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IN  MATERIA  CIVILE 

E CRIMINALE.  ' 

TRATTE  DA  GLI  HISTORICI  GRECI.’ 

E LATINI,  ANTICHI,  E MODERNI,  ' 

R A C C O L T E , E TRADOTTE  PER  M . R E MI  G I o' 
Fiorentino, con  gli  Argomenti  a ciaicuna  Orationc,  per  mag- 
giore intelligenza  Hi  qu^to  fi  contiene  in  efic , c con 
gli  Effetti  che  feguirono  da  dette  Orationi . 

7{,ELIE  , OLTt{,E  ULL^  C 0 G'HJT  1 Ol^E 

delTHiftorie , s'ha  notitia  di  gouerni  di  Stati,  e di  \efubliche, 
taccufare,  e difender  Bji,  e di  molte  altre  cofe  utili 
a eia  feuno  , ch'attende  atta  ulta  ciuile . 
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REVERENDO  SIGNORE, 

IL  S.  AISITOT^MAK^IA  SALFIATI 

SIGNOR  MIO  OSSER V ANOISSIMO. 


\a.  le  m o l t e ttnditiom c'han 
no  il'Uitio,  e la  VtrtkylHufìre  e 7^. 
uerendo  Signor  mio,  ijuejìa  mi par , 
che  jìa  ma  delle  maggiori , cioè,  che 
benché  uoglino flar  nafiojii,ììon  pof 
fino.  La  cagione  perche  d unto  non 
fi  pojjà  occultare , è perche  hauendo 
per  compagm  ,jùbho , cheglt  ft  porge 
ma  mmma  occajtone , è firz/ito  dalia  fùa  propria  natura  a 
Jkhar  fuori,  efcoprirfì.  DionigioTiranno  poiché  fu  cacciato 
• di  fiato , Jt  floM  in  Corinto  a infegnare  a* finciutii,  e da  aku- 
fiiera  conoJcmto,c  da  alcuni  no  ^ Occorfkm giorno,  cheragio- 
' riandò  egli  con  certi,  che  non  lo  conojceuaho,-e  difiifìrendo  /òpra 
- ìl^ouemo  tirannico  ,fop^Je  da fi  medeftmo  il  uitio , e cattiui- 
tadelt animo  fito.  ^ ero  che  rifialdandofi  molto  in  lodar  tal 
gotterno,fifece  conofier per  cguel,  ch'egli  era.  Onde  **n  di  coloro 
gli  diffi.  O tu fiet  Dionigio,  o tu  uorrefli  ejfire . La  cagione poi, 
} terche  la  uirtù  non  po^  celarfi,  è percheia  Fama  gli  è tan- 


to  amica  quanto-gli  e nimica  l'inuidiay  ^ ancor  che  tUa per  fùa 
' modejìia  cerchi  fimpre  etahbajfarjì  y e dà  coprirjiy  nondimeno 
ella  non  può  far  tanto , ch'ella  o per  fi  medefima , ò per  le  pa- 
role altrui  non fia  manififiataye  fioperta . La  nirtM.ct<iÀpel- 
le,  fu  conofiiuta da  un'altro  pittore , che  non  ì'haueua  mai 
piu  ueduto  y al  tirar  duna  linea , e quella  di  Fabio  Mafiimo^ 
fapnofciuta  da  cyémtihale , benché  non  fojfi  mai  uenuto  con 
fico  alle  maniy  ne  l'hauejfi  mai  ueduto  in  faccia . Qoe  la  Fama 
(ìa  amua  della  'Uirtùynon  e difficile  il  darlo  ad intenderCy  per- 
che non  è fiato  alcun'huomo  uirtuofi  al  mondo  y di  cui  non 
s'habbia  hauuto  per  uia  della  Fama  qualche  notula . E fi 
come  i tuoni  y e' baleni  fi  fanno  fintirtye  uedere  da  lontano 
in  fin  da  quelli,  che  fino  alquanto  fiordi,  aruo  non  hanno 

troppa  buona  uifla,  cefi  lauirtù  dun'huomo  fi  fa  conofier 
anco  da  chi  gli  è lunge , e non  l'ha  mai  ueduto  in  uifi . Zloi 
adunque  non  ui  mar  ambiar  ete,fi  io ,benche  rum  u'habbia  mai 
uiflo  y ho  pero  non  poca  notitia  di  uoi,  e delle  uirtù  de'  uofiri 
chiartfiimi  Progenitori,  laquale , fi  non  ho  hauuta  per  beneficio 
della  mia  conuerfatione  con  loro,  ho  nondimeno  potuto  finti- 
re  quel  c'ha  detto  piu  uolte  quel  da  bene , e uenerabil  uechio  di 
tfaf.  Iacopo  ‘Piar di,  che  ficofìejfi fìrallegradhauer  godu- 
to lungo  tempo  ded’utilifiima , e gtocondifiima  conuerfatione 
deUlUuflre  Signor  Lorenzp  uoftro  ^Fadre , del  quale  egli  con 
tanto  affetto  ragiona,  che'  par  un  Lelio,  che  parli  del  fiuo 
Scipione  y ilqual  M.  Iacopo  fiiol  tal  bora  narrare , come  il 
detto  Signor  Lorenzp , era  di  cofi  bella  memoria  ,efi  ben  tr al- 
tana d fiorrendo  Cantiche  Iflorie , e le  moderne , e particolar- 
mente le  cofi  figuite  a'  faoi  tempi,  che  parimente  la  tenace 
memoria  delle  cofi  uecchie , e'I  grangiudteio  delle  nuoue  in  lui 
fi  dimofiraua . Onde  non  fa  marauiglia  eh' tìtrcole  Duca  di 

Ferrara 


Ferrara  fi  diUttaJfi  JpeJJò  d’tkftrlo  di/correre , e ragionare] 
nella  qual  città  di  Ferrara , eglà  coim  piacque  a Dio  fini  fua 
Ulta.  De  gU  lUufirifiimi  e "R^uerendijiimi  Cardinaà  Gio-, 
itMnniyC  ^Bernardo  Saluiati  uoflrt  eij^non  occorre  ch'io  ne 
ragioni  altramente  y perche  fi  sà per  coja  certa , ch'a  cofi  fat- 
ti gradi  y non  s'inalzano  ragioncuolmente jènon  coloro , che  per 
qualche  fignalatauirtà  ne  fin  menteuoli.  E di  quanta pru^ 
denta  fofiè  l' lUuflrifiimo  e ’R^uerendifitmo  Saluiati  de  fan  - 
tOy  ne  ficero  fèdei  gouemiy  ffi)  i maneggi  y che  gli  furono 
commefii , e dell JUufirifitmo  e ‘Kluerendtfitmo  Saluiati  ui,r 
uo^  fin  fi  fiefihe  amora  le  memorie  delk  fùe  ualorofi  ope~ 
rationi  , che  non  occorre  ch'i  m'affatichi  piu  oltre  a nar  - 
rarUyCjfindo  notifitmo  y come  egli  efjèndo  caualur  dt'E^diy 
e n^rior  di  B^a , s'affatico  ancor  giouane  molto  honorata  - 
mente  per  la  fua  religione  ,fi  come  fi  potette  uedere  partito  - 
larmente  nellimpr^a  dà  t^odone  y nella  quale  fi  porto  con 
tantahraUura  y che  moflro  y che  l'antico  ualor  de'  Qaualier 
dà  ’B^diynon  era  ancor  morto . Di  mi poi  (jUufire  e putren- 
do Signor  mio  ) m'ha  dato  notitia  il  Magnifico  Ai.  Lorenza 
*T*ittiyUoflro  affettionatfiimo , ilquaìe  per  le  molte  uirtù  com- 
mendate in  uoi,m'ha pieno  damoreuole  affettiom , ft)  ha  uol- 
tato  l'animo  mio  ad  amarui y e riuerirui  come  mio  Signore. 
Dichenonuidouete  mar auiglàare  y perche  molti  huominiin 
quefta  ulta  fin  di  tal  conditioney  che  l'affetto  loro  fi  muoue  ad 
amar  altrui , cofi  per  fama , come  per  ueduta , e per  conuer- 
fatione . E perche  il  primo  fógno  dell'amore , e il  donare , 
pero  io  per  mia  propria  ekttionemi  fin  rifilato  di  farui  dono 
. dà  quefia  mia  fatica , quale  ella  fi  fia  ypregandoui  ad  accet- 
tarla come  cofàuenuta  da  pcrfonayche  defidera  d'efjèrui  in 
gratta  y e uofira . E fi  fintendola  hiafimar  da  alcuni  y che 

* fi 


Manno  per  cofl  urne  di  hiajivtar  le  fatiche  altrui  lauorrete  dù- 
findere  ifi  ichem  fira  facile , perche  ejfndo  le  calunnie  fon- 
date  piu  nella  malignitày  che  nella  ragione  y fi  gettano  con  poca 
fatica  in  terra . Faro  (jui  fine , pregandout  a non  dijpregiarey 
M l'affetto , ne  il  dono , henche  l'un  fa  grande , e l'altro  pie- 
dolo  y ma  confderando , come  l’uno  depende  dall'altroy  gli  pa- 
reggereuxori  la  uoflra  bontà  di  maniera , che  uno  non  ui  fa 
per  la  faa  piccioleziei  a faegno , ne  l'altro  per  la  fùa  ^andeze 
no’iofi  y e baciandoui  humilmente  le  mani , ut  de  fiderò  o^ 
bene . Di  Fenetia  il  XF  III.  di  Maggio . M D LXL 

D.  F I.  e ’K’  S.  ' 
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I "Rimigio  Fiorentino, 
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TAVOLA  DELL’ORATIONI 

CONTENVTE  NELLA 

PRESENTE  OPERA. 


A T I O N K 
^ Filtfl»  4 Cf 
eermtjn  mt- 
d*  d’alt  did  - 
logi,ctnJildit- 
tult  del fr»  eji 
ho.  d.  (.irte. 


ti  ctn^fdrdti. 7> 

Pdrete  et ^ugufit  d qntUi  t'hdMMtu 
meglte  ^CT  d quelli , che  ntn  l'hdHt- 
tun*  , per  meftrdr  U ientd  di  quelli, 
t’I  peecdi»  di  quefit . 1 4 

Orditone  di  Tiierio  neUd  morte  ef^a- 
guflo.  ' ,0 


m per fermargli  animi  de'  popoli, ehi 
f arcuano  jolleuati  per  la  morte  di  Ce- 
fare,dubttàdo  dt  tfuaUhe  riuolutione. 

a Tifarfene , Capitano  di  ^rtaferfi 
per  teuargli  oleum  filjietli  da’  quali 
poteua  nafcere  qualche  battaglia.  7 < 

tome  fuol  auuenire  in  cefi  fatti  cafi.  7 

l(ijMla  dt  Tifkrfeue  a Ckarco  mo^an- 

Orazione  di  Mai  c’ .Antonio  [òpra  il  cor- 
po  di  Ce  fare, non  tanto  per  lodar  il  mor 

dogli  per  ragione , che  ne  anche  egli 
era  in  animo  dt  fargli  di(^iacere.  7 1 

to, quanto  per  accufar  1 congiurati,  ac- 

Oratione  di  Senofonte , (cancandofi  di 

Cloche  il  popolo  ne  facejfi  uendetta.  t f 

certe  calunnie,  che  ^It  erano  fiate  ep~ 

TIljajIl: 


Ordiiine  di  Cicerone  ctntra  Mdrc‘.y{n-  p^e  dd  molti,  che  hdHettdHo  detto  per 
tomo , dccufondolo  ch’e’fi  nolend  fdr  tefercitt,ch‘egli  non  uoleud  rimenar  i 

folddti  in  Grecia  , ma  condurgli  nelle 
foci  del  fiume  Fafi . 7 7 

Hagionamenio  di  Senofonte  a'  faldati 
mofirando  loro  per  qual  cagione  egli 
hauea  gaftigato  feueramente , e bat- 
tuto alcuni  delinquenti . 104 

Ordtione  di  Senofonte  aO’efercito  Greco  , 
per  fiufàrfi  dell'acciife,  che  gli  daud- 
m i faldati  d’hauer  ritenuto  le  paghe 
riceuute  da  Seute  Fe  di  TYacia.  104 
Oratione  di  Senofonte  a Sente  riprenden 
dolo  d’ingratitudine , rforiandolo 
d mantener  le  fiie  parole  ,e  dar  la  pd- 


Mf^ofld  di  Quinto  Fufio  Galeno , in  di- 
fefd  di  M . Antonio , ilquale  era fia- 
to tanto  incaricato  da  Cicerone  nel  fio 
ragionamento , che’l  popolo  hauea  de- 
terminato di  fargli  guerra.  j f 

Ordtione  et  .^grippa  a Otiauiano  per- 
fùadendolo  a lafciar  la  Monarchia , 
conia  diftid/ìone  di  Mecenate.  4I 
JQigionamento  d‘..^uguflo  in  Senato, 
perche  la  Monarchia  ghfoffè  confer- 
mata da’  Senatori , e non  parejfe  ufur- 
pata  per  for^a 


7’ 

Ragionamento  dl.Auguflo , cr  di  Liuid  ■ga  a i foldati , néBa  qual  egli  ancora 
/*4  moglie , intorno  al  gafiigar  cer-  pL. 
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TAVOLA  del: 
. t4J'li  dd  !*f*  • I ■ o 

Orétioe  d^EuriUtltnu  ^tenitfi  in  dife 
fd  d’dlcuni  C4pU4ni,ch'erd»o  dccufàti 
dt  ntn  hauer  ficctrfi  m nnd  tiUtd^lid 
ndudle  ctUr»,che  s’dffigduant.  ■ 1 4 
Pdrcle  dt  rdndftilU  4 Strutt  Titdit  , 
tfiridndolt  d ptgltdr  P imptrit  , C7*  »/ 
^tutrnt  di  kfrnd  , dubtidndg  ch'ei 
ma  Htmjfi  ntUe  mdtu  de'  nemici.  1 17 
Mj^undmet»  di  s.\  TuUie  di  pt^U  J^«w4 
m , per  fdrUjfdmereitele  e U Ujlidj/è 
perfinerdre  nelgtiurn»  dell'lmp.  1 1 9 
Tdrtle  del  medefiim  Tnllu  di  ptpiU 
mdn» , ddendefi  , che  1 Pdtriiif  nen  1$ 
tudeudnt  uileatieri  in  lutgg  di  Rf.ix  i 
Fdnle  di  TuOid  dTdr^uimo  fuo  c*gndte, 
efirtddelo  d ptglidr  tlgtHerm  di  Rfmd 
t togUerU  4 Ser.THD.tg fug  pucerg.  i x 4 
J(dgigndm'étg  dt  Tdripninig  di  Senato, in 
prtfen^  del  Ef  Qiiintg  THDig,mgftrdn 
''  de,  chea  lui  fi  denena  leqittmdmentt 
timperig , cime  4 uerg  berede.  1x7 
Xffkgfid  di  TdDtg  4 Tdrijuing  , moflrdH- 
41*  > thè  egUingutfidmentt  fi  ùttnen- 
tdud  di  Ini.  I X » 

Pjrgle  dt  Tdrtpuint  in  fnd  difefd  fatte 
ttel  cenfiglig  de"  latini , cr  dccnfan- 
dt  tnfitme  TnOie  Erdenio , cerne  infi- 
dìatere , eecnpatere  deUd  libertà 
della  /(fpHblicd  de'  latini.  1 ) x 
Cenfiglie  dt  Giunte  Brute  tircd  Id  rifer- 
ma  deDa  citta  dt  Ketna  ,edel  fuege- 
Hernt  ,•  date  da  lui  d milti  Senattri 
depg  la  mgrte  dt  lucretid.  1 j 4 
Or  aliene  di  Bruti  neD'efeijuie  di  Lucre- 
tid,  accufandi  la  fcelent  'a  dt  Tarif  ni- 
ni per  mueuerglt  il  pepile  centra.  i ) < 
Fàrele  di  Brute  al  pepeìe  , centra  CdU- 
tine  fue  eiDegd  , accufandil»  di  tra- 
dimenti . 141 

Hdgienamente  di  yalerie  al  pepite  Id- 
mentandefi del  Sendte,the  nen  gli  hd- 
ntd  mantenute  la  premejfa  fatta  per 
Imi  dia  pube.  <44 
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E ORATIONI 

Oratiene  dt  Menenie  .Agrìppa  in  Se^ 
nate , perfuodende  i Senateri  aOari- 
tencilidtiene  tenia  plebe.  147 

Oratiene  d'.^ppie  Claudte,  centra  il  pe- 
pile , e centra  dipintene  di  Menenie, 
e di  t'aleni . i ^ ■ 

Ragiendmente  de'  tenfili  in  Xr»4r«,m«- 
firande  la  lare  dehberatiene  circa  il 
mandar  ambafcioderi  aUa  plebe.  1 r 4 
Srtui  parete  di  M.  t'aleni  ambafciade- 
re  alla  plebe , efirtandela  a cenefier 
la  buina  mente  de'  padri.  t ff 

Rifjnfla  dt  ludi  Giunte  Brute,  a gli 
ambafciaden  del  Senati,  i quali  era- 
eie  ueuuti  per  far  la  ritinciliatiene  tré 
la  plebe  e 1 nebiti . t ^ • 

Replica  di  Meneuie  .Agrippa  fautir 
deDa  plebe,narrande  a plebei  le  par- 
ticelar  cenditiini  een  lequali  i patritif 
gli  richiamauani  alla  atta . tcf 

R/igienamete  di  Cerietane  in  Sen.  accu- 
Jandela  plebe  di  feditiene,per  mueuer 
I Senateri  a leuarle  il  tribunati.  1 « 1 
Oratiene  di  Aimutte  alla  Plebe  ih  di- 
fefa  de'  nibili , i quali  fi  ucteuane 
fcufare  di  ai,  che  era  interueuute 
per  tagieu  di  Ciriilane . i 7 ■ 

Oratiene  di  Lucie  Brute , centra  Cerio- 
lane , accujàndoli  di  feditiene  e pre- 
cur anditi  fuiefilie.  tjf 

Rffiefia  d".Appie  Ctaudie  in  difrfa  ^ 
Cirielane , mefirande  a i patriti) , che 
mn  fi  deuea  conceder  aDa  plebe  quel, 
ch'eDa  thiedeua . ilo 

Rfpltca  di  Falerie,  in  difeft  deDa  Ple- 
be , efertande  il  Senato  alla  ricincitia- 
tiene.e  pregando  Ciriilane,ehe  nen  ue- 
leffe far  neDa  fua  iflinattine.ma  cedej 
Je  alquante  oDa  uegha  del  pepite.  1 1 7 
.Accufa  di  Lucie  Brute , centra  M.  Ce- 
rielane , fceprende , ch'egli  afiirauo, 
a far  fi  Tiranne  di  Rema . itr 
Parile  di  Feturia  madre  di  Manie  , 4 
Fdleria,CF  idle  f emine  Remane.  1 1 f 
Ragienamente 


CIVILI  E CRIMINALI. 


téjtitntment»  tré  Fìturid , e Mdrti$ 
fit  /ìj^Udtl» , tfiridnJtU  d Itudr  l'dj- 
fidttddtU  fatrld.  » » i~ 

fdrUmeitte  d’aule  Semprm»  ^trd- 
itn*,  JifludJendo  U diHifion  dt'  cdm~ 
fi  e delle  pojfefiitnt  trd  l^tmdnt , cr 

Zrnici  . e Ldtim . i » 7 

Ji^àgiondmtHio  dt  Seniilit  in  Sendtt,  di- 
fendend»/ì  ddttdccuji  , che  fh  erdn 
ddte,  e rtndcnd»  rd^ttne  del  Jm  Cd- 

fitdHdt*  , I f f 

J^d^ifndmel»  it^y<fpio  cUndi»  dtndnjt 
d’  ConfclhCT  Iti  pcptUjoprd  Id  mdte- 
rid  del  diuider  le  ctfi  pùbhche.  1 0 ; 
Tdrtle  di  f'irj^inic  Tribuno  della plelie^ 
riprendendo  Cincinndto  , che  jiippli- 
tdHd  pel  figliuole  , ch’erd  lìdio  ìùcH- 
Jdto  per  fediti»/» . T#7 

t^ccupi  di  M.  f'rifii*  fdttd  etntrd  Ce^ 
^ane  inceìpdndole d" ^omicidio . xog 

id^iondmenlo  d* ^itl^  f-'irginu  in  J>- 
Kdlt.dccufundt  i nobili  di  trddimento, 
t che  i pdtriti)  hduedH  fdtio  ttnpinrd 
eomrd Id plebe . lo^ 

t^ilpo^d  del  Con  fole  Claudi»  dUe  pdrole 
■del  Tribuno , mofirandt , che  ciò  che 
dieeud,era  impij?ibile , e fdlfi.  1 1 ? 
Ordtione  dt  Ludo  Sicinit  Dentatóln 
fdMor  dedd  plebe  , che  eercdud  che 
Ji  fdctjff  Id  dtuijìon  de'  cdmpt  ■ x i x ~ 
PdreU  di  rito  kfmulo  in  fduor  delld 
, plebe,  che  ckiedeud , che (ì proponejji 
id  le^e  delld  petefld  comune . xi  t 

pdj^iendmenit  di  dnterji  Sendtert,  Jóprd 
il  dtsfdr  il  md^tjirdtù  del  detemuird- 
te.che  erd  diuentdte  Tirdnntct.  x 1 « 

ptf^tfld  d'appio  dUe  pdrole  dffor.  1 1 1 
Ordtione  dt  Cdtt  Claudi»  dl^pio 
in  ditfaner  del decemnirat* . » 1 1~ 

Pdrde  di  L.  FdUrid  in  famr  del  dt~ 
cemutrdtt . xxf 

P^d£unamento  di  L.  ydUri* , enurd  il 
decemnirate . 1 1 r 

PdTéU  di  Crdiemt,y<leJfdMdr0  JiUffi», 


dccufando  FiUld  dt  filetti  di  tradii 
"ìfnlìjt ^ ^ *jJL 

Tarile  d’.^lejf.a’Capit ani, e fildati  Jìtoi, 
Mceujando  Filila  di  tradimento,  xf~ 
Ordtione  dt  Filila  in  Jìtd  difefd,molìrdii 
do  d'ejjer  innocète  di  tal  to^iur a.  x ] t 
Tallonamento  di  ^minta  aSa  prefin- 
^4  di  ^leJIJandro  , puriando/ì  delle 
dccuje , thè  ih  erano  Hate  date  dha- 
uer  hauMlo  intendimento  ein  Filata 

nella  conitura . ^ ^ 

Parole  d’Frmolao  a ^y<iejpindri , ri^ 
prendendole  delle  eofe  mal  fatte,  x % » 
Tt^ojid  tf^leffandro  dDe  co/i  oppojìe  , 
moprado,che  tulle  fiiel.ch'eili  haned 
fdtto,l'haueua fatto itufldmente.  » 4 » 
Tallonamento  d'^ntòmo  in  Senato,cir- 
ta  quello,che  t‘hduejfe  a far  de'  cóiin- 
rati,c’hanei4ane  ama\{ato  Celare,  x 44^ 
Orai,  di  Bruto  di  popolo  puriando  fi  flef- 
JoiO'  I conitnrati  dalle  edlnnnie,ch‘e- 
rano  date  Toro. da  ih  annerfirij.  xad 
lon.di  Afdrc‘dntonio,fiprd  il  corpo  di 
Crjdre  per  lodar  il  morto,  e per  mnoner 
il  popolo  d lafltidr  i coniinrati,  1 4 y 
Taiiinameto  d*QteaHianoa  Antonio,  la  . 
mentandofì  diJui , ch’eili  non  hauejji 
fatto  ni  detta  dt  Cefare^  ehiedendili.i 
danari, thè  Cefare  haned  lafeiaii.  xfO 
T'Ihl^a  di  M.  .^ntonto  a Ottauiane, 
perche  effendofi  eili  marauiihato  deh- 
f’animojtia  del  ìiouane,  e ììupitodeU 
tardire  ch‘era  poco  cenHenenole  alla 
fua  tenera  età  l'andana  imaiinando, 
che  rifpofla  ih  douefe  fare . TT% 
d'<yfnionio  alle  parole  de’  fal- 
dati, moftrando  l’animo  fuo,  e lamen- 
tandofi  del  poco  njfetto  ,che  ili  per- 

taud  Otiauie . xea. 

Parile  di  Cicerone  cintra  M.  ^Antonie, 
actufandoU  di  tirannia,  e d’occnpator 
della  libertà , xer 

Xf^flddiPifinein  fanor  d‘,^4ntonio, 
mufirand»,  thè  tanim  fi»  nin  erd 
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nme  hdHed  dette  Ocertne.  » r » 
Pàrele  d'OrttnJid  ttcufdnd»  U crndeUk 
del  TrÌHmmrÀt»,c'h4*e4  cendandt»  U 
dinne  per  cdgnn  degli  hmmini.  nx 
QrM.d\ytfdrHl>dle  Cdrtdgtnefifd  Sctpt* 
oe,ifcHfMide  I Cdrtdginefi,e  pHrgdd»- 
fli  dd  alleile  decufejch'erdmlldte  ddte 
lire, e d’eneC erd  ndtd  Id  guerrd.  1^4 
Sjlpijid  di  Scipiiite  d gli  dfiibdjciddiri 
Cdrtdgineji,  nj^endende  dUe  Ur  do- 
mdode,  e proponendo  loro  le  tonditioni 
,delld  pdte . x«d 

Ordt'une  et  uno  dmbdfciddor  Cdrtdgine- 
fi  4*  Confili  I(omdnt , i ^udli  s’erdno 
fermdti  d yt  'tcd  con  tefircito , per  fd- 
pere  Id  cdgion  delU  nnoud guerrd  con- 
trd  Cdrtdgme . > <t  t 

Pdrole  dianone  GeOd  Cdrtdginefe,di 
ndo'^  d’Confili  Rfnodni  per  impetrar, 
che  non  fi  disfdcejjè  Cdrtdgme,  » « » 
Hifio^d  di  Catone  Cenfonno  Confilo  J{o- 
oHdno  , dUe  ragioni  S,yinnone  Cf 
efirtando  1 Cartdginefi  a ceder  alla 
noglid  de’  Romani . x^x 

P^dgtondméto  tra  Scipione  e Si  face  doue 
Sifdce  dà  la  c^pd  delia  fina  rehellione 
da’ Romani  alt amor  di  Sofomtha.  174 
Oratione  di  C . Cannleio  minino  della 
plebe,  fatta  in  Senato  centra  1 patritij, 
per  noler , che  i plebei  fi  potejero  ma- 
rnar con  le  donne  nobili , il  che  era 
flato  prohibito  da  padri,  e che  1 Con- 
fili fofero  fatti  dia  popolo . x 76 

Oratione  di  Fano  Camtllo  al  Senato , e 
popolo  Romano  hauendo  1 Romani  ^uafi 
deliberato  dt  par  tir  fi  di  Roma , che 
per  la  maggior  parte  era  fiata  dijlrnt- 
ta  da  GmIi  , 180 

Parile  di  Marco  Manlio  Capitolino  a 
,MhU  Cojfi  Dittatore  , (y  a’  padri, 
ejfendo  domandato  per  epued  cagione , 
egli  hauea  prefo  la  protettione,de‘  de- 
pnori  della  pube  , centra  i padri , e 
^u;l  che  fapeua  del  tefiro , che  fi fece 


in  Roma  per  comprarla  da’  Galli,  xta 
Ragionamento  dt  M.  Manlio  Capitolino 
alla  plebe  poi , ch’egli  fn  ufeno  di  pri- 
gione per  concitai  la  centra  i padri , e 
centra  gli  nfurai . » * 7 

Oratione  d’. appio  Clanfto  contri  i Tri- 
buni della  plebe , 1 ^uali  proponenano 
dicline  leggi,le^uali  erano  troppo  doH- 
nojè  a’  padri.  xtf 

Parole  di  Spurio  Pefinmio  fatte  in  Sena- 
to, ejfendo  domandato  della  pace  fatta 
con  i Saniti  alle  forche  Caudine,  iff 
ParoU  di  Gaio  Menenio  in  fua  ginfii- 
ficaiione  , quando  fu  accufato  d’ha- 
ner  uolnto  occupar  la  libertà  . x 7 4 
Or  aliene  di  P.  Sempronio  Tribuno  della 
plebe,rotra..appio  Claudio  Cenfire,che 
HO  ttoleua  rinuntiare  alia  cèfura.  x » r 
Orazione  di  Publio  Decio  Murena  Con- 
filo al  popolo  nelle  cenfure  , che  fi  fa- 
ceuano  tra  t patriti)  , eia  plebe , in- 
torno agli  ^ugnrij.e  Sacerdotij.  x 9 1 
Oratione  di  M.  Marcelle  al  Senato  Ro- 
mano , purgandofi  dell’aecufi  dategli 
da’  Siracu/àni.  j e e 

Oratione  degli  Oratori  Locrenfi  al  Se- 
nato Romano , lamentandofi  di  Quinto 
Pleminio  commejfirio  di  Scipione  la- 
filato  in  Locri . | • x 

Oratune  di  M.  Catone  in  difefi  della 
Oppia  , contea  gli  ornamenti 
delle  Donne . foa 

Oratione  dt  L,yaUrto,Tribnno  della  pie 
be  refjonfiua  a Catone,  e perfuafiua  di 
rendere gh  ornamenti  alle  dine.  ; > 1 
Orat.  d’ Eumene  Re  dt  Pergamo  in  Sen. 
chiedendo  rimuneratione,(y  accrefii 
meto  dello  flato  come  benemerito. } i 9 
Rffioda  de’  Rodtam  centra  Eumene, net 
la  epuaU  dimofiraiu,ch’egli  ni  era  me 
nteuole  di  <juello  ch’ei  domadaua.  ) 1 9 
Oratione  di  Lucio  Furio  Purpurione  cen- 
tra Gneo  Manlio  Proco/ifoU , tignai 
chiedeua  il  trionfo  della  uittoria  de’ 
Gadogreci 


CIVILI  E CE 
GéJUgrtcì  . j i o 

Jf  Gae»  Msnli*  in  Sentì» , 
ftìU  in  difeft  deke  e/dunnie  dtìegli 
eU  Pnrpnrtene . 1%) 

Ortìitnt  di  Marc*  P*rti*  Ctìtne  Con- 
f»U  di  ptptlo  , mdnifefidnd*  Ufcete- 
\'tìe\rf  de'  Bdccdndlt  . 517 

Ordt.di  Filippe  l(e  di  Mdcedtnid,  fdtU 
dOd  prejèntid  de'  legaci  Pemant.  j ) e 
Orai. di  Ltcortd  Pretore  degli^chei,  in 
dtfefa  delle  accufe  de’ Lacedemoni,  j j i 
Pérole  del  Re  Filippo  in  prefentut  de’ 
fioi  amici,  riprendendo  i jigliHoli,che 
s’accn(audn  tra  loro  di  paricidio.  ; | c 
Oratione  di  Perfr*  figlinolo  di  Filippo 
Ke  di  Macedonia , accnfando  il  fia- 
telle  di  paricidio . j j 7 

Oratione  di  Demetrio  in  difefa  deltac- 
cnfe  dategli  dal  Jraiell» , {40 

'Parole  di  Marno  legato  Romano,  al  gè 
Perfeo  accufandol»  d'infidelt  'a  , e di 
mancatore  delle  fìie  promejfe.  ; 4 t 
I(ff^fla  di  Perfèi , fcApandofi , e di- 
fendendo/i dalC accufe  dategli  da’  le- 
gati  ptmani . f 4<f 

Oratione  de'  p^diani  nel  Senato  Roma- 
mo  , migrando  chenin  dineuano  ejfer 
■tenuti  da  loro  come  nemici.  m » 
Ortì.di  M.Sermh*  al  popolo  /(ornano, in 
fauor  del  trionfo  di  Paolo  Emilio,  j r ] 
Oratione  di  Paolo  Emilio  dopo  il  tnofo, 
dolendofi  della  fua  mala  fortuna,  j ; 1 
Ortì.di  L.Catihna  a' congiurati,  i/jua- 
li  l’erano  congregati  in  cafa  fua,  nella 
jnale  tigli  ejtrta  a ftar  faldi  nel  pr». 
pofito  della  liberano  della  patria,  j « e 
Oratione  di  .aderbale  figliuolo  di  Mi- 
eijfa  Pe  di  Numidia , tignale  ejfendo 
cacciato  del  regno  da  lugurta  , che 
gli  hauea  amdl^ato  il  fiatel  carnale, 
nenuto  a Pfma , accufa  lugurta , t 
racconta  la  fiia  mi  feria . jt* 

Oratione  di  Caio  Memmìo  Tribuno  del- 
la plebe  fatta  in  Senato  coirà  lugurta. 


lAUN  ALf. 

meda  tjuale  egli  efirta  il  popolo  a no  !a~ 
filare  inuendicate  le  fue  [celerità,  f « 7 
Parole  d'Herod  e a Ce  fare  .ytugufto,  do- 
po che  eoli  hebbe  rotto  Marco  .cto- 
nio e Cleopatra . } 7 ♦ 

Efort.xtione  di  Gtofefo  a’  Giudei  perfna. 
dendogh  a pigliar  la  benignità  de' 

Hpmani.  , y x 

Pietofo  rag.  di  Mattia  a’fuoi  figliuoli  pri 
ma  ch’ei  fojfe  amal^ato  dal  Boia,  j 1 1 
Ragionamento  di  Potila  a’  fuoi  Capita- 
ni , i quali  difendeuano  un'huom» 
d’arme,  che  hauea  ifor'^to  una  fan- 
ciulla uergine . 1 1 r 

Parole  di  .Amleto  alla  madre,molìran- 
do  che  colui , ch'egli  hauea  amaX<at» 
t'hauea  morto  ragtoncHolmente.  j 8 7 
Oratione  del  mtdtjimo  .Amleto  al  po- 
poli,  mofirando,  che  giufiamente  ha- 
uea amaX<.ato  il Jùo  patrigno . j s t 

Oratione  di  Papa  Gregorio  decimo, fat- 
ta al  Senato,*  popolo  di  Fiorenza,  efir- 
tandolo  ada  pace  co’  fuorufciti . ] » 4 
Pffiofia  de’  Fiorentini  a Papa  Gregorio, 
mo^rando  quanto  fojfe  loro  danntfo  il 
far  pace  co’  Ghibellini , e rimetter  i 
fuorufciti  in  Fiorenajt . 1 9 f 

l{agionamèto  degli  ambafciadori  Peru- 
gtm  fatte  nel  Senato  di  Fioren'^a , la- 
mentandoli de’  Fiorentini, che  fenia  ri 
filetto  de’  confederati  loro  haueano  pre 
fio  il  psjfep  della  atta  d'.Aree,zj).  ; y t 
Pifiojìa  de’  Fioreiini  a gli  ambafaado- 
ri  di  Perugia  mofirando,che  ejii  erano 
Hall  ! primi  a romper  la  lega.  400 
Orat.  di  Donato  Barbadon  Simbafcia- 
dor  de’ Fiorelini  a Papa  Gregorio, fatta 
a fua  Santità  per  moflrar,  che  le  cagto 
ni  dede  rebeOioni,  e della  guerra  cetra 
i fuoi  legati  inltalta,era  nata  dal  catti 
uogouerno  loro,e  no  da’Fiorétini.  404 
Pifjofla  di  Papa  Gregorio  a gli  Oratori 
Fiorentini  mofirando , che  la  caufa 
dtda  ribtOione  delle  (il fa  dell'Italia 
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àUà  chitf* , tré  nàté  m*lt» 
pm  da’  Fitrenuni , thè  dal  cattiu* 
giHtrnt  de’ legati . 407 

Fagto/iamentt  de  gli  amhafciadort  del 
Unta  di  Milatt» , nel  Senatt  di  Fent- 
tia,lamentandtlì  de’  Fitreniini  t’ha~ 
Menai)  rette  la  pace,chiedendegtHpi- 
tu  a qHel  Senate  , teme  giudite  delle 
dtfferentf  tra  Fieretini  e’I  Duta.  4.0  9 
Hi^efla  de  gli  Crateri  Fierentini  nel 
Senato  di  Fenetia  per  difejà  delle  ta- 
Innnie  date  allaltre  f^epuhltta , me~ 
ftrande  the’l  Data  era  quelle  t’hauea 
telta  la  pace  , e tferl^i  4 thiamare 
i Tramontani  in  Italia . 411 

Oratiene  di  Denate  Barhadori  4 Papa 
Gregorio  fatta  per  difefa  del  pepel 
Fiorentine , iljual  haueua  prefi  l’ar- 
me tontra  la  thieja . 414 

farele  di  M.  Gino  Capponi  nel  tenfiglte 
eh  Fifa , pei  thè  la  terra  fn  prefa  da 
Fiorentini,  efirtande  i Pijfani  a /ferar 
tene , (y  hauer  buon’ anime  uerfi  il 
pepai  Fiorentine . 417 

Parole  di  Bjctardo  ^Inghilterra  fot 
te  dtnanej  altlmperadere , per  pur- 
garfi  d’altune  calunnie , thè  gli  era- 
no appefle , e per  ragion  di  guerra  do- 
ueua  difender  tentarmi . 411. 

Oratiene  de  gli  ambafiiadori  Inglefi  , 
fatta  dinanzi  altlmperadere  , per 
mueuerle  a procurare  di  reintegrare 
la  pace  tra  i Francefi,  egli  Inglefi , la 
juale  era  Hata  rotta.ne  fi  fapeua  be- 
ne , chi  fojfe  flato  il  primo.  4 1 r 

Bifiiefia  de  gli  oratori  Francefi,  in  di- 
fefa delle  ragioni  loro . 4 1 1 

Oratiene  dt  Federigo  Imperadore  fatta 
dinanl^  a’  fitoi  Principi,  deliberando 
di  rouinar  Milano . 4 ) t 

Parlamento  dell’Oratore  Turriano , ac- 
tufande  l’.^rciuefiout  dt  fimguino- 
Itnte,  di  parti  ale,  e di  crudele.  4 } 7 
Oratiene  di  Otto , .ytrciuefi.  ne  di  An- 


ione fatta  in  fua  difefa . 44* 

B^agunamente  dt  Finamente  FimertA- 
te  , fatte  nella  chiefa  di  fin  ìàcepe  tm 
Pontida  nel  Brefctano.  at-d 

Parlamenti  delt .^mbafitodere  del  Bf 
Carle  a Papa  Clemente.  4 1 a 

Orat.di  uno  de’Signeri  della  signoria 
Fierene.a  fatta  al  Duca  d’.Atene.44r 
Oratiene  dt  uno  Cittadine  Fiorentine 
alla  Signoria  di  Fieremjt , perfuaden- 
do  a riparar  a certi  intinuenienti  di 
difierdie  tiuili . 449 

Parlamento  di  un  plebee  Fiorentino  a 
milt’altri  plebei,  efirtandiglia  far 
male  a’  nobili  opprefii  da  lori . 477 

B^gionamente  de'  Anlanefi  a Francefce 
Sfer'^  incaricandole  dt  parole,  e accn 
fandolo  dt  tradimento . 477 

Bagtonameto  di  LereTf  de’ Medici  a mel 
Il  cittadini  Fterétint  diledefi,che  la  pa 
tria  fefii  in  pericolo  per  ama  fin.  47* 
Oratiene  dd  Genouefi  al  Duca  di  Milio- 
ne confignandogh  ilgeuerno  della  cit- 
ta dt  Genoua . 44 1.  44  y 

Bggienamiéto  de’  Milanefi  a Carle  Qmn 
te  Imperadore, dolendefi  delle  grane  Or- 
ile , th’erano  loro  impofie . 46* 

Parole  dl.yilfenfo  £-^ragena  a Feran- 
de  fko  figlinole  rennntiaudogli  il  pe- 
gni di  Napoli . 4t  9 

pagienamento  di  Battifla  -archinti  al- 
nmperadore  lamentandefi  delle  infi- 
lentie  degli  spagnoli . 471 

Oratiene  di  Circuì  a Baialete  fui  pa- 
dre demandandogli  f Imperli.  47  1 
Parete  di  Pierfrancefie  Beiigella Jùppli- 
tande  per  la  ftalua  d’.y<ntenine  im- 
per adire  ch’era  in  Pania . 47 1 

Oratione  di  Nicole  Capponi  nel  Senate 
dt  Fieren^  in  difefa  di  fi  medefimi, 
effendi  egli  flato  depoftì  della  (ùprema 
dignità  del  Gonfaloniere . 474 

Oratione  del  Pereno  in  difefa  di  fe  ftejfi 
effendi  actnfate  di  tradimento . 4 1 1 
T.AFOL.A. 
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I T B N E R ftru4  «H4  <it 
ld,ci  mo  'li  f r 

^ , » Carli.  44.S 

Arti  Magica  fnhibita  tn 
fin  da' Gintili . 70 

Adulai 'ini  dilla  fUbi, 

mantieni  i Tiranni,  i;  1 

A nn'huamo  cirrigtbiU , bafton  foche  parole, 
ma  con  no  ofiinaio  figmanniatntli . >ij 
A «44  Kefubbca,  ì motto  ptruolofo  il  ferfigui- 
. tare  un  jno  cittadino, che  pagro.  Capitano.*h 
: A ««'4iMm«  generofo  fann  peggiori  gli  fiberni 
dalla  mia  che  i pip fluii  morti . }84 

A ««  gmdice  ni p cSnien  boiler  iro,i  odio.  447 
A chi  depdera  il  tutto  , non  pno  fodirfari  una 
. forti.  C ^ 4J7 

CH  I comanda  la  cmdtlta  t fin  crudele,  Ae 
tofira  cTUfl^ . -I  j8> 

C«>  cior  UfòrO^CP  la  fontfl.è  cofit  naturale,  ja? 
Chi  rompe  ìa  ^tdeue  effer  rifri/ì  cm parole  0 
gapigalo  con  fatti . }4f 

Cefari  fece  abbruciare  tutte  li  lettere  trinati 
a ?imfto , C * Uipioni , fir  non  hauer  can- 
fitdi  far  danno  ad  alcuno . >0 

Chi  non  fhina  la  aita  fina , dtm  ifiir  tenuto 
fin  lofio  cattino  che  buono . 48 

cjii  i autore  dluna  face,  par  chi  figli  carico  fi- 
fra  di  fedi  farla operuare . . 4<o 

chi  fi  lapia  utncer  dalla  frolferitk , t^a  diOi 
tufi  diilionefie  , menta piubiafimo.  Ai  colui, 
che  per  Cauuerfitk  fa  ingiuria  a imaknno.  47  . 
Chi  hagron  poffania , t gran  rictherna,  ha  da 
■ fare , 1 da  ffendert  agai . 74 

Camfaratione  tra  il  corpo , ( r4«MM fi  nedt  in 
mÀi  cofi . 81 

Chiìrimorfo  dalla  propria  confcientia , finti 
pane  deltinfilieitit.  97 

chi  ì ingannato  da  nm  fitto  fitài  fornico , i 
degno  di  compaSune  . 107 

Colui  chi  circa  di  fignorigtiari , non  bifogna 
sbobbia  paura  di’ pmeS . itf 

Con  gli  hnomini  di  ^ogiudkio, tutte  li  pariU 
fono  gettati  ma . _ iji 

Cafitam  buoni  quanto  fio»  necefftrq  in  una 
guerra . *SS 

Cittì  afiomigliata  al  corpo  hnmano . 1B7 

Chi  piglia  ima  per  amor  dii  principi  ,0  fn- 
frrion  a fi,  refta  molti  nobi  ingannato  dotta 
t fina  Jferan7!a. 


Confcientia  fan  trifio  non  fi  ripe/a  mal.  »j4 
0>n|^'«r(  di  molti  pm  d>  lU  mhe  fon  dannofi  a 
chi  Ufo.  >17 

chi  4m4^^4  il  tirano  nÓ  i tenuto  homicida.  tfi 
chi  uede  altrui  in  miferia,  up  modefiamiutlU 
febcità  della  fua  fortuna  . itf 

Chi  porta  pena  detta  fua  perfidia  ,ì  poi  piu  10- 
fiante  nel  effir  fidile . xef 

Conditioui  della  pace,  offerta  da  Scipione  ai 
Cartaginefi . xt7 

Coprir  Te  paloni  del  animo  è copi  prpdrte.  4]# 
Coutra,chi  t'humilia  no  i lecito  far  forlfa.  ttf 
chi  è amico  nelle  diigratie , non  manca  feffer 
anehe amico  nette  buoni  fortune.  }ti 

chi  loda  colui  che  opera  gloriifamte,non  ì an- 
ch'egli priuo  in  tutto  detta  medefima  lode.fttt 
Chi  può  far  le  cofi  da  per  fi  degne  A memo- 
ria, non  dine  chiamar  altrui  in  aiuto . j9o 
chi  domanda  una  afa  con  ragoni , non  debbo 
nfare parole  irroganti . D 4«« 

D*H«am«  nutritone’ nitij , non  pfeeo  pro- 
metter bontà  alcuna . >4 

Delle  ingiurie , chi  fi  reeeuono,  tulthua  pala 
fempre  effer  riputata  la  maggiore  . ]94 

Doni  Pingiurie  ,ei  mah  fin  mamfefii,nou  bi- 
figna  adoperar  lufinghe  ingafiigarli . j| 
D4  uno  malaminti  educato  , non  fi  ne  pn» 
effettore  altro  , chi  cattine  crean'^e  . jg 
Dagli  hmmini  mal  creati , non  fi  pno  affet- 
tar fi  non  medi . gf 

.■fiìtità  in  Terra  come  fi  pno  acquifiar  da  un 
principe . yu 

Da  un  nimia  domeflico  ì imf^.  guardarfi.  >• 
Dietro  a eeutiui  anfigli  malamente  ifiquiti, 
mene  ilpm’imtnto  iwtile . itg 

Difftriri  il  foceorfi,  e rimeAo,è  cefi  fioba.  109 
D'un  ifiTcìto  concorde  fine  può  affettar  ogni 
bene  , e d’un  difcorA  ogni  mede . ttf 

Doue  Pifferiinlla  iufigna , non  bifogna fftcn- 
lationi . ttg 

Doni  ne  naia  fedute  Al  fr'meift , ogni  parola 
Aue  effir  notata . >>9 

D««4  bifogna  chitdir.miftrieordia,  non  occorri 
contender! . >70 

Dominio  A donne  fipragU  hnomim  l’acqnifla 
da  effe  . j9t 

D’un  nmdcojthnomo  non  dmtmAfidarfi. 

Del  pentimento  non  fi  m porta  altro , ehi  urna 
tintinna  wufiitta  dammi , 414 


/ 


TAVOLA  DELLE  ORATIONI 

Et  1 1 R frìudi»  J‘lìtmri,i  pnul  altrdcaft,  1 R.r  ai  fefftn»  mMitenertlrtgmie^  b 
f.a  mali  f opinione , tacn  di  natmrd.  } mtdtpmt  ini  lon  IvjmU  gU  hdnit»  acepei'^ 

fiali  < ’ • ' 47« 

Il  wner  bene  iparu  dcU'immorialitk  • 77 

Uitnderben  per  male  , l‘ob!i^d^li  Inumiai  im 
perpitno . 14 

1‘ perdonar  d' nemici  min  i ftmprebnono.  $4 
lllafciti  figlinoli  dopò  fi,  è parte  d'immorta- 
liti . 8f 

W dominio  nolonijrio  foUmì'te  è durabile.  447 
In  nndgran  fonnna  ogni  pieeiola  errore  iM 
trand'finm  iLinno . loj 

iTptntirfidopo  il  folto  è inniilee  tardi . iif 
In  niffan  cdfo  bifogna  mai  farfi  beffe  de'  no- 
mici . ut 

Il  comandare  e ftbedire  di  nm  medefimo  citta- 
dino lo  fa  meno  fnperbo . tff 

l pregi , i premi , e le  minatele  fino  i meni  da 
impttrar  le  cefi , che  fi  domandano  a cjnab- 
ch'nno.  4J4 


Efiér  integro  in  jfatti , ©”  *•  parole  ò t^a  dif- 
ficile in  nnbnomo . if 

^Ifir  timido  ne'  piricoti , t poco  effimiteT  delle 
fine  parole  non  è cofa  da  Capitano  honorato,}t 
idnatione  d'nn gentilbnomo , in  che  findi  de- 
ne  e/fire . tf) 

tgU  i piu  facile  rifenoter  le  granelli , a poco 
a poco , che  tutte  infieme . ISf 

tgli  ì pìn  molefit  ejfir  cacciato  del  regno , che 
non  rhauer  itiJi  acinipato . ni 

Igli  è meglio  pentir/i  tardi , che  non  mai.  ity 
tgU  è meglio , che  un  cattino  non  fia  neenfato 
theaecnjìH  non pa punito.  ]ie 

F 

Felicita'  de gbhnomini,flrdt inon- 
do fichiamano,e  breni  ipnando  nei^ono.e 
G 

Gl  I amici  quando  s'accordano  a far  male 
a un  terTip,  dinentando  nimki gli gioua- 
no  ajfai . 7 

Oh  huomini  di  bene  effend»  diffngiali  dinen- 
tane  nili . 309 

Olibani  mali  bmli.adopratio  ogni  lur  ferXi  per 
fnggir  la  firuiii , I 4t< 

IL  contrafar  oBa  lega , è un  far  poca  17/- 
ma  dd  coufeddrati . Jw 

1 eofiumi  delle  citti  fin  tome , qntUi  de  gli 
huomini  particolan  . jyi  \l  finer- 

thio  t pieno  fempre  di  peiifitri,  e finnidia.  } 
1/  fino  delle  cofi  che  noi  defidenamo  , tiene 
Iptffi  al  contrario  dtl  defideri*  nofiro  . io 
li  frutto  de  mali  è gnardarfine  un'aPra  n^- 
ta.  Il 

In  una  Kepublica  Ubera , fin  fiinprt  pin  dana- 
ri, che  tn  una  Tirniini^^fiiln , i-àa  la  pari- 
la degù  flati . - fi 

V poter  dir,  t fare  ciò , che  Phnomo  nok  è bno- 
• ' no , e'cattiuo  fecondo  la  qualità  dtBe perfine, 
dhannt  tal  poffàn'l^a . fi 

Il  itnqu  fiore  una  fignoria  i pin  difficile , che 
tonfcruarla . 58 

1 cittadini  prmiliofi,  non  debbono  effir  filma- 
ti nel  numero  de' cittadini.  J7tf 

I magifirati  di  certo  tempo , e di  lungo  non  fin 
mai  utili  alla  Kepublica  . Si 

Il  peccare  , e impedire , che  uno  peecatoro  non 
fia  punito  , è una  medefima  cofa . 187 

il  tonfi^lio  Ubero  è fempre  fruttnofi , ì piac- 
cia , onon  piaccia  a chi  lo  dimanda . Ì8 

Il  non  firuar  fede , t'I  rubare  fon  le  nie  a far  fi 
ùberi , e ricchi . 474 

ì eertigiam  mfotenti , Onitìbfi,  danno  cattino 
nome  al  principe  di  cui  fin  cortigiani  ,■  71 


Il  defiderio  deta  libertà  è naturale  a gli  hnu- 
mmi . >40 

1 1 metterfi  a imprefi'difficili  mie  fi  non  dima- 
mminaloTop.  tot 

I^tni  nofhon»  effir  nehnlatij , e non  sfoO- 
\ati . tot 

Intuitele  cefi  è meglio  fronedert  ,the  ptn- 
tirp.  tt'7 

Il  tiranno  hapaura  infin  dePTaffettO , tdtUt 
parole  d'nn  huomo  da  bene , t40 

1/ popolo  è inchmato  naturalmente  a eleggere  il 
peggio.  L i44 

L ^giurie,  fin  pin  di  ehi  le  fa  , dio  di  dii 
lericene.  7 

La  poffau^  buonfiderata  t caufa  S moki 
mali . tt 

t a leggerttxa  delle  parole  non  gnafia  it  gra- 
uitàde  fatti.  401 

Vinginrio  fatto  da  gU  hnamìnì  grandi  ,/iio 
fimpre  coperte  eoa  qualche  honefto  nome-ato 
La  ricchewa , e la  pouertà  fa  parer gb  hot- 
mini  nobiH  e ignobib . 4^4. 

lagiujltlia , è la  regina  de  tulle  le  altre  nir- 
tà.  4«4  L'hnprrfi  f import anU^ 

non  fi  dtbbon  commetter  a tmbriadnv  741 
L»  città  fi»  compofie  flmommi,e  no  di  cafe.tj 
Viimotenlia  ha  piu  fet\f , die  mite  trffimo- 
nq . ito 

Le  maggiori  cofe  , die  debbono  effet  /n  un  K< , 
fino^ir  nero  ntSe  parole  ,t^  fedele  neSa 
promeffi.  ii« 

t'huomo  die  mantiene  la  fede,  fa  ph  con  le 
parole.cht  ben  fa  mi'altro  eoo  fatti . iti 
Vauaritiade  ritmifiri  f*  infami  la  bontà  de' 
principi.  Il) 

La  fortuna 


CIVILI  E CRmiNAfcl. 

Id  farimm  nm  rì/pondt  aOt  Malte  fumlglte  far  ^ht  ^ajilùa»  ftr  U rem- 


mette  imo  uiea  fteeoda  gh  anni  de  gu  hua- 
mini.  ^ !♦< 

Le  mftjìitì , t’iiifigne  abbt^aiu  agni  arre- 
gan^a  d'hnomp  . if4 

I4  tltmenxji  in  enCa filane  è delU  fm  itile 
mrtù  ,thdfaJJahantTt  : 47; 

Xm  fcdttione , è il  maggier  male,  thè  faffa  na- 
. Nr«  in  una  citti  , 170 

i’/r^  (Clddie  manda  nual  gaftigttre , liana  al- 
trui il  cerutue.  470 

L<  taft  grandi  bifagmi,  thè  Ji  faccino  tan 
gran  tempo . i99 

cafe grandi  s'acqniflane  cSgra  periteli.  >00 
La  famrta  bahita  fm  nel  animo , che  nella 
rana . «04 

le  glorie  fan  neri  bent , che  mai  non  fi  per- 
dono . eia 

L'haatr  campagnia  m*  tormenti,  fa  i tormenti 

mengaui . ij) 

La  clementia  fan  R.(  tonfflt  nella  fua  fro- 
fria  natura , & in  epuia  de'fudditi , 141 

La  buona  opinione  funpriaeife  ingutrra,ì  di 

^melta  importane . a}4 

La  matura  infogna  refifiere  aia  farina  con  la 
fare/t . 4'f 

I.agge  /òpra  i tarpi  de' Tiranni . i;» 

L'^gnÀtr  gli  ambafciatori  è riputato  peccalo 
indegno  ai  perdono  , tfi 

%,'aagujlie , e trauagli  delTanima,  fanno  Fimo 
me  melta  ueloce  dilingua . 170 

La  medicina  de'  mali  e te  fcardarft , c lafeiat 
epuei  luoghi  daue  (i  fau  rictuuti . X7j 

Impube  t ferua  piu  per  ufan\n , che  per  na- 
tura . itS  Le  ragiani 

delle gueru non  uagliena  centrai  mani  4)0 
L.t  méutgniti  fua  bene  impugnare  la  mnà,ma 
toen  uincerla . 199 

Vauarìtta , e la  prodigalità  fan  uitif  atti  a 
touinar  agni  imperia . 309 

Vom , e Fargentai  il  migliar  feeeerfi  ne' hi- 
fogni  , che  altra  mafferilia.  314 

Vajidio  ila  fin  mifcra  co/a,  che  poffà  patir 
orna  città.  317 

L'arme  non  mincono  fenica  la  religione , Et 
atta  è baflante  a mneer  fcaO^arme . 377 

La  eonfe/hene  che  fi  fa  feri  tormenti,  è di 
feda  come  aneUa , che  fifa  per  aalontà.  430 
M 

MO 1.  T I umici  pefato  Forme  fin  diatn- 
tati  amici.  339 

Utrir  par  la  patria  è Iptcie  dimmarialità  34 
Mancar  edla  patria  nd  bifogni  i cofit  fiele- 
rata.  ' >81 

Maujlro  cattin»  infama  un  frintift  buone.  304 


tx 

Jf* 


na  delle  Uro  patrie  . 4fx 

Modo  da  fan  dtiuni  per  manfeuimtnio  dello 
Siate.  N <4 

NO  H fa  la  guerra  filamente  colui, che 
batte  le  mura , ma  colui  ancora , che  or- 
dina Shomtnù  ftr  batterle . 4 IX 

NrB<  tofi  fre/ptrt  fimpre  fi  deut  temere  io 
/degno  della  fortuna . 171 

N«n  c lecito  iucrudtltrt  contea  i morti . nj  1 
MiUiir4  ifN»  popolo  utrfi  i gandi  è come  Fon- 
da del  mare . xf  3 

Mtlltcoft gaudi  non  fi  deut  teutr  conta  dd 
pericoli . 41} 

Natura  della  pltbe,t  del  uelgo  qual  (ìa.  ijg 
Nani  peccato , firuir  a piu  fot  cuti , 

O 

OG  N I l^iliimo  gantmo  i ordinate  per 
F utilità  de' papali . 408 

Ogni  huomo  ha  naturalmente  appetita  eh  fi- 
gnaregtimt.  jo 

Ofpciadel  nera  amatore  della  Kepubliea . 

Ogni  citta  ha  d^  tri/li  cittadmi . 

P 

PE  91 S A B.  di  prauedere  a mali  quando 
fon  utnuti  è cofa  imprudente . 19 

topaie  tfi  dama  pu  toflo  con  lufinght , che 
etufona.  Q,  14.4 

\ando  lJJi«  I hicampagnia  di  un  tftrei- 
y-i^io  I e i non  importa,  cheglt  hnamim fia- 
na  pachi , 0 a/Jai , . 377 

Qiifi  vigneti  fanno  li  lor  Signoria  ficura,  che 
hanno  pachi  nimici . 448 

R. 

REliglane  falfa  facilmente  inganna.  319 
Lare  ualte  han  fatta  buona  matte  quelli 
che  prfar\a , o ftr  amore  han  lafciata  il  de- 
minia . 7 j 

Kender  la  libertà  aBa  patria  chi  la  tiene  è pu 
beBa,the  difèderla  da  ehi  la  nuale  accupare. 
Libalderti  di  Tarqamia,  137 

K/cr/if^V  eh  cohii  che  ganerna'nau  fin  dana- 
ri , ma  gloria  ,giuflitia , t nirlà . m 
Kitenrr  le  eafi  acqaiUate  tan  la  fatica  f altri  i 
cafa  indegna . 40X 

Stata  paplart , perche  fia  migliare  deOama- 
narilua . 33 

Seu^a  danari  del  pnblica  non  ppua  Inngamm 
te  far  guerra . osa 

Sdegna , Cr  aBqrtvt,a  bau  far^/t  negli  animi 
di'  faldati . X37 

Sterne  in  comune  ì [peci!  di  libertà.  374 
T 

TV  I T E le  cefi , che  p fanno  per  rignnrt 
fon  tenute  btUt , t ben  fatte  , ani^r  eh» 


TAVOLA  DELLE  ORAT.  CIVILI  E CRIM.  ' 

Umrtik,tglif<ri*nìuui9.  n% 

Vi)  hmomo  <2 i cowtbétMt  ftmpn  lUZir 
tittiiUta  ddU  ftrtima  , * JmI  inmdu  it  rii 
hurmtni, 

\im  pube  i^éméta  mm  ha  ricette  é tefii  éU 
tutu , e nm  epere  feconde  U regione  m*  fi. 
tonde , <he  U Jf’ine  la  fame.  tif 

Vn  Imomo  felice  Mbit  ftmprt  ejftr  cltMate,t 
pietofi  • J ' 

Vnpnerefi  foldat»  , mm  ambe  mai  perder  Is 
^introfùa  dtW animo , fi  ben  la  frrtnna  le 
ceniact  a una  uttmptrofa  morte . ]t> 

Vn  Imomo  htroke  non  defidera  Unita  finajo 
li'hrti,  4i{ 

\'ftr  U imdtlik  deBa  fame  nerfi  U btftit , i 
(ofa  inimmana . 41/ 


ARGOMENTO  DEL  L’ORA  TI  ONE 

DI  FILISTO  A CICERONE. 

R.  A Dica  difcordii  in  Roaii  tra  CcTare,  e Cicerone  dopo  la  rot- 
ta di  Cat  ilina,  però,icKe  Ccfare  in  qualche  parte  di  fendeua  i Con  - 
giurati,  e parrìcolarniente  Lentulo,  c Cicerone,  nioftrandolì  ni. 
mico  di  ratti, uoleua  che  lutti  fodero  gadigati.Io  fuccedo  di  tem 
po,  Ccfare  cominciò  a (altre  io  dignità, e grandezza, al  quale  Cice 
rone  fu  Tempre  contrario  ,pareudogli  chela  Tua  intentione  folle 
tutta  riuolta  ( come  era  in  Fatto  ) alla  tirannide,  & occupazzione 
della  libertà . Per  laqiial  cola,Cefare  non  mancaua  mai  di  moledarlo,  e £ir  di  manie- 
ra che  Cicerone  uenidein  odio  , al  popólo,&  haueua  in  Tuo  aiuto  Pompeo  , ilqua|e 
fimulatamente  modrandolì  alFcttionato  a Cicerone,  lo  configliaua  Tempre  a far  co- 
fein  Tuo  danno,  come  era  il  pctfuaderlo  a partir  uolontariamence  di  Roma,  ealtte 
coli  iàtte  coTe . Ma  eglino  fopra  tutto  adoperarono  per  idrumento  della  rouina  di 
Cicerone  un  certo  Clodto,ilquale  come  era  publica  uoce,e  fama;haueua  commedo 
adulterio  con  la  moglie  di  Cefare , & egli  temendo  d'edere  acculato  da  lui  d'adulte- 
rio ; faceua  ogni  cola  per  gratificarfegli . La  onde.preTa  la  parte  di  Celare,  e di  Poni- 
. peo , cominciò  a perleguitar  Cicerone , e fece  di  maniera  ch'egli  (ìi  codretto  apar- 
tirli della  ciuà . Dopo  la  cui  partita.il  Senato  gli  confifeò  i beni,rouinò  le  caTe,  e del 
tutto  lo  mandò  in  edlio,  e perche  egh  s'era  fuggito  in  Sicilia, doue  egli  era  dato  Pre 
toro , con  penderò  di  &r  Tua  danza  quiui , fin  che  «'acconciaÌQcro  le  cofe , il  Senato 
non  permife  che  egli  ui  dede,pcrò  che  egli  era  dato  bandito  tre  mila  fettecento  eia 
quanta  dadi)  lontano  da  Roma , che  fono  circa  quattrocento  fedanta  noue  miglia, 
ond’egli  fu  codretto  andarfene  in  Macedonia . Oue  egli  edendod  a cafo'iocontra- 
to  in  un  certo  Filido,ilquale  era  dato  Tuo  compagno  in  Athene,e  uedendolo  dar  di 
mala  uoglia.lo  cominciò  a confortare.  Ma  perche  quedo  ragionamento, nel  fine  ha 
forma  d'Oratione,  però  non  l'ho  uoluto  lafdare  indietro , &ho  medo  tutto  il  prin- 
cipio e'I  mezo  del  Dialogo , acciò  che  meglio  l'babbia  cognitione  del  fine . Filido 
* dunque , cominciò  a ragionare  a Qcerone  in  quedo  modo . 


tOt  fitn»  diihontjle , t brutte . iiS 

Tra  gli  amici, Pormi  non  fon  ntce[farit.  xif 
Tofeana  potentijìima per  mare, t perdtrra..x9f 
TjU  figUona  tffer  riputate  Poptre , qnoUt 
Pauime di colni , che  le  fa.  401 

V 

Vittorio  di  Cadmo  prontrbie . 

V a principe  infermo  di  corpo  malamente 
può  attendere  aOa  foniti  Sella  Kepublica . fi 
Vn  Capitano  conninte  di  tradi  mente , deue  ef- 
fer  punito  afpramtnte  . ej 

\n  Capitane  da  bene,  può  effer  calunniate  a 
lerto , ma  non  conninte . 104 

Va  Imeme  bifognofi , e mendico , non  dmenta 
mai  uahrtfi  , o*  iBuftre . ' iti 

Va  principe  Pacqniflagli  animi  de' fudditi  con 


ORATIONI 


D^RATIONI  In  materia 

CIVILE^ 

lACCOLTE  PER  M.  REMICJIO  FIORENTINO 

>V  greci,  E LATimi, 

N T I C H I , il  MODERNI. 


^ I\  IVlt 


’.  Ur'. 


ORATTONI  PI  DIONE,,  TRATTE 

^ D A f L‘  O R I E romàne* 

75  X X V lì  J,  L l‘BX^O. 

' O R,Jf  f IX)  Ti  E'  DI  Fili  ST  O A ClCEFjO  T^E , 7 ?y(  ^ 
modo  d‘un  Dialogo , confolandolo  del  (ao  efilio . . 

I L I S T 0. 

0 N T 1 uergogni  tu,  o Cicerone,^  lamentarti^ 
& contrijìarci  cofi  feminilmentel  lo  non  ha- 
ria  mai  creduto , che  tu  ti  dòueffi  tanto  inuili- 
re , cjjendo  tu  pieno  di  tante  & uarie  dottrine, 
&hauendo  aiutato  molti  con  le  tue  orationi. 
Cic.  T{on  è una  cofa  fimile,  o Filifio,  che  uno 
dica  per  altri , e che  configli  fe  medefiiho  ,per~ 
che  quello  che  fi  dice  per  altri , procedendo  dà 
uno  animo  fine&o  integro,  è molto  opportu- 
no : ma  quando  qualche  paffiont  entra  nella  mente , àllhora  fi  confonde  & 
fofeura , tir  non  può  penfare  alcuna  cofa  conueneuole  : onde  bene  è Rato 
ietto , che  piu  facil  cofa  è perfiuadere  & confiolare  altrui , che  effere  for- 
te&  confiantenelle  proorie pajfiotii.  F i l i s.  Tudibene  qualche  cofa 
(onneniente  alla  fragilità  humana , tutta  Molta  io  non  haureipenfato',  che 
»E , ilquaie  fei  ^to  prudente , & ornato  di  tanta  fauieg^a , non  fuffi  in 
tale  modo  preparato , che  qualunque  infortunio  ti  fopraueniffe,non  ti  tro- 
wjffì  armato  centra  di  ejfo.  Ma  poi  che  tu  fei  ridotto  a quefio  punto,  io  ra* 
0 RAT.  Civili,  E Ckim.  A 


^ d^TIOTit  CIFILJ.E  CIIIM: 

. gU>n4jidoti  co/^coHUMfiifli  a qutfio.pmpo , ti piftràw^m^e-tpfk 
tare,‘fì  coouijuegli  iquaii  prtiomtttndoft  aduns  partt^H^fojn^eMih» 
altruideUa  [ètica , to/ì  ancora  ti  potrei  alie^getire gran  parte  della  >tHM 
palone, cìr  tanto  piu  facilmente  di  Coloro,  quanto  ch'io  non  paftìeipo  co^ 
alcuna  di  tale  fatica . Et  non  ti  debbi  [degnare  di  riceuere  qualche  confo-- 

f>ffff"Sicieqtéjf{r  dé pi^ejipio,  tu i^n ha) 
uérefli  bifognq  djftmUraziqnfitneifpi , ma  hora  m fei  p-futtl  temine , co- 
me chefe  Hippocrale  6 bìottMe,t  ^kali furono' ectèlieittifiimi  rhedici,effen- 
dogtifoiptdutdk&qidilcbeigtnhdii^iiMtddjaùeftfh  biJì^iiotdeHa  tdadi 
di  unakto  medico  i Cici  Setubaió  Eilifto  ■tdH  fd^ni,  cfje  tup<ffi  ti- 
rare uit  quefla  nebbia  dell’animo  mio,^icbetni pojji  ritornare aUa prima 
luce , io  fon ^rontijfimo  ad  udirti,  perche  come  fon  molte  eJr  uarie  le  uirtù 
delle  medUdj^oft  anc  'ota  d/eUe parole . onde  npk  faria  marauiglia  fe  tu 
poielp  medùtffJMi , ilqualefei  Saio  famofo , & iìfl  Senato  ; & nel  popolo, 
& nCgtudk^ F 1 L I :s . Toi  che  adunquee€ie^one,tu  fei  apparecchia- 
to a udire  ,confideriamo  prima  fe-  quefttfi’no  utramente  mali  ,iquah  ti 
contrijiano , dipoi  uedremo  in  qual  modo  glipojfiamo  medicare . Jo  adun- 
que nel  principiò  ti  uèdo  fano  ^ robufiq  del  corpo,  Hqualp  è.it primo  bene 
naturatele  hanno  Ili  hiioinini,  dipoi  iò  ti  uég^bdunefi^entanente 
lecoje  peeejfarie , tanto, che-,  tu  non  -temi jnc'hmf  ,ne  fete,  pe  fi^do, 
ouero  aleuti  altro  ineòmmodb,  chi  uno  metterebbe  per  il  fecondò  bene'  tra  i 
beni  h umani , perche  quando  uno  d fano  del  corpo>:,  eìpftffteeh  meceffarie 
a baflamta  ; allbora  non  gli  manca  niente  delle  tofe  appartenenti  alla  feli- 
cità . C i c.  Ma  che gioKano  quejle  fi  fatte cofe,  quando  qualche  mòle- 
fiia  contrifla  C animo  dell'buomo  i perche  le  cure  della  mente  molto  piu  af- 
fUgono  alcuno , che  non  dilettano  Ucommodkà  del  corpo , come  che  ama- 
ra io  effendo  adeffo  infermo  ned’ animo,  non  fo  alcuna  flima  della  [anità 
del  corpo , bauendo  infema  la  mente , non  fo  flima  ded’abondantja  delle 
cj^e  necejfarie , perch'io  fono  priuato  di  molte  altre . Fu.  Si  che  queflo 
ti  conturba  i Ma  uer amente  fe  tu  doueff  hauere  bifogno  deUe  cofe  necejfa- 
ric,  farebbe  ragioneuole  che  tu  ti  doUfft  di  tali  cofe  perdute,  ma  ba- 
uendo in  abondan%a  tutte  le  cofe  neceflarie , perche  ti  cotitrifli  di  non  ba- 
ttere piui perche  CIO  che  uno  pi^tede  oltre  al  bt fogno  è fuperfluo,o  che 
tbabbia  ò<nò , non  è differente  alcuna  : perche  ancora  prima  tu  non  ufa- 
ui  niente  delle  cofe  non  necejfar  'iejntanto  che  tu  debbi  penfare  aUbora  non 
bauerle pofledute , 0 adejfo  poffede rie  nonhauendo  dÙtifogno , perche  an- 
cora molti  beni  non  ti  fono  Siati  Lfciati  da  tuo  padre  ,ma  tu  te  li  hai  cou- 
^uiflati  conlatua  floquente  O"  ingegno  ,pcr  i quali  ancora  HugU  bai 
perfl , ptrtJte  aiicIk  quegli  che  naukano  per  mare  no»  fi  contriflauo 
^ofo  ,poi  che  hanno  riceuutogran  danno . Conciofia  cofa  che  queUi  pru- 
dentemente eonfiderano  che’lmareJUquaUgliba  datoqueda  robbagli  l’ba 
Ancora  tolta.  Et  quanto  appartiene  a quefio  propofito  ,qucfle  cofe  fian» 


ifcrte-,  ^ehe  i furente aWbtHifHop<^e^rt  quintó  che  fi  richiede  hi  roomhi* 

filici ta  , & io  pcHfo  che  tutto  ^kétlo  tkt  é ■ fiipefftno , fia  pieno  di  penfìerì.  i piene  km. 
é"  iinuidia . Al-*  perche  tu  h»  dettò  che  non  fi  può  riccuere  alcun  frutto  §f^ 
^ dd  beni  dei-corpo , je  non  ut  finò  ' ancora  tjuegli dell'animo , queflo  parlare 

i nero , perche gU'è hnpojjibile  fiando  quel maletchel corpo  nonne  fenta 
hfieme.  Ma  io penfo  che  fia  molto  piu  facilcofaad  alcuno  hauere  cura 
della  buona  difptfitione  delTanimo  che  del  corpo , perdje  queflo.  come  quello 
che  è fatto  di  carne;  ha  molte  contrarietà  in  fct^ha  bifogno  di  molto 
aiuto  dalla  fortuna.  Ma  tanimo  ^ come  quello  che  è)t  una  natura  molto- 
piu  nobile  & diurna  « fi  può  facilmente  accordare  ; ^ ammonire . Vedia- 
mo adunque  bora  ,qhai  beni  dell’animo  frano  in  té , eìr  quai  mali  ; che  noi 
non  pojfumo  cacciar  uia  . "Prima  adunque  io  ti  uedo  ejfer  prudentiffmo 
fopra  tutti  gli  altri  huomini , e}rdi  qurfto  io  riho  uno  argomento , perche 
tubai  per j'uafo  molte  cofe  al  Senato  tir  al  popolo  t quando  che  tu  gli  hai 
dato  conhglid;f&  imi  ancora  molto  giouato  a huomini  priuati  quando 
tu  fin  Hate  loroauuocatoydipoiioti  reputo  giufiiffimò , battendo  tu  fiem- 
pre  combattuto  perla  patria  pergh  amiti  tuoi  cantra  quegli , i quali 
hanno  pofto  loro  infidie . Et  quejli  mali,  che  bora  tu  pati fci , per  altro 
non  ti  fono  interuenuti  ,fenon perche  tu perfeueri  fempre  indire  tir  fare 
il  bene  della  patria  . Etquefli  tuoi  medefmi  efercitij  dimoftrano  la  tua 
grand^ima  temperanxa  , perche  non  è pofribtlt  che  uno  che  fia  fuggettó  * 
alla  uoluttà  delcorpo  i fempre  fUa  in  publtco  , tir  fempre  fra  uijio  nella 
piac^  y&  che  dimoflri  gli  efercitij  deÙa  notte  perle  opere  lequaU  egli- 
ejiquifce  nel  giorno . Hauendo  adunque  tu  quefle  & altre  uirtu , io  ti  re-.- 
putaua  ejfer  forttjj'imo  della  minte , hauendo  tu  ufato  tanta  fortei^  di 
atiimo,&  tanta  poffant^diparlare,ina  tu  (come  appare)bauendo perdu- 
to- l'animo  per  ejfer  caduto  contro  la  tua  jperan-:^ , & contro  i tuoi  meriti 
jet  priuato  della  prima  uirilità , ma  quejìo  tu  reeuperarai  insontinentti 
Efiendo  adunque  tu  in  tale<modo  thjfofto , fimo  del  torpo  & delta  nimó-yh- 
non  ueggoqual  moleftia  ti  debba  turbare . C ic.  7{pn  ti  pare  egli  adun- 
que che  la  priuatione  deinnnore,&  della  patria  fia  un  gran  male^  gir  non 
potere -/lare  a cafafuain  compagnia  degli  amici  fuoiìma  ejfendo  frac- 
stato  con  uergognafuora  della  patria  ,uiuere  nel  paefed'oltriygir  andare- 
errando , come  bandito , gir  dar  cagione  da  ridere  a'  ninùci , gir  fare  uer- 
gogna-a-gli  amici  ^ Fi  l . .A  me  nò,perchp  ejftndo  due  pafU-delle  quali  è 
eompofio  il  corpo  dell' buomo  : g^  ejfendo  dato  certi  & determinati  beai 
tr  mali , all  una  gir  l’altra  parte  dalla  natura  iftejfa  ,fe  in  quefiìaccadef- 
ft  alcun  fallo  ,fi  potrebbe  Slima  re  ragioneuolmente  nocino  tir  uergognojò, 
ma  fie  fiefjìno  bene , allbora  ancora  -fariano  piu  utili , come  accade  bora  in 
te , perche  quelle -altre  co  fe  come  priuationi  difronovi , gir  fe  alcun  altra'vtk'ham* 
tofa  è fimite i fono  uergognoft  & mali^u  toflo  peropimni»  » che  per  «ai-  Jj,  f 
t»a^ nejpmdi tjfidanneggiojneilcorpo ,uefanima,perebequalefem~ 
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più  potr^  tuaidHmttht  Alcun  carpo  ilqtuU  fòfpc  inf ermato  & dhfattti 

sr,  T^CoTl  & ^oal  anima  potrtfti  dire  effhrefattfl  piu  ingiufia  ,ò  piu  ignorante  per, 
.n>i  ti  ■>  priuatione di  hoHore  , ò per  bando  iò  per  altra  fimil  c(^a  (io certo  aonhj 
" uesgo  : & la  cagione  di  quefin  fi  è , perche  di  quefle  tali  pofe , niuna  è na-.. 
turalmente  cattiua,come  eh' è ancora  l'bonore  & lo  ilare  nella  patria  pro- 
pria i non  fon  naturalmente  buoni , ma  fecondo  la  fantafia , che  bab- 
biatno  ciafeuno  di  firmi  cofa , tali  n’appare  cl>e  fiano . Et  gli  huomini  non 
penfano  che  l'bonore  & la  uergogna  foufifiino  in  cofe  medefime , ma  fono 
alcune,lequali  fono  bmf^^te da  altri, &da  altri-hotforate altre pre^ 
vaiate  da  alcuni  , & da,  alcuni  altri  fono  ptfnite . Et  . fono  ancora  molti  i 
quali  non  fanno  pure , ne  il  nome,  ne  f effetto  loro , & quefio  è fen'^a  ra- 
gione , perche  quelle  cofe  che  non  appartengono  niente  alla  neceffità  della- 
^ natura  hnmana,non  fono  sìimate  appartenenti  ancora  adeffo . Come  fé  fi 

faceffe  un  decreto  che  colui  foffe  infermo , che  foffeuno  huomo  trifto  fa- 
rebbe una  eofa  da  ridere  : cofi  ancora  dobbiamo  peufàre  della  priuationt-, 
deU'honore,  Etqucfioinedefim»ioMeggQ.effere,neil bandoèunaperegri-^ 
natione  con  priuatione  d'honore , Onde  fe  la  priuationedelibonore  per  fi 
Sleffa  non  contiene  alcun  male,  ella  non  può  ancora  aggiugnere  alcun  ma- 
le all' huomo,  perefte  altramente  molti  huomini,alcum  di  propria  uolontà, 
alcuni  cantra  fiua  uolontà  uanno  peregrinando , & alcuni  confumano  er- 
V,  ’ randa  tutta  la  uita  loro , come  che  fiano  fcacciati  da  ogni  luogo , & nom 
penfano  per  queflo  riceuere  alcun  nocumento . 'nientedimeno  non  è diffe- 
ren':^  fe  uno  fa  queflo  uolontariamente  ,ònò,  perche  colui  ilquale  efer- 
cita  il  corpo  cantra  fica  uolontà , non  meno  fi  fortifica  di  colui  che  lo  fa 
\ ' volentieri  : ne  colui  ilquale  mal  uolentieri  nauica , ne  riceue  minore  utili- 

' tà  di  colui,  che  nauica  uolentieri:  & queflo  ilquale  io  dico  effere  can- 

tra la  uolontà  propria , io  non  ueggo  come  poffa  interuenirt  ad  uno  huom» 
fauio . Onde  fe  in  queflo  confifie  la  differenza  di  fare  bene , ouero  male 
ér  noi  facciamo  prontamente  le  cofeHolantarie,&condiffuultàlenom. 
volontarie , facilmente  fe  gli  può  rimediare , perche  fe  noi  uolontarùt- 
vtente  fofleniamo  tutte  le  cofe  neceffarie,&  non  fitamo  uinti  da  alcune 
di  effe , tutte  quelle  chiamate  inuolontarie  fi  togiiono  uia . Conciofia  cofa 
cbel'antìco  eommune  parlare  dice,  molto  bene , cioè, che  noi  debbiamo- 
richiedere  tutto  quello  che  noi  uogliamo  ,ma  piu  tofìo  debbiamo  uolere 
tutto  quello  che  la  neerfìità  importa . "Perche  noi  non^  babbiamo  in  no- 
firo  arbitrio  j</  modo  della  uita  nofira , ne  fitamo  di  noi  medefimt  i ma  fi 
come  pare  alla  fortuna , & a Iddio , alquale  è attribuito  da  not,  cb’ei  fico 
, diffofitore  della  forte  nofira , tali  cofe  hi  fogna  che  ne  anuengano . ilue- 
.)  ■ Jle  cofe  adunque  fono  tali , òche  noi  uogliamo  ,ò  nò.  Ma  fetn  ti  contrifiò 

non  per  effèrepriuato  di  ogni  honore&  bandito:  ma  parche  non  bauendv 
Y commeffò  alcuna  ingiufiitia  contro  la  patria,anzi  pin  tofio  bauendoie  con-, 
. > ■ feriti  molti  benefici^  ,fet  fiato  fuergognato  & bandito,  petffa  piu  tofio  que» 

fioche 
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fin  cht  ejfendo  una  Molta'  dejlituto  che  tu  douefii  patire  fimili  cofit  motto 
meglio  i che  ti  pano  interumute  fenga  alcun  tuo  faUo , perche  tu  bai  ep" 
cogitato  tir  fatto  ibeni  appartenenti  a'  tuoi  cittadini  non  in  uita  priua- 
tà  t ma  ejfendo  Conjòlo\&  non  di  propria  temeritàjna  ejfeguendo  i decreti 
del  Senato , & non  con  feditione,  ma  con  ottima  tranquillitd . Ma  queìlot 
è queU'altro  tuo  nimico  hanno  tramato  ogni  cofa  per  uiolenxa  ,&  per 
bijulto  contea  di  te.  Onde  a coloro  è conueniente  che  p doglianoair  pcon- 
triPinoperla  ingiuPitia  comnuffa.  Ma  a te  èhonePoiir  necejfariocbe 
tu  porti  in  pace  quello  che  é piaciuto  alla  fortuna , perch'io  sò  che  tu  non 
MortePi  per  ninno  modo^jfendo  fiato  compagno  di  Catilina  & di  Lentulot 
q!r  hauendo  perfuafo  tutte  le  cofe  contrarie  alla  falute  della  patria , ^ 
non  hauendola  obedita  in  alcuna  cofa  commandata  da  lei , dipoi  ejfendo 
rimafo  in  cafa  con  ingiuPitia^he  ejferc  bandito  per  ben  fare . Se  adunque 
tu  fai  Pima  della  buona  fama  , molto  piu  ti  dee  effere  caro  di  ejfere  bart- 
dito  fetnca  alcuno  tuo  fallo , che  ejfere  refato  in  cafa  con  tuo  mancamen- 
to  : perche  oltral'altre  cofe,  la  uergogna  è di  colui  ilquale  caccia  alcuno  ronpìuOicM 
ingiujlamente , ^ non  di  colui , che  è cacciato  per  uiolenga.  Et  io  ho 
intejò  quefo^he  tu  non  mal  uolentieri  ejfendo  fiato  conuinto  te  ne  fei  par~  **' 
tito  ,madi  tuo  proprio  uolere  hai  hauto  in  odio  la  confuttudine  di  coloro , 
i quali  uiuendo  [eco,  tu  non  gli  poteui  fare  migliori.  E non  hai  uoluto 
ajpettare’di  ejfere  difrutto  inpeme  con  efi , & hai  fuggito  non  la  patria, 
ma  li  inpdiatori  juoi . Onde  coloro  piu  tofo  faranno  fuergognati , ò ban-^ 
diti , i quali  jòno priuati  di  tutti  i beni  dell'animo . Ma  tu  farai  honorato 
& felice,  ilquale  non  ferui  ad  alcuni  contro  la  ragione , & hai  tutte  le  co- 
fi  a te  opportune , o che  tu  uogli  uiuere  in  Macedonia,  ouero  in  qualunque 
altro  luogo  del  mondo  : perche  i paep  non  fono  quegli  che  diano  alcuna 
feliciti , ò infeliciti , ma  ciafcuno  fempre&in  ogni  luogo  p fa  la  patria 
& la  feliciti  a fe  medejhno . Et  Camillo  intendendo  bene  quePe  cofe , dU 
marò  uolentieri  dentro  di  .Ardea  . Et  Scipione  ancora  intendendo  quePo, 
uiPe  in  Linterno  fenga  tripitia  alcuna , èsr  perche  bifogna  che  noi  faccia- 
mo mentione  di  .AnPide,  ouero  di  ThemiPocle,iquali  furono  piu  famoft 
per  il  bando  loro  i Et  che  bifogna  che  adduciamo  l'efempio  di  Antonio,  (jr 
di  Solone , ilquale  uolontariamente  flette  fuora  della  patria  dieci  annii 
Tu  adunque  non  penfare  che  alcuna  pmil cofa , laquale  non  appartiene  ne 
al  corpo , ne  alTanimo  nofro  fu  moUPa,ne  ancora  ti  uogli  conturbare  per 
icap , che  ti  fono  inter uenuti , perche  noi  non  habbiamo  in  noPro  arbitri» 
uiuere  come  uogliamo , fi  come  ti  ho  detto , ma  in  tutto  ne  è necejfario,  che 
noifoPeniamo  tntto  quello  che  piace  alla  fortuna . Et  fe  noi  faremo  quefo 
mlontarkmente , non  baremontoUPia  alcuna  ,rna  fe  contra  la  uolontà 
propria , non  potremo  fuggire  per  niente  la  fortuna,  & incorreremo  in  un 
pandipimo  male , cioè  che  indarno  ne  contrìParemo , &•  di  quePo  noi  ne 
Milùamo  uno  argomento  ,cbe  quegli  i quali  hanno  portato  in  pace  te  cofe 
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igrémfiime,  non  penfano  tT ejferein  alcun  male,  ma  quegli,  iqaallì’aggra^ 
nano  ancora  di  cofe  leggieriffime , credono  di  hauer  tutti  i mali  de  gli  huo- 
tnìni , & altri  reputando  che  le  cofe  buone  fieno  cattine , & lo  cattine  buo~_ 
ne,  fanno  che  appaiano  effere  tali , quali  effi  medtfimi  uogliono . Tu  adun- 
que intendendo  quefle  cofe , non  t'aggrauare  delle  cofe  prefenti , ne  ancora 
Fciiciiàdc  fe  tuodi  coloro  ,i  quali  t’hanno  fcacciato  ,effer  felici , non  ti  contrijlare .. 

perche  altramentele  fetuitàdeglibHominifono  forde&moUpbreHÌ,(^ 
ro*^ebr»r*  ^f^ento piu che  uncrefe  per  effe,  tanto  piu  facilmente cafca  come  uentOx 
quanJo  uro  ma  ffeciolmente  nelle  fcditìoni , perche  cotuc  colui , ilqwtle  fi  mefcola  in 
•°"®‘  (ofe  piene  di  confufione  & turbatione,  non  è diffimile,ne  diffèrenteida  quel- 

lo che  fi  mette  a’  pericoli  del  mare, ma  bora  fi  riuolta  in  qua , bora  in  là 
«Jr  in  ogni  po:o  di  fallo , che  inter uenga  fi  fommerga  :&  accio  ch’io  non. 
faccia  mentione  ne  di  Drufo,ne  di  Scipioiie. , ne  de’  Gracchi , ne  dalcuni, 
altri,  ricordati  in  qual  modo  Camillo  efflndo  Uato  una  uolta  bandito^ip» 

• piu  uirilmente  liberò  il  Campidoglio . Et  ricordati  quanto  che  ^riftide  fu 

Vj;  . - piu  eccellente  di  Themijloclc . Onde  tuancora  debbi bauere gran  jperanitfi 
V U tornare,  conciofia  cofii  che  tu  non  fei  fiato  fcacciato  per  ingiufiitia  : & 

come  ch’io  ho  intefo , quegli  medcfimi , i quali  ti  hanno  fcacciato,ti  ricer- 
cheranno eJr  defiderera  mio  di  ha uere.  Et  fe  ancora  tu  te  ne  Sìeffi, nello  fia- 
to prefente , non  ti  contrijlare  molto  per  quefio , perfbe  fe  tu  crederai  O: 
me , ti  piacerà  moltodhauere  eletto  un  luogo  appreffo  il  mare  ,fuora  dello, 
firepito , douetu  potrai  attendere  alla  agricoltura  & a componete  qual- 
che opera  come  fece  Xenofonte  & Tucidide  , perche  quejìa  Jpecie  di  fa- 
pientia , è fufficientijfima  & conuenientijftma  ad  ogni  huomo , & ad  ogni 
. Hepublica , & il  bando  è cagione  if  uno  fiudio piu  fertile . Onde  fe  uera-  „ 

mente  tu  uuoi  effer  immortale , come  coloro , cerca  d'imitarH , perche,  tu. 
bai  le  cofe  a te  nectffa  rie  in  fufficientia,eìr  non  bai  bifogno  di  alcuna  digni- 
tà , perche  poniamo  che  inejfe/ia  alcun  bene,  tu  fei  fiato  Confalo  una  uol- 
tn,&  quegli  i quali  fono  flati  la  feconda  & ter^u  uolta , non  hanno  piu. 
fenon  uno  numero  di  lettere  fuperflue , lequali  non  giouano  ne  a un  uiuo , 
ne  a un  morto.  Tu  adunque  foche  non  eleggerejli  d' effere  flato  ne  Cornino, 
ne  Mario,  ilqual  fu  fette  uolte  Confalo , piu  tojlo  ch'effer  Cicerone,ne  anco 
tu  defideri  d' hauer  principato  alcuno,ilquale  lafciajli  quello  che  tu  baueut, 
diffrexgnndo  il  guadagno , che  fi  potea  prender  di  effo,&  dijpre'ggando 
ancora  là  pojfam^  breue , & fottopojia  a ciafeuno , ilquale  lo  uogtia  ca- 
lunniare. Etioho  fatto  mentione  di  quefle  cofe,  non  perche  fia  necejfario 
di  effe  alla  felicità  : ma  perche  poi  ch’era  dibijògno,  tu  ti  fei  portato  fuffi- 
cientemente nel gouerno  della  I{epublica , accioche  battendo  imparatoia 
effo  la  diuerfità  delle  ulte , alcune  cofe  eleggi  & alcune  ne  fuggii  conciojìa 
eofa  che  la  ulta  nofira  è molto  breue , & hifogna  che  tu  attendi  quanta 
differenza  fia  dalla  quiete  alla  turbatione  dell’animo  la  tranquillità 
ffnga  tumulto,  & la  libertà,  dalla  feruitù,&  la  fecurtà  da  pericoli^ 
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TKtwcfce  tu  defideri  di  uiuer  fecondo  ch'io  t'ho  confortato,  pttche  in  queflo 
'moio,tH  farai  felice  & il  tuo  nome  farà  grande  , & nella  ulta,  & dopola 
morte  tua  :ma  fetu  cercherai  di  tornar  in  cafa , ^ ti  sfon^rai  di  farti 
grande  nel  gouemo  della  B^ublica  ; io  non  ti  Mùglio  dir  alcuna  cofa  mo- 
tefla  ;m  conftderando  le  cofe prefenti , & conofeendo  la  libertà  ìaqual  tu 
ufi  nel  parlare , & uedendo  la  poffan':^  & la  quantità  de'  tuoi  auuerfari , 
io  nu  dubito  che  tu  non  inciampi  un'altra  uolta , che  fe  tu  farai  bandito  , 
tu  barai  luogo  di  pentirti:  ma  fi  t'interuerrà  qualche  altro  male  incu- 
rabile, tu  non  ti  potrai  pentire . Et  non  è cofa  grane  & uituperofa  che't 
capo  fia  tagliato  ad  alcuno , &che  fta  meffo  nella  pia:^a,  & che  h huo- 
mo,ò  donna  alcuna  li  faccia  qualche  uiUania  non  mi  uoler  male, 
perch’io  ti  dica  cattino  augurio,  ma  piu  tofto  attendi , come  a colui  ilquale 
ti  dimoftra  auanti  un  certo  augurio  ; &non  ti  ingannare  perche  tu  babbi 
alcuni  de  gli  huomitii  potenti  per  amici, perche  coloro  che  moflrano  di 
uolerti  bene  non  ti  gioueranno  niente  cantra  i tuoi  nimici , come  tu  hai 
prouato  un'altra  uolta  : perche  quegli  i quali  attendono  allo  Hata  grande, 
tion  firmo  fima  di  alcuna  cofa , pure  che  configuano  quello  che  uoglio- 
no , rna  fpejfi  uoUe  lafciano  i loro  congiuntifimi per  quegli  che  gli  fono 
inimicifftmi . 

EFFETTO. 

L SAVIO  Ragionar  di  Filìfto , e I«  nocenti  ragioni , le  quali 
hanno  rapirà  forza  neiranimo  d'un'huomo  ragioneuole,  ancor 
cbealquanto  appafsionato;  Io  quietarono  un  poco.  E le  buone 
.fperaoze  che  ci  gli  diede, hebbero  predo  elFctco , però  che  D'ce 
rooe  fu  richiamato  da  Pompeo,  ilquale  era  dato  buona  cagione 
ch’ci  foiTedifcacciato,  perche  ueoendo  egli  in  difcordia  con  CKamld» 
Clo(Uo,ilquales'era  portato  troppo  audcramentecontradi  lui,  jgóo*'*a*far 
li  sforzò  (per  fargli  dirpetto)  di  far  ritornar  Cicerone  in  Roma,ilche  egli  ottenne  matr  a ■■■ 
faciluiente.  Coh  auieoc,  molte  uolte,  che  quando  duoi  fanno  amicìtia  iniìerae  terso,  uhico 
perfàrdanóó  aun  tirzo  , quando  raiilicitia  b didblue  eglino  gìouano  al  terzo , c 
fofànnopiógloriofbv  ' aiLÌ£'°**** 


ORATIONI  DEL  XLIIII  LIBRO. 

OT^E  DI  CICEFiOTlE  VOTOLO  E 
Senato  Bfimano  per  firmare  gli  animi  de' popoli, che  pareuan 
fiUeuqti  per  la  morte  di  Cefare, dubitando  di  quaUbe 
riùolutione, come  fuole  auenire  in  coji  fatti  caft. 
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: DOPO  eòa  Ctf/m  fu  uìerta  in  fenara  da  Orut» , a Ca/iia , a Jugli  uttri  enirtgrutì  , fig> 
gmj»  il  pofeh  uHt  praptit  CAft,(  /arraoda/I  It  btttfgUt  { p Uua  un  grjn  tumuli,  a (fiumi,  naia 
cartài , cerne  futle  eumire  in  fmih  eetiJmti , ttjfc,ndenJ,(i , chi  per  le  buttfht , t chi  per  le  cè- 
fi . MiS  tfmìeaiefei  Ufepelu  , thtmnfipigBuua,t  nen  l’nuuBdmutfttfiua,  eguinu,  ufclfm- 
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nemftrmfnfiuiJUwnÌL.ttiemgktrtti,  ìmunitiiittmolttc^tcmtraCtfiM^mtflrt»- 
Jt , ch'tfii  thè»  tMè»o  mcìji  JaUmnut  ftr  rittnur  R.cnM  tSd  fra  frima  Ubtrta  | aimnatifi  la* 
jttmt  frtfrrt  il  Camfiiaglit , tf  menila  che  U farle  affiltionala  a Ce  fare  , non  faceffe  ter»  ii~ 
fftacere . IIcIh  nedenio  Lefìda  , teenfi  conili  hatmini  itarme  la  ftalica , e fi  flette  cefi  in  ar- 
me tutte  il  di , e tutta  la  nette . Et  hanende  f ariate  Lefide  centra  i Cenjéurati  ( nen  fi feleud 
afretlare  altre  che  male  . tta  Antenio , ihfualt  ftr  faura  haneua  gettate  aia  la  utfte  Canfrlart, 
hauenie  ìntefr  che  fer incera  nen  l'era  fatte  male  alcune , ne  alcuna  neuitk , e che  i eengiurati 
hauiuan  frefi  il  Camfideglie , e Lefida  hauea  eccufale  la  ftalica  ( nfrefr  thakhe  Cenfrlarti 
fubiae  il  ieitUe  nel  T emfie  dada  Dm  XeBnre,e  frefofr  il  fartae  i deliberare  delle  fiate  delle  cefi 
frtfenti,e  melti  hauendedctlelalereefiniennOcirene , acni  ber  la  fiu  graniti , e dottrina  fi 
fertaaa  molte  rijfetle , cen  fin  lungo  fatiate  dijji  lajua  fantafia , t eemmeiì  a quefia  maniera . 

0 HO  penfato  fmpre  che  fiaconueneuolcofa 
che  neJfuBO  parli,  ne  per  grafia  di  altrui,ne  per 
beniuolen^a , ma  qutUo  che  penfi  ciafatno  éffer 
ottimo,  debbe  moftrare  ad  altri , conciofta  ch'e’ 
farebbe  indegna  cofa , che  noi  penfaffmo  ch’e 
[offe  necejfario  a’  Capitani  & a Confoli  di  fare 
ogni  cofa  con  buon  configlio,^  fi  commettano  al 
cuni  errori  dovere  ejfer  fottopofli  al  giudicio  & 
alla  pena  ancora  delle  cofe  fortuite , ma  nel  con-e 
figliare fnel  quale  noi  habbiamo  l'animo  & la  mente  nel  dominio  noflro  noi 
pofponeffmo  f utilità  publica  al  ben  privato . Ter  qutfia  cagione , o Sena- 
tori, io  ho  fiima  lo  fempre  che  fia  conucHcuol  darui  configli  femplici  ,& 
giufii,  jpetialmente  nel  tempo  prefente , nel  quale  fe  noi  concorderemo  in- 
fieme,non  facendo  molte  riffe , noi  faremo  falui  ,&haremo gli  altri  an- 
cora cantra  loro  uolontà,ìn  nofira  poffan'^,  & io  temo  che  non  malamen- 
te, ma  nel  principio  deUa  oratione  mia  non  voglio  dire  alcuna  cofa  molefla, 
imperò  che  poco  tempo  è,  che  colóro  i quali  haueuano  tarmi  nelle  mani,  il 
piu  delle  volte  erano  fignori  della  republica , intanto  che  loro  vi  comman- 
dauano  che  dehberaffi  fare  quello  ch'era  dibifogno,  ma  voi  non  determina- 
nate  quello  che  loro  doueuano  fare.  Ma  bora  tutte  le  cofe  fon  ridotte  n 
talpaftito,  che  voi  l'hauete  nell’arbitrio  uofiro,&  potete  deliberare  quel- 
lo che  ui  piace  ,&èin  uo/lra  poffam^a  di  eleggere , ò la  concordia  infìeme 
con  la  libertà , ò la  feditione  & le  battaglie  ciuili,  per  tequali  dipoi  farete 
fottopofli  ad  un  tiranno,^  a quello  che  hoggt  voi  determinerete  acconfen- 
t iranno  tutti  gli  altri.  Ejfendo  adunque  ( come  io  credo  ) le  cofe  difpofle 
in  tal  modo,  dico,  che  gli  è cofa  necefftria  a voi  che  lafciate  tutte  le  difeor- 
die  & inimicitie  che  fono  fiate  tra  noi , & che  ritorniate  a quella  antica 
pace,  amicitia,  & concordia,  ricordandovi  ,fe  di  neffuna  altra  cofa  almen 
di  quefla , che  mentre  ci  gouernauamo  in  quel  modo , noi  acquiflammo , dr 
glorie ricche'gTtf,  & terrei  compagni.  Ma  poi  che  uenimmo  alle  mani 
l'un  con  [altro,  non  folamente  non  diventammo  pm  potenti,ma  molto  piu 
debili , & tanto  iUmo  nonpoterfi per  alcuno  altro  modo  feruare  la  città , 
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dte  lihoggi  incontinente  non  prendiamo  buon  conftglh , non  U potremo 
dipoi  riieuare.  Et  confiderate  come  io  dico  la  uerità,  riguardando  alle  cofe 
prtfenti  i&efaminando  le  antiche , Tv^on  uedeteuoi  quel  che  fi  fa 
thè  t popolo  nn' altra  uolca  fi  diuide  & ibauia  ì & che  quegli  fegucndo, 
una  parte , quegli  un  altra,  fono  partiti  in  due,&  fono  fatti  duoi  eferciti, 
tir  una  parteha  prcfoil  Campidoglio,  com’ egli  habbiano  timore  de  Calli, 
l'altra  parte  nella  pia^t^ga  appareuhia  mettergli  Cajfedio, come  che  fiano 
Cartbagineft&non  fiano  ancora  I{pmani^  iqpn  hauete uoi  udito,che  fu 
fpejfeuolte  in  difcordia  que/la  città , tanto  che  alcuni  occuparono  il  monte 
Siuentino  & il  Campidoglio  talcuni  altri  il  monte  Sacro  i Quante  uolte 
fi  accordarono  con  eguale  conditione , o cedendo  in  qualche  co  fa  una  parte 
all'altra , & f abito  lafciarono  gli  odij  perfeueror no  il  refio  del  tempo 

in  tanta  pace  & concordia,  che  confeguiron  communemcnte  molte  uittorie 
grandijfme,  ma  quando  fi  riuoltarono  a tagliarfi  a pe^^  & ucciderfi  [un 
[altro , credendo  uendicarfi  di  coloro  che  haueffino  cominciato , [ altra  non 
uolendo  pareri  d'effere  inferiore  in  alcun  modo,  allhora  non  fi  fece  bene 
alcuno . Onde,  a che  bifogna  confuma  re  pa  role  appreffo  uoi,  chele  fa  pete, 
e far  mentione  di  y alerio , tir  d'Horatio  , di  Saturnino , di  Ciancia , & 
de'  Gracchi  i Hauendo  adunquoimi  tali  ejfempi,  ui  douete  sfon^re,  parte 
imitare , parte  fuggire,  & come  hauendo  comprefoauantì  per  efperientia 
tifine  che  feguirà  delle  cofe,  delle  quali  deliberate , non  mettiate  mente  al 
mio  parlare,  come  a parole  folamente,  ma  tanto'^differente  da  gli  altri, tir 
come  che  bora  Mediate  in  effetto,  &cofi  non  per  alcuno  penfiero  incerto 
feguitarete  la  fperan^  dubbiofa  ,ma  preuederete  la  ferme:^  delle  mie 
ragion  i,  per  una  ficur-ffima  fede  di  qucJio,ch'io  ubo  detto,  non  potete  fare 
buona  deliheratione  pigliando  l’ef empio  da'  uoflri  maggiori per  quefla 
cagione, io  non  ho  Holuto  ufareefempieflerni,bembe  nepotejje  addurre 
infiniti,nondmeno  io  ne  narrerò  uno  di  quella  città  ottima  ^antiebiffi^ 
ttu , dada  quale  i nojìrì  maggiori  tolfero  alcune  leggi.  Imperò  che  farebbe 
cofa  uituperofa,fe  ejfendo  noi,  & di  poffani^  & d intelligenga  molto  fu- 
perìori  a gli  .Atheniefi  ,faceffimo  peggiore  deliheratione  di  loro . Cofioro 
mJunque  effondo  in  difcordia  tra  lor  medefimi,  per  laquale  erano  Ha  ti  uin- 
ti  da'  Lacedemoni , & erano  tiranneggiati  da’  cittadini  piu  potenti , non 
poterono  effere liberi  da  quefii  mali, auanti che s’accordaffino  infieme& 
faeefftno  un  decreto , che  benché  fuffino  occorfe  tra  loro  molte  cofe  grani , 
nientedimeno  fi  doueffìno  dimenticare ,dr  per  neffun  modo,  uno  doueffe 
cercare  Ut  uendetta  deU'altro . Et  poi  che  feciono  quefio  per  la  modejlia 
toro,  non  folamente  fi  liberarono  dalla  feditione  & tirannia,  ma  correffò- 
00  tutti  gli  altri , & ricuperarono  la  città , & acquiftarono  [imperio  di 
Crecia,& finalmente  hebbero  in  fua  poffanga  di  faluare  & di  difiruggete 
Jfieffi  uolte  i Lacedemoni^  ìThebani.  Ma  fe  quegli  che  haueuano  op^ 
preffb  File , haueffino  Molato  uendicarfi  coatra  coloro  che  combatteuauo 
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dtUe€Ìttd  per  le  ingiurie  riceuute , forfè  che  parrebbono  ^hauer  ftho 
cofa  giufia  ^ ingemoja  > nientedimeno  ti  farebbono  flati  cagione  di  moki 
> . mali.  Imperò  che,  benché  hauejjino  uintigli  auuerfarij  nel  principio,  tutt^ 

. tétdta  forfè  che  dipoi  farebbono  flati  inferiori . Conciofta  cofa  c^  in  fimil 
cafo  non  fi  trouaha  fermei^ga  alcuna  , ne  ancora  quando  la  fortuna  i 
projpera , & motti  i quali  fi  fono  confidati  in  ejfa , dipoi  fono  caduti, 
molti  che  fi  fono  uoluti  uendicare , fimo  morti  infieme  co'  nimici . Imperò 
che  l’huomo , benché  gli  fia  flato  fatto  ingiuria  ,per  qutfto  non  fla  di  Jò~ 
pra  ,nc  colui  ilqualr  è fupertore  di  potenza  fempre  è uincitore  ,ma  [uno 
lof?rtic  nà*i  {aggetti  alla  infiabilitàbumana , (ir  aU'incerritudine  dellA. 

4Hì<kria  > fortuna  , & fpeffe  uolte  il  fine  fuccede  non  fecondo  la  Jperan'ra  degli  huo~ 
contea  il  penfiero  loro . Onde , dr  per  fitmilt  cofie , dr  per  fedi~ 
Serk)***»*  huomini  pigliano  ardire , imperò  che  thuomo  ingiuriato , ò che 

iro^.  ' reputa  ejfier  ingiuriato , è una  cofa  terribile,  & molti- fpeffe  uolte  oltra  la 
for^  fiua  fi  mettono  al  pericolo  con  quefìo  animo  che,  òuincerannotò  non 
perderanno  fenxa  fanguedel  nimico.  Et  cofìoro  alcune  uolte  effendo  uinci-* 
tori , alcune  uolte  uinti,  dr  bora  effendo  eguali  di  poffan:^ , bora  inferio- 
ri, accade  che  muoiono  tutti  infieme  ,&  alcuni  ottengono  la  uittoria  di 
Cadmo  : Et  in  proceffo  di  tempo , quanto  il  male  fiucceduto  non  fi  può 
emendare , conofeonfi  hauere prefo  cattino  configlio , & uoi  hauete  impa- 
rato per  efperien"ga  queflo  effer  uero,&  bora  confideratelo  per  effempìode’ 
noflri . Mario  già  fu  potentejn  quefla  feditione , dipoi  effendo  caduto  dr- 
hautndo  meffa  infieme  un’altra  poffan‘ga,quanto  male  fece , uoi  lo  fapete* 
Similmente  Siila  (accioch’io  non  faccia  mentionedi  Cinna  dr  diStrahone, 
dr  degli  altri  che  furono  nel  tempo  mego  ) effendo  flato  potente  nel  prin- 
cipio,dipoi  fa  inferiore,  dr  un  altro  uoltaefièndocrefcluto  in  potem^a, 
- non  lafciò  alcuna  crudeltà  che  non  faceffe.  Imperò  che  bifiogna  parlare  di 
Mario  fecondo  & di  Cinna  ifieffo  dr  di  Carbonei  dopo  cofìoro  Lepido, come 
feguendo  le  uefligie  loro  ha  fiufeitato  una  nuoua  feditione , dr  ha  pertur- 
bato quafi  tutta  Italia  > & poi  che  noi  fummo  liberati  da  cofiui , non  fa- 
pete  quanti  mali  babbiamo  foflenuti  da  Ser torio  & da  gU  altri , i quali 
fuggirono  infieme  con  lui  i & che  diremo  di  Tompeo  dr  di  queflo  Cefare 
medefimo  i lafciando  Hare , & Catilina  dr  Clodio,  non  uennero  quefli  duoi 
a battaglia  f uno  contra  [altro,  benché' fuffino  potentii  Dipoi  empierono 
d infinite  mi  ferie,  non  folamente  la  cittàuoflra,dril  reflo  d'Italia , ma 
quafi  tutto  il  mondo . Ma  dirà  uno , dopo  la  morte  di  Tompeo  dr  tanta 
nccifione  di  cittadini  è feguito  una  certa  quiete  dr  tranquilità.  In  chemo- 
dofT^i  fumo  flati  molto  lontani  dalla  pace. V .Africa  dr  la  Spagna  fanno 
quanti  ne  fieno  morti  daU’una  dr  [altra  parte . Ma  dopo  quefie  uccifioni 
noi  fiamo  pacificati.  In  che  modo  f Dipoi  che  Cefare  giace  uccifo  in  tal 
modo , il  Campidoglio  è flato  occupato , & la  pia'gga  è piena  d'armi , 
& quafi  tutta  la  città  treiM , Etcofi  iuteruiene  che  quando  cominciano 
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U ^lcordie  tr*  alcuni  » & cercano  fempre  refifiere  alla  uioletr^ , con  là 
uiolenxa  > & non  fanno  la  uendetta  non  ejfere  con  alcuna  equità  tjr  bu- 
uianità , ma  fecondo  l'appetito  fuo  & la  licen-ra  , laquale  hanno perCar~ 
mi,ineceJfario,  che  fi  faccia  un  eirculo  de"  mali  fenica  fine,&  accade  una 
riuolutionc  di  crudeltà  fatta  fuccefiluamente.  Imperò  che^olui  che  è uin- 
titore , ahonda  d'ingiurie,  & non  ha  alcuno  termine  di  fare  male.  Et  colui 
Uqualeè  fupercbiato  per  lo  fdegno  della  fina  miferia  ,fe  nel  principio  non 
i difirutto  in  tutto , Ha  in  continuo  difiderio  di  uendicarfi  di  colui/:he  fba 
ingiuriato , infin  a tanto  cb' e'  fatij  l'animo  fuo.  Et  un'altra  uolta  il  refio 
della  moltitudine , benché  non  fia  Rata  partecipe  di  quefie  cofe , nientedi- 
meno per  la  mifericordia , laquale  hanno  uerfo  colui  che  è Rato  uinto , & 
per  la  inuidia , laquale  portano  al  uincitore , temendo  ancora  infieme  che 
non  palifichino  fimili  cofe,  &fperando  di  potere  fare  quel  medefimo  a lui, 
fp- in  queflo  modo  la  metà  de' cittadini  fi  muouono  a fare  feditione,& 
Suno  dopo  l'altro  fuccedono  al  male , ilquale  è come  una  cofa  circuiate  & 
legittima , hauendo  quefia  occafione  di  uolere  vendicare  quegli , che  fono 
Rati  oppreffi,&  benché  efii  fi  liberino  priuatamente , nientedimeno  di- 
ftruggono  la  B^ublica  per  ogni  modo . 'ì{pn  vedete  uoi  quanto  tempo  nói 
babbiamo  confumato  combattendo  l’un  con  l'altrai&  quanti  & quali  mali 
in  ejfo  babbiamo  fofienuto  & fatto  a altri  ì Et  qual  cofa  potrebbe  efferpiu 
grane  di  quella  i & chi  potrebbe  raccontare  la  moltitudine  de’  danari , de 
quali  noi  babbiamo  jpogliati  i compagni  noflri  & rubati  de'  Tempi  facrii 
& altra  quefio , babbiamo  conferito  d'onde  nondoueuamo  & babbiamo 
Ipejò  S un  contra  l'altro  i Et  chi  potrebbe  numerare  la  moltitudine  di  co- 
loro che  fono  Rati  morti  ? non  dico  degli  altri , imperò  che  quefio  non  fi 
potrebbe  ritrovare , ma  de'  Cauallieri , & Senatori  I{qmani , ciafcuno  de' 
juali  uiueudo  & morendo , harebbe  potuto  faluare  quefia  città  nelle  bat- 
taglie efiernei  Imperò  che,  quanti  Curtij , quanti  Decij,  quanti  Fabif, 
guanti  Marcelli , quanti  Scipioni  fono  Rati  uccifi,non  cantra  i Sanniti , ò 
Latini, òspagnuoli, ma  cantra  la  fua patria  medefima,&  di  colorai 
juali  fono  morti  nell'armijbenche  ne  poffiamo  fare  lamento , nientedime- 
no non  tanto  come  de  gli  altri , imperò  che  cofioro  volontariamente  fono 
tenuti  alla  battaglia  , fe  uolontariamente  fi  può  dire  di  cofioro , che  fono 
Hati  confiretti  per  timore , & benché  JbfleneJfino  la  morte  higiufiamente , 
ano  morti  però  uirilmente,  & nel  pericolo  eguale  & fono  caduti  che  non 
ranno  fentito,  effendo  in  Jperanga , ò di  vincere , ò iS ejfere  vinti . Ma  chi 
•otrebbe  meritamente  fare  lamenti  di  colóro  che  fono  Rati  cofi  mifera- 
nente  amaggati  nelle  Rrade,  nella  piagga , nel  Senato, & nel  Vampido- 
iio  ^ non  foìamente  huomini , ma  donne , non  fologiouani,  ma  vecchi  ty. 
ànciuUi  i & hauendo  fatto  tanti  mali  tra  noi , quanti  mai  non  habbia- 
90  fofienuti  da'  nimici  nofiri,cr  nqi  ancora  n babbiamo  fatto  cantra 
U loron  non  foìamente  nonceneattrifiiamo,  e non  ci  vogliamo  uirilmentq 
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iiberare  4aejft,ma  piu  toflo  ce  ne  gloriamo  ^ faeciam  fe/la , & cbia- 
mtamo  benefattori  coloro  che  ne  fono  Siati  cagione . Et  io  penfo  che  firmi 
niltà  non  fra  ihuomini , ma  piu  toflo  di  beflie,  lequali  fi  uccidono  rum 
[altra . Ma  di  quello  che  è paffato , che  piu  bifogna  lamentarfi  i imperò 
che , non pdtremmo  horamai  fare  che  non  foffe  fatto . Viu  toflo  bifogna 
’ che  noi  prouediamo  alle  cofe  future , conciofia  cofa  ch'io  ho  fatto  mentione 

delle  paffute , per  rifletto  di  quefle , & non  per  raccontare  te  miferie  com- 
muni , lequali  Dio  uoleffe'che  non  fuffino  fcontrati . Ma  acciò  che  per  ef* 
lUratte  <k'  perfuadere,  che  almeno  poteffl  conferuare  quello  che 

Biaii,è(uir'  ci  rtfla . iTHpero  che , queflo  filo  frutto  fi pup  afuare  de'  mali,che  fhuo- 
•ÌmmoiuT  fi  riguardifChe  un'altra  Holta  nonni  cafihi . E t noi  poffiamo  nel  tem- 
po prefinte  molto  ben  far  quello , mentre  che'l  male  comincia  non 
fono  molti.mali  congregati  infìeme . Et  coloro  che  fono  mofli , alcuni  per 
fperanxa  di  uincere,  alcuni  per  fdegno  di  non  effer  fittomeffi , Stanno 
ili  pericolo  di  non  uenire  fenxfi  confideratione  alcuna,  a quello  che  non  gli 
farà  utile . Et  uoi  riandrete  tutte  quefle  cofe  a buon  fine  ,finxa  alcuna 
fatica, fem^  alcun  pericolo,  fen':^  alcuna  fpefa  uccifione  et h uomini , 

ma  f blamente  facendo  un  decreto,  che  fi  leuino  uia  l’offefe.  Imperò  che , 
benché  fiano  Siati  alcuni  che  hanno  errato,  nientedimeno  bora  non  è il 
tempo  di  uolere  troppo  uendicare  & efamiftare  filmili  errori , dir  farne  pu- 
nitione,  conciofia  colà  che  nel  prtfente , uoi  non  intendete  di  giudicare  & 
d'inuefligare  diligentemente  la  giuflitia , ma  piu  toflo  uoi  douete  delibera- 
re, in  che  modo  te  cofe pre finti  fi  poffino  ridurre  in  buona  ficurtà , (jr  que- 
ftononpotrete  fare  in  alcun  modo , fi  non  cederete  in  qualche  parte  ,fa- 
. cendo  come  fogliono  fare  i padri  uerfi  i figliuoli , de’ quali  non  cafligano 
ciafcuno'delitto  ,ma  è necefjario  che  gli  rimettino  alcuni.  Imperò  che,  per 
,/•  gli  errori  mediocri,  non  bifogna  fare  una  punitìone  crudele,  ma  piu  to- 

. flo  moderatamente  correggerli.  Mora  adunque  noi  che  fumo  ueramente 

in  effetto , & non  filamente  per  nomi  communi , padri  di  tutto  il  popolo , 
non  cerchiamo  ogni  cofa  con  fittigliela , accio  che  non  fiamo  diflrutti 
^ infume . Imperò  che  e' fi  potrebbono  motte  cofe  imputa  re  a Cefare,  per  le- 
quali parrebbe  eh' e' foffe  flato  giuflamente  uccijo , & in  molte  altre  fi  po- 
trebbono incolpare  quegli  che  l'hanno  uccifi , tanto  che  farebbono  degni 
di  punitione , ma  quefta  faria  un'opera  d'huomini , i quali  un'altra  uolta 
uoleffmo  uenire  alle  mani.  Bifogna  adunque  che  coloro  i quali  uogliono 
prendere  buon  configUo,  non  nuochino  a lor  medefitmi  ricercando  troppo  la 
ffuflitia , ma  piu  con  buona  equità  ne  sfor:^amo  di  faluarne . Onde , o Se- 
natori , dimenticate  le  cofe  paffate,  come  t’elle  foffero  interuenute , in  mo- 
do duna  tempefla  òdun  diluuio,&  fiate  uniti  tra  uoi  come  proffimitSr 
cittadini  & parenti . Et  accio  che  nrffuno  penfi  che  io  mi  uoglia  gratifica- 
rea coloro,  che  hanno  uccifi  Cefare,  che  non  fiano  puniti,  però  che  io  già 
figuitaile parti  di  Tompeo , uolete  ch'io  ni  dica  una  parola  fola,  conciaia 

cofa 


» 
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ttf*  (h’io.  feniche  noi  tutti  minifeJUmente  fiatà  perfnap  da  mech'i» 
mm  hebbì  mai  ne  odto  ^ne.aaore  uerfo  alcuno  per  mio  rifletto  ,ma  filo 
per  mflro  & per  la  coìitmune  concordia  & libertà . "Perquefie  cofe  adatta 
que  non  dirò  altro  tfenon  qttejio , che  tanto  io  fono  rimoto  & alieno , cb‘i9 
drixji  il  enio  parlare  ad  a^tro  fine , che  alla  fidate  commune:  che  io  dice 
che  uoidouete  a gli  altri  amici  di  Cefare  non  folamente  donargli  perdono 
di  tutte  le  cofe  che  furon  fuora  del  confitelo  fotto  t ombra  di  Cefare , ma 
ancólra  conferuargli  gli  honoriji  donile  i magifirati  ritenuti  da  lui.  Et  non 
configliarei  già  che  uoi  facefle  & deliberafie  cotali  cofe, ma  poi  che  fono  ac- 
cadute , mi  pare  che  fia  meglio  che  non  uogliate  effer  troppo  feueri  giudici 
di  effe.  Vero  cbe'l  danno  che  riceuerete  dt  coftui  & colui , i quali  hanno  piu 
che  non  è giufto , & che  i meriti  loro  richiedano,  non  farà  tanto  quanto 
( utilità  che  feguirà  per  la  concordia,  fe  uoi  non  metterete  timore , necon- 
fufione  tra  quegli  che  già  furono  potenti . Qjuflo  ni  occorre  a dire  per  bo- 
ra quanto  richiede  la  nectffità  del  tempo  prefènte,  ma  quando  le  cofe  . fa- 
fanne  affettate , allbora  noi  faremo  deliberatione  del  refto , 


EFFETTO. 

‘A  V T o n 1 r a'  di  Cicerone , e la  fona  delle  r^ioni , e de  gli 
eflempi , ufaca  da  lui  in  quefto  ragionamento , fece  tale  effetto  • 
negli  animi  de*  Senatori , che  eglino  fubito  fecero  deliberatili 
nedileuaruiaroffère  per ambele parti, ciod per  1 congiurati, 
che  haueuao  prefo  il  Campidoglio , e per  coloro  che  haueuanp 
con  Lepido  occupato  la  piazza . Onde  promettendoli  l'un  l'at- 
tre  di  non  fare  mntatione  alcuna  di  quelle  cofe , che  bauefle  or* 
dinato  Cefare,  ne  di  leuare  i doni  che  egli  bauefle  fatto , pollo  giu  l'armi  ; uennero 
a parlamento  iiilìeme.  CoG  il  fauio  conGglio  di  Cicerone,mi(e  riparo  a un  tnmuL 
(o  grandif(imo,di  cui  era  impofsibile  che  non  ufeifle  qualche  notabile  fcandolo  . 
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corpo  di  Cefare,  non  tanto  per  lodare  il  morto;  quanto  per  accu- 
farei  Congiurati,  acctoche  il  popolo  ne  faceffe  uendetta.  * 

jt^^COMEn^TO. 

Cu  A N SI  quitUli  a Jtnmhukitd  a itncfimt  dà 

U tini , perche  Bmr*  f'tra  riurétt  in  enfn  lepide , e in  t*fn.  Knttmt , un  gi»- 

tnmtmti  , e tUarù  di  man  i/fm  affili , Ma  Itggtudap  pai  d lifiamtnta  di  Cafara  , p fnfcitaran» 
i tmmmlu  di  nnana , fanTn  fanunda  il  pepe!*  , ijnantaagfì  /umana  hanula  a énara  il pnblka , tH 
pinata , e fuoi/e  e»  n'hanana  fatta  fhma , agli  atlSara  tntta  p caninrHà  , e caminciana  a 
hrnmatr  di  forma  mandai/* , a dapdatana  dt  mattar  marna  ne*  nnginraii.  Onda  Antama , aha 
grandamama  dafidaran*  ifntfta  ^ pigtianda  il  carpa  di  t'aptra, a paXj.amantafarianJala  ha  pia^lgf 
■tl  taffettà  di  intti , attnii  tacitamanta  gltacci/ari  di  Cafara,  c inpamma  fin  il  papaia  * farne 
omimutamfnqtdOrmianr.'-' 
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E c o s T V I fojfe  morto  huomopriMato,  tS^ioam» 
cara  foffi  fe/rza  dignità,  non  bt fognerebbe ,o 
mani, che  io  confumafii  molte  parole,  ey  non  nh[ 
sforzerei  di  narrare  tutti  i fatti  di  cóftui , mn  foU-, 
mente  direi  un.poco  della  parentela  & de'  tofiumi^ 
inflitutione  della  ulta  fua  :■  & farti  contento  far 
mentione  folamente  delle  tofe  fatte  da  lui  per  la  Ef- 
publica  nojìra.  Ma  poi  ch’egli  è morto  ,e!fendo  pofto  nella  maggiore  dir 
gnità  che  fia  tra  noi , ^ io  fon  entrato  nella  feconda  , mi  bifogna  raddop- 
piare il  parlare,  e parte  ragionar  come  berede  defiritto , parte  come  pojlo 
in  magiflrato , & non  lafciare  alcuna  cofa  che  io  debba  narrare , ma  più 
tofio  efforre  tutto  quello,  che  il  popolo  con  una  uoce  grideria  fe  fojfe  pofii» 
bile  che  haueffe  una  lingua . Imperoche , io  conofco  ben  quejio  effere  di^il 
cofa  di  fatisfare  aWanimo  uojlro , oltra  che  non  farebbe  facile  potere  ag- 
giugnere  col  parlare  alla  grandezza  opere,  conci  ofta  cofa,che  nefi 

funa  oratione  fi  potrebbe  adeguare  all'tmprefe  grandiffime  ,.z!r  ùot  ijquali 
bauete  le  uolontà  infatiabili  per  le  cofe  che  non  ui  fono  ignote,  non  farete 
giudici  opportuni  di  efjo  s*  Terche  fe  io  parlaffi  tra  huomini  ignoranti  di 
quefle  cofe , piu  facile  farebbe  che  io  le  contaffi  facendogli  flupefatti  per 
lagrandezjfa  de'  fatti  di  coflui.  Ma  uoi,penhe  gli  bautte  famigliari , 
tutto  quello  che  io  narrerò , ùì  parrà  molto  meno  che, lo  effetto  iflefjo . Ma 
gli  huomini  forajheri  & alicni^ncora  che  per  inuidia  uedendo  non  gli  cre- 
deffino , nondimeno  penfarebbono  quanto  allora tore,  da  lui  fufficiente- 
mente  bauere  udito . Voi  perla  gran  bei, iuolenza  neceffariamente  fiate 
infatiabili  di  udire , conciofia  cofa  che  bauendo  riceuutogran  frutto  della 
uirtù  di  Cefare,  richiedete  le  laudi  fue  non  con  inuidia  come  quelle , che  a 
noi  niente  appartenghino , ma  con  beniuolenza  come  uoflre  proprie.  Io 
adunque  mi  sforzerò  quanto  piu  lungamente  potrò , adempire  la  uolontà 
uoftra , hauendo  quefio  per  certo,chc  uoi  non  giudicherete  la  niente  mia  fe- 
condo la  facultà  del  parlare , ma  piu  tofio  per  la  prontitudine  mia, barate 
feufato  il  diffetto  deUa  lingua.Diro  adunque  prima  delfangue  di  coJlui,non 
che  non  fia  nobiliffimo  & iUufirifJimo , benché  ancora  queflp  molto  confe- 
rifea  alla  natura  della  uirtù  : che  uno  fia  buono  & uàlente  piu  tofio  per 
una  preparatione  antica  di  parentela  , chea  cafo&  fortuitamente.  Con- 
ciofta  cofa  che  coloro  i quali  non  fono  di  generofa  ilirpe,  potrebbono  fimu- 
latamente  effer  ualenti,  e potrebbono  ancora  per  cojiumi  naturali  effer ri- 
trouati giufii . Ma  quegli  t quali  fono  difeefi  da  una  antica  femente  di  ua*- 
ient'huomini  è neceffario , che  kabbiano  una  uirtù  naturale  & perpetua  , 
nientedimeno  il  mio propofito  non  è di  lodare  Cefare , perche  egli  fia  nato 
da  molti  gener,  fi  huomini  & anticamente  difeefo  da  Ef  tir  da  Dei , ma  più 
tofio  che  egli  primamente  è congiunto  di  fangue  con  tutta  la  città  nvfira , 
imperoche  quegli  da’  quali ctflui  è difeefo  fono  fiati  conditori  dtUa  noflra 

città  I 
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4tUi4ip<»,ft»[cbefJ}ind9.àfiioi  anteceff^^^  reputati  ejfer  diuentati  Dif 
ptr  ta  Uirti  fu*  , tcflui  von.  Jblamnte  non  ha  diminultà  quefiafama , nut 
piut«fio  fatta  rnéfigioff  ■(  Ondafeuao  prima  dabitaiu,  che  Enea  nonfofpt 
figUfiokdi  tenere  yhnra  lo  pm  credere  y auueuga  che  alcuni  fono  Siati 
celiati  per  figliuoli  di  Dei , benché  fojfino  indegni , ma  nejfuno  negarla 
gliantecejfori  di  cofioro  ejfere 'Siatr  Dif  yimperoche  Enea  & alcuni  fuoi 
dtfcendeati  fono  fbtti  Ef  .,ma  cofiui  intanto  cheèHato  fuperhre  a coloro, 
in  quantà  che  non  behbero  fenon  la  fìgnoria  di  Lauinio  & ^Ibaanajfr^i, 
benché  potejfeV  non  ha  uoluto  ejfer  di  Eprna  y&  quei  primi  fecionoi 

fondamenti  deUa  città  noflra , ma  cofiui  tanto  Sha  eleuata  in  alto  > che  da 
' lei  fono  Siate  fatte  città  maggiori  di  quelle  che  fignoreggiauano  coloro,& 
quanto  appartiene  al  fangueqH^ocibafli.  Ma  che  egli  fojfe  ammaeftra~ 
tp  e dotato  di  ceftumi  conuenienti  alla  noùltà  del  fangue  fuo , fi  potrebbe 
molto  meglio  comprendere  nel  teflimonio  dell' opere  fue , dje  ralla  efficacia 
delle  mie  parole  : imperoebe  colui  ilquale  hebbe  C animo  & il  corpo  fortiffi-^ 
mo,&iuriffimo  cofi  nella  guerra  come  nella  pace , come  potrebbe  efjer 
nutrito  altrimenti  che  con  ottime  inftitutioni  i Egli  è diffidi  cofa,  che  unOy 
ilquale  habbia  forma  eccellente  ,fia  fo^tffiìmo  & patientiffimo  ; & è dtf-  ^f*^^  ' 

fioil  cofa  ancora  * chemo  robùfio.  di  corpo  ftà  fapientiffimo  ,.ma  molto  piu%  «pirotel 
dtffidleècbe  uno  medefmto  buomo  fia  integro  & perfetto  in  fatti  & 
parole.  Ma  in  cofiui  fi  ritrouauano  tutte  quefie  cofe  conuenientiy&  io  par-  n». 
landò  tra  coloro  che  lo  farmo^on  potrà  fi  nafeofamente  mentire  che  io  non 
foffi  cdprefoy& potrei  ancora  fare  le  cofe  maggiori  della  uerità,  perche  non 
feguirebbefine  contrario  al  mio  intentoyconciofia  cofa  che  s' io  faceffiqueflo 
meritamente  fitrei  jojpttto  difMperbia,& parrebbe  ch'io  faceffi  la  uirtù  di 
cofiui cjftreSìimata  mttlto  minore  della  opinione  uofira.  imperocbe  ogni  ra 
gionamento , ilqùdle  è fatto  in  fimile  materia  , fe  comprende  in  fe  ancora 
unapicciola  falfità  > non  folamente  non  è degno  dalcuna  laudcy  ma  piu  to- 
fio  è riprouato , poi  che 'la  confeientia  degli  auditori  non  confentendo  al- 
la fittioneyfi  ricorre  aUa  uerità  y della  quale  effendo  contenta  y impara 
quale  doutuaeffere  alcuno  buomo  y&  comparando  luna  & Saltra  par- 
te y comprende  quello  y che  gli  manca  .do  adunque  figuendo  la  uerità , 
co  che quefio  Cefare  era  adornato  Sufficientemente  df  beni  delS anima  & 
del  corpo,  però  che  egli  hauea  una  tnirabil  forteti  di  natura, & era 
efercitato  con  gran  diligentia  in  uarie  & diuerfe  dottrine , & per  quefio 
so»  fenxa  ragione  egli  poteua  intendere  ogni  cofa  fottilmente,  & perfua- 
dere  ad  altri  facilmente  ,&  con  gran  prudentia  diffiorre  & gouemare 
attrjtiy^  non  fu  mai  preoccupato  fubìtamtnte  da  alcuna  occafione  di  tem- 
po non  protùfia  ,nea  lui  erano  occultele  cofe , benché  dopo  lungo  tempo^ 
future  y egU  ciuufieua  aua  nti  lo  effetto  delle  cofe  prima  che  le  f affina  cotn-  ^ 
piute  tdr  era  preparato  a tutto  quello  che  potrebbe  interuenire  ad  uno 
buomo  ><jr  fapeua  inuefiigare  le  cofe  occulte,  tr  fingere  di  non  intenderò 
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if  nello  ch'era  noto , & di  conofcert  <jntUo  che  era  oeeulté  '»  tt  eelair 
ch'era  conofciutodi  lm,e^  adattare  t tempi  & rendere  ragioni  di  cpfl  fatte' 
eofe , & altra  di  tjueflo  fapeua  ridurre  alfine  ciò  ohe  noiea , in  fegnodk 

quefio  ,egli  era  buon  gouematore della  fna  famiglia  »&  ffendea 
mente , diligente  in  conferuare  i beni  iiabili , ma  fnntuofo  nelle  fpefè  Anr>> 
neneuoU , & era  molto  affettionato  a tutti  i fnoi  parenti»  eccetto  a coloro  [ 
eh’ erano  ingiufliljwii  » imperoche»  nejfuno  di  loro  tlquale  fofje  pofio  in  mi- 
fèrifnfn  mai  difi>re:^to  da  lui  » ne  ancora  hebbe  mai  inuid.a  ad  alcuno 
di  effi  che  [offe  felice,  ma  piu  tofto  fi  sfort^ua  di  accrefcere  la  loro  pro^-^^ 
tità,  dr  di  fupplire  a’  loro  bifogni,  donando  a alcuni  danari , a alcuni  pof- 
fotoni , a alcuni  magifirati  »a  alcuni  dignità  facerdotale,  Oltra  quefio. 
tonuerfaua  mirabilmente  con  gli  amici  & famigliari  fuoi,  imperoche 
non  era  fuperbo  ne  ingiuriofo  a alcuni  di  effi , ma  amabile  ad  ogni  buòmo»^ 
tir  a coloro  che  gli  face uano  qualche  feruigio»gU  rimeritaua  grandenìem. 
teì&  gU  altri  fe  gli  ubbligaua  con  benefici  »&  non  hebbe  maiinuidùt> 
ad  alcuno  che  fojfe  troppo  Jplendido,  ne  ancora  perche  fojje  troppo  cre-^ 
fcitttojlo  Holfemai  cercar  di  abboffate,  ma  piu  tofio  fi  rallegraua  chemolti 
fofjino  eguali  a lui,  come  per  loro  fofje  magnificato  ,<jr  riieueffe  maggior 
poffanga  & ornamento . Tale  era  egli  uerfh  i fuoi  amici  cr  famigliari  A 
Ma  ne  ancora  cantra  i nimici  éHato  ineforabile  & crudele^  a molti  che 
gli  erano  ila tt  nimici  priuatomente  ha  perdonato  ,&  molti  halafciatU^ 
andare  di  coloro,  iqualigli  furono  auuerfarij  nella  battaglia,'&  ad  alcuni 
di  effi  ha  dato  honori  & magifirati , e tanto  era  naturalmente  inclinato 
alia  uirtù  ,che  ei  penfaua  non  folamente  in  fe  non  ejfer  uitio,  ma  non  po- 
tere effer  ancora  in  altri . Et  poi  che  fìamo  peruenuti  a quefio  ragionare, 
io  comincierò  a parlare  de’ gouerni  fuoi  neUa  Hepublica,  imperoche,  fi;  egli, 
bauejfe  uinto  in  ripofo,forfi  che  la  uirtù  fua^on  potrebbe effer  Hata  giu-: 
dicata  da  alcuno , ina  bora  effendo  crefciuto  molto  & diuentato  grand tffi- 
mobuorao,  non  folamente  della  età  fua,  ma  ancora  di  tutti  gli  altri  huo- 
mini^be  furono  mai  potenti, ha  dmofirato  la  uirtù  fua  piu  mani fefla  & 
dlajire , imperoche  quafi  tutti  gli  altri  huomini  fono  Hati  reprouati  ne’ 
magiftrati , ma  ceflui  diuentò  molto  piu  illuflre  r Et  hauendo  tolto  foprtt 
di  fe  faccende  eguali  alla  uirtù  fua,  in  finefuconojciuto  fufiidentiffimo  et' 
effe,&cofiui  fola  era  tra  tutti  gli  alt  ri-huomini,  hauendo  acqwfiata  tan-t 
ta  fortuna  per  la  uirtù  fua , non  gli  ha  impofo  mai  calunnia , ò fatto  in* 
giuria  alcuna . lo lafcierò  Hareifuoi  fpUndidi  fatti  nella  militia  , elr  la 
magnanimità  fua ntU'altrecofe , benché  filano  tante,che  Jàrebbono  fujfi- 
tienti  affai  in  commendatione  d’ un'altro  huomo,ma  fe  io  gli  narraffi  efqui- 
fitamente , parrei  d'ejjère  troppo  curiofo , tanta  ila  gloria  tÉr  lo  fiilendore^ 
de’ fatti  fuoi.  Terlaqualcofii,io  folamente  farà  mentione  di  quegli  che 
fono  Hati  fatti  effendo  egli  noftro  Capitano,  g!r  ancora  non  narrerò  tutti 
quefii  compiutamente  ad  uno  ad  uno , imperoche  io  non  potrei  mai  perue» 
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afre  al  fiact& farei oltrea  qtuflonuitfta^batundaiie  mi  eogaitùme* 
Qjufto  bumo  tffeudo  prima  Capitano  in  Spagna,  & banendola  ritronata 
fnpfrba  & rebdlejaon  fece  poco  conto  di  uoi^  qnali  fotta  nome  della  pace 
non  eranate  preparati  alla  guerra , ne  etefje  egli  medefimo  niuere  in  ripofo 
mila  fua  Trefettnra  piu  toftochepronedere alle  afe commmUma  poi  cbe 
inimici  non  fipentìnano  fpontaneamente  ,ei  gli  cafligè  cantra  loro  wo- 
ioHtà, in  modo  che  fuperò  tanto  gli  altriCapitani,i  spiali  furonoappa^ 
matineUe  gnerre cantra  coftoro , quanto  épiudifficilcofa confernare,cbe 
aequiftare,&  quanto  è piu  utile  fare  che  unoMon  poffa  un'altra  natta 
fare  nonità , cbe  nel  principio  fattomettergli  rimanendo  la  potevi^  fua 
integra.  Et  per  quefla  cagione  noi  incontimnte  gli  defli  per  decreto  il 
Confòìato , per  laqual  cofa  egli  prefe  non  per  cupidità  ,ma^  fua  gloria 
propria  quella  guerra^  preparoff  aU'altre . Hauendo  adunque  difpre:^- 
r^ta  gliaccufatoride' premq  deHa  uHtoria, perche  le cofe importauan» 
molto  , ^ bauendoui  riferito  gratin  per  f honore  conceffo  da  noi , & con'» 
tento  di  quello  fola,  flette  nel  Confolato  gloriofamente , & potrei  dire  cofe 
infinite , lequali  egli  fece  mentre  ch’egli  era  nella  città , ma  perch’egli  ufci 
fiiora  molto prefto^  fu  mandato  alla  guerra  di  GaUia^nftderate  quante 
cofe  fece  in  quefla  prouincia , imperoche  non  folamente  ei  non  fu  grane  a’ 
compagni  noflri  ; ma  altra  qneflogli  dette  foccorfo,poi  che  no  gli  hebhe  fo- 
retti uidegli  effere  ingiuriati  jma  t ninùci  non  folamente  uicini, ma  tutti 

gli  altri  che  hahitauano  la  GalUa  gli  fottomiffe^t  conquiflò  ungrandifflm» 
paefe  eir  città  innumerMi^l  nome  delle  quali  non  baucuamo  auanti  co» 
gnitione,&  queflo  fece  non  hauendo  riceuutogran  poffanga  da  uoi,  ne  da- 
nari fufflcientt^  con  tanta  celerità  che  auanti  che  neffun  di  uoi  mtendefps 
cbe  Ce  fare  facea  guerra , egli  confeguì  la  uittoria,&  riduffe  le  cofe  a tan- 
ta fìcurtà , che  fece  cbe  fi  potea  andare  per  tutta  la  GaUia  tr  Britanniat 
Ct  bora  è foggiogata  la  GalUa , laquale  mandò  i Galli  & .Ambroni  can- 
tra noi , & tutta  è lauorata  come  CJtalia , & non  folamente  fi  nauica  .il 
E^dano , & H fiume  jlraris , ma  ancora  il  fiume  Mofa , & Ligro , e il 
^beno,  tir  (Oceano  ifteffo . Imperoche  ancor  quegli  de  quaU  nonhabbiam 
uditi  i nomi , cofiui  ue  li  ha  fatto  cogniti  & acc^ibili , & non  effendo  in- 
ueftigati  auanti,  fon  nauigabili  per  la  magmficenga  & magnanimità  di 
cofiui,  ^fe  alcuni , i quali  li  itauean  inuidia,  non  baueffero  tnoffofeditio- 
ne  tra  uoi , & conflretto  cofiui  ritorna  re  auanti  il  tempo  conueniente,  egli 
^ barebbe  prefa  tutta  la  Bretagna  , con  faltreifole  adiacenti  a lei,  & tutta 
la  GaUia  infìnoalmare Settentrionale , tanto  che adefp)  nonhauerefii  per 
termtai  deW Imperio  uofiro  popoU , ò terre , ma  l’aere  & il  mare  Oceano , 
Et  per  quefla  cagione , uoi  confiderando  la  magnanimità  Cr  grandifpmi 
fatti  di  cofiui,  <jr  la  fortuna  fua , uolefii  ch’e'foffe  lungo  tempo  Capitano, 
c tanto , quanto  non  fu  mai  conceffo  ad  alcunojnuntre  che  fumo  fiati  per 
nmmunità  goutrnatt , dico  lo  fpatio  di  otto  anni.interi,  ne'  quali  gli  con» 
OrÀt.  ClVltlySCRlM.  B 
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tei^i  U Trefettmra  deWefercito^ome  coloro  che  Rimanatt  che  ceflm  ctmi 
quifiaffe  ogni  cofa  per  noi , ne  mai  hanefii  polpetta  la  poten:^  piachenon 
folfe  troppo  crejcinto  (opra  noty  & defiderafii  che  egli  dimrajfe  lunghij^ 
mo  tempo  in  que'  luoghi . Tifintedimeno  coloro  che  penptuano  la  Hepubli^ 
canon  douere  ejfere  commune , ma- propria  » non  coufentirono  che  c<dlm 
wncejfe  tutti  i paeft  che  refiauano, &cbe  noi  fi>pi  Signori  d'ogni  cofa,  ma 
erano  coutenti  dcU'ocio  di  cofiui , & hebbero  audacia  di  fare  molte  ingin- 
fiifpme  cofe , tanto  che  uoi  fofli  conftretti  ricorrere  all'aiuto  fuo.  Et  per 
quefla  cagione , lafciando  le  faccende  che  egli  baueua  nelle  mani,uiuenne 
fubito  in  foccorfo , & liberò  tutta  l’Italia  da’  pericoli  prefenti . Et  altra 
quefio,  rejlituì  la  Spagna,  laquale  era  alienata  da  uoi . Et  uedendo  Tom- 
peo  hauer  abandonata  la  patria , & ordinare  un  nuouo  regno  in  Macedo- 
nia , & transferire  tutti  i beni  uoflri  in  quel  luogojcy  poi  armare  i fudditi 
siluri  cantra  uoi  medefimi,  nel  principio  fi  sformò  di  perfuadergli  per  mejfi 
priuati,  & per  ambafeiadori  publicbi,cbe  egli  uoleffe  ceffate  dal  propileo, 
facendogli  fede  fermiffima  d'effergli  amico,  quanto  che  egli  uoleffe  confett- 
tire  che  tutti  duoi  fojpno  eguali , ma  poi  che  per  neffun  modo  queflo  potè 
peruenire  a effetto , &Tompeo  di ff  retando  & le  altre  cofe,  & la  pa- 
rentela che  haueua  con  Ce  fare,  cleffe  la  guerra  cantra  uoi,  cofiui  fucon- 
flretto  condeficnderc  alla  battaglia  ciuile . E che  bifogna  dire  con  quanta 
audacia  nauicò  cantra  Cauuerfario  fuo , benché  foffe  finuerno  , & con 
quanta  fortexj^  d'animo  uenne  alle  mani  feco , beruhe  colui  haueffe  nelle 
mani  tutte  quelle  regioni, èr  con  quanta  uirilità  ei  lo  uinfe  nella  battaglia, 
banche  colui  foffe  molto  fiuperiore  di  moltitudine  d'huomini^  imperoche-, 
se'  fi  uoleffe  difeorrer  tutte  quelle  cofe  particolarmente,  fi  moflrerebbe  che 
quel  Tompco , auanti  tanto  riputato  eccellente , fu  un  putto , tanto  fu  in 
ogni  cofa  inferiore  di  uirtù  militare,  ma  io  lafcicrò  quefle  cofe, però  che  ne 
ancora  effo  Cefare  mai  feneuolfe  gloriare , bauendo  in  odio  la  neceffitd. 
della  guerra , ma  poi  che  Dio  determinò  il  fine  della  battaglia  giufhffma- 
mente , qual  prigione  fu  morto  da  lui  i a chi  non  fece  grandiffimi  bonori  i 
non  dico  a’  cauaUieri  ^ Senatori  cittadini  J{omani  folamente ^ ma  an- 

cora a'  compagni  & fudditi  nofiri.  Imperoche,  ne  ancora  alcuno  di  cofioro 
fu  morto  per  uiolewga , ne  condennato , ò che  foffi  l{e , òpriuato , ò città  , 
ò popolo,  ma  alcuni  adherirno  a lui,  alcuni  hebbono  licenza  honoratiffima, 
tanto  che  allhora  tutti  fi  doleuano  di  quegli , ch'erano  morti  nella  batta- 
glia ,&  l’humanità  di  cofiui  fu  tanto  grande  che  approuò  gii  amici  di 
TompeotcHr  conferuogli  tutto  quello  che  baucuano  riceuuto  da  liti,  & heb- 
be  in  odio  Farnace  & Herode , i quali  non  bauendo  foccorfo  colui  effendo 
itati  auanti  fiuoi  amici , & per  queflo  rifpetto  contro  uno  Ai  effi  non  lungo 
tempo  dipoi  fece  guerra , contro  Coltro  doueua  andare  con  l’efercito , & 
per  ogni  modo  non  harebbe  morto  Tompeo , & in  fógno  di  queflo  egli  non 
lo perfeguitò  niente  prefio , ma  lo  lafciò  fuggire  a fuo  agio , & udì  coti 
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frtumol^ia  la  morte  fiia , & nonlodò  coloro  chelhauemino  uceìp> , dm 
fm  tefto  gli  fece  morire  non  lungo  tempo  dipoi , eSf  difimjfe  ancora  Tolof- 
meot  perche  offendo  egli  putto  bauea  lafeiato  morire  il  fuo  benefattore , 
.Dopo  quefio  fin  che  modoegU  diffoneffe  le  cofèit  Egitto  i danari  che 

egli  ne  portò,  farebbe  fuperfino  raccontami . Et  mmandoCefercito  contm 
fornace , tignale  teneua  motti  luoghi  di  Tonto  & i Armenia  fu  denun- 
ùato  come  andaua  contra  lui , & foprauenne  auanti  in  un  medefimo 

giorno  combattè  & uinfe . Ter  i quali  fatti  dimefirò  non  effer  fatto  peg~ 
|xore  niente  in  ^Aleffaudria , ne  effer  dimorato  lungo  tempo  in  effa  perdei 
litie.  Jmperoche^ome  potrebbe  egli  hauere  fatto  queUe  cofe  fi  facilmen- 
'te,  fe  non  haueffe  ujàtogran  for^a  d'animo  eìrdi  corpo  i Toichcadunque 
Famace  ,fe  ne  fuggì , allhora  fi  mefie  incontinente  in  ordine  per  andare 
tontra  i Tartbi , Et  offendo  leuata  feditione  un'altra  uoltà  in  quefta  ter- 
ra, ei  fu  confiretto  ritornare  inirieto,&  di  nuouo  diffofe  & ordinò  le  cofè 
^tal  modo , che  uno  non  barebbe  penfato  auanti  effer  Hata  turhatione 
tdeuna,  Teroche,per  queUe  faccende  neffuno  fu  morto,  neffuno  riceuè 
alcuna  uergopta,  non  perche  non  poteffno  alcuni  giuftamente  effer  puniti, 
ma  perche  egli  penfaua  effer  cofa  degna  uccidere  i nimici  fien^a  perdono 
alcuno, mai  cittadini,  ancora  che  foffino  cattiui , penfaua  douerfi  fair- 
curii , CT  per  quefia  ragione  egli  fiuperauagli  eferciti  con  forte:^  ttnai 
cittadini  feditiefi , benché  jpeffe  uolte  fuffino  indegni  di  mifericordia , gÙ 
faiuaua  con  humanitd . iluefto  medefimo  fece  nell'africa  & nella  Spa- 
gna . Tutti  coloro  i quali  non  erano  auanti  fiati  prefi  da  lui  & lafciati 
andare  per  nùfericordu  furon  liberati , conciofia  cofa  che  egli  flimaua  ef- 
/èr  piu  tofto  pa^a  che  humanitd  confèruare  coloro , che  fempregli  erano 
■mmiei . Et  penfaua  effere  cofa  degna  di  udente  huomo  perdonare  ad  db- 
cani  i primi  peccati,  & non  feruare  una  ira  ine/òrabile,  tir  oltra  qutflo 
attribuirli  houori,  ma  fe  perfeueraffino  fempre  in  una  medefima  pe^dia, 
riputaua  couueneuol  cofa  liberarfi  da  loro . Et  ben  ch’io  dica  quefìo,  nien-r 
tedimeHO,faluò  ancora  motti  di  cofioro,  hauendo  dato  la  libertà  a ciafeuno 
de'  compagni  fuoi^  dicoloro  che  haueuano  uhtto  infume  con  lui  di  potere 
filuare  un  prigione . Et  che  ei  faceffe  tutte  quefte  tofè  per  una  bontà  na^ 
turale,  tr  non  per  fimulatione  alcuna,  ne  per  jperan'^a  di  conquifiare 
tmaggiori  ricebeg;^ , noi  ne  babbiamo  quefio  tefiimoniograndtffinto  , che 
agli  fu  /èmpre  fintile  a fe  medefimo , ne  per  ira  fu  crudele,  ne  per  felicità 
fuperbo , ne  per  la  poten:^  riuolfe  natura , ne  per  la  licenza  mutò  coftu- 
mi . Et  certo  fu  difficiliffima  cofa  t che  effendo  egli  occupato  in  tante  & 
tétli&  uarie  faccende  ,&  in  alcune  di  effe  hauendo  confeguito  l'intento 
filo , dr  hauendo  alcune  ni  fuo  arbitrio,  & altre  hauendone  foffettOyfetth 
pre  perfeueraffe  buono  egualmente  ,&  non  faceffe  alcuna  affrex^dr 
vmielù,  fenou per uendnta  de' fatti  paffati ,ò almanco  per  ficurtddel 
ttmpo  futuro . Qj^e  cofe  fono  bafteuoU  « dimefira  re  la  bontà  di  cojiui  > 
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àmpenchecofiueraniatte  egU  è nato  Dio»  che  folamente  fapeua  cm^ 
tòfa»cioèconfcruare  toloro  che  fipotreb^no  /alitare.  OUraquefioba- 
nea  orénato^bt  ne/Jìtn  di  coloro  che  gli  erano  Siati  eontrarij-pot^no  e/}ir 
puniti  da  altri,  ^coloro imitali  erano  caduti  auanti,dri:^  in  piedi» 
perocbe  egkafficurò  & liberò  tutti  coloro  cb' erano  Siati  con  Lepido 
Sertorio  ,&per  qutjio  fece  die  tutti  que^  cbe  reflauano  ddla  proferita 
tiene  di  Siila  furon  /alni,  dipoi  gli  ridu/fe  nella  città,  &i  figliuoli  di  qne^ 
cebre  frc«  gH^b’ erano  Siati  morti  da  colui , tir  a tutti  dette  bonari  & magiflratL  Et 
abbfodirc  quf/io  è una  grandiffima  cofa,che  egli  fece  ardere  tutte  le  lettere  fecrete 
^"irouwcS  lequali  furon  tronate  apprej/oTompeo  ,ò  Sapone  ,&  non  le  lejfe,nt 
■"TopUiof  f‘‘i*^*^^^àicffe,acciocbe  neffun  altro  poteffe  adoperare  alcuna  mali- 
prrnoa  ha>  guttà  per  cffè , tt che egli non  folamente  dijfe  in  parole  tali cofe, mate 
ridu/fe  a effettó,  fi  dima/ira  per  topere  fue.  7/e/funo  adunque  per  quete 
■daicMo.  ittttre  non  folamente  non  foflenttemolefiia»ma  pneora  non  la  temii. 
1/effuno  adunque  condtbe  le  cofe  fue , eccetto  loro  mede/imi.  Imperocbrp 
quefia  fu  una  co/a  mirabih/fma  e'r  fuprema^be  furon  prima  lafciatitbe 
incolpati , & furono  liberati  prima  c^  fu/fino  in  peritolo  ,tye/fo  mede/i- 
mo liberatore  non  uolfe  conofeere  colorata  cbi ufaua  mifericordia.  Ma  cer- 
to per  quefio  (jr  altri  decreti  ben  fatti , i quali  da  per  /e  fono  grandi , ma 
piccioli  in  comparatìone  di  quegli  cbe  noi  po/fiamo  bora  narrare.  Foi  l'ba- 
ueui  in  riueremta  come  padre,  & famaui  come  benefattore , & defiigli 
tanti  bonari , quanti  non  furon  mai  dati  ad  alcuno  altro  buomo , tir  defi- 
derafti  bauerlo  fignore  compiutamente  ddla  città,tfr  di  tutti  i magi/lrati» 
non  facendo  dijferen':^  alcuna  ne'  nomi  /noi , concedendogli  tutti  gli  bo- 
nari , come  cbe  fo/jìno  inferiori  a’  meriti  furi,  accioebe  quanto  in  ciafeuno 
di  quelli  per  la  confuetudinc  mancaua  di  dignità  ejr  dipoffanga  ,que/lo 
fo/}'e  fuppìito  per  la  aggiuutitme  de  gli  altri . Imperoche  ,per  quefio  ri- 
cetto fgii  fu  creato  primamente  Tontefìce  per  gli  Iddti , & Confalo  per 
noi , & Capitano  per  gli  buomini  d'arme , & Dittatore  cantra  i nimici, 

' Et  cbe  bifogna  annouerare  quefie  cofe  ,poi  cbe  uoi  Cbauete  nominato  "Pa- 

dre delia  Patria  ,fenga  cbe  io  numeri  gli  altri  titoli  furi  f Coflui  cbe  era 
Padre , Pontefice  inuiolata , Heroe,  Dio,  è morto , ohimè  in  cbe  modri  non 
per  uiolenxa  d'iifirmità , non  confianato  per  uecchitt^a  ,&non  per  fe- 
rita ritenuta  in  alcuna  battaglia  efiema , non  rapito  a cafo  da  alcun  Dia»  ' 
ma  tradito  qui  dentro  della  terra , colui  ilquale  fece  fatti  d’arme  ficu- 
rumente  in  Bretagna  , è Sìato  tradito  nella  città , i muri  della  quale  egli 
baueua  augmentati  e fortificati . E'  Sìato  morto  nel  Senato , colui  che  ne 
baueua  rifatto  urialtro  difarmato , colui  ilquale  era  fi  ualente  in  batta- 
glia . T<lel  luogo  de'giudicij  colui  cheera  giudice auanti  i magifirati , il 
prefidente  a’ magi/lrati.  Da'  Cittadini  fuoi,  colui  che  neffuno  de' nimici 
potette  uccidere/tneora  quando  cadde  nel  mare . Da'  comparti  fuoi, 'Colia 
cbe  fiieffe  Molte  gli  bauea  perdonato  i Doue  è la  tua  clemenza , o Cefare  i 
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J>OM€  è la  tuamfericordia  i ^ue  è la.tuafacra  nui^i  doue  fon  le  leggìi 
Tu  già  facejli  decreti , pe'  quali  neffuuo  potea  effer  uccifo  da’  nimtci,^gU 
cimici  tuoi  t’hamo  morto  finùjerabilmente  f & bora  feì  pojio  nella  pia-^ 
fcannato,per  laquale  jpejje  uolte  paffafii  coronato  con  grandifima 
pompa  i&  fei  gettato  ferito  nel  tribunale  s doue  facefii  jpejje  uolte  ora- 
^ tiont  al  popolo  i Ohimè  i capelli  canuti  infanguinati . Ohimè  la  uejie 
bracciata , laquale  come  pare  non  toglitfti  ad  altro  fine  tfenon , acciocóe 
in  tifa  fojfi  uccifo . 

EFFETTO. 

’O&AT  IONI  d’Antonio,  (il  di  maniera  gàglùrcU,  e detta  con 
tanta  uehemenza.che  folieiundolì  gli  animi  di  coloro, che  Tudi* 
rono  ; Tubilo  cominciarono  a ricercare  i congiurati , per  ucci- 
dergli. Et  andando  a furor  di  popolo  alla  caìà  d'EluioCinna 
Tiil}uno,Tuccirero  Tenia  cagione, perocbe  egli  nooTolamente 
nou  haueua  Tatto  tradimento  a CeTare  ; ma  l'amaua  iìngular- 
m'ente.  Ma  l'inconlìderato  popolo,  pigliando  errore  da  Cor- 
nelio Cinna  Pretore  , ch’era  (lato  uno  de*  congiurati , a Eluio  Cinna  Tribuno  ; uc- 
ciTe  l'innocente  per  il  colpeuole.  Pigliando  poi  il  corpo  di  CeTare , altri  Io  uole- 
uan.  condurre  nel  Senato,  oue  egli  (il  morto,  per  arderuelo  ; altri  lo  uoleuano 
abrociare  nel  Catmnd^lio . Mai  Toldati , Tacendo  refilfenza  alla  plebe;  per  paura 
che  non  s'abruciafleil  Teatro , & qualche  tempio,lopoTero  in  Tu  la  Pira  ch’era  ((Àa 
ordinata  in  piazza . CoG  Antonio  ottenne  in  (Qrte  l'intento  Tuo  nel  uedere  i con- 
giunti lo  odio  al  popolo,  e perche  in  quella  oratione,  egli  raoftrò  d' edere  molto 
adètttonato  a Celare  ; però  il  Senato  gli  diede  tutte  le  file  Teniture  nelle  mani  ,ac- 
cìoche  egli  diTaminalIc  le  coTe  diTpode  da  CeTare . Ma  egli , maneggiandole  a Tuo 
modo , procacnò  la  Teruitù  a Roma  ; e la  rouina  a Te  delio . 

ORATIONI  DEL  XLV.  LIBRO. 


OliUTlO’hlE  DI  CICER,OT>l_E  COTgJTIl^  MjlEjCO 
Antonio , acculandolo , cb’e’  fi  uoleua  far  Tiranno . 
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BRASI  htggi  mdi  iifeofertd  /j  ••erra  Ira  OtltiiUiu , é Marc*  Aalùmi»  , e fi  ptrfint. 
'tém*no  Tara  tdUro, etmt  iunvci . M*  pcrc/x  Oriaaraiw  nnilitiu,  il>t  male  dteintmtMe  Ihinbl’e 
ftItUo  fmftTdT  AiUtm»  tjmtUht  ptrorgU  pttft  VtmicitU  £ Ormi» , cli'er*  fld. 

10  un  d*'  (dpi  d*Bd  (MgiMTd  conrra  Ctfitrt , per  amma'^dre  dncbt  lui , poi  clu  ca»  tdimo  fot 
hdoefiè  foptrdt»  Aolomo . E penh*  otlLt  Ktpoblicd  di  Roma , erdnc  i faoteh  dettond  ptrtt , * 
ìtlTdltra , pero  ijodndo  t'iidotod  a dtltrminart  ood  tpfd , rare  oche  fi potmd  oiixm  on  pdrti- 
N , prr  tffrr  Fopmiom  tonto  dmerft , (y  « ptrtri  tonto  (ontrtrij . Tra  i fmttri  it Antonio , ara 
nt  cerco  fofio  Cdteno  , ilijndl  fdttod  gnu»  prtticbt  ptrlm  ,t  ccrcatia  con  ogni  fno  ingtgm 
dimetttrlo  in  gTdtid  dt!  popolo , Ma  Cicerone  , che  non  meno  ero  nimico  it  Antonio  , che  aimc* 
drSj  Kepulibcd  , nedendo , che  f animo  <F Antonio  era  inchinalo  a occupar  U liberti  di  Rama , 
oomimeidnitod  difeorrert  fopro  i jnoimtij pdrtiaddri  ,t  fifmidifegni  futi  di  fdtp  Tiranno  , 
f-alt  tiHtrddt  ini  dipifij  foggia. 
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ti  et  fluì  e cbjm, 

E Cagioni  per  lequati  io  fino  flato  fuò^ 
ri  della  città,  con  animo  di  ftame  lungo  tempo 
lontano  : & dipoi  fin  ritornato  in  fretta  , co>- 
me  colui  che  ut  poteua  rffhte  molto  utile , noto 
Senatori  l'hauete  udito  auanti,quando  io  par- 
lai nel  con  fretto  ucflrod'mutfle  mcdtfme  ce- 
fi , perche  io  non  potrei  uiture  folto  la  poten- 
za & tirannia  d'altrui  ytuUa  quale  nofn  mi 
afl  faria  pojfibile ne  gouernare la  I{epubUca,ne 
parlare  ficuramente,  ne  morire  honeflamente  per  uoi , ne  ancora  potendo 
Offcio  d»i  alcuna  cofa  conueneuole  reflarei  di  farla , benché  mi  fipraftejfi 

«»ro  amilo-  qualche  perìcolo . Imperò  ch'io  penfo  che  queflo  fta  ofricio  di  buono  huomp 
fi  confirui  a'  bemjuij  della  B^epublica,  & guardifi  che  non  muoia  firh- 
qualche  frutto  ye^nondebbe  lafriare alcun  detto  ,ò  fitto  opportutipi 
perla  falnte  della  patria  ,fe  ancora  non  fi  poteffe  altrimenti  che  perù 
fiòfangue  confiruare . Ejfindo  adunque  le  cofi  in  tal  modo , io  & uoi  ha- 
ueuamogran  ficjtrtà  per  l’amicitia  di  Cefire  di  poter  pigliare  buon  con- 
figlio nel  Senato.  Ma  poi  che  uoi  bautte  determinato  che  noi  ci  ragunafft- 
mo  infieme  inpreftdio  & guardia , bifigna  che  hoggi  noi  facciamo  di- 
‘fiamo  in  tal  forma,  che  noi  affettiamo  le  cofi  prefenti,& proiiediamo  alle 
future , atcioclx  non  fiamo  conflretti  ancora  uh  altra  iiolta  uenirc  in  deli- 
heratione  di  quelle . Che  le  cofi  nojlre  filano  grani  & difficili , & hakbia- 
no  hi  fogno  di  gran  diligenza  & filuitudine  uoi  medefmi  t hauete  dima- 
firato,  fi  non  per  alcuno  altro  modo,  almeno  per  queflo, che  uoi  non  haue- 
refti  mai  determinato  di  trouare  la  guardia  per  il  Senato  ,fe  ui  fojfe  fla- 
to lecito  c/infiigliare  & deliberare  fecondo  l’ordine  confueto  fin-^qaUun  fi- 
fretto . Et  bifiogna  che  noi  facciamo  qualciie  degna  cojajier  rijpetto  del- 
le genti  d'arme  che  fono  qui  prefenti  ,acc:oche  non  incorriamo  in  qual- 
^ che  uergogna , hauendole  dimandate  come  che  teniamo  alcuni , & non  fa- 
cendo alcuna  flima  della  cofa  prefinte,  come  che  a noi  non  fopraflia  alcun 
pericolo.  Et  ueggiamo  che  in  parolenoinon  Chabbiamo  chiamate  inde- 
fenfione  della  città  contra  .Antonio , ma  in  fatto  dipoi  glie  le  diamo  con- 
' tra  di  noi , come  che  fia  condecente  cofa  che  oltra  gli  altri  efirciti,  che  egli 

raguna  contra  la  patria  ,gli  congiunga  ancora  quefli . Et  nondimeno  fo- 
no alcuni  tanto  sfacciati  & temerarq,  che  gli  hanno  ardimento  di  dire  che 
cofiui  non  combatte  contra  la  patria , & quefli  fono  coloro  che  ui  riputano 
tanto  pittji  » ^be  penfano,  che  uoi  uogliate  piu  toflo  attendere  alle  loro  pa- 
,role  che  a’  fitti  di  colui.  E chi  farebbe  quello, Hquale  non  confiderajfe  i fit- 
ti di  .Antonio , & lo  efircito  che  efro  mena  contra  i noflri  compagni,  finga 
' 'comandamento  ne  del  Senato,  ne  del  popolo  ' & le  regioni  lequali  egli  tra- 
' /corre  le  città  che  egli  afiedia,  & le  minacele  lequali  egli  fa  a tutti  noi 

tir  le  frerange  per  lequali  egli  entra  in  tutte  quefle  tofei  Et  chi  uorrcbhe 
V - •'  eger 
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iffer  cagione  della  fua  deftrut tiene  t prejlaudo  fede  alla  fittione  dicofloro 
con  lacuale  ci  mena  in  lungo  i Io  certo  fon  tanto  lontano  dal  credere , cha 
cofiui  operi  alcuna  cafa  legittima  & buona , che  già  molto  inn&m^l'ho 
giudicato  effer  uoftro  nimico  per  le  cofeebe  fi  ueggono . Trima,  perche  egli 
ha  abandonato  la  Macedonia , laquale  gli  era  Hata  conmeffa  per  fòrte . 
Dipoi  perche  ei  fi  ha  ufurpato  la  Gallia , laquale  nongli  s’apparteneua,& 
perche  ha  tolto  appreffo  di  fi  gli  eferciti  i quali  Cefare  bauea  prima  man~ 
dati  contra  Varchi , & queflo  non  effendoalcun  pericolo  foprafìante  alla 
Italia.  E ancora  nel  tempo  del  fuo  Confolato  ha  abandonato  la  cittàt& ua 
intorno  dannificando  il  paefè , benché  nel  principio  uoi  non  ui  accorgeuatt 
di  tali  cofe , <<r  per  una  fola  di  effe  non  ui  rincrefceua^anto'piu  honefla  ca- 
gione haueui  di  uolerli  male  che  offendo  uoi  tali , nondimeno  ni  è fiato  ini- 
quo eìr  ingmfìo , clr  ancora  non  ceffa  di  far  male.  E bench’egli  haueffe 
potuto  meritare  perdono  de  primi  peccati , nientedimeno  per  la  continua 
fua  malitia  tanto  è proceduto  auanti,che  ancora  di  quegli  merita  effer  pu- 
nito. Ma  uoi  douete  hauere  grandiffima  cura  & diligenza  arca  le  cofe 
prefenti  ìuedendoelrconfider andò  queflo  che  farebbe  impoffibilc  che  colui 
che  ha  fatto  poca  Rima  di  uoi  in  tante  faccende , uolontariamente  fteor- 
reggeffe  per  una  fimiU  equità  & humamtà  uoflra , ma  neceffario  è che 
cantra  fua  uolontà  ,fenon  innano^,  bora  fia  raffrenato  con  l'armi . Et  non 
douete  pcnfartclj  egli  fìa  Rato  meno  ingiuflo  elr  meriti  minore punitione, 
perche  parte  ui  perfuafeche  gli  conccdcffi  alcune  cofe  per  decreto , parte 
ui  conftrittfe  a concedergli , perche  piu  toflo  in  contrario  lui  debbe  tanto 
maggiormente  effer  punito,  che  uolendo  fare  molte  cofe  indegne  zir  ingiu- 
fie,  alcune  di  effe  fece  per  le  mani  uoflre  adoperò  contra  uoi  lacom- 
moditi  , laquale  uoi  gii  concedevi  per  forga  ,cffendo  da  lui  ingannati , 
Imperoche  ,come  fi  potrebbe  credere  che  uoi  che  hauete  tolte  uia  tutte  le 
figinrie , lequali  erano  Rate  conceffeda  Cefare, o toccate  per  forte ha- 
ueffi  uolontariamente  conceffo  a cofìui , che  donaffe  molte  altre  cofe  a gli 
amici  & compagni  fttoi  che  mandaffe  in  Macedonia  Gaio  fuo  fratello 

dr  toglieffeft  per  fe  medefmo  la  Gallia  infteme  con  gli  eferciti , iquali  non 
poteua  adoperare  in  alcun  modain  benefcionoflro  i Tfon  ui  ricordate  uoi^ 
come  hauendoui  egli  trouatt  nella  morte  di  Cefare  tutti. conturbati , fece 
tiache  gli  piaceua,  parte  comunicando  con  effo  uoi  fuperbamente  im- 
portunamente, parte  per  fe.medeftmo  facendo  affai  male  ,&  ogni  coft 
per  uioUnga  i lui  adunque  usò  le  genti  d'arme,lequali  erano  barbare  con- 
tra uoi.  E che  bifogna  marauigltarfi,  fe  aUhora  fu  determinato  alcuna  cofa 
thè  non  era  bifogno  > poi  che  bora  non  habbiamo  licenga  ^ libertà  di  fa- 
te , 0 dire  alcuna  cofa  opportuna  e buona  , fe  non  habbiamo  la  guardia  con 
uoi . La/fualc 'fe  in  quel  tempo  ci  fojfe  Rata  d intorno , .Antonio  nbn 
rebbe  confegmto  alcuna  disutile  > cofe,  che  dicono  lui  hauere  ottenuto , ne 
.dipoi  offendo  augmentatp per  effe barebbe  fatto  quello  c’ha  fatto.'Hsnfùt 
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ndimque  alcuno  che  dica  quello  ejfer  fatto  gìuftamente  & legìttmamentei 
che  noi  gli  concedémo  che  faceffe  piangendo,  ejfcndo  for'^ti  da  lui.  Impero 
thè  ne' fatti  non  publici  » ma  priuati  quello  che  uno  fa  eonfiretto  d altrui 
non  fi  dice  effer  fuo  fatto  ,v  nondimeno  noi  ritrOuarete  però  le  cofeda 
Hoi  concede  non  effer  Hate  molte  » ne  troppo  fuor  del  confueto , perche  non 
fate  cofa  intollerabile  fe  uh  doueffe  effer  preftdente  alla  Macedonia , o alla 
Callia  in  luogo  d' un  altro , & non  farebbe  molto graue  fe  uno  effendo  Cork- 
fola  raccoglieffe  le  genti  i arme , ma  quelle  cofe  fono  infopportabilijequaii 
bora  ueggiamo  ,cioè  che  la  regione  è dannifkata , le  città  de’  noflri  com- 
pagni fono  a ffediate  »&inofiri  faldati  fono  armati  cantra  noi  medefmd, 
tir  i noflri  danari  fono  ffeft  cantra  noi,lequali  cofe  non  fono  Hate  determi- 
nate da  uoi,ne  le  douete  determinare.  T^n  permettete  adunque  perche  gli 
babbiate  conceffa  alcuna  cofa^he  egli  faccia  quelle,  che  uoi  non  gli  hauete 
permeffe . T^on  penfate  che  fla  bene , che  egli  prenda  maggior  licenza  , di 
quella  che  uoi  gli  hauete  data , an':ti  piu  toflo  lo  douete  hauer  in  maggior 
odio , eJr  imporgli  ntaggior  pena,  perche  hauendo  in  quefle  & tutte  l' altre 
cofe  riceuuto  honore  & humanità  da  uoi, egli  ha  ufato  i benefici  uoflri  can- 
tra a uoi , & confideratelo  bora . Voi  perfuafi  da  me , determinafli  che  fi 
faceffe  pace  fir  concordia  tra  cittadini , & effendo  comandato  a coflui , che 
foffe  fopraflante  a quefla  cofa, fatto  preteflo  di  uolere  fepelire  Crfare,la 
riduffe  a tal  fine , che  quafl  tutta  la  città  fu  abbruciata , ffr  molti  furo- 
no uccifì.  Voi  confirmafii  tutto  quello  che  hauea  donato  Cefare  & flatuit» 
per  legge,  non  come  fe  fofftno  cofe  ben  fatte , ma  perche  ui  pareua  effer 
utile  di  non  fare  mutatione  alcuna , accioche  noi  utueffmo  infieme  fen^a 
Affetto  & fcropulo  alcuno.  Coflui  effendo  flato  fatto  inuefligatore  di  que- 
flteofe , ne  disfece  mólte  di  effe  che  non  erano  Hate  Hatuiteda  Cefare, efi" 
affai  ne  permutò, imperò  che  ei  tal feipaeft  & le  republicbe  (irtefentio- 
ni , c altri  bonari  a coloro  che  gli  poffèdeuano  ,cioè  a !{e,a  popoli , & « 
àttà  , &gli  conceffe  a quei  che  non  gli  baueuano  riceuuti  auanti,  & que- 
fio  contrafatendo  le  fcritture  & libri  di  Cefare , & coloro  che  non  gli  uo- 
leuano  porgere  do  che  dimanda  ua  ,glrpriuaua  di  do  che  gli  era  Hata  do- 
nato,ma  a quegli  da  chi  riceutua,gli  uendeua  & le  cofe  prime  & molte 
altre , & uoi  preuedendo  quefle  cofe  medefime , determinafli  dopo  la  mor- 
, te  di  Cefare,cbe  non  fi  lafdaffe  alcuna  colonna  dritta  doue  foffe  ferino  al* 
cuna  cofa  donata  da  Cefare . Tfpndimeno  dopo  il  uoflro  decreto  furane 
drit^temoltefmili  colonne , perche  coflui  diceua  che  gli  era  neceffarie 
che  molte  cofe  ritrouate  nelle  fcritture  di  Cefare , Affino  diuulgate  efr 
mandate  a efecuttone.  Voi  dunque  gli  comandafli  che  conferiffe  quefle  cofe 
con  gli  buomini  principali,  ma  egli  non  facendo  alcuna  Hima  di  noi,  fece 
per  fe  fola  quello  cb'e'  uolfe  : & delle  leggi , & de  gli  sbanditi , efr  delle 
•altre  cofe  poco  auanti  racconce,  tanto  èdiffofloadefequire  tutto  quello 
.(he  uoi  gli  comandate.  Ma  diremo  noi  che  in  quefle  cofe  folamente  ei  fi  fin 
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portato  in  tale  modo  t ma  neU' altre  tfeegli  hagouemato  dirittamente, 
Doueèi&dondeì  idanari  publichi  lafciati  da  Cefare , i ijuali  erano  flati 
conmeffi  alla  cura  di  coflui,  nonfarono  dijfipati  i & parte  refi  a gli  ufura~ 
ri , parte  confumati  in  lafcinie  & dclitie  t tanto  che  di  ^uefii  danari  ap~ 
preffo  lui  non  fegli  ritroua  niente  ,&  hautndo  noi  in  odio  il  nome  della 
Dittatura  per  la  poffan'ra  dì  quefia  dignità , & per  ijurfto  bauendola  in 
tutto  efclufa  della  noftra  republica , coflui  non  (e  tha  egli  ufurpata  i come 
quellocbeperfe  era  ingiiifio,  nondimeno  fiotto  il  nome  del  confidato  egli 
eficrcita  Papere  & le  dignità  del  Dittatore . Et  ben  che  uoi  lo  eleggejjì  me- 
diatore&gouernatore  della  pace,  nientedimeno  egli  da  per  fie  ha  fiuficita~ 
cotante  guerre,  che  non  conueniua  nè  fiata  deliberata  da  uoi  centra  di 
Cefiare , & di  Decimo  ,'i  quali  uoi  bauete  approuati , <jr  io  potrei  dire  co~ 
fie  infinite  fie  uolefifi  racconta  re  a una  a una  tutte  quclle,che  uoi  commettefli 
al  fiuogouerno , come  a Confiolo,  & ei  non  fece  cofia  alcuna  di  quello  che  era 
coueneuole,ma  piu  lofio  per  la  licenza  da  uoi  concejfia  fece  ogni  cofia  cantra 
noi.  l{iceuete  adunque  fiopradiuoilecofiemal  fatte  da  lui  direte  uoi 
efifiere  ^ti  cagione  di  ejfie  ,imperoche  gli  hauete  commeffio  la  inquifiitio- 
ne  ér  gouerno  nelle  mani  ima  queflo  farebbe  inconuemente , perche, fi: 
uno  eletto  capitano , o legato  non  fiaceffie  alcuna  cofia  couueneuolie,  nondi~ 
meno  uoi  che  gli  hauete  mandati , non  douerefli  peròcjfiere  incolpati,  con- 
ciofia  che  farebbe  indegno,che  tutti  coloro  iquali  fiuffiero  eletti  a fare  alcu~ 
na  cofia  , doueffiino  riceuere&gli  bonari  & le  utilità  de’  ben  fatti,  ma  de 
mal  fatti , uoi  ne  portate  la  pena.  Ma  bifugna  adunque  che  noi  attendia- 
mo a coflui , ilquale  dice  che  uoi  mi  commettefli  la  Galtìa  nelle  mani , uoi 
commandafii  che  io  doueffi gouernare  le  pecunie  publiche , uoi  mi  concede- 
fii  gli  efierciti  di  Macedonia  . Et  certo  qtteflecofiegii  furono  contefifie  per 
decreto,  fie  decreto  fi  può  chiamare,  "nientedimeno,  vi  bifiogtia  che  per  que- 
fla  cofia  medefima  egli  fila  punito  , perche  ui  conflrinfie  a determinare  tali 
cofie,ma  non  determinafii  però  che  fiofifino  trasformate  le  leggi,  ne  che 
fofifino  uendute  le  republichc , ne  l'efifientioni,  ne  che  i beni  publichi  fiofifiino 
rubatane  che  i compagni  fiufiiino  fipogUati,ne  che  le  città  fiofifiino  danneggia- 
te, ne  mai  gli  concedefli  che  egli  tentafific  tiranneggiare  la  patria , concio- 
fia  cofa  che  benché  uoi  habbiate  fatto  molti  decreti,  non  nefiarefli  mai  pe- 
rò un  fimile . Ma  fie  alcuno  è fiato  ilquale  babbia  tentato  di  fiarfit  tiran- 
no , l' hauete  punito  (guanto  hauete  potuto , come  ancora  punirete  coflui , 
fe  mi  crederete , pero  che  non  fiolamente  egli  è fiato  tale  inquefle  cofie, 
ma  unìuerfialmente  in  tutte  quelle , lequali  egli  ha  amminifiirate  in  no- 
me della  B^fpubitea , & però  uolontariamente  i o laficierò  filare  la  ulta 
fina  priuata , & le  incontinente , & le  aua  ritie  priuate , non  ch'io  non  po- 
tefifi  raccontarne  una  gran  quantità  d'efific , ma  perche  certo  io  mi  uergogno 
parlarne,&  fipecialmente  apprefifio  di  uot  ,che  le  fiapete.  In  qual  modo  ei 
di^ofe  la  puerttia  fiua , & come  ei  fece  publica  la  fiua  adoleficenga , Iq 
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tcncubine  occulte,  & le  meretrici  manifejle , quello  a che  egli  era  patiente, 
come  feimhatteMa  , & quello  che  faceua  fi  come  che  poteua , i con  aiti,  le 
crapule,  & tutte  l'altre  cofe  che  feguono  dopo  qucjle  ,imperoche  egli  i 
impoffibile  che  unhuoino  nutrito  in  tanta  bYuttexja  e sfacciatàggine,  non 
/sabbia  macchiata  tutta  la  fua  uita.  Onde  la  luffuria  & f auaritia  cl>  era- 
no tn  lui  come  uitij  di  cofe  priuate , [ha  bora  trasferite  alle  cofe  publiche . 
là  adunque  lajcierà  quefle  cofe , il  fuo  andare  in  Egitto  da  Gabinio , & il 
fuggire  fuo  da  Cefare  in  Gallia  , accioche alcuno  non  dica  else  io  uadi  ri- 
cercando quefle  cofe  troppo  diligentemente . Oltra  queflo , io  ho  uergogna 
di  uoi  niedeftmi , i quali  conofeendo  coflui  effer  flato  tale  huomo,  nondime- 
no Ihauete  fatto  Tribuno  & Capitano, dir  dipoi  Confilo,  ma  quello  che 
egli  ha  fatto  incontinentemente  & ingiuriofamente , in  quefli  magiflrati, 
io  bora  lo  narrerò . Coflui  adunque  effóndo  Tribuno  della  plebe , prima  ui 
uietò  che  non  difponejfi  per  buon  modo  lo  flato  allljora  prefente , gridando 
& folo  refiflendo  alla  pace  commune  della  città , Dipoi  hauendolo  noi  ha- 
uutoper  male,  & per  ho  rifpeito  determinato  quello  che  determìnafii  t 
coflui  la feiando  il  magiftrato  fene  fuggì  della  città , alquale  non  era  le- 
cito fecondo  la  legge  pur  una  notte  slar  fuori , dT  ejfendo  ricorfo  aU'armi 
di  Cefare  f^lo  riduffe  nella  patria  , & difcacciò  noi  fuora  di  l{pma  , & di 
tutto  il  reflo  d'Italia , & in  poco  tempo  fu  cagione  di  tutte  te  battaglie 
eiuili , & di  tutto  quello  che  ci  feontrò  dipoi , conciofla  cofa  che  fe  coflui 
non  foffe  fiato  allhora  contrario  alle  noflreuolontà,  queflo  Cefarenonha- 
rebbe  mai  hauuto  occaftone  alcuna  di  prender  [armi  contra  di  noi . Et  fe 
ancora  fenda  uergogna  egUbaueffe  ragunato  alcuna  pòffanda  notabile 
contra  i noflri  decreti , noi  con  [armi , ò uolontariamente , ò contra  fua 
stogila  [haremmo  pacificato.  Ma  coflui  fu  quello  che  gli  diede  [occaftone 
della  guerra, dir  che  difciolfe  la  dignità  del  Senato,  & augmentòi’audacia 
delle  genti  d'arme . Coflui  ù quello  che  fparfe  la  femenga  de’  mali  che  uen- 
nero  dipoi,  coflui  è il  commune  perturbatore  e danmficatore  non  folainente 
di  noi, ma  di  tuttoil  mondv,comc  gli  Dei  ifleffi  ne  dimqftrano  con  alcuni  fo- 
gni . Imperoche quando  ccfiuiejponeua  quelle  fue  marauigliofc leggi,  tuttts 
[aere  era  pieno  di  tuoni,et  folgorì,delle  quali  cofe  non  facendo  alcun  conto 
( benché  foffe  chiamato  augure  ) empiè , come  io  ho  detto , non  fedamente 
h città,  ma  tutta  [Italia  d'infiniti  mali . Dopo  queflo , che  bifiogna  che  io 
dica  come  coflui  fu  Trefetto  de’  cauallieri  per  tutto  [ anno  intigro , ilcite  ' 
non  era  flato  mai  piu  nel  tempo  paffuto  conceduto  a perfiona  è Et  a che  di- 
rò , come  egli  uiueua  tra  uoi  intemperatamentf , & nella  raunanza  del 
popolo  nel  tribunale  ifieffo  dal  quale  faceua  le  orationi,  uomitaua  la  cra- 
pulai Età  che  dirò  come  coflui  menando  feco  meretrici,concubineiée 
buffoni , non  huomini  folamente , ma  donne  infieme  con  littori  che  pottd- 
uano  il  lauro,  andana  cercando  [Italia  i Età  che  dirò  che  coflui  foto  htb- 
be  ardimento  di  comprare  la  roba  di  "Pompeo, non  bauendo  alcun  rifpettu» 
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KcaìU  fua  dignittì , ne  aUa  memoria  di  colui , ma  con  diletto  braccia r.do 
quei  beni,  pe'  quali  inftno  allhora  noi  ci  contriflauamo,  perche  egli , contra 
i beni  di  Tompeo , & contra  molti  altri  fece  infulto , come  che  non  [offe 
per  douer  reiuiere  alcuna  ragione  di-  eff , nondimeno  fu  conjlretto  per 
forza  a renderla  tanto  fu  di^rezp^ato  ancora  da  effo  Cefare , & tutte  le 
cofe  che  egli  acqitiflò , lequali  furono  molte  & diuerfe , & do  che  potè  ri~ 
f CUOI  ere , per  uanj  &4iuerft  modi , tutto  lo  confumò  in  giuochi  & itr  mer 
renici,  S"  fudiuorato  & inghiottito  dà' lui  come  da  un'altra  Caridii. 
Ma  io  lafderò  quefle  tali  cofe,&come  potrebbe  uno  tacere  le  ingiurie 
fatte  alla  R^publica  i&  gli  homicidtj  commeffi  per  tuttala  città  i "ìlpu 
ui  ricordate  uoi  come  egli  ne  era  grane  & terribile  nello  affetto  folamen- 
te , & piumoleflo  ancora  & terribile  ne  fatti  iilquale , o Dij  tentftri  & 
cele/li , hebbe  ardire  in  quefio  luogo , dentro  delle  mura,  nella  pia^pia  , nel 
Senato, nel  Campidoglio,  ueftirfi  infteme  di  uefìa  purpurea  & di  cingerft  la 
fpada  ,&  di  menar  feto  littori  &huomini d'arme  per  mazzieri . Dipoi 
potendo  egli  fedare  & pacificare  i tumulti  d'altri, non  folamente  non  fece 
quejìo , ma  meffe  difeordia  tra  uoi  che  erauate  in  concordia , parte  per  fe, 
parte  per  inepp  d'altri,  & quefli  medefimi  hauendofegli  in  parte  aggiunti, 
Cir  effendofì  leuato  infume  con  loro , fu  cagione  che  molti  di  effi  fodero  uc- 
cifi , & fu  cagione  ancora  che  non  foffero  prefi  tutti  i luoghi  di  Tonto  & 
di  Tarthia , allhora  effendo  fiato  uinto  Farnace  ,perche  Cefare  poi  che  fu 
conjlretto  fubito  ritornare  quiui,  non  finì  alcuna  di  quelle  cofejequali  egli 
harebbe potuto  fornire , dr  per  quefio , cofiui  non  diuentò  niente  piu  mo- 
defio , ma  effóndo  Confalo , o Sena  tori , eife  ne  uenne  alla  piazza  nudo  er 
Jpa  rfo  di  unguenti , fotta  pretefto  delle  fefie  chia  ma  te  Ucce,  dr  quiui  infite^ 
me  con  littori  fe  n’andò  al  tribunale  ,&  da  baffo  fece  una  oratione  al  po- 
polo, laqual  cofa  dopo  che  fu  l{pma,non  fumaiuifla  fare , non  dico  ad 
un  Confolojna  ne  ad  un  Trefetto , ne  ad  un  Tribuno,ne  ad  un  Edile.  Frag- 
no le  fefie  Licee , & erano  fiate  ordinate  ne'  giuochi  Sociali  di  lidio , ne' 
quali  era  siato  ammaefirato  da  Sefio  elodia  per  duomilia  iugeri  dati  a lui 
nella  terra  de'  Leontini  : ma  tu,  o buon  huomo  eri  Confilo,  accio  ch’io  parli 
a te  come  prefente,  e non  ti  era  lecito  nella  piazza  appreffò  il  tribunale, 
prefenti  tutti  noi  parlare  in  tal  modo,  accioebe  poteffimo  uederc  il  tuo  ma- 
rauigliofo  corpo  & carnofo  & federato,  dr  accioche  udiffimo  la  tua  noce 
iniqua  & ribalda  , laquale  proferiua  cofe  cofi graui , imperò  che  di  tua 
bocca  piu  tofio  uoglio  in  quefio  modo  che  altramente  parlare , & le  fefie 
Licee  non  furori  fatte  con  la  debita  religione  dt  tu  facefii  uergogna  a 
tutta  la  città , aedo  ch'io  non  faccia  alcuna  mentione  delle  cofe  che  furo- 
no allhora  dette . Et  chi  non  conofee  che  la  dignitàdd  Confolato  è publica 
a tutto  il  popolo , dr  che  bifogna  in  ogni  luogo  ferua  re  la  granita  conuc- 
neuole  a lei,  & in  neffìma  parte  denudar  fe  ©■  rìceuere  alcuna  uergogna  i 
ma  forfè  e^  cofiui  ha  imitato  quello  antico  Horat io  ,&  quella  anticq 
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CUIÌJ,  kijunle  hakendo4utti  i fuoi  urftimenti  indoffo , notò  oltra  il  fiunie, 
maHoratio  contuttele  fugarmi  fi  ^ittò  nd  fiume . Sarebbe  certo  degna 
cofa  di  drigjare  una  Slatua  ancora  a coftui , ilquale  foffe  uifio  nudo  nells 
pùfg;j(a  jcome  fi  uide  Horatio  armato  nel  Tenere  t&  coloro  con  quelle 
opere  ci  faluarono  & feronci  liberi , ma  coftui  ( quanto  fu  in  lui  ) ci  tolfe 
uia  la  libertà  & diftrujfe  tutto  lo  fiato  popolare, & per  un  Confalo  ci  dette 
un  Signore,&  in  luogo  di  Dittatore  ci  fece  un  Tiranno , conciofia  cofa  che 
uoi  ui  ricordate  quello  ch'ei  diffe  effendo  accoftato  al  tribunale , & quello 
eh' e'  fece  ejjendo  l'alito  Jòpra  di  effe , & hauendo  hauutoardire  egli  ch'era 
Confalo  & /{ornano  di  chiamare  un  altro  I{ede'  Rimani  quefio  nel 
tribunale , libero , prefente  tutto  il  popolo , & il  Senato , & oltra  queflo , 
mettergli  la  diadema  incapo,  dr  mentire  cantra  a uoi  tutti  ch'eri  prefenti 
dicendo , che  noi  gli  haueuamo  commeffo  che  egli  diceffe  dr  fuceffe  tutte 
quelle  cofe  che  non  harebbe  audacia  di  fare.  Qual  cofa  è coftgraue  laquale 
egli  non  commcttejfef  iqoi  Antonio, noi  ti  habbtamo  comandate  tali  cofd 
tioi,dico,che  fcaccianimo  i Tarquinqi che amaffimo  Brato^che precipitam- 
mo Capitolino  f che  uccidemmo  Spurio  Scommettemmo  noi  che  tu  falutajfi 
alcun  per  I{e  S i quali  habbiamo  efofo  foto  il  nome , & per  ri/petto  itejfo, 
habbiamo  ancora  befiemmiata  & maledetta  la  Dittatiirai  comandammo 
noi  che  tu  eleggeffi  alcuno  per  tiranno,  notdico , iquali  fcacciammo  Tirro 
d Italia  , dr  perfeguimmo  Antioco  infmdi  là  dal  monte  tauro  S dr  libe- 
rammo la  Macedonia  dalia  tirannide  ST^on pe‘  falfi  di  yaUrh,non  per  la 
legge  di  Tortia  ^ non  per  la  gamba  di  Horatio , non  per  la  mano  di  Mutio, 
non  per  l'hafia  di  ùccio, & per  la  fpada  di  Bruto , ma  tu,  o pefimo,  prega-, 
HÌdr  fupplicaui  cheta  fojfi  feruo comeTofihumio  ,accioehe  foffidatod 
Sannitiycome  /{egulo, accioebe  tu  fojfi  refò a’  Carthaginefi , come Curtio , 
accioche  tu  fojft  inghiottito  dalla  terra . Et  douc  ritrouajli  tu  queflo  fcriù- 
toS  come  ancora  i Candiotti  fojfm  liberi  dopo  il  magifirato  di  Brutojquali 
noi  ordinammo  che  fojfm  fiudditi  dopo  la  morte  di  Cefare.  ydi  adunque,o 
Senatori , hauendo  conofciuto  in  tali  & tanti  fatti  il pejfimo  animo  di  co- 
ftui , non  lo  punireteS  ma  uolete  a filettare  di  proiiar  in  effetto  quello  che 
farà  armato  cantra  uoi , ilquale  tanto  ui  nuoce  nudoSvenfate  uoi,  che 
coftui  non  defìderi  di  farfi  tiranno , perche  non  jperidi  poterlo  conftegui- 
re,  & che  egli  mai fia  per  douer  lafciare  la  fperanga  della  Monarchia,  per 
laquale  hauendo  detto  sfatto  tante  cofe,non  è mai  fiatopunitoS  Et  chi  è 
colui  c hauendo  la  lingua  folamcnte  in  fua  poffangai&  con  quefta  aiutan- 
do un'altro , non  aiutajfe  piu  tofto  fe  medtfimo  fepotejfe  i Et  chi  è colui  il- 
quale  hauendo  ancora  audacia  di  uoìer  ordinare  un  tiranno  fopra  di  fe, 
della  patria  fua , non  uoleffe  piu  tofto  fare  fe  medeftmo  S Ver  laqual  cofa, 
ancora  che  uoi  allbora  gli  perdonafii , bora  piulo  douetehauere  in  odio, 
tr  non  flare  a dimorare , per  uolere  intendere  quello  che  uorrà  fare  coftui 
fe  le  cofe  gli  faranno  profpere,ma  prouedete  che  non  uauenga  qualche 
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male,  per  le  eofelequali  egli  boMuto  audacia  di  fare,  & uno  ueramentt 

direbbe  che  Cejfare  fece  dirhtamentejcbe  non  uolfe  accettare  il  nome  la 

corona  regale.  Hpn  diremo  adunque  cbecoftui  gli  offerfe  ingiuflamente 
quello  che  non  piacque  infino  a Cefarai  Ma  in  qucfto  peccò  Cefare  che  da 
principio  fopportò  udendo  & uedendo  fitnili  cofe . si  adunque  colui  per 
fimili  faccende  ragioneuolmonte  fk  morto , comt  non  merita  cqfiui  (Tejjer 
punito^lquale  dimeftra  di  uoterfi  far  tiranno  ì Et  quejloé  mnifcflo, par- 
te per  U cofe  antedette  i parto  fi  comprende  thiari(fmamente  per  quello 
dì  egli  fece  dopo  : imperocbe , per  quale  altra  cagione  potendo  egli  iìaif 
ficurameute  in  pace  , fi  sformò  di  conturbare  &4netter  confuftone  in  ogui 
cofit  i Et-percbe  potendo  dimorare  a cafa  feirzp  alcun  pericolo , ba  eletto 
d'ejfete  Capitano  di  tjèrciti  & di  battaglie  i Et  ejfenda  molti  i quali  non 
nogkono  ufcire  fuori  a'  magifirati  che  gli  fono  Siati  comm^,  per  cagione 
ehecofini  non’ foiamente  fi  attribnifce  la  GaUiotLiquaie  niente  gli  appar- 
tiene ,~ma  ancora  per  for-ìta  fe  laappropria , & bauendo  Decimo  Bruto 
re/hcuiti  gU  eferciti  & le  città  & fe  medefano  , per  che  cagione  coflui 
non  foiamente  non  l’ba  nolnto  imitare , ma  olirà  quefio  io  alfedia  baueto- 
dolo  ferrato  d' intorno  i7^n  fi  può  negare  che^uefie altre  co/e  non  fiano 
appa  réccbiate  drordinate  cantra  noi.  Fedendo  adunque  noi  quefio, fiamo 
tardi  & negligenti  ,&  noi  medtfimi  nutricbimno  un  tanto  e fi  gran  Ti- 
ranno cantra dinoi.  £t  come noaà  un  uituperio , che  i nofiri  anteceffori i 
quali  eran  nati  in  fèruità  ,defiderorno  di  farfi  liberi , ma  noi  che  fiam 
uijfuti  neU'equalitd  detia  legge , bora  uolontariamente  nogliamo  feruirei 
^ che  molto  uolentieri  fiam  liberati  dalla  Monarchia  di  Cefare , benché 
da  lui  bauefiimo  rueMuto  molti  beneftcq , & uogliamo  fpontaneamente 
eleggere  .Antonio  per  Signore,  ilquale  é tanto  peggiore  di  Cefare  ,quanto 
che  egUJiencbe  fòjfe  nmcitore  nelle  battaglie,  nondimeno  perdonò  a molti: 
ma  cofiui  ananti  ck’egli  bauejje  pojfa  trgq  alcuna , uccife  trecento  buomini 
d'ameAir  tra  loro  tUcuni  centurioni  che  non  baueuano  errato^  quefio  fe 
ce  nella  cafa  propria,  in  confiietto  della  donna  fua^omt  tbe  egli  defideralfe 
fatiar  ancoralei  di  fangue,  <ird^o  che  cofiui  è Siato  tanto  crudele  contro 
coloro  a'  qualidoueua  aìlhora  ifier  ptaceuole,penfate  quanta  crudeltà  egU 
ufirà  cantra  noi , se'  ferà  uincitore,gjr  colui  iìquale  inftno  ad  bora  è uifin- 
to  in  tanta  brutteggq  poi  die  bara  prefo  maggiore  potenza  per  l'arme,  a 
quanta  infolengq  ei  fia  per  nenire , noi  lo  penfate . 'Hpn  allettate  adun- 
que che  , poi  che  gli  bartte  comportate  fimili  cofe,  ni  babbìate  a pentire  , 
ma  piu  tofio guardattui  auanti,imperocbe  giti  cofa  uituperofa  e da  huo- 
«w  poco  fauio,  che  potendo  uno  preoccupare  i mali  futuri,  penfitrfeb  poi 
che  fono  ueuuti  e&guardateuicbeper  negligenza  &di^regio  delle  co-  uejTrrrlSf 
ft  prefènti  uoi  non  habbiate  bi fogno  à’ un'altro  Bruto  & Caffo, per- 
dse  fareUie  una  cofa  degna  diderifione,  chepotendoui  uoi  medefitni  foc-  Uimpnidca 
conoruifiipoi  ricerca jfi  cbi  u^refiituijfe  la  libertà,  i quali  forfè  ebe  ancora  **  ' 
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Hott  potraiìo  ritroua  re,  faccia  Inuute  fe  in  /jneflo  tempo  goueneremo  in  <■«- 
4almodo . Jmperoche , chi  farebbe  coini  ilqmle  particolarmente  nolej^ 
wetterfi  a pericolo  per  lo  ilato  popolare , uedendo  noi publicamente  effete 
apparecchiati  alla  fernitn  i Et  già  ad  ogni  bnomo  è manif^o,che  Antonio 
non  fard  mai  fine  a quefie  coje , ma  a poco  |4  poco  nelle  cofe  remote  & mi- 
norifCi  fifa  grande  contra  noi.  1 mperoche  non  per  olenti  altra  cagione  eifa 
guerra  contra  Decimo^  affèdia  Modena,  fenon  ,acciocbe  poi  ch'egli  bari 
uinto  &prefo  la  terra, apparecchila gtierra contra  noi , conciqfta  cofa che 
egli  non  ba  ricennta  alcuna  inpuria  da  coloro,  della  quale  ei  pojpi  dire  che 
finoglia  uendicare . ^dobbiamo  credere, che eidefideri di  conqui flore  $ 
loro  beni  & che  uolontariatnente  iafterri  da'  nofiri  ,i  quali  Jono  moka  ' 
maggiori.  .Affettiamo  adunque  che  coftui  hauendo  pr^que^  betd,^ 
altri  I il  faccia  potente  inuincibile , ^ diamo  fede  a lui  ingannatore , 
ilquale  dice  che  non  fa  guerra  alia  città . Et  chi  è colui  che  fia  fi  pam  , 
cbeconfideri  piutoftoperle  parolechepe'  fatti,enonueggia  feci  ci  fa 
guerra  auenga , che  io  non  pur  adcfj'o  [ho  giudicato  nimico,  perche 

■ei  fe  nè  fuggito  della  città,  eSr  è ito  con  lo  efercito  contro.' compagni  nofiri, 

■tr  ba  affaltato  Bruto,&  affedia  la  città , ma  molto  iunanji  [ho  conofeinto 
hanere  male  animo  nerfo  noi,  quando,<àr  uiuendo  Cefare^ér  dopo  la  morte 
fna  ,fece  molte  cofe  inique  & ingiufte , per  leqmdi  io  comprefi  che  ccjini 
era  nimico  & infidiatore  della  B^ublica  & libertà  nefira , peroche , chi 
farebbe  [lato  coluLcbe  amaffe  la  patria  , b baueffeinodio  la  tirannide,  che 
bauejfe  fauo  una  di  qtuftecofefola  ideile  quali  molte  & diuerfe  ha  fatto 
cojiui  { Onde  già  molto  tempo  afutnti,&  per  molte  cagiom,coJlui  fu  ripro- 
nato  come  nimico  della  patria , ma  il  fatto  Ha  in  qnèfio  modo , che  fe  me 
faremo  prejlamente  uendetta  di  effo  » noi  recuperaremo  tutto  quello  che 
babbtaìM  perduto . ma  fe  diffre^audo  di  fiere  qnefio , uorremo  affettare 
ebe  egli  apertamente co^effi  di  metterci  le  infidie , nifi  faremo  ingannati 
per  ogni  modo , perche  ancora  quando  egli  fi  auicinerà  alia  città , non  fi 
dimoflrerà , ne  farà  come  fece  Mario,  & Ciana , & Siila , ma  poi  che  egli 
barà  lapoffanga  nelle  mani , non  lafcierà  di  farealcuna  crudeltà  di  quelle 
thè  feciono  coloro,  di  cui  farà  ancora  piu  Crudele . Imperoche,  colon  ebe 
hanno  defidtrio  di  fornire  qualche  cofa  ,fogliono  effere  diuerfi  nelle  parole, 
et  ne' fatthconciofu  cofa  che  fingono  ogni  cofa  per  confeguire  [intento  toro, 
ma  poi  che  [hanno  confeguito , non  fi  aftengono  in  alcun  modo  di  adempie- 
re il  toro  defìderio . Et  oltra  quefio , quegli  che  uengon  poi,fempre  fisfor-  - 
eCftno , di  fopra  auaux^e  [audacia  de’  loro  antece^ri  ,penfando  cbe'l  fi- 
mie  fia  piccolo , perche  auanti  fia  fiato  commeffo , eleggendo  queU» 

che  è inufitato,  come  fia  degno  di  loro,  per  effer  oltra  [opinione  tr  n^tf- 
tione  degli buonùni . Fedendo  adunque  quefie  cofe , o Senatori , non  tar- 
diamo piu,e  non  ci  lafciamo  ingannare  dall'ocio prefente,ma  pin  tofio  prò- 
Mediamo  per  la  ficurtà  futura . Et  come  qpn  è un  uituperio  noflro , elm 
. Cefare, 
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Ctfare , ilqiule  poco  alianti  era  ga  rgpne , ^ poio  tempo  i che  fu  aferitta 
tra  gli  adolefcenti , habbia  tanta  cura  x*r  prouideuga  della  ^epublica  ( in 
tanto  che  jpenda  danari  per  falute  diejfa&  metta  iufieme  genti  d'arme  ì 
ma  noi  non  facciamo  alcuna  cofa  opportuna^t  non  determiniamo  di  uolere 
aiutare t benché  babbiamo  per  e^erienga  conofeiuto  la  fua  beniuolen:^ 
uerfo  noi . Imperò , chi  è enfi  graffo  che  non  conofea  che  fe  Cffare  non  foffe 
uenuto  quitti  con  le  genti  d'arme  di  Campagna,  Antonio  farebbe  corfo  co» 
tutto  L'tferùto  in  modo  d'un  torrente  aÙa  città  ^ Et  certo  è una  cofa  iuie- 
gaa,chequeglicbcahticamente  fono  Siati  nelle  battaglie  di  fuauoloHtà  fi 
ifferifcano  al  prefente per  ia  falute  nofira,  non  confiderando,  ne  della  età, 
nedelle  ferite , Icqualigia  hanno  riceuute pernoi,&  che  noi  non  uogliamo 
pure  confirmare  quefìa  guerra,  laquale  già  ffontaneamente  filianuo 
eletta.  Ma  fiamo  tanto  peggiori  diioro,  quanto  noi  lodiamo  i faldati  % 
iquaii  hanno  dijprexj^ato  la  militiadi  Jlntonio,&  fonfì  partiti  da  lui^ 
benché  fu  Confalo , & adherifcono  a Cefare  .-cioè  a noi , fotta  di  lui , (jr 
quella  che  diciamo  loro  bauere  fatto  giujlamente , nientedimeno  noi  uo- 
gliamo approuare  per  decreto , & pure  noi  habbiamo  ringratiato  Bruto  , 
perche  et  nel  principio  non  uolfe  riceuere  Mntonio  nella  CaUia,&bora. 
che  gli  è Menato  ad^o  con  l'efercito,  & lo  ribatte  indrieto.  Terche  adun- 
que non  facciamo  noi  queflo  medefimo  ancorai  perche  non  imitiamogli 
altri, i quali  lodiamo  che  fecero  giufiamentei Et  certo  ineceffario una 
delie  due  cofe , che  o tutti  ctfioro , Cefare  dico  & Bruta  e i faldati  ueterani 
fiano  giudicati  da  uoi  bauere  condotti  gli  eferciti  ingiuflamente  ,&  per 
queflo  efjer puniti  : hnperocbe  fenx^  alcuno  uoflro  decreto , hanno  hauuto, 
ardire  gli  huomini  d'arme,alcuni  abandonareil  fua  Capitano  che  era  Con-, 
fola , alcuni  congrega  rfi  infime, & mouere  la  guerra  cantra  lui,  ò che  .An- 
tonio fi  colffermi  effer  nimico  noflro  ,&  per  le  opere  fue,  & per  il  giudicia 
neflro , & douerfi  punire  per  coinmune  fentenga  di  tutti  noi . Et  que- 
fia  deUberatione  non  folamente  fta  piu  giufla , ma  ancora,  di  piu  utile  a 
uoi,tteffunoècbeHonloconofca.  Imperoche  .Antonio  medefimo  non  fifa 
gouer Ilare , ne  u fare  le  cofe  prefinti , & non  farebbe  piffibile  altramente, 
effendo  egli  unhuomo  che  uiue  in  crapule  ^giuochi , ^ non  ba  appreffq 
fe  alcuno  degno  di  Siima,  perche  egli  folamente  ama  queglijcbe  fono  ftmili 
aluit&tiengU  per  participi  & conmurùcatori  delle  cofi  ficreteér  non 
ficrete.  Et  coflui  medefimo , ne'  pericoli  grandi  è timidi ffimo  ,&  infide- 
liffuno  a quegli  ancora  i quali  gli  fono  amìciffimi , neffuiia  delle  quali  due 
cofegioua  a'  Capitani  di  genti  d’arme . Et  chi  è colui  che  non  fappia  come 
eoftui  ( benché  habbia  fufeitato  tutte  le  battaglie  ciuili  ) dimorò  lungo 
tempo  per  paura  a Brondufio , tanto  che  poco  gli  mancò  che  Cefare  aban- 
ionato , non  foffe  disfatto , & dipoi  fi  tolfi  fuori  di  tutte  le  battaglie  chi 
feguirono  coittra  gli  Egitti) , cohtra  Farnace , & in  .Africa,&  in  Ifpagna. 
Et  chi  non  fa  come  eoftui  efjendoft  fatto  amico  di  Clodio,&  hauendo  ufata 
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iitribntuto  fiio  in  tutte  le  faccende  proprie,  dipoi  lo  hauerebbe  necifi  co» 
le  mani  proprieifiio  gli  baueffi  uoluto  acconfentirelEt  ejfendo  Hato  ilue- 
fioredi  Ce  fare  in  I^agna  ,trnuffoda  lui  nel  tribunato  centra  la  opinione 
éop$i  huomo  itSr^po  queflo  hauendo  ritenuto  daejfo  ii^niti  danari  & 
bottori  fuprenu,  cercò  di  mettergli  in  animo  che  fi  faceffe  tiranno/LCciocbe 
per  quefia  cagione  foffe  difirutto^  già  egli  m oppofe^he  io  haueua  per- 
fitafo  i percujfori  di  Cefare,  a fare  quello  che  feciono,  tantoèpai^o  ccfim, 
che  non  fi  dubita  d^ impormi  falfamente  tanta  laude,  ma  io  dico  bene,cbe 
ti  non  ha  uccifo  con  le  mani  proprie  Cejàre  ,non  perchoei  non  uolejfe , ma 
perche  non  bebbe  ardire , nondimeno  con  le  opere  fue  è flato  cagione  della 
fua  morte , però  che  egli  é Hata  quello  che  ha  fatto  che  Cefare  fi  fiitni 
meritamente  effere  flato  uccifo , egli-è  flato  queUo  che  lo  chiamò  per  nome 
J{e,&  che  gli  diede  la  corona , che  calunniò  apprejfo  quegli  che  amanti  erd- 
no  f noi  amici  ,&  raUegrauomi  io  dtdla  morte  dt  Cefare, per  laqmle  non 
bo  riceuuto  altro  d>e  libertà , ma  Antonio  nò , ilquale  Imi  flracciato  tuttà 
la  fua  roba , & ha  fatto  motti  mali  fotta  prerefto  delle  fritture  di  Cefo- 
re,  ér  finalmente  che  affetta  di  fuccedere  nella  fua  potenza.  Ma  io  ri- 
tomo a quello  ch’io  dneno  auanti , cioè  che  cofiui  non  ha  alcuna  cofk  in  fè 
degmt  di  Capitano  uittoriofo  i&  è priuato  de  gli  Elefanti, ne pojfieie 
grande  efercito , cemeiofia  cofa  chela  magiare  parte  eir  migliori  huomini 
ètarme  [hanno  ahandofuto,&  quegli  che  gli  f no  reflati , fono  piutoflo 
ufi  a fare  rnale^  mbàre  i compagni,  cb’a  fare  battaglie,  & il  ti flimouùt 
di  quefio  è ,che  ancora  adhenfconoa  cofiui , ma  il  fegno  deUa  fua  debo- 
è quefio  » che  hauendo  tenuto  taffedio  tanto  tempo  intorno  a Mode- 
na • non  l'hanno  potuta  prendere . Antonio  adunque  & i fuoi  compapd 
fimo  tali,  ma  Cefare  & Bruto  & le  largenti  d^armc  fono  ferocijfime, 
pero  efie  Cefare  ha  tirato  ancora  a fe  molti  de  gli  huomini  d'arme  di 
lui , dr  Bruto  lo  prohibifee  dalla  Callia . Se  adunque  uoi  gli  foccorrate  » 
frimamttite  lodandogli  in  quello  che  hanno  fatto  concordandofi  infieme^ 
tr  altra  quello  confirmando  efr  approuando  tutti  i loro  fatti  ,&da  ndogli 
per  Cauuenire  una  licenza  pe'  decreti  uofiri,&  dipoi  mandando  tutti 
duoi  i Confoli  alta  battaglia , credete  a me,  che  non  farà  alcuno  di  coloro 
che  fono  con  Antonio  i quali  gli  diano  foccorfo , & benché  perfeuerino  fe- 
co,  nondimeno  non  potranno  reftflere  cantra  tutti  gli  altri, ér  egli  uolonta- 
riamente,poi  che  hard  intef^be  uoi  babbiate  fatto  quefio  decreto/iifinet- 
terà  farmi , & porraffi  nelle  mani  uofire , ò che  cantra  fua  uolontà , ntU* 
prima  battaglia  farà  prefo . lo, o Senatori , ui  dò  tale  configlio , sto  foffi 
Confalo , io  farei  quello  che  feci  cantra  Catilina , & Lentulo , ilquale  tra 
parente  di  cofiui , quando  prefono  fama  cantra  uoi.  Effe  gli  è alcuno  di 
noi  che  penfit  ch’io  habbia  ben  detto , nondimeno  Rimo  ch'e’  fi  mandino 
auanti  ambafeiadori  ad  .Antonio , & poi  che  haremo  conofduto  f animo 
fito,fe  uolontariamente  uorrà  deporre  f armi,&  mtterfi  nelle  mani  uoflrt 
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tbe  noi  Humo  h face , ma  seiperfeuererà  nella  fua  Jènteìr^,  aUhora^U 
daamtiatno  la  battaglia  tcpujlo  partito  pare  che  fra  conuencaoU  e!r  ho- 
meJio,&  fono  alcutu  a'  quali  piacer ia,  ma  in  effetto  fe  noi  lo  eleggerete,  la 
àttd  fard  in  grandiffìmo  pericolo . Et  come  non  farebbe  uituperofa  cofa 
che  noi  adoperaffì  meffi , & ambafciadori  con  cittadini  uoflri  i a’forafiieri 
prima  bifogna  nfarefimili  cofe , ma  i cittadini , i quali  commettono  alcun 
delitto  cantra  la  patria,  fi  debbono  punire , ò per  giudicio , fe  loro  fi  fotto- 
mettono  alle  fentem^,  òper  farme  fe  loro  uogliono  combattere , conciefia 
xopi  che  tutti  cofioro  fono  feruiuoftri,&del  popolo  ideile  leggi,  ò che 
uogliono  ònò,&  non  bifogna  lufingarli , ne  trattarli  come  liberi , ma  piu 
tofto  gli  dobbiamo  perfeguitare  & punire  comebuomini  fuggitiui.  Et  co- 
me non  è cofa  indegna , che  colui  non  penfit  niente  a farci  ingiuria , & noi 
dimoriamoa  uendicarcil &che  effo  bauendogia  tanto  lungo  tempo  tamà 
nelle  mani , faccia  tutte  le  cofe  di  battaglia , & che  noi  confumìamo  tempo 
inmandarmeffi & ambafeiate , & che.habbiamo a farecon  fillabe&con 
parole  folamentecon  colui,ilquale già  molto auanti  habbiamo  comprefoin 
fatto  ejfferci  ingiuriofo  l Et  come  potrebbe  effer  qurfio , poi  ehe  tanto  è prò- 
ceffo  auanti , Ae  fe  egli  bora  uoleffè  uiuere  con  effo  noi  ciuilmente  in  liber- 
td , non  potrebbe  i conciofia  cofa , che  fe  nel  principio  queflo  fyffe  Hato  il 
fuopropofito  di  uiuere  egualmente,  ei  non  harebbe  tentato  fimili  cofe,  cr 
per  ignoranxa,h  Je  per  temerità  pure  haueffe  errato,  fubito  fe  ne  faria  ri- 
tnofjò,  ma  bora  che  una  uolta  s’ha  tolto  fuor  della  Eepublica  ^ delle  legg\ 
cJr  per  queflo  haacquifiatopoffanja  & Ucen't^ , non  farebbe poffibilecht 
uoiontariamente  fi  toglieffe, & che  faceffe  alcuna  Hima  de’  uoflri decretù 
Egli  è necefptrìo  adunque , che  con  l’arme  mtdefime  con  lequali  egli  ha  ha- 
uuto  ardire  i ingiuriarci,  coflui  fia  punito . Et  bora  ricordateui  quello  che 
gùt  ei  medefimo  ad  un  prop<ffìto  diffe,  che  non  farebbe  pofjìbile  che  voi  fefie 
fàtui  ,fè  non  uincefle . Coloro  adunque  i quali  uogliono  che  uoi  mandiate 
ambafciadori , non  cercano  altro  , fenon , che  fiate  tardi , & per  queflo  i 
compagni  noflri  filano  piu  pigri  & negligenti , & che  egli  in  queflo  me:^ 
faccia  ciò  che  uuole'a  fuo  agio  ,&  difcacci  Decimo  , & pigli  Modena  per  giurie  e » 
affedio,  occupi  tutta  la  GaUia , tanto  che  dipoi  non  fappiamo  quello  dob- 
biamo  determinare  di  effo,  ma  fitamo  conjiretti  fottometterci  & fargli  ri- 
ueren'ga  ,&  quanto  al  mandare  de  gli  ambafciadori  non  dirò  altro,  fenon 
queflo,  che  Antonio  ijìeffo  delle  cofefequaU  ei  uolfe  fare,  non  ce  ne  fece  fa-  perir  lulìn 
pere  niente,  ne  ce  ne  refe  alcuna  ragione.  Onde  il  Cimile  douete  fareuoi.  gheing»' 
lo  adunque  per  tutte  qutfte  cofe  & per  tutte  faltre  ui  configlio , che  non  ^'8*^*‘* 
tardiate  a mouergliguerra^onfiderandochela  maggior  parte  delle  faccen 
de  fi  riducono  a buon  fine  piu  per  l'opportunità  del  tempo , che  per  la  pof- 
fatr^.  Et  douete  penfare^he  io  non  ui  perfuaderei  mai  la  guerra  cSr  dtffua 
derei  la  pace,  nella  quale  io  ho  acquiflato  & gloria , & ricche^^xc  (benché 
bora  neramente  non  fi  può  chiama  re  pace ) fe  io  non  conofeeffi  queflo  effer 
Orat.  CivilIjSCrim.  C 
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la  falutt  uollra  t&ate  Caino , & a tutti  gli  altri  che  fono  d'un'atùma 
feto , ui  confìglio  che  lafcìateil  Senato  fen-:^  alcuna  turbatione  determi- 
narecio  eh’è  opportuno ,&  che  non  uogliate  per  particolare gratia  che 
bautte  con  tdntonio , tradire  la  utilità  publica  ,&io,o  Senatori  ,/òn  di 
tale  animo , che  fe  uoi  mi  crederete , io  rictuerò  il  frutto  infteme  con  uoi 
della  libertà , & folate  publica , ma  fe  farete  altro  decreto , io  eleggerà 
piu  tofio  la  morte  che  la  uita . Imperoche,  nejfun.tempo  fino  flato  per  ti- 
more della  morte  che  non  habbia  parlato  liberamente,& per  quejla  cagUh- 
ne  fino  flato  molto  laudato , cr  in  teJUmonio  di  ciò , uoi  determinajU  per 
decreto  publico  che  fi  facejfino  fejle  & facrificij  agli Iddei,  perle  cofe le- 
quali  io  feci  nel  mio  Confilato , ilche  non  fu  mai  concejfi  ad  alcun  altro  t 
che  non  haueffe  efequito  qualche  nobil fattoln  battaglia . Ma  bora  molto 
meno  temerei  di  parlare , perche  la  morte  non  mi  uerrebbe  auanti  al  tem- 
po t effendogia  pajfati  tanti  anni  dopo  il  mio  Confilato . Et  credo  che  an- 
cora al  prefente  ui  ricordiate  di  quello,  ch'io  uìdiffi  nel  Confolato , che  uoi 
attendejìe  a me  in  tutte  le  cofe, come  a colui  che  dijpre:t^afje  per  ogni  modo 
la  morte , ma  grauijfima  cofa  mi  farebbe  ch'io  fi^i  cor^retto  temere  alcun 
nimico  noflro,&  feruire  a un’altro  infteme  con  uoi.  Onde  io  reputerei  que- 
ll* tjptr  una  calamità  & d'iftruttione  non  folamente  del  corpo, ma  deU'ani- 
h**«ria*^  wa  ^ della  gloria,  per  laquale  fola  noi  poffiamo  diuentare  immortali.  Ma 
^o^fte  facendo , ò dicendo  alcuna  cofa  per  uoi , io  reputo  effir  un'altra 
laortiliti.  immortalità.  Et  fe  Mntonio  hatiejje  fimile  intendimento , non  farebbe 
mai  proceduto  a tanto  errore , ma  piu  tofio  harebbe  uoluto  morire  come 
fece  fuo  auo , che  imitare  Cinna,ilquale  lo  fece  uccidere,  conciofta  cofa  che 
ejfi  Cinna  infteme  con  gli  altri , non  molto  dipoi  fu  tagliato  a pe'g^ , ^ 
per  queflo  & per  molti  altri  mali  da  lui conmeffi , Ter  laqual  cofa  io  mi 
marauiglio  affai  di  Mntonio,  che  intendendo  [opere  di  Cinuat  ei  non  tema 
di  enfiare  in  una  ftmil  ruina.  Et  benché  [auo  fuo  gli  habbia  lafciato  qual- 
che riputatione , nondimeno  cofiuinonmeritaifejfer  faluato  perrijfettu 
de’  fuoi  parenti , non  hauendo  imitato  ne  l'auo , ne  il  padre  ancora  , della 
cui  roba  è fiato  hcrede . Et  chi  è che  non  fappia  come  cofiui  nel  tempo  di 
Cefare , & dopo  la  morte  fua  riduffe  molti'sbanditi , & non  uolft  /occor- 
rere a fuo  e^o  i ma  Lentulo  fuo  compagno  di  giuoco  refiuu)  nella  patria  , 
■ ‘ ' dr  ama  Bambalione  che  per  il  nome  filo  è famofo , i fuoi  parenti  flrettU 

ritratta  come  intendete , come fìa  /degnato contra  loro,perchethabbia- 
• no  generato  di  tale  natura . Della  roba  adunque  di  coloro  ei  non  è fiato 

herede , ma  ufurpa  quella  de  gli  altri  huomini , i quali  ei  non  uide , ne  co- 
nobbe mai  ,&  alcuni  che  ancora  uiuono  gli  ha  rubati  tir  fogliati  in  tal 
maniera,cbe  non  fino  differenti  da  buomini  morti. 
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ORATIONI  DEL  XLVÌ.  LIBRO. 

JÌISTOST^  di  Q^FIXTO  FV5I0 

ùidifefadi  M. Antonio yilquuU era  Hata  tanto  incaricato 
da  Cicerone  nel  fuo  B^agionamento , che’l  popolo 
hauea  determinato  dt  fargli  guerra. 

UliGOMETi^TO. 

CICCR.ONE,  fitrgtnJt  Umt  f*mì»  rtninu  di  M . Autemt , i nidinit  ch'ali  affinuu 
«Btf  Tiratuàd* , tgli  ctmt  *mMtcr  JtlU  fiA!ì(4  bhtttì  , fici  mu  trétiom  ai  Stmata , Cr  al  fa- 
fola , aecufaniala  doccHfanr  dalia  Ubtrtà,  O’  tftrtando  il  fofaì»  a maauer^li^mtrra . Ma  ftf- 
thi  in  Senato  far  forte  fi  ironana  an  certo  Q.  fnfk  Calano , f autor  deia  furto  d'Antonto.a 
uedendo  che  Cicerone , non  folamente  Phaueua  accmfeto  fummo  tiraunico , ma  di  dnhontjla  di 
mita  .odi  certe  altre  cofe  di  foco  momento  .fer  ferir  con  queCe  il  fuo  farlure , ferì  egli  dtfem- 
iendo  Antomo,  comincio  a riprendere  e fallire  Ocerone,  e rinfacciargli  molte  cofe  ,onfei 
Vheuefji  a nergoguare , & in  prefen\a  di  lui,  e di  tutto  il  Senato  , cominciò  a parlare  di  que- 
Jla  maniera . * 

0 NON  haueuo  determinato,  ne  di  difendere 
.Antonio,  ne  di  contradir  e a Cicerone  altra- 
mente, perch’io  non  penfoche  fta  conueneuole 
fare  alcuna  di  quefie  due  cofe  in  fimile  congre- 
gatione  ycome  è la  prefente,ma  piu  toflo  che 
fhuomo  debba  dimqflrare  quello , che  h pare  , 
imperoche , il  difendere,  & il  contradire,  è con- 
ueniente  alle  caufe  giudiciali , ma  dichiarare  la 
opinione  propria,  è proprio  del  luogo  doue  fi 
eonfuka  & delibera,  ma  poi  che  cofiui  per  la  nimicitia  laquale  egli  ha  con 
.Antonio  ,l'ha  calunniato  con  parole , douendo  piu  toflo , fé  cono fceua  al- 
cun mal  fatto  da  ltii  ,denuntiarlo  a uoi ,&  oltra  qucflo  m'ha  nominato 
per  calunnia , come  che  egli  non  poteffe  altramente  dimoflrare  la  fua  elo- 
quenza ,fenon  biafitnando  altrui , io  reputo  effetto  officio  che  parte  io 
rijponda  alle  obiettioni  fue , parte  gli  opponga  ajl' incontro , accio  che  la 
propria  audacia  non  gli  fia  utile,  non  hauendo  chi  gli  rijponda , & il  mio 
tacere  maccufi  per  colpeuole , quafì  ch'io  non  mi pofja  difendere . Et  anco- 
ra accioche  uoi,  ingannati  dalle  parole  fue,  non  pigliate  cattino  configlio, 
uolendo  eleggere  l'ira  di  cofiui  contra  Antonio  m inutilità  della  I{epubli- 
ca , conciofia  cofa,  che  cofiui  non  intende  fare  altro  ,fenon  che  noi  lafiian- 
do  ilare  la  cura  della  Eepublica  ; ci  difeordiamo  tra  noi . Vero  che  quefia 
non  è la  prima  uolta,  angf  nel  principio  ch'egli  fi  diede  allo  Hata , inconti-, 
nentc  cominciò  a riuoltare  ogni  cofa  fottofopra.  Et  non  è flato  cofiui  quel- 
lo che  meffe  Cefi  re  alle  mani  con  Vornpeo  & uietò , che  dipoi  non  fi  ricon-i 
tilic^no  infiemeì  &cheui  perfuafe  che  determinafte  quello  contra  AntcH 
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MÌO , per  Uquale  Cejareficommjfei  Et  non  è cofini quello , che  perfuoTe^» 
Toìnpeo  che  abandona§e  la  Italia , & fi  nepaffalje  ih  Macedontai  Iicbe 
ftt  cagione  di  tutti  i nuli,  che  ci  fcontrarono  dipoi  i 'Ugnèquejlo  colui 
ilquaLe  uuife  Clodioper  le  mani  di  Milone  f&  Cefarepe^  queÙe  di  Bruèof 
Et  che  diflrujfe  Catilina  ì & amaxjò  Lentulo  feuT^  gìudicio  ? onde  io  mi 
tnarauiglierei  molto  di  uoi , fe  ejjendogia  pentiti  di  quelle  cofe,  ù"  hauen- 
iolopunito  per  effe , bora  un'altra  uolta  acconfentiate  a detti  & fattidi 
eoftui , & non  uedete  uoi  che  dopo  la  morte  di  Ce  fare,  quando  le  cofe  furo- 
no  affettate  per  ihexo  di  Antonio , come  cfjo ancora  nonptlo  negare , ei  fe 
ne  partì  della  città , quaft  che  la  concordia  uoflra  gUfoffe  contraria  & ni- 
nuca  i ma  poi  che  (enti  un’altra  uolta  le  cofe  effer  perturbate,  egli  lafcib- 
Siate  ^thene  & fuo  figliuolo , cr  ritornoffene  a I{pma , & bora  dice  uil- 
tania  & fa  ingiuria  ad  Antonio, alquale  (ìmulaua  auanti  di  effer  beni~ 
nolo , ór  fiuoreggia  Cefare , il  padre  del  quale  ei  fece  uccidere , & (e  po^ 
tra  non  farà  molto  tempo , che  ancora  infidiaràa  effo , conciofia  che  na^ 
turalmente  egli  è feditiofo  ór  infidele,  ór  non  ha  alcuna  fiabilità  nell’ani» 
mo  fuo,  ór  fempre  confonde  ór  riuolta  ogni  cofa  fottofopra  ór  nello  flrct-' 
todoue  fi  riduce  fempre  ,ritroua  molte  uie  da  uoltarfi.  Ter  laquat  copi 
egli  è nominato  fuggitiuo , ór  penfa  degna  cofa  ,che  uoi  giudichiate  tutti 
quegli  amici,  ór  nimici  che  egli  ui  commanda . Ter  quefte  cagioni  adun- 
que , guardateui  da  qutfto  huomo , perche  egli  è uno  incantatore  & tnagot 
Óraugmenta  le  fine  ricche:^  de’  beni  d'altri , accufando , tirando , Sìrac- 
(iando  coloro , che  gli  fa  nno  qualche  ingiuria  in  modo  Ìuncane,ma  nella 
concordia  commune , ei  fi  impouerifce  ór  fi  confuma , però  che  la  beniuo- 
lenxa  ór  concordia  nojlra , non  può  nutrire  un  tanto  Oratore.  Tenfate  uoi 
D*  nno  fin  diuentato  ricco  per  altro , che  per  le  difcordie  ? conciofia 

maUméce  the’l  padre  /ito  lauando  i panni , Ór  ftmpre  lauorando  intorno  le  uite  óp 
educato , oline , non  gli  ha  lafciato  ne  gentilex^  $ ne  ricche:^,  alquale  bajlaua  di 
non  fe  ne  difimili  me/lieri , ÓT  Ogni  giorno  & notte  imprefe  di  brutti/fim^ 

tire  altro*  ejffèndo  eoftui  nutritomon  è marauiglia  fe  batte  ór  lana  il 

che  catti-  Capo  CO  uiUanie  a’  migliori  di  fe,  come  che  ptrfeuert  neWefercitio  del  padre./ 
ve  creaze.  Effendo  adunque  tu  tale , ór  allenato  nudo  tra  nudi , ór  ufato  a ritogliere 
le  immondi tie  delle  pecore  ór  de’  porci , ór  lo  Sierco , bai  bauuto  ardire , o 
huomo  federa tiffimo, prima  incolpare  la  belìe'TT^  (T.AntonioJlquale  heb- 
be  ór  maeftri  ór  pedagogi  nella  pueritia,  fecondo  che  riebiedea  la  fina  Sììra. 
fe  i Oltra  qutfto , accujarlo  che  facendo  egli  le  fefte  Licee,  fecondo  la  con  J 
fuetudine  della  patria , fe  ne  uenne  nudo  nella  piaT^ja  ^ ma  dimmi  tu  buo- 
mo,  che  per  l’arte  che  faccua  tuo  padre , fempre  hai  ufati  i ueftimenti 
d'altri , ^ fempre  fei  Sìato  /pagliato  da  quegli , che  fcontrandoti,gli  co^ 
uofceuano  ichedoueua  fare  un%uomo , ilquale  non  folamente  era  Sacer- 
dote , ma  Trincipe  de’  Sacerdoti  ì non  douea  egli  ufar  la  pompa  & cele- 
brar la  fcfta , ór  facrificar  Jecondo  la  confuetudine  della  patria , & fpo- 

gliarfi. 
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gUstft  » e mftìrftìnt*  diri  c<fini  > io  non  riprendo  quefle  cofe , ma  quello  » 
che  egÙ  nudo,neUàpkt:;x?  btbhe- ardire  di  fare , Certo  thè  egli  dal padte 
ha  imparato  tutti  i buoni  coftumi  « pe'  quali  et  conofie  quale  fia  uero  pee- 
utj>,  0 ni  fappialo  riprendere  giufia  mente  :&  io  per  ftmili  faccende, 

renderò  dipoi  do  thè  fari  bifogno  ; ma  bora  gli  uoglio  dimandare  alcune 
cofe . "Hon  fd  tu  nutricato  ne'  mali  d'altri  i non  fei  tu  ammaejìrato  nelle 
miferie  d' altrui  i & per  quefia  cagione  in  te  non  è alcuna  difdplina  £ huo- 
me  libero , & facendoti  una  congrega  tione  £ intorno  in  quefto  luogo,  fem- 
pre  umetti  qualch'uno  che  ti  porga , & hauendo  fempre  meffetti  & fìmili 
pregif , uat  iuuefligando , chi  ha  fatta  qualche  ingiuria  , ò ha  parfo  ingiu- 
riare , chi  odia  ,&cbi  fia  odialo , chi  apparecchi  infidie  ,&  di  ftmili  cofe 
ti  fai  grande  & ti  nutrifd,  uedendo  fempre  le  Jperani^  fortuite  ,&  cau- 
fali , & cortompendo  le  fentcn:^  de' giudici,tt  penfando  quello  folo  effeni 
amico  che  piu  ti  porge , & hauendo  per  nimici  quegli  che  non  fanno  lite , 
àad  perano  altri  auuocati  ,& Mofìrando  non  conofcere  quegli , che  già  ti 
fono  nelle  mani,  ma  coloro  i quali  uengono  di  nuouo , ridendo , dr  facendoti 
caregT^  a quella  foggia,  che  fuol  fareunhofte.  Et  quanto  faria  meglio 
che  fu  Jofpiìato  piu  lofio  un'altro  Bambalione , che hauere  eletto  una  ft- 
mil  uita , nella  quale  è neceffario , ò uendere  la  difefa  della  giufiitia , ò 
mantenerla  ingtufiitia  ( & ancora  non  fai  benfare  quefio  efercitio,  benché 
tu  fta  dimorato  tre  anni  in  ,Athene.  Imperocht,  fempre  tu  uieni  tremando 
nel  giudido , tome  fit  tu  douefji  combattere  con  [armi,  & poi  che  hai  detto 
alcuna  cofa  bajfa , & morta , te  ne  pa  ni  ,peró  che  non  ti  ricordi  di  quelle, 
cbt  tu  bai  penfato  a cafa,  & non  fai  ancora  dire  alcuna  cofa  all’improutfo, 
tr  di  parlare  innanzi , & di  promettere,  tu  pa(ft  tutti  gli  altri  huomini  di 
audada,  ma  nel  fatto  & nella  contefa  ifiejja,  tu  fd  dtbilijfimo  rSr  timidiffi- 
Ko  fopra  tutti  gli  altri.  Et  crediti  che  fu  alcuno,  che  non  fappia  che  quelle 
tue  marauigliofe  orationi,non  furono  mai  da  te  recitate  in  tal  modo , come 
fino  date  fuori , ma  piu  lofio  furono  ferii  te  dipoi , facendo  come  coloro , i 
quali  formano  di  tara  i Capitani  & Prefetti  delle  genti  darmd  Et  feno'l 
aedi,  ricordati  in  che  modo  accufafii  V erre , benché  già  a lui  tu  defii  qual- 
che cofa  dell'arte  del  padre , quando  tu  orinaui . Ma  io  mi  dubito , che  uo- 
lendo parlare  di  te  fecondo  i tuoi  meriti , io  non  dica  qualche  cofa  indegna 
di  me . Io  lafdo  adunque  quefie  cofe,  & non  dico  a ncora  niente  di  Cabhùo, 
alqualc  tu  preparafiigli  accufatori,dipoi  lo  difendtfii  in  tal  modo,cbe  egli 
fu  condennato , & tacerò  ancora  le  fcritture , lequali  tu  fcriui  contra  gli 
amici  tuoi , nelle  quali  la  tua  confeieuga  ta  nto  ti  rimorde  ; che  tu  nou  bai 
ardire  di  publicarle.Et  nientedimeno  è una  cofa  infeliciffima  ey  miferrima, 
che  tu  non  poffi  negare  quello , che  farebbe  uituperofiffimo  confejfare-.  Ma 
ili^  lafcierò  fimili  cofe,  & narrerò  le  altre.  Tu  di  che  ben  che  noi  drjjimo  duo 
mia  iugeri  al  nafiro  precettore,  nondimeno  non  babbiamo  imparato  alcu- 
na tofi  degna, ma  le  tue  difcipline  quanto  finomarauigtiofei  & quali  fono 
Orat.  Civili>eCrim.  C lij 
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qu^e  f tubai  ìntùdia  fmpre  al  mi  gliore  di  te , fempre  auufi  i tuoi  éguali 
tSr  calunmj  colui,che  è Hata  honorato  aHanti  da  tei^eohti  che  è ^to  par- 
tente , & hai  in  odio  per  un  fv<niì  modo  tutti  i buatà  / cr  fin^  ttamaft 
folamente  quegli , per  met^  de’  quali  tu  jperi  di  operare  qualche  male,  c^'' 
per  quejla  cagione,  tu  inciti  fempre  iptugiouani  cantra  ipiu  uetchi,&  co^' 
loro  che  ti  credono  alcuna  cofa  , poi  che  gli  hai  condotti  nel  pericolo , gli  ■ 
lafci  Stare,  & in  pegno  di  do , tu  non  facefli  mai  alcuna  cofa  degna  di  uà- 
lente  huomo , ne  in  tempo  di  paté,  ne  in  tempo  di  guerra  : imperoche,  • qual 
battaglia  hahbiamo  noi  uinta  ejfendo  tu  Capitano  i qual paefe  habbiamo 
noi  acquiPato  offendo  tu  ConfololMa  tu  ingannando  fempre  aUuni  de'prin 
cipali,&  facendotegli  amici  priuatamente,  tigouetni  per  mexp  di  cofloro, 
ef  ordini  do  che  ti  piace . Ma  in  publUo,  tu  parli  & proferifticon  gridare 
quelle  parole  federate.  Io  foto  ui  uoglio  bene , cr  colui,  fe  ri’àrtadeà  pro^ 
poftto , ma  tutti  gli  altri  ui  hanno  in  odio  , & io  pilo  ui  fono  amico , ma 
tutti gU  altri  ui  traducono , & altre  fmili  parole , per  lequali , tu',  eie-' 
uando  & facatdo  enpare  alcuni,  dipoi  gli  tradifci,  & alcuni  ptr  terrore  te 
gli  fai  amici . Et  fe  qualche  buona  cofa  è operata  da  alcuno  , tu  te  Caferi-' 
ni , dicendo , io  l'auifai  auanti , togli  ne  fcriffi , & per  mio  rifpetto  le  cofe 
hanno  hauuto  tal  pne,ma  fe  qualche  cofa  accade  incontrario , tu  te  ne 
togli  fuora , & incolpi  tutti  gli  altri , d cendo . Io  non  era  Capitano , io 
non  era  Legato,  io  non  era  Confolo,&  in  qi^efo  modo  tu  uìtupeti  ogni  buo- 
no , facendo  Sììtna  di  poter  parlare  temeraria mentt  quello  ciré  fta  tonde^ 
cente.  Et  di  te  non  p uede  alcuna  opera  degna  di  Oratore,  hnperoehe,qudt 
faccenda  publica  è Stata  faluata , ò corretta  per  tuo  rifpetto  i Quale  hU^ 
mochehaueffe  fatto  ingiuria  alle  città  è Stato  denuntiato  pertefehi  di 
Stato  dimofrato  da  te , che  ueramente  d metteffe le  inftdie  l & accioche  io 
la fei  di  parlar  de  gli  altri , quefe  cofe  bora  che  tu  opponi  ad  Antonio  fimo 
tali  & tante , che  neffuno  potrebbe  per  effe  effer  punito , per  qual  cagione 
adunque  uedendo  tu  dal  principio,  come  di,  noi  effer  offtp  da  coflui , non  te 
gli  mettePi  all’incontro  incontinente  ,&  non  lo  accufaPl  S ma  bora  tu  ci 
narri  i delitti  commefp  nel  Tribunato , & nella  "Prefettura  degli  huomini- 
d’arme,  & i malepdj  commefp  nel  Confolato  ,condofta  cofa  chepoteui tm- 
quel  tempo  medepmo  di  ciò  che  lui  faceua  ingiuflamente  imporgli  la. pena, 
accioche  pareffe  ueramente  effer  amatore  della  città , & noi potefpmo  fen- 
v^danno,pcuramente  punirlo  per  fmili  delitti,elr  certo  di  due  cofe  una  è 
neceffaria , che,  ò egli  in  quel  tempo  credeffe  quelle  cefi,  che  egli  oppone  ad 
tAntonio  rffere  uere  ,&  non  uolejfe  torfè  alcuna  couttntione  per  rifpetta 
nofrOfò  che  non  poteffe  prouarne  alcuna  di  effe,eSr  per  quePo  fi  é indugiato 
fino  ad  bora  a parlarne  nanamente.  Etchequipo  pa  nero , io,  o Senatorti 
correndole  a una  a una  ue  lo  mofrerò.  ,Antonio  nel  fuo  Tribunato  diceutt 
alcune  cofe  per  Cefare , per  Cicerone , & alcuni  altri parlauano  per  T*om- 
feo.  jl  che accufa adunque coPui ^Antonio i perche preeleffe  f amidtia  di 
» Cefare, 
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Cefire,  & nm4it<  niente  di  fe^  ne  de  gli  altri  « che  mantenenano  la  parte 
contraria  i Colui  uieth  che  non  foffmo  fatti  alcuni  decreti  centra  Cefare, 
macofiui  impeiina  do  che  fi  determtnaua  in  fauore  di  Cefare.  ma  egli  di- 
rà, Antonio  perturbi  la  commune  fentenga  del  Senato,  ma  prima  come 
potrebbe  unhuomo  foto  hauere  bauuto  tanta  pofjanxai  Oltra  qurfio , fe 
egli  fu  condennato  dal  Senato  come  dice  cofiui,  perche  non  fu  punito  ì ma 
effofe  ne  fuggì  da  Cefitre,  ma  tu, o Cicerone,  non  te  ne  eri  partito  adejfo , 
ma  eri  fuggito,  come  facefliauanti . Et  non  uolere  cofi  imprudentemente 
opporre  a noi  gli  obbroLrif  tuoi . Impcrocbe , quello  che  tu  facefii  fi  può 
chiamar  neramente  fuggire , quando  hauefti  paura  delgiudicio  ,hauendo 
tu  conofeiuto  auanti , la  tua  punitione , ma  ancora  tu  fofii  ridotto  nella 
città  per  decreto  f in  che  modo , & per  di  cui , io  no’l  dico , ma  pure 

tu  fofii  reuoeato , & non  toccaftt  l'Italia  prima  che  U fojfe  conceffa , ma 
uintonio  fette  partì  & andojfenea  Cefare,  per  nuntiarli  quello  ch'era  iia- 
to  fatto,  & ritornolfene  fen^a  che  [offe  fatto  alcun  decreto  di  effo,& 
Rimonte  cjjo  ripofe  la  pace  ér  f amicitia  tra  Cefare , & tutti  coloro  che 
allhora  fitrouauano  in  Italia  , della  quale  ne  farehbono  ancora  siati  par- 
tecipi gli  altri  ,fe  non  fojjino  fuggiti  per  tuo  configlio . Et  dipoi  Piando  le 
cofe  ia.  eotftl  forma , hai  ardimento  di  dire,  che  cofiui  ridufie  Cefare  nella 
patria  , & commoffe  la  battaglia  ciu'tle,eir  fu  grandijfima  cagione  de’  - 
mali  che  feguirono  dipoi  i ma  non  è uero,^  piu  tofio  tu  fofii  queUo,ilquale 
defii  a "Pompeo  glt  eferciti  d'altri , & il  principato , & ttntafii  di  torre 
quegli,  a Cefare  che  gli  erano  flati  concefii , eìr  che  configliafii  Tompeo  & 
i Con/òli  che  non accettajfino  l’offerte  di  Cefare,  & che lafciajfino  tutta 
la  Città , ejT  tjtalia,&  che  non  uedefli  Cefare  quando  fe  ne  tornò  a l{oma, 

& fnggiflitene  a Pompeo  in  Macedonia,  & non  giouafii  ancora  a cofiui  in 
alcuna  cofa , ma  conftderando  le  cofe , che  fucceffero  dipoi,  che  la  fortuna 
gU  fu  auuerfa  ,loaba  ndonafii.  Onde  egli  i da  credere,  che  a ncora  nel  prin- 
cipio non  t’accofiafli  a lui , come  colui  che  hauca  la  caufa  piiigiufla , ma 
poi  che  tuhauefii  moffa  la  feditione  ^ conturbato  ogni  cofa  ; dipoi  dal  fe- 
uero  gli  infidiafii , c^r  da  Pompeo  ilquale  era  fiato uinto  fubito  ti partifii 
come  da  colui,  che  baueffe  emmeffa  qualche  ingiufiitta , & ti  piegafii  alla 
parte  del  uincitore  come  il  piu  giufio . Et  oltra  gli  altri  uitij  tuoi,  tu  fisi 
tanto  ingrato , che  non  (èi  contento  deffer  laluato  daini , ma  ancora  hai 
per  male  che  tu  folli  fatto  Prefetto  de  Cauaìlieri . Et  dipoi  fa  pendo  tali 
cofe  di  te  medefìmofiai  ardimento  di  direbbe  non  era  conueneuole  che  An- 
tonio fojfe  Prefetto  de’  CauaUieri  per  un’anno , concio  fiato  fa  che  ancora 
Cefare  non  djueua  effer  Dittatore  per  un’anno  ?ma,ò  che  quefte  cofefojfi- 
nogiufie,  ò nò , nondimeno  furono  confirmate  per  decreto , tir  piacquero  a 
uoi  eìr  al  popolo . Tu  adunque , ò Cicerone,  incolpa  cofioro,  fe  feciono  quel 
decreto  ingiufiamente , & non  coloro , che  furono  honorati  da  effi,  impero- 
ebe  ,fi  offerirno  come  degni  di  tali  bonori , & fe  ancora  uoi  fofii  confiretti 
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per  le  cofe  che  fi  ritrouauano  in  quel  tempo  far  quello,  che  non  era  Oorm-i 
niente . Ver  qual  cagione  opponitu  quefìo  bora  a ,Antonio,&  non  gli  con- 
tradicefti  in  quel  tempo,  quando  ft  faceua,  fe  tu  poteui  ^ Tu  dirai,  perchic/ 
temeua . Si  che  adunque  per  la  paura  tua , tu  farai  ejcufato  del  tuo  tace- 
re,&coJlui  fard  punito,  perche  ti  fu  prepoflo  in  honore  per  la  fuauirtàf 
Et  doue  hai  tu  imparata  queflagiuflitia^doue  hai  tu  Sìudiate quefle leggìi 
ma  egli , non  ft  portò  bene  in  quella  dignità  i perche  cagione  i perche  egli 
comperò  i beni  di  Vompeo  ; cir  quante  altre  cofe  furono  comperate  da  mot- 
ti altri , per  neffuna  delle  quali  alcuno  è Hato  incolpato , & per  queflogia 
alcuni  beni  fino  iìati  publicati , & fono  Hati  e/pofli  per  uendere,  & mtffi 
all'incanto  pel  Trombetta  publico,  accioche  qualch'uno gli  comperajfei  ma 
non  ft  doueuano  comperare  i beni  di  Vompeo , noi  adunque  peccammo  ^ 
facemmo  male  che  gli  publicammo , ò uemmetite,  accioche  tu  noi  fiamo 

fcufati , la  colpa  fu  di  Cefare , che  commandò  che  queflo  ft  faccjfe,  alquate 
però  tu  non  ne  imputafti  nitnte  : eìf  quanto  a quefio  ,coftui  é riputato  ma- 
niftflamente  unpaggp.  Et  ancora  cglt  accufa -intorno  di  due  cofe  con- 
tranjjfime,  l'una  che  hauendo  egli  fatto  molte  faccende  infteme  con  Cefare, 
^haucndo  riceuuti  molti  danari  da  lui,  dipoi  fu  conflretto per  forga  ren- 
dere ragione , l’altra  che  non  ejfendo  Hato  herede  di  fio  padre,&  hauendo 
confimato  tutto  quello,  che  uoleua  come  un’altra  Cariddi  ( imperorbe  fem- 
pre  egli  uien  fiora , con  qualche  cjfempio  di  Sicilia , come  fe  ci  babbiamo 
fmenticato  che  egli  fe  ne  fuggijfe  in  Sicilia  ) rende  ragiortedi  tutte  quelle 
cofe , lequali  haueua  comperato.  In  ftmili  cofe  adunque  ,quejh  maraut- 
glioftfiimo  Oratore  fu  riputato  contrattare  a femedcftmo,^  in  quello  an- 
cora quando  alcune  uolte  dice , che  coflui  fu  coadiutore  in  tutti  i fatti  di 
Cefare,&  per  queflo  afferma  cflere  iìato  cagione  dt  tutte  le  battaglie  dui- 
li  , ma  alcune  uolte gÙ  oppone  la  timidità  che  egli  non  fofle  in  alcuna  bat- 
taglia ,fenon  in  quella , laquale  fu  fatta  in  Thcffagha , (jr  oltra  queflo  lo 
accufi, perche  egli  riduffe  alcuni  sbanditi,  & che  non  uolejfe  reflituire  fuo 
o^o,come  che  unopoffa  credere  che  .Antonio  non  hauejfe  reflituito  piu  toflo 
lui  nella  patria  , che  alcuno  altro  ,fe  hauejfe  potuto , non  hauendolo  incol- 
pato in  alcuna  cofa/te  ejfendo  flato  incolpato  da  lui,  come  fanflui  mcdefi- 
fito.  Et  certo  folendo  coflui  JpeJfe  uolte  mentire  fe  medefimo,  non  hebbe  però 
ardire  di  dire  una  ftmilcofa.  Cefi  adunque  quefl'buomo  non  fadiffieren:^ 
alcuna  di  mandar  fuori  a modo  d’un  flato , do  che  gli  uenne  in  bocca , ma 
che  bifogna  piu  dimorare  in  ftmil  cofa  ,& poi  che  egli  ua  gridando,  & bora 
[ha  detto  che  coflui  fempre  dimoflrò  la  itnagine  della  fia  prefettura,  ter- 
ribile , cr  fempre  portaua  la  Jpada  , & la  purpura , & menaua  littori  eir 
faldati.  Dicami  manifeflamente  che  ingiuria  riceuejfmo da  cofloro ima 
egli  non  ne  potrà  dire  alcuna , peroche  ,fe  ne  hauejfe  potuto  riferire,  nef- 
futt  altra  cofa  harebbe  detto  aitanti  quefla.  Et  è tutto  il  contrario  di  quel- 
lo che  ha  detto , conciofta  cofa , che  TrebeUio  & Dolobella  furono  quegli , 
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ebe  fetiom  ogni  nule:  ma  Antonio  non  d fece  alcuna  ingiuria,  aw^  fece 
ogni  cofa  per  noi,  tanto  che  la  cufiodia  iella  città  fuconceffa  a cofiui, 
centra  loro , non  contradictndo  niente  ^u^io  mirabile  Oratore , con~ 

fortandolo  ; o dite  che  coflui  ci  moflri  ch’egli  dicejfe  mai  niente  quando  uè- 
deua  qutft’huomo  federato  & ribaldo  ,ilquale  oltra  che  non  fece  mai  al- 
cuna cofa  conueneuole,ft  tolfe ancora  tanta  licen:^  da  noi  ^ ma  egli  non  lo 
potrebbe  mofìrare  . In  tal  modo  adunque  quefio  Oratore  amatore  della 
Eepublica , ilquale  in  ogni  luogo  dr  fempre  dice  & grida , io  filo  parlo  li- 
beramente per  lo  fiato  popolare , io  non  refio  ne  per  gratin  d’amici , ne 
per  paura  di  nitmei  che  non  ui  configli  quello  che  fia  utile . Io  ancora  che 
fi  mi  hifognaffi  morire  parlando  per  lo  ben uofiro, morrò  molto  uolon- 
tieri.  C ofiui che  fi uanta  con  fimil parole, in  quel  tempo  nonbebbe  au- 
dacia di  dire  nulla  , dr  molto  ragioneuolmente , però  che  gli  ueniua  pure 
in  mente  che  Antonio  haueua  i littori  &la  ucfle  purpurea , fecondo  la 
confuetudine  della  patria  ,che  fi  ojferua  in  tal  dignità, ma  la  fpada  e i 
faldati  ei  gli  ufaua  cantra  la  feditione.  Imperoche , qual  cofa  farebbe 
Hata  cofi  graue,  laquale  non  hauefiino  fatto  coloro  ,fe  cofiui  non  fojje  fia- 
to forte  di  prefidio  i poi  che  ancora  ejfendo  in  quel  modo,era  nientedimeno 
difprexjato  da  alcuni^  Che  quefieco/è  adunque,  & tutte  le  altre  fofiero 
fatte  fecondo  la  mente  di  Cefare,fi  dimofira  per  le  opere  Heffe,  però  che  la 
fiditione  non  procejfe  piu  oltra,&  Antonio  non  filamente  non  ne  fu  puni- 
to , ma  ancora  dipoi  fu  difegnato  Confilo.  Et  guardate  in  che  modo  egli  fi 
gouemò  in  quefio  magifinto , peroche,fe  uoi  confidererete  diligentemente, 
uoi  trouerete , lui  efièrfi  portato  degnamente  in  quefia  città , laqual  cofa 
conofeendo  cofiui, non  ha  temuto  di  tenergli  odio,  ma  ha  hauuto  audacia  di 
calunniare  .Antoniopn  quefie  cofi  medefimejequali  egli  defidereria  hauere 
fatte,  & per  quefio  eifiè  mojfi  a dire,come  colui  fi  ne  uenne  nudo  & unto 
& quelle  fauole  antiche , non  perche  foffi  neceffario  parlamela  accioebe 
copriffi  & oficuraffi  l'artificio  di  .Antonio  ,&  il  fuo  buono  intendimento 
per  parole.  Ilquale  Antonio( o Dij  celefii  & terrefi», imperoche  io  gridarò 
piudi  te ,& piu giufiamenteinuocarò  gFiddij  ) uedendo  già  la  città  effire 
■tiranneggiata , & udendo  tutti  gli  efirciti  ejfir  di  Cefare , e«r  il  popolo  in- 
fiteme  col  Senato  concedergli  ogni  cofa  ,tanto  che  oltra  faine  cole  gii  con- 
eedeua  ancora  quefia  chefojfe  Dittatore  in  uita , & che  ufijje  fhabito  ré- 
gale,  lo  rimoffe  prudentijfimamente &lo  raffrenò  ficuriffimamente , che 
per  timore  & peruergogna  egli  non  tolfe  la  corona  Jaquale  egli  medéfimo 
fi  poteua  attribuire  non  uolendo  ancora  noi . Et  un’altro  harebbe potuto 
dire , che  gli  foffe  flato  commandato  da  Cefare  di  fare  fimili  cofi , & ha- 
rebbcfii  feufato  per  la  neceffìtà,& harebbe configu'to  perdono ,& come 
nonhauendo  già  noi  fatti  fimili  decreti,  & hauendo  le  genti  d’arme  tan- 
• ta poffani^ , ma  Antoniohaiiendo  imparato  la  mente  di  Cefare,  & in- 
tendendo tutto  quello , che  macbinaua , egli  con  gran pruden-:^  lo  rimojjè. 
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tir  ritraffe  dal  fuo. proposto , & in  tejìmohio  di  do , Cefare  allhora  noif 
fue  alcuna  cofa  come  huomo  potente , & altra  quejio , ei  conuerfaua  con 
«ffo  noi  famiUarmeue  fem^  alcun  preftdio,  onde  fu  facilcofa  chepatiffe 
quello  che  gli  occorfe . Queflc  cofe , ò Cicerone  > 9 C iter  culo  , ò Cicerico , i 
Cicerito,ò  Creculo,ò  per  qual  nome  babbi  piacere  de/Jere  chiamato,  fa~ 
ron  fatte  da  quefto  huomo  imperito , nudo  & unto,  neffuna  delle  quali  fa- 
ceti tu  huomograue  ,e  [auto  ,ilquale  hai  confumato  molta  piu  olio  chf 
uino,ilquale  porti  la  uefie  lunga  infino  a' calcagni , non  per  Ione  tornei 
faltatori , i quali  t'hanno  infegnato  le  diuerfità  de  gli  argomenti , cotti 
loro  habiti , ma  accioche  tu  cuopra  la  brutteT^’^  delle  tue  gambe,  & non 
per  parere  piu  modeflo , benché  tu  babbi  Hraparlato  molte  cofe  della  ulta 
di  Jintonio  fimperoche  ,chi  è colui  che  non  uegga  quefii  tuoi  uefiimeuti 
fattili  f,chi  non  adora  i tuoi  capegli  canuti  cofi  ben  pettinati  ^ ér  chi  non 
conofee  che  tu  fcacciafti  fiori  di  cafa  la  tua  donna  prima  , laquale  ti 
partorì  duoi  figliuoli,  & togliefliue  una  dannila  ejftndotu  decrepitai 
accioche , con  la  roba  di  coflei  tu pagafii  i tuoi  debiti , dr  non  ritenni  pe- 
rò ne  ancor  coflei , accioche  tupoteffi  poffedere  Cerellia  ficur amente,  con  la 
quale  tu  commettefli  adulterio  effendo  ella  Unto  piu  uecchia  di  te , quan- 
to la  tua  moglie  era  piu  gionine  i alla  quale  Cerellia,  tufuoli  fcriuere  tali 
epijiole , quali  un  buffone  & truffatore  fuole  fcriuere  ad  utia  donna  di 
feltanta  anni . Et  io  ,0  Senatori , mi  fon  moffo  a dire  quefle  cofe ,accio- 
ebe  egli  non  fc  ne  parta  con  uantaggio . Et  tu  hai  ardimento  di  opporre  i 
(onuitiad  ^Antonio , tu  dico , ilquale,come  tu  di , beui l'acqua , accioih'io 
ferina  di  notte  la  oratione  contra  noi,  ma  nondimeno  nutrifei  tuo  figliuolo 
in  tanta  ebrietà , che  ne  di  notte , ne  di  giorno  fcrua  modtflia  i Et  altra 
queflo,ha  bauto  audacia  di  biafìmare  la  bocca  di  Antonio , coftui , ilquale 
ha  ufato  tanta  brutte-^a  & ribalderia  m tutta  la  uita  fua  , che  non  fi  è 
rimafo  dalle  Hrettiffime  & coniuntifftme  a fiejìautndo  ruffianato  la  donna 
fua  , & Huprato  la  figliuola  propria  i Ma  10  lafcierò  queflc  cofe  & torne- 
rò al  propofito  primo . Imperocbe  quello  Mntonio, ilquale  coflui  ha  calun-  , 
niato , uedendo  Cefare  efferfi  leuato  fopra  la  uoflra  I{epublita  ,fu  cagione 
che  non  riduceffe  alcuno  fuo  penfieroad  effetto , con  quelle  cofe  medefime, 
xon  lequali  pareua  gli  uoleffe  gratificare , imperoche , niffuna  cofa  cofi  ri- 
tira indrieto  alcuno  huomo  da  non  fare  quello  cheappetifee  ingiuflamen- 
te , come  quando  coloro  che  temono  di  quello  medefimo  ,gli  offerifeono  uo- 
lontariamente , perche  l'huomo  ilquale  è confeio  ^confapeuole  a feme- 
defitmo  della  fua  ingiuftitia , non  crede  che  lo  faccino  di  buono  animo , ma 
piu  toflo  teme  di  non  effer  tradito , & le  parole  che  gli  fono  dette , le  repu- 
ta effere  u na  adulatione , infieme  con  reputatione , & quello  che  ne  fegui- 
ta , per  effe  fiifpica  douergli  effer  pericolo  ^uergogna.  Ilche  intenden- 
do Sintomo,  prima  eleffe  il  tempo  quando  fi  face ua  la  pompa  deUe  ftfle 
Lieeetaccioebe  Cefare  fi  correggeffe  &facejfifi  modeflo,  ficur amente  effen-^ 
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10  ociofo  iammo  po^  tra  giòchi . Dipoi  elejfe  la  pia^^  per  tribunale 
accioche  Cefare  fi  uergognaffe  di  quelle  parole  finte, che  fojfino  comman- 
date dal  popolo  ,eìr  accioche  udendole , confìderaffe  efaminajjè  non 
quello  che  diceua  Antonio , ma  quello  che  harebbe  commandato  il  popo- 
lo Ramano , che  fojje  detto-  ad  alcuno . Imperocbe , d'onde  harebbe  egli 
potuto  credere  cbe’l popolo  hauejfe  comandato  fimit  cofe  ad ,Antonio^con- 
ciofita  cofa , che  fapeua  non  ejfer  Siato  fatto  alcuno  filmile  decreto , ne  U 
popolo  l'baueua  gridato  ,ana  era  dtbifogno  Cefare  effer  richiefto , eJr  nella 
piaì^  Romana,  nella  quale  Jpeffe  uolre  habbiamo  fatte  molte  dclibera- 
tioni  per  la  libertà  ,&  appreso  al  tribunale  ,dalquale  fono  Hate  fatte 

• infinite  orattoni,fì>pra  infinite  faccende  per  lo  Hato  popolare,  eir  nelle  fe- 
fte  Liceo , accioche  egli  fi  ricordajfe  de'  fatti  de'  Confoli  antichi , eir  fopra 

11  nome  del  popolo  bifogna  che  udijfe  fimil  cofe, accioche  fi  ricordajje 
chenedi,Africani,nediGalli,ne  di  Egitij  fidouea  fare  tiranno,  ma  di 
effi  Romani . Quefic  parole  adunque  rimojfero  Cefare  dal  propofito , que- 
fie  fabbaffàrono  & humiliarono , & fe  bauejji  tolto  la  corona  da  qual- 
ch'un’altro , forfè  che  per  quelle  dipoi  farebbe  Hato  impedito,finarri- 
to  ,eir  tbigottito . Le  opere  adunque  di  ointonio  fono  tali,  ilquale  non  fi 
ruppe  altramente  la  gamba  accioche  fuggiffe,ne  abbruciò  la  fina  ma- 
uo  per  ama7^:^are  Torfer.ni  ,mt  con  pruderne  &arte  ci  liberb  dalla 
tirannia  di  Cefare , piu  che  non  fece  Phafia  di  Decio , ne  la  jpada  di  Bru- 
to. Ma  tu,o  Cicerone , qual  cofa  non  dico  fama , ma  buona , facefli: 
tu  nel  tuo  Confolato , ma  che  non  meritaffe  grandijfima  punitione  ^ T^pn 
conturbafti  tu  la  città  nofira,  laquale  era  quieta  & concorde  i & mettefli 
fidinone  nella  piagj^a , & riempiifii  il  Campidoglio  d'altre  perfone  & di 
ferui  auuocati  i "hlpn  difiruggefli  tu  malamente  Catilina, ilquale  folamen- 
te  pretendeua  a' magifirati,&  non  baueua  fatto  ancora  alcuna  cofa  gra- 
ne t 7qj>n  uccidi fii  tu  mlferabllmente  Lentulo,  &i  fiuoi  compagni , quali 
non  baueuano  fatto  alcun  male , finga  giudicio  i tu  dica , ilquale  fimpre 
in  ogni  luogo  Hudij  confumare  affai  parole  per  conferuatione  delle  leggi 
& de' giudici! , lequali  parole  ,fe  fono  tirate  fuoride'  tuoi  firmoni , il  re- 
fio non  è niente.  Tu  ripreniefii  Tompeo , perche  egli  fece  il  giudicio  di 
Milone  y altra  le  confuct  Udini  Romane , ma  firuafit  tu  alcuno  ordine,  ne 
poco , ne  affai  nel  fatto  di  Lentulo  l ilquale  finga  parlare  dr  finga  giudi- 
fio  lo  mettefli  in  prigione , che  era  unohuomo  manfueto  dg- uecchio  l dJ" 
ebehaueua  perrifpetto  de' fuoi  anteceffori  molti  dr  gran  pegni  di  amici- 
tia  uerfbnoil&  non  patena  fare  alcuna  nouitd , ne  per  la  età  fra,  ne 
per  cofiumi , conciofia  cofa  che , qual  male  era  in  lui , che  fi  pottffi  fa- 
nare  per  la  mutatione  dello  Hato  l dr  che  bene  gli  mancaua  ^ drhauendo 
fatto  alcuna  nouitd  gli  harebbe  meffi  in  pericolo , dr  quali  compagni  ha- 
ueua  egli  fatto  congiurare  cantra  noi  fper  loquale  delitto , queflo  huomo 
Confila  re , Tretore  y non  potendo  ne  udire , ne  dire  alcutUt  cofa,  meritaffe 
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dnffer  meffo  tn  prigione  ,&^uiui  effer  uccifo  aguifad'unbuomo  peffimoi 
Jmperoche,  qucfto  foto  era  /quello,  che  defideraua  il  ualtnte  buomo  di  T ul- 
lio,cbe  facejfc  uccidere  nella  prigione,  chiamata  dal  fuo  nomeTulUana  p 
il  nipote  di  quel  Lentulo  , che  già  fu  capo  del  Senato . Et  uedete  quel  che 
barebbe  fatto  ,fc  haueffe  bauuto pojfanja  d'arme , poi  che  adoperò  tali  & 
tanti  mali  jolamente  con  parole . Imperoche  ,quejìi  fono  i tuoi  jplendidi 
ér  notabili  fatti , quejìe  fono  le  tue  genti  d'armi , per  lequali  non  fola- 
mente  tu  fofti  condennato  per  fentem^  d" altri , ma  ancora  per  te  mede- 
fimo  , tlquale  uè  fuggiftì  auanti  che  uemffi  algiudicio . Et  quale  potrebbe 
effere  maggior  dimoflratioue  della  tua  crudeltà  che  quefia  , che  tu  fofli  in 
pericolo  di  nonejfere  uccifo  da  que’  medefmi  ,pe’  quali  fingeut  d hauere 
fatte  fimil  cofe , & bauefli  paura  di  que'medefimi,  che  tu  dicrui  bautte 
aiutato  per  fim'tl  colei  & nonpotefii  foftenere , ne  di  udire  alcuna  cofa  da 
effi , ne  di  parlargli  tu  buomo  eloquente , abondante  di  fermoni,^  che 
/occorri  a gli  altri,ma  fuggendo  come  fuora  della  battaglia,cercajli  la  tua 
falute,&  fei  tanto  imprudente,che hai  bauuto  ardire  di  fcriuerc  quefle  co^ 
fé,  lequali  furono  tali,  douendo  tu  piu  toflo  defiderare  che  nejfun  altro  non 
ne  faceffe  qualche  memoria , accioebe  fe  non  guadagnaci  altro , almanco 
que/lo,che  i fatti  tuoi  perijfino  infieme  con  teco,&  che  neffun  ricordo  ci  re- 
Jiajje.  Et  accioche  po/jìate  ridere , intendete  la  fapienga  di  co/lui,  bauendo 
egli  determinato  di  fcriuere  tutti  i fatti  di  Hpma,  effondo  iui  & Sofiffa,& 
"Poeta,  &Ftlofofo,&  Oratore, & Hi/lorico  come  ftnge,non  copiiactà come 
gli  altri  dal  principio  della  creatione  di  Eotna,  ma  dal  fuo  Confolato,  acciò 
che , procedendo  a riuerfo,  egli  faceffe  il  fuo  principio  nel  fuo  tempo, & fi- 
niffe  nel  regno  di  Famulo.  T u adunque  fcriuendo  & facendo  tal  cofe, parli 
in  tal  modo,come  debbi  parlare,  & perfeguitare  in  effetto  un  buon  buomo. 
Jmperoche  tu  fei  migliore  a confortare  altri  che  faccino  le  cofe,  che  farle 
tu  medefimo . Et  quanto  era  meglio  che  in  luogo  di  uolere  opporre  ad  .An- 
tonio la  timidità , tu  piu  to/io  deponeffi  la  moUitie  dell’animo  tir  del  corpo, 
cr  in  luogo  di  opporgli  la  perfidia , tu  non  factffi  alcuna  opera  perfida , ne 
diuentaffi  fuggitiuo , ne  in  luogodi  accufare  colui  d'ingratitudine , tu  non 
baueffi  fatto  ingiuria  a’  tuoi  benefattori,  conciofia  cofa  , che  in  lui  fi  ritro- 
ua  quefio  difetto  per  natura  che  ha  in  odio  fopra  tutti  gii  altri  coloro , che 
gli  hanno  fatto  qualche  bene , & fempre  fa  caregje  a qualch’un  de  gli  al- 
tri per  infidiargli , faccio  ch'io  lafci  flaregli Altri  ,hauendo bauuto  C<y 
fare  mifericordia  dicofiui,tìr  hauendolo  faluato  ,&  fritto  nel  numero 
de'  Senatori , dipoi  eff  'o  Cuccife , non  con  le  proprie  mani , effendo  tglf 
timido , & effeminato,  ma  perfuadendo  & infiigando  altrui  che  factffmo 
quefio . Et  ch’io  dica  quefle  cofe  neramente , quegli  medefmi  percuffori  lo 
dimoflrorno , quando  fe  ne  corfero  nella  pia^^a  con  le  ffade  nude , & chia- 
morono  continuamente  coflui  per  nome  dicendo , o Cicerone,  come  noi  tutti 
udifli.  Coflui  adunque  uccife  Cefare  fuo  benefattore,  gfr  bauendo  confp- 

guito 
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guito  da  ^ntonio  le  dignità  facerdotali , & la  falute  in  Brondufto  quanda 
fu  in  pericolo,  che  non  fojfe  uccifo  da'  foldati , bora  gli  rende  tali  gratie  , 
come  udite,  accufandolo  di  tali  faccende , delle  quali , ne  effo  medefimo,  ne 
alcun' altro  mai  Paccusò  auanti,^  trapaffando  ie  cofe , nelle  quali coflui 
lodigli  altri . Ei  adunque  utdendo  quefto  Cefare  non  hauerela  etàbabile 
a ejfer  Capitano, ne  a trattare  alcuna  cofa  della  Efpublica,  ne  ancora  effe- 
re  Hato  eletto  da  uoi,  & nientedimeno  hauere  ragunato  poffaw^  & folle- 
nato  una  guerra  fenja  decreto,&  commandamento  noftro , nonfolamente 
nonio  accufa,ma  oltra  quejìo  lo  lauda.  In  tanto  egli  non  cerca  nè  la 
giuflitia  delle  leggi , nè  la  utilità  della  I^epubUca , ma  ogni  cofa  uniuerfal- 
mente  gouerna  fecondo  la  fua  uolontà , nelle  cofe  nelle  quali  magnifica  al- 
cuni , poi  biafìma  altri , Cr  mettendo  contea  noi , efi"  calunniando  noi  me- 
defmi,conciofta  cofa, che  tutte  le  cofe  lequali  furono  fatte  da  .Antonio 
dopo  la  morte  di  Cefare , non  ritrouarett  ejfer  Siate  commandate  fenon  da 
noi.  Et  quanto  appartiene  aWamminifiratione  de' danari  di  Cefare,  & 
afP inquifitione  ddle  fcritture , io  reputo  ejfer  fuperfiuo  parlarne , impe- 
roche  farebbe  piu  conueniente  a'  fuoi  beredi  dimandare  ragione  di  fimil 
cofe,&fe  ancora  coflui  peccaua  in  qualche  cofa^allhora  bifognaua  che  fojfe 
metato  incontinente,  però  che  niente , o Cicerone , fu  fatto  copertamen- 
te , ma  come  ancora  d'ognicofa  fu  ferina  nelle  colonne,  & fe  colui  mani- 
feflamente  & imprudentemente  hauejfe errato  come  tu  di , ^ hauejfe  ru- 
bato tutta  la  Candia , come  quella  ch'era  lafciata  libera  per  le  fcritture  di 
Cefare,dopo  il  magijlrato  di  Bruto , laqual  fu  commejfa  a colui  per  decreto 
nojìro , in  che  modo  barejli  tu  taciuto  f*  In  che  modo  alcun'alno  Pharebbe 
potuto  fojlenere  f*  ma  come  io  ho  deno , lafcierò  quejle  cofe , perche  molte 
di  ejfe  fono  Siate  jpecificate  per  nome , nè  efo  .Antonio  è prefente , ilquale 
ci  potrebbe  particolarmente  certificare  d'ogni  cofa , ma  delL  Macedonia, 
ctr  della  Calila , & delPàhre  nationt , & degli  eferati  tutti,  o Senatori , 
fono  Siati  uofiri  decreti,  pi'  quali  uoi  difiribuifii  particolarmente  a ciafeu- 
mo  le  prouincie,  a .Antonio  dcjii  la  Gallia  con  le  genti  et arme,  efi"  quefio 

fa  ancora  Cicerone , però  che  egli  era  prefente,  & tutte  te  dette  cofe fimil- 
mente  erano  determinate  da  UOI.  Et  quanto  farebbe  Siato  meglio  che  egli 
aXlhora  hauejfe  contradetto , fe  nejjuna  di  quelle  cofe  non  fi  faceua  oppor- 
tunamente,efi-  hauejfiui  ammoniti  di  quello,  che  bora  ui prepone  ,piu  tofio 
che  lafciarui  errare  net  principio,  ep'  bora  in  parole  accujare  .Antonio,  ma 
in  fatto  riprendere  il  Senato , concìofia  cofa , che  ncjfuno  bnomo  prudente 
potrebbe  dire  quejìo,  che  .Antonio  ui  conflrinfe  per  forila  a fare  tati  decre- 
ti,ftuenga  che  egli  non  hauejje  alcuna  pofan^a  di  genti  d'arme, per  laquaU 
ui  potere  sformare  di  fare  alcuna  cofa  contrauoftra  uolontà . Et  fu  fatto 
U utilità  della  ^epubtica , imperocbe , poi  che  le  genti  d'arme  erano  ue- 
*ute  auanti,^  erano  ragunate  injìeme,era  pericolo  che  udendo  della  mor- 
tedi  Cefare  t non  factjfino  feditione  , ^ non  eleggemmo  alcun  Capitano 
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un’altra  uolta  peruerfo , ilquale  ci  moutffe  guerra , piacque  a uoi  facendo 
bene  & dirittamente  di  preporre  Smonto  a fimili  faccende  , ilquale  eri 
Confalo  & mediatore,  & dtfpofitore  della  concordia, & baueua,eftirpato  im 
tutto  la  Dittatura  fuora  della  I{epublica,&  per  quefia  cagione  in  luogo 
della  Macedonia , uoi  gli  concedevi  la  Callia  ,accioche  effetido  paefe,m 
Italia  non  facejfe  alcun  male,&  fubito  ubbidì  al  commandamento  uo- 
ftro . Io  adunque  ho  detto  tali  cofe  a uoi , accioche  conojciate  hauerui 
configliato  dirittamente , ma  quanto  a Cicerone , a me  mi  bafia  dire  que~ 
fio , cIh  egli  ancora  era  prefente  a tutte  quefte  cofe,  quando  fi  determina-^ 
uano,&  infieme  con  uoi  le  confirmò,  non  hauendo  M ntonio  alcun  foldato, 
ne  potendo  fare  alcun  terrore, per  ilquale  foffino  alibora  conjlretti  po^orre 
la  utilità  nojlra , & benebe  aUbora  tu  tacejji , bora  narri  quello  che  dotte- 
uomo  fare. Et  ejfendo  le  cofe  éjpojle  in  tal  moda  doueuamo  Lfciaregli  efer- 
citi  fem^  Capitanai  & come  nonbarebbono  empiuto  i infiniti  mali  la 
Italia  & la  Macedonia  i ma  doueuamo  commettergli  ad  un  altro  ,&■  cbi 
haremmo  potuto  ritrouare  piu  atto  c!r  piu  necefiario  di  Mntouio , ilquale 
era  Confalo  tir  gouernaua  tutte  le  cofe  della  Città  i ilquale  f^eua  tanta 
cuftodia  per  la  concordia  noflra,&  del  quale  haueuatno  infiniti  fegni  della 
fua  beniuolem^  i Tu  dirai  che  noi  doueuamo  eleggere  alcuno  de' percuffo- 
riima  loro  nonpoteuano  ficuramente dimorare  nella  città.  Jtlcuni  di 
quegli  ebe  erano  contrari]  a’ percujfori  i ma  quefil  erano  fofjietti  ad  ogni 
Duomo , & cbi  era  altra  coflui  eccellente  di  dignità  & di  preminenia  i ma 
tu  bai  forfè  per  male  che  tu  non  fojli  eletto  i ma  dimmi , che  dignità  ba- 
ueùi  tui  & fe  ti  foffino  Hate  date  l’armi  & gli  eferciti , qual  cofanon 
barcjii  fatto  ,poi che  nel  Confolato  tuo  facefti  tali  & tante  cofe  foLamen- 
te  con  le  parole  tue  oratorie, delle  quali  folamcnte  fei  [ignare  i Ma  iò 
ritorno  quiui , che  tu  eri  prefente  quando  fi  deternùnauano  tali  cofe , & 
pon  contradiceui  niente , ma  ajfentifii  a ejfer  tutte  come  quelle  che  erano 
ottime  & neceffitne , imperoebe  non  timancaua  la  temerità  del  parla- 
re, co»  cui  fuoli  molte  cofe  in  ua no' abbaiare,  & non  haueui  ancora 
paura  di  alcuno,  peroebe  come  potrefii  bauere  temuto  uno  nudo , ilqua- 
le  non  lo  temefii  armato!  Et  come  l’ barelli  temuto  fola,  che  non  lote- 
mefii  quando  hauea  tante  genti  d'arme  i Et  tu  altra  quefio  ti  fuoli  gloria- 
re che  fai  poca  ìtima  della  morte.  Ejfendo  adunque  le  cofe  in  tale,  modo, 
qual  pare  che  fia  ingiufio,o  .Antonio  che  gouerna  gli  eferciti , i quali 
noi  gli  babbiamo  dati , ò Cefare  che  ha  tanta  poffanja  propria  intorno  a 
fe^ffendo  flato  mandato  alla  prouincia  a lui  commejfa,ò  Bruto  che  dtuieta 
entrare  nella  GaUiai  Et  cbi  è ancora  piu  ingiuflo,ò  Mntonio  ,cbe  uuol 
conftringere  i uoflri  compagni  a ubbidire  a’  uofiri  decreti , ò coloro  i qua  fi 
hanno  uoluto  riceuere  il  capitano  da  noi  mandato  i & [énfi  adberiti  a 
quello  che  è flato  rifiutato^  Et  chi  è piu  ingiuJlo,ò  .Antonio  ilquale  contie- 
»ek  aojlre  genti  d'arme  che  hanno  lafciatoil  fiuo  capitano  i .Antonio 

^ ilquale 
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ìlquale  non  ha  condotto  alla  ciftd  alcun  faldato  che  uoigli  babbiate  dato^ 
i Cefare  ilquale  ha  perfuafo  con  danari  a'  faldati  yeteram  che  nenghino 
^Miuii  Et  io  certo  fimo  i che  non  bifogni  confumare  alcuna  parola  per 
Antonio , che  egli  non  faccia  tutti  i commandatnenti  uofiri,  & cbe  ecfora 
non  debbino  portare  la  pena  per  le  cofe  cbe  hanno  fatto,togUendofì  iicen- 
ecaiafe  flefft.  Imperoche, per  quef  a cagione  noi  bautte  uoluto  la  guar- 
dia intorno  > non  per  timore  di  lAntonio , ilquale  non  ha  fatto  alcuna  cofa, 
particolarmente  cantra  uoi , & non  ui  teme  in  alcun  fatto , ma  piu  tofio 
per  paura  di  Cefare,  ilquale  ha  ragunato  una  pofanT^  cantra  ^Antonio, 
&JpeJfeuolte  tien  molti  faldati  dentro  la  città  , Quefie  cofe  adunque  io 
ho  detto  per  rifpetto  di  Cicerone,  poi  che  egli  ha  cominciato  a ingiuriare 
con  parole , imperoche  altramente  harei  taciuto , conciofta  cofa  ch'io  non 
fta  contentiofo  come  coflui , ne  fono  troppo  defiderofo  di  ef aminare  le  cofe 
d’altri , come  fempre  coflui  fi  gloria  di  fare , ma  quello  che  io  conftglierei 
che  facejfi , non  uolendone  gratificare  ad  Antonio , ne  calunniare  Cefare 
& Bruto , ma  piu  toflo  parlando  per  la  utilità  cortmune , bora  ue  lo  dirò, 
imperoche  penfo  ejfer  conuenicnte  cofa,che  non  ci  facciamo  alcuno  nimico 
di  cofloro , i quali  hanno  l'armi,  ma  efaminìamo  troppo  efiquifìtamente 
quello  che  habbia  fatto  ciafeuno,  attenga  che’l  tempo  prefente  non  è atto  et 
cio,/&  offendo  eglino  ftmilmente  tutti  cittadini  nofri,fe  alcuno  di  loro  pe- 
rirà ,&  fé  la  fortuna  gU  farà  profpera  , fi  farà  potentecoutra  noi . Ver 
quefte  ragioni  adunque  fio  penfo  che  fta  conueneuolc  cofa  che  ftano  trattati 
da  uoi  ciuilmente  & amichcuolmente  ,&che  uoi  mandiate  fimilmentea 
tutti  un  commandamento  che  depongano  farmi,&  che  menino  nelle  ma- 
ni uoftrcgli  eferciti  & lor  medefìmi , & non  monete  guerra  ad  alcuni  di 
efft , ma  fecondo  che  iti  farà  rifitofto,  lodate  coloro  che  ui  uorramo  ubbidi- 
re, dr  a chi  non  ucrrà , denuntiate  la  guerra , perche  qutfla  è una  co- 
fa  giufia  df  utile  a noi, che  non  nifottomettiate, ne  anche  facciate  al- 
cuna cofa  temerariamente , ma  che  ui  contegniate  un  poco,concedendo  a'- 
capitani &a’  foldati  tempo  di  pentirft,  cr  dipoi  che  ferà  tempo  neceffario 
di  battaglia , commettetela  a ' Confoli,  Et  tu,  0 Cicerone, conforto,  che  non 
Mogli  ufareiina  audacia  feminilej&  imitare  Brihalionc,ne  fufeitare  guer- 
ra,ne  per  rijpettù  delia' propria  inìmicìtia  che  hai  con  Antonio  ,uogli 
mettere  in  pericolo  tutta  la  città  , & farai  bene , fe  ti  rifonciliarai  con 
lui,  col  quale  fjteffo  aiunti  facefli  molte  opere  amicheuoli,  dr  fe  pure  tu 
non  puoi  reconciliarti  con  effo/ilmcno  itogli  perdonare  a noi . Et  tu  che  fin 
flato  introduttore  della  commune  concordia  ,hora  non  la  uogli  diffoluere,  • 
ma  ricordandoti  cr  di  quel  giorno , & delle  parole  che  dìcefli  nel  tempio 
della  Dea  Teìlure,fia  contento  ancora  di  quefla  concordia  , della  quale  bo- 
ra deliberiamo , accioche  non  paia , facendo  altramente , (he  queU'altra 

Ìiu  toflo  foffe  perfuafa  da  te  per  altra  cagione , che  per  una  intentione  di 
uon  fine , conciofia  cofa,  cbe  quefio  alquale  ti  conforto,  fu  utile  alla  citti 
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& a te  renderà  gran  gloria,  ptmbt  tu  non ^ebbifenfare  che  teffer  teme-* 
. rario  fta  ftcura  eJr  gloriofa  (ofa , e non  dire  ancora  che  tu  non  facci  fU- 
ra*  la°nici  morte , & non  credere  douere  ejfer  lodato  per  quefio  : auengce 

fua,  dcDc  che  tali  buomini  fono  jo fletti  & odioft  ad  ogni  buomo,  come  che  habbino. 
efler  te  - audacia  di  fare  alcuna  buona  cofa  per  ignorau:^ , ma  coloro  che  ueggoua 
DUCO  piu  fgjrg  ffitita  della  falute  propria,  gli  lodano  come  buomini , i quali  non  cowir 
tiu(^^e  metteriano  uolontariamente  alcun  delitti  degno  di  morte.  Et  tu  aduiu» 
^uouo.  que  fetuuoi  neramente , che  la  patria  fta  falua,di,eìr  fa  cotali  cofet 
per  lequali  tu  medeftmo  poffa  ejfer  faluo , & non  qutiU  per  lequali  in>* 
fieme.con  ejfo  noi  pojf  perire. 


EFFETTO. 


L Ragionamento  dtCaleno,  per  elTete  (lato  quafi  per  la  magi 
gior  parte  io  «kuperio  di  Cicerone,  ilqualcnop  poieua  cooi* 
portare  che  gli  foUero  detti  i Tuoi  mancamenti  in  faccia  , ancor 
che  quando  egli  orma  contra  qualcuno,  ei  non  ne  lafciafle  indie 
tro  pur  uno , oen  che  minimo  ; fece  montar  Cicerone  in  grana 
. diffìma  colera , però  egli  pieno  di  fdegno , laCciaudo  da  parte  il 
B oegociarelecolepubliche,(ì  riuoireaTlcingiuripte  leuillanie 
priuate,  onde  nacque  canta  confufìone,  e tumulto  in  Senato  -,  che  non  fi  potette  in 
quel  giorno  fare  alcuna  decerminacione . Cofì  diflurbato  il  negotio,  s'indugiò  al-a 
l'altro  giorno,ttclquale  fìi  determinato  fecondo  c'haueua  domandato  Caleno  nella 
fua  oratione,  che  fi  maodaflero  ambafciadoti  a Celare, & a M.Anconio.con  proce. 
Ilo  ch'ei  mecteflero  giu  rarmi,alcramente  fi  mouerebbe  guerra  a chi  non  obediflc 
Ma  Antonio  non  uoleodo  obedire  il  Senato  ; fu  cagionedella  rouina  diClcopa-' 
tra,  della  difperata  morte  di  fé  (ledo,  e della  edalcatione  d'Onauio  fno  nimico . * 
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D'.AGEJW.A  Jl  OTTjiyi^Vj} 
perfuadendoloalaJciarlaMonarchia,erimettereilgo- 
uerno  della  l^epublica  nelle  mani  del  Senato* 
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V 

DOFO  chtOttdm*a»hthb*  minto  H.  Snunio,*  Cito f*tr*,tJponti  tmtùgU  mitri  firn  mt- 
mei , *•  nfli  m Imi  foto  if  rsnense  di  tutto  Flmptrio  di  Roma , di  emi  rg/i  Jiftee  Monmrem . Ma  fot 
thi  tgU  hmmtmm  fromoto  U iolcrrgm , e U tjmttt  dtOm  mhm  frimatm , utdtuio  fot  ijmamto  grmm 
fofo  tra  la  Maaarròia , « di  qnmmi  trommgU  , t ftricoU  tUm  era  ripiena,  però  tfù  cornimeli  a pes-  > 
/art  in  ft  muitfimo  di  moUr  deporro  tlmferio , under  fa  Ubtrtm  a’  Remasi , e Ufiimro  il  carie* 
ddgomtrnoml  Stnmto.  E perche  erti  conferim*  imiti  ùfecreti  dclTMimofme  con  Jigriffm , e con 
Mecenati,  perì  egli  molft  il  lor  eomfiglio,  t pmreri  anche  in  qmtjìo  cafo.  Onde  Agriffm,iitdinio  di 
fmmm  mqorumltffim  ilgomtrmmaUrmi , lo  forfmmfo  mùfeimr  Im  M«aarc/iiacwr  qmrftt  partir. . 
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Om  TI  maraHÌgliare,oCefare,s’ìùtiuoglio  -f> 
dijfuaiere  la  Monarchia , ben  ch’io  ne  habbia 
riceHUtodaeffa(hameHdolatu)dimoUigran-  ~ '"y 
dijfimi  [beni , hnperocbe , fe  ella  donejfe  ejfere 
ììata  utile  ancora  a te  ito  molto  [batteria  di-  *v 

fidcrata  , ma  poi  che  non  è alcuna  fimilitudine  r 

tra’  Signori  & gli  amici  loro , perche  cojìoro 
riceuono  il  frutto  di  do  che  uogliono  fenxa  ai- 
cuna  inuidia  ,ma  a quella  jòprauengono  «jr 
odij  & pericoli  i Io  ho  Himato  come  nell'altre  coje  ycofi  ancora  in  quejla 
' douere  attendere , non  al  bene  proprio,  ma  piu  tofto  alle  utilità  communi 
ma  confideriamo  un  poco  con  rìpofo  tutto  quello,  che  fi  ritroua  incjfa: 
uoltiamoci  a queUa  parte,  alla  quale  ne  conduce  la  ragione , perche  non 
è alcuno  che  dicefje  che  noi  doueffimo  in  ogni  modo  eleggere  la  Monarchia, 
non  douendone  ejfere  utile , altramente  parrà,  che  noi  fiamo  uinti  nella 
profperità  tir  ejfere infuperbiti  per  le  uittorie  nofire , ò che  molto  auanti 
noi  la  defiderauamo, benché  ci  babbiamo  feufati  fatto  il  pretefio  dttuo^ 
padre , &la  pietà  tua  uerfo  lui , & ne  babbiamo  prepofio  il  Senato  tir  il 
popolo  non  per  liberarlo  da  gli  infidiatori  fitoi,maaccioche  gli  mettef- 
fimo  in  feruitii  ,& Cuna  & l'altra  di  quejle  due  cofe  è degna  di  bafitmo , 

Jmper oche , chi  colui  che  non  fi  adirete  uedendo  che  altre  fono  leno- 
ftre  parola , ér  altri  fimo  i penfieri  che  noi  babbiamo  nell' animo  ftir  come  ^ 

non  ne  harebbono  bora  molto  piu  in  odio  che  fe  nel  principio  noi  hauejfimo 
difioperto  la  cupidità  noJlra,ért»anifeJiamentehaueJJimoatte(h  alla  Mo- 
narchia f Jmperoche  bautte  audacia  di  fare  alcuna  cofa  peruiolenga , 
benché  paia  ejfer  ingiuflo , nientedimeno  è creduto  ejjere  conueniente  alla 
natura  dell'buomo  : perche  ogni  huomo  ilquale  fi  preferifee  & ponfi  auanti 
in  alcuna  cofa,difitdera  i hauere  piu  del  Juo  inferiore  : & poi  che  li  fuccede  " i 

tal  fatto,  fi  a ferine  alla  pojfanga  delia  fortuna,  &fe  gli  fcomra  Coppo- 
fitto,  fi  attribuifee  alla  mutatione  della  fortuna  : ma  colui  che  per  inftdie 
tir  afiutia  fa  alcuna  fimil  co  fa , prima  è reputato  dolorofo  & uario , & 
trifto  huomo  :i  quali  uitìf,  io  fon  certo  che  tu  non  uorrefii  che  alcuno  huo- 
mo dicefje,  ò penfajfe,  che  tu  hautjfi,  ancora  che  tu  douefii  conquijlarc  tut- 
to il  mondo.  Dipoi,  feti  fuccederà,  tu  parrai  hauere  fatto  un  guadagno 
ingiuflo  ,tSr  Jè  non  ti  uerrà  a effetto , gli  huomini  sìimeranno  che  merita- 
mente ti  fia  accaduto  ogni  male . Effondo  adunque  le  cofe  in  tal  modo  di- 
frofte^ientedimeno  uno  ne  imputeria,fe  ancora  non  hauendonoi  nel  prin- 
cipio bauuto  alcun  penfiero  cdla  Monarchia,  bora  la  difideraffmo.  Imperò  chi  (ì  II* 
che,  inerita  it ejfer  molto  piu  uituperato  colui  che  fi  lafcia  uincer  dalla  for-  fcìi  uincer 
tuna  prefente  ,&  non  fi  fa  contenere  & non  ufa  determinatamente  i beni 
della  fortuna,  che  quello  che  per  le  auuerfìtà  fa  ingiuria  a alcuno . Tercbe 
glibuomini  ^effeuolte  perlecalamità  fono confiretti  a perfeguitare  fed^hone 
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fte,  merita  utilità  propria  & peccare»  non  uolontariamente  : ma  quegli  altri  nolo»- 
eòo  (Aeeó  incontinenti  di  fe  medefmì  : «Sr  contra  la  utilità  propria: 

lui  che  per  penferia  aUunoahe  coloro  doueffero  ben  fignoreggiare  ad  altri,  i 

rauerliti  douerfì  portare  ben  neìk  anuerfità  ,i  quali  non  hanno  alcuna  fimpliciti 
£i  ingiuria  neU'anhno , ne  pojfono  ben  mifurare  i doni  a loro  dati  i Hot  adunque/:ome 
a^qualcu-  hauendo  jbjienuto  alcuna. di quejlecoje,^  non  difiderando di  fare 
alcuna  cofa  fuor  di  ragione:  ma  come  che  ftamocome  per  eleggere  quello 
che  ne  parrà  e0ere  ottimo,  faremo  deliberatione  diqueflo.  Et  io  parlerò 
liberamente , perche  altramente  non  ti  fi  potrebbe  contradire,  & io  ti  co- 
nofeo  tale,  che  uolentieri  non  odi  bugie  con  adulatione , La  equità  delle 
leggi, ha  il  nome  fantiJfimo,tir  [opere  giufiijfime; perche, come  non  è 
gjujia  cofa  che  coloro , i quali  fono  d'una  medefima  natura  & natìpne , 
che  fono  nutriti  ne  medefimi cofiumi  & leggi  fimili,&  che  conferifeono 
un'ufo  comrauve  de'  corpi  & de  gli  animi , alla  patria , habbiano  ancora 
tutte  [altre  co/è  communi  come  non  è ottima  cofa,  che  uno  non  fia 
* preferito  in  bonore  aU' altro  ,fenon  per  la  uirtù , perche  la  eguale  uatiuità 

appettfee  eguale  di/lribHtione,&  poi  chela  confeguifee  ,fe  ne  rallegra, cf 
fenò,ne  prende  tri/litia  :&  tutta  la  generatione  humana  come  che  fia 
, difeefa  da  gli  Dei , & che  fia  loro  per  douere  andare , a loro  ri/guarda  di 

^ fopra,&  non  uuole  e/fèr  fiempre  fignoreggiata  da  un  medefimo  bumo,  nq, 

può  hauere  patien^a  di  partecipare  le  fatiche , i pericoli , & le  ffefe , & 
e/fere  priuata  delle  cofie  migliori:  ma  ancora  che  fia  co/lretta.  di  foppor- 
tare  tal  copi , ha  in  odio  colui , che  gli  fa  uiolcn-ga  :&  fe  può  pigliare  il 
Ogni  huo  tempo  fi  uendica  di  lui , imperoche , tutti  gli  huomini  uogliono  fignoreg- 
nio  ha  na-  per  queflo  fioffrifcono  d'ejjere  fignoreggiati  in  parte , &.  non  uo- 

g//o«o  effer  fiuperchiati  :&  per  queflo  ancora  ejfi , non  fono  confirettÌ4 
di  figno-  fuperchiare  altri , & fono  contenti  degli  bonari  dati  loro  da'  fuoi  eguali  , 
reggiare.  ^ laudano  le  punitionijequali  fi  fanno  fecondo  te  leggi , & in  queflo  mo' 
do  gouemandofi  efr  penfàndo  i beni  & i mali  effere  communi , non  uoglio- 
no che  fia  fatto  alcun  male  ad  alcuni  cittadini , & pregano  fempre  il  me- 
glio per  ciaficuno  di effi,drfe alcuno  ha  alcuna  uirtù  in  fe , egli  medefimo 
la  dimoflra  uolentieri , dr  la  efercita  prontamente , & fe  egli  la  uede  in 
un'altro , la  fauoreggia  arditamente , ^ fi  sfor':^  d'agrandirla  &£ho- 
nora  magnificamente  : ù'  fe  uno  fi  ritroua  uii  iofò,  ogm  huomo  [ha  in  odio, 
, a uno  che  fia  infortunato , ogni  huomo  gli  ha  compaffione , penfàndo  il 

danno  & la  uergogna,  laquale  riceue  la  città  per  loro  effere  commune , 
Tale  è la  conflitutione  dello  Hato popolare:  ma  nelle  tirannie  tutto  il  con- 
trario  hueruienc.  & ebebifogna  difienderfi  in  parlare  moltecofei  In  fom- 
ma , ei  non  è alcuno  che  uoglia  pa  rere  à ha  nere  alcuna  cofa  ottima  in  fe, 
' perche  tutti  i Signori  gli  fononimici  in  queflo, come  contra  la  moltitudi- 

ne, & ciafeuno  facendo  i cofiumi  del  Signore , una  regola  della  uita  fua  , 
. f do  che  egli penfa potere fòprquan^^re  fen-ga pericolo,  in  queflo  s'adopera, 

& per 
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eJH per  tal  ragione  la  tna^ior  parte  aìlhora  fi  ftudiaho  da  forò  medefimi 
eirta  il  bene  proprio , & hanno  tutti  gli  altri  in  odio , (ir  pehfando  la  feli- 
cità loro  effere  danni  proprij  ,&  le  calamità  ejfere  guadagni  fiuoi , E/fen- 
do adunifue  le  eofedi^ofie  in  cotal  modo,  io  non  ueggo  per  qual  cagione  tu 
tidebba  moueread^iderare  la  Monarchia".  Imperoche  ,oltra  che  ella  è 
molto  tnolefia  a’ popoli , ancora  a te  farebbe  molto  piu  grane . 7^on  uedi 
tu,  che  le  città  ejr  le  faccende  fue  fono  ancora  in  confufione , & diffidi  cofit 
farebbe  difoluere  il  popolo  nofiro , ilquale  è uiffuto  tanti  anni  in  libertà  i 
& difficile  cofa  farebbe  ancora  uolere  ridurre  in  feruitù  i compagni  & ' 

fuddtti  nofiri,  i quali  alcuni  anticamente  fono  Rati  fatti  liberi , (jr  maffi-  \ 

. ‘ inamente  hauendo  noi  d'intorno  tanti  nimici . Et  acciocbe  io  cominci  dalla 
prima  cofa , laquale  è piu  breue , ei  ti  farà  necefj'ario  ritrouare  per  qua- 
lunque uia  molti  danari,imperoche  egli  é impoffibile  che  le  inirate  pre/in-  ' . ' 

ti  fieno  fufficienti,fi  aW altre  cofe , come  alla  fuflentatione  delle  genti  (tar- 
me: & quefia  difficultà  ,fì  trouaancora  nello  Rato  popolare , perche  non  • 
époffibile  che  alcuna  ^epublica  ,fia  fen^a  jpefa  :main  quel  gouemotKol-  pubUca  li! 
ti uolontariamente contribuì feono molte cdfe , facendo quefio per  cupidità  beri,  foo 
di  maggiore  honore,&  riceuendo  degni premif  di  quefio  :&fefi  rifcnotono  ftmpre 
tributi  neceffarij  da  ogni  huomo , perfuadeno  a loro  medefimi , & portano  P.'“  * 

in  pace  come  coloro,cbe  pagano  per  la  utilità  propria.  Ma  nelle  fignorie,  una  tirali! 
tutti  penfano  che  fia  giujla  cofa  che  il  Signore  come  abondante  di  richei^-  "cggi^ta , 
"gè  faccia  tutta  la  fpe fa, ricercando  appuntatamente  le  intrate  fue,ma  non  l»p*- 

computando fimilmente le  ffiefe,  non  contribnifcono  uolentieri  alcuna  cofa  S’* 
priuatamente , ne  ancora  a‘ tributi  communi  acconfentono  di  propria  uo- 
lontd,  imperoche  aUuno-no'l  faria  per  non  fare  dmofìratione  d'ejfcre  ric- 
co noti  farebbe  ancora  utile  al  Signore  feto  facejfe , perche  inconti- 
nente colui  per  l'opinione , laqùate  acquifleria  d effer  amatore  della  città, 
fi  teueria  in  fuperbia  (Ir  cercherebbe  di  fare  nouità  : ma  l'altro  , cioè  il 
conferire  communemente  i tributi  è grane  a molti , & mafinne  per- 
che loro  fofiengono  il  danno  ,&  altri  pigliano  il  guadagno  .-imperoche  * 
nello  Rato  popolare , coloro  che  pagano  i ^nari , la  maggior  parte  fanno 
fatti  d'arme,  onde  per  un  certo' modo  un  altra  uolta  gli  ritornano  nelle 
mani  : ma  nelle  Monarchie,  per  le  piu  uolte  altri  fono  colorai  quali  la- 
norano  la  terra , ^ nauicano , gouernano  la  I{epublica , da'  quali  fi 
raccoglie  la  maggior  parte  de'  danari  ,(^  altri  coloro  che  portano  l'armi 
riceuono  il  premio . Quef la  adunque  è una  delle  cofe,  lequalitt  dar  an- 
no da  fare.  Vn’altra  è quefia  ,laquale  io  narrerò . Ei  bifogna  checo- 
bà  che  fa  alcun  male,  fempre  fia  punito, perche  la  maggior  parte  de  gli 
buomint  non  fi  po(p>no  caftigare , nc per  monitione,  neper  ejfempij , ma  in 
! tutto , è neceffario  che.  filano  puniti, ò per  uergogna , ò per  efilio , ò per 
l morte , lequali  cofe  ,fogliono  accadere  in  un  tanto  imperio  & tanta  mol- 

tit Udine  d'huomi ni , & ffietialmente  nella  muta  tione  dtUo  fiato  : ma  quc- 

f Dij- 
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fii  uli  malfattori,  fe  tagli  preporrai  altri  giudici  faranno  ajfolti,  & bes- 
tialmente coloro  che  fi  crederanno  offerti  in  odio , perche  i giudici  alWortt 
' fanno  una  opinione  di  loro  che  fitano  potenti , quando  giuduano  contra  U 
fenteni^  del  Signore ,&  fe  alcuni  far an  conidennati, parranno  per  tua 
fubomatione  haucre  fcfienuto  cotal  coja  : ma  Jètumedefimo  farai  giudi- 
ce,ti  farà  neceffdrio punire  molti  di  tuoi  pari,  laqualcofa  non  fi  appar- 
tiene alla  felicità  d'unhuomo  ,&  in  tutto  parrà  che  tu  punifehi  alcuuf 
piu  tofio  per  ira  che  per  giuftitia  : perche  coloro  che  poffono  fare  molen- 
de ^che*'  ^**>’*^'*  Siimati  da  alcuni  rendere  giufii  giudictj  ,ma  ogni  huomo 
può  ulir  penfa  che  loro  pretendendo  una  figura  & ombra  di  l{epublica  ,fotto  tale 
uioleoza,  pretefio  di giudìcio  legittimo , adempiano  i loro  defideri.  Tielle  Monarchie  • 
non  Ci  ere  jf^nque  interuengono , ma  nello  fiato  popolare  ,fe  alcuno  è incolpato  di 
che'  eiuii-  commeffb  alcun  male  priuato , egli  è giufiificato  ancora  da  giudici 

chi  giufta-  priuati  ; & fe  ancora  gli  fono  prepofli  giudici  publicbi,  il  giudicio  fi  rende 
mente,  dahuomini  eguali  a lui:  onde  tutto  quellocheiuteruiene,  piu  facilmente 
''fi  fopporta , penfando  che  gli  huomini  uonfeflengono  alcuna  co/a , ne  per 
'■  po/fan^a  del  giudice,  ne  per  gratin  coflretta  : oltra  di  qurfio,fentai  coloro 

che  fanno  ingiuria  ad  altri , molti  eleuati,'o  per  /àngue,  ò per  ricebeT;^ 

- ' t^e  ,ò  per  qualunque  altra  cofa , benché  in  altri  non  fitano  mali  huomini, 

' ' ' nientedimeno  fono  contranjallo  flato  della  Monarchia  : & neffuno  tlqua.- 

le  lafcia  crefeere  fimili  huomini  può  ficuramente  uiuere,  ne  ancora  uolen- 
dogli  prohibire,  lo  può  fare  giu/lamente.  In  qual  modo  adunque  uferai 
tu  co/loro  i in  qual  modo  gii  tratterai i perche  fe  tu  difiruggerai  la  fiirpe 
*'  ‘ loro  , & minuirai  le  ricchc:^e , & abba/ferai  la  loro  altei^^a , tu  non 
acquifierai  alcun  amore  apprrffo  i tuoi  fuddititconciofiacofa^beinqual 
modo  potrefii  e/fere  amato , non  e/fendo  lecito  ad  alcuno  ; ne  ben  nafeere  , 
ne  giu/lamente  acqui/lare  ricche^ , ne  di  diuentare  forte , ne  uirile , ne 
fauio  f ma  fe  tu  lafcierai  crefeere  quelle  tali  cofe , tu  non  le . potrai  dipoi 
facilmente  di/ponere  : imperocbe,fe  tu  folo  foffi  bafiante  al gouemo  della 
" Espublica  & delle  cofe  appartenenti  alla  guerra , & non  baue/fi  bifogno 
di  alcuno  coai  utore  inalcuna  cofa  di  effe  : farebbe  un'altro  parlare:  ma 
horaèncceffàrioperognimodocbetu  babbi  molti  compagni  algoucrno, 
eìr  Ifietialmcnte  di  tanta  parte  del  mondo , tir  è conueneuole  in  tutto , che 
coloro  fitano  huomini  uirili  & faui . Se  tu  adunque  metterai  nelle  inani  di 
, co/loro  gli  eferciti  & le  fignorie , non  fa  rai  tu  in  pericolo  di  non  t/fere  di- 

ftrutto , infieme  con  la  R^publica  i imperoche , non  èpo/fibile  che  uno  huo- 
mo notabile  di  riputatione  fia  fen^a  audacia , come  non  è pt/fibile  an- 
cora ,cbe  uno,ilquale  fia  tn  officio  feruile,fia  magnanimo  poi  che 
uno  ha  prefo  audacia , non  é mot  che  non  fia  bramofo  della  libertà , & che 
' ' non  habbia  in  odio  tutti  i Signori,  Ma  fe  tu  non  commetti  nelle  mani  di 
cofloro  alcuna  cofa , ma  piu  tofio  uogli  ufate  huomini  uulgari , fubito  tu 
figlierai  odio  appre/fogli  altri,  come  quegù,  a‘  quali  tu  non  prtfti  fede,& 
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fare  mho  buomo  poco  pratico  ,&4it$il  eonditionct  nimkè  S 

no»  farebbe  egli  di^reg^to  i & quale  buomo  d'arme  non  f$  àfdegnervt 
d'effere  fumetto  ad  un  tal  buomoinueinoHéueeeifario  cb’ioti  narri 
tutti  i mali , / quali  fogliono  interuenireperqueflo , fendati  effi  manife- 
ftamentenotiimatonecefariamentetidiròquefio,cbe  fe  tal  buomo  nom 
facejje  alcuna  cofa  opfiortuna  ; farebbe  ma^ior  danno  a te  cbe  a'  nhmci  : 
ma  fe  facejfe  quello  cbe  Infogna , e levato  in  fuperbia  per  la  igneranggi 
fifa  Àifoi  tt  metterebbe  terrore,  ma  nello  Slato  popolare , von  fi  ritrova»» 
fi  fatte  cofe  : perche  quanto  fono  piu  ricchi  & uirili , tanto  fono  piu,  difi>- 
derofi  di  honore,dr  augmentano  la  città,  & ne  uiene  utilità  & allegre^ 
a loro  (traila  città,  eccetto,  fe  uno  non  defiderajfe  la  tirannide,  perc/je  tal  ' 

buomo  é punito  afpramente,  & cbe  cotal  cofe  fianoin  quefto  modo , & cbe 
io  fiato  popolare  fia  molta  migliore  delle  Monarchie  ,fi  dhnoftra  per  gli 
effempij  di  Grecia  .'imperoche,  mentre  cbe  (i  governarono  in  qucfiomdo, 
non  feciono  alcuno  gran  fatto, ma  poiché  cominciarono  auenire  in  quel-  gl'Ofc  «Id 
fdtroiuodofdiuentarono  famofiffmi:&fidimofira  ancora perefiempio 
ttakri , de'  quali  alcuni  uiuendo  fotta  i tiranni  fempre  feruono  ér  fcm- 
pre  mettono  infidit  a'  loro  Signori , ma  alcuni  ufindo  fuperiori  che  durano  ^ 

un’anno  t ò piu , perfeuerano  in  libertà  & in  gouemo  delle  proprie  leggi. 

Ma  che  bifogna  ,bauendo  gli  efiempi  domejiici  che  noi  ufiamo  quei  , d'al- 
tri i perche  noi  medefimi  I{pmani,ejfendo  rotti  prima  per  un  altro  mo- 
do, poi  ebefofieneffimo  molte  affre  cofe,  uenimmo  in  defiderio  dilla  liberti, 
^hauendola  confeguita  fumo  proceduti  a tantAgrandei^:^,  nonejfeado 
forti  & potenti  per  altri  beni  ,fenon  per  quegli  della  Detnocratia,  fecondo 
i quali  il  Senato  prima  delibcraua , dipoi  il  popolo  confirmaua , & lo  efer-, 
etto  era  pronto,  ^ i Capitani^ano  bramofi  di  honore , uejfima  itile  quali 
cofe  fi  troueria  fimilmente  nella  Monarchia  . Et  certo  per  qutfie  cagioni  - 
^ antichi  Romani  l'hebberó  in  tanto  odio  > che  deliberarono  ch'ella  fofie 
efecrabtle , & detejlabile : & mettendo  quefte  cofeda  canto,  fe  noi uoglia- 
mo  parlare  delle  cofe  apffurtenentiate,  come  potrai  tu  durare  ingouerna- 
te  tante  cofe  di  notte  & di  giorno  i & non  efiendo  tu  fana,come  potrai  ha-  Vn  Prùid- 
^ bene  conueniente  alihuomo  potrai  tu  ufitrel^  effeado  prU  p«  infer  - 

nato  di  ejfi , in  qual  modo  potrai  effer  felice  Ity  di  qual  eofrpotrc/U pren- 
dere  gran  diletto!  & quando  farefti  fiV^gran  triflitia  ! imperothe,  egli  m**éU"’puo 
èntcefiario,cheunoi!quale  ha  tanta  Signoria , babbia  ancora  penfie- tttealcTc 
tu  & timore  di  molte  cofe,  ^ fentapochifiìmi  diletti:  ma  fempre  in  ogni  *'*•  finùl 
ueggia , & oda  fare  & fofienercofegrauiffime  : per  laqual  cagione 
» penfo  che  alcuni  Greci  & Barbari  non  uolferoaccettard le  Signorie  a P'*®'*'** 
loro  offerte . Ttreuedendo  adunque  tu  cotal tofa , delibtrati  auanti  che  tu 
« entri  : imperoche , egli  è uiiuperofa  cofà  ,ain^  impoffibtle , quando  uno 
ima  uolta  uè  Jòmmerfo , dopo  ne  leui.il  capo^  guarda  di  non  ingannarti 
Ora  T.  Civili,  sCrim.  D nj 
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, ntìU  grande^  tua , neU’abonàanxu  delle  tue  pojfejfioni,  netta  moltitudi^ 
*o*(Tanz^j*  perfona,  e nella  turba  de’ tuoi  ferui,  perche  co-- 

egrau^rié-  iCTO  iauati  poffÒHo  afai  ,bantio  multo  da  fare:  & coloro  che  poffeggon» 
chezza , afai,  ancora  (he  fendine  molto , & la  moltitudine  de'  na:to(ieri 

hada  fare,  ^ flgfatritrouala  per  la  moltitudine  de  gli  infdiatori,  i!r  gli  adulatori  piu 
Lrc  furiano  cagione  detta  diflruttione  di  uno , che  della  jdlute  fua , onde 

' per  fimi li  ri f etti  ne  fune,  ilqua  le  fofe  fa  uio,  defidererra  difarfi  Signore  i. 
tSp  fe  alcuno  è , iiquale  penft  che  l' Imperio  fi  debba  defiderare  ^ perche  in 
efh  l'huomo  ha  ricehe-gge , & può  feruire  alcuni  & far  molti  beni , & 
ancora  può  fare  male  ad  altri , fe  gli  piace,  ctfiui  è in  grande  errore,  per-, 
che  effere  fcelerato^  far  tnale ad  altri , non  bifogna  ch’io  ti  dica  quantu 
^ fia  in  odioapprefo  gli  Dei , & gli  huomini , cir  quanto  ancora  fià  perito- 

1,  lofo,  perche  tu  ancora  altramente  non  fei  tale  > & non  eleggerefii  la  Mo* 
’.’l  narchiaperpoter  fare- fmiliCofe,& il  mio  propofito  Bòra  non  d dire  ikt-% 

.:  >1  lii  to  quel male,che  potrebbe. fare  uno  che  non  uolefie giuflamentegouemare^ 

■ ma  piu  tofio  quelle cofe,leq«aii  farebbe necef ario  di  fare  & fofienere  A 
■ ^ttti  cIk  ufafno  la  Signorìa  dirittamente . Et  quanto  ad  ima  parte,  cioè-  ■ 

che  fipuofarebeneqbondantcmenteadaltruhueroéchequrflaècofadA 
difitderare , ma  quando  ella  fi  ri  trotta  in  ua’buomopfiuato,etta  èbonefia  i 
laudabile, gloriofa,  & ficura  : ma  mUeMonarchie  eHa  rmè-cquiualenù  a 
gli  altri  mali , che  gli  fono  : tanto  tire  uno  per  lei  gli  debba  eleggere  i fe- 
tialmente  douendo altri  riceuere  il  fnUto  di qUeJla  bemfitenica  :ina  il  do-t 
lote  de'  mali , douendo  ueràre  fopra  dt  lui  : altra  di  queftp,  non  è cefi  facH 
coja  ,come  altri  penfanf-,  perche  uno  non  farebbe  fiufeierue  foccorrerea 
tutti  ibi fognofi, perche  quegli,  che  reputano  degna  cofa  di  riceuere dtt, 
lui , fono  quafi  tutti  gli  huomini  ancora  che  non  babbino  meritato  alcu- 
no benefido , pecche  naturalmente  ciafeuno  compiace  a fe,  medefmo , 
uuole  riceuere  alcun  frutto  da  colui , che  gli  può  dare  ima  U cofe,  léqualh 
jh  glìpofono  dare  > bonari  ( dico  ) & magiflrati , & alcune  uolte  dana- 
ri , fono  molto  poche  in  comparatione  di  tanta  moltitudine  d'huomini , de 
efendocofhje  ne  acquifieria  piu  odioda  coloro  che  non  pot e fmo  amfeguire 
-i  ; : n U fuo  intento,  che  heniuolenxa  da  coloro  che  gli  confeguifeno.Iit.pcTo- 
» che  cofioro,  come  che  riceuino  quello  che  gli  fia  debito  ,non  penfanodouere, 

' efere  ubbligati  altramente  rendere  gran  grana  ai  fuo  benefattore , come 

' ancora  non  habbtano  ritrouato  alcuna  cofa  nuoua  fuora  detta  ferangA 
fila , & altra  di  quefto  fon  pigri  in  rendere gratie , accioche  per  queflo  non 
* fi  dànofirino efere  indegni  de  beneficijriceuuti:  ma  colorai  quali  non  han- 

'■  , ■ no  potuto  ottenere  quello , che  defiderauano , riceuono  dolore  per  due  ra- 

gìoni  ; prima  perche  fi  Himano  privati  dima  cofa  propria:  imperoche  ognb. 
buomo  penfa  già  effere  fuo  queUo  che  di  fiderà  : parte,  perche  fi  portano  in 
pau  repulfa , paiono  condenna  r fe  medefimi  di  non  efere  degni  di  tal  bene: 
cottciefia  coja , che  colui  che  dijlribuifce  tali  cofe  giufiamentc , bifogna 
\ . j f „ che  egli 
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AeegU  fopù  tutto  conftèeri i'meritidlcujcutto  boéori Mcuniaalttil 
difpregi  : onde  pel  giudicio  fuo  ad  alcuni  crefce  la  fuperbia  ad  alcuni  it' 
dolore ^er  la  cofcienxa  ancora  di  lor  medefimi  : onde  fe  uno  dubitandoft  di 
q-jrflo  gli  nolefje^ribmré  fen:^  regola , in  iutto'errerià  : perche  i trifib  i triftì  ef- 
eljendobonoratiolira  iloro  meriti^iuenteri^nopeggioriycredendo  ò e/fere  ho. 
lodati , come  fe  foffino  buoni , ò nero  ejfere  accare-tjati , come  temuti  : & «Ji- 
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r buoni  non  ritróuando  alcuna  cofa  piu  dì  loro , ma  éffendo  in  egifale  jitte,  neeeiori. 
piu  fi  condoleriano  di  ejfere  in  pari  grado-  con  coloro , che  non  fi  raUegreZ  °° 
riano  di  hauere  confeguito  alcuno  bene , & per  quefia  cagione  lafciire'bbo- 
no  Ccfercitio  delle  cofe  miglioti , & piu  tofio  feguiieriano  le  peggiori , gjr 
cefi  degli  bonotiypercbe  coloro  i quali  gli  conferi[jerà,ne  riceueriano  alcun 
frutto  : & coloro  che  gli  riccu^inò  diuenteriano  peggiori . Ter  laqual  co- 
fa,  quello  che  mo'to  piacerla  ad  alcuni  nelle  Monarchie , a te  faràmolto 
disile  a trattarti . J{icordandotiadunque  di  quefte  tali  cofe , & delle  al- 
tre j lequah  poco  auanti  ti  ho  detto,  fia  fauio,  mentre  che  tu  puoi^  rendi 
al  popolo  farmi  & te  natiom  cìr  i magiflràti  & i danari;  mperocbt,fetu 
farai  bora  queflouolontarfamtnte,tu  farai gloriofiffmo  & fitnrifimo  fo- 
pra  tutti  gli  altri  huominijna  Je  tu  afiletterai  che  ti  fia  fatto  alcuna  uio- 
leuga , forfè  che  tu  '.fofierrai  alcun  male  infieme  con  la  uergogna  : & puoi  li 
pigliare  esempio  da  Mario,&  da  Siila , da  Metello,  & da  Tompeo,  i quali 
nel  principio  bantndo  la  pofi'auga  delle  cofe  nelle  mani , non  uolfero  regna- 
re ér  non  rìccuerono  alcun  mal&  Ma  Cium  & Strabone&  l'altro  Mari» 
dr  Sertorio  & effò  Tompeo , dipoi  effendo  uenutiin  cupidità  di  fignoreg-, 
giare,  furon  diftrutti malamente , perche  egli  è diffidi  cofa  che quefta  cit-i 
td,  laquale  tanti  anni  è fiata  in  libertà, & ha  fignoreggiatù  tantihuo^ 
mini , bora  uoglia  eferofottepofia  ad  un  falò.  Et  tu  bai  udito  comi  eglino 
confinarono  Camillo , perche  egli  usò  caualli  bianchi  nel  trionfo.  Hai  udito 
ancora  come  abbacarono  Sdpióne , poi  che  lo jsidtro  effer  mólto  crefduto  t 
tr  ricordati  in  qual  modo  trattarono  tuo  padre  per  un  certo  foffietto  , il-^ 
quale  haueuano  che  non  fi  facejfe  Tiranno.  Et  certo  non  furono  miti  ' 
buomini  piu  eaellenti  di  cojìoro . Tqjentedimerio , io  non  ti  tottfiglip  peri 
cofi.fmplicemente  die  tu  la  fd  la  Signoria  : ma  che  prima  tuprouedaa 
tutte  le  utilità  del  popolo, che,  con  decreti  &tpn  leggi,  tu  concluda 
quello , cb’è  opportuno , come  fece  ancora. Siila , perche,  ben  che  dopo  quel 
tempo  molte  ne  fiano  fiate  rotte , nientedimeno  la  maggiore  & migliore 
parte  rimane  : & non  mi  dire,  che  un  altra  uolta  rifufdteranno  le  feditio- 
ni , auiocbc  io  non  ti  rijponda , che  molto  piu  prefio  effendo  tiranneggiati 
facciano  nouità  : ondc*Je  mi  uogliamo. confiderà  re  tutto  quello, che  fuote 
ad  alcune  cofe  feguire , noi  feuga  ragione  alcuna  temeremo  piu  le  difeor- , 
die,lequali  feguitano  per  lo  fiato  popolate , che  quelle  che  interuengono 
per  la  Monarchia  ,dtUa  grandeggi  'delle  quali  io  non  tenterò  di  dirne 
mente,pet;cbe  io  non  uoglia  biafimare  una  cofa  cefi  man'ifrfiamentecolpa- 
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dimorerò  foUmnte  ebc  àia  è tale  natura  ebe  antora  h 
buoni  hHomitti 

, 1 • . 

Qu  manca  la  fine  del  ragionamento  d’Agrippa,e’l  principio  di  quel- 
di  Mecenate , e Timo , c i’alcco  bifogna , che  fia  belliumo. 

, Et  non  po/fòno  facilmente  perfnadere  coloro , chenon  fono  fimiliperltt 
libertà  del'parlure  ,&  nelle  faccende  non  fono  adoperati,  come  perfone 
difutili  ^ Ver  laqnal  cofa  ,fe  tu  hai  alcuna  cura  della  patria , per  cui  tu 
bai  fatto  tante  battaglie  ,& per  laquale  tu  metterefli  ancora  la  ulta, 
uedi  di  adattarla  & di  ridurla  a migliore  Hata , perche  la  licenxet  di  poter 
dire  & fare  ciò  che  Cbuomo  uuole,  fe  tu  la  confidererai^  gli  buonùni  fam, 
ne  fegue  bene  a tutti  gli  altri  :ma  fe  C attenderai  ne'  pao^ , ne  feguita 
miferia  ad  ogn'uno  : & per  qucjlo  rijpetto  coluicbedà  poffan%a  a tali huo- 
mini,  porge  la  ^pada  aduno  putto  ,&aun  furiofo  : ma  colui  che  la  dà  a\ 
buoni  & faui  baomini  : altra  gli  altri  beai  ebe  egli  fa , falua  ancora  i triJU 
cantra  fua  uolontà  : per  laqual  cofa , io  Slimo  ejfere  conueniente  eSr  ragie- 
neuole , che  tu  rifguardi,  non  alla  magnificen:^  de"  nomi  : ma  antiuedeud» 
quello  che  fnole  tnteruenire  da  effi,tu  raffreni  {audacia  del  popolo , (p-  cbu 
tu  ritenghi  il  gouernodtdo  Rato  appreso  di  te  , & gli  altri  huomini  otti- 
mi, accioche  quegli  che  fono  fapicntiffimi  fumo  Configlteri,eìr  quegli  che 
fino  attia  reggereJegentid'arme,CtanoCapitani;^queglicbefnmro- 
bujliffmi  & poueriffimi , facciano  fatti  d'arme  &riceuano  lamercedet 
perche  faceimo  a quefta  foggia  : ciafcuno  le  cofe  a loro  conuenienti pronta* 
mente,  dandoft  la  utilità  l'uno  ad  altro,  neffuno  fentirà  i difetti,&  in  qua- 
fio  modo  otterranno  la  uera  Democratia  ,&  la  libertà  ftcura  degli  bue- 
mini':  impefoebe  quella  libertà  del  popolaggp  è una  feruitù  affriffimadi 
gli  huomini  ualenti  ; e&*  è cagione  dlUa  diflruttione  dell'uno  ^ dell'altro , 
ma  quejla  laquale  io  dico , preponendo  fempre  in  honore  la  uirtù , cér  dl- 
firibuendo  egualmente  a ciafcuno  fecondo  i meriti  fuoi  ,fa  fimilmeute  fe- 
iki  'tutti  coloro , che  l'ufano  e fi  feruono  di  effa . Et  non  credere  ch'io  ti 
MOglia  fonftgltare,cbe  tu  tiranneggi  quejlo  popolo  &queflo  Senato:  perche 
quejla  cofa,  io  non  la  potrei  mai  dire , ne  tuia  potrcjli  mai  fare:  ma  que- 
lle cofe  farebbono  utili  ate&  alla  Eepublica,  cioè,  che  tu  dijponeff  le  cefi 
conuenienti  con  gli  huomini  nobili, non  ha uendo  audacia  alcuna  della  mol- 
titudine , ne  di  contradirli , ne  di  contrariarli^  che  tu  ordinaffi  leguerre 
fecondo  i tonfigli  nojìri , & che  tutti  gli  altri  fubito  fojffino  prejli  ad  ubbi- 
dire : & che  la  elettione  de’  magijlrati  foffe  in  arbitrio  noflro,  dr  thè  noi 
determinajftmo  de' premij  & delle  pene,  accioche  foffe  una  legge  che  pia- 
ceffe  a te  infume  co'  tuoi  eguali  : & che  le  guerre  fi  facejfino  occulte  , & 
nel  tempoopportuno,  & coloro  che  doueffmo  fare  alcuna  faccenda  foffino 
detti  per  la  uirtù  loro  & non  per  forte,  ne  per  ambitione , & che  i buoni 

foffino 
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- fiffim  bomrMti  fen^  inmdiaj  & i eattiui  f(^no  pumi  fenja  compaUìoi 
ne.  Imperocbe,  a ^uefto  modale  faccende  ftpotrebbono  ottimamente  di* 
fionere,  non  ejfendo  riferite  in  publico , ne  ejfendo  deliberate  apertamente^ 
ne  gittate  per  terra  dalle  efortationi  concitatioui  d'altri , & noi  potré* 

mo  ufare  i beni  a noiprefenti  feno^  molefiia  alcuna,  non  facendo  ne  guer^ 
re  pericolofe , ne  feditioni  ingiujle , le/juali  cofe , tutte  fono  nello  Hata  po* 
polare  : perche  coloro  che  fono  piu  potenti  ,bramando  il  Trincipato,  con^ 
ducono  i piu  poueri  dr  confondono  ogni  cofa  fottofopra , & molte  tali  cofi 
fono  Siate  fatte  appreffo  noi:  & non  è pofibile che  per  altra  uia  le  rimo* 
uiamo,  & in  fegno  di  ciò,  gran  tempo  è che  noi  combattemmo,  dr  ftamo  di*> 
• fiordi  l'uno  con  l altro  : & la  cagione  di  qucjìo  è la  moltitudine  degli  buo* 
mini , dr  la  grande:^  delle  faccende , perche  coloro  ejfendo  molti  dr  db* 
uerfi , dr  di  natura  & di  fangue , hanno  gli  appetiti  & difiderij  uarij,  dr 
quefte.cofe  fino  tanto  auanti,che  con  gran  difficultà  fi  potrebbongouema* 
re  : & che  io  dica  il  nero , (ì  dimoftra  per  le  cofe  fatte  : perche,  mentre  che 
noi erauamo pochi,  dr  non  erauamo molto  crefiiuti  fipra  i uicininofirii 
noi  ci  gouernauamo  molto  bene,  dr  figgiogammo  quafi  tutta  la  Italia,  ma- 
^ poi  che  noi  ufeimmo  fuori  di  offa,  dr  paffammo  in  molte  parti  di  terra  fer- 

r ma  dr  delie  ifole,&  empiemmo  tutto  il  mare  & tutta  la  terra  del  nome 

i pojfa  rr^  noftra , noi  non  potemmo  partecipare  alcun  bene  : ma  prima  in 

J eafa,&  dentro  i muri  fummo  difiordi . Dipoi  trasferimmo  quefla  infcr* 

i.  mitd  tra  gli  eferciti  : & per  quefte  cagioni , la  città  noflra  diuentò  come 

I una  nane  grande  carica  di  uarie  genti , laquale  riuoltata  in  una  grande 

f fortuna  lungo  tempo  finc^  gouernatore , bora  Sia  fipra  te  onde  sin* 

* china  borquà,  hortà,  comequdla  che  è fen^a  ritegno  alcuno.  7^pn  la  ua* 

kre  adunque  dtfirex^re  in  quefla  ttmpefla , perche  tu  uedi  come  ella  è 
caricata , dr  non  la  filare  ch'ella  fi  rompa,  perche  già  è marcia, dr  non  po- 
trà durare  lungo  tempo:  ma  poi  che  gli  Dei  ( hautndo  mifericordia  di  tei  ) 
Stanno  prepoflo  per  giudice  dr  fuperiere,  norrjioler  abandonare  la  patria, 
acciocbe,  come  ella  Ima  un  poco  è refiirata  per  te,  coft  ancora  nel  reflo  dei 
tempo  Slia  in  ficurc^.  Che  io  ti  dia  buon  configlio,uolendo  che  tu  prendi 
la  Monarchia , credo  che  molto  auanti  l'habbi  comprefo , ejfendo  adunque 
cofi , riceui  quefla  preminem^,  o per  dir  meglio,  non  l' abandonare , perche 
bora  noi  non  ci  configliammo  di  pigliare  alcuna  cofa , ma  piu  toflo  di  non 
perderla  & di  non  entrar  un'altra  uolta  in  pericolo  : perche , chi  fa  rà  co- 
■ lui , ilquale  ti  perdoni  ,fetu  lafcierai  la  H^ptiblica  neìle  mani  del  popolo , à 

i'un  altro,  fi  com'eìla  era  auanti , effendo  molti,  i quali  fono  Siiti  moleflati 
date,  di'  effondo  quafi  tutti  cupidi  della  Monarchia , nejfuno  de'  quali  non 
vorrà  Stare , che  non  fi  ueniicbi  per  le  cofe  da  te  fatte,&  che  non  cerchi 
di  tortifi  dinanzi  come  loro  auuerfario  tu  puoi  prendere  tffempio  da 

j ' Tompeo,  ilquale  effondo  ufcito  della  fuapoffanxn,fuiìfirex^to&tra* 
I ^ dito , & per  qutflo  non  potendola  dipoi  recuperare  fu  uccifo , dr  Cefan 
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' tMo  padre  tfemoler  far  quejio  tnedeftmo  » fumorto»&uniuerfilvie»te 
Mario  & Siila  harebbono  fofteiùito  firn  l cofe  » fe  non  fojjino  morti  ornati» 
rjir  nientedimeno  dicono  aUuni,cbe  Siila  tetrundoft  di quefia  medefhna  cofa» 
fi  preuenne  di  uccider  femedefimo..  Et  già  egli  niueudo,  molti  de’ fuoi  de- 
creti erano  cominciati  a disfarfi.Ver  laqual  cofa,afpetta  di  ritrouare  molti 
Sertorij , molti  Bruti , & molti  Ca{iq . Vedendo  adunque  quefte  cofe , & 
confiderando  per  te  tutte  I altre  »non  uolere  tradir  te  medefimo  infìeme 
con  la  patria  t che  tu  non  paia  uolontariamente  diftderare  la  Signoria: 
perche  prima , ancora  che  uno  foj^ettaffe  quefio  di  te , fimil  difiderio  non 
i alieno  dalia  natura  humaua,  è boìKfto  pericolo  per  fimil  coja. 
Qltra  di  queflo , chi  è colui  che  non  conofea  la  ncceffuà  yper  laquale  tu  fei 
Slato  condotto  a quejìe  faccende  ife  ella  fi  patria  biafmare  in  alcuna  cofa, 
meritamente  fi  patria  imputare  a quegli,  che  uccifono  tuo  padre,  perche  fe 
eglino  non  l'haueffcro  uccifo  cofi  ingiufiamente,  & miferabilmente,  tu  non 
harefiiprefo  tarmi , ne  congrega  o gli  eferciti  ,& non  farefii  conuenuto 
con  Lepido , & ,Antomo,  & non  ti  farefii  ancora  uendjeato  di  cofloro  me- 
defimi.  Et  neffunoè,ilqualenonconofca  che  tubai  fatto  quefie  cofe  giu- 
ftamente  & dirittamente  ,&fein  alcuna  cofa  èSìato  commejfo  errore,noi 
la  potiamo  ancora  riformare  in  meglio,  per  laqual  cofa  & per  cagionno- 
fira  & della  città , feguitiamo  la  fortuna , laqiiale  ti  ha  dato  la  Monar- 
chia, prendiamole  gran  gratta,  perche  qua  non  folamente  ne  ha  em- 
piuto de'  mali  domejlici , ma  oltra  di  quefio , ha  ripoflo  in  tuo  arbitrio  la 
confiitutione  pdi^ofitione  della  Bfpublica , accioebe  bauendo  tu  cura 
i effa,come  è conueniente  cofa,  dimojìri  a tutti  gli  buatmni  che  le' cofe  paf- 
fate  fono  fiate  fatte , p mal  gouernate  da  huomini  cattiui,  ma  che  tu  fei 
buono  ,p  non  hauer  paura  della  grandegj^delt imperio, perche  quan- 
to quello  è maggiore , tanto  ancora  gli  fono  piu  beni  da  conferuarlo , p è 
Il  cooqat-  molto  piu  facile  conferuare  una  cofa,  che  il  conquifiar  la , perche  acon- 
ftye  uni  / yg„i  altrui  è bifogno  fofienere  fatiche  p pericoli , ma  a confer- 

p'iu  prefenti , poco  penfiero  ne  bafia . Et  non  temere , che  tu  non 

le.che  con  poffi  uiuere  ficuramente  in  effa , & che  tu  non  ti  poffa  feruire  di  tutti  $ 
feruacli.  benihumani  ,p  fpetialmente  fe  tu  uorrai  diff  onere  come  io  li  auifirò , 
p non  credere  ch’io  prolonghi  il  mio  parlare  per  la  materia  prefente,fè 
io  parlerò  diff'ufamcnte  di  effa  , perche  io  non  farò  quefio  per  effere  molto 
loquace , ma  accioebe  tu  intenda  efquifitamente  che  fia  pofftbile  p fatile 
ad  un  che  fia  fauio , fignoreggiare  bene  p fenga  pericolo.  Io  adunque 
Slimo , che  prima  bifogna  che  tu  efaminip  difterna  quegli,  che  fono  nel 
Senato , perche  alcuni  , ì quali  non  lo  meritano  ,fouo  Siati  ripofii  in  effo, 
p coloro  che  hanno  alcuna  uirtà  in  fe,  ritenerli  : ma  gli  altri , lafciargU 
andare,  p non  dar  però  licenga  ad  alcun  buono buomo,  perch’egli  fia  pe- 
nero , ma  piu  tofto  concedergli  danari  p altre  cofe  neceffarie . In  luogo  de 
gli  altri  licentiati , introdur  quegli  , che  fon  piu  generai  ppiu  buoni , & 
— piu  ricchi. 
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pi»  ricchi  t eletti  non  foUmente  luoghi  di  Italia , tua  da'  compagni  ^ 
da' fadditit  perche  inqucflo  modo  tu  barai  molti  coadiutori  , & ti  farai 
ficuTo  dagli  huomini  ualenti , i ^uali  ptrdnno  in  ciafcuna  natione,  (Sr  cofi 
qudle  non  faranno  alcuna  noutta  pericotofa , & quegli  che  Jàrannò  prin- 
cipati in  effe , t'ameranno  come  che  effi  ftarto  partecipi  teco  dell'imperio . 
Queflomedefmo  tu  debbi  fare  ancora  ne' cauagtieri , perche  quegli , che 
fon  fecondi  di  fangue  in  ciafeun  luogo  di  uirtà,  & di  ricche^  enume- 
rali rtell' ordine  Equefr  e fintroduccndonc  altri  tanti  ,quanti  piaceranno  a 
te  ,&nonhauendo  alcun  rijpetto al  numero  loro  ( hnperothe  quantipiu 
ualenti  huomini  faranno  teco, tanto  pcu  facilmente  gouemerai  ogni  cofà) 

' i^perfuaderaia'  fudditi,chetunon  ufi  loro,  come  ferui,ne  come  infe- 
riori a noi  ; ma  che  tu  communichì  con  loro  cefi  gli  altri  beni , tome  la  Si'^ 
gnoria , accioche  effi  habbiano  cura  i effa  , come  che  ella  fica  communc  : ^ 
tanto  filmo  quefto  effere  buon  configlio , che  io  ti  conforto , che  fu  gli  facci 
tutti  partecipi  della  S^publica , accioche  eglino  non  bautndo  egual  parte 
in  effa,  ne  fiano  dipoi  buoni  compagni , tome  che  eglino  babitinoinuna 
tini  medefima , cioèla  nefira , penjando  neramente  qutfta  effere  città, 
e quelle  de  gli  altri,  utile,  e campi:  ma  noi  deliberaremo  da  qui  indtieto 
di  tal cofa  diligentemente , do  che bifogna  fare,  accioche  noi  non  gli  coH- 
cediamo  ogni  cofa  in  una  uoHa.  Et  conueniente  cofa  è,, che  tu  elegga  nel, 
grado  equeJlre,giouani  di  didotto  anni,  perche  in  qucfla  età  molto  fidi- 
moftra  elr  la  attitudine  dell'animo.,  & la  buona  habitudine  del  corpo  tmà 
nel  Senato  metterai  httomini  di  uenticinque  anni  ,imperoche , fi  noi  noti 
uogliamo  commettere  a'giouani , che  non  fono  arriuati  a qurfla  età,  ilgo- 
uerno  familiar  duna  cafa  , perche  fi  debbon  metter  loro  in  mano  igouerni'. 
delle  pepublicbdEttQuefloii,cir  Editi, & Tribuni  di uentino  Tretori  nel- 
la età  di  trenta  ami,  perche  io  flimo,tbe  tu  debbi  confirmare  quefli  magi- 
firati  folamenteinfìeme  col  Confolato, per  memoria  della  cofuetudine  dtUs 
patria  nofira  : & accioche  non  paia,  che  tu  habbia  mutato  tutta  la  Eepu- 
blica . Et  tu  debbi  effere  foto  quello  che  gli  elegga , dr  non  lafdare  f elet- 
tione  nelle  mani  deila  moltitudine  &del  popolo  ,impeì'oche  faranno  di- 
feordi  tra  loro,  ne  ancora  in  arbitrio  del  Senato , perche  faranno  dijferen-^ 
ttd'opinione,&no»  fumare  però  le  antiche  poffan'j^  di  quefii  megifira- 
tì,  accioche  uri  altra  uolta  non  incorriamo  in  fimil  conteja , ma  fcrua  fo- 
iamente  la  dignità  y&minuifd  tanto  della  poffan'ga  , che  tu  non  togli  uia 
deWbonojre , & che  coloro  che  uoleffino  fare  la  nouità,  non  poffino , laquat- 
cofa  tu  fitrai  ife  altra  falere  proutfioni , tu  gli  tornerai  dentro  la  terrà , 
& nel  tempo  del  magifirato , non  gli  lafcieraì  farmi  nelle  mani,  ne  le  tor- 
tai loro  in  un  fikbito,ma  inprcecffo  di  tempo , quanto  tu  Rimerai  effere 
hafiante  a eiafeuno , perche  in  quefto  modo , ne  ancora  alcuni  fopraflanti 
* gli  eferciti  faranno  nouità , leuati  in  fuperbia  per  falte^  del  nome 
loro  & dimorando  un  certo  tempo  in  ulta  priuata  fi  • 
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matureranno,  & cojloro  J quali  faranno  attinenti  ad  effa,  facciano  leem^ 
'gregationi,  & fa  che  tutti  poffano  giudicare  net  tempo  del  magijirato^po- 
folare  le  caufe  ,eccetto  le  capitali  : perche  io  Bimo  che  fi  debbiano  confii- 
SMÌre  i giudici  d'altri  che  di  Senatori  & Canalieri  : ma  la  fomma  & il  tut-r 
to  fila  ripoflo  in  coloro,  & fia  eletto  per  Trefetto  delia  città  uno  de’ pin 
eccellenti,  & di  coloro  che  hanno  gouernato  tutte  lecofe  appartenenti  alla 
J{epubltca , & qutflo , non  perche  egli  fia  Trefidente  mentre  che  gli  Hip- 
parchi  fonofuora  della  città,  ma  accioche  egli  dijponga  parte  tutte  Caltre 
cofedella  città, parte  letaufefentta  appeÌ[^ione,^tbe  fono  rimeffea 
gli  altri  magifirati  ,fi  come  io  ho  detto , & ancora  giudichi  le  caufe  capi- 
tali dentro  la  città,eccetto  che  quelle  di  alcuni jie  quali  io  dirò,  & di  fuora 
infino  a fiicento  cinquanta  Badij . Et  un’altro  fia  eletto  di  filmile  condi-* 
tione  d'huomini  ,ilqaale habhia  a acquiflare  & confiderarela  Birpe,eìr 
la  facultà,&-  i coflumi  de’ Senatori  de.  Caualieri  che  reflui  catr 
regga  quegli  errori  ,i  quali  non  meritano  alcuna  puiiiihne,  & ejj'endo  dir 
fliteTt^ati , fariano  cagione  di  molti  gran  mali -,ma  nelle  cofe  maggiori , 
debbe  communicarfi  teco , & queflo  ufficio  bifogna  che  fia  commeffo  ad  al- 
cuno Senatore , e*r  piu  tofio  ad  uno  che  fia  ottimo  dopo  il  Trefetto  della 
attà,che  a alcuno  dell’ordine  Equefire,&gli  fia  peflo  il  nome  dal  tuo  Ce»- 
forato , perche  in  ogni  modoconueiiieneecofaé,cbc  tu  fia  Trefidente  aUe 
eenfure],  onde  egli  farà  nominato  Sottocenfore  fiano  duoi,ì quali  hab- 

biano  quefli  nugiflrati  in  uita , eccetto, -fé  alcuno  dieffi  per  qualche  moda 
non  diuentajfe  cattino  : ò che  non  maneajfe  per  infermità , ò per  età  decre* 
pita,  benché  quefii  magifirati  durino  lungo  tempo,  non  nefeguirà  perque- 
’fio  alcun  male  ,fpetìalmcnte  ejfendo  uno  difarmato , l'altro  haiietido  pochi 
fiddati  ,&la  maggior  parte  del  tempo  Bandoti  auantigli  occhi , ér  per 
[altra  ragione  fi  dubiteriano  di  fare  inf ulto  a nejfuno  ,uedendo  la  debo- 
le-^ loro  & la  poffanxad’ alcuni  altri,  & a cofioro  dehhe  eflere  t affato 
un  certo  falario,  fi  per  [ odo  fino , come  per  la  dignità  loro  ^ lo  ti  sodar  tal 
configlio,  ma  i Tretori  auanti  che  riceuano  la  Tretura , debbano  bauer  te- 
nuto alcun  magiflrato  tra  i fudditi , i quali  io  dirò , fiano  Sottopretori  la 
prima  & la  fecondi  uolta , dipoi  fiano  fatti  Confoli  ,fe  prima  fifararmò 
portati  bene,  & dipoi  prendano  maggior  dignità,  & cofi  io  ti  vonfigtio  che 
tu  dijponga  le  cofe:  ma  [Italia  tutta,  laquale  è oltra  fettecento  cinquanta 
Badi  lontana  dalla  città,& tutte  [altre  parti, che  fono  nelle  ifole  & terre 
ferme,  lequali  fono  in  concordia  con  noi,  diuidile  tutte  per  gente,&  natie- 
ni , particolarmente  le  città , lequali  poffon  ejfere gouernate  da  un’buomo 
fufficiente , & quiui  ordina  che  Biano  alcune  genti  if  arme,  & ifitoì  Trefi- 
denti  per  ogni  luogo , dr  mandane  uno  di  quegli  che  fiano  Bati  Confoli,  & 
duoi  di  quegli , che  fiano  Bati  Tretori , uno  ilquale  poco  auanti  fiaufeito 
fuora  della  città , dr  in  lui  fia  ripofia  la  cura  delle  cofe  priuate  , & [ap- 
. parato  delie  neceffarie , un’altro  fia  dì  coloro  che  hanno  fatta  queflo 
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harà  cura  delle  cofe  communi  delle  città,&  farà  Trefidente  alle  genti  ^ar- 
me , eccetto  nelle  caufe  criminali  cr  capitali , perche  quefle  folamente  deb- 
bono appartenere  al  Trefetto  Confotare , eccettuando  ancora  in  cojloro , i 
Centurioni^ gli  buomini  priuati,&  faranno  principali  apprejfo  ciafeuna 
di  loro , perche  fonili  huomini,  tu  non  lafcierai  che  fiano  fottopojli  algiu- 
dicio  di  neff uno  altro,,  acciochc  non  temano  cofi  coloro , che  facciano  mai 
alcuna  cofa  cantra  di  te:&  quello  clte  ho  detto,che  bifogna,che  tu  proponga 
alle  genti  d'arme  un  di  quegli  che  fono  flati  Tretori  di  tal  cagione,  fe  fa- 
ranno pochi  faldati  in  fortex;ge  eflerne,  ò in  una  delle  città,  ben  farà  a fare 
quefio,ma  fe duoi eferciti della  città  faranno  mefft  a Slantiare  finuerno 
in  un  medeftmo  paefe , perche  io  non  ti  conftglierei , che  tu  mettejfi  p:u  di. 
duoi  alle  mani  (tun  Capitano  ,bifognerà  cheta  preponga  quegli  duoi  che 
faranno  fiati  Tremi  feparatamente,  [uno  ad  uno , l'altro  all’altro  : & fi~ 
milmente  alle  cofe  ciuili  & priuate  : ma  il  Capitano  Confolare , habbia  a * 
giudica  re,  & quefle  cofe  aUe  caufe  che  fi  tratteranno  del  concilio,  & che  fi 
rimettono , lequali  gli  uerranno  da’  fiuoi  Tremi:  & non  ti  marauigliare , 
t'io  ti  conforto  che  tu  diuida  [Italia  in  tal  parte,percheeffendo  ella  gran- 
de & abondante  d'huomini,i  impoffibile  che  ella  fia  ben  gouerna  ta  da’  ma- 
giflrati  che  fon  nella  città , perche  bifogna  cbe’l  Tradente  fempre  fu 
prefente  nella  città , & che  comandi  a gli  altri  magifirati  le  cofe  poffibiU, 
eìr  tutti  cofioro da’  quali  faranno  commeffi  i magiflrati  fuora  deÙa  città , 
habbiano  un  falario  determinato,  i maggiori  piu  ; & meno  [inferiori  ; & 
megMO i mediocri :]peroche , non  è poffibile,che  nel  territorio  d'altri , 
uno  uiua  de' beni proprij , ne  faccia  una  Jpefa  indeterminata  cirfenga  mi- 
fura , come  che  bora  fliano  nella  dignità  non  meno  di  tre  anni , eccetto,  fi 
mu  faceffino  alcuna  ingiuflitia , ne  piu  di  cinque  ; parte , perche  i magi-  ^ 
firati  annuali  & di  breue  tempo  infegnando  a alcuno  quello  che  bifogna  tjdiferto 
fare^poi  lolafciano  auantì  che  ne pojfa  fare dimofiratione  alcuna, parte  tempo , e 
perche  quegli  che  durano  lungo  tempo,  ne  leuano  molti , & gli  inde  cono  a luogo* 
fare  nouità,  per  laqualcofa , io  non  fiimo  effere  conueneuole  che  fiano  con- 
feriti  i magiflrati  l'uno  dopo  [altro,  perche  non  è differem^a  alcuna,  fe  uno  jUj  Repn. 
buomo  ritenga  il  magifir  ato  ,ò  in  una  natione,ò  in  piu,  [una  dopo  [al-  blica. 
trapìu4ungo  tempo  che  non  conueneria  ,nH  diuentano  migliori  quando 
intermettono  alcun  tempo,  & ritornano  a cafa,&  fenefiannoin  uitd 
priuata . I Senatori , io  penfo  che  debbiano  difponer  quefle  cofe  in  tal  mo- 
do : ma  de’  CoHalieri , i duoi  piu  eccellenti  debbiano  effere  i principali  cir- 
ca la  cufiodia  del  tuo  corpo,  perche  faria  pericolofo  commetterla  ad  uno 
buomo  foto , & faria  una  confufione  commetterla  a molti . Duoi  adunque 
fiano  Trefidenti  a tal  cofe , accioche , fe  uno  fentiffe  alcuno  male , tu  non 
babbi  bifogno  ([huomini , che  ti  guardino, & quefiì  duoi  fiano  eletti  dhuo- 
mini,  i quali  habbiano  efercitato  la  tnilitia  lungo  tempo , & che  habbiano 
gouernato  molte  altre  cofe  ,&  fiano  Trefidenti  a’  mag^eri,&  a tutti  gli 
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altri  faldati  Squali  fono  in  Italia,  tanto  che  poffano  condennare  alla. 
morte  coloro  \ che  fanno  alcuna  ingiujiitia , eccetto  i Centurioni  gli 
altri , i quali  fono  affègnati  a‘  fuperiori  non  dell'ordine  Senatorio , perche 
quefiimedefmi  fi  debbano  giudicare  ,accioche  poffino  feruirfi  di  loro  in 
ogni  tempo , come  coloro  i quali  hanno  in  fua  pojjàn'^t*^  di  punirgli  & di 
bonorargli  : ma  a gli  altri  faldati  che  fono  in  Italia, pano  Trefidenti  que’ 
duoi  ,&  habbiano  altri goucrnatori  fono  di  [e  : tir  altra  di  quefio,  frano 
Trefidenti a'  Cefariani , i quaU  fono  tuoi  feruitori,&  dì  tutti  gli  altri 
che  fimiTalcuna  riputatione,  perche queflecofe  fon  conuentuoUÌ^  fuffi^ 
denti  a effer  fono  la  lor  cura , acciothe  nonejfendogli  commejfo  piu  fac- 
cende di  quelle , che  potranno  fopportare , non  habhianopoi  tempo  a'  fatti  ' 
neceffarij , ò che  non  fiano  dipoi  infu^cienti  a foprauedere  tutte  quelle 
cofie  : & cofioro  sitano  nel  magifirato  in  uita,fi  come  il  Trefetto  & Sotto- 
cenfore , & fila  eletto  un'altro  Signore  di  notte , dr  uno  fuperiore  al  fru- 
mento & alle  altre  cofe,che  fiuendano  in  piaT^  de'  Caualieri  ,i  quali 
fiano  primi  dopo  coloro , & Riano  nel  magifirato  iufitna  certo  tempo , co- 
me quelli  che  fono  eletti  dell' ordine  Senatorio , dr  i Caualieri  habbiano  il 
gouerno  de' danari  del  popolo  ,&  dell' Imperio,  cofi  in  ^omacome  negli 
altri  luoghi  dltalia  : & cofioro  & tutti  gli  altri  dun  nudefimo  aréne,  i 
quali  hanno  alcun  gouerno  rieeuono  chi  meno , chi  piu , fecondo  la  dignità  • 
ìoro,tT  fecondala  grande:^^  delle  lor ■ faccende, drquefio  per  due  ra- 
gioni : prima,  perche  non  è pojfibile  che  cofioro  offendo  piu  poueri  ét  Sena-, 
tori , ancora  Stando  in  I{oma  Jpendeno  del  lor  proprio  : parte  perche  non  è 
paffibile  che  huomini  mdefimi  fiano  Trefidenti  alle  facultà,  & a.'  danari  ; 
altra  di  quefio,  è buona  cofa  che  tutte  le  cofe  appartenenti  all' imperio,  fila- 
no gouernate  da  molti,  accioche  molti  ne  riceuano utilità  , &diucntino 
ejperti  nelle  faccende , perche  in  quefio  modo , i fiudditi  faranno  piu  benir 
noli  riceuendo  uarij  ^ diuerfi  frutti  de'  beni  communi, & tu abanduntiffi- 
mamente  uferai  fempre  gli  huomini  ottimi  a tutte  le  cofe  neccffarie,& 
bafierà , che  nella  città  fecondo  la  qualità  di  ciafeuna  efattane  :ma  fuora 
deUa  città  per  ciafeuna  natione,fia  uno  de'  Caualieri  o de'  tuoi  Liberti,  il- 
quale  habbia  tanti  huomini  fotta  di  fe,quanti  riebieierà  laneccfjità^erche 
oifogna  congiungerli  ancora  alcuni  fimili  huomini,  acciochd  i tuoi  ferui 
baciano  alcun  premio  dì  uirtù  ,&ate  non  manchino  huomini,  da'  quali 
tu  pojfi  fapere  la  uerità  fé  tu commetttffi alcun  fallo, ancora  cantra U' 
loro  uolontà.  Et  qualunque  dell' ordine  Equefire,effendo  efer  ci  tato  inmolte 
cofe  ,fi  farà  ualente , tanto  che  pojfa  effer  Senatore , non  gli  debba  effere 
la  età  impedimento,  che  egli  non  fra  aferitto  nel  Senato,  ma  fiano  eletti 
ancora  di  cofioro , benché  alcuni  dieffi  foffino  Trefetti  delle  turme , ne  gli 
efer^ìti  ciuilì , eccetto  quelli,  che  fono  ordinati  ad  alcuno  ufiitio,come 
quegli, che portan  uafi&  altre  fonte , perche  farebbe  uergogna  di  cofioro, 
che  alcun  foffe  aferitto  nel  Senato niente  impedifee^benoi  non  eleggia- 
mo dentro 
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m dentro  il  Senato  di  coUro  fi  quali  da  principio  fino  Siati  Centurioni, 
iluanto appartiene  adunque  a'  Caualieri ,&a’  Confili •,  io  ti configlio  tali 
eo fi,  & ancora  queflo,  che  mentre  che  eglino  fin  gaimoni , fi  ne  uadatio 
aUe  fcuole , & poi  che  fono  uenuti aìfadolefiew^a  ,ft  ifircitino  in  canale  Jjihuomor 
tare , & in  fatti  d'arme  : hauendo  di  quefte  due  cofi  maeflri  condotti  con  in  che  ftu- 
falario  publico  : perche  in  quefio  modo  imparando  & efircitandofi  ne’ te-  «lideueef- 
neri  anni  in  tutto  quello,  che  bifigna  toro  adoperare  nella  età  uirile , dipoi 
ti  faranno  piu  utili  a fare  ogni  faccenda , perche  un  Trincipe  ottimo , 
èifogna  che  non  folamente  faccia  che  è opportuno , ma  ancora  ueda , cl>e 
•tutti  gli  altri  diuentino  ualenti  huomini . Et  tu  configuirai  quefio  ,fe  tu  * 
prometterai  loro  di  fare  do  che  uogliono,  dipoi  punirai  coloro  che  pecche- 
ranno tma  fiauantiche  fallifcanottu  gli  infegnerai  le  cofi,  lequali  fa- 
cendo , potranno  ejfere  utili ate,^a  lor  medeftmi : & non  darai  loro 
•per  alcun  modo  occafione  che  eglino,  ò per  riccht^  ,ò  per  nobiltà,  6 
per  qualunque  altra  cofa  adherente  alla  uirtù  fi  diano  alla  mollitie  efi 
pigritia  : perche  molti  temendo  di  non  effere  inuidiati  & particolarmente 
«•  fmil  opere,  fanno  molte  cofi  indegne  di  loro,  come  che  debbiano  uiuere  • 

piu  ficuramente  per  ejfi  : & per  quefia  cagione  gliè  bauuta  mifericordia  , 

-come  che  in  quefio  fiano  ingiuriati  che  a loro  non  fu  licito  uiuere  diritta- 
mente : ma  al  Signore  fiuo  alquale  interuiene  danno,&  infieme  ejfendo  egli 
priuato  di  ualenti  huomini , uergogna  di  tal  colpa . ^Adunque  non  farai 
poco  conto  di  quefia  cofa  -,  & non  temerai  che  uno  nutrito  fecondo  il  modo, 

■che  io  ti  dico,  non  habbia  audacia  per  quefio^i  fare  alcuna  nouità , per- 
che tutto  al  contrario , bifigna  hauer  in  fofpetto  gli  huomini  imperiti  & 
oiitiofi , perche  tutti  gli  huomini  tali  fono  indutti  facilmente  a fare  cofi 
•grauiffime , prima  cantra  lor  mede  fimi , dipoi  cantra  gli  altri  : ma  coloro  i 
quali  fin  bene  nutriti  & ammaefiratì,  non  fi  muouono  a fare  ingiuria  ad  creati , n5 
'alcuno  altro,  & fprtiabnente  a colui  ,ilquale  ha  bauuto  cura  della  fina  G può  i- 
cnarrga  ^ ammaefir amento  : & fi  ancora  alcuno  diuentaffe  cattino,  ò 
'ingrato , non  gli  commettere  nelle  mani  cofa  ,per  laquale  potejfi  fare  al- 
cuna  fcelerità,(érfipuregli  face fft  qualche  nouità  ,tu  farai  che’l  fiart- 
frefi  ^punito , & non  temerai , che  uno  ti  riprenda  in  quefia  cofa,  fi  far 
rai  ciò  che  ti  dico  •,  perche  tu  non  errerai  niente , facendo  gafiigar  il  mal- 
' fattore , come  ne  ancora  il  medico  ilquale  fana  lo  infermo  con  fiamma 
■fuoco  , merita  d’cjfer  riprefo  : ma  colui  che  ti  habbia  infidiato , ejfendo 
■Siato  partecipe  di  nutricatione&ammaefiraniento  infieme  con  gli  altri. 

'Sluanto  adunque  appartiene  a'  Senatori , ^ a'  Caualieri,quefie  cofi  pano 
fatte , ma  bifigna  che  pano  mantenute  genti  d'arme  continue  per  ciafeuna 
•natione , ty  piu,  & meno,  fecondo  che  richiederà  la  nectjfità,  lequali  pano 
-elette  efi  de'  Cittadini, & de’ fudditi,^  de’compagni,&  bifigna  che  coftoro 
-fempre  pano  nclSarmi,&  fimprc  fi  efircitino  nelle  cofi  appartenenti  atta 
'guerra  , efi  che  babbiano  le  SÙitge  loro  fempre  nc  luoghi  opportuni , cSt 
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che  efercitìno  la  mìlitia  infino  ai  un  urto  tempo,  tanto  che  anantì  U «ftv 
. - ehieT^T^a , rejli  loro  alcuna  parte  dell'età  loro , perche  altramente  effemlo 
noi  coft  remoti  dalla  efiremità  del  nofiro  Imperio , non  gli  potremo  ufare 
^ ; ne'  tempi  opportuni  ,bauendo  ancora  in  ogni  parte  i nim  'tci  Micini  a noi, 
&fe  noi  lafcieremo  che  tutti  coloro  che  fono  in  età  perfetta  efercitino  far- 
mi, ne  feguiterà  fempre  per  cofloro  difeordie & battaglie  ciuili fi 
ancora  noi  gli  uicteremo  in  tutto  efercitarft  in  tal  cofe , dimandando  dipoi 
alcun  foccorfo  da  loro,  faremo  in  pericolo , uolendo  ufare  i faldati  inejperti 
t!r  inefercitati  alla  battaglia . Ter  tjuefla  cagione , io  ilimo  che  gli  altri 
iebbanouiuer  fenga  armi  & fenga  forte-i^je  ,&che  ftano  eletti  & efer~ 
citati  quegli,  che  fon  robuflijfimi , perche  cofloro  meglio  combatteranno 
effondo  occupati  folamente  circa  tale  Siudio  ,& gli  altri  piu  facilmente 
tauoreranno  la  terra, & nauuheranno,&  faranno  [altre  cofe  conuenienti 
alla  patria , non  offendo  efficonflrettiadare  foccorfo, & hauendo  altri  cu- 
fìodi  & difenfori  della  lor  roba , & quegli  che  fono  nell’età  piu  robufìa  & 
uigorofa,  a'  quali  faria  neceffario  uiuer  di  preda , in  queflo  modo  faranno 
fofientati  finga  moleflia , & tutto  il  reflo  del  tempo  uiueranno  fenga  pe- 
ricolo . Ma  dirà  alcuno , doue fi  ritroueganno  i danari,  i quali  farà  necef- 
fario fpendere  in  cofloro  & in  altri  i Io  [infegnerò  fe prima  ti  barò  auui- 
fatodt una  cofa  fola , cioè , che  ancora  che  ne  gouemaffimo  per  lo  Sìato  po- 
polare, per  ogni  modo  haremo  bifogno  di  danari,  percbe,non  è poffibilc  che 
noi  ci  poliamo  mantenere  fenga  f^dati,et  quefU  non  fi  poffon  tenere  fenga 
danari.Tfpn  neaggrauiamo  adunque  della  Monarchia,  come  chea  lei  fola 
fia  neceffaria  cumulatione  di  danari,&  non  la  fuggiamo  per  queflo  rifpet- 
to , ma  come  che  ci  fia  neceffario  in  qualunque  modo , not  ne  gouerniamo. 
Modo  ia  di  congregare  danari , cofi  ne  dobbiamo  cotfigliare.  Io  adunque  giudico 
fu  dioin  che  tu  debbi  uendere  tutti  i beni,  i quali  fono  in  publico:&  io  uedo  che 
amento'  fono  molti , per  rifpetto  delle  battaglie,  eccetto  alcuni , che  fon  poco 
dello  fta-  utili  & neceffarij  ate,&  metti  tutti  i danari  che  fe  ne  tireranno  in  ufure 
to  • mediocri , perche  in  queflo  modo , i terreni  faranno  lauorati  bene , effendo 

dalia’  patroni proprij , & cofloro  haranno  occafione  di  diuentarepiu  ric- 
chi : cr  il publico  hard  un  entrata  fufficiente , laquale  non  mancherà  mai, 
dipoi  bifogna  computare  quefla  entrata , & tutte  [altre,  lequali  fibatmo 
certe , di  minere  di  metalli , & per  qualunque  altra  uia  , & dopo  queflo 
far  ragione  non  folatnente  delle  fpefè  delle  genti  danne,  ma  di  tutte  le  al- 
, tre , per  lequali  la  città  fi  habita  bene , & olirà  di  queflo , do  che  ti  b'ifò- 
gna  fpendere  ne  gli  eferciti  tumultuarij , & nelle  altre  cofe , che  fogliono 
acca  dere  a tempo , & fecondo  queflo , per  quel  che  gli  mancherà , imporre 
i datij  a tutti  i beni , i quali  conferifeono  alcuna  utilità  al  poffeffore  di  effi, 
g}r  mettere  tributi  a tutte  le  nationi , alle  quali  noi  fignoreggiamo.  Impe- 
roche  ,giufla  & conueniente  cofa  è,  che  neffuna  di  effe  fia  efenteda'  tribu- 
ti , non  huomo  priuato , non  popolo,  come  coloro  i quali  riceuono  utilità  di 

ejfi  egualmente 
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ijfi  tpudmtntecùng^aM^  mettere  rifiou'tori  di  queJU  in  ogni 
ÌMogo,  'm  tai  modo , ebe  fòro  rifcuotanò  at  tempo  debito  tutta  quella  entra- 
ta y laquaie  apparterrà  al  loro  u^o , perche  quefia  tofa  farà  tagione  che 
eglino  piu  facilmente  rifcoterànno,& farà  non  piccola  utilità  a coloroycbe  - , . . 
pagheranno,  dico,  a mettere  fuora  a poco  a poco  quello,  che  doueranno  or- 
dinatamente^  non  effere  conflretti,  dipoi  ( fe  fofe  tor  fatta  alcuna  inter-  fcuotcr  té 
mijfione  ) pagare  tutta  la  fomma  in  una  uolta , Et  io  fon  certo,  che  molti  grauezze 
di  quefUiatij  tir  tributi,  poi  che  faranno  impofti,faran  grauiimaioco-  * * 

no  fio  ancora  quejlo,  che  fe  eglino  non  detejìeranno  quefta  cofa,&cre-  ì^fie 
deranno  all’effetto , che  tutte  quefie  cofe  debbano  conferire  perla  falute  me. 
propria  per  la  ficurtà  di  poter  fruire  gU  altri  beni  fent^  pericolo , che 

i fuoipreftdenti&  tutori  & genti  d ame,  ne  riceueranno  ancora  piu  di 
quello,  che  farà  ilatuito,&ti  faranno  molto  ubbligati,  rendendo  poche 
cofe  per  molte , delle  quali  rìceueranno  il  frutto , hauendole  da  te  fen^a 
abhominatione  alcuna , & fpetialmente  quando  uedranno  che  tu  uiua  mo-  ' 

deratamente , &■  non  faccia  alcuna  fpefa  fuperftua  : & chi  è colui  ilquale 
uedendoti  nella  tua  cafa  propria  effere  parciffmo , e circa  le  cofe  communi 
liberalifftmo , non  ti  conferifea  uolentieri  i fuoi  danari, Siimando  le  tue 
ricche:^e  effere  fuurtàiir  abondani^  fua propria  ? In  quefìo  modo  adun- 
que, tu  ritrouerefli  molti  danari,  ma  il  reflo  io  ti  conftglio  che  tu  le  diffort- 
'ga  in  quello  modo.  Quefta  città , adornala  con  ognifontuofità,&  falla 
iUuflre  con  ogni  ma  mera  di  congregationi  fefliue  : perche  conueniente  cofa 
è , che  noi  che  ftamo  Signori  di  molti  ,ftamo  fupertori  a gli  altri  in  ogni 
•cofa . Etfimil  cofe  inducendo  riuerenga , i compagni noftri  uerfonoi, &a‘ 
nimici  inponeno  terrore,  ma  lealtre  cofe  ordinale  in  quefìo  modo:  e prima 
chei popoli  non  fìano  Signori  ifalcuna  cofk,ne  uengano  al  conftglio  per  al- 
cun modo , perche  oltra  che  non  hariano  alcun  buono  fentimento , confon- 
deriano  ffeffo  ogni  cofa  : onde  io  Himo  ancora,  che’ Ipopolo  noftro  non  deb- 
ba entrare,  nè  in  alcun giudicio , nè  nelle  elettioni  de’  magiftrati ,nè  in  al- 
cuna ftmile  congregatione^ella  quale  ft  debba  trattare  alcuna  cofa  : oltra 
di  quefìo , non  poffono  ufare  moltitudine  di  edificij , ògrande’r^  oltra  la 
neceffità , ne  facciano  jpefe  circa  molti  giuochi  & diuerft , accioche  non  fi 
'confumino  intorno  a'  penfieri , e Sìudi , & non  diuentino  nimici  per  ambi- 
tione  irrathnabile  : perche  io  uoglio  che  effi  habbiano  certe  congregationi 
& ffettacoH  fenga  il  corfo  de’  caualU , ilquale  ft  ufa  appreffo  noi  : ma  non 
tenti  del publico  ,&le  cafe priuate  loro  ne  riceuano  danno , & che  alcun 
fortfliero  fta  conftretto  appreffo  loro  Jpendere  alcuna  cofa , & dare  cibo 
■perpetuo  a’  mncHori  ài  alcuna  fefta , perche  è cofa  ragioneuole  che  i ricchi 
fìtora  delle  patrie  loro  conflretti  {pendano  alcuna  cofa,  & a’  cercatori  deb- 
bano baflare i premij  fiatuiti in  ciafeun luogo,  eccetto ,fe alcuno ctefft  non 
' ^i^Sièff^  olimpi) , ò Tithq,  ò qualunque  degli  altri  certami,che fi  ufino  ^ 

quiui  : perche  fòlamente  coftoro  debbano  effere  nutriti , accioche  le  città 
0 RAT.  Civili,  E Cri  M.  £ 
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-jmh  fi  efinitiHùindamo  » & clamo  degno  di  pittori^  non  fi  efmhì  di  /ter 
■titpotendo  ini  fare  alfratofautilealMÌi&  ella  ^publiut.  Di  cofiorp 
adunque  io  ho  tal  parere , ma  le  fejle  de’  eaualli , lequali  fi  fanno  fenxftf 
giuochi  chiamati  Cimnici,io  non  Siimo  che  debbiamo  concedere  che  fieno 
celebrati  da  alcuna  altra  città  yaccioebe  non  fi  jpcndano  indarno  molti 
danari  ,cr glihuotnini  non  diuentino  tmlamente  furibondi  fopra  $1 
tutto , accioche  gli  buomini  d'arme  habbiano  abondanj^  di  buoni  eaualli f 
per  quella  tal  cagione,  io  non  uieto per  ogni, modo  che  non  fieno  fatte  ip 
, , altro  luogo  c!h  quiui  : ma  le  altre,  io  le  ho  colute  moderare , aceiochf  gii 
buomini  ufando  moderatamente  gli  jpettacoli  & le  armonie , muano  con 
maggiore  tranquiUitd , & fcni^  difeordie , & nejfuno  habbia  da  per  fe  le  . 
monete  & mijure  nqflre,  ma  tutti  loro  debbano  ufare  delle  noJire,&  »fjjur 
no  ti  mandi  Icgaeione , eccetto,quando  bifognaffe  negotiare  aUunafaccenr 
:da , laquale  rUhiedeJfe  determinatione  : ma  debbano  dichiarare  al  fuo  fiij- 
periore , ciò  che uogliono , & per  lui  ti  offerifeano  tutte  le  loro  dimande,lf 
■ quali  effo  hard  approuato , perche  in  qutfto  modo , eglino  non  jpenderannp 
nulla , nc  faranno  mal  le  lor  cofe,  ma  haranno  le  rijpojle  integre  fen<:^  al- 
•jcuna  (pefa&  fatica  :&ame  pare , che  tu difporrai ancora  le  altre  cojè 
.ottimamente  in  quefio  modo  :fe  tu  introdurrai  nel  Settato  le  ambafciajrfi! 
che  ti  uerranno  & da’  nimìci , & da*  collegati  ,&  da'  B,e,e2F  da',  poppili.: 
■perche  altramente  ancora  i cofa  bonejìa , & degna,cb’e’ paia  cbe'l  Spunto 
fia  gouernatore  (fogni  cofa,  & che  i contrarif  n^ri  intendano,  e qpnofeano 
ifhauer  molti  auuerfarij  : olirà  di  quefio , ordina  tutte  le  leggi  & decretf 
pel  mexp  loro , & non  Sìatuire  alcuna  cofa  uniuerfale  fopra  ogni  buomo,, 

. eccetto,  che  i fuoi  decreti , perche  in  quefio  modo  piu  fi  Siabilird  la  dignità 
delf  Imperio , & le giujlificationi  delle  leggi  fariano  piu  certe  & manifrfie 
appreso  d’ogni  huemo  : olirà  di  quefio  ,fe  egli  accadtrd  che  i Senatori  ér  i 
.figliuoli , ò le  donne  loro  > commettano  alcun  delitto  graue,  per  loquale  ef- 
fendo  conuittti , meritino  uergogna,  ò efitio,  ò morte,  rimettigli  algiudicip 
del  Senato  fenxa  nejfuna  tua  fentenja  ,&aeffo  commettila  determina^ 
tione  integra  & libera,  accioche  coloro  i quali  peccheranno  ,fiano  puniti 
dagli  eguali  loro  ,fen:^  che  tu  ne  acquifii  odio , ^ uedendo  quefio, diueur 
.teranno  migliori  per  timore  di  non  efjere  publicati  ancora  loro  .Et  io  hor^ 
intendo  di  que’  malificij,  fopra  i quali  fono  Siate  fatte  le  Uggì,  cjr  impofii 
J giudici  feparati , perche  fe  uno  ti  hauejje  biafìmato,ò  detto  qualche 
jnettiadi  te  ,non  udire  faccufatore  ,ne  uogli  efaminare  fimil  faccende.; 

< perche  fo'^a  cofa  è credere  che  alcuno  ti  habbia  calunniato  con  parole^ 
non  bauendo  tu  fatto  ingiuria  ad  aicuifo,ma  piu  tofto  beneficio  a ciafeuna, 
folamente  i cattiui  Signori  fono  quegli  che  credono,  perche  per  lacoih- 
■Jiicuxfl  loro,  penfi  fimil  cofe , lequali  fon  uere , ejfere  Siate  dette  dife,  el- 
itra di  quefio  jiura  cofa  è aggrauarfi  per  fimil  faccende  lequali  fono  uerq, 
tuegliodiifienerfida  ftre,&  fe  fono  falfe,non  darne  maggior  cagione, 
j.  j . 'tome 
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e&m  molti  per  ^ueflo  ricetto  hanno  fatto, che  dipoi fono  Batt dette,  molt9 
peggiori  contro  loro  . DiqueUiadnnqne,  i t[iuUt  faranno  incolpati  di  Boa 
nerti  ingiuriato  con  parole,  io  fehto  in  tal  moda,  perche  Infogna  che  tuffa 
fupm»re  ,e!r  piu  alto  di  ciafcuna  iugiuria  ,<Jr  che  tu  non  uenga  mai  m 
Opinion«,ne  anche  giudichi  gli  altri,  cheaicuno  poffa  farecofa  disbonefia 
centra  di  te,  accioche  habbianodite  tale  opinione  come  de  gli  Dei  Beffi  ^ 
àoè , che  tu  fia  facrofanto &inuiolabHe . Et  fealcmo  farà  accufatoycbe 
ti  HogUa  porre  infidie  rlaqnal  cofa potrà  interueuir e alcune  uolte,  tu  di /i- 
mil  cofa  non  giudKherai, ne  fanti  detemhnatione  alcuna , perche  farebbe 
fuora  di  ragione,  cbeun  medtfimo  fòffe  accufatore  & giudice , ma  condu.. 

• eénio  coflui  dentro  detSenau>xfa  cli'e'ppffà  fare  fua  efcufatione , & fV. 
ftrà  conuinto , punifcilò  i facendo' la' punitione  piu  moderata  che  ftapoff- 
bile  ,acciocbe  quefta  ingiuria  fia  creduta  : perche  difficilmente  uno  può  ' 
credere , che  alcuno  difarmato  habbia  animo  di  porre  inftdie  ad  uno  ar- 
mato r^foiamente  potrai  otieuere  quefìo  per  una  uia,fe  tu  punirai , non  vn  Cjpi. 
feeondotira , nè  tanto  affranunte , quanto  farebbe  póffibile,&  io  dico  uao  con- 
au^le  cofe , eccettuando  alcuno  thè  baueffe  eferciio  fatto  di' fe , perclx  tal  ' f 

•nomottonbifòg^  the  fiapudtcata,  ma  punito  fiéito come  nimico.  Tali  "*‘*"^“* 
nfi  adunque  Maitre  molte  grandiffime  di  quelle  che  appartengono  alpn-  eflerpuo^ 
blico,rimettile  al  Senato  tperchebifogna  che  i fatti  piélicbi  fiano  gouer-  co  »(pr*. . 
nati  dal  publico  : & queflo  è quaft  naturale  a tutti  gli  buomini  di  ralle-  «wwe-  . 
grarfi  quando  fono  trattati  come  eguali  da  colui , tlqualégli  è fuperiore  , ' • ’ 

tif  di  laudare  tutto  qudlo  che  ha  determinato  alcuno  infieme  con  loro  ico-. 

me  determinatione  propria , & d' abbracciarla  come  uolontaria . lo  dica 
tffere  conueniente  cofa,  che  tali  cofe  fìano  introdotte  nel  Sena  to . Et  de  gli 
altri , tutti  coloro  che  faranno  prefenti , poffmo  dare  la  lor  fentenxa , ma 
fiando  alcuno  dell’ordine  fm'farà  accufato,  non  tutti , eccetto  ,fe  alcuno 
non  fan  Rato  auanti  Senatore,  ò che  ancora  fta  reputato  tra  coloro  i 
^i^fino  Rati  Qjiefori , perche  fa  rebbe  cofa  brutta,  che  uno,  ilqaale  non 
faJfeRatoananti  Tribuno , ò Edile,baueffe  a dare  la  fua  noce  cantra  àlcu* 
no  ditali  buomini , ò d' alcuno  di  cofloro , cantra  quelli  che  fono  Rati 
tori,ò  alcuni  di  coloro  cantra  quegli , che  fono  Rati  Confali  : ma  quefii  uo- 
glio  che  babbiano  poffano^  fopra  i fuoi  fimili  & inferiori  afei^tu  me- 
defano  da  per  te  giudica  le uufe  ,lequali  ti  faranno  rimtffe  da  fuperiofi 
^ggiori,  «Jr  da  procuratori , & dal  Trefetto  della  città,&daf  Sottocem> 
fare  ,&  da  gli  Eparcbi,  ejr  dal  giudice  delle  uenouàglie,tSr  dal  Signore  dì 
notte, perche neffuno  debba  hauere  coft  integra  fofano^  ne'giudidj , che 
^ pofi  appellare  in  alcuna  caufa  da  lui . Qjtefle  cofe  ancora  determina 
de  Caualierii  & de’  Centurioni  ferini , & de  gli  buomini  priuaii princU 
paìfquando  fi  tratta  d' alcuna  uergogna,  ò dcUatnorte  loro,  perche  fimtli 
tofe, tutte  debbano  pendere  da  te , & neffuno  da  per  fe,  nepojffk  giudieàrè 
ptr  le  predette  ragioni  ,percbe.iiffumtcon  tei piuhqnorakili.Senatori 
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taiulieri , & ancor*  *lcuni  altri  di  quegli  che  fina  iìati  ConfoU  & Tre^ 
tm  debbono  giudicare , aechehe.tu , conofcendo  tu  qutfto  i loro  modi , gli 
pojfi  meglio  ufare  dipoi  : & cofièfii  offendo  affucfatti  a..coftumi  «jr  tonfigli 
tuoi  t efcbino  fuora  alle  "Prefetture  delle  prouinòe opinioni  loto , le- 
quali  richiedono  una  confidnatkne mirabile  tir  piu.efqmfit4hnon.le uoler* 
dimandare  apertamente  : accioche  eglino  fecondo  quello  che  è,  conuenient* 
aeffi:  non  fi  dubiti  di  parlarti  liberamente  , m*  fa  che  eglino  ti  fcriuina 
^ la  mente  toro  in  cedute , lequati  uengbino  nelle  mani  a te  jUo.^  acciocha 
neffuno  altro  le poffi  uedcre  i&dipoi  commanda  , cbe  fubito  fiano  /canceln 
late,  perche  tenendo  quefio  modo,  tu  potrai  intendere  manifefiamente  di 
eiafcuno  credendo  loro , non  potere  effer  repronatràpprefio  gli  altri  b Tn, 
ancora  debbi  hauere  nelle  camere  & le  lettere  tir  ditreti  dfUe  cittil  ,érte 
dimandede  gli  hnominipriuati,& in  tutte  Maitre  cofe  appartenenti at, 
gouerno  dell'Imperio  alcuni  coaiutori  & minifiri  debordine  Equeflre^ 
perche  in  quefio  modo,  piu  faciltnente  tu  difformi  tutte  le  eoji,  et. tu  nmf. 
facendo  di  tuo  capO'  foto, nouerrerai,  netiìlraccheraiefercittmioti  folo'w 
11  cófìgGo  Et  dà  licenza  di  parlare  liberamente  tecoa  eiafcuno,  ilquale  ti  uoglia  con- 
^”e*irn  ^ ***  elcuna  cofa , perche  fe  le  parole  fue  fi  contenteranno , tu  ne  rt¥ 

rnofo  à”'  cenerai  grande  utiittà,&  fe  ancora  tu  nongli  crederai,  tu  non  ne  riceuerai 
piaccia,  ò alcun  danno.  Et  coloro  a’  quali  fitccedono  i configli  fuoi,  tu  gUdebbi  lau-^ 
Boo  piac-  dare , ^ bonorare , macoloroa’quali  faUifcona,nongUbiafimaTenein- 
colpare , perche  bì fogna  confiderare  la  mente  loro , & non  riprendere  la 
loro  infelicità  : que^  medefimo  offerua  neUe  cofe  della  battala  >,  perche 
tu  non  ti  debbi  aggraua  re  con  alcuno  per  auucrfiti  alcuna , ne  ancora  ba-^ 
Merli  inuidia  per  la  fua  profferì tà , accioche  ogni  huomo  prontamente , 
Molenrìeri  fi  metta  al  perìcolo  per  te  ,penfando  che  fe  non  gli  fiuccederanna 
le  cofe,  non  faranno  puniti  da  te:  & per  la  fua  felicità  ancora  non  fa- 
ranno inuidiati , perche  motti  temendo  la  inuidia  appreffo  coloro,  i quali 
fimo  in  Signorìa,  hanno  eletto  piu  t<^o  d’errare,  che  di  condurre  a buon  fi- 
ne alcune  cofe , cr  per  quefta  cagione  effi  fimo  Hati  ficuri , ma  il  danno  fe 
n'è  uenuto  [òpra  loro  : per  taqual  cofa  douendone  tu  Per  la  maggior  parta 
riceuere  frutto  da'  buoni,&  da'  migliori ,&  da’  men  nuoni,  non  uolete  mai 
hauere  inuidia  ad  altri  inapparein^ , ma  in  effetto  a te  medefimo . Et  di, 
tir  fa,  tutte  quelle  cojc , lequali  tu  uuoi  che  faccino  fentino  i fudditi  , 

perche  meglio  in  quefio  modo  tu  gli  ammaefirerai,  ebefe  tu  gli  gouerni per. 
forga  di  legge  : conàofia  cofa^che  per  una  uia  tu  gli  porrai  emulatione,  per 
[altra  gli  metterai  paura , eSr  uno  piu  facilmente  fi  muoue  aU'imitationa 
uedendo  far  [opere  buone , che  fi  guardi  di  non  fare  quelle , che  fon  uie- 
tateper  legge.  Etdebbi  fare  ogni  cofa  diligentemente,  feirta  fartalcum 
riffiarmo  di  te, come  colui , ilquale  fa  certamente,  che  do  che  tu  dirai , ò 
farai,  fubito  farà  noto  ad  ogni  huomo, perche  tu  uiuerai  come  in  uno  tbea- 
tto  di  tutto  il  mondo,  & non  ti  farà  lecito  di  occultare  un  minimo  peccato, 

perche 
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pertbe  tu  nm  potrai  fare  alcuna  tofa  folo , ma  fempre  farai  accompagna^ 
to:  & tutti  gli  altri  buomini  uolentieri  ìnueftigano  di  faperei  fatti  de' 
Signori :per  laqual  cofa  tfe efficonofceranno una  uolta  ,che  altre  fonie, 
cofe^e  tu  commandi  loro , & altre  fono  fatte  da  te , non  temeranno  di~ 
poi  le  tue  minaccie  > ma  piu  toflo  imiteranno  le  oper^  Et  la  ulta  de  gli  al~ 
tri  tu  debbi  conftderare , nientedimeno  non  la  ricercare  troppo  efqutfita~ 
mente , ma  giudica  quelle  cofe,  lequali  ti  faranno  riferite  per  altri,e^r  non 
cercare  di  uoler  fapere  quelle  cofe,  che  non  fono  Hate  incolpate  da  alcuno , 
eccetto  i delitti,  i quali  fi  commettono  con  tra  la  I{epublica , perche  conue~ 
neuolcofa  è , che  quefli  fiano  creati , ancora  fen':^  alcuno  accufatore.  Ma 
gli  altri  appartenenti  al  priuatogli  uogli  fapere,accioche  tu  non  erri  mai, 
in  ufarc  alcuno  minifiro  inetto  in  alcuna  cofa , nientedimeno, non  ti  curare 
di  riprouarli , perche  Jpeffe  uolte  la  natura  induce  molti  a peccare  cantra 
te  leggi , i quali  fe. uno  gli  uoglia  mettere  per  ragione  ,fara  necejfario  che 
alcuno  fu  lafciato  impunito  ,ò  neffuno , ma  fe  egli  mefcolerà  una  certa 
equità,  infume  con  leggi , forfè  che  per  quejla  ma  gli  ridurrà  a migliore 
fiùfo , perche  le  leggi , benché  necefjariamente  facciano  forte  punitione , 
nientedimeno  non  poffono  uincere  fempre  la  natura . Et  alcuni  buomini 
credendo  di  Star  occulti,ò  ammoniti  temperatamente,  diuentano  migliori  : 
quelli dubitandoft di  non  effere  conuinti,  quefli  uergognandoft  di  non  er~ 
rare  urialtra  uolta  , tua  quando  fon  manifeflati  & fuergognati , ò altra 
modo  puniti , allhora  confondono  ^ fi  mettono  fatto  i piè  tutte  leleggiycy 
fieruonoagli  appetiti  della  natura  folamente . Et  per  quefla  cagione , non 
è facil  cofa  punirli  tutti,  ne  ancora  è honefio  permettere , che  alcuni fiano 
publicamcntc  uitiofi . lo  adunque  ti  configlio , che  tu  difponga  i peccati  de 
gli  buomini  in  queflo  modo,  eccetto  quegli , che  fon  molto  intollerabili,  ma 
i ben  fa  tti  che  tu  gli  uogli  rimeritare  piu  che  a mora  non  fi  richiede , per- 
iheiu^ueflomodo,tu gli  farai aflenere da'  hitij con  bumanità,&  bramai;^ 
k uirtu  con  la  tua  magnanimità , & non  hauerc  paura  che  ti  habbiano  a 
mancare,  ò danari, ò altre  cofe,  con  lequali  tu  rimeriti  quegli  che  faranno 
alcun  bene  : perche  io  credo , che  faranno  molto  pochi  quelli,  che  faranno 
degni  de'  tuoi  beneficq , amor  che  tu  fia  Signore  di  tanta  parte  di  terra  eJr 
di  mare . Et  non  temere  ancora  che  alcuni  bauendo  riceuuti  benefUij  da  te, 
ti  dentino  ingrati , perche  neffuno  benché  foffe  nimico  alquanto,  può 
pagar  d ingratitudine  unhuomo , quando  egli  non  è ingiuriato' da  lui , ma 
piu  tiflo  beneficiato , Verfogli  altri  adunque,  io  ti  configlio  che  tu  ti  porti 
w cotal  modo.  Ma  pon  mente  a tutto  quello  che  ti  é dato,ilquale  contenga 
in  fe  alcuna  eccellenza  & fuperbia,ò  che  fia  il  Senato,  ò altri  che  tei  dia- 
no , cofi  in  fatti , come  in  parole  ; imperoebe , l'honore  conferito  da  te  ai 
altri  gli  prefli  ornamento,ma  a te  non  fi  potrebbe  retribuire  maggiori  co- 
fefii  quelle,  lequali  fono  in  te.  Et  in  nero,  neffuno  de  gli  altri  par  che 
volontariamente  attribuifea  per  decreto  colali  cofe  al  piu  potente,  (ir  jk 
Orat.  CiviLi>  E Crìm.  e iij 
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tato  (U  fe  mieftmo  fi  prende  ogni  cofa , non  /blamente  egli  non  è lodato , 
ne  altra  di  tjuejio  è derifo  : tu  adunque  acjjuijìerai  altra  gloria  & fplendo- 
re  per  me:^  delle  buone  opere . Et  non  permettere  che  mai  ti  /iano  fatte 
imagini , d d oro , ò d’argento , perche  non  folamente  quejie  cofe  danno 
, ma  ancora  foAo  fragili  & duran  poco  tempo , ma  cerca  dtfabricar-- 

tene  altre  con  beneficij  ntÙa  mente  de  gli  huonrini , lequali  pano  eterne^ , 
immortali  eJr-  non  permettere  che  ti  fia  fatto  alcuno  tempio , perche  molti 
danari  circa  tali  cofe  nanamente  fi  /pendono , i quali  farebbe  meglio  coei- 
fumare  circa  le  cofe  necejjarie , perche  le  gran  ticchetta  non  s’acquiflaiio 
tanto  per  pigliare  affai  cofe , quanto  per  /pender  poco , & di  /imiti  tempij 
fe  ne  acquiftapoca  gloria,  perche  la  uirtù  è quella  c'ha  fatto  molti  buomi-  • 
Deiti  in  ni  eguali  agli  Dei  : ma  per  decreti  cT altri , ne/funo  mai  diuentò  Dio.  Ter 
in"fi  'of  e/fendo  tu  buono  &gouernandogiuftamente , la  terra  ti  farà 

fa  acqui-  ptcuno  facrario,eìr  tutte  le  città  ti  faranno  in  luogo  de'  tempif,  estuiti'. 
ftar  da  un  gli  huoTftini  ti  faranno  in  luogo  di  flatue , che  nelle  menti  loro  /empre  fa.- 
Principe,  rai  fi/fo  con  uera  gloria  : ma  coloro  che  reggono  altramente , tum  foUr- 
mente  non  fono  glorificati  per  fmil  cofe , benché  fianoeleuati  multo  in 
tutte  le  città,  ma  piu  toflo  fono  biaftmati,  & fon  certi  trofei  & memorie 
de'  uitu  & ingiu/litie  loro , perche  quanto  piu  dureranno,  tanto  piu  rima- 
nerà  Cin/àmia  loro . Onde  fetudefìderi  iteffer  neramente  immortale,  fa 
que/ie  cofe  in  cotal  modo . Et  oltra  di  queflo , tu  medeftmo  per  ogni  modo 
• honora  gli  Dei,  fecondo  la  confuetudme  della  patria,g}r  con/lringi  gli  altri 
a far  queflo  mcdefimo,&  babbi  in  odio  drpunifci  coloro , i quali  inducono 
alcune  confuetudini  Hrane,  non  folamente  per  ri/pettodegU  Dei,  de'  quali 
facendone  alcuna  poca  Hima , non  harebbe  in  riuerenga  ancora  alcuno 
altro:  mi  perche  ancora  quelli , che  introducono  quefli Deinuoui,perfua- 
dono  a molti , che  uiuano  fecondo  le  leggi  Ihane , (tir  per  queflo  ne  nafeono 
congiure  & feditioni,  lequali  cofe  non  fanno  per  lo  fiato  Monarchico , 
Tipn  permetter  adunque  che  alcun  fia  fenga  Dio,ò  incantatore,  ma  per- 
che Carte  dell' indiuinatore  è neceffaria , per  tanto  conflituifci  alcuniaru- 
/pici,  eìr  auguri,  co'  quali  faranno  coloro  che  uorranno  conftgliarfi  di  qual- 
gica'prohi  nonconuiene  che  ci  fiano  Magi,  perche  fimilibuomini  dicen- 

bita  in  fin  do  a molti  alcune  uolte  il  uero , ma  le  piu  mite  bugia  ,gU  incitano  a fare 
di' Centi- nouità . Queflo  medefìmo  fanno  alcuni , i quali  fingonodi  filofofare  : per 
laqual  cofa  io  ti  confìglio , che  tu, ti  guardi  ancora  da  coloro.  Et  ben  che  tu 
babbi  prouato  .Ar  'io  eJr  .Athenodoro  effere  buoni,  ^ honefli  huomini , non 
però  tutti  gli  altri jqvali  dicono  di  filofofare,fon  ftmih  a loro,perche  alcuni 
folto  il  nome  cr  pretefto  di  Filofbfta,fono  Siati  cagione  d'infiniti  mali  a'  po- 
poli , & huomini  priuati . Bifogna  adunque , che  tu  fia  pacifìciffimo  net- 
tammo , & quanto  in  non  diflderare  alcuna  cofa  piu  di  quelle  che  tu  bai  3 
mj  quanto  a gli  apparati,  bifogna  che  tu  fla  bellicoflffìmo  : accioebe  neffu- 
90  non  uoglia  ne  ardifea  farti  ingiuria , & fe  alcuno  fi  ritroui,  facilmente 
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fiibìto  pa  punito.  Et  perche  egli  è neteffario  ,&  per  quefle  & per  at~ 
tre  cofet  ciré  alcuni  SUàno  intenti  a uedere  & udire  ogni  cofa appartenente 
al  tuo  Imperio , accioche  tu  non  fia  ignorante  di  alcuna  cofa  che  richieda 
cuflodta  & correttione,  ricordati  che  non  hi  fogna  che  tu  prtfii  fede  a tutte 
le  loro  parole, ma  che  tu  diligentemente  leconfideri,perchV  fono  molti, 
i quali  Intuendo  parte  in  odio  alcuni  ,parte  diftderando  i beni  loro , altri  ' ■ t \ 
Molenda  gratificare  ad  alcuni^ltrì  dimandando  danari,  non  gli  potendo 

bauere , per  quefie  cagioni  accufanogli  huomini , che  uogliono  fare  noui- 
tà , ò che  fentono , ò dicono  qualche  cofa  dishoncfia , cantra  timperadore . . 

7Jpn  hi  fogna  adunque , che  coft  fubito  ^ facilmente  tu  gli  creda  , ma  che 
tu  uoglia  efatmnare  & inuefiigar  con  gran  diligen-^  ogni  cofa , perche 
tardando  in  prejlare  fede  ad  alcuno , tu  non  riceuerai  alcuno  gran  dan- 
no, ma  andando  in  fretta,  forfè  che  tu  commetterai  alcuno  errore , alquale 
non  potrai  dipoi  rimediare . Bifogna  adunque,  & è necejfarto,  che  tuho- 
mri  i buoni  & » Liberti  &gli  nitriche  ti  fon  d'intorno,  perche  quefla  cofa 
ti  confetirà  grande  ornamento  &ficure‘^,  nientedimeno  non  permette- 
re, che  eglino  hdbbiano  alcuna  pojfxn:^  intollerabile  & fuperbatma  fa  ^ 
che  tutti  fi  portino  modeftamente , tanto , che  perrifpctto  lorotunon  fta  nnof^èn 
calunniato  da  alcuno:  perche  tutto  ilbene&  male  che  effi  faranno,  fard  ti  e uitio- 
imputato  a te,  & tu  da  ogni  huomo  farai  reputato  tale , fecondo  la  licen-  • d^nno 
%adaquale  lugli  permetterai.Tfpn  lafciare  adunque  che  alcun  huomo  po-  p,”® 
tente  facaa  ingiuria  ad  alcuno,  nt  lo  calunni^  ingiuflamente,&  nejfuno  di  cjpe,di  cui 
loro  ti  pojja  efiere  acCufato  di  potere  troppo , ancor  che  non  haueffe  com-  fon  coni- 
meffo  alcuno  errore.Et  sfottati  di  fare  ragioni  grandìffime  a coloro,i  quali  g'*“‘  • 
fono  fiati  infuriati , mia  non  credere  però  facilmente  a gli  accufatori,  ma 
Mogli  efaminare  le  cojè  da  per  fe  dìligentiffimamente,  non  hauendo  in  tut- 
to folletto  i piu  potenti,  ne  ancora  credendo  in  tutto  a quegli  che  fono  in- 
feriori: & honora  coloro  che  operano , o fabricano  qualche  cofa  utile , ma 
babbi  in  odiagli  ocioft , a che  operano  alcuna  cofa  cattiua , accioche  appe- 
tendo le  buone  opere  per  la  utilità , & fuggendo  le  tnfie  per  rifletto  della 
pena  ,diuentino  migliori  nelle  lor  cofe  proprie,  & piu  utili  nelle  publi- 
cbe . Suona  cofa  è adunque  che  facendo  tu  le  controuerfte  de  gli  huomi- 
'm  priuati  quanto  piu  poche  che  puoi  ,tu  cerchi  di  di jfoluerle  quanto  piu 
prefto  è ponile, & che  prohibifci  gli  empiti  de' popoli.  Et  fe  effi  uo- 
gliono fare  alcuno  noto  per  la  tua  falute  ,eir per  l’imperio  & fortuna 
tua , confìringeranno  alcuno  a fare , o fpendere  altra  la  loro  fatuità , non 
gli  concedere  ,&  uedi  di  cauar  fuora  & di  efiirpar  tutte  l'emulationi , 
lequali  fono  tra  loro , & non  lafciare  che  eglino  fi  ufurpino  alcuni  no- 
mi,pe' quali  facilmente  uerrebbono  indifeordia  con  altri  ,&  ogni  huo- 
mo t'ubbidirà  in  quefie  cofe  ^ in  altre , cofi  publicbe  come  priuate , fe  tu 
non  ne  permetterai  mai  alcune . Oltra  di  quefio , perche  la  inequalità  dif- 
folne  ancorale  fabriebe , lequali  fono  ben  confitte  infieme , per  quefio  tu 
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non  àebbì  dare  liccnx*  ancora  da  principio  di  dimandare  quello  ithetft 
non  fei  per  douergli  concedere  una  a nuefio  prima  córfiringeli  fortemente, 
che  non  dimandano  alcuna  cofa prohibita. Quejla  adunque  è Copimon  mia 
circa  quefle  cofe  : ma  uniuerfalmente  io  ti  configlio  > che  tu  non  uogli  ufa- 
re  in  male  la  tua  poffanx^ , & che  tu  non  penft  ejfere  una  diminutione  di 
ejja , perche  tu  non  facci  ogni  cofa  in  una  uolta  di  quello,  che  tu  puoi-,  ma 
xa  meonfì  barai  libertà  di  fare  do  che uorrai,tanto  piu  ti  sfarinai  di 

derata  à ttoler  quello  ,chcfia  honejlo  : & fempre  efamina  te  medefimo , fe  quel  che 
eaufa  di  tu  fai  è giujlo  ,onò,&per  qual  cofa  ( facendola  ) tu  farai  amato  da  al- 
mold  ma-  per  quale  nò , accioche  fartene  facci, fartene  fugga,  ^ noà 

' penfare , che  tu  facci  allhora  giuftamentc,quando  non  udirai  alcuno  che  ti 

incolpi , & non  affettar  mai  che  deuno  fta  coft  paiepiSt  che  ti  uoglia  ma- 
nifejiamentebiafimare,  perche  nejfun  farebbe  fmil  cofa, ancora  che  ha- 
ucjfe  riceuuto  grande  ingiuria  da  te  : perche  piu  tojìo  interuiene  il  contea- 
rio,che  molti  fon  cojlretti  laudare  in  aperto  coloro,che  li  hanno  ingiuriati, 
sfortandoft  moflrare  di  non  effer  cruciati:  ma  bifogna  che  un  principe  con- 
fideri  l'animo  di  alcuni , non  per  le  parole  fue  : ma  per  le  cofe  per  lequali,  è 
uerifimile  ch'egli  babbiano  tale  opinione.  Q^ejle  & fimil  cofe  io  ti  conftlio 
che  tu  facci , e ne  lafcio  molte , perche  none  poffbile  comprendendo  ogni 
cofa,  dirle  in  una  uolta,  lo  replicherò  adunque  fomtnariamente  quellojche 
è Hata  detto , & quello  che  ci  refta , cioè  che  tu  uorrefli  che  uno  altro  fit- 
feriore  facejfe  uerfo  te  ,fe  quefìo  farai  tu  ffontaneamente  ,non  errerai 
niente , & condurrai  ogni  cofa  a buon  fine , & per  quefìo  n filetto  tu  uiue- 
rai  con  gran  diletto  & fem^  alcun  pericolo,percbe  come  non  riguarderai 
ogni  huomo  uerfo  te  come  uerfo  fuo  padre  et  faluatoreict  tutti  trameran- 
no,quando  ti  uedranno  moderatoci  buona  uita , Hrenuo  & pacifieo,quan- 
do  tu  non  fa  rai  alcuna  ingiuria,nc  ra  ptrai  quello  £ altri,&  qua  ndo  ti  por- 
terai egualmente  con  loro , & non  farai  quello  ilquale  faccia  ricco,&  ri- 
fcuota  i danari  £ altrui , & non  farai  tale  che  uiui  in  delitie , & conflrin- 
gaglialtri  affaticarft  ,&  non  uiuerai  Ufeiuamente cafìigarai  dipoi 
gli  altri,ma  tu  offeruerai  in  tutto  eguali  coflumi  con  loro  : per  laqual  cofa, 
hauendo  tu  appreffo  te  medeftmo  gran  cuflodia  di  non  bauere  mai  fatto 
ingiuria  ad  alcuno , confidati  & credi  a me , ilquale  tei  dico^he  tu  non  fa- 
rai mai  odiato  ne  infidiato.  Et effendo cofi ,farà  neceffarioin  tutto, che 
tu  uiui  in  gran  piaceri . Imperoche , qual  potrebbe  effere  maggiore  dilet- 
tatione  & felicità , che  riceuendo  il  frutto  di  tutti  i beni  humani  con  la 
uirtù, poterli  communicare  ancora  a gli  altrii  Tonfando  adunque  tutte 
quefle  cofe  & [altre , lequali  ho  detto , credi  ame,&  non  lafciare  la  for- 
tuna laquale  ti  ha  eletto  & prepofio  a tutti  gli  altri.  Onde  fe  tu  uoi  eleg- 
gere in  effetto  la  Monarchia , & che  tu  temi  il  nome  del  regno  come  abbo- 
mitubile , non  accettar  quefìo , ma  ufando  di  effere  chiamato  Cefare  ritie- 
ni la  poffan^  in  te , &fe  ancora  tu  hai bifogno  deW altre  denominationi,  i 
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^fmnit'rdaramwtitolijtlmperadoreteme  diedero  ancorg  atuoTam 
dre ,&  ti,  bonoreramo  con  altri  nomi, tanto  cbt  pojjederai  in  effet~ 
to  tutti  gii:  Unti  del  regno  , fen:^  alcun  fopranome  di  odio , o di 
iuuidia . 


EFFETTO. 

’ FV  FORZAjcheAugufto,  come  molto  prudente,  lodafle 
il  pjtUrd'ambedue.come  molto  giudiciofì.hauendo  reputo  IV 

no  fi  ben  difluadere,e  l'altro  con  tanta  efficacia  pcrfaadere. 
Nondimeno,  egli  s’attaccò  al  parer  di  Mecenate, Rimandolo 
piuficuroperloilatodiRoma,  eperlaeonfeniatiooedellaper-  Rare  nol- 
fona  Tua,  perche,  rare  uolte  Rincontrato  bene,  ò hanno  latto  tehan  fat- 
^ buona  fine  coloro,  che  per  forza,  ò per  amore  hanno  lalciato  il  to  buona 

‘dominio , e'I  principato . Non  fegui  tuttauia  tutti  i configli  di  Mecenate , per  non  morte  olii 
prerdiuoltfr  mutare  ogni  cofainun  tratto,  ma  pigliando  i migliori , e piu  (icili,  che  pfor- 
andò  accomodando  ilgouernoa  fuomodo.  Non  m olirò  anche  di  uolermalea  za  ò per 
Agrippa , perche  egli  rhauefle  perfuafo  a rifiutar  l'Imperio,  e lafciare  il  gouerno,  amore  ha- 
aiafempre  ne  tenne  conto,  e fece  grandifsima  Rima  del  Rio  giudicio . Nel  qual  fat-  no  lafcia- 
to , AuguRo  moRrò , che  un  Principe  deue  cofi  Rimare  uno . che  dica  liberamente  to  il  domi 
flfno  parere,  ancor  che  dica  cofe,  che  gli  difpiacciano,come  uno, che  Io  confi-  nio. 
gli  fecondo  Pappetito,  e defiderio  Rio , anzi  tanto  piu  Rimar  quello  che  queRo, 
quanto  piu  fi  deue  a^rezzare  un'buomod'animo,edilioguareale,cbeuno,che 
adulando , habbia  dmorme  il  defiderio  dalle  parole . 
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Senato,  perche  la  Monarchia  gli  foffe  confermata  da'  Se- 
natori , e non  parejfe  ufurpata  per  for^ . ' ^ 

I ■ ‘ . 

l 

t »4I{,COMET^TO. 

SECVITANDO  AKgtiJIt  di  gaatrutr  Asma , t Plmftrit , ftcouAa  Pauliritk  eh*  gli 
eraHaia  idt*  idi , trtlmì  mele t fefi*  ,tm»lti  [ptttdiCeU  fMici , ftr  Tiertdmtnto  itkd 
tini , th*  trd  iìdtd  Idntt  trdMdglidtd  idtU  racrrt  duiU,  Cr  tfltrnt . tee*  molli  iijhi- 
hdtnmi  di  fofoU , i mdfìm*  di  fnmtnti , aUroris  / litri  di’  iibili  mechi  dii puhtici,  dcciiihi 
ptm  hdMi/JÌT*  d ijftr  nfeofì  im  dijpidctr  dii  pipili , E prrchi  F irdrii  puhlici  tra  peiiri , mitfi  . 

pÌM  lifii  pigUdTi  i ddmdri  a a/ara , th*  melltr grdiuTljf  •' fuidni . Df<d«  danari  a milli  Sma- 
tan , ehi  ptr  li  cimìnm  Jpel*  ermi  di  mdaiird  impntrtli,  ehi  non  bduiuattc  piu  da  filìintdrjì, 
(cfnali  co/f  ,U  ftttri  cdn  midlmtiui  a tutti . E perthi  irli  heutud  difidirii , tht  Fduieritì 
Ala  Monarchia , pireffi , tilt  gli  foffè  Jilara  e infirmiti  ddTsindte,  peri  egli  ordini,  iIh  a/cani 
Sonatori , i qudli  haaraan  rieiunti  btnefìci  da  lai , (y  irono  fnoi  pirtigimi , i fdulori  ,firi- 
trmiffiri  m Sonato,  ijninjo  o*  u’indaffi . Cefi  haaondo  miffo  Fordim,  utniit  in  Sonato,  iffiudl 
la  A**r”taBofraCoai/ilo,ocniunnando  drdgiondriiuobrrinnnlidtiil  gommi  ,inàdil1é 
libtrti  di  popolo  , indi  ptimipi»  di  fu*  pirUri  a gnilU  figgid . \ 


■74"^  OIlJ^TIOVJ  'Civili,  E'tKIM. 

0 $ o N certo , ò Senatori , che  a alami  il <mI 
parrà  ch'io  dica  cofe  incredibili , imperoche', 
quello  ilquale  gli  ai  uteri- non  fareèhono  uolatù- 
tariamente : non  lo  pojfono  credere  ancora  ad 
altri  che'l  ditono,  & jpetialmente eUendo  quefta 
la  natura  degli  huomini,che  cìafcuno  hauendo 
inuidia  al  maggiore  di  fe , non  dà  fede  alle  cofe 
dette , tanto  quanto  egli  non  farebbe , altra 
di  queflo , h conofeo , che  coloro  che  dicono  cofe 
incredibili  ,non  folamente  non  perfuadono  ad  altri,  ma  ancora  parche 
funohuomini  leggieri , nientedimeno  fe  io  promeitejft  tali  cofe , lequali 
non  foffe  poi  apparecchiato  di  mandare  ad  effetto  in  un  fubito,  io  gli  barei 
penfato  affai  auanti , che  ne  parla JJi , accioebe  in  luogo  di  riceuere gratia , 
piutofionon  ne  foffe  incolpato:  ma  poi  che  in  queflo  medefimo giorno  fe- 
giiiterà  lo  effetto  del  mio  parlare , io  mi  confido  mollo , che  non  folamente 
non  farà  riprouato,  ma  piu  toflo  ne  acquiflerò  grandiffima  gloria:  Voi  me- 
defimi  uedete , che  bora  io  pofjo  dominami  in  perpetuo , dipoi  che  tutti  gli 
biiomini  feditioft,ò  fono Ììati puniti tongiufiitia ,ò  cafligaticonmiferi- 
cordia  :&  poi  che  coloro , che  hanno  mantenuto  la  parte  mia  fono  Siati 
remunerati  ,&  bora  fono  potenti  offendo  partecipi  delie  mie  profferiti  -, 
per  lequali  cofe,  neffuno  defidera  di  far  nomtà  ,&  fe  pure  alcuno  moui- 
mento  fi  faceffe , fono  apparecchiati  quei  thè  mi  foccorrono,e*r  fon poten- 
tiffimo  per  la  beniuolen-ga  eìr  for^a  delle  genti  d'arme , c^r  oltre  a ciò,  ho 
danari  y&  compagni  fopra  tutto  uoi&il  popolo  fiate  in  tal  modo 
uerfo  me  diffofli , che  fiate  molto  contenti  effer  da  me gouernati . nien- 
tedimeno , io  non  uoglio  piu  effer  Vrefitdente  a uoi/ie  a Icuno potrà  dire  che 
le  cofe  paffute,  fiano  Siate  fatte  da  me  per  fitgnoregg'aiui.  Ecco  ch'io  lafcio 
tutta  la  Signorili , & rendoui  uniucrfalmente  tutte  l'armi , le  leggi , i po- 
poli, non  folamente  quegli  che  uoi  m'bauete  commeffo  , ma  ancora  quegli, 
i quali  io  dipoi  ho  acquifiato , accìoche  uoi  conofeiate  con  effetto,  ch'io  nel 
principio  non  hebbi  mai  l'animo  ad  alcuna  Signoria , ma  che  folamente  il 
mio  propofito  è Slato  di  uendicare  l'iniqua  & crudel  morte  di  mio  padre , 
& liberar  di  motti  mali  la  nofira  città . Io  certo  uorrei , thè  non  foffe  mai 
Slato  prepofio  a fimili  cofe , cioè , io  uorrei  che  la  città  non  hauefje  hauuto 
bijbgno  di  me  per  tale  ufficio , ma  piu  t-fio  fojjè  Stata  in  pace  & concordia 
come  già  Sìettono  i noflri  anteceffori,<^  noi  a mora,  che  ftamo  in  quefla  età 
foffimo  uniti  in  concordia , ma  pot  che  una  certa  diffofitione  fatale , come 
appare,  ne  ha  condotto  a queflo, che  uoi  hauefiibifogno  di  fareefferien- 
ga  di  me,  ancora  che  io  fojft  molto  gionane,  mentre  che  le  cofe  richiedeanà 
il  foccorfo  mio  -,  io  feci  ciò  che  era  opportuno  prontamente,  & riduffi  co» 
gran  proff  erita  ( & piu  non  permetteua  la  mia  età  ) ogni  cofa  a buon  fi- 
ne : & niente  fu  che  mi  rìmoueffe  da  foccorrerui,  non  fatica , non  timore, 

non 
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no»  mtnaccie  di  nimici , non  preghiere  di  amici , no»  moltitudine  de'  con- 
giurati , non  fortei^  di  nimici , ma  audacemente  ta'vfftrfi  a tutti  i peri- 
coli, & feci,  & fofieuni  ciò,  che  uoi  fapet.e  : di  quefio  io  non  ne  ho  fatto 

altro  guadagno,  fenon  la  falnte  della  pàtria, tir  uot  fiate  falui  cr  pacifici 
infieme , ma  poi  che  la  fortuna  ha  ben  fatto , laqual  per  mio  mei^o  ui  ha 
coucejfo  ficura  pace  & /incera  concordia  e integra  fen:^  alcuna  feditione, 
riceuete  ancora  da  me  la  libertà  Jo  Hato  popolare  Je  armi,&  le  genti  fud- 
dUe  gouernate  la  ^epublica  fecondo  la  confuet Udine  uoflra  :&  non 
ui  marauigliate  fe  io  ho  tale  opinione , poi  che  conofcete  la  equità  mia  & 
manfuetudine  nell' altre cofe , ér  fapete  che  io  non  ho  mai  uoluto  accettare 
' alcuno  honore  fuperbo  <jr  eccellente  fopra  tutti  gli  altri , benché  molte 
notte  uoi  pe'  uoflri  decreti,  me  lo  uoleffi  concedere  : & non  mi  reputate  an- 
tera pa-g^ , che  potendo  io  effere  Signore  rifiuti  tanto  Imperio  di  tanta 
patte  del  mondo . Imperocbe  ,fe  uno  uuol  firgutrela  giuflitia,io  reputo 
effere  cofa  giufliffima , che  uoi  mdefimi  gquerniate  le  cofe  uoflre . Et  fe 
confideriamo  la  utilità , io  penfo  effertm  utiliffima  cofa. , non  tffere  inuidia- 
to  ,ne  effere  fottopoflo  alle  infidie  d'altrui  & uiuere  moderatamente  & 
amcheuolmente  in  libertà  infieme  con  uoi , & fc  attendiamo  alla  gloria , 
per  laquale  molti  buomini  ffeffe  Molte  fanno  guerra , & ci  mettono  al  pe- 
ricolo, non  farà  quefio  a me  grandiffima  fama^he  babbi  lafiiato  tanto 
dominio^  & non  mi  farà  gloriofiffima  cofa , che  uolontariamente  di  tanta 
fublimità  <r Imperio , io  fia  difeefo  alla  uita  priuata  i onde  ancora  che  non 
poffiate  credere  che  un  altro  buomo  poffa  bauer  quefìa  opinione , & uera- 
mente  parlarne,  nientedimeno , io  uoglio  che  crediate , conciofia  che  dato 
ch'io  paffi  numerare  molti  beneficij , i quali  bautte  riceuuto  da  mio  padre 
(jrdame  ,pe'  quali  ragioneuolmente  ne  amiate  & honorate  fopra  tutti 
glialtri  : tuttauolta  di  neffuno  altro  farei  mentionc,ne  piu  di  alcun'altro 
miuanterei che  di  quefio,  che  ne  egli  uolfe  accettar  la  Montrehia, laquale 
gliofferiuate ,&  io  ,che già  la  poffedo ,la  uoglio  lafciare . Etcbiècolui, 
che  uoleffi  comparare  a quefio  beneficio  , la  foggioga tiene  di  Calila , ò la 
feruitù  di  Vannonia , ò la  cattiuità  di  Mifia , ò la  fubuerfione  d'Egitto , b 
Famace , ò Giuba , ò Fraante , ò la  militia  centra  Bretagna , ò il  tran/ito 
& paffaggio  del  Rfieno  i Et  pur  quefìe  fono  tante  & tali  cofe , quante  & 
quali  non  fedone  mai  tutti  gli  anteceffori  nofiri  infieme . "Hiintedmeno 
ntffuna  di  effe  fi  può  comparare  al  prefente  fatto:  nè  maggior  laude  me- 
ritiamo perche  noi  ui  habbiamo  ridotto  in  buon  fine  uarie  & grandiffime 
battaglie  ciudi  :&habbiamod  portato  in  effe  bimanamente  ,fottomet- 
tenione  tutti  gli  auuerfanf  uoflri,  & faluando  tutti  gli  amici  & beniiioli, 
& ubbidienti , onde  fe  un  altra  uoltafoffe  deflinato,  che  la  città  incorreffe 
in  un  fimile  morbo,  doueremmo  defiderare  che  in  un  tal  modo  accadeffino  le 
fedttioni , come  interuennero  nel  tempo  noflro , conciofia  cofa  ,che  qutflx 
non  i uirtù  humana,  ma  piu  tufio  diurna,  ebeeffendo  noi  tanto  potenti 


j6-  Ot(^UTÌOV^l  CIVILI t E CìiilM. 

. dìnirtk  & di  fortuna , che  poteuamo  dominaruì , ò per  uioleni^ , ò petn 
• forxa:ni  tntedmeno  non  ci  fumo  leuatijn  fu^erbia , ne  habbiamo  difide- 
ratolaMonarclìia,  ma  piu  tojlo  mio  padre  eJJendogti.offerta,  la  rifiutò,c*r 
io  ejfendomi Hata  data , we  la  rendo . Et  dico  qutfioynon  uolendomi glo-  . 
riare  per  alcun' altro  fine,auuenga,  che  dal  principio  barei  taciuto,  feba-  i 
ueffi  creduto  per  quefio  mio  par  lare,  douerecrefcere&  guadagnare  alcm-  . 
na  cofa,  ma  accioche  folamente  uoi  conofciate,che  effendo  Hati  fatti  molti  . 
% ben^cij  da  noi  nella  ì{epublica,&  bautndo  ancora  molte  laudi  domeflicbe 

' eJ*  priuate,  nientedimeno  di  neffuna  di  effe  tanto  a rallegriamo,  quanto  di  \ 

quefio  , che  noi  ancora  sfort^ti , non  habbiamo  accettato  quello,  che  molti  . 
huommi  tfon'ando  altrui,  uogtiono  acquijia  re . Et  ehi  potrebbe  effere pUh. 
magnanimo  di  me , accioch’io  taccia  di  mio  padre  , ilquale  fubito  fu  mor- . 
to  l Et  chi  ancora  fi  trouerebbe  piu  ammirabile  di  me  ^ che  hauendo  tanti . 
dr  tali  buomini  iarme  g^cittadini  & compagni , che  mi  fono  beniuoli.dr  \ 
baite  ndo  itdomiaio  di  tutto  il  mare  Mediterraneo , & poffendo  per  tutti  t 
luoghi  di  terra  ferma,  città , & popoli,  & non  effendo  alcuno  forafiicro  il-, . 
quale  mi  muoua  guerra , ne  alcuno  cittadino  fedititfo  cantra  di  me,  ma  \ 
Siando  tutti  uoi  in  pace,  concordia, & fortcg^ , dr  fopra  tutto  effendomir 
• uoi  uolotttari amente  ubbidienti  ; moffo  da  me  proprio , lafcio  tanto  Impe^ 

Render  li  rio , & tante  ricche:^  iper  laqual cofa,fe  Horatio,  Mutio , Curtio,  l{e- 
if ,&i  Decvj  fi  uolfero  mettere  in  pericolo,  dr  finalmente  morire , pera 
di  ^ch?*li  d'hauere  fatto  alcuna  cofa  grande  dr  notabile , perche  non  donerei  ^ 
tiene  d piu  i»  muouermi  a quefia , perlaquale  io , nino  auan'gerò , dr  coloro  , dr  tutti 
bello  che  gli  altrihuomini  di  gloria  ^dr  non  douete  penfare , che  folamente  gli  an- 
fichi  Hpmanifofiero  cupidi  di  gloria  dr  di  uirtù , dr  che  bora  tutta  la  ma~ 
uuole  oc»  dr  uirilità  de  gli  huomini  fia  perduta.  Et  non  habbiate  ancora 

cupire.  quefio  fofpetto,  che  io  uoglia  lafciare  neÙe  mani  di  alcuni  buomini  federa- 
ti, ò d'una  moltitudine  confufa , per  la  poten'fa  della  quale, non  folamente. 
non  ne  fegue  alcun  bene  tra  gli  huomini , ma  piu  tofìo^ogni  male.  Impero- 
che,  a uoi  che  fiate  i piu  faui  dr  migliori,  io  rimetto  tutte  le  cofe  communi. 
L’altro , cioè  di  lafciarui  nelle  mani  della  turba  dr  de'  cattiui , non  hard 
mai  fatto  , ma  farei  morto  dr  perfeuerato  nella  Monarchia  : ma  io  bora 
faccio  quefio  per  bene  di  me  medefimo  dr  della  città , conciofia  cofa , che  io 
Beffo  fon  già  laffo  dr  Banco,dr  non  poffo  piu  refifiere  alle  fatiche , ne  con 
la'mentc,  ne  col  corpo.  Et  oltra  di  quefio,  io  preuedodr  Podio  dr  P inuidia, 
laquale  portano  alcuni  ucrfo  i ualenti  huomini  ,&  il  pericolo  di  non  effere 
tradito . Et  per  quefia  cagione , io  uogliopiu  tofio  uiuere  priuato  con  ho- 
nore, che  nella  Monarchia etm  pericolo  :&la  Eepublica  ancora  in  quefia 
modo  meglio  farà  gouernata  da  molti , che  da  un  folo . Ter  lequali  caufr, 
h prego  dr  fupplico  tutti  uoi^he  uogliate  approuare  quefia  opinione  mia, 
dr  effere  pronti  meco  a mandarla  ad  efecutione^oifiderando  tra  uoi/quan- 
te  fatici  ho  fofienuto  per  uoi,cofi  nelle  battaglie , come  nel  gouerno  dell». 

Hepublica, 
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Efpuhlica,perletiHaU  ogni  gratta  ch'io  ioutfft  riceuereda  uoìjhora  in  qua 
fta  cofa  mi  farà  refimta.t  cieiifè  uoi  mi  concederete  che  ima  volta  io  viva 
iuripofo/tcmchefqjfktteconofierechenott  folamenteiofo  ftgnoreggiaret 
ma  ancora  tffere  ftgnareggiato , & tnttaqnello  che  io  ho  commandato* 
altri , a me  ancora  potrà  effer  commandato.  Et  ho  Jperanga , ch'io  viveri 
ficvramentet  ne  abietto  i efjer  offitfo  da  alcuno  ne  con  fatti , ne  con  parole, 
tanto  mi  confido  nella  bemvolenga  vojira  per  le  cofe^eìle  quali  io  fon  con- 
fapevole  a me  medeftmo.Et  fe  ancora  io  patirò  alcun  male  come  fuole  acca-^ 
der  a molti  , non  ejftndo  poffihile  che  uno  compiaccia  a ogni  buomo,fpetiaU 
mente  ilquale  babbia  gouernato  tante  guerre  & civili  & efieme , & bab^ 

' ina  havuto  tante  faccende  nelle  mani  : io  molto  volentieri  eleggerò  piv  to- 
fio  di  morire  nello  SUto  privato  avanti  al  tempo  a me  desinato,  che  ejfere 
ntlU  Monarchia  immortale , concioftacofa , che  quejla  fola  cofa  a me  darà 
gran  gloria,  che  non  folamente  non  ucciderò  alcuno  per  farmi  Signore, ma 
piv  tofto  ha  rò  eletto  la  morte  per  non  ejfere  Signore:  ma  colui  ilquale  bari 
audacia  di  uccidermi , farà  punito  & da  gli  Dei  & da  voi,  come  è interue- 
tutto  di  mio  padre , ilquale  fu  reputato  Dio , & ha  confeguito  bonari  eterX 
ni  : ma  coloro  che  £banno  uccijò , effondo  mali  huomini , fon  morti  mala- 
mente,& poi  che  non  poffiamo  ejfere  immortali  in  tutto,mentedmtno  ben  II  uìaer 
vivendo  & ben  morendo,  in  qualche  parte  ne  facciamo  immortali.  Et  bora  i paf 

ha  vendo  una  di  quefle  cofe,  cioè  la  buona  vita  ; raltra,  cioè  la  buona  morte  " 
fperandodi  bavere,  vi  rendo  l’armi,  i popoli.  Centratetele  Uggii  amfan- 
dovi  fedamente  i una  cofa^be  non  vogliate  perdere  l'animo,  dubitando  cht 
quefle  cofe  non  fìano  tanto  grandi  & difficili,  che  uoi  non  le  poffiategouer^ 
tiare , ne  ancora  U diffiregp^te , come  che  fiano  facili,  & per  queflo  fiate 
negligenti.  Io  non  reflerò  i ammonirvi  delle  cofe  maggiori  come  U debbiate 
amminifirare,  & quali  elle  fieno.  Trima  offeruate  confiantemente  le  leggi 
impofle,  gir  non  mutate  alcuna  di  effe  ; imperoebe,  te  cofe  lequali  fono  im- 
mutabili & immobiUtoncora  che  non  fìano  fi  buone , nientedimeno  fon  piu 
utili  di  quelle , che  fempre  fi  renouano , benché  paiano  d' ejfere  migliori, 

Oltra  di  queflo , quello  che  ut  commandauo  quefle  leggi,  che  uoi  debbiate 
offeruare , & quello  ancora  da  cui  ui  commanlano  ut  debbiate  aflenere , 
efferuatelo  non  folamente  in  parole , ma  in  fatti , accioche  uoi  meritiate 
non  pena , ma  honore  : & date  le  dignità  neceffariécofi  alla  pace  come  alla 
guerra , a coloro,  che  fono  piu  ualorofi  & piu  favi  de  gli  altri  :&  non 
fiateinuidiofi  ad  alcuno,  ne  cupidi  che  uno  diventi  piu  potente  dell’altro  , 
ma  attendete  al  bene  & falute  della  l{epublica , & honorate  coloro , che 
attendono  a queflo, & punite  chi  fa  altramente . Et  i beni  uofiri  proprij 
reputateche  fìano  communi  alla  città:  ma  da’ publicbi  aflenetcui  come  da  * 

alieni  :&faluate  quello  diligentemente,  & non  difiderate  per  niente  quel-  . • ■ 

lo, chea  uoi  non  fi  appartiene.  Et  a’  compagni  & fudditi  uofiri , non  fate  ’ 
ingiuriaste  efiorjìone  il  danari,e  a gli  amici  n^n  fate  ingiufi'itia/ie  ancor* 
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^Utémiate.  Habbiate  fempre  Carme  »eOe  mani,  metttedmemmmkafin 
te , ni  Cuna  cantra  l'altro , ne  cantra  coloro  tbe  Hanno  in  pace.  Et  manter^ 
nete  te  genti  d'arme  fufficientemeate , acciocbe  per  bi/bgno , non  funo  difir 
terofi  di  fare  nouità  : & altra  di  cfneflo,  raffrenateli,  acciocbefer  audadm 
non  ardijcano  fare  alcun  male:  ma  chebifogna  che  ai  fta  lungo  in  ra^o-r 
nate  tutto  quello,  che  fu  conueneuole  a noi  fare , concicfia  cofa , che  dà 
quefti  documenti  noi  fapete  comeui  debbiate  gouernare  nelTaltre  cofeì 
Farò  adunque  fine  al  mio  parlare , fe  una  cofa  fidamente  barò  detto,  aoi^ 
ehe  fe  uoi  ui  gouemerete  in  qnefio  modo,  farete  tutti  felici,  e<r,a  me  grati» 
Hquale,  effendo  feditioft  tra  uoi , ubo  ridotti  a fi  buon  termine  : ma  fe  noi 
non  farete  fufficienti  di  fare  alcuna  di  quefie  cofe,  farete  cagione  ch’io  tri 
penta,  & un’altra  uolta  metterete  la  città  in  grandìfftme  battaglie 
pericoli . ■ \ 
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V ti  Seiutorì , ch'cun  confapcuoli  dell'inceaiioae  d'Augufio. 
eran  pòchi , i qualiilaado  cbcci,  atcendeuano  a dar  a uedere.chè 
rifolutrone  pigliaflero  gli  alcri,  che  erano  maggiori  di  namerov 
Egli  entrò  adunque  neiTanimo  di  tutti  gli  altri  una  uari'a  pafsio> 
ne , e molti  haueuano  a forpecto  le  fue  parole , e molti  credena- 
no , chV dicefTe  daueto.et'^ppareccniauano  già  analiberti. 
ma  con  tutto  ciò  tutti  egualmente  ne  tedanano  dupitì , quelu 
maranigliaodolì  dell'adutia  & artifido  Può,  e qucdi  della  rirolutione.ch'egli  hauea 
^efa,  laqnal  credeuano  uera . Ma  non  fìi  alcuno , c'haueHe ardire,  d'accettar  l'ofr 
feti*  ch'egli  haueua fatta,  per  non  fi  difcoprire,e  quelli  che  dauano  dubbioli  delle 
fue  parole,  non  uoleuaoo  far  motiuo  alcuno,  e quelli,  che  credeuano,  ch'e'dicedé 
da  uero,haueuan  paura  d'edere  i primi  a pigliare  il  gouerno . Coli  dando  tatti  foì 
Tpefì , dopo  adii  penfieri , fi  rifolnerono  di  non  fe  ^i  modrar  eontrarij , e tutti  ad 
nnauoce  cominciarono  a chiamar  la  Monarchia , e'I  grido  ,e'4tumultofudifot> 
te , che  bifognò , ch'egli  accettade  la  dignità  dell'Imperio , e radJoppioino  falario 
y Puoi  mazzieri,  e guardia  alla  fua  perlona , come  feeglihauede  uolutq  dauerò 
deponcre  il  Principato , e la  Monarchia . 

. ' \ 

ORATIONI  DEL  LV.  LIBRO.  ' 

D'jlVCVSTO,!.  DI  L1VÌ[a\ 
fua  moglie , intorno  al  gafligar  certi  Congiurati . ' 
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ìfà^llhtU  fitmtfigliKoU  4 ftmfu  , tht  p.  ftc*  t4f  tmo4,  ftr  uoUrtoMmmdXyrt. 

»JJ^l>€^»tp*CMimra  Kugàpo(j>trclH  rare  foiKjuttti  ,(bt  filimi  nftcflt  qMftmJo  ftffMuìl 
^tmtro  dt  i»i)m4  ftrch'tra  ii  naturà  btnina , imi)  glt  hértUt  aehli  amma^ntn , e fìaùn 
fiPrft  tra  il  lì  ./lai,  furtht  par  U ment  lompagai , ut»  rtftama  firn  fican , i am 

gli  acfidtiUo , hmami  fama  chi  il  mimtro  ma»  fi  factfii  maggim , t gU  ^accufiifim  agni 
^raimfidit.  Stanila  tgUadmiqiu  in  cofi  fatti  fiafieri , il mrna  fi mtiUtia  latta  maiumonofa, 
a la  matti  nati  fatiaa  iarmht . Ondi,  Liaia  faa  mglii.aJindala  fifpirari,  a tthifianda  (k'tgH 
ia*  haata  n^fa , fraft  ardita  di  domandarla  ijatl , tht  agli  haatijt , t d’amda  mafcafii  am  tafi 
fatta  tramaglia , agli  tamimaa  afarUra  a qatjla  foggia . 

I L l V l jl.  ^ 

He  c o s a ^ qucfia , o marito , per  cagion 
della  quale  tu  non  puoi  dormirei  ^ ve.  Et 
chi  potrebbe  iO  Donna  mia,  chiuder  pure  gli 
occhi , ò Slar  fen^a  penficro , ilquale  [offe  cir- 
condato fempre  da  tanti  nimici , eJr  continua- 
mente  infidiato  bora  da  quefio  bora  da  quello  i 
non  ueditu,cb‘io ,&tu,&  f Imperio  nojlro 
uiene  tradito  i & non  reflano  per  la  paura  im- 
pofla  a'  dannati,  ma  piu  tojlo  in  contrario, gli 
altri  ft  affrettano  di  diflruggere  lor  medefimi,  come  che  la  deflruttion  loro  ■ 
li  fìa  premio  i Liv.  Che  tu  fiainfidiato , io  non  me  ne  marauiglio  : Ct 
non  è fuor  della  confuetudine  humana , perche  tu  fai  molte  faccende,  co- 
me colui  ilquale  pojftedi  tanto  Imperio , come  è ragioneuole , a molti  Jet 
fnolefio, perche  nonèpofftbileche  un  Trincipe  compiaccia  ad  ogni  huomo , 
ma  é neceffkrio  che  ancora  gouernando giuflamente ,da  molti  fìa  odiato, 
perche  Pialli  piu  fono  quegli,  cheuogliono  far  male,che  quelli,che  brama- 
no operar  bene,  & le  cupidità  de'  cattiui^  impcjljibile raffrenarle,  C7  que- 
gli che  (òno  buoni , & uirtuofi  appetifeono  molte  &gran  cofe,  lequali  non 
^ffonoconfeguire,&  alcuni  uedendo  di  riceucre  minori  premij  degli  altri, 
fi. dogliono,eSrcofit una  eìrt altra  parte  incolpano  ii  Signore  : onde  per 
^uefto  ri  filetto , tu  non  puoi  Ilare , che  tu  non  patifea  male  da  cofloro , & 
anche  da  quegli  che  infidiano  non  a te,ma  al  tuo  Imperio,  perche  fe  tu  fujfi 
Jikomo  priuato , neffuno  ti  farebbe  inimico,ilquile  non  foffe ingiuriato  dq 
dcauanti.  Ma  della  Signoria  & de’ beni  che  fi  ritrouano  in  effa , molto 
piu  ne  appetifeono  quegli,  che  fono  in  alcuna  dignità  che  i fuggetti  . Ef 
quefìi  coftumi  fono  ìbuomini  iniqui,  nientedimeno  fono  prodotti  dalla  nor 
tura  humana  come  ancora  gli  altri  uitij,  dr  non  fi  poffono  efiirpare  da  per- 
fma,  nè  per  forgia,  nè  per  perfuafione , nè  per  nectffità , nè  per  leggi/ie per 
paura  alcuna  fi  può  uincere  queUo,cbe  porgtia  natura . Tuadiinquecon- 
fiderando  quefie  cofe , non  fopportare  grauemente  i peccati  i altri , ma 
habhiuna  diligenti  ffma  cu  fiodia  di  temedefimo  & della  Monarchia,  acciò 
che  noi  la  riteniamo  non  per  fare  gran  punitione , ma  per  gran  guardi*^ 
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Io shfO Donna t che neffunadeV altre  tofe  fumai  feitXaii^dlt 
(Ér  inftdie/na  molto  meno  f Imperio,  perche  noi  faremmo  eguali  a gli  Dei  ^ 
fe  non  hauefftmo  & foUecitudine  & penfìeri  & paura  fopra  tutti  gli  altri 
buomini  priuati.  Et  a me  quejia  cofa  medcfima  è molefla,cbe fìa  nectjfaria 
che  quefle  cofe  ftano  a quejia  foggia , & che  non  fegli  pojfa  trouare  alcun 
rimedio . Liv.  Voi  che  fono  alcuni  buomini  di  tale  natura,  che  uogliouo 
per  ogni  modo  far  ingiuria  ad  altri , guardiamoci  da  laro,  perche  noi  bah» 
biamogran  numero  d'buomini  d'arme,  una  parte  de’  quali  Stando  a fron- 
te a’  nimici , & laltra  non  ti  fi  partendo  mai  d'intorno , ne  guarderanno 
tantoché  dentro  & fuori  di  cafa  uiueremo  ficuramente.  */£v  c . Einon 
bifogna  ch'io  narri , come  fpejfe  uoltc  molti  fono  Siati  morti  da  coloro , i 
quali  gli  erano  dintorno,  perche  oltra  t altre  cofe , quefta  ne  è una  grauif- 
fima  nelle  Monarchie,  che  noi  non  /blamente  temiamo  i nitmcijcome  fanno 
gli  altri, ma  ancora  gli  amiti , (ir  molti  piu  fono  Siati  traditi  da  co/loro, 
tome  da  quegli  che  dì  & notte  gli  Stanno  d'intorno  quando  fon  nudi , ^ 
Da  un  ni  9*"*”*^®  dormono , eSr  gli  porgono  il  mangiare  & il  bere  preparato  a lor 
nico  do-  ^odo,  che  di  quegli  i quali  non  gli  appartengono  niente,&  cantra  gli  Stra- 
meftico  d ni  noi po/fiamo  opporrei domejiici,  macontra  cojloro\nonbabbiamo alcun 
imporsibi-  compagno  per  foccor/ò,  di  maniera, che  per  ogni  modo  grane  cofa  è la  fo- 
^i^guar-  grane  ancora  la  moltitudine}  & terribile  cofa  è lo  Stare  fem^a 

guardia,  ma  terribilijfima  ancora  è I hauerla  ; & di/jicili  ne  fono  i nimici , 
ma  piu  dif/iciU  fono  ancoragli  amici  : perche  egli  è nece/fario  che  tutti  co- 
loro fiano  chiamati  amici , benché  non  fiano,&  ancora  che  uno  s'abbat- 
tejfe  acafo  in  buoni  amici , nientedimeno  nongU  prejteria  tanta  fede , che 
pote/fe  ujare  feto  con  la  mente  finterà  fen's^  alcuna  cura  & fojpetto . 
Quefio  adunque  che  fia  nece/fario  difenderfi  da  tutti  gli  altri  infidiatori.  d 
una  co/a  molto  graue, perche  gli  huonùni  buoni,molto  fi  attrìflano  che  gli 
^ fia  nece/fario  fempre  purùre  alcuni . Iiv,  Tu  parli  benei&iotipoj/ò 

dare  un  configlio,fe  lo  uuoi  accettare,  ^ non  mi  biafimare,  perche  e/jendo 
io  una  femina  ho  ardimento  di  configliarti  quello,  che  non  ti  auuiferia  al- 
cuno altro , ne  di  coloro  ancora  cheti  fono  grandi//imi  anuci , non  perche 
non  lo  fappiano , ma  perche  non  fi  ardifeono.  oiv  c.  Dimmi  che  cofa  fia 
quefla . Liv.Io  ti  dirò  fenga  dubbio  alcuno,  come  quella , laquale  egual- 
mente partecipo  del  bene &del  mate  teco,  & laquale  e/fendo  tu  faluo , ié 
ancora  barò  una  parte  dell’Imperio  ',  & /e  qualche  cofa  auuerfa  accadeffe 
( che  Dio  ne  guardi  ) debbo  interne  perire , perche  fe  la  natura  humana 
perfuade  in  tutto  ad  alcuni  peccare , impo/fibile  è di  raffrenare  gli  empiti 
ér  mouimenti  fuoi  ad  alcuna  cofa . Etaccioch’io  non  dica  dd  uitif  di  imiti, 
quelle  cofe  medefime , lequali  a molti  paiono  buone,  fono  cagione  che  molti 
diuentino  ingiufti , perche  la  parentela  & le  gran  ricche^je , &gli  bà- 
nori,&  la  uirilitd  dell'attimo  (ir  la  po/fanx^i,ittducono  molti  a inciampare, 
, • eir  non  fi  può  ritrouare  un  generofo  uillano,&  mite  timido^  fatuo  mat- 

to : ne 
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tirtie  ancora  è tonutneuóU  cofadi  rifeccart  la  ricche:^ , ò^hamiliare 
fambitiotioctatcuni,  che  non  habbiano  peccato,  c!rfe  ano  fraogliadlfen^ 
dare  & pròoccHpa  re  auanti  fi  contrifla , & acquifiane  canina  fama  . Sa 
éfaefleco/è  fimosi»  qnefto  modo  > boramai  timutiamoci  & perdoniamo -ad 
atomi , perche  a me  pare,  che  motte  cofe  fi  condncbino  a buon  fine  piu  to~ 
fio  conbumanltà,  che  con  crudeltà,  perche  coloro  che  perdonano,  non  fola- 
mente  fono  amati  da  coloro  a’  quali  hanno  fatto  mifericordia,  di  maniera-, 
che  fi  sforano  di  rendere  gratta,  ma  ancora  tutti  gli  altri  hanno  in  hono- 
re  é^riuerenxa , tanto,  che  effi  non  hanno  ardimento  di  fargli  ingiuria  , ' 

Ma  colorò  thè  feruano  una  ira  ine/òrabile , non  folamente  fono  odiati  da 
• coloro  che  gli  temoito,  ma  fonoancora  molefiia  tutti  glialtri,^  per 
quefla  cagione , gli  apparecchiano  infidie , acdoche  non  perifeano  auanti  : 
eSrnon  uedi  che  ì Medici  rare  Molte  tagliano  & danno  fuoco  a gli  infermi , 
acdoche  non  efafperinomaggiormentela  infemùtà  lorojma  per  le  piu  uol- 
te  conu-ncono  & con  medicine  mitigano  & fanano  il  loro  male  non  Compara- 
penfareehegli fto^difftrenxa, perche 4fMUeftanopaffidnid'anmo,&que^  ‘‘one  tra’I 
fie  di  corpo, perche  molte  cofe  finàli,  lequali  accadono  a’  corpi  humani^n  - ° * 

teruengono  ancora  a gli  animi, benché  fiano  incorporei,  perche  fi  Stringono  uede“’*n 
per  paura  & fi  purgano  per  ira , & la  triflnia  hnpedifee  alcuni,  & l'au-  moheco 
dacta  gli  dirieegee,  tantoché  poca  differenza  fi  rìtroueria  tra  fanimo 
corno  i&perquefta  cagione  medicine  fintili  fono  conuenienti  all’uno  & 
l’auro,  perche  una  parola  manfueta  detta  ad  aleura>,gli  rimette  efi"  toglie 
ttia  tutta  la  fiua  ferocità , come  una  affra  fa  crucciare  ancora  uno  che  fia 
rimeffo , dr  quando  fi  perdona  a uno  che  fia  molto  audace,  fi  rende,  coi- 
me la  punitione  fa  diuentare  afpro  uno  ilqual  fia  molto  manfiueto  ) per- 
che i fatti uiolentiancorà  che  fiano giujlijfimi,fempre  Shzgano  ogni  huo- 
mo,mai  manfueti  gli  manfue fanno  , gir  per  quefia  cagione  uno  piu  facil- 
mente fi  indurria  a patire  cofe  grauiffime  con perfiuafione  ,cbe  per  forga  , 
gfi-  intanto  l'uno  & f altro , cioè  fanima  & il  corpo  nfano  una  natura  ne- 
eeffaria,  che  mólti  animali  rationali , i quali  non  hanno  alcuno  intelletto , 
tr  fono  robufiiffimi  & ferociffimi , fi  domeflicano  con  alcune piaceuolegje 
tr  lufinghe:  ma  molti  timidiffimi  & dtbiliffimi  fi  turbano,  & fi  concitano 
ad  ira  con  dolori  & con  paure . Et  io  non  dico  quefto , perche  bi fogni  uni-  “ 
uerfalmente  perdonare  a tutti  gli  ingiufii,ma  perche  bifogna  torredime-  ' 

Zp gli  huonhni  temerari,  fa ftidiofi,  maligni,  ér  iniqui,  quegli  che  fono  . ~ 

macchiati cf alcuno  uitto  intoUeriéile&infanabile,  come  fi  tagliano  an-  , 

torà  uia  le  pa  rti putride  del  corpo . Ma  gli  altri , i quali  ò per  impruden-  ' 

^<1 , ò per  ignoranza , ò per  un’altra  difgratia  parte  peccano  uolontaria- 
mente , parte  contra  la  uolontà  loro , quefli  foli  bifogna , fi  auuifarli  con 
parole , fi  anche  cafligarti  con  minaccie  5 parte  trattarli  per  un'altro  cer-* 
to  modo  temperato , come  tutti  gli  huomini  punifiono  per  gU  altri  delittit 
alcuni  piu,  akuni  meno  tonde  ancor ceiucfueflotidUecito  fènza  pericolo 
Ora  T.  Civili,  eCrih.  F 
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-fituare  iMi  certa  ntodeflia  cafUgando  ak/mi  con  aergogna,  aktm<tmefifi 
li0,  & confinando  alcuni  in  cittd^  altri  in  altri  luoghi, &gi»  fono  SÙul 
alcuni  ,i  quali  fi  fon  fatti  modejli  per  non  potere  configuire  do  che  dtfifn 
derauano  & fperauano  ,& molti  fon  diuentati  migliori  per  ejfer  « 
federe  ,ò  ilare  in  luogo  uile  & uergognofo , conciofia , cite  uno  ilquate  ba^ 
mtffe  la  nimo  generofo  & uirile , piu  tofio  eleggerebbe  di  morire , che  /vft 
pire  una  fimil  cofa  : per  quefie  uie  adunque  coloro  barebbono  una  puni^ 
tione  non  folamente  piu  facile , ma  ancora  piu  grane , & noi  potremo  uit 
nere  ficuramente , & fenjjt  alcuna  infamia , come  che  bora  noi  potiam» 
tfuidcre  molti  huomini  per  inuidia , alcuni  per  la  fama  della  fna  nobilitèt 
alcuni  per  cupidità  di  hauere  i loro  danari, alcuni  altri  per  paura  ddla.  • 
{or  uirilità,  perche  neffuno  può  credere,  che  un'huomoilquale  fia  in  tanta 
\icen%a  & pojfanitu,  pojfa  ejfere  infidiato  da  alcuno  huomo  difarmato:  cefi 
alcuni  fentono  in  quefio  modo  , altri  dicono  che  noi  udiamo  molte  bugie'*^ 

~>  & che  noi  diamo  oreuhie  nanamente  a molte  cofe,  come  ch'elle  fiano  nere, 
l'i.11  <1  perche  gli  Jpioni&qucUt  che  iìanno  con  f orecchie  tefe,  per  intendere  fi~ 

mili  cofe , alcuni  per  odio , alcuni  per  ira , alcuni  per  dana  ri  accettati  da' 

'*  ^ rumici  d'altri , alcuni  non  hauendo  riceuuto  da  quegli  altri  medefmi  fitu-, 

02  2 bugie,diceado,  non  folamente  ibe  alcuni  hanno  commejfo  qual^ 

. i-  che  grande  errore  ; ma  che  colui  dijfe  le  tal  parole , colui  hauendole  udite 
tacque,  un'altro  fe  ne  rife , un'altro  pianfe . Et  io  potrei  narrare  infinite 
(ofe,  lequali  ancora  che  foffino  molto  nere,  nientedimeno  non  ti  fi  conuie- 
ne  farne  grande  ejamina , ni  che  ti  fiano  riferite  da.altri, perche  ftwi 
cofe  ancora  che  ti  fidino  occulte , non  ti  darebbono  alcun  nocumento , ma 
emendo  udite , inciteriano  ad  ira  uno  cantra  fua  uolontà , laqual  cofa  non 
debbe  accadere , & fpetialmente  ad  uno  che  fia  Signore  de  gli  altri  : motn 
ti  adunque  penfano  che  affai  huomini  moriffero  ingiufiamente  fenica  con~ 
dennatione, alcuni  per  una condennatione  finta, perche  loto  nonaccet-, 
tana  per  uerità  i tefiimoni , nèCefaminatione , nè  alcun'altrà  fimil  cofa  , 
perche  quefie  cofe,  benché  alcune  di  effe  non  fiano  fatte  con  giujìitia,nien- 
tedimeno  la  fama  fi  diuulga,non  di  alcuni  folamente , ma  di  tutti  quegli 
VnPrinei-  fbe  fono  morti  per  fimil  modo . Et  è dibifogno',o  ^ugufio,cbe.tunonfolay 
pe,  né  pur  mgjftedon  fia  ingiufio,ma  ancora  che  tu  non  paia  ^effere , perche  a huomo 
f peccare,  ma  un Trmeipebiforna  che  non  ne  dia  pure 
giufto,  nu  tma  fojpettione , perche  tu  fei  Signore ibuotmm  ir  non  di  befiie,ir  folor 
ne  anche  mente  per  quefla  uia  tu  te  gli  farefti  hemuoli  ueramente,fe  per  ogni  modo 
parere.  ^ j,/  ggu/  tempo , tu  gli  perfuadeffi  che  nè  uolontariamente , ne  ancot4 
cantra  tua  uolontd  tu  farai  ingiuria  ad  alcuno , perche  uno  può  conflriu- 
gere  un  che  tema  , ma  bifogna  perfuadere  chi  uuole  effere  ama  to,ir  uno 
èperfitafo  pe'  benefici  i quali  egli  riceue,  & i quali  uede  altri  riceuere:  ma 
colui  che  fofpetta  che  uno  non  fia  slato  morto  ingiufiamente,teme  che  an- 
fora effo  non patifea  una  fimil  cofa , & è conflretto  hauere  in  olio  colui  U 
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fydditijoltracbeakranKntenoii  L'effero- 
i buono^i  ancora  inatto  dannofi,  perche ‘molti  hiiomini  petifano,cbe  ad_ 
nitri  fia^mtffkriotumlicarfi  di  tutti  quegli  ti  quali  fanno  aUknaingm- 
eia , ma  a'Trintlpi  fia  conueniente  di  poner  mente  a coloro , i quali  pec-  ^ ^ (p^f. 
eano  cantra  la  ifpublicat  & fopportare  quelli  » che  par  che  pecchino  fo  é (Uto 
in  qualche  cofa  cantra  loro,  perche  effi  non  poffono  effere  ingiuriati,  nè 
far  difpregio,  ni  per  infnlto.  Onde  io,  uedendo  & riguardando  quefte  cofe, 
quafi  che  non  ti  configlio  che  tu  non  facci  morire  alcuni  per  quejlirifpetti , ' 

perche  i Trincipati  & Signorie  fono  confiituite  per  falute  de'  fudditi, 
mccioebe  eglino  non  riceuiuo  alcun  nocumento  : nè  tra  fe  medefimi  ,ne  da  ' " j.''' 
• altri , & non  acciocbe  filano  danneggiati  da'  ^Principi  medefimi  ,&i  una 
cofa  gloriofiffima , non  uccidere  motti  cittadini, ma,  fe  poffibil  fia,  tutti 
faluargli , perche  bifogna  ammatflrarti  con  le  leggi  & beneficij  ammo* 

nitioni,chediuentinomodefit  inoltra  di  queflo  feruali , acciocbe  fe  an- 
cora uolejfino  effer  tngiufii  , non  poffino  : & fe  gli  fojfe  alcuno  membro  in- 
fermo fra  loro , bifpgna  curarlo  & correggerlo  per  un  certo  modo  auanti 
thè  diùenti  in  tutto  putrido  : perche  fopportare  molti  delitti  d’altrui,  i 
cofa  di  gran  prudenza  & poffawifa:^  fe  un  nude  punire  degnamente  tut- 
4i  fimili  delitti,  egli  fura  cagione  deUa  difiruttione  della  maggior  parte 
itegli  huomini . Onde  per  quefta  cagione , io  ti  cotfiglio,  che  tu  non  puni- 
fca  di  pena  capitale  alcun  huomo , ma  che  per  un'altra  uia  tu  gli  cafligbi, 
di  maniera , che  non  poffino  fare  alcuna  cofa  grane , perche  in  qual  c($t  tf 
potrebbe  fare  ingiuria  uno , ilqualefòffe  ferrato  dentro  una  ifola,  ò in  un 
campo , ò città  non  /blamente  fenga  moltitudine  di  danari  & di  ferui,  ma 
fincoraeffendotenutoconguardiafebifognaffel  perche  fe  inimici  foffino 
propinqui  a queflo  mare,  una  parte  ne  foffc  ribelle,  onde  fi  poteffie  temere  >]  u 

die  uno  fuggendo  da  coloro  non  faceffe  alcun  male , «Jr  fe  foffino  alcune  • '* 

città  murate  & fortificate  in  Italia,&  forte^tje  armate  di  niodo,  che  uno  ' . 
prendendole  ne  potejfe  far  paura, /irebbe  uri altro  ragionamento:  maef- 
fendo  que/li  luo^t  difarUtati  'fewfi  munitioni  di  guetra , & e/fendo  i 
mrnici  molto  difianti  da  loro,  perche  tra  megpgliè  a/fai  mare  & affini  ter- 
ra ìldqualècontidne  monti  & fiumi  inaueffiibUi  ,che  hifognà  bauere 
paura  di  quefio  ò di  quel  nudo,  & priuqto,  pc/lo  nel  megp  della  tm  Signo- 
ria^ ferrato  dentro  f armi  tue  l benché  ih  penfo  che  neffunonon  potrebbe 
pure  penfare  una  fimil  cofa , non  che  farla,  ancora  che  foffie  furibondo . 

Tipi  adunque  cómintiandp' da  quefle  .coftmedefime  prtfenti  ,ne  faremo 
e^erienga , perche  forfè  cb’effi  fii  rimuteranno  & faranno  gli  altri  di- 
tmtare  migliori  : perche  tu  uedi  come  Cornelio  è nobile  & famofo  huomo  , 
eir  bi/ògna  confìderare  fimili  cofe  fecondo  la  conditone  humana . Hon  fi 
conduce  ad  effetto  ogni  cofa  con  ferro  : perche  farebbe  un  gran  bene  fe  po^ 
teffie  fare  mode/li alcuni,& pervaderli,  ò con/lringerli  che  amaffino  alcun 
Meramente  t ma  potrebbe  ben  difiruggere  il  corpo  df alcuno  fina  gli  anipà 
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iegU altri eg^fàmatunitfercbe gli huimùm  mttdmatampmbmuoU 
per  le  pene  ad  altri  imp(^e  , ma  fi  fanno  pia  mmUi  per  qu^  che  torà 
' temono . Et  queflecofe  fon  in  tal  modo  di^fie;  ma  coloro  fi  quali  con^ 
;i  ■ guifcano  alcun  perdouOffi  pentono,  uergognandofi  un'altra  Molta  fareithr 
giuria  a'  fuoi  benefattori,  &gU  rendono  il  fermtio  io  molti  modi,  jferan-, 
Il  render  riceuere  maggiore  beneficio  un’altra  uolta , perche  egli  penfa  che  cor 
beo  pnu-  M alquale  egli  ha  fatto  bene  per  maje  tpei^feruitio  riceuutOfUougli  deh,; 
le,s'obIiga  ha  denegare  alcuna  coja  ^ Credi  adunque  a me,  o amiciffimo , & rimutati 
gli  huoini  d'opinione , perche  in  quefto  modo  e’  parrd  che  tu  habbia  fatto  tutte  le  alr 
p'etuo**'^  cofe  diffiiaceuolt  per  neceffità,  conciofia  cofa,  cbenon  é poffibile  che  una 

* ' uolendo  tratformare  tanta  città  dado  fiato  popolare,  aUa  Monarchia,  la 

pojja  adempire  fenga  faague  ,&.fe  tu  Harai  nel  propofito  tuo , ei parrÀ 
che  tu  habbia  fatto  ancora  le  cofe  paffete  di  propria  uolontà . 

EFFETTO-  ■' 

I i I ’■  i ' ' ' 

E B B I R o gran  forea  nciranimo  (fAagbfto , te  parole  di  Lioia^ 
ond'egli  E piegò  a uoler  |>erdónarlauitaaCori)eiro,eaturtiI 
Congiurati,  e non  diede  loro  altro  gilbgo,  che  di  parole,  e noO 
folamente  gli  perdonò , ma  lo  fece  Coololo,  ioEeme  con  Valfr 
ijo  Meflala , laquaLcoCa  fu  cauto  commendata  dal  publico , che 
tutti  gli  animi  h placarono , e tutte  le  congiure  (ì  disfecero , qi 
, maniera , che  non  fu  alcuno  poi  che  gli  macchinafle  piu  conifat 

ELiuia  ckeera  flatacagionedeirafaluce  di  Cornelio , colfe  fopra  di  fé  il  forpecco 
delUmorted'AaguAo,  eCornciio  glidiuencò  adcttionatifsimo,  ucdeudo  (Tef- 
fergli  obligato  doppiamente,  cioè,  per  la  Ulta,  e per  la  dignità.  Diqut  douereln 
' ' bonoi  Principi  imparare  a non  incrudelir  fempreuerfo  coloro,  che  fon  loro  (lari 

Viimici,eglinanno  congiurato  centra, perche  la crudelci  éPefcadel  (ùócodeK 
Il  pdonar  l'odio,  e la  clemenza  id  l’acqua,  che  lo fmorza;  non  dico  eia  che  it perdonar  lìa 
a'  nimict , fempre  buono , acciòche  la  raoltapicci  d'un  Pdaape , non  ^Qe  leouu  per  molcf 
non  dfem  dappocaggine. 

pre  buo-  '.  ‘ 

a ORÀTIONI  DEL  LVI.  LIBRO. 


TUKOLE  D'jtVGVSTO  Ji  Q^VELLl..\ 
ebaueuano  moglie ,&■  a quefh  che  non  ihaueuano, per  ..  . 

mofìr aria  bontà  di  quelli,  e' l peccato  di  quefii.  . 


r . : U \ G 0 M E T 0 , 

k*  N O N è imlhìo  «Iran*  ,fi  ln  aaa  città  iwii  fofft  il  Itgdme  iti  mdlrìmcnla , ch’ilU  ai^ 
drthbt  pttjt»  in  mina , p /rneha  ntn  m fartbbt  U fncctficnt  de  hnomini , fiandie,  ptrthé 
ifnti  ette  mi  nafttfflro  per  tjjir  bearti , t par  man  tanm/itr  ne  paire , ut  maJre  , tan  lurtbhoia 
Jfmalla  tariti  marfa  la  patria , t'hanna  talaro  , tbe  nati , e nutriti  leiitt'iiiamantt  in  anaH-tpat- 
llica  ,fi  tamafeano  lieraJi  it'  beni , (ittteIJari  da'  padri,  t difenfari  di  quel  tma^  , ama  fan  nati . 
Hgb  erano  fiale  fatta  in  Kama  aUnnt  largì  fopra  il  pigliar  maghe,  le  quali  difiiacruda  a met- 
ta, naleuaapm'tqfiafiarfiu^  danna,  (M  tarla  (an  quelle  candtiiant . Ot)'*'  nafaua , thè  R.a> 


ma  a 
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méé  fata  manemJt , i dì  mtij , r dt  fiiUrtle^ , ^ in  hrtue  JfMlH 

dttmft  iliumtrdd*' cntadimi , td^  lari*  ridetta  a luati  ,tun  ftitmda  tiarar 

in^ratrtttignaaaiim  luogo  dt' ut:chi , AccoTgtuJo/i di  queflanfà  Auguflo,!  uoltBdeci  ripara^ 
rt , pertììt  i Caualieri  antora  f attuano  inflanxa , cht  fi rompt/Jt  la  Itg^t  dii  matrimonio , tgU 
thiauù  tutto  il  popolo  , o amili  th'tran  maritati,  o bamuan  figliuoli  mift  da  una  banda,!  tputi, 
tltt  non  bamuan  nò  figlmob , ni  mogU , p^  daU  altra , t uoUandofi  a'  maritati , parCo  lor* 
di  ijmfta  marnerà , 

£ N c H E uni  fiate  pochijjauendo  ricetto  atta 
grande:^  di  quejla  città , & molto  inferiori 
a coloro,!  quali  non  uoglion  far  alcuna  cofa 
conueneuole  a gli  huominì,  nientedimeno  io  per 
queflo, tanto  piu  ui  laudo  & referifeo  gran 
gratie:  perche  noi  mi  ubbidite  & empiete  la' pa 
tria  : perche  de  gli  huomini  iqualt  uiuono  in 
queflo  modo,  fi  genereranno  dipoi  molti  I{pma~ 
ni , conciofta  cofa  , che  nel  principio  effendo 
molto  pochi , dipoi  hauendo  cura  del  matrimonio  & generando  figliuoli , 
babbiamo  fuperato  tutte  F altre  nationi , non  folamente  di  forteitfitfl  • 
ancora  di  moltitudine  d huomini,  delle  quai  cofe  ricordandoci  noi,  bifogna 
che  prouediamo  atta  mortalità  noftra , con  la  fucceffione  de'  figliuoli  come 
dt  certe  facette,  accioche  quello  nel  quale  folamente  ftamo  inferiori  alla  di- 
clina felicità,noi  lo  fuppliamo  facendone  immortali,per  la  mutua  congiun-  il  I«Tciar  fi 
tione.  Imperocbe,  per  quefiorifpctto,  quel  primo &grandiffmo  Dio  no-  gl'uoli  do 
ftro  conditore,  diuife  in  due  parti  la  generatione  humana , cioè  intnafehi 
tfi-femiae , cr  pofe  amore  tra  loro  & neceffità  di  congiugnerft  infìeme , ^ Loruliti. 
fece  la  compagnia  loro  produttrice  & fertile,  accioche  per  quegli, che  fem- 
pre  nafeeranno , per  un  certo  modo  diuentafftnto  immortali . Et  de  gli  Dei 
ifie(}i,alcum  fon  reputati  mafcht , alcuni  femine , & è detto  da  alcuni ,cbe 
gli  hanno  generato  altri,^  da  alcuni , che  fon  generati  da  altrt,di  manie- 
ra  che  ancora  appreffo  coloro,!  quali  non  hanno  bifogno  di  quefìe  cofe , è ri- 
putato bonefla  cofa  il  matrimonio, et  la  recrea  tione:  onde  bauetc  fatto  giu- 
ftiffimamente  imitandogli  Dei,  & ancora  affimigliandoui  a'  padri  uoflri, 
accioche , come  e(fi  ui  hanno  generati , coft  ancora  uoi generiate  altri  , 
come  noi  penfate  dr  nominate  coloro  progenitori  ucftri , coft  ancora  al- 
tri Sìimino  & pelano  uoi,  & le  opere  buonejiequali  loro  hanno  dato  a uni 
con  gloria  honefìa , uoi  ancora  le  dia  te  ad  altri  ,<Stle  poffeffioni , Uquafi 
hanno  acquifìate  & lafciate  a uot , uoi  ancora  le  lafciate  a'  uoftn  figliuoli. 

Et  come  non  è una  ottima  cofa  una  donna  moderata , laquale  gouerna  la, 
famiglia tirnutrifeei  figliuoli , rallegra  un huomo  fano,&  fuftentauno 
infermo , tr  porge  nella  felicità , diletto , & confolatione  nelle  mi  ferie, 
i freno  del  furor  naturale  de' gfouant,  tir  temperamento  della  aufierità  de'  •* 
uecebi  i Et  come  non  è una  fuauiffima  cOfa  nutrire  tir  amnuefìrate  uno, 
tlqual  fia  nato  if  ambeduoi,  ilifiial  è imagine  del  corpo  tir  ritratto  deWam- 
0 R AT.  C 1 V ÌL  I , E Cri  M . F iq 
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wu,  tanto  che  quando  colui  è crefciuto  diuenti  un’altro  tei  Et  cerna  non  à. 
una  coja  felicijjima , dopo  la  morte  lafciareun  fuccejjore  &herede  della 
Ulta  & della  ilirpe,natodi  te  medefmo , & in  qucjlo  modo  ejfere  difciolto^ 
quanto  alla  natura  humana,ma  quanto  alla  fucccjjione.  ancora  uiuere, 
noncjjere  tra  gli  flrani,  ne  morire  in  tutto  come  accadde  nella  guerrai^ 
quejli  guadagni  hanno  da  per  fe  coloro  che  hanno  moglie  & figliuoli ^uan' 
to  alla  Rj:publica,  per  laquale  noi  debbiamo  far  molte  cofe , ancora  contnt 
la  uolonta  nojlra  , come  non  è buona  cofa  i come  non  è necejfario  il  mairi- 
monto,  fe  debbono  ejfere  città  & popolii&  uoi  douete  ftgnoreggiare  altrui, 
cr  altri  debbono  ubbidire  a uoi  per  la  moltitudinejet  nella  pace  lauorareU 
terra  & nauicarenel  tempo  opportuno , & efercitare  arti  & meflieri , ^ 
nella  guerra  conferuar  piu  prontamente  la  robba  con  la  gente,  df  in  luogo 
di  quegli  che  fono  morti  fujlituire  altri.yoi  adunque, o huomini,  perche  uoi 
foli  fiate  degni  di  tal  nome  : & uoi  padri , perche  uoi  foli  meritare  d' ejfere 
nominati  padri , ui  amo  per  quejle  eagtoni,  eir  ui  lodo  : & donoui  que'  pre- 
tnij , i quali  ui  propoft,  ér  olirà  di  quejìo  , ui  ornerò  di  altri  honori &pre* 
rogatiue,tanto  che  uoi  ne  riceuerete gran  frutti, ty  non  nelafcierete  menu 

9 figliuoli  uoftri . Io  bora  mi  riuolterò  a coloro , i quali  non  hanno  fatta 
alcuna  cofa  fimilea  uoi , & per  qucjlo  confeguironopremijcontrarij,accio 
che  uoi  non  jolamcnte  per  le  parole , ma  ancora  per  le  opere  comprendiate 
quanto  fiate  differenti  da  loro,  lo  mi  uolterò  adejfo  a uoi, che  non  fiete  ma- 
ritati,e ui  parlerò  con  quella  libertà  che  fnichiede  al  grado  mio,&ai 
fallo  uofiro.  Io  fon  in  gran  dubbio  per  qual  nome  io  ui  debba  chiamare;  ui 
chiamerò  forfè  huomini  i nò , oerebe  uoi  non  fate  alcuna  opera,  degna 
ibuomini  ; ui  dirò  cittadini  / no , perche  quanto  s’appartiene  a uoi,  la  cit- 
tdè  diflrutta  : ui  nominerò  forfè  /{omani  f nò-,  perche  uoi  ui  sforiate  di 
diflrugger  queflonome.  'Nientedimeno , qualunque  uoi  ui  fiate,  (ir  per 
qualunque  nome  debbiate  ejfere  chiamati , io  ho  riceuuto  una  gran  paffio* 
ne,  perche  hauendo  fempre  fatto  ogni  cofa  per  augumentaruiin  numero , 
dr  douendoui  bora  riprendere,  mal  uolentieri  ueggo  tanta  moltitudine:  & 
piu  tojlo  uorrci , che  quelli  altri , a’ quali  ho  parlato , fojftno  tanti,  quanti 

10  ueggo  uoi.  Et  fòpra  tutto  defidererei,che  uoi  fttfle  annumerati  tra  loro, 
fSr  Iè  nò,cbe  in  tutto  uoi  non  fofie  al  mondo,  i quali  non  ricordandoui  pun- 
to delia  prouidenta  diuina,  ne  deUa  diligenza  de'  nofiri  antecefforipii  sfor- 
ifatedi  diflrugger  tutta  la  generation  uofira,&  farla  ueramente mor- 
tale,&  diflribuire  & metter  fine  a tutta  la  Siirpe  Romana.  Tercbe,  qual 
ptme  della  fpctie  h umana  rimaner ia , fe  tutti  gU  altri  faceffero  come  uoi  i 
de'  quali  effendi»  Hati  uoi  principali,ragioneuolmente  a uoi  farebbe  aferit- 
tp  la  colpa  delia  diftruttioae  uniuerfale,  & ancora  che  neffuno  altro fegui» 
tajfe  f efempio  uofiro , non  meritate  uoi  d’effere  odiati  per  quefio  i perche 
ttoi  dijpre^ate  quello  che  neffuno  altro  difjireT^  : & introducete  tal  mo- 
4o.&  legge  di  uiuere,  che  fe  gli  altri  la  feguiffero,  tutti  infine  peririano,^ 

, i-i  . meritamente 
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■meritamente  farebboHOfbauendoui  in'odittconciofiacofa ,cf>e  nei  nott 
ferdottiamo  a homieidi;  ne  ancora  liberiamo  rubatoti  delle  cofe  facre,per* 
thè  tutti  gli  hnomini  non  fino  tali , ma  piu  tofio  puniamo  tutti  quelli , che 
fanno  alcuna  cofa  uietata  : per  quella  ragione  ancora , che  coloro  foli,ò 
pochi  fanno  fimili  cofe,  lequali  altri  non  fanno , ma  fi  uno  uolejfi  nomU 
Bare  tutte  le  iniquità  grandijf me,  f altre  non  a una  a una , ma  tutte  infte^ 
me  comparate  alla  prefintefin  nulla,  perche  uoi  fiate  homieidi,  non  gene- 
rando quegli,che  doueriano  effire  generati  da  uoi , & fiate  impij  ^ iniqui 
ponendo  fine  a‘  nomi,  & a gli  honori  de’  uofiri  anteceffiri,  dr  fiate  ingrati 
cerfogli  Dei,diftruggendo  le  parentele  uofire  create  da  loro,&  confiiman- 
do  la  natura  humana,  una  delle  bellijfime  opere  da  loro  fatte,& per  queftà 
cagione  medefma,gittando  uoi  a terra  i tempij  loro , & infieme  disfacendo 
la  l^publica , non  ubbidite  alla  legge , ma  piu  tofio  tradite  la  patria , fa- 
cendola arida  &Herile,ò  neramente  la  rouinate  in  tutto,  facendola  defer- 
ta di  habitatori,  perche  gli  huomini  fin  le  città,  non  cafe,  nè  portici.  Ten- 
fate  adunque , quale  ira  non  ueniria  a fimulo  conditore  nofiro  ,fe  egli  in-  ^ 
tendefie  il  fatto  proprio  come  egli  nacque,&  che  uoi  non  uogliate generar  a'huomi  - 
figliuoli  di  matrimonio  legittimo , (ir  come  non  fi  difdegneriano  ancora  ni.euódi 
gli  antichi  \omani,  confiderando  come  efji  rapirono  le  figliuole  £ altri,  ma 
uoi  non  amate  pur  le  uofire,  & loro  generarono  figliuoli  di  donne  fora fiie- 
re , ma  uoi  non  ne  uolete  delie  cittadine  uofire . Qual  dolore  non  harebbe 
Curtio,  ilquale fifienne  la  morte, accioche  i maritati  non  perdeffino  le  don- 
ate loro  è qual  non  harebbe  Herfilia,che  figuitò  la  figliuola,cir  dimofirouui 
tutte  le  cofe  appartenenti  al  matrimonio  è Et  ancora  gli  antecefjori  nofiri 
feciono  guerra  contra  i Sabini  ,&  accordaronfi  per  le  donne , effindo  le 
mogli  & i figliuoli  mediatori  della  pace , & feciono  alcuni  facramenti  & 
tompofitioni  tra  loro  : ma  uoi  confondete  tutte  quelle  cofis  per  qual  cagio- 
ne è accioche  uoi  fimpre  refiiate  fena^  donne ^ome  le  V'ergi  ni  Vefiali  stan- 
no fenga  mariti . Voi  adunque  fi  farete  alcun'atto  luffurio fi , farete  pu- 
niti come  quelle . Joconofio  bene,  che  ui parrà  ch’io  parli  aframente:  ma 
■prima  douete  confiderare , che  i Medici  col  ferro  & col  fuoco,  quando  gli 
altri  rimedij  non  uagliono , rifanano  molti . Dipoi  che  io  nè  uolentieri,  nè 
uolontariamente  ui  dico  quefie  cofe:  non  pojfidirui  altro , finanche  io  ui 
riprendo  di  quelle  cofe,  delle  quali  uoi  m’hauetc  dato  materia, & occafione 
da  riprenderai . Et  fi  uoi  ui  tenete  aggrauati  per  le  mie  parole,  non  fate 
tali  cofe,  per  lequali  neceffariamente  udirete  male,  perche  fi  a uoi  fon 
molefie  le  mie  parole,  come  non  faranno  molto  piugraui  a tutti  gli  altri 
Epmani  i uofiri  fatti  f Se  adunque  neramente  ui  contrifiate , rmutateui , 
accioche  io  ui  lodi , ui  renda  merito , perche  io  non  fin  di  natura  ajpro , 

f!r  nel  principio  io  ordinai  humilmente  tutto  quello  che  era  neceffariodi 
fare  ad  un  buon  impofitore  di  legge , conciofia  cofa  , che  ancora  da  prima 
era  lecito  ad  alcuni  difpregjare  la  treation  de’  figliuoli,  & il  matrimonia^ 
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perche  nel  principio  della  V^epublica  ,fnbene  Statuito  t quanto  s'appar» 
teneua  a /miti  cofe.  Et  dopo  quefto , il  Senato  & il  popolo  fece  molte  de~ 
terminationi  ,lequali  faria  fuperfluo  a r accentare,  ma  io augumentai  le 
pene  a coloro , che  non  ubbidifino  , accioche  per  timore  di  non  incorrenti 
dentro,  dinentaffino piu  modejli  : & poft  ancora  i premij  a coloro,che  ubbh- 
dilfino,tali  ù"  tanti , quali  & quanti  non  furono  mai  Statuiti  per  alcun 
ben  fatto , accioche,  fe  per  nejfun  altra  cagione,  almeno  per  fferan^a  fofle 
perfuaft  maritarui  & generar  figliuoli,  ma  uoi,nè  appetendo  alcuni  di 
quegli , uè  temendo  ancora  lepenempofle,hauetediffrexjato  tutte  fi- 
miti  cofe , eir  tutte  C hauete gettate  fotto  a'  pii , come  fe  non  habitajle  in 
città  alcuna , &4ite  dhauere  eletto  quefia  uita  fciolta  & libera  ,fenxa  • 
moglie  & figliuoli , ma  non  fiate  differenti  niente  da'  ladroni  dr  ferociffi- 
mi  animali,  perche  uoi  non  ui  contentate  di  aita  folitaria,  ni  alcuno  di  uoi 
è itquale  mangi  ,ò  dorma  falò  ,ma  uolete  hauer  libertà  di  far  ingiuria 
dr  cofe  dishonefie,  benché  io  ui  habbia  conceffo  che  prendiate  per  moglie 
fanciulle  tenere , & aua  nti  il  tempo  conueniente  alle  noi^xe , accioche  ubi , 
bauendo  il  nome  di  ffoft , uiuefle  domefiicamente  : dr  conceffi  ancora  a co- 
loro i quali  erano  fuori  dell'ordine  Senatorio , che  potfffino  torre  per  mo- 
glie liberte , actioche  fe  alcuno, ò per  amore , ò per  confuetudine  foffe  con- 
dotto a quefo  ; lo  poteffe  far* legittimamente . Etiogia  ncnui  affrettai 
a farequeflo,  ma  nel  principio  diedi  Jfiatio  a preparami  tre  anni  integri, 
drla  feconda  uolta  uè  ne  diedi  duci.  Tiientedimtno,io,  non  minaccian- 
doui^è  confortando.ri,  nè  differendo  il  tempo , nè  pregandoui,  ho  fatto  al- 
cuna cofa,  perche  uoi  mede  fimi  uedete , quanto  piu  di  numero  fiate,  de' 
marita  ti , i quali  doueui  darci  altrettanti  figliuoli , df  ancora  piu  di  loro , 
perche  in  qual  modo  altramente  durauano  le  genera  doni  i hi  qual  modo  fi 
tonferuaua  la  B^epublica  non  maritandoui,  nè  facendo  figliuola  perche 
uoi  non  affettate  che  alcuni  nafebino  fuori  della  terra , i quali  come  dico- 
no le  fauole , fuccedino  alle  cofe  uojlre priuate  & alle publiche , & non  è 
ancoracofa  fanta  nè  buona,  che  ceffi  la  generation  tKfira&  che' I nome  de' 
Epmani  fia  efiinto  in  noi,  dr  che  la  città  fila  lafciata  nelle  mani  d'altre  na- 
tioni,  ò Barbare,  ò Greche,  df  noi  non  facciamo  noi  liberi  i ferui  nofiri per 
quifla  cagione  ffetialmente , perche  facciamo  molti  cittadini  di  effi  ì & 
facciamo  i compagni  nofiri  partecipi  della  Bfpubhca^ccioche  crefeiamo  di 
numero^  ma  uoi,/  quali  fiate  anticamente  Bpmani,  numerando  que’  uofiri 
anteceffori.  Ma  rei,  Fabij,  Quinti,  Falerij,Ciulij,  difiderate  infieme  con  uoi 
d'firiiggere  la  Stirpe  dr  il  nome  loro , & io  medefimo  mi  uergogrio  ,ifeffer 
proceduto  tanto  olirà  in  parole  ,dr  che  uoi  facciate  filmili  cofe.  Ceffate 
adunque , & penfate  che  fia  impcffbile , morendo  molti, dr  per  infermità, 
dr  per  guerre,che  la  uita  fia  falua,fe  uoi  non  fupplite  la  moltitudine  d'effa 
per  quegli  che  naftono  fetnpre,  & non  fia  alcuno  di  uoi  che  creda, eh' io  no» 
conòfea  che  nel  matriii^io , dr  nella  pi  ocreatione  de'  figliuoli  fon  molti 
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incmmodi,  emolefliettna  confidcrate  ancora,  che  gli  buonitù  non  poffèg— 
gono  alcuno  altro  bene,  nel  quale  non  fia  mefcolato  qualche  male  & a' piu 
tr  maggior  beili  chefianojono  congiunti  piu  (jr  maggiormali.  Onde  fe  uoi 
declinate  & fuggite  quejli,  non  deuete  bramare  ancora  quegli.  Imperò  che 
per  modo  di  parlare , a tutti  coloro , i quali  hanno  alcuna  uinù  & uolut^ 
tdd'eflendcre  parole  in  luogo  uolcndo  percorrere  ogni  cofa,fenel  mari~ 
tarft  ntììd  procreatione  de'  figliuoli  fono  alcune  cofe  trijfe  &motefte, 
ricompenfate  quelle  che  fono  migliori , ^ ritrouerete  quelle  ejfer  molto  piu 
& maggiori . Verche  oltre  a gli  altri  beni , i quali  fi  contengono  natural- 
mente m effifi  premij  ancora  impofli  dalle  leggi,una  minima  parte  de'  quali 
• perfiuade  a molti  di  morirejndurrieno  ciafcuno  a ubbidirmi.  Et  come  non  i 
uituperofa  cofa,cbe  per  que'  beni  pe'  quali  gli  huomini  fi  ejpògono  alla  mor 
te , per  quefli  uoi  non  uogliate  ne  prendere  donne,ne  pa fiere  figliuola  lo , o 
(ittadini , perche  io  penfo  chp  uoi  fiate  già  perfiuafi , ^ uolete  reflare  nel 
nome  de'  cittadini , & ritorre  un  altra  uolta  le  denominationi  d'huomini 
Cjr  di  padri,  però  ui  ho  fatta  quefia  riprenfione  mal  uolentierijna  cofir et- 
to dalla  neccjfitàjMn  come  nimico,  ne  che  ui  bautjje  odio,  ma  per  amore, & 
perche  difideraua  di  conquifiame  molti  altri  fimili  a uoi , accioche  hauen- 
do  le  cafe  legittime , & hauendo  le  famiglie  piene  de' fucce fori , et  auuUi- 
niamo  a gli  Dei  infieme  con  le  dorme  & figliuoli  nofiri,  & couucrfiamo  in- 
fieme,  mettendo  fuora  ogni  cofa  egualmente,  & fimilmente  ufando  le  jj>e- 
taax^  di  efi . Et  come  ben  potrei  fignoreggiarui  ,uedendo  ogni  giorno  il 
numero  uofìrominutrfia  Et  come  potrei  neramente  efere  chiamato  padre 
uoflro  ,fi  uoi  non  baiiete  nutricati  figliuoli  i Onde  ,fe  uoi  mi  amate  & con 
buon'animo  mhauete  dato  quejlo  titolo  di  padre , non  per  adulatione , ma 
per  honorc,  sforgateui  di  diuentare  huomini  ^ padri,  accioche  ancora  uoi 
purtuipatedi  quefio  nome , & mi  facciate  fimili  a uoi . 

EFFETTO. 


Neon  che  l'erortatione  d’Augufto (b(TeftiM  beila  e 
lui  con  molto  afiècto , oondimeno , ella  forfè  non  harebbe  fàttp 
frutto  alcuno , s’egli  non  hauclTe  rotto  io  qualche  parte  la  legge 
de'  matrimooij.E  perche  gli  huomini  hauelTero  a ellèr  piu  pron- 
ti a maritarfi , fece  grandifsimi  doni  a quei  c'haueuan  moglie  e 
figliuoli,&  ordinò  per  legge,  cheledonoepoteflero  hereaitore 
piu  di  uenticinque  miladramme  per  una  ,.ilchc  era  prohibito 
loro  per  la  legge  Voconia . Laqual  cofa , fa  cagione , che  gli  huomini  lì  rifoluelle- 
foa  prender  moglie,  ilche  non  haueuan  fatto  iuanzi  perla  feuerità  della  legge, 
«ncor  che  molti  lo  fàcelTero  per  acquillarlì  la  gratia  d'Augufto , che  fi  uedeua  h». 
ver  cara  quella  cofa , e per  coofcguirne  anche  qualche  dono . 
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TRA  tutti  iberni , che  fiffu  haiitr  mm'hntm» là epufl»  moni» , il  md^iar  mi  crtie  ìe  cb* 
fU , théuer  /i  ijiiilcuna  , che  rdceauti  m fsnlt  > in  /crina  taftre , uirtnafamentt  feuta 

itlnìs  Mit  egli  € ben  nera , che  bifagna  rnner  ài  mdnierd , che  le  cefi , che  fi àtc-'na pai , (ione 
nere,  perche  cal  tempa /i  àifcnapre  agni  menti,  e fi  àifatterrd  agni  bugie.  Vi/fe  Kngmjla  malte 
iirtnafamenle  nel  fuo  imperia, eU  fnenìrtì!  ,ebanti,meriterano  ,cheTtbtriale  narreffein 
pmblica , e che  malti  Uarici  m'empir/jiTa  le  certe  lera.  Qmiudi  necijne , che  uennia  egli  e marte  , 
eperenjae  Tiheria,  che  gii  àanee  fnceeitr  neO.'lmperie,  che  neffim'bnema  prmeta  fa/Jeàegna  ài 
far  mennane  diUeJiic  mrti  in  pubico,  pre/e  il  carica  egli  ài  far  Far  atian  funerale.  Oafi  fermate 
il  carpa  JtKugupa  nel  luaga  àetermmeta  , ancor  che  Orufahaurffe  lette  malte  cefi  m fuelaàef' 
Tiberia  àa  un  luaga  rileuati,  mentre  eh'ogniuufaceua  plentta,  parli  ài  lui  ài  cjuejla  maniere.  • 

A 

F ìlio  chebifoptaua  che  fojje  detto  [opra  qnct 
Diuo  .Augttflo  da  parenti  fuoi  j è fiato  detto  dt 
Drufo  : ma  perche  il  Senato  bene  ha  ordinato,cbe  fia 
fatto  una  oratione  publica  pereJ}'o,io  conofco  che 
conueneuolmente  è fiato  commejfo  a me  fmile 
do  : perche,  chi  è colui  che  meglio potejfe  trattare  le 
laudi  di  colui, che  io  che  jòn  fuo  figliuolo  fueceffotF 

fito  ? T^cntedimeno , io  non  mi  pojfo  confidare pcrcl/io  mi  conojco  inferio». 
re  delia  uolontà  uojira  uerjò  lui,&  della  dignità  fua.-  Ma  fe  io  doueffi par-i 
iar  tra  genti  firanc , molto  temeria  che  eUe[haucndo  rijpetto  alla  oration 
nùa,no  penfaffino  che  i fatti  non  fojfero  talimta  io  mi  conforto, che  parlerò 
tra  Hoi , i quali  conofeete  ogni  cofa  efquifitamente , & bauete  ejperien-ga 
di  tutti  que  fatti,  onde  riputate  coflui  degno  di  tale  laude  : perche  uoi  non. 
giiidicarete  la  uirtà  fua  per  le  parole  mie  : ma  piu  tojlo  perla  cognitione. 
uoflra  aiutarete  il  mio  parlare,  fupplendo  il  difetto  mio , per  la  memoria 
& ricordo  Hoflro  de'  fatti  di  coflui  : tanto  che  in  queflo,  ^iuguflo  confegui- 
rd  una  laude  commune  da  ogni  huomo  &dame,  ilquale  come  in  un  choro 
noterò  i fummarij  capitoli  ,&da  uoi , i quali  corrifponderete  tutto  quel- 
lo che  refleràtperoche  ,ionon  temo  già  che  uoi  non  biafmate  una  cer- 
ta mia  debilità,  per  laquale  io  non  poffo  aggiungere  & adempire  il  de  fide- 
fio  uoflro,  ò che  uoi  non  habbiate  inuidia  alla  eccellen2;a  della  uirtù  di  co-a 
ftui . “Perche , chi  è colui  che  non  conofea  queflo , che  fc  tutti  gli  huomini  fi 
radunaffino  infteme , non  potrebbono  lodare  a baflan-ga  coflui  i dr  ciafeu- 
no  di  uoi  gli  concederla  uolentieri  la  uittoria,non  hauendogli  inuidia  di  non 
ejfere  equale  a lui  : ma  piu  taflo  ui  rdUegrerefli  della  preeminen's;a  fua 
perche  quanto  piu  coflui  parrà  maggior  di  uoi , tanto  maggior  beneficio  ui 
parrà  bauer  riceuuto  , tanto,  ch'io  non  acquiflerò  odio  per  quello  nel-' 
quale  uoi  gli  parrete  inferiori  : ma  piu  toflo  a uoi  feguiterà  ornamento^ 
pe'  beneficij  riceuuti  da  lui , Et  io  farò  il  mio  principio  di  là,  d"  onde  egli 
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frima  cominciò  a gommr  la  Efpnblica^ioi  dalla  prima  età  (ua  : perche 
qaefla  è una  delle  grandi  opere  di  ^ugufio,  cbeejfendo  poco  auanti  nfcito 
fluori  della  pucritia  <jr  entrando  nella  adolefcen':^ , quel  tempo  » nel  quale 
la  Eepuhlica  era  bene  anmiuijìrata  da  quel  Cefare  diuino.egU  fi  diede  allo  ■ 
audio  della  fcievia  ima  poi  che  effendo  egli  flato  tradito  tutta  la  l{epu-, 
blica  fu  perturbata  t&  che  egli  hcbbe  fatto  fiifficiente  uendeita  delpa-, 
dre , a noi  per  necejfità  diede  foccorfo , non  temendo  nè  la  moltitudine  de' 
nimici,nè  la  grandetta  delle  cofe,  né  fu  pigro  per  la  pueritia  fua. 
Et  qual  fatto  fimile  feciono  mai , nè  Mejjandro , nè  Famulo  nojiro  i i 
quali  duoi,  effondo  giouani,par  che  facefjero  cofe  eccellenti  i ma  io  lafcierò 
i fatti  di  cofioro , acciocbe  uolendo  comparare  & affmigliare  ^uguflo a 
loro  ( & fopra  tutto  fra  uoi , i quali  hauete  non  minor  cognitione  che  io 
medefimo)  nonuorrei  diminuire  la  uirtù  fua.  Ma  fe  io  lo  ponejft  all' incon- 
tro d'Uercole  folamente  htqucflo  modo  parlerei  dirittamente  : ma  tanto 
errerei  dall'intento  mio , quanto  Hercole  effendo  gar^ne  uuife  ferpenti: 
& dipoi  crefciuto,uccife  uncerUo&  un  porco  faluatico&un  leone  :& 
auefio  mal  uolentitri  & per  commandamento  d'altrui.  Ma  coflui,  facendo 
battaglie  et  efercitandofi  non  tra  bcflie,ma  tra  huomini, fàtuo  la  B^pubUc* 
diligentemente  & atquifloffigran  gloria . Et  certo  per  quefla  cagione,  uoi 
lo  eleggefli  Tretor  e,  & lo  difignaftì  Confalo  i effendo  in  quella  età,  nella 
quale  alcuni  non  uogliono  pure  andare  alla  miUtia.  Quefiofu  'il principio 
della  ulta  ciuile  d' ^uguflo , & del  mio  fcrmone.  Dopo  quefìo  ,uedeuda 
egli  che  la  maggiore  & miglior  parte  del  popolo  & del  Senato  adhcriua 
a lui , (jr  che  Lepide  cir  .Antonio  & Sefio  & Bruto  cJr  Caffo  ufàuano  certe 
feditioni,  eìr  temendo  che  la  città  effendo  disfatta  da  diuerfe  guerre, (ir  ffe- 
tialmente  ciuili,non  fi  dishabitafje  & confimaffe,tanto  che  per  neffun  mo- 
do dipoi  fi  poteffe  reflatirare,egli  gouernò  le  cofe  prudentiffmamente,Qr 
con  grande  amore  della  I^epublica , perche  hauendofi  oppoflo  a'  poten- 
ti ,(!r  a coloro  cb' erano  addoffo  la  cittàifleffa  , ninfe  inbattaglia  ,& af- 
trè.  iufieme  con  loro  : effendo  cofioro  tolti  di  mexp , un’altra  uolta  ne 

liberò  delle  loro  mani  ,hauendo  eletto , benché  maluolentieri,  di  lafciargU 
alcuni  nelle  mani  perftluare  la  maggior  parte , & hauenio  eletto  ancora 
di portarfi  in  tal  modo  ciafcuno  di  toro , che  non  gli  foffe  neceffariodi  com- 
battere infieme  con  tutti , per  lequal  cofe , egli  priuatamente  non  ne  fece 
alcun  guadagno:  ma  a noi  tutti  diede  una  grandiffma  utilità . Et  quanto 
t'appartiene  alle  guerre  ciuili  & forefUeri gouernate  da  coflui,  che  bifogna 
piu  lungamente  parlare  i benché  le  ciuili  non  douerebbcno  effere  accadute 
mai  : ma  t' altre , hanno  dato  maggiore  utilità  che  non  fi  crede , per  te  co fe 
tonquiSiate.  Et  altra  di  quefìo,  la  maggior  parte  di  effe  fi  attribuifcc  alla 
fortuna , (ir  fono  Hate  fornite  con  lo  aiuto  di  molti  cittadini  eìr  compagni, 
dr  la  laude  è commune  a loro  (jr  a .Auguflo,  dr  ancora  fipotrebbono  com- 
farare  a'  fatti  d'alcuni  altri,onde  io  la fcieròHare,maff  inamente  perche  le 
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fotete  lenire  [colpite  in  molti  luoghi:  ma  le  operejeqna  ti  fono  /òpra  tutto' 
di  ^ugnfio,&  non  fono  Hate  fatte  da  alcun  altro  huomo,&  hanno  coafer- 
uato  la  città  nojira  , non  folamente  da  molti  & uarif  pericoli  : ma  ancoro 
Ihanno  fatta  piu  ricca  & piu  potente,  di  quille  foie  farò  mentior^  : per- 
che effendo  dette,  daranno  alni  una  gloria  [ingoiare  ,&  a uoi  più  uec- 
cbi,  un  diletto  gra  ndijftmo , ma  a'  piu  gioua  ni , una  dottrina  efquiftta  del 
modo &conflitutione della  B^publita.  Queflo  ^ugufloadunifue,  alqualg 
per  ftmilcofe  hauete  poflo  nome , poi  che  hebbe  ff  acciaro  preflamente  le 
battaglie  ciuili , & bebbe  fatto  eSr  fojìenuto  non  quello  che  egli  haria  uo- 
luto:  ma  fi  come  piacque  alla  fortuna  prima,  feruò  la  maggior  parte  de‘ 
fuoi  auuerfart,  i quali  erano  refiati  di  Ila  battaglia, non  uolendo  imitare  in 
neffuna  cofa,  quel  Siila  chiamato  Felice  ; & acciothe  io  non  annoueri  tutti 
coloro  ; chi  è colui  che  non  fappia  di  SofJ'tó  & di  Scauro  fratello  di  Sefio  & 
di  Lepido  ifieffo , ilquale poi  che  fu  prejò , uiffe  tanto  tempo  ey  perfeuerò 
nelTonteficato  per  tutto  U tempo  della  uita  fuai  bipoi  cofiui,hauendo 
honorato  gli  amici  fuoi  di  molti  trgrnndoni  ,non  gli  Ufiiò  fare  alcuna 
cofa , nè  fuperbamente , nè  ingturiofamente . Ma  uoi,in  quefia parte  co- 
nofcete  tra  gli  altri  Mecenate  & ,Agrippa  , tanto  che  non  bifagnà  ch’io 
faccia  mentione  di  loro . Cofiui  hebbe  quefie  due  tali  cofe , lequali  non  fu- 
rono mai  in  alcun  altro  : perche  io  Jo  come  alcuni  non  hanno  permejfo  a gli 
amici  loro , che  facciano  cofa  ingiuriofa  ad  altri  : ma  tutte  quefie  due  cofè, 
non  furono  mai  ritrouate  in  alcuno.Et  in  tefiimonio  di  quefio, Siila  & Ma- 
rio hebbero  ancora  per  nimici  i figliuoli  di  coloroàquali  gli  erano  fiati  con- 
trarili nella  battaglia  : però,  che  bifogna  far  mentione  de  gli  altri  huomini 
piu  piccoli  i Ma  Tompéo  & Ce  far  e fi  afiennero  in  tutto  da  quefio,nientedi-^ 
meno  permifiero  a gli  amici  fuoi  di  far  cofe  contra  i cefi  tinti  loromia  cofiui 
in  tal  modo  mefiolò  & temperò  l'urta  ^l'altra  di  quefie  due  cofe , che. di- 
moflrò  a gli  auuerfari  fuoi  la  perdita  loro  ejfere  Hata  uittoria  , &a  gli 
amici  & compagni  la  uirtù  fua  effere  Hata  felice  : ma  bauendo  fatto 
quefie  cofe , cr  dato  la  pace  a tutti  i feditiofi che  refiotno,con  humamtà , 
tir  bauendo  premiato  tutti  i foldati  uincitori  con  beneficio,  eV  potendo  per 
l'armi  & per  danari,  lui  foto  fenica  dubìtatione  alcuna  ejftre  fignort 
d'ogni  cofa , come  per  le  faccende  ifleffe,  egli  neramente  era,  nientedimeno 
non  uolfe  accettare  quefio,  ma  come  tiu  buon  Medico , ilquale  haueffe  tolto 
[opra  di  fe  il  corpo  infermo,  hauendolo  rifanato  in  tutto  ,uelorefe,cr  tate 
quale  noipojfiamo  ben  comprendere  :per  quella  ragione  che  gli  anteceffori 
noftri laudarono  Tompeo  & Metello , i quali  erano  allhora  inferiori, per- 
che uolontarian»ente  effi  rilafciarono  le  genti  d'arme,  lequali  baueuam 
tenuto  [otto  diloro  nella  guerra.  Se  adunque  eglino  hauendo  una  piccola 
poffanxa , ^ quefia  folamente  a tempo, & oltra  di  queflo,  hauendo  auntr- 
fari , i quali  non  gli  lafciauano  fare  alcuna  cofa  tate , feciono  queflo , ^ di 
ciò  ne  furono  laudati,  qual  potrebbe  tfjete  tanta  magnanimità,quanta  fu 

quella 
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'di  ilquale  bauendo  tutte  le  genti  i arme  nofire  ; lequali 

irano  tante,  & bauendo  tutti  i danari  in  fua  pofjan^a , che  erano  ajfai: 
non  temendo,  ne  bauendo  fojpetto  £ alcuno,  ma  bauendo  in  fuo  arbitrio 
dì  prendere  la  Monarchia  con  confentimento  tfognbuomo,  non  lo  uolfe  fa-^ 
te,  ma  ripofe  in  pubtico  & l'armi  & le  genti,  e i danari.  Onde  noi  facendo 
bene , & bauendo  buon  uedere,non  fofteneftt,  negli  concedevi  che  uiueffe 
fn  uita  priuata  , Ma  conofcendo  bene  cbe  lo  ilato  popolare  non  farebbe 
conueniente  a tali  faccende , & ette  la  Trefiden-^  d'un'buomo , molti  U 
potrebbono  feruarein  parole , uoi  lafctafii  la  libertà , ma  in  effetto  le  pri~ 
me  feditioni,  & colui  ilquale  baueui  prouato  ne'  fatti  ijleffi  lo  conftringefli 
• tffere  un  certo  tempo  a uoi  Trefidente  : onde  da  li  indrieto , bauendo  prefi) 
maggior  efperiem^  di  lui , lo  (onftringefli  la  feconda  uolta , la  ter7;a , t* 
quarta , e la  quinta,  a rimanere  algouerno  della  B^ublica , & molto  ra* 
gioneuolmente , perche , chi  è coluiche  non  eleggeffe  d'effere  faluato  fen^a 
'fenfierì,&d'ufare  abondantemente  i beni  della  l{epublica,  e non  parte- 
cipare delle  cure  & penfieri  che  fi  hanno  per  effa  ì Et  chi  i fiato  quello  cIm 
tueglio  habbia  gouernato  la  cafa  propria , non  dico  gli  altri  huomini , cht 
tAugufto  quefla  città  i ilquale  tolfe  fopra  di  fe  a guardare  conferuat 

•non  folo  le  genti  affre  & bellicofe  ,maf altre  pacifico  & fen-za  pericolo\ 
egli  uele  refe,  & mantenendo  egli  tanti  foldati  perpetui  per  difitfion  uch- 
■ftra , non  uolfe  che  fofftno  graui  & molefli  ad  alcuni  di  uoi , ma  ordinò  in 
tal  modo , che  contra  gli  eflranei  fojfino  cuflodi  terribilijfimì  ,e  contrai 
proprij , difarmati  & debili , & a'  Senatori  non  tolfe  uia  la  fortuna  dell* 
■forte,negli  bonori  & dignità,  ma  oltra  di  quefio,  prepofe  loro  prem»  della 
uirtù  lotose  anche  nelle  delibera  noni  interrappe  loro  la  poffanga  di  deter 
minare,  ma  ancora  gli  aggiunfe  la  libertà  del  parlare, & hauendo'trasfec- 
rito  dal  popolo  la  dìfficultà  digiudicare  alla  diligenza  de' giudici  Hatuitif 
'ionferuò  loro  la  dignità , laquale  effi  baueuano  ne'  comitij,  eir  in  quefii  an- 
cora, doue  prima  erano  contentiofì , infognò  loro  effere  cupidi  folamente  di 
honore  bauendo  refecato  la  faperabondanga  delle  loro  ambitioni,  gli 
refe  all'incontro  la  buona  efiimatione . Et  augmentando  moderatamente i 
fiioi  danari , dipoi  gli  ffendeua  per  la  utilità  publica , & bauendo  cura 
£elle  cofe  publiche , come  deUe  proprie , fi;  ne  afteneua  come  dalle  comuni , 
tir  rinouando  egli  tutte  le  opere  fabricate , non  priuò  alcuni  de'  conditori 
■della  gloria  fua  , <jr  molte  egli  ne  edificò  di  nouo,  parte  in  nome  fuo,  parte 
h nome  d'altri , eìr  alcune  commeffe  ad  altri , che  le  edificaffino , bauendo 
Tiffetto  in  ogni  cofit  alla  publica  utilità , & non  portando  inuidia  a neffu- 
rk)  della  gloria  fua . Et  coftui  cajligando  i fuoi  fenga  remifftone  alcuna , i 
■peccati  degli  altri  riconofceua  humanamente,  eìr  coloro  cbe  baueuano  al- 
cuna uirtù  ,fen-za  inuidiagli  lafciaua  farfi  a lui  eguali  : ma  gli  altri  cht 
mutuano  per  un'altra  uta , non  gli  cafiigaua , ma  di  coloro  che  gli  pbfono 
infidie,  quegli  folamente  coniennò,  che  uiueuano  fen^a  alcun. proprio 
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cotamodo  : ma  gli  altri  in  tal  modo  trattò  ché]fin^o  tempo  neffuno  pUHA 
prendere , neutra, ne  f alfa  cagione  di  tradirlo.  Et  non  è maraniglia  fi 
alcune  uolte  egli  fu  infidiato , perche  ne  gli  Dei  ancora  poffono  compiace-, 
re  ad  ogni  huomo , ma  la  uirtu  di  coloro , che  recarono  bene  ,fi  dmofira- 
na  non  per  malefici  daltti , ma  per  portamenti proprij . loho  narrato,  Of 
Jtfimani,fommariamente  igrandiffimi  & JplendtdiJJimi  fatti  di  cofiui,per-^ 
thè  fe  uno  Molejfe  particolarmente  numerargli  anno  a uno ,bifognerUt 
tonfumar  molti  giorni . Et  io  fo,  che  da  me  udrete  quefie  cofe  folamente, 
ma  da  uoi  medefimi  uLricordarete  de&’ altre  : tanto  che  in  un  certo  modo  et 
parrà  fh'io  habbia  di  quelle  ancora  parlato , perche  altramente  non  è fU- 
■toilmio  fermone  foprai  fatti  di  .Augufio , ne  uoi  Chauete  udito  peralr 
cuna  tattantia  , ma  piu  tofio  accioche  i fatti  fuoi , i quali  fon  molti  & 
preclari , confeguino  una  gloria  eterna  ne  gli  animi  uofin  iperche , chi  i 
colui,  che  non  fi  riduca  in  memoria  de'  Senatori , a’  quali  egli  refecò  la  fu- 
perftuità  loro  , atta  a feditione , & per  quefio  magnificò  tutti  gli  altri  co» 
augumento  di  honore,&  feceli  ricchi  condoni  di  da  nari,  co'  quali  egli 
egualmente daua  la  fenttn^a  fua,&  co’ quali  infieme  fi  trasferiua,4 
cui,fe  qualche  uolta  dimoraua  in  cafa , ò nel  palatp^  per  cagione  delfi 
ftdyò  infermità , chiamando  a fe  horaquefti,  bora  quegli , communicau4 
tutte  le  cofe  grandijfime  ,&  molto  necejfarie.  Chi  non  fi  ricorderebbe 
gli  altri  Bimani , a'  quali  gli  preparò  opere,  danari,  giuochi,  congregatici- 
ni , licenxa,  abondan^a  delle  cofe  necejfarie  ,ficurtà  non  folamenteda'  ni- 
mici  & malfattori , ma  ancora  da’  cafi  fortuiti , i quali  interuengono  cefi 
di  notte,  come  di  giorno,  che  de’ compagni  a cui  egli  fece  la  libertà  ficu- 
ra,&  fenxa  pericolo,&  la  compagnia  fen^a  penai  chi  de’  fiudditi» 
nejfuno  de’  quali  mai  fu  ingiuriato  & biafimato  con  parole  i & come  fi 
potrebbe  dimenticare  alcuno  di  quelC huomo  jlquaU  priuatamente  era  po- 
uero , ma  per  il  ben  publico  ricco , tr  che  quanto  a fe  ileffo  era  parco , & 
quanto  a gli  altri  largo  & Jplendido , & che  fempre  fcfleneua  ogni  peri- 
colo per  noi , ma  non  permetteua  che  noi  t accompagna  fiimo  in  alcun  luogo 
quando  fi  partiua , ne  gli  andafiimo  incotaro  quando  ritomaua , dr  nel 
tempo  della  fefla  ricettaua  il  popolo  in  cafa  i ma  negli  altri  giorni  ,falu- 
taua  i Senatori  nel  Senato  Uefio . come  fi  dimenticheria  alcuno  del  popolo 
eìr  della  diligenza  delle  leggi,  lequali  eranofiufiicientefoUa’zjpagU  ingiu- 
riati, & a coloro  eh’ erano  auttori  della  ingiuria  non  imponeua  pena  inhur 
mana  ? come  de’ premij  propofli  a'  ma  ritati , & a padri  de'  figliuoli,  com4 
de’  premij  dati a’foldati  finja  il  nocumento  i alcun  altro . Et  chi  fi  feor- 
deria  come  egli  fi  contentaua  delle  cofe,  una  uolta  determinate,  & non  uor 
lea  procedere  piu  altra , accioche  penfando  noi  d’acquifìare piu , non  per- 
dejfimo  quello  che  haueuamo  i Et  come  che  egli  con  gli  amiciffimi  fuoi  fèwr 
pre  fi  congratulaua  ,&  fi  condoleua  ,&  conuerfaua  feco  nelle  cofe  df 
giuoco  & d'importanTfi  i Et  come  egli  concedeua  a tutti  quegli  i quctli pOr- 

- iefiino 
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tèfiinó  pcnjare  alcuna  cofa  utile , che  Uberamente  fece  parlafiino  ì come 
égli  laudaua  coloro,  che  gli  diceuano  la  uerità , &haueua  in  odio  gli  adu- 
latori , & donaua  molte  delle  cofe  fue  proprie  ad  altri , & tutti  i beni  i 
quali  gli  erano  lafciati  da  alcuni,  che  haueuano  figliuoli  gli  rendeua  a 
quefli  medefimi  i Quefle  tali  cofe,  come potrebbono  mai  mancare  per  obli- 
mone  degli  huomini  f Ter  quefle  ragioni , uòi  meritamente  lo  facèfie  uo- 
Jho  Trefidente , & della  I{epublica , & lo  bauete  efaltaio  fi  f altre  cofe , 
come  di  dignità  Confolare,  & finalmente  tbauetedicbiarato' per  Heroe, 
é^hmetetodimafirato  per  immortale . 7{on  ui  conuiene  adunque  piatt-^ 
gerla, m folamente  rendere  bora  il  corpo  alla  natura,  & gloriare 
' [anima  fua. cornei  un  Dio, 


EFFE  T T O. 
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Adooppiarono  qocfte  parole  a"  Senatori  le  lagrime , & al 
popolo  i gemici , ma  perche  non  era  coiicedato  per  legge  il 
pianger  molto , però , finite  che  fiiron  le  parole  di  Tiberio , fi 
cominciò  a dar  ordine  d'abbruciare  il  corpo  d'Augufto,ilqQal 
pollo  io  campo  Marcio  in  fu  laPira.dopo  le  cerinvonie  de'Sa- 
cerdoci,ede  gli  altri , ui  fii  niefib  iuoco  da' Centurioni,  e poi 
che  (ù  arfo , Liuia  raccogliendo  le  teneri , le  pofein  ana  orna,  e 
diede  loco  honoratifiiina  fepoltura . 
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DEL  SECONDO  LIBRO. 

0 DI  CLE^R^CO  INCEDE- 
mottio  aTiptferne ,Capitanod‘^rtaferfe.,perlei^ar^Ualcuni 

foretti , da’  quali  potea  nafcere  qualche  battaglia . j ’ 

^I^GOMETi^TO. 

D O P O Li  ritta , * mcrti  di  Cir» , i Greci , c/w  eraiu  Menati  al  fnt  folio  fitto  Clejreo  \Jt* 
eriemouio,  i'erano  mejìi  in  mag^o  fer  ntornarfent  a enfi,  {otto  il  ftlno  condotto  fKrtnferfe , * 
fitto  U condotta  di  tijafeme , cr  hanendo  fatto  infieme  molto  ma^to , nennero  finalmente  a^ 
fiume  Zahato . E ftrebe  Tifrftnte  ancVeoli  hanea  buon  numero  di  gente , Creta  nata  aleumet 
fifiitione  affano  , t l’altro  Capitano  di  traìmento , per  laqaale  parena , che  ano  eommeiaffe  et 
non  fi  fidar  deffaltro,  onde  facilmente  ne  pcteaafegaitart  cfaaUht  fcanielo  ffimpertani^a  , a 
nenirne  alle  mani,  pero  Clearce,tceorgendofi di  qneJlo,e  aolendo  leaar  ma  qaejli  dannofi fijfetrf, 
feci  intendere  a Tifaferne  che  gli  noleaa  parlare , (T  egli  finita  farli  pregare  andò  a tronarln  , 
B Cltarco , dopo  che  fa  giunto  | « ripofatofi  ahjuanto , gli  difjt  t infra jcritle  parole . 


Oso  bene,  0 T ifa ferne  y che  raccordo  è fiato 
fatto  tra  noi;  <Jr  che  fii  data  la  fede  ycheCuna 
parte  non  offenderà  l'altra.  Laqualcofa  offendo, 
dimmi  ti  prego , perche  ui guardate  uoi  da  noi , 
non  altramente  che  farefle  da'  nimicil  certo  che 
quando  noi  ueggiamo  qucfto,fiamo  sforati  fe- 
guire  l'efempto  uoflro . Aia  quando  poi  con  piu 
diligen-^a  confiderò,  io  non  conofeo  alcuno  di  uoi, 
che  ci  minacci  pericolo  alcuno  ; né  anco  alcun  di 
noi , come  io  neramente pojfo  affermare,che  contra  di  uoi  penfi  cofa  ueruna 
da  inimico . Ter  quefla  cagione  ho  uoluto  parlarti, accioche,fe  egli  è poffh» 
bilCjprouediamo  che  quefii  fofpetti fi  leuino  degli  animi  deìTuna  & l’altra 
parte.  Tercioebe , io  ho  ueduto  le  piu  uolte  falere  auenire  da  cefi  fatti  fo- 

^etti. 
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fiatile  mntnglfhuomiHitemno  di  patire  filtuna  tofani  peggio, 
làolte  fono  i primi  a fare  crHdtUjfme  ingikrk  4 eqloro , che  pon  erano  mai 
per  fare  alcuna  cofatale  é Io  fon  dunque  uemto  a parlarti,  fapendo  che 
quefii  tali  errori  non  fi  poffono  leuar  megUo^he  col  parlamento  familiare^ 

Et,  fecondo  ch'io  mi  credo , facilmente  ti  mofirerò , che  non  i cofa  alcuna  , 
per  laquale  tu  non  bebba  fidarti  di  noi . La  principal  cofa,  che  ci  dee  rite-  . 
nere,  che  noi  non  uogliamo  male  [un  [altro,è  la  religione  del  giuramento:  JJj 

ueramentè  ch'io  non  numererei  giamai  fra  gli  huomini  felici,  colui  che  u propri» 
fojffe  offefo  dalla  confcienit?  religione  molata.  Terciochejo  non  fo  ue-  córdenz», 

dere  nè  con  quale  prefie%^,nè  in  quai  nafcondimentipojfa  huomo  fuggire 
’ la  guerra  de  gli  Dà:  nè  ueggo  riparo  alcuno  doue  egli  fi  pojfa  ricouerare , 
che  tira  de  gli  Dei  offefì  non  lo  troni  ; ejfendo  tutte  le  cofe  obligate  a gli 
Dei  i nè  ritrouandofi  cofa  alcunajaquale  non  fia  in poJfan':tè‘  loro.  Et  que~ 
fia  opinione  tengo  io  degli  Dei,  della  fede,  & del  giuramento , col  quale  si 
fatto  accordo  tra  noi . Ma  in  quanto  filetta  a gli  huomini , io  credo  che 
bora  tu  fia  autore  deUa  falute  nofira  ; percioehe,  per  tuo  me^p  ogni  iìrada 
à è facile  a camiture  ;e2r  per  te  facilmente  paffiamo  ogni  fiume , per  te 
babbiamo  uà  commodità  delle  uettouaglie  ; fenjp  te , come  fe  fofiimo  nelle 
tenebre,  ogni  Hrada  ci  è irxognita  ; percioehe  ',  noi  fiamo  ignoranti  affatto 
di  tutti  i luoghi  ; fen'^  te  non  è fiume  alcuno,  che  pofilxmo  poffare  ; fen-^ta 
teciafeuna  turba  ci  è ffautnteuole  ;& molto  piu  fiauenteuole  La  folitu- 
ditu , non  hauendo  noi  alcuna  jpedita  cognitione  del  camino . Et  quando 
anco  ffiinti  dal  furore  & dalla  pa^a  t’uccidtffwio,  dimmi  per  gratia,che 
baueremo  noi  d'affettare  altro,  fenen  dopo  l'hauer  morto  uno  huomo  che  ci 
ba  fatto  feruigio,  che  ci  ueniffe  addqffo  una  guerra  d'un  grandiffmo  J{e 
moffo  da  ragione  a farne  uendetta  i Mora  io  ti  uoglio  dire  , quali  difegni 
miri  renderei  nani , s’io  penfaffi  di  farti  ingiuria  alcuna . Io  de  fiderai  già 
[amicitia  di  Ciro, percioehe  io  lo  [limai  fra  tuttigli  huomini  del  ftio  tem- 
po fofiicieatifiimo  a fare  ogni  piacere  a cui  egli  uoleffe . Et  bora  io  ueggio 
ch'alia  primiera  tua  grandexja,  ci  fono  aggiunte  le  ricchcT^  & [imperio 
di  lui.  Et  le  genti  del  B^e,  ch’erano  contra<iro,  tutte  effere  bora  alla  difefa 
tua . Hora  effendo  tutto  quefio  uero,  chi  farebbe  fi  che  non  defìde- 

raffe  bauerti  per  amico  i Ma  io  non  dubiterò  anco  dirti , da  quale  fiera n- 
it*  io  fia  meffo  a credere,  che  tu  mi  fia  amico . Egli  è chiaro  che  i Mifi  ut 
uc^liono  male , i quali  con  qucjie  genti , che  mi  feguono , io  non  mi  diffido 
punto  di  non  fottometterli  alla  poffam^  uoftra . Et  credo  ancora,  che  uoi 
ageuolmente  con  [aiuto  noftro  potrete gafligare  i Tifidi,  & [altre  nationi, 
tequalifficomeio  intendo,  ui danno  traua^o.  Ma  che  i Con  quali  aiuti  ui 
Mendicherete  uoi  piu  facilmeite  degli  Egittijjco  i quali  fo  che  uoi  fete  hora 
grauemente  fdegnati  i Io  la  fido  didire , che  tu  bora  tanto  piu  facilmente 
potrai  far  feruigio  a i Micini , che  lo  hauranno  meritato  ;& gafligare  co- 
loro, che  t'hauranno  fatto  diffiacere, aiutandoti  noi . Et  certo  cbenoin>~ 
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ti/Hto  uolentieri  per  conto  di  SUpendio  feruirem  'a'  tHoiblfògm  i 'ijiuntif 
faremo  do  perìrenderti  \ tome  è honefio , alcuna  grafia  de'  henefUij  tuoii, 
kerjò  noi . yeramente  che  quando  io  piu  attentamente  quejìe  cofe  conftde-: 
ro , non  pojfo  tanto  marauigliarmi  che  bafti , che  tu  non  ti  fidi  di  noi  : 
per  mia  fé  uolentieri  conofcerei  chi  é colui  tanto  eccellente  nel  dir  bene , il^ 

^ quale  perfudJeffe  altrui , che  noi  ti  uoleffimo  tradire  . , t 

•I  ' 

I \1SV0STU  DI  T1S.AFEIÌJÌÌE.  .4  CLEjlS^CO,  ^ 
' mestandogli  per  ragione  t che  nè  anch'egli  era  inanimodi  •/!?> 

■ fargli  dijpiacere,echeei  non  era polfbile  ch'egli  ■ imU 

. « bauejfe  machinato  fi  fatta  cofa  t ilcbe  li  ;.i  ■ l*. 

onfifle  nelle  infrafcritte  parole, 

Eramente,«  Clearco^olto  m'ha  dilettato  U, 
prudente  oratione:  & facilmente  uengo  a credere^ 
che  fe  tu  machinaffi  alcuna  cofa  contea  di  mejtufa- 
refli  male  : ma  io  uoglio , che  tu  oda  ancora  da  me 
come  noi  di  ragione  non  potete  ribeìlarui  dal  I{e,né 
da  me . Se  noi  u'haueffimo  uoluto  amai^re,  dimmi 
ti  prego,  farebbeci  mancato, ò la  moltitudine  de'  ca- 
ualli,ò  pedoni  di  leggiera  ò grane  armatura , con  liquali  con  pochijjima 
fatica  , ^ fenxà  alcun  noflro  pericolo,  uhauremmo  potuto  rumare^. 
Ma  potrebbe  forfè  parere  altrui , ciré  noi  haucjfmo  peggiori  luoghi , onde 
poterui ajfalire.  Ture  uoi bautte  da  fare  un  lungo  maggio, cofit per  campi 
pacifici  a noijcome  per  ajprijfmi  monti:  i quali  potendo  noi  occupare  a pia- 
cer noflro,  non  potremmo  anco  facilmente  torni  in  nega  ì Et  quanti  fiumi 
ci  fimo , i quali offeruandoli  noi,  quando  li  uareberete, potremo  combatte-, 
re  con  quella  parte  delle  uoftre genti , che  ci  parrà  meglio  i Oltracio , fra. 
quefiiuene  fono  molti  ,i  quali  fc  noi  nonni  fiamo  guide,  uoi  non  potrete^  _ 
in  alcun  modo  pajfare:  ma  mettiamo, che  noi  ui  fiamo  inferiori  in  tutte 
quefle  cofe  ; certamente  il  fuoco  è fuperiore  al  frumento  «jr  al  mangiare 
de  caualli  ; col  quale  quando  noi  balleremo  arfo  ogni- tofa , ui  metteremo 
incontra  quafitn  battaglia  la  fame:  alla  quale  uoiJbencheuitKiatedigtan 
lunga  tutti  gli  altri  di  fortegga  , non  potrete  refiflere.  Va  rui  egli  dunque 
uerifitmile , ch’effendo  in  poter  noflro  combatterui  &ruinarui  in  tanti  mo- 
di , che  habbìamo  piu  toflo  uoluto  eleggere  quello , che  in  un  medefimo 
tempo  offendejfe  la  maeflà  de  gli  Dei,  e apprcjjogli  buomini  pcrtajfe  feto 
grandijfima  infamia  cr  uergogna?  Egli  è uflicio  ér  coflume  non  pure  de gU 
huomini  maluagi , ma  di  quegli  aruora , che  fono  oppreffì  dalla  auuerfittà^ 
fi  ritrouano  circondati  da  grandiffime  diflUuìtà  cp-  tfiremo  bifogno  . 
commettere  cofa , nella  quale  rompano  il  giuramento  degli  Dei , & la  fède 
degli  buomini.  T^on  fiamo  noi  tanto  paggi  &fuor  di'noi  fìeffi,o  Clearco; 

« ‘ J percioche. 
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fncìothe  rcbencbifogna  a noi  Je  ui  pojfuimo  opprimere  in  tantialtri  mo^ 
iiii  non  ftamo  uenuti  qui  per  quefio . Ma  io  uoglio  che  tu  mi  creda, 

^e  un  deftderio  foto  di  far  feruigio , m’ba  mojfo  à fare  quefla  compagnia 
■eo‘Creci  t&a  meparke  di  fare  gran  cofa  ,fe  con  quell» efercito pagato , 
■che  Ciro  pafiò  neW^fta  fuperiore,  con  quel  medefimo,  io  confidandomi  n^l 
benificio  mio , pajferò  neU\4fta  inferiore . Et  io  poco  dianzi  ubo  detto,  a 
che  cofa  uoi  mi  potete  feruire  : & io , quel  cb'è  il  capo  principale  ,fo  molto 
bene , ch’ai  He  foloì  lecito  portare  la  cotona  in  tejla  ; a gli  altri  farà  forfè 
lecito  portarla  nelTanimo , fe  uoi  Hate  te  in  fede . 

effetto. 

A Q_v  ISTI  ragionamenti feguitò, che Clearco  menò  quelli, 
cb'erano  in  fofpetto  inanii  a Tifaferne , e fattine  parte  morire, 
e parte  mandatine  aflbiuti , fi  fermò  quei  fofpetto,  ch'era  tra  lo- 
ro , e fermatafi  l'amicitia.fi  feeuitò  iluiaggio  pacvGcam^nte. 
Oue  fi  di  cfempio  a'  Capitaui  che  hanno  carico , di  chiarirà  pri- 
ma bene  dc'fofpetti.che  metter  mano  airarrai.e  di  quietar 
prima  t tumulti  in  priuato  e ctuilmente , che  metterli  a pericolo 
dichiarirfene  in  pubhca  battaglia. 

ORATIONI  DEL  V.  LIBRO. 


OI{,^TIOV^E  DI  SEX.0F0T^TE,SC^I{^IC^71D0SI 
di  certe  calunnie , che  gli  erano  Hate  oppojle  da  molti , chehaueuan 

detto  per  l'ejfercitoyche  egli  non  Holeuarimcnar e i faldati  in 
• Crecia,macondurgli  nelle  foci  del  fiume  Fafi.  •• 

^H,G0ME7i^T0.  : 

■ ‘ E R.  A S i inula  a»  ranara  atittfercitt , tl>t  Sraa/aora  «en  aa/aaa  pia  taadarra  i /Mali  m 
Crttùi,ma  aarrara  raa  la  aaax  neSdftce  iti fiamt  fafi ftr  pigLari  il fatft  da'  fafiari, tannai  ctf* 
iana ^Tantìt  incarit»  a Stntftalt , tofiniotu  iti  tjnalt  tra  lotalmtnit  ttniraria  alla  hr  faHta- 
fi* , O"  aaaer  ehi  t*li  hant/Ji  emUumtato  qntfla  tifa  raa  alenni  Ccalariaa/ , <5?'  Hehiarali  tir» 
tammi/n»  ,mitnliiimtn»  Uttfatra  aotraa  ta/r  ftrcagiintii  alenili  c*tniuiiatiri,eht  fi  tt- 
, m/arraaaiM  già  a ntiert  i circuii  non  ùjati , cr  It  ragnnan^  it’  filiali,  crfi  Itmtna  ct/i  nem 
tumuUuafiino  ciatra  i Prtiiri , gr  Ctntnriiiii  liri,  (y  »«»  g}‘  ammaTj^afimo.  Onda  Sem  finti 
par  Iruart  il  filptlti  a'  fMati , ftr  libtrart  i frttiri,  & per  pnrnare  fi  iaS*  catnnnie,  factni» 
‘ chtamari  i fildati ftf  uni  TrmUnttafil  ehtfnrini  ragunau,iifft  lari  in fnblici  ^ntfii  fariU. 

lo  INTENDO  cbe  fon  tra  uoi  alcuni  faldati , i 
quali  mi  calunniano  apprejjo  di  uoi , & mi  mettono 
in  difgratia  uàjlra  dicindo , ch’io  nu  sforoip  con  ogni 
ingegno  èf  ingannami  ,&  in  cambio  di  guidarui  in 
Crecìa^ondurui  dentro  alle  foci  del  Fafi,  Io  ui  prego 
per  gli  Dei  immortali,che  digrada  uoi  m’afcoltiate, 
&poi  fetioi  giudicarete  ch'io  habbia  fatto  alcuna 
ingiuria  ò inganno  alle  lergi , & decreti  uoftri > io  uoglio  innanzi  eh  io  mi 
‘ * G if 
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farti  dalla  frefcn'i^  uofira  ejfere  ammax^to  da  noi . Et  fi  dalTaltrA 
fatte  uoi  coHofceretejcbe  quegli  che  maccufiao  fanno  quefio  per  roninar- 
mi , & mettermi  in  difgratia  uofira  con  le  calunnie  lorójo  mi  contento  fo>-' 
lamente^he  uoi  diate  loro  quella  fede  die  fi  fuol  dare  a f$mil  forte  dtbua- 
mini . Io  non  credo  cbe fia  alcun  di  uoi  cofit  fciocco  & balordo^be  non  fap~ 
pia  doue  il  Sole  nafca  & doue  egli  tramonti  ,e!rche  ancora  non  fia  certo 
fi  quegli  cbe  nauìgano  uerf  o Grecia  uadano  uerfo  “Ponente t & quegli  cbe 
uanno  in  .Afta  uadino  uerfo  Leuante.  Ditemi  ni  pregajchi  farà  colui  cbe  m 
cofa  tanto  chiara  u inganni  f & che  ui  dia  ad  intendere  che'l  Sole  nafca 
doue  e’  tramonta,  & che  egli  uada  fatto,douc  e’  fi  lieua  f Hpi  fappiamo 
ancora  tutti  quanti  che  i uenti  Tramontani  fono  a propofito  di  quegli  che 
nauìgano  in  Grecia  ,gli  Ofiri  fono  buoni  a quegli  che  uanno  uerfo  il  Fafi  , 
perche  quefio  fi  fuole  dire  Jpejfo  tra  uoi . Egli  fo^  uento  Tramontano,  fi 
inauili  fofiÌHo  apparecchiati , noi  potremmo  andare  con  buon  uento ia 
Creda . Chi  farà  adunque  tanto  pronto  d'ingegno  & tanto  accortodi  par- 
lare che  poffa  ingannarui , & mouerui  a partire  di  qui , quando  che’  foffi 
uento  da  Ofiro  ? lo  neramente  non  ui  farò  imbarcare  fenon  quando  il  mare 
farà  tranquillo  & il  uento  buono,&  con  la  per  fona  mia  non  pojfo  occuparè 
fenon  una  nane , & uà  per  ogni  [quadra  ne  occuperete  una  almeno , come 
poffo  io  adunque  sforgarui  a feguitarmi  centra  uofira  uogliai  Mapre- 
fupponghiamo  clje  uoi  ingannati  dame  ,ò  sformati  da  qualche  malia,  en- 
triate meco  nelle  foci  del  Fafi,  quando  noi  faremo  [montati  in  terra , non 
eonofcerxte  uoi  che  quello  non  è il  paefe  della  Grecia , & efjendo  io  Jòlo,& 
uoi  quafi  dieci  mila  huomini  armati,  potrò  io  mai  credere  di  non  ejfere  pu- 
nito meritamente  &gafiigato  da  uoi  i?  Et  chi  punirete  uoi  mai  ,fi  non  pu- 
nite colui,  che  in  uno  medefimo  tempo  con  la  fua  malitia  ha  fatto  danno  a 
fitXSra  uoi  ? Ma  crediate  pure  che  le  parole  che  fon  ite  attorno,  pano  sia  te 
dette  non  manco  da  huomini  pagptj  che  inuidiofi , uedendo  ch’io  fono  in 
qualche  parte  apprexj^to&Simato  da  uoi,  della  qual  cofa , eglino  non 
harebbono  punto  a inuidiarmi , perche  a chi  fo  io  impedimento  cbe  non 
dica  liberamente  il  parere  fiuo , o non  combatta  per  uoi  fi  n’ha  uogtia , ò 
. con  lo  Siudio  & uigilanxa  fua  non  difenda  le  cofi  uofire  i Et  a chi  fonia 
contrario,  ò fo  contrafio  che  non  confegua  le  dignità  &i  gradi  permei^ 
del  [uffragio  uofirof  Ter  conto  mio,gouerni  pur  chi  uuole,  pur  che  egli  fac- 
cia conofeere  manifefiamente  ehe  il  uofiro  utile  & la  uofira  falutegli  fie- 
no a cuore . Et  quefio  mi  bafii  bauere  detto  contra  le  calunnie  & le  accujè 
de’  maligni  ,&  figliò  alcuno  che  fi  creda  dejfir  ingannato , ò tradito  , 
facciaft  innanzi  & ne  lo  fauia  conofeere . Mora  poi  che  s’ è ragionato  a 
bafianga  di  quefio , io  giudico  che  uotnon  ui  partiate  di  qui,  fi  mì  non 
intendete  prima  in  che  termine  fon  le  cofi , che  nuouamente  fino  accadute, 
lequali  fi  andranno  feguitando , come  l’hanno  cominciato , io  giudico  che 
fia  bene  per  uoi  pigliar  quanto  piu  prefio  meglio  qualche  buon-  configtìo 

&gioueuole. 
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<)r  gioueuoU  tàcchcbe  noi  non  fumo  tomai  uitnperofi  dr  sfacciati  tra 
tutti  gli  altri  buominit&  non  tanto  facciamo  offefa  a gli  buominix^  a gli 
Pei, quanto inginr ina  ^amici^nmici  neftri. 


SBGVe  IL  MEDESIMO  RAGION  AMENTO  DI  SENOFONTE 
, /iprMUmt(itJim4méUtTU,f*rdMiffi»dtfimMrém^iétiifMéUèaiqMdMnglih4atéfér~ 
Uia , cr  (•'•lìdtTanda  tré  inUMt  artemart  (ommtmtuu  4 tmu , U fri^artnt 

’ ibt  échitr^t  Un  là  nfà  um*  Oa  ?Uaa , On£  tgU  rifiglUnit  il tàgimàmntaftr  fargli 
: fmaàimtpàqàrlUimfrtfarh'rglidtJUtraààffiguitta^ftàftggià, 

\ a 

0 1 s A fSTE  , cbein  quejli  monti  ni  fino  alcune 
terre  fettopoftealTubbidiem^  & raccomandate  aU 
la  fede  de'  Cerafuntij,  dalle  quali  fileuano  fendere 
alcuni  buomini  & portarci  a uendere  gli  annuali, 
ebe  d faeeuano  bifogno  per  i facrificij  & molte  altre 
cofe,  delle  quali  effi  baueuano  abondawea^  Credo 
ancora  che  alcuni  di  uoi  ftano  qualche  Molta  apdati 
nelle  uiciue  uiUeper  cagione  di  comperare  uettouaglie , Oche  bauendo  com> 
pderato Clearato  Centurione , xir  ueduto  chela  terra  non  /blamente era 
piccola , ma  ancora  fenica  guardia  alcuna , & uedendo  che  gli  habitatori 
fi  /idauano  di  noi  non  meno  che  (turnici , di  notte  tempo  s'inuiò  là  fenxa 
ragionare  di  quejla  cofa  ad  alcuno  i mo/fo  da /peran^a  di  metterla  a ficco, 
cr  baueua  deliberato  tra  fi  medefimo,fi  egli  premltua  la  terra,  di  non 
tornar  piu  in  campo , ejr  perche  i fuoi  compagni  haueuan  condotto  il  naut*- 
Ho  Micino  alla  ritta , pero  egli  penfiua , imbarcata  prima  la  uettouaglta  , 
^ "Ponto  ; & di  qucjlo  fuo  difigno  ( ilcbe pur  bora  conofeo /riera- 
no confapeuoli  &.  partecipi  i fuoi  compagni . Quanti  adunque  egli  ne  poi- 
tette  indurre  nella  fua  opiniorte  & congiura,  tanti  ne  menò  fieoacombat- 
tere  la  terra  . Ma  nott  bauendo  potuto  arriuarui  innanrj giorno  <^f/fin- 
doft  fioperto  t aguato , fece  fi , che  tutta  la  terra  fi  leuò  allarme  & corfi 
a di/enderfidaU'ingiuria  , &gittando  dal  luogo  di  fipra  fiffi  & dardi 
difendendoft  con  afte  efr  con  Jpade  ributtarono  i noflri , & fra  gli  altri  an- 
cora occifoHO  Clearato,  dr  molti  altri  fi  fuggirono  in  Cera  finte  : Et  tutte 
quefiecofi  fi  fecero  in  quel  dì , che  noi  uenimmo  qui  a piedi  . Erano  fra 
quejli  alcuni  che  nauigauano , i quali  non  s ermo  ancora  partiti  da  Ctr»- 
/unte  quando  ( fecondo  che  raccontano  i Cerafuntij  ) uénirono  da  queUa 
terra  tre  ambafiiatori  de'  piu  necchi  della  città,  mandati  da  i fuoi  aU'efer- 
cito  nofho , ilquale  non  bauendo  ritrouatolo  quiui , diffiro  a i Cerafuntij 
che  fi  marauigUauano  grandemente  come  cofi  ci  fujfi  uenuto  in  animo  di 
muouere  loro  guerra , a i quali  fecero  i Cerafuntij  chiaramenre  conofeere 
che  queflo  tkm  i era  fatto  con publico  configlio  & uolere,  ma  che  era  fiata 
imprefa  di  alcuni  particolari,  di  che  eglino  molto  fi  rallegrarono^  diffiro 
cbeMolcuanouenirciatroMare  per  raccontarne  tutto  il  fucceffo  della  cofi 
Orat.  Civili,  e Crim,  G iij 
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<jr  per  renderne  i corpi  morti  de’  Creciffe  noi  gli  baneffimo  domandati  per 
fepelirgìi.  Hanendo  prefentitoqueUo  coloro  t che  poco  fa  s’ erano  fuggiti 
in  Cera fante,  & hauendo  fj>iato  la  Brada  die  facenano  quegli  ambajciat»^ 
ri,  furono  i primi  effi  a muouere  loro  l’arme  contra , & tirare  de’  faff,  mo- 
uendo  & Bimolando  gli  altri  a fare  il  mede  fimo,  co fti  tre  amba  fciatori 
perfangue  nobili,  & per  anni  uecchijfimi  furono  morti  con  i faff . Stando 
lacofa  inquefto  termine,  uenirono  a noi  i Cerafuntij&  ci  raccontarono 
tutto  il  fucceffo , onde  noi  tutti  grandemente  ci  marautgliammodi  quefa 
infoten'^  &nouità.  in  queflome^o  , mentre  che  noi  fuori  delle  guardie 
nofre  Bauamo  deliberando  con  i Cerafuntij  di  fepeUre  i Greci , ci  giunfe 
all’orcccbie  all'improuifh  una  uoce^he  gridaua  amaj;^  amai^ , & pin- 
gue fangue,&  in  un  tratto  kedemmo  molti  che  correuano  furiofamente't 
parte  de'  quali  bauena  i faff  in  mano  & parte  gli  ricoglieua  di  terra  , 

4 Cerafuntij,  come  quegli  che  baueuano  ancorai' efempioinnan^dellec^e 
accadute  Micino  à toro,co»  Qiauento  grandiffmo  fi  fuggirono  alle  naui,dr 
neramente  che  ut  furono  di  quegli  che  bebhero  qualche  paura  di  mi.  T^pn- 
dimeno^ccoflandomi  a loro, gli  domandai  quel  che  uoleffe  dire  quefìo  f abi- 
to drnuouo  fiauento , de’  quali  u’eran  molti  che  non  fapeuano  quello  che 
eff  faceffero , atuota  di  egli  baueffero  i faff  in  mano,  ma  finalmente  effen- 
domi  incontrato  in  unbuomo,/che  fapeua  la  cofa,  intefi  da  lui  che  l'eferdio 
pa  Rato  malamente  ingiuriato  da  i fopraRanti  & gouernatori  deOa  uét- 
touaglfa . Et  in  quefio  hauendo  certe  perfine  ueduto  che  Telar  co,  il- 

quale  era  uno  de'  commiffari  fopra  le  uettouaglie/uggiua  uerfò  U marecom 
un  terribile  grido,  feron  fegno  a gli  altri^  quali  tutti  infteme  come  fòglio- 
no  fare  i cacciatori  a un  cignale,  ò a'un  ceruo  corfono  drieto  a cofìuì.  Ma  i 
Cerafuntij  uedendo  quefo  fubito  mouimento,  e dubitando  che  mn  ueniffino 
contra  di  loro,  con  gran  Jijf  mo  ffauento  fi  meffone  a fuggire,  & non  refla- 
rono  prima  di  correre,che  fiutarono  in  mare,  & cofì  tPti  quegli  che  mn 
fapeuano  notare  uiperirom.  Vora  credete  uoi  che  eff  babbiano  errato  i 
certamente  ch’egli  bebbono  paura  che  eff  mn  ueniffino  loro  addoffo  coma 
cani  arrabbiati . Se  noi  dunque  mof  riamo  adeffo  di  mn  tener  conto, 
fare  poca  Rima  di  quefia  cofa  , uoi  potete  uedert  ageuolmente  per  uoi  tne-i- 
dcfimi , . quale  bab^a  da  effer  la  Rato  delTefercitonofiro'.  Certo  che  uoi 
non  hauete  piu  l autorità  ne  di  muouer  guerra  contra  chi  uoi  uorrete,  ne 
di  finirla  quandoché  uipiacerd,ma  dafeuno  con  pnuato  colf gtio con- 
durrà le  genti  là  douegli  farà  piu  in  piacere.  Et  fe  alcuni  popoCt , ò nationi 
ci  manderanno  ambafiiatori  per  trattar  pace  con  mi , ò aùun’altra  cofa  ^ 
fi  troueranno  di  quegli  tra  noi  che  gli  amaggeranno  prima  ,che  mi  p>  ffa- 
mo  intender  quello  cb’e’  uogliono  da  noi . òltra  quefìo,  quegli  che  uoi  Com 
■le  uoflre  noci , & uoflri  fuffragij  hauete  creati  Tretori,  Capitani,^  Duci 
fi  troueranno  caffi.  "Perche  ciafeuno  che  hard  eletto  a fuo  piaceri  un  Capi- 
tano O"  hard  cominciato  a gridare  dagli  dagli,  coftui  fard  baftante  a far 
y ammaggare 
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j^re  ogn  tm  di  no»,  pur  che  ritrmuì  compagno  al  fmo  fkrore.  com 
è accafiato  nel  prefentecajo.Ter  tanto^nfìderaté  hor  uoi  do  che  faranno 
Megli,  che  di  propria  auttorìta  s hanno  creato  i ^Pretori.  Telarco  commif- 
fiario  delle  uettouaglie  ^cgti  ha  fatto  alcuno  delitto  partendofida  noi,  ha 
fuggito  il  nojiro  giudicio,&  fe  egli  pure  non  uhaueua  ojfefo  in  cofa  alcuna 
dubitando dejfete morto  dalla  furia  di  oochi,i quali  fen:^  giudidoal- 
amo  furiofamente  correuano , ha  prouifto  quella  fuga  al  fuo  /campo,  ^ 
alla  fuA  falute,Hora  quegli  che  ammajjaronogh  ambafeiatorì  con  i fa/fi, 
noi  foli  tra  ièred  hanno  efclufo  da  Cerafunte,fe  per  uentura  noi  non  ci 
sformiamo  i entrami  per  fortp  d" arme , perche  quanto  s’a^etta  a i corpi 
morti  de'  Greci,  i quali,  quegli  medefmi  che  gli  baueuano  ammalati  uo- 
lontariamenteciojferiuanoper  fepelirgli,non  farebbe  bora  anco  ficuro 
a domandargli  loro , benché  s'andaffi  uefUto  in  habito  et  Araldo . "Perche 
chi  farebbe  mai  ardito  Mandare  a gui fa  d'araldo  a coloro,  gli  Araldi  de" 
qpalr,egli  haueffi  ucdfòf  Confiderà  te  dunque  bora  uoi  fe  queflecofe  fi  fan- 
no con  debito  & con  ragione.  Tercioche  feui  parrà  di  far  cofi,dafiuno 
priuatamenteft guarderà  daU'infoUn-:^  di  quefii  huomini,^  in  ogni  luogo 
doues'arriueràuedrà  di  mettere  il  fuo  padiglione  nel  piu  forte,&  nel  piu 
tìleuato  luogo . Et  fe  pur  uoi  giudicate  che  quefii  fieno  piu  tofio  cofiunù  di 
keflie  che  fhuomini  ,douete  penfare  ancoraché  fi  truoua  modo  da  domare 
le  beftie  & da  raffrenare  quefla  tanta  licenjp.  "Perche  offendo  nel  termine 
che  noi  fiamo  bora , come  poffiamo  noi  far  facrifkio  con  buona  gteraw^^a, 
bauendo  tanto  empiamente  & federatamente  rotto  la  religione  & la  fe- 
de degli  Dei  1 0 come potrem  uoi  animofamente & ficuramente  cornbat- 
tere  con  gli  nimici,  fecqfi  crudelmente  affaffimamo  i noflri  f ò qual  città  ne 
Morrà  piu  riceuere  intendendo  la  crudeltà  noflrai  Et  chi  uorrà  piu  lafciarci 
andare  a comperare  uettouaglie  nelle  fue  pia:^ , fi  rifaperanno  che  noi 
Jèn%a  rifiletto,  ò uergogna  alcuna  habbiamp  fatto  fi  graut oltraggio  a 
gli  amici  noflri  i ultimamente  noi  non  fiamo  mai  piu  per  racquiflare glo- 
ria , ò lode  alcuna, del  che  noi  fiamo  Siati  fempre  tanto  defiderofi, perche 
ehi  farà  quello  mai  che  uoglia  lodare  buomtni  talli  Io  fo  certo,  che  noi 
chiameremo  maluagi  & fcelerati  tutti  coloro,  che  noi  fapcfiim  bauere 
tenuto  mano  a affi  fatta  colpa , però  io  attendo  il  giudicio  uoflro , & che 
fartito  noi  dobbiamo, pigliare  in  quefio  cofidubbiofo  ^ pericolpfò  cafo  \ 

EFFETTO. 

Ekaminti  che  il  carico  di  goueraare  an’erercito,  d'oon  me 
DO  dliooore.che  di  grandiTsiimooia.percheil  Capitano  che  pi- 
glia <]ue(la  Toma  fopra  le  Tue  fpalle.bilbgna  che  lì  foctomecra  an- 
cora alle  calunoie  di  tatti  i foldati,  Stalle  pericolofe  reditioni 
che  gli  lì  potrebbonò  leoar  centra.  Ma  con  tutto  quefto^  quan- 
do ilCapitano  è buouio  non  meno  ualorolo  che  prudente , con 
grande  ageuolezza  manegg/a  qneirufficin.  perche  conofeendo 
lliUB«cede*roldati,fiaaaccomrQoJando  airecondicioai  loro } il  piu  ch'e'puo ,« 
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MndocoftmiBaicie  , quando  con  b«ooe  parole,  e quando  conuiaeragfoBÌ,  cerv 
Vn  Capita  ca  di  tenergli  in  quiete . Q^fto  fece  Senofonte  femprcniai , ma  nondimeno  noip 
no  da  be-  potette  fuggir  le  calunnie^  gli  emuli,  lequali , egli  Teppe  fi  bene  eonuincere  .e 
ne,puo  ef-  moftrare  che  le  cofe,  che  fi  diceuanò  di  lui , erano  iinpolsibilì  a &rfi,che  da  quello 
fet  calnn-  fbo  ragionamento  legni , che  tutti  i foldati  gridarono , che  fi  doueffero  gaftigarn 
nato  a tor  feueramente  gli  autori  di  cofi  fatte  ribaldene.e  fidfe  calunnie,  e che  non  li  doueUe 
to , ma  nó  piu  r^ionare  di  limili  cofe.  Doue  fi  dimoftr^  che  la  bontà  (Tun  Capitano,  può  bo; 

conointo.  ne  cflerecalunniataatorto,  manon  giamaiconuinta,  _ ^ 
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a foldati , moflranio  loro  per  qual  cagione  egli  haueièt  gafii- 
’ gato  feueramente,  e battuto  altuni  delinquenti.  ^ ' 
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STR.  ACCAV  ANSI  multi  fiUiuiptrMlm^gitcemtiiiéhirMilegKImifmm.éiéjfìÀ^ 

H tatflitr  t molti  Mtlit  fi  »'ommdla»4Ho  ftr  tdgiomc  4n’.  i/ióy;i  fdiiti  firicmmt  tfm>r 

pi , L' qmth  mitndo  Stmofonli , che  un  fihUlo  gn^hurdo  ,4  cui  tra  Hata  data  a fortnrt  aii^ 
fiUai»  infermo , foctud  ann  fogo  (>er  fitttrritrlo  nino  j erti  credendo  ch'e'  fojfi  morto  dà  primM 
locommeudro , ma  outduttfi  foi  tVrg/i  tra  nino  , htneiMo  rifrefi  Mlpmmentt  con  U paròle  , % 
onfligonnch*  finernmtnte  co'  fttv.  ^nal  cefo  il  filinto  nShora  fippeno  fdtiemomomo. 
Ma  eO'endo  poi  utnulo  tempo  nel  ijuJe  cuJcumo  rendeun  rAgtone  dtlU  (un  Ammmijhélunt , • 
(he  cgn'uno  poleun  liberdmentt  richiAmArfi  do'  Urti , che  gli  trono  Hat/  fatti  j «a  follato  fi 
ytnmio  di  ùnofontt  d'tlfirt  Sfato  boti  uio  do  lui  a torto . Di  che  uoltudofi  fcolptr  Smofoutt  ,* 
ftct  di  maniera,  che  ifuel  follato  fu  amma^xan , haueudolo  fatto  tonftlfar  putlcamomà 
quella  fctleritd  di  uoltr  fotttrrar  uiuo  un  fuo  compagno . Dopo  ilqual fatto,  egltfiMoftidluttia^^ 

0 per  mojlrar  loro,  cfie  la  feutrit'a  ch'egli  hautua  ujata  m battere  akuni , thóucua  tjiua  rag^^ 

meuobnenteidigéloTolt  fig^tiparoU,  " ' 

0 CONFESSO  fhaueme  battuto  molti,  perche 
io  li  uedeua  ufcìre  d'otdìnanifa  : à i quali , trhauefì 
I fòro  combattuto  faluo  f ordine , ognì'uoltà chefojfi 
flato  il  bijògno , affai  doueua parere  , fe  fopra  tutto 
[ fi  foffero  faluati  per  opera  uofira . Ida  efii defi-a. 
j deraUdo  portarne  maggior  preda  di  uoi , Jpeffe  uolte. 

I feorreuano  t che  fe  tutti  il  meóeftmo  bauefiimo  fat-^ 

to,  certo  tutti  faremmo  morti . .Anji  quando  io  ritrouaua  alcuno  infin- 
gardo , ilqualeper  la  dapocaggine  fua pareua  ebe  di  proprio  uolere  faffè 
per  dar  fi  in  mano  de  gli  inimici,  io  lo  battona  : & lofaeeua  leiiare  & ca- 
minare  innanxi . Tercioche  da  me  medefmo  conofceua , che  nella  grande. 
afpregTfa  del  ucrno , fìando  a giacere  i corpi  diuentauano  & piu  freddi  dr 
piu  infingardii  perche  io  fe  per  auentura  mi  fermaua  un poco,come  fi  fri^ 
appettando  quegli  che  raccoglie  nano  le  bagaglio , io  mi  fentiua  le  gambe 
per  lo  freddo  addormcntarfi  : fatto  dunque  dotto  a pericolo  mio,  doue  in 
uedeua  alcuno  dato  alla  pigritia , di’  qnafi  ajìidetato  di  freddo , c onon— 
ciana  a moutrlo  : fapendo  che  col  moto,  & ton  una  certa  uirile  agitatìone 
di  corpo , le  membra  fi  utnìuano  a rifcaldarc  ;&  richiamare  thumore: 
& per  lo  contrario  il  ripofo&la  tardità,  effere  cagione  cbe'l  fanguequafi 

agghiacciata 
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t^hiacciato  fi  ma  rcijfe  : & da  qutfio  freddo^  come  fapete  noi  eh' è intra- 
menato  a tnoltU  le  dita  de'  piedi  s addormentino,  io  mi  ricordo  ancora  ha-  ' *•' 
mer  battuto  con  un  pugno  un'altro  t talmente affiderato  dalla  infingardag- 
gine, & dal  freddo , che  per  lui  non  poteua  andare  innanzi  la  uanguarda, 
ne  ualorofamtnte  poteuano  feguire  quei  ch'orano  nella  retroguarda  : accia 
che  non  fojfeammagT^tod' una  lancia  da  gli  inimici.  Et  nondimeno  a 
tutti  quejli,  ancora  che  per  me  fiano  faluati , è lecito  ,fèin  alcuna  cofa  fi  , 

tengono  da  me  offefi , pigliare  di  me  uendetta  : che  fe  fojfero  uenuti  in  ma- 
no de  gli  inimici , che  cofa  grane  haurebbonj  potuto  patire , che  perciò  po- 
teffero  pétfeguitare  in  giudicio  colui , da  cui  fojfero  Hatì  oltraggiati  ì In 
fòmma  ,fe  per  far  beneficio  a bro,  fono  Hato  troppo  feuero  in  punirli , io 
non  rifiuto  punto  di  pagar  loro  quella  pena , che  i padri  fogliono  dare  a i 
figliuoli  ,ei  pedanti  a i fanciulli  : percioche  i Medici  ancora  quei  che  fono 
grauemente  ammalati,  & abbruciano  tir  tagliano  per  far  loro  beneficio  . 

Che  feuoiuicredejle  ,cbe  tnmodo  <f  arroganza  hauejfi  battuto  alcuno  di 
cojloro  ; uoi  douete  fapere , ch'io  fono  bora  in  affai  migliore  Stato  ( di  che  . 
ne  ringratiogli  Dei ) ch'io  non  era  in  quei  tempi;  & anco  ho  molto  piu  ca- 
gione di  confidarmi  ; & neramente  io  beo  piu  uino  ; & nondimeno  non  fo 
ingiuria  uerunj . 'Percioche , io  ue^ìo  uoi qàafi  in  piu  felice  conditionc't 
non  ueggiamo  noi  ancora  ne  i nauigli , quando  é fortuna  fumare  ;che‘l 
maefiro  della  poppa  fi  corruccia  con  quei  che  fono  fuUa  prora';  e'I  gouer- 
natore,  con  quei  che  fedono  in  poppa  ; pur  che  li  trouino  ancora  che  in  cofe 
ieggieriffime  male  ubbidienti  al  detto  loro  f Et  certo  per  quefla  cagione , ^ 

che  i minimi  errori  facilmente  pojfono  allhora  ruinare&  mandare  a fon-  fortunF 
do  ognìcofa  . Ma  che  dirò  io , che  anco  uoi  tacitamente giudicafie  allhora,  ogai  pic- 
ch'iolibatteua  a ragbnei  Percioche  uoi , eh' allhora  m'erauate  intorno  ciclo  erro 
rnn  con  le  uoci , ma  con  f armi  in  mano , poteuate  certo,  je  cofi  ui  fojfe  pa- 
ruto,  difenderli  da  quella  ingiuria . Manon  pure  non  aiutafie  alcuno  ;ma  alano? 
anco  con  ejjo  meco  punifie  quei , che  baueuano  errato  : & neramente  che 
ciò  non  è Siato  ut  il  uoflro , percioche  prendendo  argomento  da  quefio  ogni 
buomo  fcelerato,  facendo  uoi  uifia  di  non  auederuene,  fi  reputò  che  gli  do- 
uejfe  ejfere  lecito  fare  ingiuria  ad  ognuno . Perche  io  non  dubito  punto  ; 
che  fe  hauefie  uoluto  notare  i fatti  degli  buomini , che  uoi  li  hauerrfte 
uofeiuto  allhora  infingardifjimi , & bora  infolentijfimi . Et  di  quefta  cofa 
bauete  bora  il  tefiimonio  in  pronto . Boi  fio  faldato  Thejfalo  in  quei  tempi 
ciaccufaua , che  lo  sforgauamo  con  gran  fatica  caminare  portando  uno 
fcudo\addoffo  : ilquale  bora , fi  come  io  intendo , ha  Jpogliato  molti  Cotio- 
ntani.  Mora  fecondo  la  prudtnx^  uojlra,  uoi  douete  trattar  cefiui  altra- 
mente che  i cani  : percioche  alcuni  fogliono  tener  legati  il  giorno  i piu  fe- 
reei  cani  ;&b filarli  la  notte  : cojlui , fe  uoi  quel  eh' è honejlo  farete , la 
notte  terrete  legato, e't dì  lafcierete  fciolto.  Maio  mi  marauiglio  ben 
gran  demente  di  quefio , che  ciafeuno  di  uoi,fe  fi  reputa  in  qualche  cofa  da 
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me  ingiuriato,  fe  lo  ricordi,  & m’I  uoglia  tacere  ; & fe  io  ho  ritronat» 
rimedio  alla  furia  del  freddo  ; o fe  molto  prima  ho  fatto  intendere  la  ue-^ 
fiuta  degli  inimici  ; o sio  ho  aiutato  quei  eh’ erano  ammalati,  & patinano  ~ 
difagio  : nrfjuno  è , che  ne  tenga  memoria  ; ne  a fico  s’io  ho  lodato  alcuno  , 
che  I habbia  meritato  ; o premiato  & honorato  pin  honeflo,  & quanto pim 
pio,  ricordarfi  piu  tojioi  benefìci,  che  le  ingiurie, 

■■ 
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OnobbììI  da qucfto  ragioaaoiento  di  Senofonte, che  neL 
campo  fi  uiueua,  e ('era  uiuuto  molto  liceocioramentc.e  che  d> 
qucua  licenza  erano  nari  molti  inconuenicnri,e  molte  querele 
iogiude.  Li  onde,  tatti  d'accordo  JcliberaronOf  che  fi  mettelle 
qualche  buona  riforma  e dilciplina  oc' foldaci , per  lequali  »'h».> 
ueflerb  a iimuouere  tutti  grincoiiucnicnti , e che  per  l'aueoire , 
le  cofe  fi  faceflero  con  piu  commodo.e  con  maggior  iriode(Ua.'|‘ 


ORATIONI  DEL  VII.  LIBRO. 
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Greco,  per  fenfar fi  dell’ accufe  che  gli  dauanoi  faldati  dCbauer  , ’ 
ritenutolepaghericenutedaSeuteS^  di  Tracia. 


UKOOME'ìi^TO. 

D O P O b fértha  Greci  ià  C^firmlmftU , aclZu  aaia/  città  litiben  mtlte  iifficmha  ' 
ftr  cagiemt  f AmfHh,  ch'era  in  anelU  ctUlt  rneraatiri,  Jìttélmentt  fimnt  ernj,tii  ale  Sii-  ' 
penilo  il  Sente , i/fiMfr  hantnie  hanme  per  ter  earient  mttori*  ie  gb  ntmti  [nei , gU  emnU  ; 
ii  Greci  imfli  <U  muiii*  , ceminciarene  a ptrJhaOtre  Sente , che  non  itffi  loro  ,<fntta  paga  , 
eh’egli  htntna  promeffa  a Senefnte  , tjnanio  lo  ceninffe  al  fno  follo  , onit  Sente  li  giorno  im 
giorno  ariana  prtlm^anio  lo  fli, -eniio , Anenne  in  <fntfto  mentre  , Àe  tefercuo  Grece  htbbt 
occafione  tt andare  al  Jildo  it'  Lacelemom/  , perì  nedendo  iglme  che  la  paga  promeffa  da  Sente 
non  ntnina  , cr  thmaniojì , che  Senofonte  thtnejji  hanuta,  0-  efftnia  it  qnejìe  gran  Inmnite 
tra  Uro,  egli, poi  ch'egli  heUc  fopportate  ajjai  hnginriofe  paroU  th'eglmo  iictna»  di  Ini,  prejm  ‘ 
tecca/Sone , parli  loro  a ^ne/le  moie  , '• 


Erto  ch’io  non  mi  maraniglio  p^  fe  thno~  • 
mo  ha  da  temere  dt ogni  cofk,uolendo  noi  accn- 
farmi  & incolparmi  di  quelle  cofe,  nelle  quali  * 
io  medefmo  fo  d’hauer  poflo  ogni  dtligenga  cJr  • 
per  prouedere  a tutti  gli  bifogni  uoftri. 
lo  meneuennì  qui  con  efjo  noi , deftderando 
lamente di  ritornarmi  uUa  patria  mia , ^ac~ • ' 
cettai  uolentieri  d" effer  uoflra  guida , non  già  t 
ch’io  mi  ctedtff  di  poter  fami  alcun  gran  be^  '. 
nificio,  ma  per  foccorrerni  di  quello  aiuto  ch’io  patena , ueggendoui  ejfert  * 

aftretti 
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tfiretti  dalla  carefiia  di  tutte  le  cofe . Et  benché  Sente  ch'è  cfui , mi  fiUer 
citajfe  per  ^mbafciateri  & *ni  promtteffe gran  coja,  t'io  faceus 

fi , cbe  noi  uenifie  al  fuo  foldo  ; uoi  medefmi  potete  effer  teftimuifxh'ia 
non  òli  patena  difi>orrc  a qnefio , però  io  ni  menai  in  luogo  onde  noi  facile 
mente  potefle  poffare  in  jifia , ùtqnal  cofa , io  conofcena  effer  molto  utile 
ejr  commoda  a i fatti  uofirit  & tanto  piu , ch’io  ni  uedeua  molto  inchinati 
ia  quella  parte . Ma  effondo  uenuto  ^rifiarco  con  le  galee , & hauendoci 
impedito  il  paffaggio , io  ni  domandai  allhora  del  pa  rer jtofiro  circa  quello^ 
che  shaueua  da  fare,  nel  qual  tempo  ui  comandò  ^rifìarco  cbe  uoi  ueni-r 
in  Cherfoneffoi&  inuitandoui  Sente  a farui  fuoi  compagni , non  dicefle 
noi  tutti  a una  noce , che  fi  doueua  onda  re  a ritrouarlo , non  defle  in 
quefìo  il  uoflro  comune  confenfo  i Ditemi  dunque,ui  ho  io  offrfo  per  queflo, 
fe  compiacendo  al  uoler  uoflro , ubo  condotto  doue  uoi  piu  depderauate  ^ 
d^effere  i Ma  poi  che  Seute  facendo  poca  Hima  della  fua  fede , & tenendo 
poco  conto  delle  fue  parole , per  le  quali  egli  ci  haueua  prom  ffo  il  fòldoi , ' 

ha  cominciato  a ritenerui  la  paga,  s’egli  mi  piaceffe  quello  ch’egli  ha  fatto, 
uoi  meritamente  m’accufèrcjìedrm'odierefie , ma  fe  bora  io  gli  fin  poco 
amico , & poco  d accordo  con  lui , cbe  mi  fu  congiuntiffimo  in  amicitia  & 
in  concordia  ,perqual  cagione  amando  io  d'effer  piu  tofio  m poffanxa  uo~ 
fira  cbe  fua,  perche  finto  adeffo  da  uoi  accufato  & odiato  a torto  f Se  uoi 
dicefleche  ritenendoui  iole  paghe  datemi  da  Sente  u’haueffi  giuntato,cer- 
to  che  queflo  è chiarojche  segli  m’baueffe  dato  cofa  alctinji,  e non  potrebbe 
comportar giamai  ch’io  non  l haueffi  diuifa  tra  uoi . Et  fe  uoi  credete  al~ 
tramente,  nftotcndo  bora  uoi  la  uoflra  paga  da  Seute,  ò io  riprenderò  noi, 
ò uoi  incolperete  me:ptrcio(be,chi  dubita  che  Seute  m'addomanderà  qutdlo 
m’barà  dato , s io  non  gli  offeruerò  quel  tauto , ch’io  gli  ho  promeffo  ì Ma 
uoi  uinganpate  certamente  molto  a perfuaderui  ch'io  u.habbia  futtorite^ 
narelenoflre  paghe , & ui  giuro  per  tutti  gli  Dei , & le  D^e , che  Sente 
non  m'ha  dato  quel , cbe  particolarmente  egli  m’baucuaypromeffo  : Egli  è ^ 
qui prefente  eSr  mi  condannerà  per  falfo  & bugiardaj^fidfndo  quello,  ch'io 
con  giuramento  affermo . Etactioche  noi  habbiate piu  da  marautgliatui, 
io  ui  giuro  ancora , ch'io  ho  bauuto  molto  rm  no  che  non  hanno  hauuto  gli 
altri  "Pretori  ( per  non  dire ) che  alcuno  de’  Centurioni,  lo  mi  haueua  par- 
fato  cbe  quanto  piulhaueffi  aiutato  ne'  franagli , egli  tanto  piu  mi  doueffe 
effer  amico  nel  ripo fi.  Maiom'aueggo  hoggimai , che  egli  non  fi  ricorda 
piu  de’  beneficif  fatti , nè  è d'animo  grato . Che  direbbe  adunquf  alcuno  i ^ 
non  ti  uergogui  tu  d effer  iìato  fi  male  accorto  ch’egli  t'hahbia  ingannato^  ginato  d* 
lo  meramente  mi  uergognerei  s'io  mi  conofceffi. d’effer  flato  ingannato  uno  fotto 
un  nimico,  ma  ognuno  ch'i  ingannato  da  un'altro  fitto  nome  d'amico,  a 
rmogiudicio,  è piu  degno  di  uituperio colui  cb'inganna,cbe  di  biefimo  quel  ^5. 
ch’è  ingannato . Perche,  fe  alcuna  fìcurexT^  è nerfo  l'amico  ,io  /ò  mo//o  partione. 
bene  cbe  uoi  Ibauete  accortamente  ufata , per  leuar  ogni  occafione  per  la 
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quale  egli  non  ui  dejfe  ciò  che  egli  tihaueua  promeJfo,perche  noi  uon  tbab- 
kamo  okefo  in  cofa  alcuna , nè  per  cagione  noftra  gb  habbiamo  fatto  al- 
cun danno , nè  habbiam  ncufato  d'entrare  in  alcun  combattimento^h  eglty 
à babbia  propcfio.  Ma  noi  forfè  potrete  dire,  che  iodoueua  domandargli 
i'pegni , acciocbe  non  ci  hauejfe  ingannato , ancor  eh  egli  n hauejfehauuto 

uoglia.  Joui  prego  che  Moiafcoltiate  quello,  ch’io  uolentieri  mi  farei  ta- 
ciuto , s io  non  uhanejfi  conofeiuto , ò manco  fof^ienti  giudici  dette  nfe 
occorfe,  ò poco  ricordeuoli  dei  molti  benefieij  ch'io  u’ho  fatti . Voi  ui  do- 
uereJU  ricordare  in  che  temine  e fiato,  eran  te  cofe  noftre  quando  io  m< 
menai  a Sente , uolendo  noi  entrare  tu  Venato , Mrijiarco  uimpedìua , il- 
quale  ferratoui  le  porte  in  fui  uifo,nel  maggior  uerno  ni  faceua  aliare 
atto  [coperto.  Haueuate  ancora  una  pia^a,  netta  quale  erano  affai  poche- 
uettouaglie,  nè  haueuate  oltra  quefio  troppo  buona  commoditd  di  poterut 
comperare  quelle  cofe , che  ui  faceuano  di  bifogno.però  egli  era  neceffario 
che  noi  ui  fermafleinTracia,  perche  le  galee  che  del  continuo  feorreuanoi 
non  ci Ufeiauan poffare . Che  fe  noifoffimo  fiati  alloggiati  in  paefe d mi^ 
mici,nel  quale  età  gran  numero  di  caualU,&  grandiffima  muffa  di  pedona 
hauendo  noi  folamente  huomini  d arme,  haremmo  a ogni  modo  potuto  con 
tutto  (efercito  dar  l'affalto  atte  terre , & guadagnare  qualche  poco  di  uet- 
touaglia . Ma  non  hauendo  io  hauuto  da  uoi  nè  caualleria  nè  fanteria  con 
gli  feudi, non  hard  potuto  perfeguitaregb  huomini,  nè  ritenere  i befbami. 
Effendo  dunque  le  cofe  uofli  e in  coft  mal  termine , sio  grattofamente  ubo 
acquifìato  famicitia  di  Seutejtuomo  tanto  fornito  non  men  di  gente  che  di 
ricchene , parsegli  per  uoflra  fede,  ch'io  uhabbia  fatto  danno  i Certa- 
mente , che  mentre  che  uoi  fiate  fiati  in  fua  compagnia  ,hauete  trotto 
fmpre  frumento  nelle  terre , ìlquale  in  grandi fima  abondania  era  nato 
lafciato  da  i Traci , i quali  fuggiuano  per  paura,  & hauete  hauuto  parte 
coft  de’  befliami,  come  de’  prigioni.  Oltra  ciò,  poi  che  noi  habbiamo  comin- 
ciato hauer  gente  a cauatto , non  ci  fi  fon  mai  prefentati  i nimsci  itauanti 
come  prima , i quali  con  la  caualleria , & col  battaglione  de  fanti  a pie , 
fmpre  gagliardamente  ci  flringeuano  & ciimpediuano  di  maniera , che 
noi  , con pocagente  nonpoteuamo  prouedere  di  molta  uettouaglia . Colui 
dunque  per  me^  del  quale  uoi  hauete  acquifìato  ^quefla  ficure^tja,  per- 
ch’nli  non  u’hard  pagato  una  gran  mercede,  farà  di  uoi  alcuno  che  gli  de- 
fideti  U morte , come  s’cgli  u'baueffe  fatto  qualche  grane  danno  iCotifide- 
rate,  ui  prego , come  ci  farebbe  flato  commodità  di  partire,  fe  noi  non  ha- 
uefRmo  fuernato  in  una  grandiffma  abondan%a  di  tutte  le  cofe , &fe  noi 
non  hautffimo  hauuto  da  Sente  quefla  inafpettata  & fproueduta  uentura. 
Quelle  cofe  che  uoi  haueuate  tolte  a i nimici , eran  già  tutte  confumate^ 
in  quefio  me'S^  non  sè  perduto  alcuno  di  uoi , nè  occifo , nè  prefo  in  batta* 
glia . Oltra  ciò  ,fe  uoi  hauete  fatto  in  Mfia  imprefa  alcuna  degna  di  me- 
moria non  hauete  uoi  quella  gloria  intera  & faina  O"  le  hauete  aggiunta 

quefl’ altra , 
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. altra,  aequìfiata  in  Europa , uincendo  i Traci , cantra  i quali  bautte 

guerreggiato  i lo  ueramcnte  mi  rifoluo , che  per  quelle  cagioni  che  noi  ui 
^te  {degnati  meco,uoi  douete grandemente  ringratiare gli  Dei,per  aiuta 
de'- quali  uoi  bautte  ritenuto  tanti  benefici}  ,&  quefio  è fiato  il  fuccejjo 
delle  cofe  uoflre , Mora  afcoltate  qual  uentura  è fiata  la  mia.  S’io  fujfi  ri- 
tornato fubito  a cafa , io  barei  prima  portato  meco  una  grandijjima  lode , 
laquale  alUma  ni  era  data  da  uoi,&  la  gloria  mia  harebbe  hauuto  per 
me:^  uoftro , libero  il paffo  all' altre  nationi  della  Grecia, & i Lacedemoni} 
niharebbono  dato  fede,  poi  che  cjfi  m'harebbon  rimandato  da  uoi.  Mora  io 
tue  ne  uò  a trouarel  Lacedemoni} , pofto  da  uoi  apprejfo  di  loro  in  grandif- 
finta  difgratìa , & inuidia  . Ter  cagion  uoflra  ancora  io  mi  fon  fatto  ni- 
mico Sente  ,ilquale  io  fiieraua  che  per  mio  merito  & uoflro,doueffe  un 
giorno  ( quando  egli  fi  fuffi  ) mojlrarfi  amoreuole, grato , e cortcfe , ò a 
me,ò  a’ miei  figliuoli.  Et  uoi  medtfimi , per  amore  de’  quali  io  mi  fin 
fatto  nimici  molti  huomini , affai  piu  potenti  di  me , & che  per  quefto  non 
poffi  però  rimanermi  da  quelle  anioni,  lequali  io  mi  credo  che  ui  poffin 
giouare  : file  uerfo  di  me  di  queflo  animo . Ma  che  piu  parole  f Se  uoi  ha- 
uete  queflo  penfiero,  prendetemi  ch'io  non  fuggp , ma  certo  fe  uoi  incru- 
delirete cantra  di  me  come  uoi  minacciate,  non  farete  altro  che  far  mo- 
rire tinbuomo,  per  la  fillecitudine  & uigilan%a  del  quale , uoi  fiate  tante 
Molte  flati  faluati , ilquale  tante  cofe  ha  fatto  con  uoi , & entrato  in  tanti 
pericoli  per  lui,&  per  altri  ha  fempre  fattoCufficio  fuo,&checon 
Faiuto  degli  Dei , & del  uoflro  iialore , ha  ri':^ti  molti  trofei  de’  Bar- 
bari ,&  è quello  finalmente , che  quant'egli  hamai potuto  ,s'è  fempre 
sformato , che  uoi  non  habbiate  hauuto  a combattere  con  alcuna  natione 
de’  Greci,  & che  lafciata  ogni  paura,  poffiate  uoi  andare  a piacer  uoflro  in 
tutti  i luoghi , & per  mare  & per  terra . Ma  bora  che  uoi  fletè  in  boniffi- 
mo  fiato , & libera  la  commodità  del  nauigare  ( fi  come  lungamente  uoi 
hauete  defiderato  ) & offendo  domandato  [aiuto  uoflro  da  quegli,  che  per 
effer  ricebiffmi , & potentiffimi , hanno  lo  fìipendìo  alle  mani,  & offeren- 
douifit  (pontaneamente  i Lacedemoni}  per  uoflri  Capitani , & guidoni  quali 
fino  [limati  hoggi  auam^re  tutti  gli  altri  di  uirtù  & d’ imperio , hauete 
trouatoil  tempo  opportuno  &.  commodo  a uccidermi . Ma  di  quale  animo 
.erauate  uoi  uerfo  di  me , quando  uoi erauate  nel  mexp  de’  uoflri  trauagli  f 
■Quando  uoi  che  non  fete  ftnj^  memoria  mi  domandauate  padre  f Quando 
uoi  mi  promettefli  che  terrai  fempre  {colpito  nella  memoria  uoflra  ;& 
conferuato  ne  gli  animi  uoflri  la  grandeitgtgi  de  benefieij  ch’io  ubo  fattoi 
'Ma  quegli  che  ui  fonuenuti  a ritrouare , non  fon  huomini  nè  gofli,nè 
ignoranti , onde  ancor  che  uoi  mi  facciate  alcun’oltraggio , non  ui  fin  per 
• tenere  in  miglior  grado , nè  in  maggior  riputatione  di  quella , che  u’bab- 
bian  tenuto  infin  adeffo  , ' 
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EFFE  TTO. 

Visto  difcolpamento  di  Senofonte,  fàiinVato  dalla ttftimft- 
niauzadi  molti  riputati  Centurioni,  e C^itani , i quali ficena* 
no  fede  dell’aHèttione  ch’egli  portaui  a tutu  i,  rolilati , e 94*^1 
era  impofiibile, ch’egli  hauc/le  fatto oi)^ coli ^a  rApaldetia. 
Per  la  qual  cofa.ei  fi  fermi  qiiel  tumulto, K ufc^ di  tdflì  a’  foldatt 
quella eattiua opinione ch’efsi hauenaiio concepura  di  lai.  Ma 
egli  non  fu  aiutato  da  alcuna  cofa  piu,cbedairinoocentiaiua,  la 
quale  ha  piu  forza  cbeinille  te(limoni,eqoeda  poi  lo  fece  andare  arditamente 
auanti  a Sente,  e riprenderlo  aFpramente  della  fuaauaritia,  c,lcortefi^,  anzi  più 
rodo  mancamento  di  fede,  fi  come  appare  nella  legueiire  oratlone.  Oue  fi  modra', 
che  quando  un’huomo  d ucramentc  innocente, e da  bene, ‘non  manca  mai  cU 
l’aiuti,  e difenda.  . . ' > ' Tt’  il 


0 T I 0 V^E  DI  S F Q'Ii^T  E A SEVTE, 

riprendendolo  d‘ ingratitudine , & effortaudolo  a mantenere  le  fue  , 
V-  parole , e dar  la  paga  a i foldati  , nella  quale  egli  ancora 
i.  purga  femedefimo  dalla  calunnia  datagli. da  loro 
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PERCHE  irli  trdH  uenuti  i Idctitm»»!,  in  Trécid  ftr  canintrt  dlfoUe  Un  <pitl  rtfit 
d/ /tUdti  Crtci , th' trt»  <ji4i(k<U<  nfi  ntlU  fnetrd  Ji  Cnv,<emi  ntUt/dtidx  & nt’ ftTteoli  iti 
Un  riiornt , ttlmo  ttmt  qntrlt  d I anali pdrtudflran*  tfftrtfidti  ingannati  ia  Untt.erpar- 
thfiftn\d  il  ^tnflo  proni»  itHefalHiit  eh’iglino  hamtujn  durate  net  rimetter  nelle  fiale  ienit , 
fere  egline  ff’raccemdnJjren»  d i Ldctitmenq,  prtganiegli  che  dentfiilu  efitre  Uro  «p- 

fre/fe  Stnu d far  haute  Ure  U para  , tìdnenieihtefii  Idceiicmimf  UingiufiilidJiitnlt.Cr 
UqntrtUi^  Greti,  andarene  ìiberdmeHtt  alKt.Crten  minaccie/e pdrelt gli  difiere  che  fi 
»»(f  nen  idud  U pnmtffd  paga  a 1 Greti, che  etUne  pigUereblione  la  pnielliene  C <hfefa  di  qnt  ■ 
tu  , (r  cengiungende  le  Ureferllt  infitme , farcbhen  in  mede  ehefarebben  pagati.  Hebbepdn~ 
td  tenti  di  qntfiepdrele , C rifiufi  Uro , che  mandaffen  a irenarU  duei  Ambafciaderi  Laet~ 
dm>»n//,  eiure  fdciffere  che  n'andafii  Unefente . Parar  lerebent.  che  per  pin  rifiliti  ni  deneffi 
andare  Senifenti  , ilqualt  htbbe  molte  care  quifid  eecafiene  di  parure  a Sente , Cr  giunte  di 
tenfiette  fue  gli  fece  quefie  ragtenamemu . " ' 

IV  ■ ’l 

0 s o N Henuto  qui , non  per  domandarti  cofa  ah- 
I cuna , ma  per  mojìrarti  in  qual  modo  io poffa  meri- 
tamente dolermi  di  te,  & adirarmi  con  teco,  & per 
domandarti  quello  ,cl)e  tu  per  tuo  proprio  uolere 
haipromejfoai  faldati , perch'io  bo  fempre  tenuto, 
j che  fia  molto  piu  a te  utile  il  darlo , ch'a  loro  il  ri- 

_ J ceuerlo , perch'io  fo  molto  bene , che  efft  fono  fiati 

quegli,  che  t'hanno  fatto  famofo  & mejfoti  nello  fiato  nel  qual  tu  fei , 
pieno  di  fi  gran  numero  di  gente , & abondante  di  gran  riccheT^:^,  tal  che 
Le  roag-  tiottpuopiu  alcun  tuo  fatto  rimanere  all'ofcuro,/&  fenxfi  gloria.  Con  tutto 
glori  co  - qitefto , efjendo  le  cofe  tue  in  coft  buon  termine  come  eUe  fono , io  mi  fiimo 
bòuo'^'e*  t'importi  grandifjimamente  & fia  molto  conforme  al  tuo  honore , che 
ic  in  un  tu  faccia  di  maniera,  che  non  paia^the  cofi  umanamente  babbia  licentiato 

coloro. 
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coloro , che  t'hanno  fatto  tanto  beneficio,  & ricordati  che  non  i poco  ejfer  rc,  ron»' 
è biaftmato,ò  lodato  da  feimilahHomini  [opra  tutte  le  cojè  tu  bai  cfler  ueró 
da  confiderare  quefia , che  quel  che  tu  di , non  fi  Jcuopra  fallace , & quel  P*^® 
che  tu  prometti  non  ritorni  nano.  Io  fino  ufato  di  uedere  che'l  parlare  de 
glihuomini  le^ieri &incoflanti,è  riputato  difutile & uano,&  inconfide- 
ratamente  [corre  inquà&inlà,frm^  riputatione &honor  e alcuno.  Ter 
Ucontrario/fuandoche  fi  fa  eh' alcun  bJibia  grandijfmo  rifietto  alla  fica  L'huomo 
fede , il  parlar  fuo  quando  ch'egli  prega,  molto  piu  naie  che  la  forT^a  di  che  nun- 
tiafcuhaltro,  & il  medefimo  quando  e'  uuole  ritornare  alcuno  all'obedien-  Pe- 

^ ’t(afiua,molto  piu  fmilmente  ottiene  il  fino  defitderio  con  le  parole,  eh' uh  al-  P'“ 
* tro  con  ifatti,&  hanno  piu  forxa  le  fue  minaccie,che  gli  altrui  fupplUifi  ^ole,'ch*è 
& finalmente  fa  maggior  frutto  promettendo,  che  non  fanno  gli  altri  do-  nò  f»  un’al 
nando.  1{icordati  un  poco , fi  quando  tu  ci  facefli  tuoi  compagni , tir  ci  • 

conduce fii  al  tuo  foldo , tu  ci  defli  cofa  alcuna  alla  mano  i Veramente  che 
nò,ma  noimojfi  filamente  dall'autorità  delle  tue  parole  ,feguitammo  la 
tua  fede  ,&coneffa  fila  foUeuafti  ta  nti  buomini  con  l'aiuto  & opera  de 
quali , t'hai  guadagnato  quell'imperio , che  per  molte  cagioni,  è molto  piu 
da  Rimare , che  non  fono  i cinquanta  talenti,  che  ti  fon  domandati  da  i 
nofiri  fildati . Ma  dimmi  in  oltre,  non  liberi  tu  con  quefii  pochi  danari  te 
Hejfo  dal  peccato  della  perfidia  & ingratitudine  l'afiicuri  della  poca 
Rabilità  del  regno  nuouametite  acquiftato  i Dimmi  ancora , quanto  teforo 
Rimerefli  tu  il  poter  godere  ficur a mente  & in  pace  quejie  cofe,  Icquali  bo- 
ra fono  in  tua  pojfanga  ilo  ueramente  non  ho  dubbio  alcuno , che  tu  pror 
porrefii  le  cofi  che  tu  hai  acqui  fiate  per  nojlro  aiuto , a molto  maggior 
fotnma  di  danari  che  non  è quella , della  quale  tu  ci  fei  debitore.  Ver  amen-  e„|  ; ^ ; 
te  ch'egli  mi  pare,  che  fra  maggior  danno  druergogna  il  non  confiruarè  molefto 
le  cofe  dcqutflatc:  che  non  è l’acquijlar  quelle , che  fono  in  poffanga  d'altri,  «c- 

eir  Rimo  quefia  cofa  effer  tanto  piu  graue , quanto  é piu  grane  diuaitarè  **** 

di  ricco,  pouero , & quanto  è piu  molefio  l’ejfer  cacciato  del  regno,che  non  n*if  "hìuè* 
hauer  mai  acquiftato  reame.  Tu  fai  molto  bene  che  quegl  i,i  qua  li  adeffi  iiuiac<iui. 
t'ubbidifiono , non  ti  fino  conciliati peramicitia  ,mati  feruon  per  forga, 
et  che  effife  mai  ritroueranno  occafione  alcuna  da  racquiflar  la  loro  liber- 
'tà,dr  che  non  fieno  ritenuti  da  paura  alcuna,  facilmente  ti  fi  ribelleran- 
no. In  qual  di  aurfii  modi  adunque  piu  ageuolmente  fi  potrchbono  eglino 
mantenere  in  obedienga , quando , et  uedranno  quelli  fildati  effere  uerfi 
4i  te  di  quefi'animo  che  comandatubglilo  tu,  tejìino  al  tuo  firuigio,  &ua-  ^ 

dano  dicendo  per  tutto , che  faranno  Jempre  pronti  a i tuoi  comandamen-  ’ ' ^ 
tì , ò pure  quando  uedranno  che  per  cagione  della  tua  ingratitui  ne,& 
feortefia , non  fieno  piu  tuoi  amici  che  loro  i Veramente cb'rffi  non  fono 
Rati  foggiogati  perche  bauejfino  manco  gente  di  noi , ma  filo  perche  non  . • .« 
haueuano  Capitano  che  gli  guidaffe . Che  cofa  farà  adunque  s' alcuno  di 
.epfloro  che  da  te  fi  tengano  ingiuriati,  ò ( quel  che  piu  defiderano  ) alcu-  '''  j 
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W>  de  Lacedemoni , fi  farà  loro  amico  ? Io  ti  fo  dir  certo,  che  quando  ì foU, 
’ dati  Greci  baranno  promejfo  a quejii  tuoi  fuidititeffer  molto  animofi  in 
battaglia,  fe  gli  aiuteranno  a rihauere  la  lor  mercede,effi  bauendo  bifogno 
d'efercito , riputeranno  che  torni  in  grandiffimo  lor  utile  ogni  carico  che 
fialoro  impoflo.  Mora  ei  non  è molto  difficile  da  conietturare  che  quei 
Tracij,che  fono  fotto  l’Imperio  tuo , molto  piu  uolentieri  fieno  per  pren- 
der l'armi  contra  di  te  in  tuo  danno , che  teco  in  tuo  fauore,  per  quefio 
riJpetto,chc  fanno  molto  bene,  che  gouernando  tu  C Imperio,  ei  fono  in 
feruitù,&  cacciatone  te,  tornano  in  libertà.  Et  fepuretubaidaconfi- 
ierare  al! utilità  di  quefio  paefe  come  tuo,  in  che  modmredi  tu  ch’egli  deb- 
ba conferuarfi piu  teco,  nel  riceuer  quefii  foldati  la  paga , per  cagion  della 
quale  fi  fontcco  fdegnati,& partendofi amici,  ò pure  fe  effi  ti  metteran- 
' no  a facco  il  territorio , onde  tu  fia  fori^to  a mettere  inficine  maggior 

numero  di  gente  per  opporti  a loro,  adequali  nondimeno  farànecejfa- 
rio  che  almanco  tu  prouegga  di  uettouaglia  ^ Et  in  qual  ma  niera  fa  rà  egli 
a sborfar  piu  danari,  pagando  ciò  che  tu  debbi  a cofioro , ò pure  refiando 
debitore  habbia  a mantenere  unefercito  maggior  di  quefio f iìucfia  fomma 
di  danari, per  quanto  i ho  potuto  comprendere  dal  parlar  d Eraclide  ,ti 
' - par  molto  grande , ma  certo  donerebbe  parerti  minore  in  dicci  parti  ,ò 
dandola  ,ò  riceuendola , che  quella , che  tu  baueui  quando  uenimmo  al  tuo 
foldo,  percioche , non  s’ha  da  confiderare  il  numero  de’  danari  che  fi  paga- 
no -,  ò che  fi  riceuono , ma  la  qualità  dell’huomo , & tu  bora  hai  maggior 
^ . entrate  ogn'anno  che  non  ualeua  prima  tutto  il  tuo  baucre.  lo  ti  conforto 

a fare  quefio  non  altramente,  che  fe  l'amicitia  nofira  fo(fe  ancora  intera, 
fi  perche  tu  fia  riputato  degno  di  fi  gran  beneficio  che  t’hanno  fatto  gli 
Dei,  fi  perch’io  non  habbia  da  perderla  uita  per  hauer  foUeuato  ìefercito, 
'/  percioche  talhora  è fanimo  di  quefii  foldati  uer fedirne , eh’ io  non  poffo 
far  ucndetta  de'  miei  nimici , ne  anco  potrei  darti  aiuto  un  altra  uolta  fe 
bene  io  uoleffi.  Ma  io  chiamo  in  tefiimonio  te  medefimo,  & gli  Dà  infieme, 
, a i quali  non  fi  può  afeonder  cofa  alcuna , & ti  prego  che  tu  dica , t’io  ho 
maihauuto  nuÙada  te  ,onde  io  t’babbia  fatto  acquifiare  famicitia  de* 
Greci  ,&  fie  io  t'ho  ancora  domandato  quello , che  tu  uolontariamente  mi 
promettefii . Et  ti  affermo  atuora  quefio  con  giuramento , ch’io  non  fona 
per  riceuere  cofa  alcuna  da  te,  infino  a tanto  ebei  fotdati  non  hanno  quel- 
lo che  fi  conuiene  loro . "Perche , qual  cofa  farebbe  piu  dishonefla  cha- 
. uendo  io  accordato  le  cofe  mie  fecondai  mio  defiderio , non  faceffi  cot^o 
ze'd*  ragione  & giufiitia  di  coloro , che  m’hanno  fempre  honorato  & te- 

goueroa,  nuto  in  pregio  i Egli  è ben  uero  che  Eraclide  dice , che  dall’ baiare  danari 
DÒ  fon  da.  j»  fuora , ogn  altra  cofa  è burla , ma  io  reputo  che  neffurihuomo , gfi-  ffie- 
■ari  , ma  liàlmente  chigouerna  er  regge  altri, pojfi  hauere , ò piu  belle,  ò piu  hono.‘ 
^ida,^e  u'ir  ricchcj^ge  che  la  uirtù , la  giufiitia , & lagrandeija  dell’ animo , le- 
tù . quali  fe  farà  alcuno  che  t habbia  , bauendo  infieme  gran  numero  cT amici , 

&di 
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di  perfoiu  fidate , non  può  fcnon  effer  ricchijfimo , nè  può  mancare  di 
perfine  che  fi  rallegrino  con  lui  nelle  profperità , & di  chi  nelle  fortune 
auerfis'attrifiitl'aiuti  tcrlo  ficcorra  . Ma  fi  tu  non  hai  potuto  ancora 
per  alcuna  opera  mia  conofiere  ch’io  ti  fica  amico , nc  ti  pojjo  ancora  per- 
fuadercjueflo  con  le  mie  parole,  ricordati  ti  prego  di  ^uel  che  diceuano  i 
faldati , quando  effi  m'accujauano  apprejfi  a’  Lacedemonij , & diceuano 
ch'io  faceua  molto  piu  Hima  di  te  dìe  di  loro,&  m’incolpauano  ch’io  amaffi 
piu  l'util  tuo , che  quello  de’  Lacedemonij, & mi  rinfacciauano  ch’io  hauejfi 
riceuuto  da  te premij  & danari . Et  perche  credi  tu  ch’eglino  entragno  in 
quefio  fijpetto  ( Forfè  perche  fi  penjajfero  ch’io  ti  fufjì  nimico , ò amico  i 
• Jo  ueramente  fon  di  quefta  opinione,  che  nejfuno  riceua  doni  <f  altri,  fi  non 
gli  è affettionato,  ò amico,&  certamente  che  tu  prima  ch’io  t'hautjfi  fatto 
beneficio  alcuno,  & col  uolto , & con  le  parole , & con  amoreuoliffimi  doni 
mi  raccoglicfii  ,nè  mai  faceui  fine  di  promettermi . Ma  poi  che  tu  hai 
ottenuto  ildeftderio  tuo,  & quanto  per  l'aiuto  & opera  mia  s’è  potuto  fa- 
re, fei  fattogrande  & potente, pare  bora  che  tu  non  faccia  alcuna  Wma, 
ch’io  fila  uenuto  in  difprexpto  &in  odio  a i foldati  noftri . Ma  io  fiero  be- 
ne, che  configliandoti  tu  con  roccafione,&  con  i neri  amici , pagherai  quel 
che  tu  debbi , perch'io  non  poffi  imaginarmi , che  tu  uoglia  fempre  far 
poca  Sìima  delle  querele  de  gli  huomini,  che  t'hanno  fatto  feruigio.  loti 
uoglìo  adunque  pregare , che  quando  tu  barai  fodisfatto  a i foldati  le  pa- 
ghe , ch’egli  hanno  meritate , dir  che  tu  bai  lor  promejfi , ti  sfor-tt}  ancora 
di  ritornarmi  apprejfi  di  loro  in  quella  gratia  & in  quel  grado , d'onde  col 
differir  le  promejje , tu  m’hai  leuato . 

EFFETTO- 

I NON  édubbio,cherjuaritùde'aiiniftrì<!e'Prfncipi,  éarti 
areodere  infame  la  botiti  loro,  perochei  Principi  quando  fan- 
no  guerra , non  potendo  ritrouaruiiì  il  piu  delle  uolte  io  perfo- 
na,d forza  ch’ci  fi  fidino  de’  loro  miniftri.e  commcnarij  di 
campo.  I quali,  in  coli  fatti  cali  di  guei  ri , credendo  chef  fol.  tide’Pri*  ~ 
dati  fi  pofsino  trattener  con  parole , c con  fperanze , fi  ritenga- 
no  quelle  paghe,  che  i Principi  mandano  ail’efercito  per  pagar*  ^ ' 
neifoldati.  Ondeeironpoicagioned'abbotiiiiamenti.editumulti.  Quetlos'i) 
veduto  nell’antica  militia,  ma  molto  piu  regna  in  quella  de’  tempi  nofiri,  nella 
qaale  fon  tanti  ladronecci , tanti  paflacoi , e tante  paghe  morte,  che  cinque  ò fei 
Capitani  s’imborlàno  quei  danari,  che  con  tanta  fatica  i Principi  hanno  fatto  sbor- 
farea’lor  cittadini.  Auenne  quefio  illeso  a Scuce, ilqiialehaucndo  ordinato  a' fuoi  , 

CommelTarij,  che  pagaflcro  le  bandeVlT  foldati  Greci , ritrouò  che  le  paghq  erano 
ftate  ritenute . Ma  hauendo  poi  iotefo  le  querele  di  Senofonte , e cono(ciuto,che 
«gli  giuHamente  fi  lamentava , oltre  al  pagamento  de’  foldati  ; fece  fède  appreflo  > 
di  loro , che  Senofonte  non  ci  bauea  colpa  alcuna,  e fi  sforzò  di  rimetterlo  in  quel 
grado  appreflo  i Greci , dal  quale  egli  era  fiato  leuato  per  la  cattiua  opinione , che 
eglino  haueuano  hauura  di  lui.  Oue  fi  fa  conofeere  a'  Prcncipi , che  guardino  bene 
a chi  ei  fidano  i loro  danari , & a*Capitani  fi  di  ad  intendere,  che  non  guardino  ,e 
non  attendino  a parole , e tratteniinenci  de'  CommelTarij , e pagatori  di  campo . 

Ora  T.  Civili,  eCrim.  H 
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ittdifeft  (talcuni  Capitani,  che  erano  accufatt  dinonhauer 
I foccorfo  in  una  battaglia  nanale  coloro,  che  affogauano, 
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E R.  A ft^u  una  batla^lid  ntuukU  trdgli  AttnitJI,  t quei  iti  fthpeautffi,  apfrtffi  ai  Ar- 
ginufi , itIU  ^ualt  trono  rtflau  mUoriopgU  AttnitJI  M<i  ftrjit , utniicinqnt  nani  itgli  Ate- 
nit/i  trono  flou  retti  nel  combotttre,  lequoli  oUa  fiat  fi  firierino  infitmt  con  le  genti  cSir  a'ero» 
no  /opro  , metto  cU  oUani  pubi  thè  feron  folaoti  rtotanie  : aeltnie  faltrt  nani  oniorlt  a fot- 
torrert  iopo  lo  fogo  i^  aimici  ( furono  impeéte  io  una  groni^fftmo  umptflo , che  inojpetto- 
tomtnte  le  fopragiunfe,  enie  le  noni  fi  finiron  it  rompere,  t g/i  hmm  iX  ann^orono.  Kitornon-  . 
io  poi  i Copitoni  ité ormato  richiomoti  in  Atene  : furono  actufoti  ol  Senato  ft/ftrt  flati  f*» 
gieat  iti  noufrogio  it'  legni , t ieCo  morte  ie  gli  huomini , non  gli  houenOo  ueluti  fottorrert  0 
tempo , aUo  tjuate  oceafo , i Capitoni  non  foptuono  proiurrt  altro  iiftfo , thè  lo  fubita  cr  in- 
ojpettoto  tempefta . Erano  i nobili  eonlroTii  a'  Capitoni,  o*  il  popolo  m ojfai  buona  parte  m lo- 
ro itftfo  , cr  efenio  mentati  in  bigoiuia  molti , altri  accujaniogli . <y  altri  iifenitniegli  i fi- 
nalmente Euritolemopigbonio  lo  iife/k  ie’  Capitoni,  itpuali  utiena  efftrt  actufoti  per  laaiiid, 

« ceniannoti  con  ingtuflitia  ,folitt  in  Ringhierò  parlò  a ytefia foggio . 

0 soN  falito  in  quello  luogo  ,0-Ateniefi,  fi 
per  accufare alcuni,cfiendo parente  di  TerìcUn 
CÌr  amico  dt  Diomedonte , fi  ancora  per  rifon- 
dere alle  obiettioni  ; & accufe  date  a'  Capitani, 
& parte  anco  perdite  il  parer  mio  intorno  a 
quello , ch'io  Siimo  che  fifa  molto  gioueuole  alla 
noflra  E^publUa.  Io  dunque  primamente  accu- 
fio  quegli , che  fono  interceduti,  perche  i collegi 
non  ficriueffero  al  Senato  & a uoi.  Che  hautn- 
do  ejfi  impofio  a Teramene  & Trafibulo , che  con  quarantafette galee  foc- 
correjjero  quegli  che  annegauano,  eglino  non  gli  ubbidiron  punto  ; la  onde 
portano  bora  colpa  comune , benché  effi priuatamente  peccajfero  : & me- 
ritamente per  quefla  humanità , da  quegli  & da  alcuni  altri  accufati , fo- 
no bora  pofii  in  pericolo  della  uita  . Ma  fe  non  mi  ubbidirete , & fe  non 
farete  quelle  cofe  che  fongiufie&  fante  perlequali  femprt  farete 
lodati,  & non  ue  ne  pentirete  giamai  dhauerle  fatte;  uoi  u'aciorgerete 
dapoi  d'bauer  grandemente  errato  ; e indarno  ut  lamenterete  de  gli  Dei  & 
di  uoi  medtfimi . Et  io  ui  configlio  a far  quelle  cofe,  nelle  quali  ttè  per  me, 
nd  per  alcuno  altro  potrete  ejfere  ingannati  : ma  fe  uoi  conofeerete  che  al- 
cuni habbiano  fatto  alcuna  cofa  ingiuflamente , pur  che  uogliate,gli  po- 
trete punire  fecondo  la  forma  della  ragione , & tutti  inficme , & fiepara- 
tamente  ciafeuno . Voi  potrete  farqueflo  ageuolmente , fe  concederete  a 
i uoflri  Capitani  ( fe  non  piu)  ungiamo  almeno  da poterfi  difendere;  acciòi 
ch'e’  non  paia  che  di  quefla  cofa, uoi  habbiate  uoluto  piu  toflo  credere  a gli 
altri , che  a uoi  medefimi . fiapete  uoi , o -dteniefi , che  ui  è una  po- 

tcntiflima 
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tentìjìima  oriimtione  della  legge , laquale  comanda , che  fi  alcuno  haurà 
fatto  ingiuria  al  popolo  ^teniefe,  ch'e  difenda  legato  la  fua  caufa  dinan- 
al  popolo  ^ & fi  fard  conuinto  bauer  fatto  male  ^ che  fi  debba  ammai;^ 
t^re,&  gettare  in  loco  ofiurifiimo  ; & me  fi  i fuoi  beni  in  comune,  confa- 
trarne  la  decima  a Dio  i Con  quefia  ordinatione  uoglio  io  che  fiano giudi- 
cati i Capitani  ; & per  Dio  , fi  cofit  parrà  a uoi , che  il  primo  fìa  Tericle 
mio  parente  ( perciocbe , mi  Himerci  uergogna , ch’io  facefii  piu  conto  di 
lui , che  di  tutta  la  città  infieme  ) io  ne  fon  contentifiimo , ò fi  piu  tofio 
uolete,  giudicategli  fecondo  un’altra  legge,  laquale  fu  fatta  contra  ifa- 
crilegi  S"  traditori  ; cJr per  laquale,  quegli  che  urgliono  tradir  la  città  , 
ò uero  c’hanno  rubbato  le  cofe fiere,  fono  ufiti  Jt efjer giudicati  in  pia"^^: 
i quali  ,fi  fono  condannati , non  pojfono  effer  fipolti  in  terra  d\Ateniefi  j 
. < i beni  loro  fon  mefii  in  comune . Giudicate  dunque  i Capitani  d’uno  in 
uno  fecondo  l'una  di  quefle  leggi , qual  piu  ui  piace , concedendogli  fola- 
mente  tre  giorni:  l'uno  , nel  quale  ragunati  infieme  pofiiafe  deliberare, 
t’efii  fono  colpeueli  ò nò,  l'altro,  nel  quale  filano  accufiti;e’lter7^,nel 

2 uale  e fi  ri  fiondano  . Se  uoi  farete  quefio , quegli  che  faranno  conutnti 
auer  fatto  male , ne  patiranno  grandifìimi  & giujlifiimi  fitpplici  ; & 
quegliche  faranno  trouati innocenti, da  uoi ,0  ^teniefi,  faranno ajfolti , 
accioche  non  muoia  no  a torto . Voi  dunque  fi  come  giufii  Giudici  che  fete , 
tir  ricordeuoH  del  giuramento , giudicate  fecondo  le  leggi;  accioche  am - 
ma  tja  ndogli  uoi  ingiufiamente  ér  contra  le  leggi,  non  pa  ia,  che  uoi  infie  - 
me  con  i Lacedemoni  facciate  guerra  contra  di  quegli , che  uincendo  Icua  - 
tono  fittanta  nani  in  un  giorno  a’nimici . Ma  mi  potrebbe  dire  alcuno, 
perche  te  ne  pigli  tu  tanto  penfiero  i lo  ri  fiondo  ; accioche  quel  che  uoi  uo- 
lete  ammat^are  ò affoluere , non  lo  giudichiate  contrada  fecondo  le  leg- 
gi : fi  come  Calliffeno  ha  perfuafi  al  Senato , quando  egli  parlò  col  popolo 
ttun  fuffragio . Oltra  ciò  , quando  uoi  ha urete  fatto  morir  qualche  inno- 
cente, ue  ne  pentirete  poi . Ma  ricordateui,  che  quefia  penitenza  firà  poi  j| 
inutile  & tarda  : finga  che  uoi  farete  colpeuoli  della  morte  degli  hùomi-  dopo  il 
ni;  ui  porterete  ancora  ingiufiamente  uerfo ^riflarco , ilquale  prima  todinuti- 
JòUeuò  il  popolo  ; & poi  tradì  Enoe  a gli  nimici  Tebani  : gli  haurefie  con-  * 

ceffo  un  giorno, s’egU  haueffe  uoluto  rifiondere;&  altre  cofe  haurefie 
fatto  fecondo  le  leggi  : ma  a i uoflri  Capitani,  i quali  hanno  efjequito  ogni 
cofi  fecondo  il  parer  uofiro , ^ uinto  gli  nimici , negherete  quefio  mede- 
fimo  f Tfpn  uogliate  dunque  ,0  ,Ateniefi  ,(haucndo  uoi  quelle  leggi , per 
lequali  mentre  che  l'ojferuafie  fife  uenuti  ingrandifiimo  Hato  ) far  cofi 
alcuna  temerariamente  contra  le  leggi.  Fegniamo  bora  a quelle  cofi, 
nelle  quali  ei pare , che  i Capitani  habbiano  errato . Toi  c’hebbero  fatto 
la  battaglia  nauale  ,fubito  nauigarono  in  tcrraferma  ;doue  Diomedoate 
giudicò , che  con  le  naui  fi  douejje  foccorrere  a tutti  i naufragi  & fim- 
merfi  : Erafimide  uoleua  ,chetutti  utlocifimamente  nauigajfiro  a Miti- 
ci H 
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lene , a trouar  gli  nìmci , Traftbulo  dijfe , che  fi  farebbe  potuto  far  tuno 
tSrfaltroifi  la fciauanoquiui  una  parte  delle  naui,&  con  l’altra  anda~ 
u.tno  a trouar  gli  nimici . Emendo  piaciuto  quefto  a tutti , ordinarono  che 
ciafcun  Capitano,  i quali  erano  otto,  lafciajje  quiui  tre  naui  della  fua  com^ 
pagaia  ; de'  Trefetti,dìeci  ; & tre  de' T>lauarchi  ; lequaU  tutte  erano  qua~ 
ranttfette  ; occupati  quattro  circa  cìafcuno  di  quelle  naui,  che  s’erano 
perdute , & lequali  erano  dodici  r Ora  quei  Trefctti,  che  furono  lafciati, 
Traftbulo  & T er amene , quello  che  nel  primo  concilia  accusò  i Capitani , 
con  l'altre  naui  andarono  a trouar  gli  nimici . Che  negligenza  dunque  , ò 
che  inganno  è flato  il  loro  in  quejla  cofa  l Tarui  egli  honefio , che  quando 
alcuna  cofa  non  è fuccejfa  bene  contea  gli  nimici , che  quegli  c'hanno  bene 
ordinato  tutte  le  cofe , ne  portino  le  pene  l & quegli  che  non  hanno  ubbi~ 
dito  i comandamenti  de'  Capitani  circa  ilriceuere  i morti , fiano  ajfolti , 
come  innocenti  i Ma  io  pofjo  dire  di  lor  duoi  quel  medeftmo , che  de  p/i 
altri  Capitani  ; cioè  che  la  fortuna  del  mare  gli  impedijfe  fi,  che  non  ejfe- 
quirono  do c'haueuan  commejfo  i Capitani.  Di  quejla  cofa  ne  fono  tejli~ 
moni  quegli , che  per  aiuto  fuo  fi  faluàrono:fraiqualiuèunode'uoflri 
Capitani  ; ilquale  uogliono  ancb’ejfo  condannare  col  medeftmo  partito;  & 
nondimeno  quando  egli  ejfequiua  i comandamenti,  haueua  grandìjfimo  bi~ 
fogno  di  foccorfo.  "ìjon  uoghate  dunque , o .Atenieft , dishonorare  quefl* 
c^i  notabile  fortunata  uittoria  ; S"  qua/i  che  fofle  fiati  uintì  & rotti, 
commettere  alcuna  cofa  dishonejla  ; accioche  non  fiate  riputati  ingrati 
contra  gli  Dei  ; giudicando  che  il  non  hauer  potuto,meriti  d'ejfer  gajligato 
come  tradimento;  & mafjimamente  effondo  chiaro  & maniftjlo  a ognuno, 
chela  fortuna  di  mare  impedì,  che  non  ft  poteffero  fnettere  aejfccutione 
i comandamenti . Ma  uoi  farete  molto  meglio , a honorare  i uincitori  di 
corone,  che  ^erfuaft  da  gli  huomini  maluagi , condannargli  a morte. 

EFFETTO. 

FficAci  fu  uerimenteil  patlared’EuncoIemo, elonuoif^ 
lìmo  da  ogni  pafsione , ma  perche  egli  parlaua  in  luogo , doue 
piu  poteua  l’odio,  che  la  giulVìcia,  però  egli  non  fece  alcun  buo-  \ 
no  effetto,  anzi  metrenooli  a partito  la  coiidannagionc  fuuin» 
to,ch’c'  li  doueflero  far  morire  quei  Capitani , ch'erano  ftati  ca- 
gione d'una  coli  houorata  uittoria.  Mapoichefu  raffreddato 
^ quel  furore  ,e  che  l’odio  cominciò  a intepidire,  rauuedutilì  dei- 

mente  efe  l'errore , fe  ne  pentirono  grandemente , e tanto  piu , che  egli  hebbero  bifogno  di 
guiti , uie-  defiderargli  uiui . llqual  pcntinacoto  non  giouò  cofa  alcuna  per  ellcr  fatto  tardi . 
ne  il  penti  Ilche  ffiole  auuenire  a tutti  i partiti  mal  conlìgliati>eprc(latnenceeleguici,dietto 
mento  in-  a'  quali  Tempre  uicnc  rioutiJe  pentimento . 
nule. 
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TUliOLE  DJ  TUV^^QJ^ILLE  ^ SEE^FIO  TULLIO, 
‘ ■■■  ejòrtandolo  a pigliare  Cimperio  & ilgouerno  di  I{pma , dubi- 
tando  ch’e' non  uenijfe  nelle  mani  de' Temici . 


uj^gomet^to. 

NDO  fttU» amminC(f>>dKt  Tarqulnod»’ /ìgliiuIittAKt  Martìo  4 traJìmtHtt, 
tnttd  itcttamU  énni  ftr  TÌi4l>tT4rtPimfnrio  f4ttn*  : t itAitand»  TtnttjuiUt,  meglit  Jtl 
detta  Ke  Terquim , tjitactre  di  Smuo  T»Ìho , che  U fiata  non  Memiffi  neUt  mani  degli  accifàri, 
t (he  fer  qaejìa , tette  le  /ne fl'Tpt  fàjji  ferfegmieta  , cr  annichilete,  ella  come  donna  ualora- 
fa  I frndente,  man  ctfjeaa  tutta  ilgiarna  d^infammar  TuUra  e qnepa  imfrefa  dtl  pigliar  Pem- 
miniflratiamedtlgauerae  di  R.em4 , ilqnale  anche  per  ft  Jliffa  n'era  malta  bene  inchinata . Ma 
ftribe  aia  utdeua  , che  i /mai  pr^^i  eran  piu  tepidi  che  man  [i  caunenina  a cali  fatta  imprefa, 
fera  rifalut afidi  /bingrratla  per  farina  prefe  i due  bambini , cli'erana  rt/latid'nn  fnaji- 

gbnala  gieuane  elitra  metta , a ftrratap  in  camera  tal  genera . can  la  JigLnala , t ca'  Àia  ai- 
fatimi  in  cala , gli  òffa  qntflt  parale , 


NOSTRO  Tarquino , da  cui  tu,  o Tul- 

tio,bauefti  il  fapere,  e la  ulta,  e da  cui  fei 
Hata  tenuto  in  pregio  piu  che  tutti  gli  altri 
amici,  e parenti , crudelmente  ferito , è pajfato 
diquejla  uita  ,fen:^a  bauer  potuto  dar  ordine 
alle  cofe  dell'Imperio , e publiche  ,ò  deliberare 
delle  fue  proprie,  e priuate . Egli,  non  hauendo 
pur  polito  chiamar  per  nome  alcun  di  noi,  ne 
darne  gli  ultimi  faluti,ha  lafciato  qu^i  due 
fanciulli  fem^a  padre , e pupilli , Spoltre  all' altre  miferie  in  grandifiimo 
pericolo  della  ulta . Teroche  ,fe  il  gouerno  della  città  uerrà  nelle  mani  a’ 
Martif  ,i  quali  hanno  ammatt^ato  tl  loro ^uolo , eglino  faranno  mife- 
ramente perfeguitati  & uccifi . 7^  uoi  anche-potete  ejfer  ficuri  della  uita 
Orat.  CxviLii  e Crim.  H iij 
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uoflra , a‘  quali  Tarqumo  ( difpregiando  loro  ) ha  dato  le  fue  figftuoie  per 
moglie , e noi  [emine  corriamo  ancora  il  mede/imo  pericolo  che  uoi,  perche 
fequeì  che  fhanno  morto  fi  faranno  ^ma  foggetta , e ne  diuenteranno 
Signori , non  perdoneranno , ne  a parenti,  ne  ad  amici , e fi  sformeranno 
Io  neflìin  ‘ palefe  di  ridurci  aU'eJireme  miferie . Confiderando  io  adun- 

caro^bifò*.  faUi pericoli, e uedendo, eh' fsfonó di grandifiima  importànmajifo 

gna  mai  giudicato , ch'ei  non  fia  benefarfi  beffe  de'  poflri  nimUi,  perche  egli  è cre- 
beffe  dibile,  else  quei  c hanno  dato  la  morte  a lui , non  habbiano  caro  che  noi 
de  nimici.  fgjUamo  inulta , e ci  debbiamo  perfuadere , che,  fe l'Imperio  uerràloro 
nelle  ma  ni, non  finir an  di  perfeguitarci,  fe  non  ci  uedon  del  tutto  fot  terra . 
Terò  egli  è buono  andar  loro  incontra , ^ impedir  loro  ilpaffo  di  falirea 
quejla  grande^ga,  prima  eh' e'  diuentinu  maggiori . E ci  bifogna  in  qui fio 
cafo  ufar  fraude  ,& inganno , perche  la  qualità  e dijpofitione  delle  cofe 
prefenti,  ha  piu  bifogno  d'afiutia,  che  di  forma  . Ma  non  ci  riufeendo  l’in- 
ganno, aUhora  potremo  inaniftfiarci , e uenirea  difeoperta guerra.  E que- 
fio  è quel,  che  io  giudico  che  fia  da  fare  in  quefiocafo.  Trimamente , io 
uoglioche  noi  tenghiamo  afeofia  la  morte  di  Tarquino , e che  noi  diamo 
noce,  che  le  ferite  non  fono  mortali , e che  i Medici  ne  dicono,  ch’in  termi- 
ne di  pochi  giorni  ce  lo  renderanno  fimo . Io  poi  andata  in  publico , dirò 
al  popolo  in  nome  di  Tarquino  (comes'ei  me  l'Iìabbia  comineffo  ) ch'ei  la- 
feia  tutore  delle  cofe  publiche , e priuate , un  de'  fuoi  generi  : e Jpecificata- 
mente  nominerò  Tullio , e ch'ei  uuole  ch'ei  fia  obedito  come  ^e,per  fin 
tanto  ch'egli guarifee  delie  ferite . Laqual  cofia  non  parrà  nuoua  al  popolo 
Epmano , hauendo  tu  piu  uolte  amminifirato  la  I{epublica . Ma  poi  che 
noi  faremo  ficampati  da  qitefio  prefente,e  manifeflo  pericolo,  ( perche 
fentendofi  che  il  I{e  uiue , i nimici  non  haranno  ardire  di  far  noiiità  alcu- 
na ) tu  piglierai  i Fa fei,  e ti  farai  forte  confarmi , chiamerai  il  popolo 
a parlamento , e citerai  coloro  c'hanno  uoluto  ammax^z^r  Tarquino , tra' 
^ quali  faranno  ì primi  i figliuoli  di  Martio  ; e comparendo  ,gli  condanne- 
rai , e farai  loro  tagliar  la  tefia . Ma  fe  effi  non  Morranno  comparire  ( il 
■che  io  facilmente  mi  credo  ) allhora  tu  gli  potrai  come  contumaci  e ribelli 
sbandire,  confifear  loro  i beni , e tagli  i r loro  le  Urade,  onde  poteffero  fiarfit 
grandi , e tu  uerrai  intanto  acominiiare  adafficurarti  ,&a  fermareit 
piede  nello  flato.  Inquefio  mexp  ,tu  andrai  trattenendo  il  popolo,  con 
benigne  accoglien%c , e guarderai  fopra  tutto , eh' e'  non  fia  fatto  ingiufii- 
tia  a per  fona  ,epoi,  quando  che  noi  giudicheremo  eh' e'  fia  tempo  di  feo- 
prir  la  morte  di  Tarquino , noi  allhora  la publicheremo , e gli  faremo pu- 
hlicamente  fefcquie,  e'I  fepolcro . Mora  egli  è cofia  honefia,  o Tullio , che 
tu , che  fei  flato  allenato  in  cafia  nofira  e nutrito,  e che  hai  riceuuto  da  noi 
tutti  quei  beni , che  foglion  riceuere  i figliuoli  da'  lorogenitori,&  in  oltre 
fei  flato  fatto  nofiro genero , é giufia  cofia  dico,  aiutandoti  io  a conquifiar 
f Imperio  di  I{oma , che  tu , nconofeendo  tanto  beneficio , ti  porti  di  ma- 
, niera 
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niera  tttrfo  quejU  fanciulli , che  tu  dia  al  maggior  d'effi,  quando  ei  fard 
in  età  tratto  a gouemare  il  maneggio  delle  sofepublirhe,e  finalmente 
difegnandolo  Imperadore  di  /{orna , gli  fia  in  luogo  di  padre . 

EFFETTO. 

P A ».  X K.  I , e cooCglio  di  Tanaquille , non  dirpiacque  punto 
a Tullio  , però  rirolucofì  di  pigliar  la  cura  del  regno, Fece  puUi- 
care  qualmente  egli  era  ftato  Ceto  da  Tarquinio  gouernatore, 
e tutore  della  Republica  per  fino  a che  ei  guariua.Pigliato  adun 
oue  il  gouerno.citò  i Egliuoli  d’Anco  Martio.i  quali  non  eflèn- 
do  compari»  ; furon  sbanditi  come  ribelli , e confifeati  loroi 
beni,di  maniera  che  hauendoleuato  uia  il  rorpetco,publicò 
morte  di  Tarquinio , e lo  fece  fepelire  honoratamente  • 


K'^CJOTl^MEXTO  DI  SEI{FIO  TVLLIO  UL 
, "Popolo  Bimano , per  farlo/i  amoreuote , e lo  lafciajfe 
perfeuerare  nel  goHcrno  dell'Imperio. 


•^KGOMETì^TO. 

^ ^ * y ® ® Srrai#  Tildi»  cMtitU  Uftttiont  di  Anni  M*rln,sbtnditi  i firUacli , t r««» 
fJCM!  I b*m , nli  cmfmp{wrt:i^4fimift  4 ronmiar»  U Ktpablica,  1 figlitrr  U tmtU  dt'féui. 
cmOi , cr  IO  $lirt  oolft  oncht  la  guardia  ter  la  ptrftoa  jaa . Q«/?4  tifa  dijbiattaa  molta  «•  Se- 
ootori , tfofpoTt auano  mal  uoltat ieri,  thè  egli  l'oforpalje  la  potefla  regale  fin'^  cmfentimtata 
edtliberatiaoe  del  Senato.  La  onde , molti  di  loro  fi  tomunnero , tom't' fojjero  dMdmjti  da  Tal. 
lio  in  SnMt»,  di  tonflrmgrrlo  adeporre  ifafii  ,e  P altre  mfegne  delTImperio , Qr  cTeare,0‘or. 
dn^egrlnterre , da  qoah  ptt  fi  fileua  eleggere  il  ntroKe.  llanendo  ToDio  iatefo  qaeflo , co- 
mrneio  I titlaàmi  peneri  .{perando  per  meÒf  loro  iCeffir  fatto  Rr,  » 

tome  eguhe^  beo  d'Jpofli  gh  ammi  della  maTgioT  parte,  thiamo  il  popolo  a parlamento , efHO 
toro  rmfrt^tritia  eratiooe.  00  1 tir  > j 


0 L T E cofe  m’hanno  sfor:^to,o  Romani,  a pigliar 
la  tutela,  tir  il  gouerno  di  quejli  fa  nciuUi,  e prima, 
perche  Tarquino  loro  .Auolo  ,pigliandomi  per  fuo , 
quando  10  era  fenica  patria  e fen^a  padre,  m'aìleuò 
non  altramente,  che  feio  fu jii  Sialo  fuo  carnaliffi- 
mo  figliuolo , dipoi  non  contento  di  qutfio , mi  giu- 
dicò degno  d’ejfer  fuo  genero  >,  e cofì  mi  diede  una 
fua  figliuola  per  moglie . Et  in  tutto  il  tempo , che  io  uijfi  appreso  di  lui , 
fe^re  m'hcbbe  in  pregio  come  figlio , e fempre(  come  uoi  ben  fapete)mi 
diede  dignità  & bonori , «Jr  in  ultimo , cjjendo  Sialo  ferito  a tradimento , 
mdi/fe,  fecajò alcuno  gli  auueniua  di  quelli , che  fogUono  auucnire  a gli 
buomini , che  io  douefji  pigliar  la  cura  , e la  tutela  de’  fuoi  nipoti , e di 
tutte  le  cojè  fue . Chi  farà  adunque,  che  giujlamente  mi  riprenda , an^ 
che  piu  lofio  non  dica , di  non  difeernere  fe  io  fuffi  impio  uerjo  gli  Dei , che 
feortefeeingiufiouerfo  gli huomini,  feto abbandonafii  e tradifii  cofioro, 
- H iiij 
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thè  fon  rifiati  fea^a  padre , effeud'io  loro  tanto  obligato  i Ma  io  non  fari 
mai  toro  traditore,  e per  quanto  permetteranno  le  forjemie ,nongU 
abbandonerò  mai.  Con  tutto  quefio , a noi  ancora  ficonuiene , o Quiriti, 
ejfer  ricordeuoli  de'  bemfici , & hauere  a memoria  quelle  cofe , che  l'auolo 
di  tofioro  ha  fatto  a uoi , & alla  uofira  I{epidflica  ; ilquale  ui  fottopofe 
tante  città  de'  Latini , che  ajpirauano  all' Imperio , e ui  fece  obedienti  tutti 
i Tofcani , i quali  piu  che  tutti  gli  altri  popoli  uicini,  erano  potenti,  e sfor- 
mò in  ultimo  tutta  la  nation  de'  Sabini , a efferui  obcdiente  e ferua . jiUe 
quali  imprefe  importanti  e difficili , egli  come  ualorofo  e prudente , diede 
gloriofo,&  ottimo  fine . Ter  lequali,  fe  egli  era  conueneuole,che  uoi  men-  - 
tre  ch'ei  uijfe,gli  fofle  tenuti, e gli  ne  rendefie  gratie , bora  ègiufio  ( ejfen-  ‘ 
do  egli  morto  ) che  uoi  ne  reftiate  obligati  a'  figliuoli , e paghiate  a loro 
quel  debito , che  uoi  haueuate contratto  co'l padre , e non  fi  conuiene , che 
uoi  i'nfieme  col  corpo  fottcrriate  la  buona  metnoria  di  quegli  huomini , thè 
ui  fono  iiati  molto  benefattori , e molto  han  meritato  di  uoi , La  onde , et 
mi  pare , che  tutti  uoi  infieme  fiate  Siati  lafciati  tutori  di  quefii  fanciulli, 
e conferuatorì  di  quell'imperio,  eh' è fiato  loro  lafciato  dall',Auolo,perocht 
eglino  trarranno  molto  piu  utile  dalla  uniuerjal  difefa  di  uoi , che  dal  pri- 
uato  aiuto  di  me  Siejfo . Io  fono  fiato  cofiretto  a dirui  quefle  cofe , perche 
io  ho  intefo,che  alcuni  di  uoi  hanno  fatto  congiura  contra  di  me,  e di  quefii 
fanciulli , bramando  di  dar  quefio  Imperio  a altri.  Tarmi  ragioneuole 
ancora  ( o Quiriti  ) che  uoi  ui  ricordiate  de'  miei  pericoli , ne'  quali  io  fo- 
no piu  uolte  incor fo  combattendo  per  l'Imperio  uoftro , i quali  non  fono 
flati  nè  piccoli , nè  pochi  : ma  per  faper  uoi  quanti , e quali  ei  fono  flati , 
non  fon  per  farne  altramente  memoria , ma  folo  dirò,che  fe  uoi  conofccte 
d'bauermi  obligo  alcuno  per  cagion  di  quegli,lo  rendiate  a quefii  fanciulli. 
Terche  non  hauendo  intentione  digouernar  quefio  Imperio  per  me,ilquale 
tutta  uolta  non  uorrei  che  uenijfe  nelle  mani  d'buomo  men  degno  di  me, 
ma  ferbandolo  peri  nipoti  e difeendenti  di  Tarquino,  fono  flato  cofiretto 
a pigliarne  la  cura,  e metterui  Umani,  accioche  qualcuno  con  animo  di 
Tiranno  piu  tofio  che  di  legittimo  Trincipe , non  l'hauejfe  occupato , Ter 
laqual  cofa , io  caramente  ui  prego,  che  uoi  non  uogliate  abbandonar  que- 
fii orfani , i quali  non  fon  meno  in  pericolo  di  perder  f Imperio , che  di  la- 
fciarla  uita , perche  fe  a'  lor  nimici  riufeiranno  i difegni  ,e  con  le  forge 
refieran  fuperiori , ei  non  è dubbio  alcuno , ch'eglino  prima  faran  cacciati 
della  città  con  uergogna , e dipoi  faran  cofiretti  fempre  a uiuer  con  foffiet- 
to  e pericolo.  Ma  feuoi  conofeete  di  che  aiuto  eglino  fieno  bifognofi,t 
fiere  anche  diffiofii  di  far  quelle  cofe,  che  a uoi  fi  conuengono  ,ei  non  fa 
di  bifogno,  che  io  Jpcndapiu  parole  fenga  propofito . Solamente  ut  dirò 
quai  fieno  quei  benefici , ch'io  ho  ordinato  di  farui , e ch'io  ui  dica  l'ultima 
cagione,  per  laqttale  iouho  chiamato  a parlamento.  Io  ho  deliberato 
d'aiutar  tutti  quegli , che  fono  opprejfati  da’  debiti , e non  gli  pofion  pa- 
gare 
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gm per  la  pouertà , però  che , ejfend" eglino  cittadini , & bauendo  durato 
molte  fatiche  per  la  patria , i ragioneuole , eh'e'  fieno  in  qualche  parte 
aiutati.  Terò  acciò  che  quegli, che  mantengono  il  comune,^  hanno 
dtfefo  la  patria  con  le  membra  loro , non  babbiano  a perder  quella  libertà 
per  cagion  di  danari , laquale  effi  hanno  fiempre  cercato  di  mantenerfi  col 
fangue,  io  donerò  de' miei  danari  a ogniuno , accioche  ei  pojfa  fodisfarea' 
fuoi  debiti . £ quei , che  per  l'auenire  terranno  danari  in  prefiam^a , io 
non  permetterò  mai  che  per  debito  ei  diuentino  fchiaui,  ma  ordinerò  per  .j, 
niuno prefli  danari  [opra  un  corpo  libero,  parendomi  a bafian~ 

Sja , che  un  creditore  fi  pojja  ualere  de'  beni  del  debitore,  fen^fl  uolerfi  fer- 
utr, e anco  del  corpo . Et  accioche  uoi  fopportiate  piu  ageuolmente  quelle 
grauej^i^yche  fi  pagano  in  comune,  per  cagion  delle  quali , i cittadini  men 
ricchi  rejlandone  piu  aggrauati  ,fon  cojlretti  a ricorrere  da  quei  c'hanno 
piu  ricche'^  a pigliar  danari  in  prefio,  però  io  farò  Rimarla  roba  di 
ciafiuno  : fieiondo  iaquale  SUma , ogniuno  aiuterà  la  Èepublicà  fecondo 
quel,  che  gli  toccherà  giufiamente.  Laqualcofa  ,io  intendo  che  fi  fa  in 
tutte  le  città  bene  ordinate , Io  giudico  neramente, che  quefio  farà  molto 
utije  alla  città , e confiderò  ancoraché  colui  che  molto po]fiede,molto  anche 
metta  in  comune , e quel , che  pojfiede  poco  ,dipoco  anche  fia  aggrauato  » 

Ta  rmi  ancora , eh' e'  t on  fia  ragioneuole , che  quel  contado,  che  uoi  acqui- 
fiafii  con  Carmi , e col  (angue  ,fi  lafci godere  ( come  s'è  fatto  fino  adeffo  ) 
a perfone  di  mala  conditioiie  , fem^  ejfirne  iìato  fatto  loro  dono  ,e  fenjtt 
bauerlo  pagato , ma  parmi  giufioch’e’  fi  dia  a quelli , che  non  han  coja 
alcuna , ne  bene  ftabUe , accioche  uoi , che  fiele  liberi , non  fiate  coftretti  ■ 
a firuir  per  mercede  ,&  accioche  nonlauoriate  C altrui  pojfefiioni  ,tna 
cultiuiatefi  uofiro  proprio  terreno . Terche  in  colui,  che  ha  hi  fogno  alla» 
giornata  delle  cofe  neceffarie , non  fitpoffon  mai  defiare  quei  begli  (piriti  di 
genericità e'ualore, che  fanno  gli  huomini immortali , e famofi.  Mode-  gnofo  , e 
liberato  ancora  di  ridurre  la  \tpublica  a tal  forma , che  ella  fia  eguale,  mendico, 
e comune,  e che  ognun  fia  del  pari , perche , alcuni  fonuenuti  in  tanta 
iufolen^a  e fuperbia , che'  s'imaginano  ch'e’fia  loro  lecito  poter  ingiuriar 
qualche  popolano  fen'^a  ejferne  puniti , e di  poter  tenere  i poueri  in  luo-  iUutlre.* 
go , e feruigio  di  fchiaui  fenza  ejferne  biafimati.  Mora , accioche  i mag- 
giori non  habbiano  a dijpregiare  i minori , ^ il  popolo  non  babbia  a di- 
uentar  infoiente  uerfo  i Tatritij  e nobili , io  ordinerò  per  legge  una  certa 
egualità , per  laquale  fi  rimouerà  ogni  uiolenza , e fi  conferuerà  ogni  ' 
giufiitia  : nè  periùrò  tempo  alcuno  in  prouedere  alla  dignità , e publica 
falute  di  tutti . 
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Iti  .Xì^ATtOVJ  vivili, 

EFFETTO. 

Tacq^vb  fommamente  al  popolo  quello  ragionamento  di 
Tullio , come  quello , che  in  un  medeumo  tempo  lo  mollraua 
piccolo  uerfo  i tigliuoli  di  Tarquino , & amoreitole  uerfo  il  po- 
polo Romano . La  onde , egli  ottenne  iàulniente  il  Aio  dcAde- 
rio  tperoche  il  popolo  uedcndo  la  Aia  liberalità  in  pagarci  Aioi 
debiti , e uedendolo  in  un  medefimo  tempo  elier  pietofo , giu- 
Sii  Ao.  e magnifico,  gli  concelleuolencieri  il  Principato.  EqueAo 
è il  uero  modo  di  guadagnarli  gli  animi  non  Allo  popolari,  ma  anciic  nobili,  per- 
che gli  huoniini  non  faranno  mai  uolenticri  Aiggecti  a un  Principe  auaro,  ingiù- 
fto,  e crudele. 


T 1^0  L E DEL  MEDESIMO  T V L LI  0 
al Topolo  Romano  ydolendofi  che iVitrìtjj  nonio  ue- 

deuano  uolcntieri  in  lungo  di  > > 

■ '' 

UR^G  OMEV^T  O. 

P O I riv  Tulli»  btbh*  fatti  il  btiufitit  a'  Cittadini  poveri.  ( al  pifol»  di  (lagart  i faoi  de- 
biti, aOeggthr^li  le  ^raMte^,C  afiitarargli  della  Uurta  i i tatTUij  O".  ' ricthi  btbben  meli» 
ftr  male  quefla  afa,  fi  perche  efii  mn  ptteuan»  pia  dare  a afara,fi  anche  perche  parema  eh»  la 
plebe  andajfe  a ra^iuj^ii»  de'  Cxttadim,  e SrtMr»ri.  Prr  Ucpeal  afa,  malti  de‘  pia  nobili  cemm- 
darena  a cengiarare  di  aoler  leaargli  la  figatria,e  di  aiter  crear  Platerregna,  aecuehe  pia  fa- 
cilmente poic/Jère  fare  an’lmperadore  a lare  medi  . Intefe  queftataja  ieraiaTuOio  , e pereti*, 
ella  era  di  malta  impartanl^a  , pera  ti  delibera  di  afar  rafiatia  , daae  pace  haurebbe giaaaie  la 
feeX*.  Egli  adanqae  fi  aeflì  ai  certi  panni  mh  per  mnoatre  acampafiient  la  plebe , e facend» 
ffarger  per  Kama  a pefia  fatta  una  noce  , che  i Patrini  la  aeleaaae  deperre,  e targh  fammini-i 
firatieete  del  R.^»,  fe  ne  aenne  cefi  mal  ae/lila  in  pia'^a,  aceampagaate  da  Ocnjìafma  maglie, 
e da  TanaqmUe  maglie  di  Tarqaini»  , lequah  erano  in  aifla  tutte  manincena/e , Plajfe grande- 


mente il  pepale  qaefie  naeaa  fattacela  $ onde  tatti  eerfere  al  palal^a,^  egli  mafirandefi  tatto 
afflitte  e piene  di  neiafi penfiert , comandata  il  filtntie,teeaincii  a ragionar  de  tjaefta  maniera.' 

0 NON  ho  piu  a temer  Jòlamente  de'  fanciugU 
( 0 (luiriti  ) e guardar  cb'e'  non  fta  fatto  loro  qual- 
che male  da’  nimici,ma  bifogna  che  io  cominci  hauer 
paura  ancora  della  mia  propria  uita , e dubitare  di 
non  riceuere  acerbi  guiderdoni  di  quei  benefici,  che 
io  con  tanta  liberalità , e giuflitia  mi  fon  for'ifato 
di  fare  a tutti  quanti . Terche  i Vatrittj  mi  tenda- 
no inftdie,&  (come  io  intendo ) una  parte  di  loro  ha  congiurato  d'ammaT^- 
Ttfirmi . 'hfèsòdonde  ftpoffa  nafeer  queflo,  fe  già  ,ei  non  ueniffe  perch’e' 
ft  fojfero  fdegnati  meco  per  cagion  di  quei  benefici,  ch’io  ho  fatti  e Jòn  per 
fare  alla  plebe , perche  fuor  di  quefia , ei  non  hanno  cofa  alcuna  nè  piccola, 
nè  grande , di  che  incolparmi.  Veramente  che  gli  ufurai  hanno  hauuto 
molto  per  male  ch'io  habbia  fatto  quefia  cortefìa  al  popolo , perche  io  ho 
tolto  loro  la  iìrada , di  poter  fare , ch’eglino  fi  feruino  de'  poueri , come  di 
fchiaui , e ui  tolghino  la  libertà , e quegli  ancora  fi  fono  folleuati , i quali 

rubano 
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rubano  H publico , e tingano  occupato  quel  terreno  e quel  contado , cbe  uoì^ 
coluofiro  fangueuacquiflafii, perche ei  fona  iìaticoflretti a lafcurlo  tC. 
fon  refiati  priui  della  facuUà  paterna  . Sonoft  poi  adirati  coloro,che  uen-) 
dono  gli  altrui  bene,  e che  hanno  fatto  gran  guadagno  delle  robe  acquifiatt. 
nella  guerra,  perche  counerrà  loro  fminuirele  fi>efe,e  fecondo  la  ììinut 
pagare  il  tributo , & in  for/ttna  , tutti  fi  fono  fdegnati  perche  conueirà 
loro  cominciare  a uiuere  fecondo  la  legge  ferina  ^ando,  e riceiiendo  egual- 
mente da  uoilecofe  giufie,fen%a  hauera  trattar  quei  che  fon  poueri,a 
guifa  di  fchiaui  comperati . E giudicando  eglino  che  quefii  fieno  errori 
grandijftnii , gli  hanno  conferiti  infieme , tir  in  ultimo  fi  fon  configliati,  & 
hanno  deliberato  di  richiamare  gli  sbanditi  in  l{oma,  e di  dare  a'  figliuoli 
d'^nco  la  Signoria  ,i quali , per  hauer  e(fi  ammainato  a tradimento  il 
uofiro  buon  J{e  Tarquinio,uoihauete  caccia  ti  delia  città,  e non  offendo 
compariti  quando  furon  chiamati  da  uoi,come  contumaci,  rebelli,  & 
imbrattati  del  fangue  reale, hauete  uoluto  confermar  quel  bando , che 
eglino  fi  fon  prefi  da  loro  sìefft , & hauete  interdetto  loro  f acqua  e'I  fuo- 
co , che  fon  le  cofe piu  communi  della  città . E fe  io  non  fuffi  fiato  auifato 
diquefta  congiura , già  con  le  forte  di  faldati  forefiieri  farebbono  fiati 
rimeffi  i banditi  nella  città . E quel,  cbe  foffe poi  feguito  da  quefio,  noi  me- 
defitm,da  per  uoi  fleffi  lo  fapete,  fenta  ch'io  il  dica . "Perche,  quando  i 
Martij  fi  fiffero  impadroniti  del  tutto , eglino  con  l’aiiitò  de'  Patritq,  ha- 
rebbon  prima  Iellato  uia  me , come  difenfore  de' piccoli  l{egi,  e come  quello^ 
che  gli  chiamai  in  giudicio  ; dipoi  harebbon  fatto  morire  quefii  fanciulli , 
e tutto  il  parentado  di  Tarquinio , e forfè  anche  con  loro  tutti  gli  amiti , 
oltre  thè  eglino  come  tiranni  harebbero  tenuto  come  fchùue  le  lioflre  mo- 
gli, le  uoflrc  madri Je  uofìre  figliuole,e  tutte  l' altre  femine,& filialmente 
anche  uoi  Beffi  farefli  Hati  cofiretti  a feruirgii,e  rnetter  loro  nelle  mani 
la  libertà  uqftra . Se  queflc  cofe  adunque  dehbonfeguire , i debbon  feguire 
per  uofiro  confentimento  ; cioè , che  uoi  richiamate  nella  c ttà  i peuu(fori 
di  Tarquinio , egli  facciate  I{e , difcacciando  i figliuoli  di  colui , cbe  uh» 
fatto  tanti  ben$ci , e togliendo  loro  quel  B^gno  ,cb'è  flato  lor  bfeiató 
dall',Auolo,  noi  haremo  patien\a  . Ma  io  ni  prego,  e ui  chiedo  in  duna,  per 
amor  de  gli  Dei , c di  quei  Centi  che  hanno  cura  del  uiuere  biimaiio , che 
noi  facciate  di  noi^elle  mogli,  de'  nofiri  figliuoli  quel , che  piu  ui  aggrada, 
e ci  manifefiiate  la  uolontà  uoflra;  e di  quefio  ui  prego  per  i meriti  di  tutti 
quei  benefici , cbe  uoi  riceuefii  da  Tarqumo , auolo  di  quefii  mal  fortunati, 
fanciulli , e per  quegli  ancora,  che  io  per  le  forxe  mie , potei  fami . E di- 
tene in  oltra,fe  uoi  B'mate,  che  altri  fia  piu  degno  di  quefi'honore  che  noi, 
e cbe  i fanciulli, & heredi  di  Tarquino  habbiano  ( abbandonando  la  città) 
a rimaner  rouinati,e  diferti.  Perche  io , per  quanto  s'afpetlcrà  a me,cer- 
cherò  di  prouedere  alla  falute  mia  ,fenon  con  buona  fortuna , almeno  con 
^enerofità  e grande:^  d’animo , perche  quanto  alla  uirtù  & una  ce  ita 
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ftma  e fiinu  di  mondo , io  fon  uiuuto  a baflam^a,  e mi  fde^nerei grande- 
mente, mancando  della  uoftra  btniuoUnxa  , laquale  ho  appresta  pi» 
che  tutti  gli  altri  beni,  di  uiuere  apprejfo  altrui  con  uiltà  e miferia . "Pren- 
dete adunque  i Fafci , e l' altre  infegne  deli  Imperio , e datele  d Patrtttj,  fe 
miete , che  io  ritrouandomi  a que/li  termini , non  ui  farò  in  alcuna  cofa 
molefto. 

EFFETTO. 


L POPOLO,  non  potette  feniire  quedo  ragioiumento.rcDza 
gtinJèalterjtione,  di  maniera  che  come  Tullio  uolfe  comia* 
cure  a feender  di  Ringhiera,  la  tui  bacon  uoci  e lagrime, lo  pre- 
gò che  fteHe  fermo , e feguitafle  fenza  rofpetto  alcuno  (fammi- 
nidrareiIRegno.e  cominciarono  a dir  tra  loro,  ch’etiìdoueua 
far  Re.  Tullio  uedendola  difpoficioacdel  popolo,  non  perfe, 

piu  tempo,  ma  ordinò  che  la  clettione  fi  faccjTe  predo,  e che 

tutti  ui  douellero  interuenire,  efì  douelle  mandare  andhe  per  quelli,  ch’cr'anoaite 
nille  . Venuto  adunque  il  giorno  determinato  ^Tullio  con  tutte  le  itoci  e (uffragip 
fu  latto  Re,ma  il  Senato  non  uolle  interuenire  a queda  clettione,  né  coulìrnuria 
fecondo  ch'era  codume . Di  che  curandolipoco  Scruio,  li  mife  a late  molte  fante, 
ébuone  leggi , & ordinationi.  Coli  egli  per  queda  drada  gli  riufei  il  difegno  , 
Popolo,  li  jjjg  jltramente  non  gli  farebbe  forfè  riulcito , oue  ci  li  di  ad  incendere  che  gli  d 
doma  piu  Q^^gUo  ingannare  il  popolo  con  fincioni,che  cercarlo  di  uincere  per  forza,  perche 
todo  con  il  popolo  Cuna  belila  da  ageuolarla  piu  todo  con  adutie  e ludngbe,  che  da  (lomar- 
lulinghe  , |^  ^ol  badone. 
che  có  for 
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cognato  : efortandolo  a pigliare  il  gouerno  di  l{oma , e 
toglierlo  a Seruio  Tullio  Juo  fuocero , 

■ H A V E V A htKtU»  itmh  Tali.'»  itila  fa*  Danna  thiamata  Tarquinia  fgUmla  di  Tari- 
qmno  iat  figlia»lt,Uq»jli  tftndogia  da  manta, le  diede  ftr  mt^bi  a quei  dm  gienani.eh'tra- 
rimaftì  del  frattUa  di  Tarqmuia,  tana  de’  quali  fi  chiama  Aruutt,  l’altra  Tarquina.  Aueime, 
thè  nel  maTÌtarle,uan  fi  feantrarana  bene  mfìtme  le  nature, i cacumi  loTe,perach*  ad  Arunta, 
g auane  madtfla,t  ben  creata  , tocca  una  moglie  altiera  cjr  ambitiafa  , CT  a Tarquinio  ,j'iouan* 
di  ^ran  cuore , fuperbo,  e bramofi,  di  fignortggiitrt , tocco  una  moglie  modefta  , pacifica , e da 
cojtumi  lutei  quitti , e benigni , OcrarreiM  Jjieffo , che  T uOia  moglie  XAruute  , impatttnte  dt 
uiuere  come  donna  priuata , lo  fimolaua  a mutare  ftato.e  etreoft  dtfarfi  ILr:  di-endo,cbt  fe  U 
/offe  toccato  per  fua  buona  forte,**  marito,che  foffi  flato  delTanimo  fùo,tl!a  faria  già  Ktgina 
di  Rana.-  ma  egli,  che  non  ajpiraua  a queflo,fi  flmdiaua  di  rimuouerla  da  quella  fautafia,  com 
tutte  quelle  ragioni,  chogh  pannano m'ghori.  liaH’altra  parte, Tarqumo,clie  ajpiraua  alle  fta- 
to,  (ptffò  Ifefjo  cenferiua  to»  la  moglie  i Juoi ptnfieri,  lavale  come  modcfla,e  di  cuore  donnejce, 
t’mgegnaua  quanto  piu  ella  potcua.di  maflrtrgh  le  difpculia  ch’erano  in  qutfla  hnprtfa  , t no» 
hfciaua  fermarlo  in  quella  fané  afta . fimalmente  un  giorno,  TuOiaJì  d'fltofe  di  tentar  Fanìmt 
di  Tarquino  fuo  cotnato,eh'era  tutto  di  eoflumi,  e di  natura  ccnfvrme,a  lei  ,t  tirandolo  m IM 
camera  fecreta  , gli  domando  primamente , i'eSU  poi  tua  parlar  con  ficurtk  con  tffo  lui  di  cofl  di 
grandifl.  ma  Imperlando.  Ct  bauendogli  detto  di  fl,  e ebt  non  dubitaffe  punto  del  fuo  flltntto, 
uBagh  joggiunfi  Fmfrajerittt  pmolt . . 
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Lì  Dló'VJSlO  Jaj- 

A N T o tempo , penfi  tu  di  ìlare  ( o Tarquino  ) 
con  quc/la  macchia  in  fui  uifo , e di  fopporta  r que- 
{la  ingiuriai  Sei  tu  forfè  nato  di  parenti  plebei , i 
di  legnaggio  ofcuro , di  maniera  che  tu  non  babbi» 
ardire  d'al-gar  la  fronte , e di  uolger  t'animo  a qual~ 
che  bella, &gloriofa  imprefa  i'Hpn  fa  tutto  il  mon- 
do, che  i nojlri  progenitori, eh' erano  di  nation  Gre- 
ca, e traheuano  la  loro  origine  da  Hercole , bebbero  animo  di  ftgnoreggia- 
P‘  re, e furon  Dittatori  molti  anni , nella  felicifjima  città  di  Corinto  i Tlpn 
hebbe  uirtù , Tarquino  tuo  Auolo , uenuto  di  Tofana  in  quejla  città , di 
pigliar  ne  il  pojfeffo,  e di  farfeneTrincipe^  La  cui  heredità,  fi  quanto  alla  , 

roba,  fi  ancora  quanto  al  Bearne , non  s’appartiene  ad  altri,chc  a te,  offen- 
do tu  il  maggiore,  e de’  fuoi  nipoti  il  piu  uecchio . Ecci  forfè  Hata  la  na- 
tura auara  di  bellei^  di  corpo , e di  gagliardi»  di  membra , di  maniera , 
che  tu  nonbabbia  nè  fembianga,  nèprefen'ga , che  fta  degna  della  maeflà, 
eìralte;^  I{ealeiEi  miparpurqedere,chetuhabbia  forile ualorea 
baflanza , c che  in  te  fieno  tutte  quelle  parti , che  fi  conuengono  a un'buo- 
mo  nato  di  alta  iìirpe,  e che  la  bellcxT»  ancora  non  fia  punto  indegna  del- 
la tua  reale  origine . Che  cofa  finalmente  ti  manca  i Sei  tu  forfè  di  'cofi  , ^ 

piccola , e tenera  età , e tanto  dal  faper  gouernare  unoHato  lontana , che  * 
tu  habbia  bifogno  d'imparare  le  cofe , che  fanno  di  mefìicro  al  maneggio  . . . 
d‘unI{egnoì  Tion  uedi  tu  ,che  tu  fei  hoggimai , quafi  che  di  cinquanta 
anni , nel  qual  tempo , ogni  perfona  è atta , a trattar  le  cofe  politiche  e ' , 

ciuili  ì Egli  è pur  cofa  naturale  a tutti  gli  huomini  di  quefla  età,  intendere 
ottimamente , c configliar  con  prudenx^.  Moueti  forfè  a fìartene  cofi  , 
priuato,  & abbietto,  la  nobiltà  di  colui , che  regna  al  prefente,elabeni- 
Molen-^ , che  tu  uedi , che  gli  è portata  da'  cittadini , onde  tu  habbia  du-  j 
bitationc , ch'e’  fia  impoffibilc  il  potergli  leuar  loHato,e  priua  rio  del  go- 
uerno  ? 7{on  fi  fa  egli  manifeflamente , che , nè  in  lui  è nobiltà , e che  la 
beniuolengq  de'  cittadini  è pochifftma  i Lequali  cofe , io  fo  che  anche  a te 
fon  chiariffime . Oltre  a qurflo , ei  non  ti  manca  medefìmamente  l'ardire , 
perche  io  so,  che  tu  fiei  pure  ufato  a ffircT^rei  pericoli , lequali  cofe , fon 
molto  neceffarie  a colui , che  cerca  d’acquiflarfi  i I{egHÌ , e gli  siati . Tu  Colui  eRe 
ancora  ti  ritruout  ricche“:^  a bafìan^a , hai  di  molti  amici , & hai  finat- 
mente  tutte  quelle  commodi tà , che  fi  poffono  defiderare  in  un'huomo , che  ó 

brami  di  far  cofi  fatte  imprefe  .Terche  adunque  metti  tu  tanto  tempo  in  Bifoena, 

, perdi  fi  belle  occafioni , e t'indugi  tanto  a fare  una  prona , degna 
della grandeg^ga  e generofità  del  tuo  fanguei  sAffiettitu  forfè,  che  il  I{e-  jJ? 
gne  ti  falti  in  mano  fuor  d'ogni  tua  fperanga,  affetta tione, dopo  eoli. 
f ancor  lontana  mortediTullio^  7{pn  fai  tuche  la  Fortuna  non  è femprt 
conforme  alle  fperangc  degli  huomini , e che  la  Tfatura  non  ci  manda  la 
morte  fecondo  le  nofire  giouentà ò uecchieggef  T^n  uediamo  noi, che  fpodc  all« 
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{penaze  , tutte  le  cofe  humane , forttifiono  il  piu  delle  uolte , fallace  e non  a^ettató 
e la  morte  fine  i lo  ueramente  parlerò  teco  con  libertà,  ( ancor  ch'io  fappia  ch'io  farò 
da  te  chiamata  temeraria )eti  dirò  alla  ficura  quel  t eh' io  credo,  che  t'im- 
amìidell'i  pedifca  ,e  ti  ritardi  a metter  mano  a qualche  honorata  imprefa  . Jouedo, 
huomini , f/x  tu  hai  una  moglie  motto  diuerfa  da'  tuoi  coflumi , e mito  contraria 
alla  dijpofitione  della  tua  natura , laquale  con  luftnghe , e carex^e  allet- 
tandoti, ti  fa  com'ella , effeminato , e molle,  e non  t'accorgi , che  da  quella 
tu  fei  trasformato  (t huomo  in  ombra  ; ò per  dir  meglio , in  nonnulla  ; ilche 
interuiene  anche  a me,  che  ho  un  marito  da  poco , e di  uihjfmo  animo , il- 
quale mi  tien ba[fa,e  non  mi  lafcia  pur  defiderare quelle  grande^Xf  > 
quali  io  fon  degna  . E benché  io  fallata  fatta  dalla  natura  bella  e.car- 
nofa  di  corpo , egli  nondimeno  con  la  fua  uiltà , mi  fa  diuentar  deforme  e 
di  frutta.  E fe  la  forte  hauejfe  uoluto , che  io  fufiiìata  tua  moglie,e  tu 
mio  marito , forfè,  che  noi  non  faremmo  uiuuti  tanto  tempo  fitto  Coltrai 
gouerho , e priuati , “Perche  non  correggiamo  noi  adunque , da  noi  mede- 
fimi  mutando  i matrimonij , il  difetto  della  fortuna  i e tu  lena  di  uita  la 
tua  moglie , & io  ammax^erò  il  mio  marito  i Voi  che  noi  haremo  fatto 
quefio  , e ci  faremo  leuati  dinanzi  cofloro,  che  ci  impedirono  i noflri  difi- 
gni  taUhcra  noi  potremo  piuageuolmentepenfarea  cafi  nofiri,e  con  mag- 
Tnite  le  ficurtà  configliarci  dell' altre  cofe . “b{e  ti  ritenga  rifletto  alcuno  a far 

fi°&ono  > pftche  fi  bene  l'operare  ingìuf  amente  nell' altre  cofe , è tenuto  tU 

regole  f molti  cofa  brutta , tutta  uolta  il  fare  ogni  cofa  per  regnare , è tenuto  da 
fon  tenute  tutti  cofa  non  meno  hontfa , che  bella . 

belle,  e bé  ’ ; . 

£itte , an-  " ^ . 

cor  eh  elle  p p P F T T O 

fieno  dii-  E F F £ T r u. 

boneAe,  e 
brutte. 

ATDAciA,ele  parole  di  Tullia , s’impreflero  tanto  nclranl- 
mo  di  L.Tarquioio,  ch'egli  fubito  acconrentì  di  fare  ogni  cofa, 
egli  promife , che  il  tutto  farebbe  feguico  da  lui  con  grandifsi- 
maprefiezza.  E cogliendo  i primi  frutti  dell'empie,  e fcele* 
rate  nozze , fi  partì . E poco  tempo  dopo,  il  primo  marito  di 
Tullia  , e la  prima  moglie  di  Tarquino  morirono  d'unamede- 

fima  infermità,  dipoi  quefto  Tarquino  fece  ammazzareTu*- 

lio  Seruio  fuo  fuocero , e padre  deli’empia  Tullia , laquale , hauendo  intefo , come 
il  fuo  nuouo  marito  haueua  occupato  il  Resoo , uenne  tutta  allegra  in  piazza  fo- 
pra  una  carretta.  Et  enend’ella  fiata  rimandau  acafa.acciochcin  tanto  tumulto 
non  le  fofle  fatto  qualche  difpiacere,  ella  hebbe  ardire  difarpaflàre  i caualli,ela 
carretu , fopra  il  corpo  del  padre , che  giacetia  morto  in  terra . Laqual  cofa , fa  di 
maniera  uituperofa  e brutta,  che  di  uituperio,  e bruttezza  pafsò  tutte  l'altre  fee- 
leratezze  imaginate  da  lei , ancor  che  molti  la  uoglino  feufare , con  dire , che  l’al- 
legrezza , & infolenza  l'haueuan  cauata  del  fenno , di  maniera , ch’ella  non  fapeua, 
ne  uedcua  quel , ch'ella  fi  ficeflc . 
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r al  Senato , in  prejen-^  del  i\e  5.  Tullio,  mojlrando,  che  a lui  fi 
doueua  legittimamente  l'Imperio,  come  a uero  herede. 

,AE^GOMEV^TO. 

.POI  chi  T4r<}it/iM  fi  fu  tatumun»  ni»  TaOid  pu  maglit  iCatiaftrt  la  fiala  Ji  Kamu , e ckt 
Il  naXy  fi  furano  fca feria , lequali  furan  etUbratt  fen'^  eanfantimaola  del  padre  , e della  ma- 
dre di  tei , eri'  per  dar  principia  a qnefia  federate'^  , cemincio  a pracacciarfi  amicnie  nueue, 
eafideUaplAe  ,cameda‘ patritii  ,a  particalarmenleditjueBi,  ch'ei  canafceua,che  naltuana  ma- 
la  al  Ke;  a quai  dia  man  patema  hamar  per  altre  me\a , gli  eorrempema,  a fegli  camperama  con  da- 
nari , a tutta  quefit  cafe , eran  fatta  da  Imi  palifemeute . Non  furane  ectulti  quefii  trattati  Cf 
, andamenti  a TuBia , ilqaala  cerna  faSatile , e dubbieji  della  fidate  di  fa  fi  effe  , flama  migilantt, 
a fi  delema  dhauere  a far  amarra  con  la  figlimela , a cel genere  , e d’hamergli  a trattar  carne  mi- 
mici . La  onda  egli  chiamoma  fbeffi  Tarqmime  fiecretamente , bora  in  prefent/t  damici,  e con 
amaremelei(f,a  lo  ripremdema , e le  perfmadtma  a neu  meler  tentar  cefi  mieme  centra  diluì  , che 
Fhaueua  fempre  tenuta  in  luege  non  men  di  genere  , die  di  figlimele . Ma  nengiouande  punta 
^fia  ammanitiani , adicenja  Tarqmine  afimatameute , che  ueleua  dire  le  fue  ragioni  in  pm- 
iltca , tmllie  fu  cafiretta  a chiamare  il  Semata,  a dire , dia  canefcenda  chiaramente  che  Tarqmi- 
ue  taneua  certi  medi  da  largii  la  fiate, a di’ti  fmgtgnama  difarfi  nt,ueleua  fiaper  da  lui,m  che 
tafa  ei  fi  teneffe  effefe  primat amante , ò qual  ingiuria  egU  haueffi  fatta  alla  città , end’ei  meri- 
taffi  di  riceuere  cefi  fatta  fmperchiaria.  Il  che  udendo  Tarqmine  , e medendefi  in  luege  publica  , 
a dama  libaramamle  ai  patema  fautUare  ,ftce  a TmBie  quefla  njpefia  . 


E V B farà  il  mio  ragionamento ,o  Tullio,  ma  con 
tutto  tjkcflo,  ei  nonfia  menbreue,  chegiuflo,e però 
ho  eletto  di  fauellarlo  in  prefenita  di  queflo  Senato. 
Foi  fàpete  ,Tadri  ,cheTarquino  mio  auolo  tenne 
gran  tempo  f Imperio  de'  Etmani,  e per  quello  fih- 
fienne  ,epafiò  molti  grandiffimi  pericoli . La  onde, 

_ cjfendo  io  fuo  fucctfj'ore  ( poi  ch’egli  è morto  ) per 

quelle  leggi , che  fon  communi  cefi  a Creci,come  a Barbari^  conueneuolc, 
che  io  fiaberede  non  folo  della  roba, ma  deli  Imperio  ancora , fi  come  fo~ 
gliono  effer  tutti  quegli , che  per  legittima  fuccejfione , fuccedono  ne' beni 
degli  auoli , & antichi  loro.  Ma  tu , ( benché  tu  mi  dia  le  robe , che  fono 
Hatelafciateda  lui  ) mi  defraudi  però  dello  flato , e del  I{egno , ilquale , 
fem^  hauerui  fu  ragione  alcuna , hai  lungamente  pojfeduto , e pojfiedi . 
Tcrche,  negl'interré  t'hanno  dato  queflo  carico,  nè  il  Senato  t ha  diihia- 
rato  "Principe , e non  fei  flato  meflo  a partito  fecondo  le  leggi , fi  come  fu 
il  mio  auolo , e come  furono  ancora  tutti  gli  altri  J{e  inanxi  a lui  : ma  la 
plebe,  che  non  hauea  pur  un  tetto  doue  ritirarfi,  e l'altro  popolo  bifognofo, 
e che  per  le  condannagioni,  e per  i debiti  hauea  perduto  l'honore,e  non  ha- 
ueua  parte  alcuna  nella  Eepublica  comperato , e corrotto  da  te  con  dana- 
ri, t'al-^ò  alla  dignità  dell'Imperio,  alquale  anco  dicefli , che  non  lo  cerca- 
ui  neramente  per  te , ma  che  come  noflro  tutore  defideraui  ch'ei  non  fojfe 
occupato  da  altri , e lo  uoleui  ferbar  per  noi  ,ch'allhora  erauamo  piccoli 
fanciulli , e fen^a  padre.  Eproinettefliin  prefem^  iogniuno,  che  come 
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$ioi  fofftmo  diuentati  buominì,  ddrefli  a me , come  primogenito , e maggior 
cTanni-,ramminiftratione , e gouerno  di  quejlo  Imperio.  Ei  bifognaua 
.adunque,fc  tu  uoleui  far  le  cojegiufle,  che  quando  tu  mi  confegnafìi  la  ca~ 
fa  di  mio  padre , con  le  robe  che  ueran  dentro , egli  altri  beni , che  tu  mi 
rejhtuifìi  con  effi  anche  T Imperio , pigliando  esempio  da  gli  huomini giu- 
fti,  e da  bene,  e dall opera  de'  buoni  tutori,!  quali  prendendo  a guar- 
dia , & in  tutela  i figliuoli  de'  I{e , che  fon  refiati  fen^a  padre  e foli  ; poi 
che  i fanciulli  fon  diuentati  buomini;  hanno  renduto  loro  [Imperio  pa- 
terno fen^a  contrafio  alcuno . Ma  feci  per  ancora  non  ti  pareua , che  io 
haueffi  ingegno  a bailan^a , e che  per  b giouentù,  io  non  fufii  ancora  atto 
algouerno  dicoftgran  città , la  ragion  uoleua,ch'cffendo  io  arriuatoa 
trenta  anni , laquale  età  è molto  atta  alle  fatiche  ,ea‘  configli , e che  tu 
mi  defii  la  tua  figliuola  per  moglie , uoleua  ( dico  ) la  ragione , che  tu  mi 
hauejjì  anche  chiamato  a parte  del  gouerno  dello  Sìato,e  mettermi  ne'  ma- 
neggi delle  publiche  faccende , perclje  anche  tu  in  quefio  tempo,  & in  que- 
fia  età  comincia fii  a gouemar  [Imperio , & amminifirar  la  eafa  nefira , 
e doueuati  b.’fiare  facendo  quefio,  d'efferti  acquifiato  un  nome  immortale 
diclemente,di  pietofo,e  di giufio ,echeda  me  fofii  fiato  meffoaparte 
d'ogni  honore , e ch'io  t' haueffi  fempre  hauuto  in  luogo  di  benefattore , di 
conferuatore , e di  padre , e d'ejjer  chiamato  con  tutti  quei  nomi , che  fon 
da  noi  piu  [limati, e che  ne  fon  piu  cari . E non  doueui  fraudarmi  del  mio, 
e teneiTni  occupato  già  quarantaquattro  anni  quel  ^gno,  chegiufiamen- 
te  è mio , non  effend'io  ne  Storpiato  di  corpo , ne  poco  fauio  di  mente.  E,con 
tutte  quefie  cofe , tu  mi  domandi  in  quel , ch'io  fono  Sbto  da  te  ofefo , e 
di  che  cofe  io  t'accufi  f Rjfpondi  adunque,o  Tullio,  e dinne  qui  publicamen- 
te  ,per  qual  cagione  tu  non  mi  siimi  degno  d'hereditare  gli  honori  del  mio 
auolo , e mefira  quale  honefia  feufa  tu  pigli  di  quefia  priuatione . mi 

Siimi  tu  forfè  legittimo  di  quel  fangue,  ma  mi  tieni  bafiardo,  ò per  ifeam- 
hiato  a ballai  Se  egli  è cofi,  e fe  tu  haueui  quefia  opinione , perche  pren- 
difli  la  mia  tuteb,  e come  io  fui  grande , mi  confegnafìi  la  roba,  e b cafa  i 
Stimimi  tu  forfè  poco  atto  algouerno  & al  maneggio  delle  faccende , per 
effer  troppo  fanciullo  egiouane,hauenttio  già  preffo  a cinquanta  anni? 
Lafcia  adunque  la  diffimubtione  di  quefie  poco  accorte  domande,  e finifei 
una  uolta  d'effere  ingiufio:  e fe  tu  hai  qualche  cofa  da  replicale,  e riffion- 
dere  a quefie  mie  parole , e che  giufiamenteio  meriti  riprenfione , io  non 
fon  mai  per  fuggire  il  fauio  giudicio  di  cofioro  ,i  quali  fono  i piu  nobili , 
i piu  honorati , & i migliori  genti[  huomini  della  città  .Mafie  tu  fuggirai 
il  giudicio  loro , e uorrai  ricorrere  alla  pbbe,  che  tu  ti  fei  comperata  ,edi 
continuo  la  mantieni  corrotta  ; penfa  che  io  non  lo  comporterò  mai , e 
quando  io  non  potrò  perfuadertt  con  le  parole  ,fappia  ch'io  fonoapparec- 
ebiato  a mofirarti  b foro^  * 
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•RISPOSTA  DI  TVLLIO  A T A R Q.V  I NO . M O S T R OO 
, ìngmfijmeiUe  J!  UmemaM  di  lui,  i ibt  thnptrio  di'teli  Itutuj , nc»  PliMei^a  ufmrftit  « 
lui , malli  ira  Hata  data  dal  fa^la . E rifjiandtndo  a tutu  la  ratióni ,’iy  'acciift  3i  Tarqui'. 
• na , maflri  faanta  tana  t^U  habbia  a dnamAla  im^iiijla , Cr  afiri/ie  di  rtndn  fXmfana  èt 
, , tafda  , dami  tili  tbaataarictUHta , a fmiiamtmt  fi  fittamtiiaiU  giudma  da'  tadri  ,fèf 
tuli  majlrar  difl^ir  la  tara  finirne , ma  io  atrit  'a , tutta  la  Jfitran:^  trapa/la  otlTaiuta 
dilla  fUbt  ,da  cut  agli  Jperaiia  agni  fauarr.  Onda  riualtata  a’  Padri , d ada  friut>f  ia  al  fua 
' ragianamanta  a'quafla  maniara . 

Gli  è for":^ , o Tadri , che  cìafcuno  eh' è huomo  » 
e mortale,  fta  fottopojìo  a non  fperatiaccidinti,cr 
a non  penfate  fortune , e non  ptnfì , che  alcuna  cofa 
nel  mondo  fìa  impofftbile . Chi  barebbe  mai pinfato 
ò creduto , che  Tarquino  qui  fi  fojfe  apparecchia- 
to di  tormi  il  I{egno,e  di  cacciarmi  di  fiato, al 
quale,  mentre  era  bambino,  e cercato  da’nìmìcì, 
conjèrnai  la  ulta  l Et  allenatolo  piu  teneramente  eh' un  mio  figliuolo , poi 
che  fu  fatto  huomo,lo  giudicai  degno  d'ejfer  mio  genero  ,&  mi  era  deli- 
berato ( fecofa  ntjfuna  mi  foffe  auenuta  tome  huomo)  lafaarlo  heredct 
e fucceffor  d" ogni  mia  cofa  f"  Ma  poi  che  fuor  d'ogni  mia  lperanga,mi  fono 
auenute  tutte  le  cofe  arouefiio-,e  fonoaccufato  come  federato  ,&  em- 
pio, indugiando  a lamentarmi  della  mìatrijla  forte  in  a/trotempo,ri- 
Iponderò  adeffo  per giujlitia  a tutto  quello , di  che  io  ingìuftamente  fino 
incolpato.  Io  non preft  uolontariamente ,0  Tartfuinio , la  tutela  di  uoi 
abbandonati  fanciulli,  ma  sfor-;toto  daWifle/fa  condi  tiene  delle  cofe , nello 
quali  I percujfori  deluojìro  auohnon  folameute  affiirauano  a occupar 
l’Imperio,  ma  fi  direna  ancora  pubUcamente,che gli  nimtei ordinano  tra- 
dimenti & Inganni  a uoi , ^ a tutti  i fuoi  confinguinci , e parenti . Ilthe 
tutti  i uofiri  apertamente  cenfeffxno , con  dire  ',  che  fi  lo  flato  e l’Imperio 
fojfe  per  uenuto  nelle  lor  mani , ei  non  barebbon  pur  laftìato  uiuo  il  feme 
della  flirpe  di  Tarquino.  E non  trouandofi alcuno  aUbora,  che  uolejj'e  pia- 
gliar  la  cura , e tutela  di  uoi , eccetto , ebe  una  femina , madre  di  uoflro 
padre , e bifignofa  dell’aiuto  e della  difefa  altrui, per  ejfer  molto  uecchia,  a 
me  toccò  pigliare  il  carico,efare  il  guardiano  dell' abbandonata  cafajlqua^ 
le adejjo  da  'efin chiamato  foreJìiero,e  buomoebe  non  ci  babbia  che  f'are\. 
Tutta  uolta , hauend'io prejò  qiiejla  foma  , e ritrounndorkiifi  cefi,  fatto 
goueruo , feci  contra  i percujfori  dell'auolo  uofix'o  le  giujh  utndette , àlldr 
uaiui , e ui  feti huomini ,&  ejjendo  finga  figliuoli  niafebi,  uìdUbiirtfi 
padroni  di  tutte  le  cofe  mie . Tubai  adunque  infin  qui  ,o  Tarquinia,  le 
ragioni  della  mia  tutela , c non  puoi  dire  in  quefló , che  io  non  babbia  detto 
il  nero . Ma  poi  ebe  tu  uuoi  anche  cercare  te  cagioni  perche  io  fial{e,& 
ingiujlamentem'accufi,  fon  contento  fodisfarti  in  quéjla  parte,  e col  mo- 
firarti  le  ragioni  ch’io  ci  ho  fepra , farti  uedere  ancora  per  qual  cagione, 
to,  ne  a uoi,  ne  ad  altrui , lo  ceda . Voi  che  io  pxefi  la  ma  della  città  ,fin- 
- ' 0 RAT.  Civili,  B Crjm.  l 
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tendo  che  mi  s'ordinanano  cantra  alcnne  congiure , e tradimenti , uoletfn 
neramente  rendere  al  popolo  il  maneggio  della  l{epublica  e chiamatolo  a 
parlamento , gli  refi l'infegne  , e’ l gouerno  dell' Imperio  » con  propofitodi 
cambiare  quefio  reggimento  inuidiofo , e pieno  di  trauagliati  penfieri , 
e iinafi>el  tati  pericoli,  inaiato  piu  quieto,  piu  tranquillo, e piu  ficu- 
ro.  Mai  {{pmani , non  uolfero  accettar  quefta  mia  renuntia,e  non  uol- 
fero  dichiarare  alcuno  Signore  della  B^publica , ma  ritennero  me , e uin- 
cendo  il  partito , mi  diedero  il  l{cgno , ch'era  loro , e non  tuo , o Tarquino . 

E fecero  a me,  quel  medefìmo,cb'eì  già  fecero  aWauolo  uofiro,che  da 
paefi  lontani  eforeftieri,lo  condujfcro  al  gouerno  dilla  loro  città,a  cui  non 
toccaua  lo  fiato , né  l'Imperio  per  fiuccefiione  de'  fuoi  antecejfori , a'  quali  ' 
non  era,  nè  per  fangue,nè  per  parentado  congiunto.  E ben  che  il  I{e  Mar- 
tio  bauefie  lafciato  figliuoli  grandi,  non  nipoti , e bambini  come  uoi,tutta  - 
Holta  a efii  non  toccò  lo  fiato,  e fe  la  legge  [offe  fiata  commune  a tutti, 
che  quei  che  naturalmente  fiiccedono  a’  padri  nella  roba,  foffero  anche  lor 
fuccejfori  negflmperij , il  uofiro  auoto  Tarquino  non  barebbetnai  hauuta 
quefio  Rsgno  ,dopo  la  morte  d'^iico , ma  faria  refiato  herede  di  quello,  il 
fuo  figli uol  maggiore . Ma  il  popolo  Ramano,  non  chiamò  a gouerno  dello 
fiato  colui,  eh' era  netnfio  fuccejfore  al  padre,  ma  diede  l'Imperio  a quel- 
lo, cb’ei  giudicò  piu  degno , e piu  atto  a qutfia  fatica , perche  eì  pensò  che 
le  fuflantie  douejfero  rimanere  a colui , che  le  pojfedeua , ma  che  il  Regno 
fi  douejfe  rendere  a chi  ihaueua  dato . Et  quefio  è ragioneuole , che  fe  à 
Signori  ittteruiene  accidente  alcuno , quei  che  gli  fon  congiunti  di  fangue, 
ò per  tefiamento  fon  dichiarati  hcredi,  debbano  goderfi  i loro  beni , ma  il 
Regno , ègiufio  che  ritorni  in  arbitrio  e potefià  di  coloro , da  quali  egli 
prima  lo  rieeuè  ,fegia  tu  non  uoleffi  dire  in  tua  difefa , che  l'duolo  tuo  ac- 
cettaffe  il  Regno  dal  popolo  Romano  con  quefta  conditone,  che  non  gli  po- 
tere mai  efièr tolto  ,&  a uoi, che  gli  ueniuate dietro  lo  poteffe  lafciare, 
e che  il  popolo  non  baueffe  poQan%a  di  torto  a uoi,  e darlo  a me.  Ma  fe  tu 
hai  qualche  ragione , che  fia  buona , c che  tu  poffa  in  tuo  fauore  allegare, 
perche  non  t’alleghi , perche  non  la  produci  i ma  tu  non  hai  alcuna . E fe 
io  ( come  tu  di)  non  ho  hauuto  quefio  Regno  fecondo  tufanga,  non  ejjèndo 
flato  eletto  dall  Interré,  neapprouato  dal  Senato , ne  hauendo  fatto  l’ al- 
tre cofe,  che  fono  ordinate  dalie  leggi  ; io  non  ho  in  quefio  cafo  fatto  in- 
giuria a te,  ma  ho  offefo  loroje  da  loro  merito d'efjer  cacciato  di  flato,  non 
da  te . Ma  io  non  offendo  loro , nè  alcun  altro , e di  quefio  mi  è buon  tefti- 
monio  il  tempo  della  Signoria  giujiamente  datami  allhora , e che  meco  an- 
cor dura , nel  quale,  neffun  Ramano  ha  giudicato  ( in  quarantaquattro 
anni  che  io  l'ho  tenuto ) ch'io  babbia  fatto  lofa  alcuna  mai  che  ragioneuo- 
le , egiufla,  & il  Senato  ò il  popolo,  non  s'è  sfori^to  di  cacciarmene , ang 
mi  ci  ha  infin  da  principio  cantra  mia  iioglia  mantenuto . Ma  per  lafciare 
andar  quefte  cofe , e per  effondere  alle  tue  ragioni  ,fe  io  t'bo  defraudato 
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étl  dipinto  del  tuo  auolo  ,€  fuor  <T opti  giuflitia  ti  tengo  il  tuo  Ilsgno , ei 
bifognaua  che  tu  te  ne  Umentaffi  con  coloro , che  mi  diedero  quefia  auto- 
rità t e che  tu  m'accufajfid' occnpator  e di  quelle  cofe,  che  non  nisappar- 
teneuano , e non  erano  mie , perche  fe  tu  hauejji  hauuto  punto  di  ragione  j 
ageuolmente  gli  harefli  perfuaft  c piegati . Ma  fequefla  Brada  non  ti  pa- 
tena buona  , e non  ti  fidaui  della  gagliardia  di  quejia  ragione , ani^  ti  pa- 
tena ^ che  io  ingiuflamente  pgnoreggiaffi  quejia  città,  e che  tu  fujfi  piu 
atto  al  gouerno  di  quejia  I{epHblica  , ti  bifognaua  far  quejio,  cioè,  raccon- 
tare i miei  errori  ,annouerare  i tuoi  fatti , e chiamarmi  ingiudicio  : delle 
quali  cofe , tu  non  hai  fatte  alcuna , ma  dopo  un  lungo  tempo,come  fe  tu  ti 
' ftjfi  fuegliato  da  un  grandijftmo , e profondiffimo  fonno , bora  mi  uieni  a 
dar  taccufe , & inan'i^  a perfine  che  non  bifigna  ; perche , ei  non  è conue- 
ueuole  che  tu  dica  qui  quejie  cofe. 'Hpn  ui  fdegnate  ("Padri)  di  quel,  che 
io  dico , perche , io  non  lo  dico  per  torui  quejlo  giudicio , ma  per  mofirar  la 
calunnia  di  colui,  e la  poca  accorteti  fua , però  che  ei  bifognaua,  eh’ et 
m'hauejfe  prima  detto , che  io  hauejji  chiamato  il  popolo  a parlamento, & 
inani:}  a luim'baueffeaccufato.  Ma  poi  che  tu  hai  fuggito  di  far  quejlo, 
io  lo  farò  per  te,  e chiamando  il  popolo,  lo  farò  giudice  di  quelle  cofe, 
delle  quali  appreffi  i Padri  m'incolpi,  e renderogli  di  nuouo  la  pojfani^a  di 
far  quejlo  giudicio , e di  determinare  e giudicare  chi  di  noi  due  fta  'piu  atto 
all'Imperio , e quel , che  farà  giudicato  da  loro , da  me  jìa  mandato  a ef-  j. 
fetto.  E bafii  fin  qui  di  quejlo , perche  il  parlare  affai ò' poco  uerfo gH  huomini 
auucrfarij  di  poco  giudicio  e cattila , è quel  medefmo,  perche  le  parole  non  di  poco 
gli  fanno  dluentar  migliori,  e non  gli  perfuadono  a la  feiare  i uitif . Maio 
mi  marauiglio  grandemente  di  uoi  ( o Padri ) s' alcuno  u’è,che  uoglia  , *"*'*555 
ch’io  efea  dello  flato , & abbandoni  il  gouerno , e che  habbia  fatto  con-  gettate 
giura  con  cojlui  contra  me  mede  fimo,  & udirci  uolent  ieri,  per  qual  mio  uia. 
fatto,  ò per  qual  mia  ingiujlitia , egli  me  ne  uoglia  priuare . £'  egli  forfè,  ' 
perche  molti  fitto  il  mio  gouerno  fono  flati  amma'Zft:ati,fen'^a  poter  dire 
in  lor  difefa  le  loro  ragioni  i Ha  egli  faputo  forfè,  che  molti  fieno  flati 
mandati  in  eftlio , a molti  pa  fiata  tolta  la  roba , e le  ricchexT:^ , e molti 
fieno  flati  condannati  ingiuflamente  ? Ma  non  potendo  dir  alcuna  di  que- 
fie  cofe , uorrà  egli  forfè  dire , ch'io  habbia  tolto  l’honejlà  a donne  marita- 
te, habbia  fondato  ucrgini,ò  fatto  fimili  altre  dishonejle  fieleratex^ 
da  Tiranni  contra  perfine  libere  i Se  io  hauejp  fatto  alcuna  di  quefie  cofe,  . 
ò bauejfi  commefio  cofi  fatte  colpe,  neramente  che  io  direi  d'ejfer  degno^he  c 

non  filamente  mi  fojfe  tolto  l'Imperio , ma  meriterei , che  mi  foffe anche 
tolta  la  Urta . É egli  forfè , perche  io  fia  arrogante , e fuperbo , e tanto 
imperiofo  nel  comandare,  che  io  fia  infopportabile  f C^ual  Èe  mio  antecef- 
fiore  è flato  di  me  piu  modejlo  i Chi  è flato  piu  humano  uerfo  i cittadini 
di  quel,  che  fino  flato  io  f non  mi  fon  io  portato  uerjo  di  uoi , come  un  pa-  ^ 
dre  uerfo  i jigliuoUì  Voi  mi  dejìe  la  fuprema  autorità,  ma  io  non  Ubo 
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tiIktàtomtTh'anno^HXi ordinando  le  leggi  delle  cofenecejf<triealbenpu^'\ 
blico  riho  partecifrata  con  uoi , e ulro  dato  potefta  di  fare , e disfare , di'- 
dare,  e di  ricenere  le  cofe  iMmefte . Le/ptali  leggi,  non  nolft  cbanejfero  for-i 
e^a,fe  non  erano  confermate  da  noi  , & io  come  fuddito  e priuato,  mi  fot-, 
tomifi  all'offeruanga  di  quelle,  bench'io  l'hauejfi  ordinate  per  altri.  Qjian- 
to  ali'ingiurie,  & altri  cafi  particolari,  e priuati , che  occorrono  alla  gior- 
nata , uoi  fìp(te,  ch&ionon  ho  uoluto  ejferne  particolarmente  giudUe 
male  ritmai  in  uoi,  & a uoi  ho  lafciato  farne  fentenja.,ilche  non  fu 
fatto  da  alcun  ' l\e’mio  antecejpjre  ,&  in  fomma  non  mi  par  mai  bauer 
fatto  cofa  ingiufla , per  laquale,  nejfuno  m'babbia  a uoler  male  ,e  feiòbo 
fatto  alcun  beneficio  al  popolo,  io  non  ueggio  per  che  cagione  uoi  ue  n'bab- 
biate a pigliar  diffiiacere  ,e  fapete  ben  uoi , s'io  mi  fon  pìttuolte  feufato 
con  uoidi  qucflo . Ma , chebifognano  tanteparolei  Se  uoi  giudicate,  che 
quefloTarqkino  fta per gouernar rneglio di  ne, e chela  B^epuhtica  fono 
al  fuo  reggimento  fta pcrejfer  felice,  io  uolentieri  ui  renderò  queW auto- 
rità , che  Hoi  m'hauete  data , perche  io  non  ho  ìnuidia , che  la  mìa  Tatria 
habbia  un  gouernatore  miglior  di  me , & arreccatomì  alla  ulta  priuata,\ 
mi  sfort^rò  di  mcfirare,che  io  fo  ottimamente  comandare , & bumilmen-i 
te  obedire.  \ 

EFFETTO.  ■ 

Imito  quello  rigioninienco,  (ì  liceotiÀ  ilconfìglio,  ma  ii  - 
giornoregueote, Tullio  iTundò i baodicori  fupe'  caiitìachii- 
mare  il  popolo  a ^arlameoro , onde  uenendo  la  turba  in  piazza , ■ 
egli  fece  una  bellir>ima  oratióne,  nella  quale  raccontò  i ftioi  fàc-* 
ti,  ecomehaueuagouernatolaciul,  maperclieTarquinto  lo 
perfeguitaua,  ccercaua  di  cacciarlo  del  Regno,  con  dire,  che' 
s’apparceneua  a lui , però , dille  cherinunciauaal  popolo  quella 
dignità, che  da  lui  gli  era  Hata  data;  e che  faceflero  Tarquinio  Rc.fe’  credeuano  che* 
douede  gouernar  megliodilui.  Leuof>i  il  popolo  a romure  . quando  uidc,  che  , 
Tullio  uoleua  feender  del  polpiio , c con  pianti  lo  pregauano , che  non  uolelTe  ce- 
dere il  gouerno  a perfona . e molti  dieeuano , che  egli  era  bene , dar  delle  ferite  a 
Tarquinio,  e cacciarlo  di  Roma,  lidie  fcnceodo Tarquinio  , e uedendó.cbeil  Se- 
nato .incoi  haueua  tutta  Tua  fperanza , non  gli  daua  foccorfo  alcuno,  lì  nafeofe . e 
Tullio,  rdlatorenzanimici,  feguitòdi  regnare,  fin  che  non  gli  fii  tolto  per  for>. 
za  quel,  che  non  gli  potette  efler  leuaco  per  ragione.  . 

. . . - il 

DJ  T .À  lìi^O  IV^  SVU  DJFESjf/ 

fatte  nel  configlto  de'  Latini,  & accufando  infteme  Turno 
Erdonio  come  infidiatore  ,&  occupatore  delia  li- 
bertà della  I^epublica  de'  Latini . 

^ .AJ{,GOME'ì{,TO. 

"GOVERNAVA  Tjr<}iiiu  U Oliti  di  R*ni4  , Tirainin,  di  mmitrii  cht 

gh  tTd  bifida  Itdittr  Li  gndràia  aam  faltmtHtt  dt'  Romani,  ma  auro  di  fartftini  panari  peri, 
egli  cerca  eh  farjì  fiimilulri , i amici  malti  hanarati gentilhitamini  de'  Lattai,  tghfece  adanqme 
fartatada  caa  un  certa  Otiama  Mamiha , ilqaale  ira  aaa  de'  frinii  baamiai  di  Latini  , 0-  ha  ’ 
bhaua  in  Tnfcnla.iandagh  una  fu*  fitlinaU  Per  ma^ln.nl  quale  affag^ii.ii  Ji  deh  beri  di  far 
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gtiniit^hù  ,tht  tU  ftrtM  rihtìUti . CJntfi  4Juiupu  ft(corf»émii  U cuti  tMtmi , 

frtgmJagli  cbt  ioMtfftra  tTMUtrJi  mfmU pUXgfi  A*  f traumi , fnr  tt4U4r  di  stft 
tdU  falute  commimt , Vouurt  i iMÙti , fy  4jftU4Ttna  muirtm  ftT^t  Tullio  , U cui  dimorufit 
u^ut.cht  4kuHÌ  cTticndop  dftlftrt  ucciButi  du  lui.gU  ftAutu»  coutru;  tra  i ^ali  fu  un  ia- 
to Turno  Erdtuio.ilquaU  kiafimaudo  U fua  tardamt/t,  Faetufaua  di  moitt  ttfr.ma  qutfta  aimi- 
titia  aa  pnuata , pettcht  Turno  caco  tbaua  la  fua  figliuola  fa  mogUt , « Tarqumio.uon  gli 
la  uolfi  dare . Vedendo  adunque  Tarquinia  , che  qnefte  accufi  dt  Turnogti  uocenano  affai,  fai 
ogli  dtUh^o  di  ItnarJUo  dìnàn^t , t farlo  morire,  Cf  adino  con  certi  fchiaui  di  fargli  fatare  m 
tafa  alcuno  armaduro , o nafcoudalo . ìUhe  corno  fu  fatto , nonno  al  coffttto  io'  Latini  il  ghr- 
no  fegnoate , O"  ateufando  Turno , diffi  quofio  paolo. 

y E STO  Turno , o configlieri , effóndo  fatto  giu- 
dice di  tutte  le  coffe  di  che  al  preffente  m'accuffa , mi 
ha  affoluto  t quando  uoleuacbeio  gUdeffiper  mo- 
glie la  mia  figliuola  jma  poi  che  io  non  lo  giudicai  de 
gno  di  quefio  matrimonio  ,/ì  come  fu  ragioneuole^ 
chi  nel  nero,  hauendo  ceruello,  rifiutarebbe  Mamilio 
generofifjimo&chiariffmo  trai  Latini,  & coflui 
per  genero  prendere  degnerebbe,  ilquale  non  ha  pure  il  ter'gp  auolo,  (tonde 
egli  poffa  la  ffua  ffebiatta  nominare^  Mora  egli  per  quefio  ffdegnato/tl  pre- 
jente  mi  uiene  accuffarejma  era  conueneuole  ffe  egli  ffapeua  ch'io  ffuffi  tale, 
quale  egli  al  preffente  mi  finge , che  allhora  non  fi  ingegna  ffe  hauermi  per 
fuocero , ma  ffe  ,quando  la  mia  figliuola  chìedeua , mi  Himaua  huomo  da 
bene , non  doueua  adeffo  come  un  trifìo  accuffarmi , ilquale  fono  il  medefi- 
ttto , eir  di  me  sieffo  certamente  altro  non  dico . Mora  a uoi  che  qui  ffedete  , 
foprafld  ungrandiffimo  pericolo^on  è certamente  al  preffente  tempo  di  fla- 
ve a difftutare , ffe  io  fìa  buono  ,ò  triflo , percioche  anche  di  quefio  harete 
altra  uolta  commodità  di  ragionare , ma  della  fìcurexff^  uofira  , dr  della 
libertà  di  ciaffeuno , imperoche  fono  ordinati  da  quefio  buono  popolano  a i 
primi  delle  città  & a quelli  che  trattano  le  coffe  publicbe  inganni  ,&  è or- 
dinato che  uccift  i piu  nobili  di  uoi , effb  fìa  meffo  nella  fìgnorta  de'  Latini, 
& egli  a quefio  effetto  é uenuto , & io  non  per  coniatura , ma  ffapendoh 
di  certo  per  inditio  uenutomi  f altra  notte  da  un  certo  partecipe  dàU  con- 
giura , dico  quefle  coffe . Hor  ffe  uoi  uorrete  andare  al  ffuo  alloggiamento,  io 
ni’ darò  deÙe parole  mie  indubitabile  argomento  ,moflrandoui  le  armi  in 
quello  affcofle. 

EFFETTO. 

V TTt  furond'accordo.cheqDeftaiccurjfiproujflecon refpe- 
rienza.  E Turno  ch'era  innocente,  e non  fapeua  cofa  alcuna  deU 
l'ioganno , fti  concento  che'  lì  cercafle  la  fua  cafa , credendo  che 
non  ui  s'hauelTero  a crouare  altre  armi, che  le  Tue  ordinarie . Ve- 
nuti adunque  i cercatori  in  cafa  Turno , trouarono  q^uelle  armi, 
che  ui  erano  ftace  nafeofte  da  quegli  fchiaui  .onde  folieuaodolt  ì 
Latini  contra  T urno , come  contea  un  traditore , & occupacore 
della  publica  liberti , lo  prefero , e lo  fotterarono  uiuo.  E chiamando  Tarquino  li- 
beratore , e conferuatore  delle  lor  cittì , lo  eleflèro  per  loro  Capitano , eSignore, 
ilcbeaccetcaudo  uolentieri , diuentò  con  quella  fcelericl  Principe  de'  Latini. 

O&AT.  Civili,  E Crim.  2 iij 
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■ COVJIGLIO  di  GlVìilO  B\VTO  CIBj:^  LU 
riforma  della  àttà  di  noma , e del  fuo  goucrno , dato  da  lui 
a molti  Senatori  dopo  la  morte  di  Lucretia  . , 

jl  B^GO  M E 

T)0?0  U morii  dì  tatrttia  KonuHa,V/dtrio,CelUtmi,  Giume Brat»,  tmobl ^firi  tmìici, 
t f trenti  JeOa  morta  t'nniron»  mjiemt , ftr  trattar  Ma  nendelta.  Et  accordatiji  tatti  injttmt 
a caetiart  il  Tiranno  di  Koma  , o di  faro  una  bella  t libera  morte , tmrarono  fofra  il  certeBo 
tot  quale  fera  ammaexH*  IJitretia  , thè  non  refterebbero  mai,  fin  che  eUanon  foffe  uendicata, 
e Koma  reftajfe  libera  dalla  Tirannia . fatto  qnefto  accordo , i 'frefiiffo/la  la  cacciata  di  Tar- 
qnino  , fi  cominciò  a ragionare  del  mede  é gonemar  R orna , accioehe  non  l'haneffe  a confmltar  , 
fei  cefa  nelfitna,ma  cacciato  il  Tiranno,  {ubile  fimandaljero  a effetto  k cofe  configliate,  furono 
diuerfii  pareri,  C alcuni  diciuano,  che  ilgouemo  fi  dejfi  4*  Rr,  raccontando,  quanto  bene  ha- 
^jfe  ritenuto  la  cittì , che  già  anticamente  haueuano  renato . Altri  biafimauane  qutfle  reggi- 
mento , con  dire,  chi'l gonerno  non  fi  doueua  dare  a un  filo,  potendo  quello  per  quefla  cagline 
diuentar  tiranno  . alcuni  uoleuano  di  tutto  il  configlio  , ry  altri  appriuauane  lo  ìlato  popolare 
come  quel d^ Atene . finalmente,  uedende  6ruto,  che  tutti  quefii pareri  erano  non  meno pirieo- 
kfi,  che  diffiali  a mandarfi a efitto , uo^i  anch’ali  dire  la  Jua  fantafia  intorno  a quifie , t 
eminclò  a juefia  foggia . 


0,0  Lucretio  & Collatino,  & uoi  tutti  buomini  da 
bene , & nati  di  padri  ottimi , e fantiffmi , cbe  ijui 
ui  trouate , non  giudico  cbe  al  prefente  dobbiamo 

mie 


ordinare  forma  alcuna  di  Bfpublica  nona  ,percio- 
ebe  il  tempo  che  noi  habbiamo , dalle  cofe  ìieffe  è 
I fatto  brieue,  ne  è ageuole  ordinare  in  quello  forna- 
I mento  della  città  ,&èil  tentare  mutatione , quan- 
tunque di  quefia  configliandoci  alla  migliore  ci  appiglia ffimo  ,cofadub- 
biofa , ne  feii:^  pericolo , potremo  per  lo  auuenire , liberati  dalla  tiran- 
nide, con  maggior  poffam:a  per  otio  configliatici , miglior  forma  dil{f- 
publica  in  ucce  della  peggiore  eleggere  ,jc  altra  neramente  ne  fia  miglio- 
re di  quella,  che  Hpmulo&  Tompilio  & gli  altri  dopo  loro  ordinan- 
do , ci  hanno  lafciato,  dalla  quale  la  noftra  città  è diuentata  grande,  & 
felice,  & padrona  di  molti  buomini.  Ma  io  ui  auertifeo , e prego , cbe  noi 
debbiamo  guardare  al  prefente  a quelle  cofe  acerbe , cbe  fogliano  feguire 
tl principato  di  un  fola , onde  quegli  uolgonfi  a crudeltà  tirannica  , & per 
lequali  ogniunogli  ha  in  odio , e cbe  noi  ueggiamo  che  per  l'auentre  mai 
piu  non  interutnghino . ma  quali  fon  quefie  cofe  iTrimamente  nel  nero 
poiché  molti  attendono  a i nomi  delle  cofe , & di  quelle , o ne  nafeano  alcu- 
ne noceuoli , o fifuggono  futili , tra  lequali  ancora  tocca  a e/fere  il  prin- 
cipato d'un  falò , però  io  lodo  che  il  nome  dilla  B^epublica  mutiate , & che 
coloro  iquali  bar  anno  la  potefià  di  tutti?, le  cofe^non  piu  nè  I{e,nè  foli  prin- 
cipi fian  chiamati , ma  fi  metta  loro  un'altro  nome  piu  humano , & mode- 
rato, dipoi  che  non  fì  facci  il  parere  d'un  folo  padrone  di  tutte  le  cofe,ma  fi 
commetta  a due  buomini  il  principato  reale,  fi  come  io  odo  che  fu  fatto  da' 
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iaceimonij  per  molto  tempo , e fanno  ancora , & per  quefio  modo  di  go~ 
uemo  tra  Greci  di  buone  leggi  principalmente  fon  prouifti , & felicemente 
mikono  fpercioche  ei  fieno  ( fendo  dtuifa  tra  loro  in  due  parti  la  potefìd,  & 
bauendo  [uno  & l'altro  la  medefima  foìT^ ) meno  ingiuriofi^  meno  gra- 
ni, perche  potrebbe  tra  loro  da  quefio  principato  di  eguali  honori^  uer- 
gogna  nafeere , & il  non  uiuere  a piacere  & ambinone  alle  cofe  utrtuofe, 
dr  maffimamente  delle  infegne , che  a il{e  fondiate  conceffe , molte  nel  ae- 
ro. Tenfo  certamente  fe  alcune  odiofi  affieni  & inuidiofi  appreffo  di  molti 
fanno , chefia  bi fogno  altre  diminuirne,altre in  tutto  leuaruia,gli  feettri 
dico,  & le  corone  i oro,  & le  uefli  di  porpora  & i oro,fenon  in  alcuni  cer- 
ti tempi,  & giorni  folenni , & nelle  pompe  de’  triot^,  poiché  fi  uefiiranno 
quelle  per  cagione  di  honor or  gli  DeJ  ,percioche  non  offenderanno  niente 
quefie  cofe  gli  occhi,  fe  elle  fi  faranno  di  rado , ma  lafciare  quefii  huomini 
la  ftdiadiauor io,  nella  quale  fedendo  rtndino  ragione,  & la  uefie  bianca 
con  la  porpora  intorno , ò" dodici  feuri  che  uadino  loro  inant^,^  a quefio 
ancora  ( ilche  io  giudico  tra  [altre  cofe  dette  utili  ffma  &grandiffima  ca- 
gione checofioro,!  quali  quefio  magifirato  prenderanno,non  molto  errino) 
che  non  fita  di  bifogno  che  il  loro  magifirato  non  duri  in  uita  ;pcrcioche, 
ègraue  cofa  a ogniuno  [Jmperio,che  non  ha  fine,  ne  rende  ragione  alcuna 
delle  cofe  fatte , dal  quale  e generata  la  tirannide , ma  che  per  unoamui 
( fi  come  fi  fa  apprefio  li  .Ateniefi ) i magifirati  habbino  la  podefid, impero 
che  il  comandare  qualcuno  talhora , ^talhora  obediie  ,&  leuarfi  daOa  ^ ^ 
potenza  inan'itì  ff”fi  fi“>^  legati , raffrena  gli  ingegni  arroganti , ne  dire.el'o- 
concede  che  icofiumi  fi  corrompino  per  licen:^..  Qucfiecofe  danoieffendo  bedire  di 
ordinate, potremo  de'  beni  dell  amminifiratione  regia  godere  ,&  refiar  li-  «'ede- 
bcri  de'  mali  che  gli  uenghino  dietro . hora , accioche  anco  il  nome  della 
poffanza  reale  ( paterno  a noi  & entrato  in  quéfia  città  con  propofiti  au-  menò  fa- 
fineij  degli  Dei^he  [ hanno  confennoffit  mantenga  per  pietà  facro,facciafi  petbo . 
qualche  I(e  perpetuo , ilquale per  tutto  il  tempo  della  uita  habbia  fola- 
mente  quefio  honore , e fita  libero  da  ogni  faccenda  d'armi,  tenendo  quefio 
folo  cornei^,  il  principato  de’  facrificij , e non  altro . Bora  in  cheguifa 
ciafeuna  di  quefie  cofe  bahbino  a farfi;  udite,  lo  (come  diffi)  farò  chia- 
mare il  parlamento  (poi  che  quefio  mi  è conceffo  per  legge)  & proporrò  la 
fentenza  ,cheTarqumiocòn  i figliuoli  & con  la  moglie  fi  bandifea  della 
città,  & infiteme  di  tutto  il  paefe  di  ftpma  per  fempre , effigi  loro  difccn- 
ienti  fieno  prohibiti , ^ quando  baranno  i cittadini  confermo  con  i lor 
noti  la  legge , dichiarando  loro  che  modo  di  [{epublica  penfiamo , eleggerò 
lo  Interri , ilquale  difegnerà  coloro , che  piglieranno  la  I{epublica  ,éril 
"Principato  annuale , er  io  deponerò  la  Prefettura  de’  Celeri , & colui  che 
da  me  farà  flato  fatto  Interrè^hiamato  tutto  il  popolo,  centuria  per  cen- 
’turia,  quegli  nominerà,  che  haranno  a bauere  il  futuro  reggimento, & fa- 
ragli  mJhdare  a partito , & fe  alle  piu  centurie  parrà  che  la  elettione  di 
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fyeJlJ  huomini  debba  Slar  ferma»  & di  quefie  cofe  nafchino  buoni auffu^ 
prendendo  cofloro  le  fcuti  & le  altre  infegne  deUa  poterà  reale,dieno  opra 
che  noi  habitiamo  la  patria  libera , ne  in  quella  piu  i Tarquinij ritornino . 
Teroihe  eglino  fi  sformeranno  ( tenetelo  per  certo  )&con perfiuafitones& 
per  forma , & per  inganno , & con  ogni  altro  modo  di  ritornare  di  nuouo 
nell'Imperio  ,fe  non  ci  guardiamo  da  loro.  Quefie  cofe  adunque  fono  le 
maggiori , & le  principali  di  quelle , ch'io  nel  prefente  tempo  ho  da  dirm» 
gj‘  le  particoUri,&  malageuoli  al  prefente  puntalmente  mettere  in  diru- 
ta ( fitamo  certamente  condotti  in  un  corto  tempo  ) giudico  che  acolortt 
babbia  a alpettarfi , che  prenderanno  f Imperio  » dico  nondimeno  ejjert  di 
hifogno,chequefiihuormni  con  il  Senato  infieme deliberino  fi  come  face-  ' 
nano  il{e,ne  faccino  cofa  alcuna  fen^a  noi , & quelle  cofe  che  il  Senato 
bauerà  deliberate , riferifehinfi  al  popolo , fi  come  ufauano  i nofiri  antichi 
di  fare,  non  togliendo  loro  cofa  alcuna  di  quelle,  di  che  per  inangi  era  pa‘- 
drone  ,percioche  in  quefta  guifa  & ottimamente  & ficurijfimamente  du- 
reranno gli  Imperij, 

EFFETTO. 

E CK.A  VI  parole, e belle  fentenze  di  Giunio  Bruto, (tiron 
molto  lodate  da  tutti,  e mandato  il  partito  di  coloro,  che  haue- 
uano  a pigliare  il  gouerno,  e principato  della  Republica , Fu  or- 
dinato che  Lucretio,  padre  di  Lucretia , folle  Interrd.e  Bruto,  e 
Collatino  fodero  Confoli,  e coli  gouernaflcro  d'accordo  la  cit- 
tà. Et  elài  la  prima  cofa , che  Etccflero , diedero  hqnoratafe- 
poltura  al  corpo  di  Lucretia . 

OI{yiTIO'SiE  DI  BEVTO  ’^EL  L' E S E QV I E DI 
Lucretia  »accufando  la  fceleritd  diTarquino  ,per 
muouergli  il  popolo  contra , 

jin^COMEV^TO. 

D O P O la  merle  ii  Lvtrrtia  , ^unireoo  inpemt  Uifrrii» , Br«l« , e CelUtine , e prtfer»  a 
Uelerrifermarle  JUteditiema.  t perche  ariUetColUtme  erano  Tiati  fdttiCenfeb  .tgliiu 
manci  a tutte  U cofe  .ginScaron»  effer  bene  il  fetterrar  Lucretia . Ma  perciò  emlentieu  Ure 
tra  òmnener  a cempafìme  il  pepile  atrfe  della  morta , t per  cenftgnenma  a farne  nendeita  , 
pire  ei  la  pefire  fepra  un  ut  alette  coperte  di  nere , fwra  infamgnmaia , t rabbaruffata,  e chia- 
mate il  pe^  , la  pertarene  in  piaii(fl , e peJìaU  tane' alta  , ih'cHa  foltua  effer  utdnta  da  eia- 
pane  , Orate  parUndi  centra  Tarqmne,  c inahf/ade  la  inneceniat  dtllagieuant , e la  graniti 
della  jfcelerate!(jia , cominciì  a dir  cefi. 

0 V E N o o , 0 Cittadini  Etmani,  parlare  appreffo 
di  uoi  di  belle  cofe  & necejfarie  ,uoglio  primiera- 
mente, dire  di  me  Sieffo  alcune  poc^  cofeinangi 
tratto,  percioibe  forfè  che  a alcuno  di  uoi , anmi  ne- 
ramente (&  lo  fa  certo)  a molti  paio  di  mente  lìci- 
ta , ilquale  non  ejfendo  huomo  prudente,  mi  metta  a 
parlare  di  grandiffime  cofe,&fia  quello  a cui  piu 
^ faccino 
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fidano  di  mefliero,  fi  come  ad  unoiìolto,i  curatori.  Sappiate  adunque  ' 
che  la  commune  opinione , laquale  tutti  di  me  fi  come  dt  uno  fciocco  haue^  ~ 

tt,  falfamente  è fiata  creduta,  ne  è Hata  <C alcun'auro  che  da  me  finta. 

Hor  quello  che  mi  sfiori^  a uiuere,non  come  richiedeua  la  natura , ne  come 
a me  era  conueneuole , ma  come  era  grato  a Tarquinio  & a me  utile,  fu  la 
paura  della  morte  ; percioche  Tarquinia  uccidendo  infiememente  con  il  pi- 
gliare dell' Imperio  mio  padre , accioche  egli  le  fue  [acuità  orcupaffe , te- 
quali  erano  affai  ,&fu  il  mio  fratello  maggiore  ( che  tra  fe  non  [offe  Hata 
tolto  di  me:^  per  uendicare  la  morte  del  padre ) celatamente  uctifo , non 
era  il  medefimo  per  perdonare  a me,  pouero  di  parenti,  fe  già  non  hauefii 

quefta  finta  fciocchegp^a  fimulata.  Quefla  fintione,  creduta  nera  dal 
Tiranno,  mi  liberò  che  io  non  fopportaffi  i mede  fimi  danni,&  infino  al  pre- 
fente  mi  ha  conferuato,  ma  bora  primieramente  quefla  mafehera  (effendo 
uenuto  il  tempo  da  me  defiderato  & affettato  ) bauendola  mantenuta  in- 
fino a'  uenticinque  anni  metto  giù , di  me  quefle  cofe  folamente  baflino,ma 
le  publiche,per  cagione  delle  quali  io  ui  ho  chiamati  a parlamento  fon  que- 
fie . Habbiamo  noi  patritij  ragunatici  confultato  che  douea  Tarquinio, 
ilquale  & fecondo  la  noflra  paterna  ufanga  ò legge , il  principato  occupò, 
ne  pofeia  che  egli  lo  hebbe  ( hauendolo  prefo  non  fo  in  che  modo  ) bene  & 
regalmente  in  quello  portandofi , ma  paffando  con  le  ingiurie  & ingiuflitie 
tutti  i Tiranni  che  giamai  in  alcun  luogo  fi  [uno  trouati  ) reflare  già  è 
gran  tempo  di  quefla  poffangq  priuo,&  noi  bora  queflo  in  tempo  commodo 
cercando  uoi  ancora , o f^uiriti,  habbiamo  conuocati , accioche  dichiaran- 
doci il  parer  uoflro , per  compagni  ui  prendiamo  ad  acquiflare  la  libertà 
della  patria,  della  quale  da  noi  non  fu  per  lo  adietro,dapoi  che  Tarquinio 
r Imperio  ottenne , lecito  di  ejfer  padri , ne  potremo  per  fauuenire , fe  al 
prefente  dormiremo.  Se  io  adunque  haiiefft  tempo  quanto  uorrei , ò hauejfi  - 

a parlare  di  quefla  conperfone  ignoranti , io  andrei  raccontando  tutte  le 
fceleratexjtedi  queflo  Tiranno,  per  lequali,  non  una  uolta  fola,  ma  infini- 
te farebbe  degno  <f  ejfere  da  ciafeun  perfeguitato . "Poi  che  adunque  il  tem- 
po nel  quale  m’è  bijògno  parlare  è poco,  e m'è  necejfario  dir  poche  cofe , ^ 
molte  mettere  in  opera, &apprejfo  di  coloro  le  racconto  chele  fanno, ui^ 
ridurrò  a memoria  delle  opere  fue  le  maggiori,  & le  piu  aperte , dr  quelle 
che  in guifa  alcuna  non  poffono  ejfere  difefe . Queflo , o Cittadini , è quel 
Tarquinio , ilquale  inangi  che’  prendejfe  il  I{egno , fece  uccidet  e .Arante  liedi  Ta 
fuo  fratello, perche  non  uoleua  diuentare  fcelerato  come  lui , prendendo  quinio. 
in  compagnia  a quefla  fcelerategja  la  fua  moglie , ouero  la  forella  della 
fina  donna  , laquale  egli  prima  haueua  adulterata . Queflo  medefimo  ini- 
mico degli  Dei,  uccife  ancora  in  quei  giorni  quella  hontfla  [emina  fua  mo- 
glie & compagna  ne' figliuoli  con  i medefimi  ueleni , ne  fi  degnò  di  dijfmu- 
laredihauere  per  male  le  calunnie  thè  gli  fi  dauano  di  amenduoii  ueleni, 
come  da  lui  non  ordinati , fingendofi  mifericordìojh , & fimulando  qualche 
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foco  di  pianto/iut  infime  (fubitamente  che  quefie  opere  mirabili  beUero 
compimento  ) inan':^  che  fujfwo  macerate  le  pire  che  gli  infelici  corpi  ha~ 
ueuan  riceuuti,fece  il  conuitoagU  amici,  & finì  le  la  fiiojà, 

homicidiale  (fi  Dei ) nella  camera  condiijfe  della  forella,oJferiiando  & man- 
tenendo i fecreti  patti , introducendo  egli  fola  primiero  nella  bella  e fanta 
città  di  Bfima  f empie  cofe  & uituperofe , ne  giamai  in  Greca  terra  ò di 
Barbari  ufate.  Ma  quali  cofe,  o Qjiiriti  ,famofe&graui  ha  egli  contro 
ambeduoi  i fuoceri,gia  nel  fine  della  ulta , ufate  i Egli  uccife  alla  fcoperta. 
Senio  clementiffimo  Ufi,  ^ di  uoi  ottimamente  meriteuole , ne  lajciòcbe  il 
fuo  corpo  foffc  Ignorato  di  efequie.ò  di  legittima  fepoltura,eìr  con  il  laccio, 
fece  finir  la  Ulta  a Tarquinia  fua  moglie , prima  che  ella  potejfe pianger 
il  manto , e fargli  le  pietofe  efequie , laquale  egli  era  conuencuole  che  co- 
me madre  honoraffe , offendo  ella  forella  del  padre,  tir  a lui  beniuola,  e da, 
cui  effo  era  fiato  faluato,&  che l'haueuano  alleuato,&a  cui  ( fe  alquan- 
to haueffe  affettato  infino  chela  morte  naturale  gli  baueffe  fopragiunti  ) 
era  per  fuccedere.  Ma  perche  ilo  io  a riprendere  quefli  fatti,  hauendo  a 
narrare  tante  fielerateggfi  di  coflui,  olirà  a quelle  che  egli  ne  i parenti, & 
nei  fuoceri  commefiè ì quelle  certamente ,o  Bfimam , che  egli  controdi 
noi  tutti  & la  patria  ha  meffe  in  opera , ( fe  poffono  nel  uero  quefie  fcele- 
rate’Zfifi  chiamar  fi  ,&  non  piutofio  rouine  & eflerminationi  di  tutte  le 
forti  de  gli  hnomini  & deUe genti ) fono  d'ogni  altra  fcelerità , e d'ogni  al- 
tra rottina  maggiori . Tercioebe,  accioche  io  cominci  da  lui , il  principato 
in  che  modo  fubitamente  prefe  i forfè  cornei  I{e  inangi  a lui  ( molto  è lon- 
tano ; percioebe,  furono  tutti  coloro  da  noi  condotti  a i principati  fecondo 
le  antiche  confuetudint , & leggi , hauendo  primieramente  fatto  fcriuere 
la  deliberatione  del  Senato , a lui  fu  certamente  da  ciafeuno  conceffo  il 
configtiare  della  Rfipublica , dipoi  fendo  da  gi  Interré  eletti , a i quali  per- 
mefje  il  Senatola  elettioue  del  giudicare  tra’ degni  dell' Imperio  il  piuatto, 
dopo  a quifio  rendendo  il  popolo  ne’  comitij  il  partito , dal  quale  comanda 
la  legge  certamente , che  fieno  tutte  le  cofe  grandifiime  confermate 
oltra  tutte  quefie  cofe  coni  facrificìj,&  aufpicq  ottimamente  fuccefii,fen-  . 
^a  i quali  nulla  faria  la  utilità  della  prouidenga  & dello  iìudio  humano , 
Horfii  chi  di  uoi  fi  ricorda  che  cofa  alcuna  di  quefie  fufiino  fatte  quando 
Tarqutnio  prefiel  Imperio  é Che  conftglio  del  Senato  ^ qual  cogmtionede 
gli  Interré  i quai  partiti  del  popolo  ( che  aufpicij  fauoreuoU,  non  dico 
tutte  quefie  cofe  ( quantunque  farebbe  flato  di  bifogno  fe  bene  certamen- 
te haueffe  hauuta  la  cofa  a fuccedere  di  quefie  alcuna , & delle  ufate  delle 
leggi  non  laffare  indietro  )ma,fieè  alcuno  che  poffa  moflrare  che  una  fio- 
lamente  di  effe  fiano  fiate  fatte , non  giudicherò  ragioneuole  calunniare 
f altre  cofe  pretermeffe.  In  che  guifa  adunque  pafìò  egli  al  principato  i con 
le  armi  (ir  con  laforga  & con  le  congiure  degli  federati,  fi  come  è coflume 
de’  Tiranni , a uofiro  difpetto  & fopportandolo  uoi.maluoleutieri.  Horfu, 

^ poi  ch’egli 
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poi  cb'egli  'otteme  il  Ffigno(  come  egli  fe  rhauejfe  prefo  ) portojìi  egli  m 
quello  realmente Jmìtando gli  antichi  I{egi,  i quali  dicendo, & mettendo  m 
opra  quelle  coJe,fhe’  comandauano,  fecero  la  città  piu  felice  & maggiore,e 
ù lajciarono  a' pofieri  piugloriofa  e bella  cbeefii  non  l’haueuano  riceuu- 
taì&  chi  certamente  fano  d’intelletto  direbbe  quefle  cofe^  ueggendo  quan- 
to miferabilmente  & malamente  tutti  ftamo  flati  da  coflui  trattati  i Io 
certo  taccio  le  calamità  di  noi  patritij , lequali  fe  alcuno  ancora  che  ni- 
mico faprjfe , mouerieno  al  pianto , pochi  in  uero  di  moiri  ftamo  rimafli, 
baffi  diuenuti,di  grandi , & da  molti  & infiniti  beni  in  pouertà , & an- 
fietà  grane  cadendo , quei  chiari  ,graui , tfr  grandi  huomini  peri  quali  fu 
già  la  città  noflra  illuflre,  altri  uccifi , altri  mandati  in  efìlto . Ma  le  cojè 
uoflre , 0 Quinti , in  che  modo  flanno  ? non  ui  fimo  fiate  tolte  le  leggi  ì 
non  leuati  i facrificij , le  immolationi , le  ragunatc  ì uietati  i lomitij  i 
tir  quegli  che  i partiti  rendeuano  & delle  cofie  publiche  ragionauano  pro- 
bibitiiegli  certamente  ui  sforma  a tutte  le  cofe,  che  fono  degne  di  ferui 
comperati , miferabilmcnte  lauorare , tagliando  le  pietre , cr  balera  ma- 
teria , portando  nelle  buche , & nelle  profondità  della  terra  i pefi , facen- 
do efe,  ne  ui  la  fidando  pigliare  alcun  r ipofio , benché  piccolo  da  i mali , 
tr  qual  dunque  farà  il  fine  di  tante  mi  ferie  i infino  a che  tempo  fopporte  • 
remo  noi  quefle  cofe  ( & quando  pojfederemo  la  patria  in  libertà  <*  moren- 
do forfè  Tarquinioi  & che  harete  piu  allhora  i ò , non  peggio  i douendo 
treTarquini  per  uno  hauere , affai  piu  fcelerati  che'l  padre  ,perciochet 
quando  effo  diuenuto  di  priuato  tiranno,  & tardi  cominciato  ad  ejfere  fice- 
lerato , dihgentijfmamente  nondimeno  tutta  la  tirannica  fcelerate-gja  ha 
dimoflro , quali  credete  che  filano  per  ejfere  quei  che  faran  generati  da  lui, 
a cui  ( fendo  certamente  di  cattiua  /chiatta  gfi- mali/fimamente  aUeuati  ) 
vedere  giamai  non  fu  lecito  ne  apparerò  cofa  alcuna  fatta  ciuilmente,o  mo 
deratamente,  ma  accioche  non  habbiate  i crudeli  & efccrabtli  loro  ingegni 
a indovinare , ma  poffiate  da  noi  medefimi  conofiere  quali  cagnolini  la 
tirannide  di  Tarquinio  ui  allieui , guardate  [opera  del  maggior  di  loro  di 
tempo.  Quefla  è la  figliuola  di  Sp.  Lucretio,  ilquale  ( ufeendo  il  Tiranno 
alla  guerra  ) dichiarò  prefetto  della  Città,  moglie  la  medefima  di  Tarqui- 
nio Collatino , parente  di  quefli  Tir  anni,  ilquale  molti  mah  da  loro  ha 
fopportato  , ejfa  , volendo  vivere  pudicamente  il  fico  marito  amando 
fi  come  a buona  donna  conuienfi,  alloggiando  appreffo  di  lei  Seflo  per  il  pa- 
rentado l’altra  notte, cavalcato  aUhora  CoUatino  allo  efercito,non  potette 
fuggire  la  hbidinofa  ingiuria  della  Tirannide , ma  come  prigionera  colta 
allo  Sir  etto , quelle  cofe  fiofienne , che  libera  donna  meno  9 ragionevole  che 
fopporti , per  lequali  ejfa  fdegnata , ne  quefla  parendole  ingiuria  da  fiop- 
portare,  poi  che  hebbe  al  padre  & ad  altri  parenti  racconte  le  fue  fuentu- 
re , aggiunti  molti  prieghi  & fiongiure  che  effi  de‘  fuoi  malifuffino  uendi- 
c acori , nudato  il  coltello  che  ella  teneva  nafioflo  nel  fino,  tl  ferro,  o Qui- 
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riti , uedendola  il  padre  per  le  uifcere  fece  paffare . 0 , mirabile  tu  eerta^ 
mente , & da  ejfere  con  fomme  lodi  per  cotefia  generofìjfima  elettione  in~ 
alxota  yuccifa  fei  & disfatta , non  hauendo  uoluto  fofienere  la  ingiuria 
Tirannica  ,poco  filmando  tutti  i piaceri  della  ulta  ,acttoche  cofa  cotale 
Sopportare  piu  non  ti  bifognaffi , di  poi  tu,  o Lucretia,  nel  ueroacui  è toc- 
cato a ejfere  donna , mofirafii  ffirito  di  huomo generofo , ma  noi  buomitù, 
faremo  inferiori  alle  donne  ,&ate  certamente  ( perche  una  notte  hai  la 
Tirannide  fopportata  fenioti  Chonefià  incontaminata  fiata  tolta  per  for- 
o^a  ) parfe  piu  fuaue  & beata  che  la  uita  la  morte , ma  noi , che  il  mede- 
fimo  giudichiamo,  non  delibertremof  i quali  Tarquinio  non  ungiamo  foto, 
magia  per  ueoti  cinque  anni  uejfando  con  la  Tirannide , ogni  jperan'ga 
ha priuati , togliendone  la  libertà . 'Hpn  tocca  a noi , o Quiriti , niuere in- 
uolti  in  tanti  mali , difcendenti  di  quegli  hiiomini , a i quali  parfe  le  cofe 
pari  ordinare  a gli  altri,  & molti  pericoli  per  lo  Imperio  & per  la  guerra 
portarono , non  debbe  ciafcuno  eleggere  uno  di  quefiidui,o  libera  uita, 
ogloriofa  morte  i egli  è uenuto  certamente  il  tempo  che  noi  habbiamo  de- 
fiderato , effondo  leuato  Tarquinio  della  Città , & effendo  capi  i Tatritif 
a cominciare  quefio  fatto, ne  cofa  alcuna  mancandoci  fe  alle  opre  con  pron- 
ci  metteremo , non  huomini , non  armi , non  danari , non  Capitani, 
non  apparecchio  alcuno  finalmente  atto  alle  cofe  della  guerra,  percioche  è 
di  tutte  quefie  cofe  la  Città  piena,  & è brutta  cofa  che  noi  a i rolfci,  & ai 
Sabini , & a altri  molti  chiediamo  di  comandare , fopportando  di  feruire 
ad  altri,  & fimigliantemente  bauere  fatto  per  le  commodità , & per  le 
Moglie  di  Tarquinio  molte  guerre,  ma  per  la  nofira  libertà  nejjuna.  i{efia- 
' mi  adunque  a dire  al  prefente,  che  commodità  haremo  a fare  quefie  cofe  , 
^ cHr  chi  ci  fiano  compagni . "Primieramente  nel  uero  io  comincierò  dalla  ot- 
tima fperanja  de  gli  Dei , de  i quali  le  cofe  facre , i tempij,  & gli  altari  ha 
Tarquinio  contaminato  ,aUe  immolationi  & liberationi  conte  mani  fan- 
, guinofe  & con  ogni  ciuili  macchie , dando  principio . Dipoi  della  fi>eran-ga 
di  noi  Beffi , ne  della  pace , ne  della  guerra  inefperti , oltra  di  quefio  de  gli 
aiuti  de'  collegati , i quali  non  chiamati  da  noi , non  giudicano  di  effere  da 
tentare  cofe  nuoue,ma  s'e'uedranndchenoi  ci  attribuiamo  la  uirtù,  lieti 
con  ejfo  noi  infìeme  prenderanno  la  guerra  ; percioche , la  Tirannide  è ni- 
mica a tutti  quegliyche  uogliono  effer  liberi . Ma  fe  alcuno  di  uoi,o  citta- 
dini , teme  coloro,  che  con  Tarquinio  guerreggiano , come  che  con  lui  fieno 
contro  di  noi  per  combattere  ,foffietta  a torto  : percioche , è anco  a loro  la 
Il  ilefiJe-  Tirannide  graue , & è innato  a tutti  gli  huomini  il  defiderio  detta  libertà, 
l 'k  j &èa  coloro(che  per  forila  fon  cagione  di  errori ) bafteuole  ogni  occafione 

nacunle  » dimutatione.  Cofloro  certamente,  feuoi  deliberarete  che  la  patria  aiuti- 
gli  huomi  no,  ne  da  gratta  fieno , o da  timore  ritenuti  con  i Tiranni , ni  gli  sforerà 
ni . alcun  altra  cofa , ò perfuaderà  loro  disfare  le  cofe  ingiufie , ma  fe  farà  ad 
alcuno  di  loro  fiff^tamore  detta  Tirannide, per  la  mala  natura  &cat- 

tiui 
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tini  cofltmì  ,coJloro  antora  condurremo  con  gran  neceffità  adiuentaredt 
fceleratìjbuonì  ; percioche  babbiamo  neUa  Città  per  ojlaggi  i figliuoli  loro 
cjr  le  mogli  & i padri , lequaii  cofe  fono  a ciafcuno  affai  piu  care  che  la 
propria  anima . Quefte  adunque  loro  promettendo  yfedai  Tiranni  ribel- 
lerannoft , & deliberando  la  impunità  degli  errori , ageuolmente  perfua- 
dcremo  loro  di  non hanere  fofiietto . Ter  lequaii  cagioni,  0 Quiriti , confi- 
dandoci nelle  ottime  jperam^  delle  cofe  future,  uenitealìa  guerra,  tenendo 
per  certo,che  quefia  fia  la  piu  bella  e la  piu  gioueuole  alla  patria , che  al- 
cuna altra  mai  che  voi  habbiate  a fare.  .A  uoi adunque , 0 DeiTatrij &, 
Cenij , buoni  guardiani  di  quejla  terra,  i quali  i padri  nofiri  hauete  diftfì  ; 
& a te,  0 Città  tra  tutte  rehgiofiffima  & Dio  dilettijftma , nella  quale 
(jr  fumo  nati  & allenati , facciamo  uoti , con  Panimo,  con  le  parole,  con  le 
mani  & con  le  deliberaiioni , parati  a fopportare  tutto  quello  che  il  Fato 
la  diuina  potenza  ne  da  ra  nno . loueramente  indouino,che  a quefie  bel- 
liffime  imprefi  habbia  anco  a uenir  dietro  un  feliciffimo  fine.  Entri  il  me- 
defìmo  nell'animo  a ciafcuno , accioche  prendendo  quejla  Pìejfa  fidanza , 
fendo  di  un  medefnno  parer  tutti , & noi  faluiamo  uoi , & noi  da  uoi  fu- 
mo faluati. 

E F F E T T or 

OxiMOssoNst  egujlmence  per  quelle  parole  tutti  gli  ani  • 
mi  de  gli  auditori,  & quali  a ogni  parola  li  lentiuaoo  (ingulii,  e 
lagrime,  ecombatceuain  tutti lorolapieti,clo  sdegno  ,per> 
che  haucuano  gran  compafsione  del  brutto  cafo  auuenuto  aU 
l'infelice  Lucretia,  & haueuau  gran  uoglia  di  uendicarla,  laqual 
uoglias'accefe  tanto, che  Tatquino,nou  folanieotefu  bandito, 
e gft  fu  colto  la  Signoria,  ma  fu  del  tutto  annichilato,  e fpcnco'. 
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T,AK.OLF.  DI  B1{FT0  odi  TÙTOLO,' 

^ contra  CoUatinofuo  collega,  accufandolo  di  tradimento.  ■ 

' UllGOMETi^TO.  ■ 

DOPO,  cbt  ItrijHmo  f»  toaUt»  di  Rama , t frinat*  dtl  , t di  Itti!  I fiuì  htnì , 
tglt  fine  Tiitrc  ìnTarqiiina  tiu*  diTcftanA , mjìtme  (»’  fati  (omft^ni,t  (omiueiandté 
ptnfart  •'  cafi  fnoi , fttt  ultimdmtntt  ddiberdiiiae  di  m-Pidjrt  amhdptdni  4 Roma  , ptr  *t- 
ttatr  »H  fdliio  (cadattù  dal  Stadio  di  potnai  andare  ,idir  faifieamenle  It  fae  ragioni  ^ 
e aero  pir  rihaaert  i faoiltai.  hniaronogh  aiabafciadori  latrati  in  Senato,  uni  ellen- 

nero  il  faina  condotto  altramente  , e la  feconda  demanda  fa  oltennia,  e amia  JòUminlt  per  nn 
Càlcolo  fóto . Hentre  che  egliao  adnnqae  Tlaaano  in  Roma,  mandando  aia  i Beni  mobili , e ma-' 
itadUgU  riabib,  efì  diedero  malie  lettere  de'  ribeOi  a'  loro  parenti , t n'afpetuaano  U rifpojia. 
\nironfi  in  naefio  mentre  molti  cittadini , e mafiimamtnte gieami , t mofi  pia  dab'amor  do' 
parenti  banditi , che  dalTamor  del  Tiranno,  b delle  fae  promefft,  fecero  coagiara  injieme  di  ri- 
methr  Tar-jawo  in  S.oma . Tra  i Capi  di  qat/la  congiara  erano  due  fgliaoUdiiriUoConfolo, 
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t-itumpttiJìColUtino  fm  aUtt*,  untiti  édtri  Httib , nut  tfjiodt  fltld  fciftrtdjeitd  ctét 
èmrddtna  ftmtcliidmdti  Vindice , funn  frt/i  tutti,  t trntt  fece  primamente  menir  fnerii 
fati  figlintli , t legger  lort  in  fn'l  nife  le  lettere  th'efii  fcrmeaane  a'  ribelli  , e non  haaenjo  igie- 
ndnube  dire  in  ter»  dift/d , il  padre  ttn  glitethi  afiiatti,  etmandi  che  fifi  in  /tea  prejinj(d 
tagliata  lert  la  tefla  , t fen\agittar  pare  an  [efptrtfa  prefente  a tfael miferand»  {penacele  , a 
non  pecette  efler  riaitft  da  qatfia  deliberaticne , nè  dalle  aeci  del  pepele , ne  da'  preghi  de'  fuei 
frtprij  fighaeli . fartn  chiamati  pei  i nipoti  di  Celiatine  , m cafk  de'qaali  fi  fatfna  la  cengia- 
ra  , e fatte  legger  pabli  amente  te  lettere , diede  ter  tempo  a difenderfi  : ma  efii  racctmandam~ 
d»fi  al  ipie  , le  mefiero  a pietà  . Onde  Codatine  chiamate  Brut»  da  parte , gli  chiefe  la  aita  dd 
mpttiindene,  pregandole  che  fi  cententaffe  ch’eghne  andafjere  tn  efiUe  , ma  Beale  non  gli  aolfi 
conceder  cefa , ch’ei  demandafie . Onde  Celiatine  montate  in  colera  difje . I»  he  tanta  aatentà, 
qainla  n’hai  la  , e per  la  parte  mia  , io  gli  affelae . Adirefii  Beato  per  qaefie  parole  , e chia~ 
mate  ilpopele  a parlamento , accuie  CelUtino  di  iraJimente  con  qaefit  parole  • > 

0 ueramente,  o cittadini,harti Holuto  che  que- 
flo  CoUatjtio,mio  collega  Jn  ogni  cofa  con  ejfo  me- 
fojfe  fiato  d'accordo , & che  egli  non  folamente 
in  parole , ma  anco  in  fatti  haueffe  in  odio  i Ti- 
ranni,&  contra  di  loro  combattfjje.  Ma  poi  che 
io  ho  trottato  ntanifejìamente , che  egli  è di  con- 
trario parere  , ne  è folamente  per  natura  , 
ma  anche  di  fua  uolontà  parente  de’  Tarquini, 
trattando  con  ejfo  toro  riconcilìatione , & in 
cambio  della  commune  utilità  a i fuoi  commodi  battere  riguardo  ; mi  fono 
apparecchia  lo  per  uietare  che  egli  non  conduca  a fine  le  cofe  federate,  le- 
quali  egli  ha  nella  mente  di  fare,  & conforto  uoi  a fateti  medcfmo.Hora 
io  dirò  primamente  in  quai  pericoli  fieno  siate  le  cofe  della  città , dipoi  in 
che  maniera  fifiaf  uno  dr  d'altro  di  noi  in  effe  cofe  portato . Mlcuni  citta- 
dini ragunatifi  nella  cafa  degli  Mquilij , nati  della  forella  di  Collatino,  tra 
i quali  anche  erano  ambedue  i miei  figliuoli , dr  i miei  cognati , & con  ef]o 
loro  inficme  altri  non  ignobili,  erano  conuenuti  tra  loro,  & haueuano  con- 
giurato ( hauendomi  uccifofdi  ricondurre  Tarquinio  nel^figno,dr  do- 
ueuan  mandare  a’ fuorufciti  lettere  di  quefle  cofe , ferine  di  lor  mano , dr 
fegnate  con  i loro  figilli.  Sono  Hate  quefle  cofe  ( palefandole  quefìo  huomo) 
manifefiate a noi,per  la  beniuolen'za portataci  da  alcuno  degli Dei,per- 
cioche  crflui  è uno  de' ferui  de  gli  Mquilij  appreffo  i quali  condotti  coloro , 
la  notte paffata  fcriffero  le  lettere  lequali  noi  habbiamo . Io  adunque  ho 
con  fupplitio  puniti  T ito  di'  Tiberio  miei  figliuoli , ne  è fiata  cofa  a Icuna 
guafia  per  la  mia  clemenxfi , non  la  legge,  non  il  giuramento.  Hor  CoUati- 
no  mi  toglie  gli  MquUij , dicettdo  non  effer  per  concedere  che  coloro,  i quali 
egualmente  con  i miei  figliuoli  hanno  errato,  fieno  parimente  puniti,  feco- 
ftoro  adunque  non  fopporteranno  pena  alcunafnon  mi  fia  lecito  gafligare 
nei  fratelli  della  mia  moglie , ne  gli  altri  traditori  della  patria  ,percioche, 
qual  cofa  barò  da  dire  giuflamente  a cofloro , fe  io  libero  quefli  ì che  indi- 
tij  adunque  ut  paiono  quefli  f di  beniuolcni(a  della  città , o delle  riconcilia- 
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tloni  con  il  Tiranno , onero  di  confufìone  & di  pergiuro  i Egli  in  nero  ef- 
fondo obligato  a' giuramenti  ( fe  noi  non  bauejfimo  faputo  ) doueuaagU 
Dei , iquali  effo  ha  /pergiurati , pagarne  la  pena , nondimeno  poi  che  egli 
fi  è palefato , é fconueneuole  che  da  noi  cojlui  fi  punifca , ilqualc  pochi 
giorni  inanxì  ni  perfuafe  a dare  i danari  a i Tiranni,  accioche  la  città  non 
fi  potejje  di  quegli  contro  a i nimici  in  guerra  ualerfi.  Ma  piu  lofio  gli  ha- 
ueffino  inimici  cantra  alla  città , & al prefente  anche  giudica  ejfere  bene 
che  quellijche  hanno  congiurato  del  ritorno  del  Tiranno  nella  città  fieno  li- 
berati, a efii  propio  ( & chi  nefia  in  dubbio  ) gratificando,acciocbe  ritor-\ 
nando  ,òpcr  tradimento,  ò per  guerra , ejfo  ( quefie  gratie  loro  primie-  , 
' rumente  raccontando  ) do  che  egli  domanderà  come  amico  ,da  quegli  im- 
petri , & IO  poi , ilqnate  a i miei  non  ho  perdonato,  a te,  o CoUatino , per- 
donerò i llquale  nel  nero  if corpo  hai  apprejfo  di  noi , ma  C animo  thai  ap- 
prejfo  degli  mimici  ,f^rchei  traditori  della  patria  falnando , me  che  per 
quella  combatto  uccida  i perche  quefio  adunque  ilo  fono  molto  contento  a 
farlo , ,accioche  tu  non  pojfa  mai  piu  far  fimit  cojà,  ti  leuo,  & ti  co- 
mando che  un'altra  città  il  magifirato  ti  elegga.Et  a uoi,  o cittadini, chia- 
mate prefiamente  le  curie,  darò  i calculi,  accioche  deliberiate  fe  è bono  che 
quefie  cofe  fieno  ferme,  & cfìiaramente  fappiate,che  uoi  uno  de' duoi 
barete  , ò Collatino  confalo , ò Bruto  . 


t 
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V A N a o un  popolo  è commoflo  dalle  parole  di  ijualche  per- 
fona , alla  quale , egli  dà  fede , e che  appreilu  di  lui  e di  qualche 
aucotità , egli  è tanto  difficile  il  poterlo  rimouereda  quel  mo> 
uimcnto , e da  quel  furore  , che  io  ardifco  dire , che  la  difficulu 
diuenta  iniporsibiliti.  Q^fto  lì  uide  nelle  parole  di  bruto, e nel 
cafo  di  Collarino , doue  le  perruaftoni  di  Bruto  s’impreflerodi 
lì  fatta  maniera  ne  gli  animi  del  popolo;  che  non  fu  pofsibile 
per  prego  alcuno, rimouerlo  dalla  fantalìa  del  bandir  Collarino  . Et  ancor  che  ^li 
uolefle  alt  qualche  cofa  in  Tua  difcfa,&  in  Tua  feufa,  e uolcfle  prohibire,chc  non  fof- 
fero  dati  i calcoli,  nondimeno  non  fu  udito  daH’inarpriio  popolo , e da  gli  rdegnaci 
Senatori, ma bifognò  ch’ci  cedcilealla  fortuna , ecne  lalciando  il  conTolato,  eia 
patria , proualle  quanta  folle  grande  la  forza  d'un'huomo  uaiorofo , quando  egli  fi 
tifoluedi  nuocere  a qualcuno,  ò con  fatti , ò con  parole. 
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'By^^GlO'HjA  MEDITO  DI  VULER^IO  ^4  L VOVOLO» 
Umentandoft  del  Senato , che  non  gli  baueua  mantenuto  la 
i protneffa  fatta  per  lui  alla  plebe . 

^I{_G0ME7<IT0. 

I POVERI,  »/4  fìtbt  di  Rohm  rrtm  molto  inJtbitati  to'  Pairiii; , e to'  Nobili , i noto 
fottndo  t/!i  panari  Jtbiii  prr  CA^i  ttntiiiKt  , trono  sfor'^t  Ji  potir  molti  co/i 

loro  trtJ'tori . E Usìrant^nron  toh,  chi  lo  pitti  /t  ni  iii^nouo  ,incn  o/ptttOMo  altro  , 
finon  lite  mmlft  nn'otca/nni  di gmtra , pir  moflrjri  a'  Nob'h  , ijaanto  faccuan  maU  a non  ti-  . 
tirp  amico  il  popolo . Vinnt  t'occa/ìoni , chi  molti  popoli  s'unirono  tontra  i Komanì , i ualmdo 
ol  itnato  mandar  fuori  hfcrtito , t far  tinti , il  popolo  non  uoUua  pigliar  tarmi , t non  fi  po- 
tuti mai  pillar  a Holtr  lombali. ri,  ptr  fin  tht  Valario  non  promift  al  popola , ehi  il  Senato  ri- 
meltirebbi  loro  i debiti . Sotto  la  fede  adunque  di  V alino  , il  popolo  prtfe  tarmi , 0- in  brina 
tempo  fi  /pedi  quella  guerra , iV.tlerio  fe  nt  torno  trionfando  m Kema . finiti  i trionfi.  Va- 
ler io  uo'eua , tbt  foffiro  mantenute  le  promiffi  al prfn.!a , ma  i Seiiatcri  erano  eUuerfi  A pareri , 
e la  maggior  parte  non  acconfentiua  eht  fi  contide/fi  nulla  al  popolo . Ondi  V.ilerio  Jdignalo 
l'u/tì  di  corte , ubiamo  la  plebe  a parlau  imo , Q-  aecu/ando  i nobili  iCinJiAltà , i di  foia  gra- 
titudine , parlò  di  quefia  maniera . 

E R c H B io  ui  fono , 0 Quiriti,  fommamente 
ohlìgatOyper  la  pronte^ga  che  hauete dinwfìro 
nel  prendere  per  uoi  fìcjfi  la  guerra , & mag- 
giormente ancora  per  la  iiirtù,  che  nelle  batta- 
glie hauete  dimoftrato  : però  io  ufaua  ogni  di- 
ligen:^  di  rimuneranti , cofi  perl'altre  cofct 
come  perche  uoi  non  rimanejle  ingannati  di 
quelle  cofe , che  io  ui  promcjfi , circa  all'accordo 
del  fermare  la  uoflra  fedii  ione,  quando  ione 
dijputai,  ejfendo  conftgliero  in  Senato  ; ma  mi  è uietato  di  farlo  da  colorò, 
i quali  non  le  cofe  ottime  alla  B^epublica  fccglitndo , ma  qielleche  loro  piu 
uanno  in  queflo  tempo  a grado,  auono^  no  gli  altri  di  numero  & di  for^a, 
nella  qual  feditione  la  giouentù,piu  che  il  debito  non  richiede,gli  ferue.  Et 
io  uecchioycome  uoi  uedetejbo  anco  compagni  tali , di  cui  quella  fonia  che 
è ualente  nel  conftgliare , è a ejjeguir  l’opera  impotente,  & rimane  net 
nero  quella  uoflra  apparente  prouidcn'ia  della  l{epublita  appreffh  Cuna 
l'altra  parte  priuatamente  innidiata;  percioche,io  fono  accufato  al  Se- 
nato, che  io  cerco  compiacere  alla  uoflra  moltitudine  ,&  appreffo  di  uoi 
fono  incolpato, che  io  a quello  maggior  heniuolen'ga  dimoflro . Se  il  popolo 
prima  adunque  ( non  accettando  ) non  hauejfe  le  promeffe  attefe  da  me 
fatte  per  lui  al  Senato , mi  hi/ògnaua  confeffarr,  che  uoi  mi  hauefle  ingan- 
nato, ma  in  me  non  era  fallimento  alcuno . Ma  poi  che  le  cofe,lequali  ui 
baueua  promeffe  il  Senato  non  ui  fono  Hate  interamente  mantenute,  il 
parlare  mio  al  popolo  diuenta  homai  neceffarìo,  bauendo  uoi  quelle  cofe  nel 
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um  fopportate , che  io  non  conofceuo . Ma  noi  fìamo  ambedue  parimente 
rimafli  ingannati  & traditi , & io  piu  di  noi , ilquale  fono  ofefo,  non  in 
quelle  cofe  folamente  che  habbtamo  fopportate  in  commune , ma  in  quelle 
ancora , nelle  quali  io  priuatamente  ho  fentito  dir  mal  dt  me , cioè , che 
quelle  cofe  che  fono  Hate  tolte  a'  nimici,  non  con  troppo  confentimento  del 
Senato , habbia  a alcuni  di  uoi  piu  poueri  date,  cercando  acquiflarmi pro- 
pria utilità , & uolendo  le  robe  de’  cittadini  ( fendone  d’accordo  il  Senato 
ò nò)  publicare , & che  io  ho  contrafatto  alle  leggi , licentiando  ( non  uo- 
lendo il  Senato  )refercito,bifognando  ancora  tenerui  ne  gli  errori  & in 
campagna, &emmi Hata  anco  medeftmamente  rimprouerata  la  fcelta 
" de'  mandati  ne  f^olfci , perche  io  non  ho  donato  quel  contado  buono  & 
grande  a i patritij  ,òai  caualieri , ma  l'ho  tra  uoi  poueri  diuifo,  & quello 
che  mi  dà  maggior  noia , che  fieno  Hati  da  me  quattrocento  huomini  della 
plebe  di  piu  ai  caualieri  aggiunti  di  quelli , che  hanno  in  guerra  ampliata 
la  J^puolica.  Se  mi  fuffino  aduiujue  quejie  cofe  accadute , quando  io  era 
giouane , e gagliardo  di  corpo  ; io  harei  fatto  a’  nimici  con  l’opera  palefe , 
qual  huomo  eglino  hauejfero  fuiilaneggiato . Ma  al  prefente,poi  che  io 
fono  di  fettànta  anni  ,ne  fon  piu  potente  a contraflare  ,&  ueggendo  che 
non  fi  finirebbe  per  me  la  uoftra  feditione  : però  io  depongo  l Imperio , & 
il  mio  corpo  a quelli  che  lo  defiderano  ejpongo,  che  ne  faccino  ,fe  fi  tengo- 
no da  me  in  cofa  alcuna  ingannati , coinè  piu  loro  par  giufio . 

EFFETTO, 

E PAK.OLE  di  Valerio  diedero  piu  ardire  alti  plebe , cb'ellj 
non  haueua  prima;  coti  cominciando  il  popolo  a lamcncarfi 
alla  difcoperta , fu  cagione,  che  i Patritij  s’injfprinero  centra 
Valerio , dal  che  fegui,  che  la  plebe  ueggendo  perfeguitare  an- 
che i Tuoi  fautori , cominciò  non  piu  notte,  e in  fccreto  , ma 

di  giorno  5c  in  publico  far  raunanze,  e trattar  di  ribellare  da' 
Patritij . fiche  (entendo  il  Senato  , e uolendo  prouedere  a que- 
fio  difordine.commefle  a'  Confoli,  che  menaffero  fuori  le  Legioni  facre,che  erano 
foldati , corretti  a militar  per  giuramento  ; ma  fubito  che  quello  popolo  fu  fuori, 
a perfuaRone  d'un  certo  Sicjoio  Belluto  «'ammutinarono  da' loro  Capitani,  e ne 
crearono  de' nuoui . Laqualcofa  intendendo  la  plebe  che  era  rcflata  dentro,  ufei 
fuori  per  accompagnarli  con  l’altra,  onde  Roma  ne  rellò  quafì  uota . Ma  come  fc- 
guilTe  la  ricondliatione , lì  uede  nel  feguente  ragionamento  di  Menenio  Agrippa. 

0\,AT10'ìiE  DI  MEVJ.HIO  ^CnjTTM  5E- 
nato , perfuadendo  i Senatori  alla  riconciliatione  con  la  plebe . 

^J^GOM£T^ro. 

OGNI  giorni  crefetua  il  nmneri  Jegli  Moltinati , ptreht  Itffurdit,  ih'trane  fiati  mtf- 
fi  dal  Stnato  aDt  ftrtt  di  Koma  , non  polendo  fofienere  pm  U moliitndine,  che  noltaa  nfeirfae- 
TI  , aibandonarono  latnardia . Onde  fi  polena  aUhora  nedert  nn  nnmero  infinite  d'hnomtni,  di 
donno  fidi  fantiaUi  th'nfiinanfnori , andando  a Ironare  ehi  il  manto , chi  il  fraleBo.eln  ilpa- 
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t*  eh  l'timic* , ftr  Ittaind  tt/it , U città  ccmiixUHa  a uotterfi . NMt^m  molti  trOMégli  ptr 
matjlo  MCiJtntt  ,tfi  dtlibrr'odi  eoofmltar  corno  fidooejji  n forare  a tjotflo  é fordme , ch'tr* 
fortorm , * ttucifione  di  tutta  U fichi , ò la  rouina  di  tutti  i nobili,  C in  ultimo  la /èmità 
dilla  fot  ria , che  a^iuolminti  faria  flato  fot  occufatada'  aimict flrani . Radunato  oduiufut  H 
cou/irlio , fi  comincio  a trattor  dcUa  riconciliaiiono  , oteio  non  l'bauijji  a utmrt  aitarmi , $ 
fircht  Hmmlo  Agri f fa  , era  uno  de’ f rimi  degli  ottimati,  ©•  in  molta  flima  offrefió  di  tutti, 
fero  i fu  domandolo  del  farer  fuo  , O*  c^h  ilortoado  il  Senato  alla  riconcilialioue , farli  S 
quefla  maniera  o 

E TOCCASSE,  0 "Padri  ,a  tutti  quelli  che  qui 
fi  ritrouano  a ejfere  di  un  tnedeftmo  uolere , ne  [offe 
alcuno  per  impedire  le  riconciliationi  con  la  Plebe, 
qualunque  elle  hautffino  a ejfere,  ò giujle,  ò ingiufle, 
& fujjino  quejle  cofe  folainente  propojìe , ui  barò 
dichiarato  nel  uero  con  poche  parole  quelle  cofe,  che. 
ione  intendo.  Ma  poi  che  giudicano  alcuni  che  hah- 
bia  anco  quejla  fìcjja  cofa  bifogno  di  conftgUo,feè  meglio,  cioè,  con  cojioro 
che  fono  difeorda  nti  accorda  rfi,  ò con  quelli  comba  iter  e ; non  mi  pa  re  age- 
uole  poterui  con  poche  parole  conftgliare,  do  che  fta  bifogno  di  fare  : Ma 
che  bifognacon  piu  lunga  or  adone  a coloro  infognarlo , che  altramente 
(in  quanto  alle  riconciliationi ) cheuoi , la  intendono  i Imperoche , il  con- 
trario perfuadendo , & uoi  anco  uolcndo  jpauentare,  hanno  jpauento  dette 
cofe  leggierijfime , & che  ageuolmente  pojfono  corregger  fi , ér  intorno  atte 
grandiffime&  infanabiìi  affai  mconfideratamente  fi  portano , ilche  loro 
non  per  altra  cagione interuiine , che  pernon  giudicare  con  la  ragione, 
quello  che  fia  utile , ma  piu  tofio  con  la  pa’Zfitia,t2rcon  l'animo  impruden- 
te. Et  in  che  modo  fermamente  fi  potrebbe  dire  che  cojioro  haurjfino  con  la 
mente  preuifta  cofa  alcuna  utile , o po(fihile,  che  penfano  che  fi  gran  Città 
cSr  di  tante  cofe  padrona  , inuidiofa  homai  & a i conuicini  amara  ,pojfa 
fenga  plebe  tante  genti  tenere  ageuolmente,  & faluare,  ouero  altra  plebe 
condurre  in  uece  detta  cattiwfiima , migliore  dijenfatrice  a quelli  delTlm- 
perio,et  che  con  molta  quiete  fi  mofirajjì  moderata  nette  guerre  cr  in  pacei 
percioche , nulla  altrohanno  che  dire , per  che  (credendolo  uoi)fuJfino  per 
chiederui  che  le  riionciliationi  non  acccttafp , lequali  opinioni  quanto  fie- 
no piene  di  fciocchegpta  , pa  rmi  che  uoi  da  gli  ftejfi  pojfiate  comprenderlo , 
COI  fiderà  lido , che  difeordando  da  uoi  la  plebe  ,per  cagione  di  coloro , che 
nette  felicità , nè  cittadincjeamente , nè  moderatamente  fi  fon  portati , 
& ejfendoft  della  città  ufeiti , nè  cofa  alcuna  altra  graue  contra  di  uoi  fa- 
cendo, ò penfando , ma  jolamerite guardando  come  jenga  uergogna  pojfi- 
no  riconciliarfi , cupidamente  eJfe,tdo  quelle  cofe  per  abbracciare  thè  loro 
bara  la  fortuna  concejfo , molti  che  non  troppo  n amano  ,fe  ne  rati< grano, 
C2r  filmano  che  quejlo  tempo  fia  uenuto  fecondo  la  iiogha  loro , nei  quale 
e fi  rouinino  il  uojìro  Imperio,  percioche  gli  Equi , i y òlfci , i Sabini, gli 
nemici  ( ttonbauendoaltrotempo~fceltoa  muouerui  guerra  che  qui  fio, 

• - nel  quale 


D-1  DJOV^ISIO  '14:7 

ulti  quale  fiate  oppre(fi  da  i'frefchimaU  )ne  factheggiano  ieóntadidtUà 
Campagna,  &(MULToJcana,  tutti  qkeUi  thè  ne  fono  inimici , altri  aUa 
/coperta  fi  ribellano , altri  nafcojìamente  fi  mettono  in  ordine , & penfate 
noi , che  il  darfi  che  feciono  i Latini  fia  ilabile , & che  ejfi  uadino  fidet- 
mente  ima  la  maggior  parte  di  coftoro  fi  dice  ejfere  inferma , da  quello 
amor  prefa  della  mutatione , laquale  àafcuno  defidera,percioche,  noi  che 
metteuamo  prima  nell'altrui  gli  alloggiamenti , al  prefente  ci  fediamo 
rinchiufi  dentro  a i muri,lafiiando  il paefe  inculto, & ueggendone predare 
gli  berbaggi  & condur  uia  la  preda  ; 1 famiglia  ri  fuggire,  non  habbia-i 

tuo  in  quefii  mah  doue  uoltarne , dr  fopportiamo  qucfie  cofe  Aerando , che 
la  plebe  fi  rappacifichi  fiippiamo  che  Sla  a noi  il  tor  uia  con  un  decretq^ 

ogni  feditione , dr  Stando  in  quefia  maniera  le  cofe  noflre  male  in  Campa- 
gna , non  fono  anco  meno  ueràmente  dentro  a i muri  terribili , perciocbe, 
Honci  fiamo  ( conudouendo  ejfere  ajfediati  ) meffi  in  punto  di  aiuti  gran 
fejg(p  fa , ne  abbondiamo  ( come  douendo  combattere  contro  a tanta  gen- 
te inimica  ) di  moltitudine  ,~perciocbj  fiamo  pochi, e mal  atti  a comhaite- 
rc,&  la  maggior  parte  del  noftro  fupplimento,  è della  plebe,  merceunarij, 
tlientt , eJr  artigiani , non  molto  certi  difenfori  della  perturbata  pofian^a 
de  gli  ottimati  i & ne  ha  fatto  il  loro  continuo  fuggirfi  bora  da  i nofiri 
rebelli  ogni  cofa  fofpetta , tir  fopra  tutto , fi  teme  già  della- fame , tenen- 
do i nimici  il  paefe , & ejfendo  il  portar  delle  uettouaglie  impoffibile  ; & 
quando  faremo  neUa  carefiia,  quel  tempo  & quella  guerra  è per  dame  piu 
jjiauento , & oltre  a quefie , queUo  che  per  tempo  alcuno  non  ne  lafcia  con 
d'animo  ripofare , & tutte  le cojè grani  auanx^  è qiieflo , che  le  mogli  & i 
figliuoli  de’  ribelli , & i fanciuUini,  <7  i uecchi  padri , riuolti  ne’  miferabili 
nefiimenti,&  in  habiti  mefli,  intorno  alla  pia^ja  ,&  fu  per  i canti  pian- 
gendo ,Jupplicano , & le  mani  di  ciafaino  & i ginocchi  abbracciano  ,&fi 
Cogliono  della  foUtudine  in  che  fi  trouano  ,& ancora  fono  pertrouarfit, 
Quefio  ffiettacolo  neramente  è degno  di  grandi  [Urna  campa jfione,  e non 
credo  che  fia  alcuno  di  cofi  befiiali  coflumi , e di  cofi  fiera  natura , che  non 
fi  commoua  nell' animo , eSr  non  babbi  delle  fortune  de  gli  buomini  compaj^ 
fione;che  fe  noi  non  habbiamo  1 fidarci  della  plebe,  anco  quefii  corpi  ci 
conuerrà  mandar  fuori , altri  certamente  come  inutili  a gli  ajfediati , fìr 
■altri  come  poco  fedeli . Cacciati  adunque  anche  cojloro , qual  forxa  rejle- 
■arà  a guardia  della  città , & noi  in  qual  aiuto  confidandoci  ardiremo  fop- 
fportare  le  cofe  grani  t.  Ruffiane  folamente  un  particolar  ricorfo  & una  fola 
jperanga  certa, ciodja  giouentu  de’Vatritij,laquale  anche  è poca,come  noi 
aedete , ni  a ha  fiamma  degna  che  per  lei  ci  habbiamo  da  tener  grandi . Che 
cofa  adunquefintroducendo  cojloro)  parlano  che  fia  da  fofiencr  laguerrai 
^noi  ingannano  alcuni,nè  apertamente  ci  ammonifeono  che  fem^  fatica 
bomai  & fen^a  fangue  diamo  la  città  a'  nimiii.  Ma  io  fon  forfè  cieco , & 
Htmo  che  fieno  le  c^e  non  punto  graui,  da  temere,  ni  porta  altro  pericolo 
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la  città,  che  la  mutatione  > cofa  non  molto  malageuoU,  fendane agemlijji^ 
inamente  lecito  potere  <t ogni  forte  di  gente  & d egni  lucgo  prendere  la 
turba  mere  canaria  eJr  de'  clienti , quefto  è fermamente  queUo,che  molti  et 
plebei  nimici,con  romori  magnificano , e non  fon  per  Dio  de'  piu  baJJUitta^ 
dini,  e fi  lafciano  alcuni  cadere  in  tanta  fcioccbe^ja  ,che  non  che  falit^ 
tiferi  pareri , ma  prepongano  opinioni  impojfibili , ai  quali , io  uolentieri 
domanderei  che  fpatìo  di  tempo  ( effondo  noi  a quefie  co/è  intenti ) ne  hab-> 
bia  a ejfer  concefiò,  fendane  cofii  uicìni  i uimfci , e qual  gratin  ci  fia  fatta 
di  affettare , che  i nofiri  aiuti  tomparifehino  i & qual  fia  quelihuomo , ò 
Dio  che  gli  afficurerà , ò condurrà  pacificamente  a ogni  modoquà  da  noi,  ò 
farà  loro  compagnia i Dipoi, chi  fieno  coloro , che  uoglin  lafciare  le  lor 
proprie  patrie , per  uenire  a f occorrer  la  mfira?  Quelli  forfè , che  ,ha- 
uendo  le  habttationi  & le  cafe  proprie  & i beni,  fono  appreffo  i lor  citta- 
dini, ò per  la  nobiltà  de'  padri,  ò per  la  propria  uirtuhomrati  eV  tlimati  f 
ma  chi  uuole , lafciando  i beni  domefiici diuenire uituperofamente parteci- 
pe degli  altrui  mali  i percioebe , non  uerrebbono  quà,per  douere  ejjere  & 
della  futura  pace  & delle  delitie  compagni , ma  delta  guerra , & de' peri- 
coli, de'  quali  è incerto , che  il  fine  habbia  a ejfer  buono,  ò condurremo  forfè 
una  plebea  moltitudine  csf  fcnxa  città  ,fimile  a quefia , che  sè  partita  di 
qui  i ma  quejlo  fermamente  ne  cofterà  caro  , perche  de  i debiti , & delle 
condennigioni  & dell'altre  cotah  rouine , effa  uolentieri  ogni  uolta  che 
accadrà,cercherà  cT effere  fgrauata , laquale , ancor  che  [offe  modefta  e da 
bene , nondimeno , perche  ella  non  ha  bauuto  Imperio,  nè  il  medefimo 
modo  di  uiuere ,nè  i medefimi  coflumi ,nè  fijìeffe  leggi,  nè  la  commune 
di fei piina  c'habbiamo  noi , è per  effere , ò perdiucntare  molto  peggiore  di 
quefia.  Imperoche , quefia  ba  qui  i figliuoli  & le  mogli  per  ofiaggi , dr  i 
padri , df  molti  altri  corpi domifiichi,  e uiue  ancora  con  quel  defiderio  del 
luogo  che  gli  ha  allenati , cb'è  naturale  a ciafeuno , ér  che  non  può  torfi . 
Ma  fe  diuenterà  cotefia  turba  auucntitia  ,&  che  alleggia  fatto  le  tende 
con  efjo  noi  infiememente  habitatrice  ( non  hauendo  quà  cofa  alcuna  ) per 
cagione  di  qual  bene  uorrà  eUa  metter/}  a pericolo  f fé  già  alcuno  non  gli 
promctteffe  di  dargli  una  pane  del  contado.  Et  quali  he  pertione  della 
Città , quefie  Sìeffe  a i padroni  leuando , delle  quali  non  ci  degniamo  darne 
parte  a coloro, che  hanno  piu  uolte  per  quelle  combattuto , ne  Hard  forfè 
ancora  a quefie  cofe  eonceffcle , contenta  , Ma  chiederà  di  pan  ejfer  fatta 
compagna  de’  beni  dr  de'  Magifirati  df  degli  honori . Se  non  concederemo 
loro  adunque  ciafeuna  delle  cofe  ehiefie , noi  gliharcmo  fermamente , non 
le  impetrando , per  nimici  ,ma  fc  le  concederemo,  haremo  la  patria  babi- 
tata  ,dr  In  I{tpubUca  da  noimediftmi  guafia . aggiungo  qui,  che  noi 
babbiamo  bt/ogiio  in  quejlo  tempo  di  htiomini  atti  alla  guerra  , non  di  la- 
uoratori , ò che  uadino  alle  altrui  mercedi , ò mercatanti , ò occupati  nelle 
arti  metaniche  ,ai  quali  è di  m^iiero  imparare  le  cofe  della  guerra , di' 
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éan  di' fi;,  e^erien-^  ilaquale  è a uno  non  pratico , tnalageuole  .■  CotaH 
adunque  è dt  neceffitd , che  fieno  qutfie  genti  cofi  ragunate , & che  efcon» 
iogniluogo  . Maio  non  ueggo  aiuto  alcuno  da  guerra  iCbe  uno  pine  cer~ 
tamente  nebabbiano , ne  ui  perfuaderei  ,fe  alcuno  fuori  d'ogni  nofira  ere- 
denja  ne  apparijfe,che  quello  prontamente  riceuejfi  dentro  a i muriyperebe 
Moi  fapete  i ebe  fiotto  molte  Città  Hate  fatte  ferue  da  gli  efer citi  condotti 
dentro  per  lor  guardia . Confider andò  adunque  quefte  cofe,&  ricordandoui 
di  tutte  le  altre  ebe  ui  fono  Hate  dette  ( confortandoui  alle  riconciliationi ) 
è conueneuole  che  penfiate  ancora,  che  non  apprejfo  di  noi  foli,  ò primieri, 
è la  pouertà  mal  d'accordo  con  la  ricche:^ , & con  la  grande:^  la  hu- 
miltà . Ma  fono  in  tutte  le  città  ( accioche  io  dica  cofi  ) & grandi  cr  pic- 
cole , ipochi  per  il  piu  delle  uolte  alla  moltitudine  inimici,nelle  quali  i pro- 
pini alle  cofe  publtche  la  pa  tria  ( moderatamente  amminifirandole ) falua- 
rono  : ma  quelli , che  ufarono  t arrogan'ga,  fe  Hejji  con  i buoni  infieme  mefi- 
fano  in  rouina,  e douerejìi  confiderare,(he  a tutte  le  cofe  compofle  di  molte 
^ diuerfe  materie,  è naturale  fejfere  in  qualche  parte  del  fuocorpo  infer- 
ma . Et  oltre  a quefie  cofe,  che  cofi  come  non  i fempre  del  corpo  deWhuo- 
mo  'quella  parte  da  tagliar  uia,che  è inferma  ,percioche  diuenterieno  le 
altre  brutte  a uedere , & la  natura  non  durabile , non  è anco  della  compa- 
gnia cittile , che  è ammalata  da  cacciar  uia , percioche , non  farebbe  con  il 
tempo  quello  che  fi  è perduto, per  rierefeere  per  le  parti  proprie.Dipoi  pen- 
fandoquanto  fiala  for7^dellaneceJfità,aUaqtiale  fola  cedono  gli  Dei/iou 
uogliate  alle  uarietà  della  fortuna  diuenir  graui,nè  u'empietedi  fcioccheo^ 
e d arroganza jcome  dìe  ui  fieno  tutte  le  cofe  per  fuccedere  a uoto  : ma 
.^eztptfiteui , ò piegaieui  alquanto,  pigliando  efempio  d’appigliarfi  a’ buoni 
configli , non  dalle  cofe  fatte  da  gli  Hrani , ma  dalle  cofe  fatte  da  uoi , & 
è certamente  conueneuole  che  come  urihuomo  fob,  cofi  anco  tutta  una  cit- 
tà ne’  belliffmi  fitoi  fatti  figlorij,&  uadi  confiidcrandoàrt che  modo  gli  altri 
che  hanno  da  fare,  fieno  fimiliaquelli . f'o/  adunque  già  molti  nimicif  da 
quali  in  cofe  grandiffime  erauate  Hati  offefii  ) hauendo  in  poter  uofìro , nou 
bautte  uoluto  rouinargli , ne  cacciargli  de’ luoghi  propri) , ma  bautte  refi) 
a quelli  le  cafe  & le  cofe  loro , eir  conceduto  che  habitino  la  patria , & do- 
nato a alcuni  di  loro  il  potere  cjfere  eguali  a 1 nojlri  cittadini , & ho  anco 
da  dire  una  cofa  piu  marauigliofx  di  qitefla , che  molti  de’  noflri  cittadini , 
centra  di  uoi  in  molte  cofe  peccando , hauete  da’  fupplitu  affolliti , negli 
Heffi  autori  l’ira  folamente  inclinando , a’  quali  nel  nero  toccò  a forte  an- 
dare per  babitatori  in  ^Antenna , Cruflumcria , Medulia , & Fidena , 
molti  altri  ( che  bifogna  bora  andargli  tutti  raccontando^ ) che  uoi  baucn-  ' 
do  conaffedio  fuperati , hauete  moderatamente  & ciuilmente  ammoniti , 
nè  riportò  giamai  la  Città  per  qmfie  cofe , ò pericolo , ò riprenfionc , ma  la 
■uojlra  cbmen'ga  è lodata , non  fendo  meno  per  quefto  ficuri . Et  uoi  che 
bautte  perdonato  a i nimici,  guerreggiate  con  gli  amidi  Et  uoi  che  bautte 
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iafcùui  andare  impuniti  coloro , che  ui  fin  diuentati  fudditi, punirete 
euelli  che  hanno  con  ejfo  uoiinfiemeacquiflato  t Imperio  i & la  Città  uo~ 
ftra , dando  ficuro  rifugio  a ciafcuno  che  ne  ha  hifigno , fipporterà  che  da 
lei  fieno  cacciati  coloro , co'  quali  fiete  alleuati  e nutriti , e con  loro  infite- 
me  fiete  Itati  partecipi  di  molti  beni , e di  molti  mali  Ì T^n  neramente, fi 
Morrete  far  cofe  giuftc&a  i uoftri  coflumi  conueneuoli  ,&  non  giudicare 
fenxa  quello  che  è utile . Ma  dirà  alcuno , noi  habbiamo  molto  ben  cono- 
fcittto  che  ci  bifogna  leuar  uia  la  fcditione , & ui  habbiamo  ufata  unagran 
diligenza.  Hor  sfiniti  tumoftrare  ,incbe  modo  pojfiamo  finirla,  non 
uedi  tu  quant'è grande  farrogan:^  della  plebei  laquale portandofi  ingiu- 
fiamente  nè  a noi  per  riconciliarfi  manda  ,nèai  cittadini  da  noi  ma^ti  ' 
ciuilmente  &humanamente  rijponde,  ma  infuperbifce,&  minaccia , ne  fi 
può  ageuolmentc  confitdtrare  che  co  fa  uoglia  . Ma  udite,queUo  che  mi  paia 
da  rifondere  a qurfte  cofe.  Jo  penfocbeta  plebe  non  fia  di  irriconciliabile 
animo  uerfo  di  noi , nè  credo  che  fia  alcuna  cofa  di  quelle  che  minaccia 
per  fare , confiderando , come  le  opere  di  lei  non  fino  alle  fue  parole  fitmi- 
glianti,  & fon  d'opinione , che  ejfa  affai  piu  che  noi  alle  riconciliationi  at- 
tenda . 1 mperocbe  noi  habitiamo  la  patria  Jaquale  è pretiofifftma,^  bab- 
biamo  le  noftre  fatuità  et  le  cafe  & i padri,et  tutte  [altre  cofe,che  fono  iU 
mate  gran  preg;^Jn  nofiro  potere,  ma  quella  ejfendo  fenga  Città  & fen%a 
cafe,  manca  ancora  delle  cofe  a i corpi  loro  neceffarie,  nè  abbonda  delle  cofe 
da  uiuere  alla  giornata . Ter  qual  cagione  adunque  ( dirà  alcuno ) la  me- 
defitma  plebe,  che  foppotta  quefii  màli , non  accetta  i nofiri  inulti,  nè  a noi 
manda  ambafeiadori  f Direi  fermamente  ,perciocbe  ella  non  ha  udito  fin 
qui  dal  Senato  fenon  parole, e non  ha  ueduto  ancora  alcuna  opera  bumana 
fatta  uerfo  di  lei,  & crede haucre a effere  ingannata , hauendo  uoi  tante 
Molte  promefjo  fempre  in  qualche  modo  di  prouedere , ne  uuol  mandare 
ambafeiadori  per  amor  di  coloro , che  la  fighono  accufare  di  quefle  cofe , 
dubitando  anco  di  non  perdere  qualche  cofa  di  quello  che  domanda,nè  fari* 
certamente  marauigliofi,  fe  fi  ritrouajfe  anche  in  lei  forfè  qualche  affetto 
di  [ciocca  ambitione , perche  ancora  appreffodi  noi  fon  di  quelli,  appreffi 
de'  quali  l'ojlinatione  & il  litigio  alberga  , nè  fi  degnano  lafciarfi  uincere 
dall' auuer fario,  ma  fempre  in  qualunque  modo  s ingegnano  d'efjer  fiupe- 
riori , ne  iioglion  far  cofa  alcuna  gratamente , prima  che  babbino  del  fu- 
turo beneficio  il  pegno . M quefle  cofe  adunque  confiderando , giudico , che 
debbiamo  mandare  alla  plebe  ambafeiadori , di  quelli  ne'  quali  effi  fimma- 
mcnte  confidono , & che  fieno  quelli  ,cbe  fi  mandano , di  poteftà  affoluta , 
a finir  le  fedi t ioni  con  quelle  conditioni,chepiu  loro  parrà  ragioneuole, 
fen^a  che  piu  alcun  altra  cofa  habbino  a tornare*  riferire  al  Stnato,per- 
cioche  quelli  che  paiono  al  prefente  fuperbi  & graui  ,allbora  quando 
' s'accorgeranno  che  uoi  attendiate  alla  concordia  da  buon  fenno , a doman- 
dare piu  clementi  difcenderatmo , non  chiedendo  cofa  alcuna  brutta  ^ ò im- 
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foffihile:  pereiocbe,  egli  è ufan^  Jtognì  cofa  Utigiofa,  quantunque  humt- 
le,iiuenire  contro  a quelli  che  iafuperbifiono  piu  acerba  ,&  in  uerfo  di 
coloro  che  la  ojferuano , manfueta . 

EFFETTO. 

E BILL!  rigioai  di  Menenio, fecero  nsfcere  un  gran  mor« 
morio  nel  Senato,  e molti  uedendoche  un’huomo  tanto  illu- 
(Ire  baueua  ragionato  in  fàuor  delta  plebe , <St  efortato  i nobili 
alla  riconciliatione.eran  tutti  piegati  a £iuorirla,&  aiutarla, 
molu  ancora  erano  di  contrario  parere , e giudicauano , che  la 
R.epubl:ca  (ìdouelle  mantener  nella  Aia  riputatione,  ma  eoa 
tutto  ciò , non  fapeuano  trouar  modo  di  riparare  al  prefente 
difordine.  Stando  coA  dubbioG,  uoirerofentire  il  parer  (fun'altro,  che  fu  Publio 
Valerio , ilqual  dilTe  anch'egli  molte  ragioni  in  fauor  della  plebe,  e dillè  & efortò, 
che  A mandafleto  ambafeiadori  alla  plebe,  e offerir  la  carta  bianca  , e concederle, 
ciò  ch’ella  domandaua , perche  queAo  era  il  miglior  rimedio , che  A potefle  ufaie 
in  queffo  Arano  accidente.  Ma  quel,  che  feguifle  poi , A ucdri  ne’  feguenti 
ragionarne  nti . 

OV^^TICH^E  D'ATTIO  CLAVLlOy 

U popolo , e contra  F opinione  di  Menenio , e di  F alerio , 

otE^GOMEJi^TO. 

PERCHE  Im  m Stmtto  p irtua  molti  min  ctrti  cermUi  oflinMt  t duri , thi  fi»  tofl» 
Jlartbbom  4 fatti  di  atdtr  numar  la  Città , Cr  aodare  la  Kefablica  in  malhora , citi  mntarfi 
f ofiniom , ftro  t‘ no»  ìmarauigUa  fi  ifnalcht  mita  nafiano  ntlìt  KifaUtthi  a frrfntfùuitdi 
quifit  unuUi.uTtt  difordmi , a’  quali  fot  non  fi  fm  rifaran . Vn  tale  era  Affh  Claudio  nel 
Senato  di  C.oma , ilquale  fer  effer  nimico  cafilal  dtHa  flibe , e fer  bauer  efortato  / nobili  a trai- 
tarla  male , non  focena  tlima  di  qneTabboltlnamento , e fer  mantener  la  fna  fantafia , m» 
fienrana  che  Rmna  reflaffe  mta  di  fofolo , E forche  egn'nn  folena  dire  in  Senato  Uberamente  il 
fno  farere  | fero  CUndh , nedendo  che  i fin  affirauano  a qnefia  riconciUatione , fer  im fedirla  , 
ofer  abbatter  le  raffini  ^ Agriffa , odi  Valerio,  eferche^li  farina  etfa  indtffia , che  i nobili 
hareejfiro  a mandare  ambafiìadori  et flebei  | farli  di  qnefia  maniera . 

^ hi 'RIO,  neramente  era  meno  colpeuole,fe(ba- 
uendo  dichiarato  il  fuo parere)non  hauejje  accufato 
coloro , che  hanno  contraria  opinione  aUa  fua,per~ 
cioche  egli  harebbe potuto  non  udire  male  alcuno  di 
fe,ma  quando  non  glibaflò  conftgliare  quelle  cofe 
dalle  quali  altro  non  fi  mofira,fenon  che  noi  feruia- 
mo  a i pejfimi  cittadini , ma  coloro  toccò  che  gli  Jò- 
tio  contrari! ,t^rdi  me  (con  la  mano  moflrandomi  ) fecementione,  conopeo 
che’  m’è  fori^ parlare  di  quefle  cofe,dr  di  cancellare  primieramente  le  ca-‘ 
lunnie  datemi , percioche,  e‘  mi  è flato  rinfacciato  da  lui  uno  Hudioflè  cit- 
tadinefeo  ni  bonoreuole  ,cioè  cheiohabbia  propofiomi  di  cercare  inogiU 
modo  che  io  pojfa  di  guadagnare  ,&  molti  habbia  priuati  della  libertà, 
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che  ero  Siato  cagione  non  piccola  della  ribellione  delUplebe , delle  tonali 
tofe , che  alcuna  nonne  ftain  neffm  modo  uera , potete  ageuolmente  co- 
nofcere . Horfu,  o (Valerio , chi  fon  quelli , che  io  ho  tratti  in  feruitùper  i 
danari  creduti  <’  quali  cittadini  ho  io  tenuti  legati , ò al  prefente  tengo  ? 
chi  de'  ribelli , per  la  mia  crudeltà  per  lo  Sìudio  del  guadagno , manca 
della  patria^  tu  non  potrai  certamente  dir  queflo,  perche  io  fon  tanto  lon- 
tano da  II' ha  uer  fatto  feruo  alcun  cittadino  per  danari  tche  hauendok 
mia  roba  a affaijjìmi  gittata , non  mi  fon  fatto  con  [ignare , alcun  di  quellit 
che  i danari  non  mi  hanno  rejìituiti,  nè  manco  l'ho  dishonorato,  angi  fon 
tutti  liberi , (ir  me  n’hanno  grand’obligo . E queflo  fi  potrà  facilmente 
uedere , numerando  gli  amici , cr  i clienti  miei.  E non  dico  queflo , per  uo- 
lermimoflrar  fimi  le  a coloro , che  accufando  altrui,  non  hanno  fatto  foni- 
li cofe , perche  io  non  penfo , che  quelli  che  qualche  cofa  ( concedendolo  lor 
la  legge)  hanno  fatto , fi  pano  portati  ingiuflamente  ,ma  uo  cancellan- 
do le  mie  calunnie,  lequali , per  farle  piugraui  ,mi  hai  oppofle,  con  dire 
che  io  fon  de'  cattiui  huomini  difenfore , odiatore  del  popolo  ,tr  Sludiofo 
della  fattione  de'  pochi , perche  abbraccio  il  principato  de  gli  Ottimati . 
Quefle  accufe  fon  di  ogniuno  di  uoitcljt  Himate  ragioneuole  che  non  fieno  » 
migliori  da' peggiori  fiignoreggiati , ne  ui  fta  tolta  quella  forma  di  Eepu- 
blica  , che  da’  uoflri  maggiori  riceuefii  e ne  fia  introdotta  un  altra  dalla 
pojfanga  della  moltitudine , petcioche , nè  la  cofa  flejfitffe  coflu'iuorrà 
chiamare  il  principato  de’  preclari  biiomini.  Signoria  dipochi  ) chiamata, 
anco  per  nome  calunniofo  fi  cancellerà . Ma  bene  noi  molto  piu  giuflo 
mero  obbrobrio  da  rem  loro , fadulatione , cioè  della  "Plebe , & il  defìderio 
dell’opere  tiranniche , perche , non  è alcuno , che  non  fappia  che  daU'adu- 
iatione  della  Plebe  nafce  ogni  tiranno  ch^è  quella  Strada  uclocea 
chi  uuoh  condurre  le  cittadi  in  feruitù , che  per  mcT^o  de  peflimi  cittadini 
alla  poffantgt  conduce,!  quali  effo  konorando,  ha  infimo  a qui  perfeiierato, 
nè  ancora  defifle  ,&  Jàppiate  chiaramente , che  qucfti  uari  huomini  & 
baffi  non  harebbcno  in  modo  alcuno  hauiito  ardire  di  metterfi  a cotali  im- 
prefe,fie  non  fioffiiio  Siati  da  queflo  uenet  abile , & popolano  huomo  ficlk- 
uali^ome  douejje  queflo  haucre  a cffere  fieni^  lor  pericolo, cìr  oltre  che  non 
haurebbono pena  alcuna,  (peraffino  anco  dieffer  perhauer  miglior  forte 
che  prima . & uoi  couofierete , che  io  dico  il  uero , quando  confidererete , 
che  Jpauentandoui  coflui  della  guerra,^  neceffafie  riconcìliationi  infiieme- 
nente dimoflrando , diffe , che  non  era  per  efftr  bafleitolea  ipoueri  la  re- 
mijjìone  de'  debiti  ,macbe  fiarcbboiio  anco  per  chiedere  qualche  aiuto , ne 
fiopporterebbono  piu  d'effer  da  noi  ( fi  come  prima ) fiignoreggiati , cr  ulti- 
mamente, che  giudicaua  ragioneuole , che  uoi  abhraceiaflc  le  cofe  pre- 
fienti,&  concedefle  tutte  quelle  cofe  alla  Pitie , che  ella  dii  effe  effer  (giuflo 
ticeuere  per  il  ritorno,  non  difccrnendo  effi  le  brutte  dall' homfle,nè  legiu- 
fl(  dall’ingiufle , di  tanta  arrogante  ha  queflo  huomo  uecchio  & da  uoi 
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con  tutti  gli  honori  honorato , la  parte  fen-:^  cerudlo  della  città  ripiena-. 
Era  egli  adunque,  o Valerio , ragioneuole,  che  tu  contro  a gli  altri  parlaffi 
eofi poco  honoratamente,  ejfendo  obtigato  a tanti  errori  s*  & alle  dette  C4- 
lunnie  da  coftui , quejle  cofe  che  io  ho  dette  ha  fimo , ma  circa  a quelle  cofe, 
che  uoi  ui  fiate  ragunati  per  configliare,  mi  parche  quelle  fieno  giufie , & 
degne  della  città , & a noi  utili , non  folamente  che  io  nel  principio  dimo~ 
Jìrai , ma  anco  quelle  che  al prefente  (Bando  nel  medefimo  parere)  dichia- 
ro , che  non  confondiamo  Ì ornamento  della  P^publica  , nè  rimauiamo  le 
confuctudini  immutabili  de’  noftri  maggiori,ne  leniamo  la  fede  da  gli  hno- 
. nuni , cofa  facra  & per  mexp  della  quale  fimo  tutte  le  cittadi  babitate , nè  - 
alla  "Plebe  ( malignamente  le  cofe  ingiufie  & non  lecite  domandando ) ce- 
diamo . Et  accioche  io  non  declini  per  paura  dal  mio  parere,  riguardando 
a quelli , che  commouendo  nella  città  la  Plebe  contro  di  me , uogliono  fpa- 
' tientarmi , lira  mia , uie  piu  che  prinu  confermo  ,&  mi  adiro  per  le  do- 
mande della  plebe  piu  il  doppio,  marauigliandomi grandemente  (o  padri ) 
della  brutte:tj^  della  uojira  fenten-:^  jche  non  hauendo  conceduto  a quella 
(.quando  non  era  ancora  apertamente  la  guerra ) la  remijfione  de'  debiti, 
eft  le  ajfolutioni  delle  condeunagioni,  ancor  ch'ella  lo  chtedejfejjora  uoglia- 
te , che  tUa  è in  arme , fi  porta  da  nimica , quefte  cofe  concederle , & 
iufiimemente  ogm  altra  cofa  che  ella  iioglia  ò uorrà , facendola  in  un  cer- 
to modo  primieramente  fecondo  le  fue  domande  de’  medefimi  honori  come 
noi  partecipe.  T{pn  ridurrete  uoi  a quefta  foggia  lo  Imperio  uofiro  ( mct- 
tendolo'in  mano  al  popolo)  in  un  modo  di  gouernare  imprudentifiimo  (co- 
me io  diffi ) tra  tutti  gli  altri  ? dr  a uoi , che  uorrejii  a gli  altri  comanda- 
re inutile  ( non  certamente,  fe  harete  ingegno,  o fe  non  farete  al  tutto  ficn- 
%a  pietà  ,lquali  /limando  la  Signoria  dt unbuomo  tirannico  intollerabile, 
al  prejenteuoi  ficffi  a una  tirannide  di  molti  fottoponghiate,  dandoui  alla 
fHebe , non  concedendo  loro  quefte  cofe  per  gratia , da  quello  perfuaft , ma 
sfori^ati  dal  bifogno.  Et  come,  fe  uoi  non  pote/fi  fare  altro,  fenon  contro 
allauoftra  uogliaxeder«^perlioche, quando  ella  in  luogo  die/fere  puni- 
ta ( per  le  cofe  pai^mcnte  fatte  da  lci)rimane  honorata,  quanto  penfa- 
tc  che  habbia  a cftì  re  contumace  o fuperba  ^ nè  ui  folleui  quella  Jperanga, 
che  la  Plebe  fia  per  portarfi  moderatamente  quanto  a gli  l)onori,feinten- 
rà  che  uoihabbiate  tutti  in  quefta  guifa  deliberato  , ma  rimarrà  dalla  fva 
opinione  molto  ingannato  Menenio , htiomo  temperante , & che  facendo 
de’  fuoi  coftumi  coniettura , anco  de  gli  altri  crede  bene,  percioche  ui  farà 
oltre  a quello , che  è cmueneuole , graue , per  l'arroganza  che  fuoìe  rttro- 
uarfi  nella  po/JìtuZit  ,&perla  imprudenza  , che  per  la  maggior  parte  è 
mila  moltitudine,  cir  fenon  fubitamente  da  principio,al  certo  per  la  uue- 
uire  prendendo  per  ogni  cofa  che  hard  di  bifogno  ( ne  la  ottenga)  le  ar- 
mi come.al  prejlnce,  nefia  fcniprc  aj/>ra  & feuera , di  maniera  che,  fe  uoi 
l(  concederete  le  prime,  cofe, /limando  che  qucfto  ne  fta  utile , fubitamente 
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ne  fia  comandata  qualche  cofa  peggiore, & di  nuouo  poi  qualche  altra  an- 
co piu  grane , ubbidendo  uoi  alla  prima  per  paura  , tanto  che  ci  caccino 
della  Città  ,fi  comeèiiato  di  già  fatto  in  altre  Città , & ultimatamente 
in  Siracufa , doue  furono  i pojptjfori  da'  Clienti  cacciati . Ma  je  hauendo  a 
[degno  le  loro  domande  a quelli  fiate  per  contraporui,  perche  quinci  final- 
mente non  cominciate  a hauere  i pareri  uoftri  liberici  fermamente  piu 
gioueuole  (cominciando  dal  fallo  minore)  inangi  cheuoi  fiate  inalcuna 
cofa  ofefì  ydimofirare  la  generofità  ,che  fopportando  inan^i  molti  mali 
fatte  dipoi  già  le  cofe , hauerle  a [degno , nè  P altre  cofe  concedere , comin- 
ciando tardi  finalmente  a hauere  ceruello . T^e  Jpauenti  la  ribellione  di  , 
cojloro  alcun  di  uoi , nè  la  guerra  delle  genti  flraniere,  nè  babbiate  catti- 
ua  opinione  delle  forge  domefliche,ft  come  non  bafleuoli  a faluar  la  Città. 
Imperoche  la  forga  de'  fuorufeiti  piccola  nel  nero,  ne  lungamente  farà  re- 
ftfienga  (perfeueranio  come  al  prefente  alla  campagna  [otto  le  tende, 
rifpetto  a i maluagi  tempi  ) nè  acquiflerà  come  bora  piu  ( rubando  ) da 
mangiare , come  fia  , quello  che  ui  è , confumato.  Ma  negli  fieno  d'altron- 
Sen«  da  - de  per  la  pouertà  condotte  alcune  cofe  da  uenderft , i quali  non  hanno pri- 
nari  dal  uu  natamente , nè  dal  publico  danari  ,fengai  quali , per  il  piu  delle  uolte, 
fipu°o°un-  /*  può  guerreggiare . Et  effendo  effi  fenga  magijìratt  ( fi  comeèueri- 

eamente  fimile)  & da  queflo  nafeendoui  feditione , confonderà  fubttamente,&  ri- 
far  guerra,  durrà  le  cofe  configliate  a nonnulla  ,perciorhe  non  fi  degneranno  (dan- 
dofit  a'  Sabini  ò a'  Tofeanì,  ò a altre  genti  siraniere)  feruire  a coloro  a chi 
con  effo  noi  hanno  tolto  altra  uolta  la  libertà , nè  troueranno  coloro  ap- 
prejjo  di  quelle  genti  gran  fede,  che  fono  flati  pronti  a rouinare  mala- 
mente & bruttamente  la  patria  loro , temendo  che  non  [affino  per  fare 
cofe  fimili  in  quella  Città,  che  gliriceuejfe.  Tutte  le  genti  che  ne  fono 
intorno  figouemano  per  gli  ottimati,  ne  fi  [ala  plebe  inalcuna  Città 
egualmente  delle  cofe  partecipare , di  maniera,  che  in  conto  alcuno  quelli, 
che  in  ciafiuna  Città  gouernano  , & non  lafciano  ( per  dir  cofi ) nella  pa- 
tria loro  la  turba  domcflica  folleuare  , non  fieno  per  accettare  cotefla 
auuentitia,&  feditiofa,accioche  non  fieno  qualche  uolta(dando  a quelli  la 
parte  ) per  rimaner  delle  cofe  giufte  priuati.  Ma  fe  io  m' inganna ffi,&  fuf 
fino  da  qualcuna  diquefle  Città  riceuuti , in  quella  fubitamente  conofee- 
rebbonoathe  maniera  effi  nimici  farebbono  ancoda  nimici trattati , per- 
cioche , noi  habbiamo  di  toro  per  oflaggi  le  mogli,i  padri  & tutto  il  rima- 
nente del  parentado , delle  quali  cofe  (hauendo  a chiedere ) non  ne  doman- 
deremo maggiori  da  gli  Dei , i quali  meffi  inangi  a gli  occhi  loro  ( fe  ardi- 
le necefs  i ranno  uetùrci  contro ) crudelmente  ammag^remo , e moflreremo  rf hauer 
ci  e’I  bifo-  animo  di  fare  anche  a loro  il  medefimo , eSr  fappiate , che  fe  intenderanno 
Eno*o*^n[ accettargli , pregando, &injfieme  piangendo , fe  fìeffi 
ai^rogan  "à  ^ daranno  ,fopportando  ogni  cofa , tanto  fon  potenti  le 

d'huomo . ueceffità , & i bifogm  a rompere  ogni  arrogante  deliberatione , & ridurla 

a nonnulla. 
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< nonnulla,  & fono  quejìe  nel  nero  quelle  ragioni,per  lequali  io  nongiudi-> 
co,  che  fia  da  temer  di  guerra  da’  fuorufciti  ,&  le  cofe  terribili  daUe  al- 
tre genti  . Quella  non  è la  prima  uolta  che  habbiamo  cominciato  a confi- 
derare  fottilmente  ch’elle  non  fon  ft  brutte,  come  elle  fi  fanno,  ma  molto 
inanji  ancora  ne  habbiamo  fatto  ejperiemga  ,&  trottatele  minori  della 
opinione , & tutti  quelli , che  non  credono,  che  le  for^  domcjìiche  habbi- 
no  a ejfer  bajìeuoli,  & per  quejlo  hanno  paura  principalmente  della  guer- 
ra , par  bene , che  non  fi  intendono  a bajìan'za  di  quefie  cofe . Imperoche , 
noi  metteremo  contro  a i cittadini  ribelli  una  banda  eguale , eleggendo  di 
liberare  i piu  robujti  ferui,eir  è piu  tojlo  neramente  da  eleggere  di  francare 
cojloro,che  lafciariie  torre  da  coloro  il  principato , bara  nel  nero  la  patria 
forze  a baflanza,  ritrouandoci  noi prefenti , ma  contro  a i nimici  firanieri 
noi  Beffi  ufeendo  fuori  andremo  con  ogni prontezgia , & condurremo  tutti 
i Clienti,  & il  rimanente  della plebe,&  accioche  fia  pronta  a combattere, 
rimetterem  loro  i debiti , non  in  commune , ma  a un  per  uno , dapoi  che  ce- 
dendo al  tempo  è forza  portarfi  alquanto  modera tamente,nè  s’uferà  que- 
fta  modeflia  con  i nimici,  ma  uerfo  di  cofioro,a  i quali  parrà  che  noi  ci  mo- 
firiam grati , non  cofiretti  nel  uero,  ma  perfuafi . Hor  fe  baremo  anco  hi- 
fogno  di  qualche  altro  aiuto  ( come  fequefionon  fojfe  bafleuole  ) faremo 
uenir  daÙe  caftella  i foldati , che  ui  fono  in  guardia,  & richiameremo  t co- 
loni , & farà  ageuol  cofa  a fapere  quanto  fia  queflo  numero,  fendofi  nuo- 
uamente  fatta  la  raffegna , percioebe  i Bimani  atti  alle  armi  fono  cento 
trentamila , de’ quali  quejìache  ua  fuorufcita,nonè la  fettima parte . 

Dico  ancora , che  ne  daranno  trenta  Città  de’  Latini  obedienza , lequali 
Molentieri combatteranno  per  il  parentado  ,feuoi  a quelli  concederete  fo- 
lamcnte  la  cittadinanza  eguale , laquale  fouente  a ogni  bora  domandano. 

Hor  dicendo  fola  mente  di  quello , eh' è necejfa  riiffimo  in  tutte  le  guerre , al  . 
che  uoi  in  un  certo  modo  non  auuertite , nè  alcuno  di  quelli , che  configlia- 
no, n'ha  fatto  fin  qui  mentione,  farò  poi  fine.  Coloro , che  uoglion  finir  _ . . 

felicemente  le  guerre , non  hanno  bifogno  di  cofa  alcuna  piu, che  di  ualenti  quS 

Capitani . Ma  di  queflo  la  noflta  Città  è ricca  , & ne  fono  poucre  quelle  to  firn  ne- 
de’  nimici,  percioche , quando  s'abbattono  le  molte  genti  a’  Capitani  igno-  ceflirij  in 
tanti  di  comandare , reflano  da  per  loro  fuergognate  ,&ui  fi  fanno  mille  6“'^* 
errori  ,&  tanto  maggior  male  fopportano,  quanto  hanno  maggiore  efer- 
cito , Alai  ualorofi  Capitani , quantunque  anco  s' abbattine  a piccole  for- 
ze , le  fanno  fubitamente  diuenir  gratuli , di  modo , che  mentre  che  hare- 
mo  huomini  atti  a condurre , non  fiamo  per  bauer  neceffità  di  quelli , che 
uogliono  ubbidire . yoi  adunque  confiderando  a quefie  cofe,  ricordeuoli  de’ 
fatti  della  Città  , non  uogliate  deliberar  cofa  alcuna  ignobile  ò baffa,  ò in- 
degna di  noi,  & che  cofa  adunque  ( fe  alcuno  ne  domandajfe  ) ui  configlio 
io  che  facciate  ì Defideratelonel  uero  ,gù^  fa  un pezZP  fo^fe  fapere, 
eh  t non  fi  mandino  alcuni  ambafeiadori  a i ribelli , nè  fi  deliberi  in  conto 
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akuno  rimcjftone  alcuni  di  debiti , nè  coja  altra  fi  faccia , onde,  ò paurat 
ò fegnoalcmno  di  debolegja  apparifca  ,ma  fe(  mettendo  giu  le  armi  > 
Natura  uerranno  nella  Città , & a noi  fe  sìeffi  rimetteranno , che  di  quelli  confi^ 
della  pie  gHate,che  fia  atlhora  con  otto  ( come  ui  parrà  ) da  ujare  uerfo  di  loro  la 
modejlia,  penioche  tutti  gli  lìolti,  maffimamente  la  moltitudine  ,fogliono 
q^ffia.  >*"fo  bumili  diuenire  arroganti , & uerfo  degli  arrogami  bumili. 

EFFETTO- 

Gl  o V AN  t Nubili  , hauendo  fencito  , quanto  brauamente 
Claudio  hauea  difefa  la  parte  loro,  cominciarono  a far  tumulto. 
Se  andar  tutti  nella  fua  opinione,  e uoleuano,  che  iìdedèrole 
fané  per  mandar  attorno  il  partito , s'c‘ lì  doucua  far  quefta  ri- 
conciIiatione,ò  nò,  mai  piu  attempati, che  bramauano  la  pace, 
tratteneuano  quc(iacofa,econ  preghi,  e con  lagrime,  f^plica- 
uano  i Confoli , che  iiicttcdero  fine  a quefta  colà , e dedero  fa- 
uorc al  parer  di  MeneDio.e  di  Valerio.  Onde  i Coufuli,  uolcu Jo  metter  d'accordo 
quelle  due  parti . comiuciarono  aparlarc , e dir  la  loro  lutentione , il  come  appare 
nel  feguente  ragionamento  ■ 

• 

R.AGIONAMENTO  DE’  CONSOLI  IN  SENATO,  MOSTRANDO 
la  Imn  dtUbtratient  circa  il  maniart  ambafciaJori  alta  fUkt , i tfuali , do/w  ih*  fmeno  fer^^ 
moti  i tnmuUi , t eh*  fmonmmatciali  igicnant  di  fiiuargìi  Mconji«lio , /*  non  Jitjuitìa- 
uun* , fecero  tinfrafcritte parole , mojìrando  tljer  mr^ho  marni, ir  arnha/tiaden  a! popolo  coio 
pottfla  alfoluta  di  determinare  ogni  copi , cIh  uoitnio  Sìar  nella  loro  e/linatione , perderla  : 
0 diedero  principio  al  fanelLtte  a ijnefta  foggia  • 

0 1 1 0 padri , fommamente  nel  uero  deftderiamo , 
ebe  uoi  tutti  fiate  tfun  nudefimo  parere  della  pu- 
blica  falute principalmente configliando,  ò almeno, 
ebe  cedrffino  i gioùani  a i uecchi , nè  amttndtffmo , 
penfando  ebe  toccherà  loro  ( peruenendo  a quefla 
età  ) di  godere  de’  medefìmi  bonari  da  minori . Hor 
poi  che  noi  ui  ueggìamo  caduti  in  una  contentione 
pericolofiffima  tra  tutti i morbi  humani,^  che  con  effo  uoi  0 giouani 
affai  ofimatione  dimora , bora  certamente  noi  che  breue  è quel  tempo  del 
‘ giorno , che  neauanga , nè  potrebbono  quelle  cofe  (che  ne  paiano)  finirfi , 

partimi  di  corte , & domani  diuentati  piu  modefìi,  & di  migliori  pareri, 
ritornate  in  configlio . Ala  fe  durerà  in  uoi  cotefla  ofliHatione,noi  non  ufe- 
remo  piu  giouani  per  giudici  ò per  configlieri  delle  cofe  utili , ma  raffrene- 
remo per  l'auuenire  con  la  legge  la  molefiia  loro,  ordinando  per  legge,qual 
numero  d'anni  bifogni che habbino  quelli , che  uogliono  dar  conftglio , per- 
mettendo di  nuouo  a' uecchi  il  giudicare,etfe  quelli  non  faranno  cofaalcu- 
''  na  utile  con  le  loro  fentcn'ge  , con  prefia  ni  a l'oflinatione  loro  disfaremo, il 

f qual  modo  è meglio  fermamente  cl/e prima  udiate  apparìate,percioche 

MOi  douete  fapere,cbe  da poi  che  noi  babitiamo  qutfia  i inà^l  Sena  co  è fem- 

preSìato 
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fre  fiato  padrone  di  ogni  cofa , dal  creare  i magiftrati  in  fuori, fiabilire  le 
leggi,  mouer  guerra,ò  di  finirla,  fendo  in  ejfere,  perche  quefie  tre  cofe  fono 
(uincendole)  mejfe  a partito  in  poter  del  popolo . Hor  noi  al  prefente  non 
facciamo  configUo  d'altro , che  della  guerra  & della  pace , di  maniera  che 
ne  è fommamente  necejfario  per  confermare  le  nojlre  fentcn:^e  il  popolo 
padrone  de'  fuffragi,la  onde  fatto  intendere  al  popolo  che  fi  truoui  in 
piat^,poiche  noi  haremo  date  le  nojlre  fenten':^ , daremo  al  popolo 
(fecondo  quejìa  legge)  i fuffragi , giudicando  in  queflo  modo  majfimamcn- 
te,che  la  contention  uofira  babbi  a hautr  fine . Jmperoche,  pinferemo  che 
quello  debbia  preualere,  che  i piu  delibereranno . E quelli  cheafiettionati 
rimangono  nella  città,  firn  Meramente  degni  d’bauer  quejìo  honore . Sendo 
conejfo  noi  per  partecipare  egualmente  de' beni  & de’  mali, 

EFFETTO. 

O p o queflo  parlare  fu  liceotiato  il  Senato , e comandato  che 
il  giorno  feguente  fi  chianiafle  il  popolo  e i nobili  -,  e uenuti  (t 
rmuflcro  nel  Tempio  di  Vulcano,  doue  li  folena  parlare  al 
popolo, e quiui  deliberando  di  quel,  che  s’hauefTe  a fare , ancor 
che  Appio  (Ielle nella  Tua  medefima  opinione , fu  concbiufo  lì- 
nalmencecbe  lì  mandaflero  ambafeiadori alla  plebe,  tra' quali 
fu  Menenio  Agrippa , fautore,  e partigiano  del  popolo  . Que- 
Hi  ambafeiadori  con  piena  automa  andarono  a trouare  1 plebei  ammutinati , ma 
quali  ragionamenti  feguillero  tra  loro,  e che  conuentioni  folTcro  conchiufe  per 
Tintenar  la  plebe  in  Roma , li  uedrà  nel  feguente  parlamento . 

BREVI  PAROLE  DI  M.  VALERIO  AMBASCIADORE  ALLA 
eltbt , tfiTliutdcLt  4 concfitre  lit  buona  menu  dt' padri , t riceuir  tamorrueU  effi/Tto  ch’tjìi 
li  ftxctutma , firoflu  r/fendofi  piegato  il  Settato  a mandar  loro  ambafeiadori,  poleuano  cono- 
fetrt  di  ijual  animo  irti  fojji  ntrjo  di  loro , Cefi  poi  che  tutto  il  popolo  fu  umlo  infitme  , * 
fu  fatto  fiUtttio  , ij"  cominao  a parlar  cefi , 

Oh  ci  è piu  cofa  alcuna , o Viebei , che  ai  uietì  ri- 
tornare di  nuouo  aUecafe  uojlre,  & ricondtiarui  co’ 
padri , perciache , il  Senato  ti'ha  deliberato  un  bello 
eìr  utile  ritorno.  Et  ha  fententiato , che  di  cofa  al- 
cuna delle  pajfate , non  fipojfa  in  cattiua  parte  far 
mentione . Et  noi , i quali  ha  conojciuto  ejferpopo- 
lanijfimi,da  uoi  certamente  pergiufle  cagioni  hono- 
rati,  ha  mandati  ambafeiadori, padroni  ajfoluti , in  concluftone  difegnan- 
done  degli  accordi , accioche  non  per  opinioni,  ò per  conietture,  ma  da  uoi 
Beffi  fentcndo  quel,  che  uoi  uorrejle,  e con  quali  conditioni  uogliate  riton- 
ciliarui  (pur  che  nelle  iwftre domande  non  fta  cofa  ingiujìa , né  impojfibile, 
nè  uergognofa )le  iti  concediamo  fen'ga  piu  affettare  la  loro  fentenga,  non 
rimettendo  te  cofe  Beffe  in  lunghi  tempi,  ò alla  inuidia  di  quelli,  che  le  con- 
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tTidtfcono.  Qutfle  cofe  adunque  hautndo  deliberate  il  Senato  faccettate^ 

« plebei , giocondamente  le  gratie , che  ut  fi  fanno, & con  ogni  pronte:^à 
siudio  aggradite  tanta  felicità, &ringratiate  di  quefiogU  Dei  fom- 
namente,  che  la  Città  Rimana,  che  a tanti  huomini  comanda,^  il  Senato 
che  tiene  il  principato  di  tutte  le  cofe  buone  che  ui  fono , non  effondo  fua  ~ 
paterna  ufanga  di  cedere  a alcuno  auuerfario , a noi  foli  fi  degnino  ffon- 
taneamente  di  cedere , ne  hanno  uoluto  difjmtare  fottilmente  di  quello, 
che]  a eia  cun  s'affetti , come  migliori  de  gli  inferiori , ma  hanno  effi  pri- 
mieri mandato  ambafeiadori  a trattare  gli  accordi.  7{e  fi  fono  adirati 
per  [arroganti  uefire  riffofle , che  uoi  facefli  a i primi  ambafeiadori , ma 
( fopportando  [ajiflerità  uoflra  , & la  giouenile  graueg^a  della  uofira 
prouanità,  come  pietofi  padri  d’imprudenti  figliuoli  ) giudicarono,  che  foffe 
di  nuouo  da  mandare  altri  ambafeiadori , dalla  loro  ragione partirfi,^ 
fopportare,o Quiriti , tutte Iccofe  moderate . Vofeia  adunque, che  fiate, 

0 Viebei , certi  di  tanta  felicità , non  differite  di  dire  le  cofe  che  haucte  di 
bifogno , ne  infuperbite  uerfo  di  noi,  ma  ponendo  fine  alla  feditione,anda- 
teuene  lieti  in  quella  Città,  che  ui  ha  fatti,&  allenati  ; alla  quale  nel  uero 
nè  i nutrimenti  nè  alcun  altra  gratia  rendete,  lafciandola  (quanto  a uoi) 
abbandonata  per  pafeiona  delle  pecore , che  feuoi  la  filerete  andare 
quefio  tempo , dffidererete  ffeffe  fiate  trouarne  un’altro  fimigliante . 

R^JSVOST.A  DI  LVCIO  GlV^flO  B T 0 , 
agli  .Ambafeiadori  del  Senato  , i quali  eran  uenuti  per  ' 

far  la  riconciliationc  tra  la  plebe  e i nobili , 

udR.^GOMET^TO. 

DOPO,  cht  Valerio  f?ehhtptrlala  .enarrato  ìBj  plebe,  quanto  foffi  buono  ranimodo’ 
paini Ù nerfo  di  lei , neffiim  p fapena  rifoìnere  , ne  pigiar  panno  dt  quanto  s'baurffe  a fare , 
effendi  flato  fempre  Valerio  in  fu' generali . fen\a  dipender  mai  ad  ah-una  par  titolar  conditio- 
Ho . E /(  ben  Sitinio , bauendo  prtfo  a parlar  per  la  plebe  , baueua  detto  , thè  dalle  fue  parole 
' non  p patena  trarre  nfolutione  altana  , e che  bifognaua  parlar  altramente,  uolendo  thè  la  ple- 
be rttoTuaffe  nella  atti  , tuttauolta  anthe'  egli  non  haueua  fodufatto  a pieno  al  depderio  deUa 
Vlebe  . Ver  tinto  un  torto  Lutio  Giunie , thè  per  fepranome  uoleua  effer  thiamato  Bruto,  uften- 
do  fuori  del  me\o  della  plebe  , t uenendo  diuan'^  agli  ambaftiadort , feti  tale  orai  ione . 

L TIMORE  (o  plebei  ) de’  patritij,  fitto  ne  gli 
animi  uojlri , par  che  ui  ffauenti , & diuenutiper 
quefio  piu  humili,  dubitate  di  dire  inpublico  quei 
ragionamenti,  che  uoi  foleuate  [un  con  l'altro  ujare. 
Tenfa  forfè  ciafeun  di  uoi , che  un’altro  a lui  uicino 
habbia  a parlare  della  Republica,  & infiememente, 
che  il  mede  fimo  piu  toflo  per  tutti  (feui  è alcuno 
pericolo)  patifea  ,&effo  pqfio  in  ficuro  fta  di  tutto  quello  che  dall’altrui 

ardire 
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ardire  auléenga , per  batterne  fen':^  paura  alcuna  la  parte  i Malamente 
nel  uero  ui  conftgUate  ; percioche  , feHaremo  tutti  parimente  a guardare, 
la  priuata  nofira  timidità  diuenterà  commune  danno  di  tutti,  dr  mentre 
che  ognuno  ajpetterà  la  propria  fuurc'zja  ,perderà  quella  che  a ciafcuno 
i commune , che  feuoinonui  fiate  prima  accorti  di  effereda  quefia  uo- 
fira  paura  liberati , dr  che  hauete  infieme  con  le  armi  una  libertà  certa, 
apparatelo  homai,  ufando  per  maefiri  cofioro  ,percioche  quefii  fiuperbi  dr 
gratti  huomini  uengono,non  piu  come  prima  comandandoci,  ò minacciando, 
ma  pregandoci  & confortandoci , che  alle  cofe  nofire  ritorniamo , accioche 
efii  comincino  homai  con  liberi  huomini  di  pari  a conuerfare.  Ter  qual  ca- 
gione adunque  fiate  ancora  Hupefatti , dr  tacete , dr  non  hauete  animo 
libero , dr  qualche  uolta  i freni , non  dite  publicamente  quelle 

cofe , che  ha  uete  da  loro  fopportate  i 0 mefihini , che  temete  f'  forfè  di  fop- 
portare  qualche  cofa gufandomi  per  capo  a parlare  liberamente  i Hor  io  mi 
metterò  per  uoi  con  ficuro  animo  ( dicendo  le  cofegiufie )a  pericolo,  nè  cofit 
alcuna  apprejjo  di  loro  andrò  occultando , & ben  che  y alerio  habbia  detto 
non  trouarfi  cofa  alcuna  che  ui  uieti  il  ritornare  alle  cofe  proprie , conce- 
dendoui  il  Senato  il  ritornare  fen-:^  pena , dr  hauendo  deliberato  la  oblì- 
uione  deli  ingiurie  ,gli  rifjionderò  la  uerità , dr  quello  che  farà  di  mefiiero 
che  io  dica . Sono , 0 y alerio , molte  altre  cofe  dr  necejfarie  che  le  metano 
( pofiegiu  l'armi  ) flar  fotto  di  uoi,  ma  tre  cofe  grandifiìme  dr  chiarijjì- 
me.  Tnnùeramente,  perche  rinfacciandone , non  altramente  che  fe  hauef- 
fiimo  errato,  ueniteda  noi , dr  ilimate  che  concederne  il  ritorno  fila  parte 
di  benificio . Dipoi,  percioche  chiamandoci  alle  riconciliationi,  non  dichia-r 
rate  con  quali  boneflc  ,&giufie  ò humane  conditioni  debbiamo  far  quifio, 
yltimamente , perche  di  tutte  le  cofe  che  uoi  ci  promettiate  non  fiamo  fi- 
curi  di  alcuna , ma  hauete  piu  uolte,  dandoci  parole,  durato  a ingannarci, 
dr  io  feparatamente  faueUeròdtciafcunacominciandomidalgiufio.lm- 
peroche,  priuatamente  dr  publicamente  parlando,  è bi fogno  che  noi  co- 
minciamo dal  giufio.  Se  adunque  ui babbiamo  in  cofa  alcuna  offefi,non 
domandiamo  ficureT^,ò  alcuna  dimenticanza, percioche  non  domandia- 
mo ancora  di  diuentre  con  efio  uoi  partecipi  della  ctttà , ma  iìaremo  doue 
ne  condurrà  qualche  uolta  il  fato  dr  la  jortuna,  dr  ci  raccomanderemo  a‘ 
nofiri  Genij,  come  a nofire  guide , ma  fe  noi,  da  uoi  tutti  offefi , fiamo  sfor- 
zati tentare  la  fortuna , nella  qual  noi  ci  trottiamo , perche  non  confejfate 
uoi  battere  del  male , che  ci  hauete  fatto , di  perdonan^a  & obliuione  bi- 
fogno?  Ma  uoi  dite  di  dare  quello  che  chiedete , dr  quella  ira  ,da  cui  uoi 
cercate  d'ejfer  liberati , come  che  rimettendola , andate  fommamente pre- 
dicando, confondendo  la  natura  della  uerità , dr  preuertendo  la  dignità 
delle  cofe  giufie.  Confiderate , che  noi  non  offefi , ma  offendendo  la  Tlebe , 
dalla  quale  hauete  molti  beneficij  & grandi, parte  per  la  libertà,  parte  per 
il  principato,  non  le  hauete  reudute  troppo  belle  remuncrationi,.Io  comin- 
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eìerò  a ragionare  dalle  cofe  che  uoi  anco  fapete , dr  per  gli  Dei  ,fe  io  dirò 
qualche  bugia,non  la  fopportate  in  conta  alcuno , ma  quanto  prima  fco- 
pritela  . hauemmo  da  principio  un  Signore . Laqual  forma  di  B^pu- 
blica  i Hojlri  padri  ufando , durarono  infino  aHa  fettima  generatìone , df 
per  tutti  quefli principati,  non  fu  in  cofa  alcuna  il  popolo  fcemato  da'  l\e, 
nè  io  pajjo  allecofe  piu  ultime  di  tutte,  dicendo,  che  nel  loro  principato 
d' affai  drgran  benigodeua,  percioche,  oltre  aU'altre  offeruationi,  adulan- 
' dogli  uoleuano  farfelo  fauoreuole  , & * noi  nimico , ilche  fanno  tutti  co- 
loro,che  allietiano  le poffxn't^e  tiranniche , & uincendo  con  lunga  guerra  la 
felicijfima  Città  di  Sejfa  , potendo  non  fare  alcuno  partecipe  della  preda  , 
ma  tenerla  per  fe  ,&autngare  tutti  i l{e  di  ricchegj'e , non  uolfero , ma 
portatala  effi,  la  meffon  tutti  in  publico , di  numera  che  noi , oltre  a gli 
fchiaui  dr  i befliamiydr  molte  altre  cofe,  riceuemmo  a un  per  uno  due  mine 
di  argentOyUquali  cofe  nondimeno  difpreg^ate,  poi  che  portauan  tiranni- 
camente quella  pojfani^  non  contea  di  noi , vu  utrfo  di  noi  ufauano , fop~ 
portando  noi  mal  iiolentieri  quelle  cofe  ch’d  faceuaiio  , ci  fccflammo  dalla 
beniuolenga  de’  Bf>&  a uoi  ci  accoflammo , dr  centra  dì  loro  con  ejfo  uoi 
leuatici,  cacciammo  cofi  quelli  ch'eran  nella  Città, come  quegli  altrich'era- 
no  nell'efercito  ,&  a quelli  togliendo  t Imperio , lo  demmo  auoi;ilquale 
quantunque  haucffimo  piu  fiate  potuto  trasferire  con  gran  doni, che  ci 
erano  offerti  a quelli,  che  haueuamo  cacciati , non  fopportamnio  romperui 
la  fede  data , ma  molte  gran  guerre  dr  continue  habbiamo  per  uoi  con- 
dotte a fine , dr  ci  fumo  bomai  inftno  a quejl'annogia  ultimo  di  diciafette, 
affrontati  con  tutte  le  natioiii  ,combattendo  per  la  commune  libertà , dr 
non  ferma  ancor  bene  la  Bepublfca  ( fi  comeèufanga  nelle  fiubite  muta- 
tioni  ) con  due  nobili  Città  de’  Tofeani,  else  uoleuano  i Becongrande  efer~ 
(ito  rimettere , mettendoci  pochi  contra  molti  a pericolo , habbiamo  com- 
battuto , mofirando  un  grandiffimo  ardire, & uincendo  nella  battaglia,  ri- 
buttammo gli  auuerfari  dr  mantenemmo  al  Confalo  che  rimafeff  imperio. 

molto  dipoi  coftringemmo  a partirfi  amico  Vorfena  Bf  de’  Tofeani,  che 
con  le  forge  di  tutta  Tofeana  ci  haueua  affediati^  nofiro  malgrado  uoleua 
rimettere  in  Bpma  iBt,&i  fuorufeiti.  Et  ultimamente  ordinando  i La- 
tini la  terga  uolta  di  rimetterli , & conducendo  trenta  Città , ueggendoui 
Slare  a prega  re  dr  tutti  infieme  a piagnere , dr  ciafeuno  di  uoi  grida  re , le 
compagnie , l’effere  infume  allocati , cr  le  communi  battaglie  ricordando, 
non  fopportammo  d'abbandonarui,& giudicando  che  chiariffima  dr  bellif- 
fima  foffe  quella  battaglia , che  per  uoi  prendeffimo , andammo  contro  a 
cofe  grani  dr  terrìbili , tenendo  poco  conto  di  quel  grandiffimo  pericolo, nel 
quale  riceuendo  molte  ferite , dr  perdendo  molti  corpi  d'amici,  di  parenti, 
dr  di  compagni , uìncemmo  i nimici , dr  i loro  Capitani  ammaggammo , e 
t jpegnemmo  tuttò  il  parentado  reale . Et  quefle  fon  quelle  cofi , che  noi  per 
tiberarui da'  tiranni  ui  habbiamo  dimofirate  (in  quelle  ogni  nofira  diligcn- 
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^ mettendo  ) non  da  altro  sfor'^^ti  che  dalla  uirtù . Ma  udite  quelle  an* 
fora , che  noi  facemmo,  accioche  uoi  fufie  honorati  cr  comandajji  a gli  al- 
tri , & acquiftaffi  maggior  poffan^a  che  da  principio , accioche  pq/fiate 
(partendomi  io  dalla  uerità ) contradirmi  ,acbe( cominciando  a parlare) 
diffi,  che  uoi  Hcjfi  auuertiti.  ’Hpn  ut  baflò  certamente  poi  che  ui  parfe  ejj'er 
ficuri  della  libertà,  in  quella  refiare,  ma  prendendo  ardire,  efr  uolertdo  ten- 
tar cofe  nuoue  ( tenendo  forfè  tutte  quelle  cofe  che  la  libertà  abbraccia fftna 
per  mimiche) &poco  meno  che  cantra  tutti  gli  huomini  mouendo guerra , 
in  tutti  quelli  pericoli  <&■  in  tutte  quefie  battaglie , nate  dalla  cupidità  uo- 
ftra, giudi cafie efferbifogno  feruirui  de'  corpi  noflri . Hor  io  tafeio  pajfa- 
re , quante  Città  noi,  che  per  la  loro  libertà  hanno  con  effo  uoi  combattuto, 
affliggendo  in  battaglia  ,&  altre  affediate  ripugnando  ,babbiamo  a uoi 
fottopofle  ; percioche,  che  bifogna  ridire  tutte  le  anioni  a poco  a poco,  ha- 
uendone  tanta  copiai  Ma  chi  furono  queUi , che  tutta  la  Tufeana  , diuift 
in  dodici  principati,  & di  gran  poffanga  terrrflre  & marittima  abbende- 
uoleacquiflarono,  & la  ui  feciono  obediente  i chi  fimilmente  ui  fu  in  aiu- 
to cantra  i Sabini  -,natione  fi  grande,  con  i quali  fempredel  principato 
contendtjie  ; e fece  di  maniera , che  eglino  non  haueffero  piu  nè  ardir  nè 
for'ga  di  lontender  con  uoi  del  principato  i Chini  fece  ferite  le  città  de’ 
Latini,  molto  temute  per  la  loro  poffan^a , c le  fece  uenìre  a pregami,  che 
non  foffe  lorguajlo  il  lóntado,  nè  le  città  ajfedia  te^T rapaffo  le  altre, nelle 
quali , non  ancora  da  uoi  difeordando , & ejfendo  nel  nero  alquanto  par-, 
tecipi  della  fferan-^a  delTlmperio , ci  fìamo  meffi  a pericolo.  Ma  che  chia- 
ramente fiete  flati  trouati  conuertire  il  Trincipato  in  T irannide , efr fer-, 
virui  di  noi,  come  di  fchiaui , nè  noi  effere  uerfo  di  uoi  del  medefmo  animo, 
tutte  le  Città  in  quel  tanto  a uoi  fottopofle  ribtUaronft , effendo  capi  della 
ribellione  i Folfci , ^ ftguitandoli  gli  Equi,  gli  Hernici , t Sabini,  & altri 
molti,  nè  flimarono  tempo  alcuno  piu  atto,nel  quale,  uoltndo  noì,potfffino 
fare  Cuna  delle  due  cofe , onero  fpegnere  la  Signorìa  uoflra,  ò renderla  per 
Fauuenire  piu  buffa  . l{icordateui  uoi  a qual  difperatione  uenifii  dell' Im- 
perio , & come  aU' ultima  defolatione  ui  conducefle,  non  prendendo  noi  con 
effo  uoi  la  guerra , onero  anco  cedendo  all'ira , co’  nimici  accojìandoci , eJ* 
quanti priegbi  & promeffene  facefleè  E noi  humili  & da  uoi  ingiuriati, 
uinti  da’  prieghi,&  alle  promeffe,  credendo,' che  qutflo  ottimo  Seruilio  al- 
thora  Confalo  fece  alla  "Plebe;  dimenticatici  tutti  i mali  per  1‘ adietro  fop- 
portati;  nè  rìmprouerandoui  cofa  alcuna , cofe  ottime  per  f auuenire  fpe-  • 
randa , ci  demmo  a uoi , ^ riha  ttemmo  in  breue  tutti  i nimici , conducen- 
doui  mólti  prigioni  & una  bella  preda.  Per  Itquali  cofe, che  gratta  nè  ren- 
dcfle  • giujia  neramente  indegna  de  pericoli , nc  quali  uoi  u'erauate  tro- 
uati a'  quali  noi  ti  mettemmo , angi  mancando  della  fede , e delle pro- 
entffe , che  haueui  al  Confalo  comandate  che  faceffeperla  >{epublica,que- 
flo  fleffo  ottimo  Confalo  ( del  quale  ali’ing:i  nno  neri  feruiti )faciftc  refiare 
Orat.  Civili, e Chi  m.  L 
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trionfo  thuomo  piu  i alcun  altro  degno  di  queflo  bonore  ,vonper 
altra  cagione  cofi  ingiuriandolo , che  perche  egli  domandaua , che  uoi  fa- 
tefte  le  cofc  giujiefi  come  baueuatepron,effoj&  era  cbiaro^fhc  egli  Jòppor- 
tauamaluolentierid'ejfereinquel  modo  uccellato . Ma  nuouamente(  io 
aggiugnendo  quejlo  ancora  di  giuflo,farò  fine  al  parlare)  quando  t Sabini, 
eirgli  Equi  & i Volfci  tutti  d'accordo  ,ft  leuaron  cantra  di  noi,  & confor- 
tarono gli  altri , non  fujle  a uoi  humili  huomini  & da  niente,  uoi  uenera- 
bili  & graui , cofi  retti  a rifuggire  i promettendoci  ogni  coja  per  la  falute 
uofira  ì dr  acciocbe  non  parefiè  che  uoi  di  nuouo  uolefie  ingannarci  ( ilche 
fiiejfe  fiate  facefie  ) ritrouafie  come  per  coperta  all'inganno  uofiro  ,quefio_  . 
popolanifjimo  huomo,M.  Valerio,  a cui  noi  credendo , come  che  non  ba- 
uifiimo  a effere  ingannati  dal  Dittatore , majftmamente  uerfo  di  noi  amo- 
reuole,  prendemmo  la  guerra  con  effo  uoi , & i nimici  uincemmo , non  pic- 
coli, nè  pochi,  nè  ofeuri  pericoli  fopportando.  Ma  finitafi piu  prefio  <t agri 
credenza  ottimamente  la  guerra , tanto  fufie  lontani  a efftrne  lieti , & a 
fommamente  la  plebe  ringratiare,  che giudicafie  effer  ragioneuole,che  noi 
a forgajn  arme,  & fiotto  le  infegne  fuffimo  ritenuti,  accioche  le  cofe pro- 
fnejfe  fi  lafciafftno  indietro, fi  come  haueui  da  principio  penfato . Hor  non 
fopportando  quefio  huomo  l'inganno  uofiro , nè  la  vergogna  della  cofa , ma 
mettendo  nella  Città  l' infegne,  & lafciando  andare  alle  cape  proprie  l'efer- 
cito , trottato  cagione  che  quefio  huomo  non  haueffe  fatto  bene  ,gli  dicefic 
uillania,  nè  facefie  cofa  alcuna  delle  promejfe,  ma  nella  medefma  tregran- 
dijfimamente  ingiufie  dimofirafie,  annullando  la  dignità  del  Senato, & ui- 
tntttdo  la  fede  di  quefio  huomo , & rendendo  a noi  per  i meriti  delle  fatiche 
una  grana  infruttuofa  . Quefie  cofe  adunque  & molte  altre  a queftefimi- 
gliantt  hauendo  che  lire , non  iiimiamo , o patritij , effer  ragioneuole,  che 
mi  ci  uoltiamo  a pregami  &fupplicarui , ni  (come  che  fe  noi  cofe  graui 
baueffmo  commeffo  ) fiotto  il  non  hauerne  a patir  pena , & che  non  fe  ne 
haueffe  a parlare,  accettare  il  ritorno.  7ipn  limiamo  nondimeno  che  fu 
al prefente  quefie  cofe  fottilmenieda  difputare , perche  ci  fitamo  ragunati 
qua  per  trattare  della  concordia , ma  lafciandole  da  parte,&  dimentican- 
dole fitamo  per  fopportarle . Hor  per  qual  cagione, oambafeiadori,  fiate 
uoi  Itati  mandati  quà , f^r  di  che  cofe  hauete  bi fogno , per  lequali  fiete  uer 
nuti  a trovarci  è perche  non  lo  dite  apertamente!  Et  con  quale  fferanx^ 
giudicate  uoi  ragioneuole , che  noi  nella  Città  ritorniamo! qual  fortuna 
apprendendo  per  guida  ! & con  qual  gratia  ò piaceuolegga  dovendo  effere 
faccettati  ! percioche,  non  vi  habbiamo  udito  fin  qui  ancora  porgere  cofa 
alcuna  bimana,  ò utile,non  bonari,  non  magifirati/ton  correggimenti  del- 
la povertà, nè  alcun'altra  cofa  fcmplicemente-a  qutfìainmodo  alcuno  fir 
migliante , e non  fi  cenueniua  raccontar  quelle  cofe,che  uoi  fuffi  per  fa  rf,  / 
ma  dir  quelle, che  uoihaueffi  fatte , accioche  hauendo  rkeiiuta  qualche 
tpera  che  dalla  beaiuolecxa  nafeeffe  ,poìejfimo  conietturare  che  le  altre 
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-haiuJIino  A ejfere  di  queliamedefìma  forte.  Hor  io  penfo,che  i primi  di 
loro  rijponderanno  effere  con  quejlo  utnuti  a noi , cbaiiendo  potcflà  Sogni 
cofa , ratificheranno , e Habiltranno  tutto  quel  che  fta  determinato  da  loro. 
Horfu , fieno  nere  quefie  cofe , Hieno  a punto  come  effi  dicono , non  contrae 
dico  a nulla . Ma  uoglio  ben  intendere , che  cofe  hMino  a ejfere  dopo  a 
■ quefia , quando  noi  harem  detto , con  quali  conditioni  ci  paia  giufio  di  ri^ 
tornare , & quelle  ci  fieno  concejfe , chi  ci  entrerà  per  promettitore  de  gli 
accordi , & a qual  ficurtà  credendo  ci  leueremo  tarmi  di  mano , mettendo 
di  nuouo  in  lor  potere  i nofiri  corpi  fai  decreti  forfè  del  Senato  c hanno  da 
farfit  non  già  fcritti  i Ma  chi  uieterà , che  non  fi  rendine  con  altri  decreti 
■i primi  di  nejfun  ualore  ogni  uolta  chea  .Appiopata,& a quelli jche con  lui 
fono  in  congiura  i forfè  la  dignità  de  gli  ambafeiadori , che  la  lor  fede  ci 
intromettino  i ma  effi  prima  per  il  me^p  di  cotali  huomini  ne  ingannarono, 
forfè  alle  promeffe  per  gli  Dei , confermata  la  fede  con  il  giuramento  t non 
ce,  to . perche  io  fopra  ognihumana  fede  di  qucfla  temo , laquale  ueggo 
difpregiata  da  quelli. che  fono  in  Signoria , & fi  come  gli  accordi  fatti  mal 
mlentieri , da  quelli  che  uogliono  fignoreggiare, con  coloro  che  cercano  di 
•tornare  in  libertà y non  bora  primieramente , ma  affai  tempo  adietro, 
hanno  luogo  e ferme:^ , laqual  folamente  durerà  tanto , quanto  durano 
i bifogni  di  queìlt . Di  che  forte  è adunque  cotale  amicitia , & fede , nella 
quale  fitamo  contra  ogni  noflra  uoglia  sfor'^ti  tun  [altro  a honorarci , 
offeruando  ambedue  tempi  atti  a romperla  } in  quel  megp  fi  ritroua 
fempre  il  fofpcttare , dipoi  le  continue  fcambieuoli  calunnie , la  inuidia  -, 
Codio,  & ogni  altra  fpetie  di  mali , (fi-  il  gran  combattimento  tra  loro/hi 
fia  il  primo  a rouinare  il  nimico  ,come  che  fita  nell’indugio  poflo  il  peri- 
colo , uencfldo  ultimamente  alla  guerra  dulie , della  quale  ognuno  fa,  che 
n,n  fi  troua  cofa  peggiore,doue i uinti  infelicemente  uiuonoy^  i uincitori 
ingiufìamente , & a cofioro  nel  uero  tocca  a effere  da  amiciffimi  rouinati , 
epr  a quelli,  a disfare  i loro  amiciffimi.  .A  cotali  cafi  adunque,  & a fi  fatte 
rouine  da  noneffer  defiulerate , non  ci  chiamate,  o patritij.  T^e  noi , o ple- 
bei, ubbidiamo  a cofioro,  ma  fi  come  a ha  la  fortuna  feparati,  finalmente 
contentiamoci , che  cofioro  fen^  noi  tutta  la  Città  poffedendo,  foli  godino 
di  tutti  gli  altri  beni  ,gli  burnili  & ignobili  plebei  cacciando  della  patria , 
^ noi  andiamo, doue  qualche  uolta  la  poffanxp  diurna  ne  condurrà , non 
Rimando  abbandonare  la  patria , ma  un  lucgoRraniero , percioche,  non  é 
alcunché  lafciqui  parte  di  contado  ,ò  dica  fa  pa  terna,  ò communi  cofe 
facre,  non  dignità  ,fi  come  nella  patria , alle  quali  cofe  attaccati  ; ancora 
contro  ad' animo  nofiro  defideraffimo  Rare;  ma  ne  rimangono  appettala 
libertà  a i corpi,  con  tarmi  infiememente,  (fi-  con  molte  fatiche  acquifiata. 
Conciofia , che  [affai  guerre , alcune  delle  cofe  nofire  guafiarou»  ,&  altre 
ne  babbi  la  carefiia  giornalmente  delle  piu  neceffarie  confumato,  (fi- fiamo 
da  quefii  fuperbi  ufiurai  priuati  deU'altre  cofe  ,a  i quali  finalmente  fiamo 
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eoflretti  ( o cofa  mefihina ) lauorare  le  nofire poffrff.omcìle,  '3^pparle,/è- 
minarle  tararle  tpafcer  le  greggi  ,&e]Jer  finalmente  lor  ferni , a queUi 
fimiglianti , che  s'atquifiano  in  gutrra,altri  legati  con  le  catene,  altri  con 
i ferri  a'  piedi , altri , non  altramente  che  le  piu  crudeliffime  fiere  con  i 
collari  di  ferro  infocati,  & lafcio  le  battiture, &i  flagelli  & le  fatiche  di 
notte  in  notte,  & ogni  altra  crudeltà,  ^ fuperbia,&  ingiuria^he  noi  fop- 
portiamo . da  cotanti  & cotali  mali  adunque  per  merco  degli  Dei  liberati , 
con  ogni  diligenza  & con  ogni  noflra  forrca  fuggiamo  uia  lieti  da  coftoro, 
facendoci  guida  del  camino  la  fortuna  (jr  quello  Dio , che  ne  faina , & te- 
nendo la  libertà  per  la  patria,  & la  uirtù  per  le  riccheggept  percioche,  ogni 
terra  ne  riceuerà,  douendo  eflerle  compagni, parte  non  fafiidtoft,^ parte 
utili.  Et  ne  fieno  di quefle cofe ejfempio , molti  Greci ,e!r affai  Barbari, 
e!r piu  di  tutti J noflri  maggiori,  de'  quali , altri  con  Enea  ucnendo  della 
%4fta  in  Europa  ,edificarono  nelpaefede'  Latini  una  città,  efi"  gli  alni  di- 
poi leuatift  da  .Alba  ( conducendo  Famulo  la  colonia  ) quella  in  qurfii  luo- 
ghi drigT^arono , che  noi  al  prefente  abbandoniamo . T^oi  habbiamo  con 
ejfo  noi  forge,  non  troppo  minori  di  quelle,  angine  uolte  maggiori,^ 
habbiamo  anco  la  cagione  della  partita  piu  giufta . Imperoche  coloro  che 
andauano  altroue , erano  cacciati  da'  nimici , ma  noi  partiamo  di  qui  cac- 
ciati da  gli  amici  ,&éin  un  certo  modo  piu  miferabile,  l'ejfere  cacciati  dà 
gli  amici  piu  tofto  che  dagli  Sìrarù  ,&  quelli  che  con  Famulo  ufeirono 
fuori , {pregiarono  i luoghi  patrvj  per  poffedere  paefe  migliore , ma  noi  la 
patria  fenga  Città  & fenga  habitatitni  abbandonando , conduciamo  una 
colonia  che  non  è a gli  Dei  inuidiofa,  nè  a gli  huomini  molefla,  nè  a alcuna 
terra  graue . E non  andiamo  a ttouare  con  fangue , nè  con  ciuili  ucciftoni 
coloro , che  ne  hanno  cacciati , nè  con  fuoco , ò con  ferro  l'abbandonata 
terra  molefiiamo , e non  lafciamo  altro  ricordeuole  ejfempio  d'inimicitia  ; 
fi  come  è ufanga  alle  genti  ingannate  ,&  rinchiufe  cantra  ogni  lor  uoglia 
in  neceffità  fare,  ma  gli  Dei , & i Gcnij  chiamando  in  teflimoni  ,con  tutti 
quelli,  che  conducono  le  cofe  tutte  de  mortali  ingiudicio,&a  quellila- 
fciandoogni  noflra  uendetta,  queflo  Jolamente  domandiamo , che  riceuino 
coloro( che  hanno  nella  Città  figliuoli  ^ padri,&  fe  uogUono  efferne 
nella  noflra  fortuna  alcuna  delle  nofire  mogli  compagne)que- 
fti  corpi,  percioche  queflo  ne  bafta , ne  altre  cofe  della 
'■  patria  domandiamo,  ma  rimanete  feUci,&  uiuete 

quella  uita,  che  ui  harete  fcelta,  portandoui  / 

nella  mede fima  mamera  inciuilmen- 
tecìr  faluaticamcnte con  quelli 
di  piu  baffa  fortuna,co- 
me  ui  fiate  porta- 
ti  con  noi . 
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|E  PAS.OLI  di  Bruto  raccefero  grandemente  Io  fdegno  ne 
gli  animi  della  plebe,  e non  rolameuteracceTero  lo  fdegno,  ma 
cauarono  le  lagrime  de  gli  occhia  tutti , i quali; ricordando^ 
delle  raiferìe  .nelle  quali  gli  tencuano  i creditori,  non  poteuan 
fare  di  non  piangerne . Lagrimarono  anche  gli  ambafciadori , 
parte  conliderando  il  torto  fitto  alla  plebe , parte  uedcndo  il 
I gran  pericolo  nel  qual  cadeuala  citti,partendofi  quello  popo^ 
lo . Tito  Largio  adunque  parlò  anch'egli  io  quella  materia , e parte  accusò  i credi- 
tori , parte  ancora  toccò  i poueri , come  chieditori  di  cofe  ingioile , ma  non  fece 
il  Tuo  parlare  giouamento  alcuno , e non  t'accomodò  la  cofa  per  fin  che  Menenio 
Agrippa,  non  prefe  il  carico  di  parlare,ilquale  come  accomodallela  colà,e  con  che 
patti  facefle  ritornar  la  plebe  nella  cittì , fi  uedrl  nella  feguente  otadone . 

B.EPL1CA  DI  MENENIO  AGR.IPPA  F A VTO R.  D E L L A P L E B E. 
marrando  pUiii  li  fjTlicoUri  ctnJitinu,nm  lequdli  i Vdtritij  gli  richumtiun»  ntlU  città. 
Dtiu  in  parte  fi  rìjptndt  aFebbicttitni  di  Brut*  , t fi  piegane  gli  animi  alla  ricemiliatio^ 
. ne , Crai  ritemo . Cefi  fatte  far  filentie , e nedende  ch'egn’nne  le  iìana  attentamente  d 
^ éfceltare , ctminciè  a dir  cefi . 

01  fidino  Hatì  iOhumìni  plebei,  mandati  auiA 
dal  Sena  to , non  per  tfeufar  lui  o accufar  uoi , per- 
ihequefienon  fon  cofe  da  quejlo  tempo,  ne  utili  ai 
caft , che  al  prefente  tengono  la  B^publica , ma  fta- 
mouenuti  per  rifoluer  con  ogni  diligem^a  & indu~ 
Jlriala  fedi t ione, & refiituire  la  I{epublica  nello 
ornamento  di  prima  . Hauendo  a queflo  autorità 
ajfoluta , coft  non  ci  pare  che  fta  da  difendere  la  orationein  lungo  fopra  le 
cofegiufle  ( come  ha  fatto  qui  Giunio  ) ma  piu  toflo  con  qual  humanità  fi 
debba  finire  la  fedttione , & qual  habbia  a effer  quella,  che  tenga  fermi  i 
noflri  accordi,  & noi  di  quefle  iìejfe  cofe  direnui  quello,che  ne  intendiamoi 
percioche  conftderando  noi  in  che  maniera  fi  potrebbe  fonare,  &leuar 
tutta  la  feditione  della  Città, tolti  ma  quelle  cagioni  che  la  nutriuano , ci 
parfe  neceffario  conofeere  & raffrenare  quelle  che  principali  erano,&  mi- 
nìfire , & trottando  che  le  troppo  rotte  effationi  de'  danari  creduti , erano 
de'  prefinti  mali  cagione, quelle  habbiamo  in  quefla  guifa  corrette,  che  fu- 
miamo ragioneuole , che  quelli  debitori , che  non  poffono  fòdisfare  al  debi- 
to , liberi  rimanghino  dal  pagamento  ,&fe  fono  i corpi  di  qualcuno  per 
determinato  tempo  (fecondo  U legge)ritenutt,quelli giudichiamo  anco  che 
fieno  liberi  & tutti  quelli , che  incorfi  in  pene,  hanno  obligata  tutta  la  lor 
roba  alle  condermagioni^nco  uoghamo  che  fieno  liberi , & leniamo  uia  le 
loro condennagioiii, annullandole ;&cofi adunque i contratti  del  tempo 
adietro,  che  ne  fonparfi  cagione  della  feditione , habbiamo  corretti:  ma 
quelli  che  hanno  a farfi  per  lo  auuenire,  come  a uoi,  o plebei,  & al  Sena- 
to ( in  commune  configliandoui  )farà  parfo , fermandolo  anco  per  legge  ^ 
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toji  Hieno . "Hon  erano  quejle  quelle  eofe , che  uoi,  q plebei,  faceuano  Bar 
diuifi  da'  patritij  ^ Dunque  fi  ui  pareua  ottenendole  hauere  a bajlan':^,ne 
defiderauate  altre  cofiche  quelle , al  prefinte  ui  fi  danno,  andateuene  ho- 
tnai  nella  patria  allegri . Aia  qual  fede  fia  per  confermare  quefle  conuen- 
tioni , & per  ajficuraruene  ,farannofi  ( non  dubitate  ) tutte  le  cofe  fecon- 
do le  leggi , & che  s'ufano  da  coloro , che  finifeono  le  nimicitie , percioche 
il  Senato  delibera  quefle  cofe, & darà  alle  promejfi  che  baranno  da  fcri- 
uerfit;  la  for'^a  della  \eg^e  ,anxi,hor fu  fcriuinfi  quefli  decreti  da  uoi^  il 
Senato  ubbidirà  loro . Hor  che  quefle  cofe  al  prefente  conceffi  babbino  a 
rimanerut  certe  e firme,e  che  il  Senato  non  fia  per  aggiugner  a quelle  con- 
traponendofi  qualche  cofa , noi  ambafeiadori  primieramente  ue  ne  faremo 
malleuadori  ,dandoui i corpi  anime, & la  Birpe  noflra  in  pegno. 
Dipoi,  tutti  gli  a Uri  Senatori  che  al  decreto  fofcriueranno,nonfificriue- 
rà  giamai  cofa  alcuna  contro  alla  plebe,  contro  alla  uoglia  noflra , che 
fiamo  principi  del  Senato , & prima  le  noflre  fintenj^e  inan:ri  alle  loro  di- 
chiariamo . Ma  l'ultima  fede  a ruttigli  buominì  & Greci  & Barbari  (la 
quale  non  cancellerà  giamai  tempo  alcuno)  è quella,  che  fa  per  il  giura- 
mento de’  patti  & de  gli  accordi , promettitori  gli  Dei , fitto  laquale  pic- 
cole nimicitie  & grandi , di  molti  priuati , Graffai  che  tra  Città  Città 
durauanOffi  fon  compofle,  & quefla  fede  fi  uoi  C accettate,  ouero  alcuni  po 
chi  capi  del  Senato  permettete , che  ui  fia  per  tutto  il  Senato  per  me^  del 
giuramento  data,ò  uogliate.che  tutti  i fiferitti  al  decreto  del  Senato  giu- 
rino per  le  cofe  fiere  di  mantenere  gli  accordi , & uolete  le  man  dcflre , & 
le  promejfi , & la  fede,  che  fi  dà  per  gli  Dei . J^n  uoler  tu  Bruto  accufare 
ne  diflrugger  la  piu  bella  cofa  de  gli  Budi  humani , ne  uoi  ( dicendolo  ejfi ) 
comportategli  le  fcelcrateT^  de  gli  empi  & Tirannici  huomini , dalle 
quali  è un  pei^  lunge  la  uirtù  Rimana  , e un'altra  cofa  dicendo  ancora, 
a neffuno  duhbiofi , ignota,  farò  fine  aidire . Hor  quale  è quella  fihe  indu- 
ce il  commune  commodo  & fcambieuolmente  ambedue  le  parti  fa  man- 
tenere ? la  concordia  laquale  prima  & fila  noi  in  una  medefima  cofa  con- 
duce, ne  giamai  ne  la  fiderà  fipar are , perche  quella  indotta  moltitudine 
non  hard  giamai  bifogno  di  cofa  alcuna,  a cui  non  manca  prudente  princi- 
pato . Hor  che  il  Senato  poffa  reggere  la  turba,  che  uuole  effir  gouernata  , 
nonio  fiappiamo  filamento  per  opinione , ma  anco  per  ejperienga  . Che 
adunque  ci  impedifee  l & perche  non  ci  feruiamo  fcambieuolmente  Cun 
l’altro  & facciamo  poche  parole , noi  che  le  cofe  utili  tegnamo  in  mano  ? 
Et  perche  f uno  all'altro  fcoprendoci , & Umani  coniungendo , non  andia- 
mo nclFantica  patria  , douendo  ricuperare  una  giocondiffima  diUttatione 
oltre  alle  altre  & un  defiderio  tra  tutti  dolciffimo  ^ Ma  noi  cerchiamo  fi- 
curtà  non  piu  udite , & dubitiamo  d'inganni , la  fede , & ogni  altra  cofa 
tirando  al  peggio.  M.  noi  Senatori , o plebei , una  fola  fede  ^ bafleuole  che 
non  babbiate  a ejfire giamai inuerfo  noi  ( fi  ritotnarete)  cattiiii  ,fapendo 
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i'ncflrì  iludi , cjr  quanto  fiate  bene  allenati  & t altre  uoflre  uirtù,  lequaL 
bauete  piu  notte  in  pace  & in  guerra  dimoftrate,&  fe  potranno  perla 
necejfità  della  fede  ér  della  fperanxa  i contratti  ejfer  publicamente  cor- 
retti , crediamo  che  in  noi  tntte  [altre  cofe  habbino  a efier  buone , nè  hab- 
biamo  bifogno  di  giuramenti  nè  £ oftaggi  nè  (falcHna  altra  fede  dalla  ple- 
be , non  fendo  in  alcuna  cofa  per  centradirni  delle  domandate , & alla  fe- 
decbeèparfa  cheinnoi  Bruto  accufi,qnefle  fieno  bafieuoli.  Ma  fe  ritro- 
uandofi  in  noi  innidia  alcuna  nongiufla  ni perfuadeua  a Jiimar  malamen- 
te del  Senato , uoglio  anco  di  qnefio  ragionami  iìatemi  per  gli  Dei 
quieti  & attenti  a udire.  Vna  Città  è molto  fimile  a un  corpo  h umano, 
Imperoche  [uno  & [altro  è compofto  di  molte  par  ti, nè  ha  in  quelli  ciafcu- 
nata  medefima  forila  ^ne  parimente  opera  ,fe  adunque  propri)  fenfio" 
feparate  noci  prendino  ciafeuna  delle  parti , & nafehi  tra  loro  dipoi  fedi- 
tione , ragunandofi  [altre parti  infieme  contro  al  uentre,&  dichino  i pie- 
di , che  a loro  tocca  a portar  tutto  il  corpo , & le  mania  efercitare  le  ar- 
ti, acquiftare  te  cofe  neceffarie,  combatter  co’  nimici , & porger  motti  al  • 
tri  commodi  in  commune,&  le  /palle  che  fopra  di  loro  fi  portino  tutti  i pefi, 
tr  la  bocca  che  fia  quella  che  parli,  & il  capo  che  uegga  & oda,  (irgli  al- 
tri fintimenti  comprenda  onde  il  tutto  fi  mantiene . Dipoi  dichino  al  uen- 
tre,&tu(o prode ) che  fai  di  quejle cofe , ò qual  grada  da  te habbiamo 
« Jiruitio  i anzj  fei  cotanto  lontano  da  fare  cofa  alcuna  ,dr  dare  aiuto 
alcuno  in  commune , che  ne  fai  nocumento,  & conturbi  ogni  cofa,sfor'z^n- 
doci  a fummini/irare  & porta  re  da  ogni  banda  tutte  le  cofe  per  empier  te 
tue  uoglie . Horfu , perche  non  ci  ufiur piamo  noi  la  libere %,&  liberiamoci 
da  tante  molefiie,  che  per  lui  fopportiamo  ì fe  cofi  adunque  delibereranno, 
ne  faccino  piu  [ufficio  loro , troueraffi  cagione  alcuna , perche  piu  habhia 
quel  corpo  a durare , cir  non  fi  muoia  fra  pochi  giorni  di  fame  ,peffima 
tra  tutte  le  altre  mòrti  ^ non  ha  alcuno  che  po/fa  dire  in  contrario.  Giudi- 
cate anche  net  medefimo  modo  della  Città  ; percioche , molte  forti  di  genti 
fono , che  quella  anco  abbracciano , & tra  loro  in  nulla  fimiglianti , delle 
quali  ciafeuna  porge  qualche  propria  utilità  alla  l{epublica  fi  come  le 
membra  al  corpo , perche  altri  lauorano  i contadi,  altri  per  quelli  contro 
a’  nimici  combattono,  altri  la  mercantia  efercitando,  dal  mare  molti  com- 
modi ,&  altri  arti  nece/farie  efercitano.  Ma  fecojloro  tutti  difeordano 
dal  confitgliojche  degli  ottimi  huomini  faffi,  & dichino  tu(o  configlio)  che 
ci  fai  di  bene , & per  qual  cagione  ti  pare  egli  ragioneuole  dthauere  a co- 
mandare a gli  alni  i perche  non  ci  liberiamo  noi  da  quefia  tirannide , & 
ultimamente  habiriamo  fen'ga  chi  ci  comandi^  Se  cofloro  adunque,  penjan- 
do  quefie  cofe  fi  rimaneffino  da’  confueti  [ludi , che  cofa  terrebbe  che  quefia 
cattiua  Città  non  rimancjje  malamente  dalla  fame , dalla  guerra , & da 
ogni  altra  rouina  disfa  ita  <*  Tercioche , fi  come  ne’  corpi  nohri , il  uentre 
malamente  da  molti  riprefo  nutrifee,^  mantenuto  mantiene,  & è (quafi 
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€ome  unacorte)  una  cormune  utilità  di  eia fcuno& ragione,  che  ogmtth 
fa  HÌua,cofi  nella  Città, il  Senato  amminijlrando  il  tutto,&  a tutte  le 
cofe  che  aeeaggiono  prouedendo , mantiene  ogni  coja , euflodifie , & cor- 
regge.  Finite  homai  di  gittate  inuidiofe  uoci  eontra  di  lui,  come  che  da 
lai  cacciati , andiate poueri  & errando  ; perche  egli  non  ha  eontra  di  noi 
fatto , nè  è per  far  cofa  alcuna  graue . Ma  ut  chiama , & ui  domanda  , 
draprendoui  infiememente  con  le  porti  le  anime  ,ui  riceuerà  humanifft~ 
mamente . n 

EFFETTO. 

N T I N I n I *.  o N o le  parole  di  Menenio  di  maniera  gli  ani- 
mi di  tutti  gli  uditori,  che  tutti  egualmente  cominciarono  a la- 
grimare,  e dandoli  nelle  mani  di  Menenio  dinero.che  fenza 
3tra](icurtà  gli  menafle  dentro  nella  terra.  E farebbe  facce- 
duca  la  ritornata  loro  fenza  contrailo,  o dilatione  alcuna,  fé 
Bruto  fidandoli  poco  delle  parole  de*  Pacricij,  non  fi  faceua  in- 
nanzi,e non  diceua,chefofle  lecito  alla  plebe  per  fua  ficurtAdi 
creare  un  magifirato  del  fuo  corpo , a cui  potefle  ricorrere  ogni  uolta  ch’ella  fòlle 
molefiaca  da’ nobili . Q^fta  domanda  parue  molto  grande  agli  ambafeiadori , e 
I quantunque  egli  haueflero  piena  autorità  di  concedere  ogni  colà,  non  uolfero 
però  rifolucamen  te  conceder  quella.  Per  tanto,e'  fi  rifoluerono  di  farla  intendere 
al  Senato , coli  m andati  alcuni  di  loro  in  Roma,&  alcuni  rellaci  fuori  con  la  plebe, 
l'ef^ofe  ul  domanda  in  Senato.  Et  ancor  che  ui  folle  chi  contradiccfle  a quefta  do- 
manda , nondimeno,  quelli , a cui  piaceua  di  Icuar  uia  la  feditione , perfuadeuano, 
che*  fi  coocedefTe  loro  ogni  cofa.  La  onde  uioco  il  partito , fi  mando  alla  plebe,  la- 
quale fotto  quella  ficutta  ritornò  alle  proprie  cafe,&allhora  il  popolo  comincia 
battere  primamente  il  Tribunato . 

ORATIONI  DEL  VII-  LIBRO. 

; FiAGlO’ìijAMEVJ'0  DI  C0\I0L^7{p 
Senato , accufando  la  plebe  di  feditione , per  muouer 
i Senatori  a tenarie  il  Tribunato . 

^Il^GOMEViTO. 

E R.  A I N R.»fflj  undgran  canjlia  di  firn  mrntt',  di  manirra , th*  U OtrA  fatltui  afflò 
• tiupimamtnti  la  fìthe . Il  Smatt  pfr  fijlentn  $ ftftli , mandi  m Sicilia  a far  metta  d* 
grani  fftndtnda  del pnblice . iffindo  andati gTimtttatvri  in  Stedia  , carkartna  tati*  il  gran» 
tht'  comptrartno  , oltre  alqnalt , Gelone  Tiranno , fer  mantenerfi  amici  • Komani  , ne  mandi 
a donar  loro  nnagran  qnantiti , fatando  anche  il  fortodi  fno.  \ennto  queflof  amento  in  Ra- 
ma , fi  comincio  a ftnfar  della  diJhiSatione  di  effe,  e molti  direnano  , che  qael  c’hanena  donata 
Gelane,  fi  deaije  donare  alla  fiche , e quel , che  fera  comferato  le  fi  doneffi  nendere  a knem 
mercato . Alcani  altri  eran  di  dmerfi  farert , e qnefti  erano  i gionani  noti U,  e gindicanano,cb» 
quanto  fin  fi  tenena  la  fiche  affamata , tanto  fin  fiuchbc  fiata  hafia,  e modefia . Tra  qnefii  era 
■n  rrrr»  Marna  C»rioUno,ilqnalt  non  diccma  cifertamente  qaefitcofe  tome  faceaan  molti  altri, 
t»aadaiifcoferta,t  fenuflnnriffttttalmmdoi  taqnalco/a  Jm  cagione , thè  cercando  egb  il 
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(^afiUlg , U09  ftlttu  otUnerlo , f€T  m»  h*utrt  il  f*H»r  JilU  fUbt . Mtlteiutofi  tinnqiu  ul 
(tfd  in  emfigli» , ftt  (hi  i VKtbi  htbbtro  dello  il  parer  loro  (ire*  alU  dmijione  del  finmenlo  » 
quando  locco  efffonani , tAarlio  eomèntiò  a ragionar  tontra  la  plebe , t dj(ft  la  fna  fantapé 

0 CREDO  ('o padri ) che  tutti  uoi ui fiate 
accorti  che  la  plebe  non  sè  partita  danai  per  ^ 

necelfitd,  nè  per  for^a,  ma  jpinta  da  temeraria 
jperam^  d’hauer  a disfar  lo  Slato  de  gli  Otti- 
mati , e farfi  padrona  di  tutta  la  l{epublica . E 
di  queflo  ui  potete  ageuolmente  ejfere  auueduti, 
rijguardando  alle  commodi tà  che  ella  uoUenel 
riconcilia  rfi^  cui  nel  uero  non  fu  bafieuole;  ha- 
uer  corrotta  la  fede  de'  contratti , & delle  leggi 
fatte  di  quelli  ; ma  cercò  curiofamente  di  fare  un  nuouo  magiftrqto^  roui- 
nsre  il  Confolare,facrofanto  & inuiolabile^  lo  fece  con  la  legge, & al  pre-  ' 

fente  abbracciando  una  pojfant^  Tirannicajcon  quefla  legge  nuouamente 
fatta,a  uoi  (o  padri)  è Siato  celato  : percioche  bauendo  per  qucjla  cofa  del 
fare  le  leggi  quelli  che  ne  fon  capi  ( promettendo  queflo  nome  di  portare 
aiuto  a'  plebei  offeft  ) con  molta  licenza, e poffan^a  acquiflata , ottengono 
do  che  par  loro,  ne  fi  troua  huomo  priuato,  ò magifirato  alcuno  ,che  raffre 
ni  le  loro  ribalderie , dubitando  della  legge , laquale  ne  toglie  inficme  con  i 
fatti  anche  il  parlare , imponendo  la  pena  della  morte,  fe  alcuno  mandi 
fuori  uoce  libera.  Che  importa  mettere  altro  nome  a quefla  pojjanza  da 
quelli  che  hanno  giudicio , che  queflo , ilquale  è uero , ér  tutti  la  confejjono 
Tirannide  i Et  fe  bene  la  Tirannide  non  è da  uno  huomo , ma  da  tutta  la 
plebe , che  differenza  uè  egli  S '^afeono  certamente , & da  queflo  ,&  da 
quella  opere  fimiglianti . Egli  era  adunque  ottimamente  fatto , non  hauer 
Lfeiato  non  pure  gittare.il  feme  di  quefla  poffanza,ma  hauer  piu  toflo  fop- 
portate  tutte  le  cofe grani,  fi  come  beniffimo^ppio  (molto  inanzi  antiue- 
dendob) giudUaua , laqual  cofa  fe  non  è Slata  fatta , facciafi  almeno  al 
prefente  con  ogni  diligenza , e fueltala  dalle  radici,  cacciamla  della  Città, 
mentre  che  ella  è ancor  debole, &ageuole  a uincere.  T^e  a noi  primieri  ” 

(o  padri)  nè  foli , ma  a molti  ancora , & fpeffe  fiate  già  auuenne , che  rir 
trouandofi  in  improuife  neceffità , eìr  lafciato  nelle  grandi ffme  cofe  il  parejr 
migliore,  poi  che  a'  principij  non  prouidero,  prefero  a Jpegnere  il  male  che  Egli  i'tne- 
trefceua , dr  è minor  male  pentirfì  una  uolta  (quantunque  tardi)  che  non  gl>o  pen- 
mai.'Ele peggiore  dall'altra  banda  farà  tenuto  colui , che  quello  che  non  fi 
i conofeiuto  da  principio  cancellerà , con  non  lafcìarlo  condurre  a fine.  Ma 
fe  paiono  anco  a- alcuni  diuoigrauile  opere  della  plebe,  penfate  che  fia 
anco  nelle  altre  cofe  peccando  da  metterli  un  freno.  Ma  gli  jfiauentache 
non  paia  cheefft  fieno  i primi  a rompere  gli  accordi  ,&  il  giuramento  ; 
ma  fappino , che  non  effi  repitgnando  a' magiflrati , rompono  i patti , ma 
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ffunendo  coloro , che  gli  hanno  rotti  fieno  appre/fogli  Dei  fèn-:^  colpa,  eJr  ' 
gJuftamente  prouedcranno  alle  loro  commodttà . Et  uoi grande  argomento 
hauete  di  queflo , che  uoi  non  fiate  Siati  principio  di  disfare  i patti  & di 
rompere  gli  a ccordi,  ma  la  plebe,  non  Slando  nelle  conuentioni,  che  ella  fece 
•'  per  il  fino  ritorno  : percioche  non  chiefe  il  Tribtmato  per  offendere  il  Sena- 

1 to,  ma  accioche  non  foffe  effa  da  quello  offefa.  Hor  eUa  non  fufa  piu  a quel- 

le cofe,  che  fanno  dibifogno , ^ perche  fu  ritrouato , ma  a corruttione 
confufione  della  fiolita  paterna  ammimjlratione . yoi potete  fermamente 
ricordarui  ( chiamato  nuouamente  il  parlamento  ) quali  parole  in  quello  ' 

fuffmo  ufate  da’  capi  della  moltitudine , & quanta  arrogami  dimoft raffi- 
no, & poco  rijpetto,  ^at  prefinte  come  coflorofi  uantino  che  non  penfono 
a cofa  alcuna  di  buono-Toi  che  hanno  conofauto  queflo,che  fia  ne’  fu ffragif 
tutta  la  poffanxa  della  Cittd , ne’  quali  eglino  preuaglino  piu  che  noi.  Che 
adunque  ne  rimane , cominciando  cofioro  a ingannare  e*r  portarfi  iniqua- 
mente, fenon  far  refiflem^tdr  leuar  loro  congiuftitia  e ragione  quelle  cofe, 
che  infino  a qui  ingiufiamente  Isanno  tenuto, et  per  l'auuenire  raffrenargli, 
uedendogli  defidcrofi  di  piu  altri  maggiori  i ringratiando  gli  Dei , che  no» 
habbino  permeffb( hauendo  te  cofe  prima  di  maggiore  importan-ga  ottenu- 
te) che  fifiano  nelle  altre  portati  modefiamente,  ma  habbino  meffò  in  loro 
quefia  sfacciataggine , ^ curiofitd , non  conueneuole  a loro , per  laquale 
fiate  conflretti  sfor^arui  ricuperare  le  cofe  perdute  ,&  guardarle  con 
quella  ficurtd,  che  conuienfi bauer  cifra  alle  altre . Quefio  adunque  è quel 
tempo , di  cui  non  potete  Jperare , nè  affettare  il  migliore , che  fiate  nel 
I nero  per  cominciare  a operare  diligentemente , nel  quale  la  maggior  parte  j 

t di  loro  i rouinata  per  la  fame , nè  potrà  l’altra  per  la  carefiia  de’  danari 

! lungamente  far  refifien-ga , fìcura  infiememente , & Stretta  hard  a hauere 

■ la  uettouaglia:  percioche  faranno  i piu  fcelerati  di  loro , nè  lieti  giamai 

' de’  principali  degli  Ottimati , sfiniti  abbandonare  la  Cittd , <&•  gli  altri 

^piu  piaceuoli , piu  modefiamente  & da  cittadini  a uiuere , fenxa  piu  con- 
turbarui . Habbiate  cura  adunque  alla  uettouagliaflè  diminuite  il prei^ 

“gp  delle  cofe  da  uenderfi  , ma  deliberate  al  prefentc  che  fieno  uendute 
tanto , quanto  fi  fian  mai  uendute  per  lo  adietro , hauendo  giufie  cagioni 
dr  ragioni  probabili  per  l'ingrato  abbaiamento  della  plebe , come  Stata  in- 
dotta da  noi  la  carefiia  del  frumento , laquale  nacque  per  la  loro  ribellio- 
ni . ^ ne,&perlacorrHttionedelcontado,cheeglinoguaflarono,faccheggian- 

dolo  come  s'e’ foffe  Stato  di  nimici,& per  te  ffefe  fatte  dal  publico  in  co- 
lorOfche  furono  mandati  a prouedere  del  frumento,^  per  molte  altre  cofe, 

' per  lequali  fiate  Siati  da  quelli  offefi , accioche  noi  conofeiamo , ebe  final- 
mente fia  quella  cofa  digraue,  con  laquale  ci  gafitgheranno  fe  non  faremo 
' ogni  cofa  fecondo  la  uoglia  della  plebe,  fi  come  i lor  capi  diceuano  ffauen- 
F ’.tandoci.  Ma  fe  uoi  anco  quefio  tempo  uilafcerete  ufiir  delle  mani , ff  effe 

Molte  ne  defidtrerete  un’altro  tale,  & fe  la  plebe  fi  fard  accorta  che  uo- 
• tendo 


1 
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tendo  uoi  disfare  la  fisa  for^a  gli  Cute contrarij  ,cbiarHaff che  mino» 
babbiate  potuto , fattafi  beffe  della  molta  uoflra  debole^ , non  m trat- 
terà altramente  che  fi  faccino  i ferui . . 

• ■*  EFFETTO.,  ^ 

Minio, fi  diuifero  / pireri  del  Senato, & a^. 
tri,  come  erario  i gìouaor.piricchiJoìodiaino  come  genero*’ 
fó"  dr  itiiatofc  delTi  Pama , lèquak  lodi  gli  eran  date  da  loro’, 
piu  per  Pianata  maliuolenka  ch’efllino  portauano  alla  plebe, 
che  perche  le  ragioni  di  Martio  follerò  fi  gagliarde,  che  non  ui 
fi  potefle  rirpoiidere . Altri , che  uedeuano , che  folaraente  la 
pace,elariconeiliationeconla  plebe, era  lafalute  di  Roma, 
s'adJrauano  contra  Martio, c'haueiia  parlato  tanto  alla  feoperta  conira  la  plebe.Ri- 
ferirono  i Tribuni  al  popolo,  le  parole  c’haueua  dette  Martio  in  Senato,e  che  non 
folo  haueua  detto  miHe  mali , ma  haueua  anche  brauato  di  far  di  latti,  contra  di  lo- 
*0,  non  giouaiido  le  parole.  Q^fti  rapporti  fiiron  cagione  che  la  plebe  fi  fdegnò 
maggiormente,  &adunacafiih{ieme,uoIeua  Martio  nelle  mani  per  ga(ligarlo,e 
per  mandarlo  in  efilio.come  ennturbaror  della  publica  pace,  e concitatore  di  guer 
ra  ciuile . Ma  interponendoli  i Patritij , fcron  di  maniera,  che  per  allhora  non  fi  fe- 
ce altro , con  tutto  ciò , eglino  finalmente  non  poterono  liberarlo  dalla  condan- 
nagione , e dall'efilio , fi  come  fi  diri  appr^flo . 


, OR^^TIO'KE  DI  MIVJTIO  JlLtjl  TLEBty 
in  difefa  de'  nobili , i quali  fi  uoleuano  feufare  di  do  che 
era  interuenuto  per  cagion  di  Coriolano . 

■ .(tr. 

^ l^GOME'hlTO.  * 

L A fltit  j’rra  TÌf»tut*iS  iùTtf  Marti#  ntUt  aunì , pt*g*fl>gaTla  JiBe  fartlt , t itit 
ante , ch’egli  hauen  Jettr , t fatte  in  Senatg . feri  i Triiani  Jelln  fleti  htaeann  mandato  per 
Ini  , e iato  tommefione  agli  Edili  (he  le  ftglieffire , e dette  lare , che  s’egli  uen  neliud  menir 
per  amere , le  menaffirefer  ftr:^  . kndareuih  Edili , eh’erane  G unte  arate , cr  Uilie  Ra- 
ge , per  nelerte  menare  a’  Tritimi , me  nedtnde  i netiti , che  non  feffane  con  lare  henate , chi 
un gemilhneme  felfe  for’^e  a c^aelUfegtm  i fi  mifire  elle  difefe,  e diedero  delle  bufie  a nnetli, 
ehi  fi  nel/tre  ferimenti  permeltergliTe  meni  edefi  , e per  ferme  gU  fecero  fiere  indieirpi 
Subite  che  tfutfie  ce/e  fifa  dinnlgete  , tutti  ufeirtne  deUe  caft,(ri  nobili  endaren  delle  petti 
de’  fatriti/  , cr  In  pLbe  fi  mife  alle  difife  de’  Tribuni,  cr  ere  per  ufeir  di  cjurfie  lumulle  quel- 
the  grane  fcendele  , fi  i Cenfeli  non  ci  riperenene . Ceftere  etteunere , che  in  quel gurne  nenfi 
fetejje  cefa  elcumt , me  ch’ogninna  ende/fe  aUe  fue  cófi , e thè  il  dìfegnente  fi accemmodereb- 
bene  quefle  differente  . kcceufiuti  il  popolo  elle  uoghe  di'  Confili,  cr  il  giorno  figuinte  il  Po- 
polo ninne  in  piaìfi,e  lamentandofi dilCinginria  fatte  egli  Edili,  delle  carefiia  del^eno,e  dtffi 
penile  difebeden'^e  di  Martio , e temmrffero  e'  Patriii;  fecuh'e  di  perlare  in  Un  difefa  ! Malti 
non  uoUuene  che’ fi  parle/fe  eltremente  me  fi  diffuiffe  ogm  tifa  con  forme  , i fi  tene/fere  i Pa- 
tritìi  "•billè , Ma  le  meggior  pene  fu  di  peren , che  quefio  tumulto  l'eccomodafil 

duibntnli . Qndei  Ciujoli  hccniieio  il  Seuato  ,fe  ne  ninnerò  in'pia':/^  ,Pper  difender  le  ca- 
lunnie communi , fi  anche  per  ottener  che  i Tribuni  non  detrrminafjtn  cefo  eh  una  contro  M af- 
ri» in  fuo  danno , Cefi  fettofi  iunen7;i  Mmutio , ch’era  de’  pm  lucihi , comincio  a parlar  di 
quefio  forte. 
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t^E  V E fari  la  noflra  difefa , o popolo , detta  care~‘ 
fila  del  frumento , ni  daremo  altri  teflinioni  che  uoi 
medefimi , perche  noi  fapete  la  Sìeriliti  delle  biade  » : 
effere  accaduta  per  ^abbandonata  fomenta  Pai- 

no guafio  detta  regione , laquale  non  ui  è di  bifogno 
da  gli  altri  intendere, per  che  caufa  uenijfe , ù"  fi- 

I nalmente  per  qual  modo  ,i piu  ottimi  campi  man- 

cajjiao  di  Jrutttydt  Jchiaui , & di  lejliami , in  parte  predato  da'  nimici , & 
parte  non  baflante  a uoi , effondo  tanti , & non  hauendo  altroue  doue  uol- 
tarui . Ter  ilche , non  credete  che'  fta  uenuta  la  fame  da  quelle  cofe  che 
dicano  i capi  detta  moltitudine , ma  da  quelle , che  uoi  iiefft  fapete.  Lafcia- 
ie  di  uolere  aggiugnere  nuoue  infidie  a quefta  paffione,  & d’adirarui  con^ 
effo  noi , che  di  nuda  ui  offendiamo.  Il  mandarne  alcuni  babitatorifu  fat- 
to per  neceffità  , auenga  che  a noi  tutti  communemente  pareffe  douerficu- 
fiodtre  que'  luoghi  accommodatiffimi  alla  guerra , & che  in  tempo  molta 
difficile  gtouauano , & a quegli  che  ufciuano  & a i lafciati  de’  uoflri,  per- 
che quiui  piu  copiofamente  abondorno  gli  ufciti  di  cofe  neceffarie , & que- 
gli che  Hanno  qui , hanno  manco  bifogno  di  cibi . ^Ancora  il  pareggiare 
della  fortuna  della  quale  noi  Ta  triti]  fummo  porteci pi  co’  plebei , permei* 
tendo  l' efito  alla  forte,  non  fi  riprende . Et  che  adunque ,pa'endoquefii 
capi  della  turba  , ci  oppongono  quelle  cofe , delle  quali  hanemmo , & fm- 
tenga , & fortune  communi , ògraui,  come  dicano  quefli,  ò utili  che  fièno, 
come  noi penfiamo  i Ma  quelle cofi  delle  quali  fiamo accufiati  da  quegli , in 
queflo  nuouo  concilio,come  non  uogliamo  effere  moderati  peri  prc^  dette 
cofe , come  quegli  che  uogliamo  hauerela  potefìà  tr/bunitia , offendo  effi 
ricordeuoli  del  uoflro  partimi , & al  tutto  bramcfi  di  affliggere  la  plebe , 
& tutte  r altre  cofe  oppofle , con  C opere  ann  ulletemo  fra  poco  tempo,  non 
facendo  alcun  male  uerfo  di  uoi , & la  potefid  tribunitia  in  quelle  cofe,  che 
àtthora  ui  concedemmo , bora  ancora  confermiamo,  offendo  per  fare  la  di- 
uifìone  del  frumento  come  a uoi  tutti  parrà,  per  laqual  cofia , affettando, 
fe  niente  di  queflo  fi  farà , atthora  ci  accufate,  ma  fie  uoi  chiaramente  Mor- 
rete ricercar  quelle  cofe , delle  quali  noi  fiamo  differenti  piu  giufiamente 
noi  Tatrinj poffiamo  accufarela  plebe , che  uoi  dannare  il  Senato , perche 
uoi  operate ingiuflamente  uerfo  di  noi,  nè  udendo  il  tutto,  fopportatemal- 
uolentieri  do  che  ui  è detto . Terche  fe  uoi  non  affettando  di  fapere  il  fine 
della  noflra  fintenga , uolete  già  accufare  quella , chi  non  fa,  che  a ciafcu- 
no  che  uuole,  farà  facile  confondere  & leuar  della  Città  la  concordia  i .A 
quello  che  oppone  quelle  cofe  ; la  fede  di  cui  ha  da  uenire , & è ancora  in- 
certo , non  è una  cuflodia , che  tu  non  patifca  qualche  male  ; ma  un  pre- 
ttflo , che  tu  non  operi  ingiuflamente.  Tq^e  fono  folamenteda  rinfacciare  a' 
nqfiri prefidenti  quelle  cofe,delle  quali  effi  accufano  il  Senato,&  calunnia- 
no,ma  ancora  a uoi  non  manco  quelle , che  credete  loro , & prima  ui  fde- 

gnate 
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putte  che  babbiate  efperimentato,  perche  bifoguaHa  che  Unendo  uoi  le  fn~ 
ture  iugiurie,chv  ancora  baueffi  ire  future  [opra  quegli , ma  bora  appa- 
rite di  conofcert  le  cofe  piu  affrettate-,  che  ic  pi"  prudenti , ^ coft  porre  il 
piu  ftcuro  «fila  parte  piu  maligna.  Et  cofi  delie  communi  ingiurie  dille 
quali  i Tribuni  hanno  accufato  il  Senato, penfo  che  fi  fta  dettoabaflanxa. 
Ma  di  quelle  cofe  che  dicemmo  nel  Senato,  delle  quali  i Tribuni  calunniano 
ciafiuno  di  noi , & accufano  che  noi  uogliamo  diflinguere  la  città,  ó*  bora 
Marcio , amatore  della  Città , & che  ha  parlato  liberamente  della  l{epu- 
blica,tercano  di  ammaxjiare,ò  di priuare  della  patria,  uoglio  ancora  dire 
cofe giufle  appreffo  di  uoi,&ccfìderate  fe  io  parli  con  modefìia,&ueramen 
te . t'oi,  0 plebei , offendo  in  difeordia  col  Senato , penfafle  che  ui  [offe  a ba 
fianca  la  remifftonc  del  debito, & percaufa  dell'aiuto  de’ poueri , a' quali 
foffe  fatto  for^a , domandafle  che  fi  crcaffino  magiflrati  di  uoi  medeftmi 
& ottenejie  ambedue  qurfte  cofe,ringratiandocene affai . Foi non  doman- 
dafle  di  leuare  Hia  l’imperio  de'  Confoli,  ò priuare  ilScnato  della  Vìcfidcn- 
•ga  della  l^epublica  , ò di  mutare  bordine,^ gli  hiftituti  della  patria  ciui- 
lità  ,nè  certo  era  cofa  da  domandare,che adunque hauete  uedutobora,che 
uoi  ni  sforiate  confondere  tutte  qucfle  cofe , ò in  quale  giujla  caufa  confi- 
dando, cercate  di  leuare  a noi  i Hoflri  honorii perche  fe  uoi  farete  che 
quegli,  che  fono  partecipi  del  Senato  babbino  a temere  di  dire  audacemen- 
te quelle  cofe  che  fentono,che  cofa  conueniente  diranno  i magiflrati  uojlrt? 
ò fecondo  qual  legge  dimanderanno  che  fieno  puniti  di  fiipplitio  di  morte, 
ò di  efilio  alcuni  de'  patritifile  antiche  leggi  non  ui  danno  quefla  potefli , 
nòia  nuoua  conuentiom  col  Senato.  Ma  trapaffarei  legittimi  termini,  efr 
fare  foro^  maggiore  che  il  ragioueuole , non  è piu  cofa  popolare, ma  ( fe 
uolete  dire  la  uerità  ) è cofa  tirannica , lo  certamente  ui  perfiuaderei,  che 
uoi  non  ui  toghefie  da  alcuna  cofa  di  quelle  che  uoi  ottenefie  dal  Senato, 

- madi  quelle,che  uot  non  dimandafie,  ponendo  fine  alla  inimicitia,  chehora 
• non  ue  ne  ufurpiate  alcuna.  Etacciocbeui  faccia  piu  chiaro,  che  i capi 
della  plebe  non  domando), o alcuna  cofa  giufia  & moderata , ma  chieggono 
cofe  inique  & tmptffibili , trasferendo  la  cofa  in  uoi  cofi  uoi  Sìtffi  confidt- 
rate,&  penfate  s'opponghino  i Senatori  a quegli,  che  amminifirano  le  cofe 
uofire  tcheeffi  fpargono  fra  uoi  parole  maligne  ,&  disjaccim  il  patrio 
principato  iegli  Ottimati,^  faccino  la  Città  Jeditiofa , dicendo  tutte  que- 
ftecofeueref  perchecofi  fanno  ,&  quello  che  è piu  grane  di  tutte  le  altre 
le , abbracciano  poterne  maggiore  di  quello , che  fu  loro  conceduto,  sfor- 
:^andofit  di  ammalare , non  effendo  ancora  condennato , qualunque  piace 
loro  de'  noftri  ) & che  fenit^  pnnitione , d fegni  ammalare  quefli  che 
fanno  quefie  cofie^on  quale  animo  fopporterefie  uoi  l'arroganxfl  del  Sena- 
to , & che  cofa  fartfie  i oh  non  ui  fdegnerefie  uoi,&  dircfle  di  patire  cofe 
grani,  fe  alcuno  leuaffe  da  uoi  quefia.licenxa,&  libertà,  denunti andò  [ul- 
timo pericolo  a quegli, che  per  la  plebe  mandaffe  fuori  libera  ttocei  Ei  cev- 
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Uimente  non  è lecito  dire  altramente , & dipoi , quelle  co/i  che  uoi  non  «o» 
lete  patire,penfate  che  fia  giu/la  cofa  che  gli  altri  patifchino.  Qjtt/li  uo/lri 
confulti , 0 plebei,  fon  ciuili  ò moderati,  uoltndo  tali cofei  non  confermate 
uoi  le  calunnie  che  fi  dicono  contra  di  uoi  e/Jere  ucrei  & quegli  che  confai- 
tano  che  non  fi  lafci  crefcer  la  potente  uofira  fuori  della  legge,non  dichia- 
rate che  in  commune  commodo  fentono  cofe  giudei  a me  certamente  par 
coft,ma  feuoiuolete  fare  cofe  contrarie  a quelle,deUe  quali /rete  accufitU 
ufando  me  per  conigliere, operate  piumode/lamente,ér  il  parlare  per  il-  | 

qual  ui /degnate,  [apportate  ciuilmente,&  non  con  ira  implacabile,percbe 
feguirà  che  facendo  uoi  quefie  cofe,parrete  buoni^  quegli  che  fi  moflrauo 
uoflri  nimici  ,ft  pentiranno.  .Adunque  conctdtnìoui quefie cofe,grandi  co- 
me noi penftamo , ui  perfuadiamo  che  non  pecchiate , non  uolendo  noi  rim- 
proiurarui  i commodi  & le  humanc  opere  che  noi  habbiamo  ufato,ma  ren- 
derui  piu  bumani,  oltre  alle  cofe  ueuhie , quefie  fatte  di  frefco  nella  ritor- 
nata , delle  quali  uogliamo  certamente  /cordarci,  ma  uoi  è giufia  cofa  le 
babbiate  a memoria  ,ftamo  confiretti  addurre , auucgna  che  ci  fta  dibi/ò- 
gno,  che  per  le  molte  & gran  cofe  » lequali,  domandandole  uoi,  ui  babbia- 
mo  date,  ritenerne  queda  gratin  da  uoi , che  uoi  non  arnmagT^ate &nm 
[cacciate  dalla  Città  unhuomo  amatore  della  Città  cbian/fmo  fra  tutti 
nella  guerra.  7{p  poco  faremo  puniti  credetemi,o  plebei,priuando  la  Città 
di  tale,  & majfimamente perche  è degna  cofa  per  fe  llejfa  che  ui  aftegnate 
dall’ira,  ricordeuoli , quanti  egli  falua/fe  di  uoi  nella  guerra , & non  oppo- 
niate in  nani  parlari,  ma  ricordateui  della  opera  ben  fatta  da  tffo,percbe  | 
il  parlar  di  cofiui  niente  ci  offcfe,ma  le  cofe  fatte  da  quello  molto  giouorno. 

Ma  fe  pure  fiate  implacabili  uerfio  di  quefio,  datelo  a noi,&  al  Senato  che 
lo  domandiamo , gorgia  qualche  uolta  ilabilmente  ui  riconciliate , & fa- 
te la  città  ejfcre  una  , come  fu  da  principio . Laqual  cofa  ,feanoi  che  ue 
la  perfuadiamo  non  concederete,  fappiate  chiaramente  che  ne  anche  noi  ce- 
deremo a uoi,  che  uiolentemente  opera  te,  ma  qutfia  opera  della  plebe 
farà  caufa  di  atmeitia  a tutti  fem^  inganno  & ancora  di  maggiore  gra- 
tta , ò farà  un  nuouo  principio  di  guerra  ciuile,  & di  intollerabili  mali. 

' i . 

EFFETTO. 


E Piaceuoli  parole  di  Miautio,  placarono  gli  animi  della  ple- 
be, mafsimamente  uedendo , chei  Patritij  non  afpirauano  a le- 
uareil  wagidrato  de*  Tribuni , mal'haueuano  confermato . Et 
in  commune  haueua  lì  ben  difefa  la  caufa  de' Patritij , che  dan- 
do il  popolo  contento.promelTedi  non  fare  altra  innouatione. 
Eranui  bene  alcuni,  che  penfauano,cbe  quelle  parole  foflèro 
tutte  finte,  ma  non  ardiuanodi&r  nouiti  alcuna , e fi  riroluè* 
-roDo  d'aTpcctar  l'e&tto  delle  parole  di  aiinutio . '• 

OEjATIO^^E 
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O%ATI01iE  DI  LFCIO  B T 0 , C 07^,7 CO- 
riolano,  accufandoto  di  feditione  t e procurando  il  fuo  efilio, 

^liGOMET^TO. 

'con  tutti , chi  U Htb*  fijji  fntimti , i muatiHilfe  U pu  rljmtdtiiui  firn  grtuumtutl 
rtVt»  JXìtna  , mindimiin  i futriti/  fuiuj»  fin  Jlim*  di  CoricUat  ftU , chi  di  tutto  il  popoli 
imfiimt . Di  chi  uccorgiudofi  U plihi.h  chiamimi  ingiudicio  , ptr  enidmuarlo  pir  fiditio/i , i 
firturbatiTi  della  pubtica  pace.  Ma  i ?atritij  audauani  traltinendo  il  nigetie,e  dando  paioli  al  ^ 
fòpolo , U miuaua  dlhoggi  m domane . E per  quietargli  alquanto  .fieni  loro  la  dijlributioni 
del  grane,  e gli  pregarono  afepraflari  un  poco , tanto  chi  i /angui  Ji  raffreddaf/no  , e chi  dopo 
alquanto  tempi  fi  uidiji.i  fi  diùmmaffi  la  caufa  di  Martio.  Centintifii  la  plih , fi  pirchi  i 
Confili procideuano  humauamtnte  unfo  • Tribuni  diQa pltbt.fi ancora  , pncln  bifogno  alten- 
dni  alla  guerra  de  gli  Antiati  .c'haueuan  fatto  prigioni  gli  ambafciadiri  di  Gilom , che  fem 
tituauano  in  Sicilia  con  danari  del  fiuminto , M<  quefia  guerra  non  duri  troppo . perche  gli 
Antiati , fubtlocht  uidnoiKomani  in  armi , rendereno  i danari . d prigioni . finita  /pat- 
ciaiaminti  quefia  imprifa  .ogmun  fi  ritorni  nella  CittÀ.i  fubito  fi  cominciì  a riandar  la  ci^ 
fidi  Cino'amo,  facendone  grandifiima  mflanì^  la  plebe.  OndriConfob  furon  lojlrttu  athia- 
margb  ingiudicio  , <J>  udir  Vaccufa  centra  Martio . e radunato  che  fu  il  popolo  t'I  Senato,  L«- 
cii  Bruto  eominciì  a parlar  contri  Coriolano  a qutfla  foggia  . 

0 1 fapete  molto  bene , 0 padri , che  gli  accadrà ^ihe 
per  caufa  della  uenuta  ni^ra  a uoi,aoi  harem  t ac- 
cusatore appreso  alla  plebe  del  confulto  auanti , «Jr 
huotno  che  ha  quella  poterà  che  noi  ,ilquale  penfo 
che  non  bifognajje  ^che  noi  ui  domandajjmo  quelle 
cofe , che  ci  dà  la  legge , ne  riceuere  in  parte  di  be- 
ntficen  quello,  che  è debito.  Etti  pericolo,  ne  que- 
fio  picciolo,  fiire'zjiamo , condotti  in  giudicio,  ^ come  fuggitiui,  tìr  tradia 
tori  dannati, patiremo  cofe  bruttiffime,  ma  benché  noi  fapeffimo  quefie  co^ 
Je , nondimeno , noi  fofleniamo  uenire  fra  uoi , confidandoci  nella  ragione, 
che  noi  come  bautte  giurato  fete  tenuti  a produrre,  perche  non  fumo  litui 
dicendo  di  fi  gran  cofe  & molto  piu  inferiori  di  quello  conuerrebbe . Et 
non  fono  uanc  le  cofe  delle  quali  habbiamo  a dire . .Attendete  adunque  a 
quefie,  FtJc  ui  parranno  giufie , eJr  utili  alla  I{epublica  (aggiugnerò  anco- 
ra neceffarte  ).  concedete  uoi  sirQì,  uolendo  che  noi  le  otteniamo,  & fu  pri- 
mieramente il  mio  dire  cominciato  dalgiufio.  Foi , 0 padri , quando  fcac- 
àafie  i fie , bauendo  noi  per  compagni , ordinafie  la  Etpublica  nella  quale 
fiamo , laquale  non  riprendiamo . Feggendo  uoi  fUffi  che i plebei  erano  in 
piu  cattiua  conditione  nelle  cofe giufie,che  non  erano  i Vatritij  quante  Mol- 
te accadeua  qualche  differenza  fra  loro,&  uoi  Tatrilij:  uoi  fofit  contenti 
che  igiudicij  fi  tiraffero  al  popolo . E di  qui  uenne , che  uoi  confirmafii  la 
legge  meffa  inanzi  da  F alerio , chécche  l'uno  de’  Confoli  foffe  del  popolo , 
equando  foffe  fatto  forza  a’  Tlebei  da'  Tatritij,  fi potejfero tirare igiu- 
diaj  al  popolo,  nè  tanto  con  alcun  altra  cofa,quanto  con  quefia  legge  cufio- 
difie  la  Città  in  concordia,  (frfiacciafie  i J^r,  che  fi  nolfero  impadronire  di 
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hi . jtdknqHe  prodtuendo  qutfla  te^e  dt  quelle  cofe,  per  Icquali  tutti  di-  ' 
damo  effere  iìati  offefi , <^r  uiolati  da  qucjio  Gn.  Martiojo  chiamiamo  al 
popolo,  <jr  comandiamo  che  dica  quiuì  la  fua  ragione.  7qe  effere bifo^no  a 
qutfle  cofedi  confulto  auanti , perche  di  quelle  cofe  di  cui  mn  fonoleieggi, 
uoi  di  quelle  fiele  padio’ii  di  confultare  auanti , ^ il  popolo  dt  deliberare, 
ma  effendo  la  legge  immobile , ancora  che  uoi  niente  confultiate  auanti  ; fi 
può  ufare  quella  , perche  non  fia  alcuno , che  dica  quefto,  che  a’priuati , fe 
accade  che  fieno  offefi,  bifogni  che  fia  ferma  da’ giudicij  la  prouocatione 
al  popolo , & a noi  T rihuni  fta  ua  na  . Et  le  leggi  fi  appo-igiano  a.quefla 
conceffiont,  eìr  per  queflo  uegnamo  con  pericolo  folto  di  uoi  giudici.  Et  non 
per  fcritto,nè  per  legge  è pojta  alcuna  cofa  giufia  per  natura.  "Lfoi  non  uo- 
gliumo,o  padri  yhauerc  uoi  in  maggiore  Siina,che  uoiui  habbiatela  ple- 
be , nè  effere  in  peggiore  conditione  dt,  uoi,  come  qiiegli,cbe  con  uoi  habbia- 
mo  patite  molte,  &gran  guerre , & habbiamo  liberato  uoi,enai,  e dimo- 
iìra  to  la  noflra  prcntfi^ , e ci  sforx,ammo  che  la  Città  non  fofje  fuggetta 
all' imperio  d alcuno , ma  che  effa  comandaffè  alle  altre , e la  sfor:^aJfe  a 
fare  le  cofegiufte . Et  coft  non  manco  fi  darà  a uoi  che  habbiate  delle  cofe 
giùfle , fe  raff'renerete  quegli  che  fanno  /òrjy  ne'  tiofiri  corpi , & iniqua- 
mente fi  sformano  di  fare  contro  alla  libertà  ,fottopomn.io  quegli  alla 
paura  delgiudicio.  Terche  noi  penfiamo  che  i magiftràtt , & le prefidenxe, 
& gli  honori  fi  debbino  partire  fra  uoi  per  uirtù  fortuna  de  gli  eccel- 

lenti, & non  per  officndere  altrui  in  alcuna  cofa.  Ma  U punire, e l'.iftoltare 
altruid’intorno  alle  ingiuflitie , che  gli  fon  fatte , penfiamo  che  fia  cofa 
^ giufia  , che  fia  commune  a quegli , che  fono  partecipi  della  medefima  Cit- 
tà. Come  adunque  noi  cediamo  quelle  cofe  a uoi  grandi,  illuflri , cofi 
a noi  iafeiamo  le  giufle  & communi  queflo  fia  abafìanxadettodH 
giuflo,  auuegna  che  molte  altre  cofe  fi  potvffmo  dire.Uora  che  fia  utile  alla 
B^epublica  far  qucfìo,come penfa  ambe  il  popolo  ; udite  con  patietittp 
fie  poche  parole . Hor  fu,  fe  alcuno  ui  domandaffe,  quale  penfate  uoi  ' he  fia 
rione  è il  ^ig>or  male  di  quegli  che  occupano  le  città , che  fia  caufa  di  prcfla 
maggior  rouina  , non  direfle  uoi , e ueramente , che  foffe  la  feditionei perche  cofi 
niile.che  parta  me.  Et  chi  è dt  uoi  tanto  Slolto,ò  fuori  del  fentimento,  ò tanto  fuori 
pflì  ni-  modo  ha  in  odio  la  equabtà  della  libera  uoce , che  non  uegga  che  dando 
uni'  cit"  giudicare  le  caufe  ,xhe  le  fono  lecite  per  la  legge , che 

ti.  noi  ammittiiìreremo  la  l{epublica  in  concordia  ? Ma  fe  fi  fanno  cofe  con- 
trarie , & leniate  da  noi  la  libertà  ( perche  leuarete  quella  leuando  il  giu- 
dicio , & la  legge  ) ci  sforerete  dinuouoj  a difeordare , & fare  con  uoi 
guerra  f perche  in  quella  Città , dalla  quale  è leuata  la  ragione , ^ la. 
legge , fuole  entrare  la  feditione  ,&  la  guerra . "Perche  tutti  quegli  che 
non  hanno  efperimentate  le  calamità  ciuili,non  èmarauiglia  feperla. 
inefferiem^  de  mali , fopportano  mal  uolentieri  quelle  cofe  che  fi  fanno 
grani, nè  le  prohibifeono molto  auanti  lo euento . Ma  tutti  qneglì , che 

pofii 
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peflì  come  uoi,  in  piccioli  pericoli,  cupidamente  fene  fciolfero  facendo 
quello  che  ricbiedeua  il  tempo  liberandofi  da’  mah , quale  fcufa  fi  lafcieri 
4L  quefii  conueniente  ò mediocre  ,fe  fi  precipitano  ancora  nelle  rnedefimc 
fortune  f chi  fard  quello, che  non  damiila  uofira  fioltitia , & paxjini 
penfando  io, che  poco  auanti  ( accioche  non  difcordajfmo  da  uoi i plebei  ) 
uoi  fopportafte  molte  cofe  fuori  della  uofira  uolontà , alcune  delle  quali 
non  erano  forfè  conuenienti , nè  utili , & bora  di  nuouo  pugnerete  contro 
a’  plebei , non  offendo  offe/i  nè  ne'  da  nari,  nè  nella  fama,  nè  in  alcun’ altra 
delle  cofe  communi , ma  per  far  folamente  cofa  grata  a quegli , che  hanno 
in  odio  la  plebe  f'bfpn  farete  certo  fe  farete  modcfii.  Et  io  uolentieri  ui  do- 
manderei , che  parere  era  alUrora  il  uofiro , quando  ci  concedefie  ritornare 
con  quelle  conditioni , che  noi  uolemmo . ì{pn  eleggefie  uoi  quello  che  di- 
fcorrendo  ui  parfe  ottimo  cedefie  uoi  alla  neceffità  i Ver  ilche,  fe  uoi 
penfafie  allhora  che  quefie  cofe  fuffino  utiliffime  alla  Città,  perche  non  per- 
feuerate  ancora  in  effe  < E fe  penfafie  che  fuffino  neceffarie , & che  non 
potefiino  farfi  altramente , e fe  ancora  furono  fatte  daldifcorfo , che  ri-  jj 
guardano  al  retto , & commodo  della  Città,  perche  ui  adirate  di  quelle  già  j J 

fatte  i In  principio  bifognaua  forfè  non  cedere  ,fe  uoi  poteuate  farlo , ma  fatte  con- 
concedendo,  non  bifogna  piu  ritrattare  quelle  cofe,  che  fi  fono  fatte.  A me  uentioni , 
mi  pare , 0 padri , che  uoi  faceffi  boniffima  rifolutione  nel  riconciliarui , 
ma  bora  egli  è di  necefiìtà  , che  uoi  feruiate  le  fatte  conuentioni . Terche  ia^eagiò 
noi  ci  defii  gli  Dei  per  malleuadori  de'  patti,  ^ molte  maladittioni  prega-  ne  di  f^n- 
fti  a coloro,  che  uiolaffero  tali  conuentioni,  &a’  pofieridi  quegli  in  eterno,  «io*»  • 
Hora  adunque  che  noi  domandiamo  le  cofe  giufie,  & utili , lequali  fitte  co- 
ftretti  a fare,ricordeuoli  del  giuramento, no  ueggio  che  hi  fogni  dire  piu  cofe 
appreffo  di  coloro,che  le  fanno,per  dar  loro  molefiia.  Et  che  quelle  cofe  che 
ci  Siringano  no  paion  picciole;  accioche  non  lafciamo  quefio  combattimento, 
nè  cediamo  per  for^a,nè  indotti  per  fraude,ma  per  gran  neceffità  uegnamo 
a quefio,  bauendo  patito  da  quefio  huomo  cofe graui,& piu  che  grani  , 
attendete , 0 padri , aneti  ricor  dateui  ( perche  niente  diciamo  che  uoi  tutti 
non  fappiate)&ufate  il  proprio  uofiro  fentimento  a quelle  cofe  che  fidi- 
ranno,  penfando  fe  alcuno  de’  nofiri  plebei  fi  sforgaffe  di  dire  appreffo  alla 
moltitudine , ò farecontra  di  uoi  tali  cofe , quali  ha  bauuto  ardire  di  dire 
quefio  Martio , di  quale  animo  farefii , 0 padri , contro  di  quello . Hora  le 
promeffe  immobih  al  Senato , per  la  concordia  & non  folamente  fermate 
con  legami  di  diamanti,  lequali  nè  a uoi  che  hauete  giurato,  nè  a’  nipoti,  ò 
pofieri  uofiri  fia  lecito  feiorre,  infino  a che  farà  babitata  quefia  Città,  pri- 
mo di  uoi  fi  è sfondato  quefio  Martio  di  feiorre , non  offendo  ancora p tifa- 
to il  quarto  anno,  da  ch’elle  furon  fatte, nè  trattaua  copertamente  di 
fciorle,  nè  in  alcun  luogo  occulto , ma  manifefiamente , in  quefio  luogo , di- 
chiarando la  fua  fantafia,  effondo  uoi  tutti  profetiti , che  ttifògnaffe  leuare 
uia  la  potefià  Tribunitia , nella  quale  prima  & fola  cufiode  della  libertà 
0 RAT.  Civili, eCrim.  ii 
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tonfidando  noi  ci  fiamo  riconciliati  ^nè  ft  fermò  in  qitefla  infolem^ , ma 
chiamando  la  libertà  de’  poueri , ingiuria  ; & la  pari  potefià  del  dire , ti- 
rannide ; perfuafe  che  quefla  ci  [offe  leuata  uia , & quello  che  fu  piu  em- 
pio di  tutte  le  cofe  domandate  da  ejfo,  ricordateui,  padri,  quando  dife  effe- 
re  tempo  idoneo  a ricordare  a’ plebei  tutte  le  irejche  furotto  nelle  prime  cofe 
oppofte , & ammoniua  come aff rumente  fujfi  uiuuti  perla  iruommodità, 
cr  già  affai  tempo  mancaffi  de'  neceffarij  alimenti , accioche  a quello  per- 
mettefft  tutte  le  cofe , tenendo  il  mercato  nella  medtftma  careftia  di  ahi , 
perche  noi  non  potremo  refiflere  per  molto  tempo , comperando  i poueri 
huomini pochi  cibi  per  gran  pregj^ , ma  hauere  a ire  altroue , lafciando . 
la  città , & tutti  quegli  che  rimaneffino , douerft  divergere  con  infeliciffi- 
ma  morte . Finalmente  era  nimico  quello  che  ui  perfuadeua  quefie  cofe 
in  modo , che  non  poteffi  confiderare  quel  pericolo , domandando  che  il  Se- 
nato annullaffi  patti,  che  i poueri  huomini  efcluft  dal  uitto  neceffario  , 
che  effi  con  tutta  la  moltitudine  andremo  contro  a gli  autori  della  loro  ca- 
lamità , niente  piu  Himando  amico  alcuno , & fe  come  furiofo  baueffi  con- 
fermato l' opinion  fua,  niente  piu  certo  reflaHa,ma  ò fi  disfaceua  tutta 
la  moltitudine  plebea  ,ò  il  genere  de’ patritij,  perche  non  tanto  feruil- 
mente  ci  faremo  portati , che  altri  partiffiuo  della  patria  eJr  altri  morifji- 
no , ma  chiamatigli  Iddi]  in  tejlimoni  di  quelle  cofe , che  noi  patiamo , be- 
ne, & chiaramente  haremo riempiute  le  piag^,&leHrade ,di  corpi 
morti , & empiendo  un  gran  uafo  di  fangue  ciuile  cofi  certamente  haremo 
pigliata  la  forte  debita  al  fatto . Et  Mart'io  fu  quello , o padri , che  intro- 
duffe  nella  I{epublica  quefti  mali,  & pensò  che  bifognajfepredicarfi  tali 
cofe . Et  quelle  anche  fi  sforzò  di  dire , per  lequali  metteffe  la  Città  in 
difordine , & quali  dife  di  fare  non  tento , ma  bauendo  feco  una  caterua 
d'huomini  apparecchiati  a ogni  miflerio,  fu  chiamato  al  magifìrato,& 
non  folamente  non  ubbidì , ma  ancora  i noflri  miniflri,  uolendolo  condurre 
come  era  loro  comandato , affli  fe  con  le  battiture , & ultimamente  non 
aflenne  le  mani  da’  corpi  noflri , in  modo  che  per  quanto  fu  in  lui,  egli  pofe 
il  nome  del  magifirato  in  burla,  ilquale  altramente  è inuiolabile,  e per  fua 
cagione  ci  è lecito  penfare , che  pernefunmodofi  pofa  fare  taf  ciò  a fo- 
gnato al  magifirato . Mora  in  che  modo  faremo  noi  in  aiuto  a gli  altri,cbe 
fi  dichino  molati , non  bauendo  fìcurtà  per  noi  i adunque  ingiuriati  per 
quefie  ingiurie  i poueri  da  unbuomo  non  ancora  tiranno,  ma  bramofo  bef- 
ferò , (ir  bauendo  patite  quefie  cofe  acerbe , & e fendo , o padri , per  patire 
delle  altre  fe  la  maggior  parte  di  uoi  nonfifofe  oppofia,non  hnmeritamen- 
te  forfè  ci  fdegnamo,  eìr  penfiamo  di  confeguire  qualche  aiuto,  eJr  infieme, 
fenga  alcun  uofiro  fdegno , chiamando  quello  al  giufio  giudicio , ejr  legge , 
del  quale  la  moltitudine  diuifa  in  trtbujconceduta  la  potefià  di  dire  a quel- 
li , che  domandino, ha  a rendere  qiiiui  il  giurato  fuffragio.  Horfiu  rquiui,  ò 
beato , difenderai  quelle  cofe  che  qui  dicefii  apprefo  tutti  i c ongregati  cit- 
tadini. 
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con  ottimo  featimento  conftgUafti  quefie  cofe  preclare,  & che 
tonferifchim)  facendofi , alla  R^ublica,  ò fé  non  confideratamente , ò inft- 
diando , ma  accendendoti  nella  ira  fei  indotto  a ammonire  quefle  cofe  cru- 
deli ,ò  fenon  fieno  obligati  a rendere  la  ragione  quegli , che  adducono  le 
fentenxc  in  quefio  luogo,  ò fe  non  hauendo  alcun  altra  difefa , tratferiate, 
ò maligno  da  quelle  juperhe  & tiranniche  gloriationi;alpleheio  ,&gia 
qualche  uolta  come  gli  altri , che  fono  ne'  delitti , piglia  hahito  humile  dr 
miferabile  di  chi  prega,  come  richieggono  le  calamità,  non  apportando 
for'^  a quegli , che  hanno  patito  male, ma  fottomcttendoti  domanda  di 
effere  faluato,&che  ti  fi  faccia  mifericordia,  e clemenza , laquale  ufan- 
do , farai  apprejjo  di  quegli  che  amminifirano  la  R^pubUca  inreprenfibile  ^ 
non  riprenderai  [opere  di  quefii  buoni  huomini,  i quali  tanti  per  nume- 
ro , quanti  bora  uedi , & che  dimofirano  tante  uirtù  & bellice  ér  ciuili,  le 
quali  non  farebbe  facile  a numerare,  ancora  in  ajfai  tempo,  non  indurerò 
alcuno  fine  crudele , ò fup  rbo  uerfo  di  noi , lieui  & bumili , & effi  uene- 
rabili  ^ grandi , ma  efii  primi  cominciarono  i parlari  di  riconciliatione , 
porgendo  le  conditioni  quando  la  fortuna  ci  diuife  da  quegli , non  come 
efii  fi  ilimorno  bauere  ottimamente , ma  permettendo  farfi  come  noi  [lejfi 
domandammo,  & quefie  ultime  offeje,  delle  quali  poco  fa  circa  la  uettoua- 
glia  accufauamo,  hanno  curato  di  purgare,  la feio  le  altre  cofe , ma  di  te 
Ùejfo  & della  tuampietà  dirò . preci  non  hebbero  quefii  publica- 
mente,  elr  apprejfo  a ciafcuno  de’  plebei , pregando  che  tu  non  fufii  punitoi. 
Et  dipoi  quando  a’  Confoli, eir  al  Senato^be gouernaua  fi  gran  Città,  par- 
ue  honefio  tollerare  il  popolo  giudice  di  quelle  cofe  che  opponeua,a  te,o 
Alartio,  non  parrà  honefio  i Et  per  la  tua  ajfolutione,  tutti  quefii  non  pett- 
fano  cofa  brutta  il  pregare  per  la  tua  ajfolutione , ^ qutfia  cofa  pare  a te 
uergogna  i ne  quefio , 0 ualente  buomo  ti  bafia , ma  come  fe  hauefii  fatto 
qualche  bella  cofa , ali^  la  tefia , & uai  magnificamente  predicando , & 
niente  rimettendo  le  ire.  Trapajfo  quello,  che  maladice  la  plebe  & uitupe- 
ra , tir  minaccia.  Et  dipoi  non  hauerete  in  odio, 0 padri, la  fttperbiadi 
quello , che  fola  fi  Hima  di  tanto  pregio , di  quanto  non  Sìima  tutti  uoi  i 
ilquale  certamente  bifognaua,fe  uoi  tutti  hauefie  uoluto  pigliare  L^uer- 
ra  per  quello,amare la  nofira  beniuolen:^,  & pronte%ja,  & non p^liare 
la  priuata  gratin  con  publica  perdita,  ma  fofienerela  [Ùfefa  ancora  che  gli 
bifognajfe  fott'entrare  alla  pena,  patendo  tutte  le  cofe^  quefie  erano  ope- 
re dt  buon  cittadino , & che  efercita  effa  cofa  bonefia  con  le  opere  ejr  non 
con  le  parole.  Et  quelle  cofe  che  ancora  bora  opera,  fono  fegni  di  cittadino 
di  ulta  uiolenta . Jnditijdi  qual  uolontà  i di  trapajfare  il  giuramento , 
ingannare  la  deftra  ,drdata  fede , rompere  le  conuentioni , impugnare  la 
plebe,  incrudelire  sfacciatamente  contro  a' corpi  Sìeffi  de'  magi  firati,  & 
non  farfi  obligato  a alcuno  di  quefii , ma  effere  quello  non  giudicato , non 
ifeufato , non  domandare  a alcuno, non  temne alcuno , a neffuno  di  tanti 
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cittadini  rendendo  fepari,  andare  attorno  fen-^a  paura  t non  fono  quefli 
pegni  d’animo  tirannico  i ^ me  certamente  par  cefi , & nondimeno  fono 
alcuni  di  quefii  che  l’inanimano , & loapplaudano , a i quali  è certamente 
fitto  neU’oJfa  unodio  inriconaliabile  contro  a' plebei ^ ne poffano auuer- 
tire,  che  quefto  male  non  maggiormente  nafee  uerfo  la  piu  humile  parte 
della  città,  quanto  ancora  uerfo  la  piu  uener abile , ma  perdano  quefto , che 
domate  le  parti  differenti  per  natura , habbia  a effere  appreffo  di  loro  la 
ficurtà.  lign  ila  cefi  la  uerità , o uoi  che  ui  partite  dalla  ottima  fenten^a. 
Ma  pigliando  lo  sfor^per  maeftro,  ilquale  dimoftra  Martio,^  il  tempo, 
^ infieme  con  gli  eftemi , & domeftici  efempi  ritornati  alla  modeilia , co- 
nofeete  in  uerità , che  tanta  tirannide  contro  alla  plebe,  fi  tenta  contro 
tutta  la  Città , & bora  comincia  da  noi,  cìr  offendo  uincitrice,  non  per~ 
donerà  anche  a uoi,  . ^ - 


MSPOSTA  D’APPIO  CtAVDIO  IN  DIFESA  DI  COR.  I O L A NO, 
m»J}r4ndo  4 i fdtritij , eitt  nao  fi  dontut  conceitrt  tUt  pUbt  ^tl,  (h'iBd  cbitdtad , 4»;^ 
hidjaudndaU , ctrcdM  di  mtllnU  in  odia  *'  F4(n(y , C f/pirun*  pm  taflo  * gafliggrU , t 
tmtrU  haffk , che  eaneederle  le  /ne  domande , s perche  U ricamcihdtiane  del  Mola  e de’  un- 
bili , e U fnantarnata  nella  cilld  ^li  era  fempre  dijpiaeinta  ,peri  pighaada  accapone  da 
^neia , comincia  a dir  cefi . 


0 H A R E 1 uoluto,&  fftffo  ne  pregai  gli  Dei, 
effere Hato  ingannato  del  mio  parere , ilquale  ho 
hauuto  della  riconciliatione  della  plebe , come  quel- 
lo , che  non  penfaua  che  ci  doueffi  effere  buona , ò 
giufta , ne  utile  la  ritornata  degli  E fulì,eìr  fempre, 
quante  uolte  fu  propofta  quefta  confideratione  di 

I tali  cofe,  io  primo  di  tutti , & ultimamente  falò 

(auuegna  che  gli  altri  mi  fi  opponeffino)  gli  fui  contrario , ma  a uoi , o Se- 
natori, pigliando  fferani^  in  meglio , & donando  alla  plebe  prontamente 
tutte  le  cofe , & giufte  & ingiufte  ,è  parfo  d’hauer  migliore  opinione  ,edi 
far  piu  prudentemente . Toi  che  adunque  non  come  io  uoleua  & come  ho 
pregato  Iddio , ma  come  io  penfaua  fono  auuenute  le  cofe,0"  legratietra- 
paffa^  in  tnuidia  ó"  odio , lafcierò  bora  di  riprendere  in  uoi  i delitti , ejr 
in  uano  adolorarui , ilche  è faciliffima  cofa  ,érpiu  Jpeffo  confueta  a tutti 
ueggendo  che  non  dopo  molte  per  fe  ha  da  effere.  Ma  ci  sformeremo  di  dire 
quelle  cofe,con  Itquali  noi  correggiamo  le  opere  paffate,eir  tutte  quelle,che 
del  tutto  non  fono  infanabili , & che  parere  fia  il  noftro  delle  prejenti . 7^e 
mi  è occultojche' parrà  a alcuni  di  noi  che  colui  fia  paxjp/e  uicino  alla  mor 
te,  che  produrrà  feutenja  libera , non  penfando  a quanti  pericoli  fi  fotto- 
ponga  la  oratione  liberamente  detta,ne  con  ragione  cànfidera  le  calamità 
di  Martio , chenon  per  altro  uiene  bora  in  pericolo  della  ulta , Ma  idnqjt 
penfo  che  alcuno  debba  tener  piu  coto  della  fua,  che  della  publica  ficurtà, 

già 
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^fii  dato  il  tarpo  mio  a’ pericoli  uoflri,o  padri^  dedicato  a'  combatti- 
menti della  Eepublica  in  modo,  che  tutto  /quello  che  fard  parfo  a Iddio,  co» 
tutti,&  co»  pochi,&  ( fefia  ancora  necejjano)  filo  fia  generofamente per 
patire,  & infino  a che  io  ritenga  C anima, neffuna  paura  leuerammi,  che  io 
non  dica  quelle  cofi , che  io  fento.  "Primieramente  io  uoglio  che  uoi  fappia- 
tequeflo  qualche  Molta,  che  uoihauete  la  turbaplebea  infefta  &ni^ca 
■a  quefla  conftitutione  della  I{epMblica , & tutto  quello  che  uoi  piaceuol- 
mmte  gli  concedefli,  i ìnuano  Hato  fatto  da  uoi,&  fu  caufa  del  uoflro  di- 
firegio , comete  tutte  le  cofe  fieno  Siate  fatte  da  uoi  per  neceffitd , no» 

concedute  per  beneuolenga,i*r  per  giudtcio.  Perche  confiderate  come  que- 
lla plebe , quando  fi  partì  da  uoi,  pigliando  le  armi , habbia  hauuto  ardi- 
re di  faruifi  manifèfiamente  nimica , non  effendo  quella  punto  offefa,ma  fi- 
mtlando  di  non  potere  pagare  il  debito  a'  creditori , quando  gli  delibe- 

trafii  la  remiffione  della  creduta  pecunia , & il  perdono  di  quelle  cofe  , che 
.pel dipartirfihaueua peccato,  dijfe  di  non  hauer  piu  bifigno  dS alcuna  copti 
conobbono  i piu  di  uoi  ( perche  tutti  non  fumo  ingannati  da'  configli)  che 
non  mai  hauejfe  a e{fereutìle,far  uane  le  leggi  ordinate  dalla  fede,  cr  non 
fi  ricordare  d' alcuna  di  quelle  ingiurie , che  allhora  fumo  fatte.  "l{on  gli 
fu  dipoi  a baftanxaconfiguire  tal  gratia,della  qual  fila  ricordandoli  dife 
effere  fi  fatto  il dtjpartimento , ma  jubito  domandò  un  altro  dono,  mag- 
giore che  il  giufio.et  piu  iniquo,e  quejiofu,che  fi  deffe  loro  potefià  ogni  an- 
nodi creare  Tribuni  del  fuo  corpo,  pretendendo  quella  la  uojira  forga,ac- 
ciochefilfe  d' alcuntnaiuto  & refugio  a poueri  offefi,  & molati,  ma  fecon- 
do che  Sìa  la  cofa  infidtaudo  all ornato  della  l{epublica , uolendo  metter 
le  cofe  in  Slato  popolare,et  quefla  magifirato  ui  perfuaderono  i configliene 
che  entraffe  nella  città,  uenendoejfo  con  publico  male,&  majfmamente 
tu  odio  del  Senato  gridando  io  ,fe  uoi  ue  ne  ricordate  affai , & chiaman- 
do in  teflimonio  gli  Iddq  ,<àr  gli  huomini  , perche  introducete  nella  Città, 
guerra ciuile&ineftinguibtle^eir predicendo  tutte  quelle  cofe, che  fino 
auuenute  . Perche , che  cofa  ci  fece  di  poi  quefla  util  plebe , poi  che  an- 
cora uoi  gli  concedefli  quefla  magiftrato  i ifpn  conobbe  tanta  grafìa , ne 
prefegiathfamente  & con  temperanza,  ma  la  riceuerono  da  uoi  come  da 
perfine , che  temeffero  la  loro  forga , & diffe  che  bifognaua  che  quel  ma- 
giftrato fi  faceffe  inuiolabile,  e foffe  Stabilito  coni  giuramenti , doman- 
dando efii  maggiore  bonore  di  quello  che  uoi  defli  a'  Confili . Et  tollerafli 
ancora  qufflo,&  tutti  fipra  le  ui  fiere  & fterifieij  giurafU.  Che  cofa  adu  n- 
que  fece  la  plebe  hauendo  confeguito  quefto  i in  luogo  di  ringratiarui , eSr 
di  feruare  il  coflume  antico  della  Eepublica , cominciando  da  quejle  cofe 
piu  che  douute,  & ujando  quefla  iniquità  come  hiflrumento  alle  cofe  pofie- 
riori , induffe  leggi  non  auanti  confutiate,  & di  quelle  rendendo  i fuffragif 
fuori  del  uoflro  parere , non  curando  que'  confulti  del  Senato  che  uoi  indu- 
ctfli , accusò  i Confoli,  come  che  non  retta  mente  gouernaffino  la  Città , con 
ORAT.  ClVlLli  E CRIM.  M iif 
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dire  che  eglino  erano  ufciti  de’  uofiri patti.  Et  molte  cofe  fimot  legnali  irò» 

' può  conftderare  rbutnano  difcorfo  yperò  non  accufatela  fortuna  (cerne  /• 
ho  detto)maaccufaterintellettouefiro.  E/fa  ftmulando  che  da  noi  fele 
faccia  infidia , & tnojìrando  di  temere  che  uoi  non  le  leniate  la  liberti , & 
la  fcacciate  della  patria  ,nucchina  cantra  di  uoi  tjueftecofe.  Et  quello 
che  ella  dice  che  teme  di  non  patire^on  è per  altro  faluo,  che perpreueuir- 
ui,  e far  i fatti  fuoi  prima  di  uoi . Ilche  ella  ha  dimofirato  piu  volte  auan» 
tiyilche  ui  donerebbe  tornare  a memoria , ricordandovi  di  molte  cofe., 
ch’ella  fece . Et  ma/fimamentc  al  prefente , ftmulando  cheqvefio.  Martin 
(huomo  ualente  in  guerra , nè  nato  di  ofeuri  genitori,  nè  inferiore  a quale 
fi  voglia  de’  no/lri  ) le  faccia  infidia , dr  con  dire  dt ejfo  maligne  parole  iu 
queflo  luogo  ,fi  è sfor-j^ata  di  ammainarlo  ; non  e/fendo  condennato.  Et  ft 
i Confoli  non  haueffino  hauta  quefia  cofa  per  mal  fatta  ,^dt  voi , quegli 
che  hanno  migliore  opinione  non  fi  fujfino  riuoltati,^ ^ue/ftno  ra^erutr. 
ta  l iniquità  loro , aUhora , in  quel  dì  ui  farefie  privati  di  tutte  quelle  cofe, 
che  i padri  uofiri  acquifiandole  con  molte  fatiche  ui  lafciarono,  & leqvaU 
ancora  uoinc/ft  hauete  acquisiate,  non  fott’ entrando  a minori  pericoli  che 
quegli , cioè  della  dignità,  del  principato,  e della  libertà . Et  ipivgenerofi 
non  dejidererieno  di  uiuere , fe  non  fi  doueffe  vivere  con  quefii  beni,  & an- 
cora e/fere  fent^  anima , prima  che  quefii  fi  leuaffno  via , i quali  levati^ 
altri  fubito,altri  non  molto  dipoi  farieno  levati  :percbe,cbe  cofa  era  che 
prohibi/fe  tanto  bruttamente,  & tanto  fcelcratamente prefo  quefio  Mas- 
tio, come  in  folitudine,&dopo  quefio,  e/fendo  io  lacerato  da’  nmùci,&gU 
altri  qualunque  dipoi  fi  fono  opponi  alle  inique  cupidità  della  plebe  f per- 
che non  gli  farebbe  baHato  levar  fi  dinanzi  noi  due , ne  infino  a qui  preve- 
dendo fi  farebbe  aSlenuta  dalla  iniquità  ,fe  del  futuro  bijògna  fare  coniet- 
tura  dalle  cofe pa/ftte.Ma  cominciando  da  noijharebbe  a guifa  d'ungram- 
dijftmo  torrente  impetvofo , tirato , & portato  via  tutte  le  cofe , che  gli  fi 
oppone/fno,&  non  ccdefftno,  non  perdonando  nè  alla  nobiltà,  nè  alla  uirtà, 
nè  alTetà.  Et  queBa  bella  ricompenfa,  o padri,  ui  riferì  la  plebe  per  queÙe 
molte  cofe  & grandi,  che  ricevè,  & altre  fimili  ancora  riferirà,  fe  non  fia 
di  uoi  qualch’uno , che  probibifea . Horfu , confiderate  ancor  bora  quella 
cofa , che  dopo  queBa  uoBra  opera  genero  fa  & modeBa  il  popolo  fece,  ac- 
cioche  uoi  conofciatecome  vi  bi/ogni  governarvi  con  quelli . Eglino  adun- 
que come  uidero,che  uoi  piu  non  [opportauate  le  contumelie  di  quelli,  ma 
vi  facevi  incontro  a quegli , che  apparecchiavano  ingiuria,/}  racquetaro- 
no,&  alquanto  rauuedendofi,  come  dalla  crapula , ò dalla  Boltitia,  fi  par- 
tirono da  quella  cofa  uiolenta,& riuoltaronfi  al  giudicio,  & fi/fero  il  gior- 
no a quefio  huomo, come  a fott' entrare  al  giudicio , del  quale  quelli  fo/ferv 
accufatori , tefiimoni , giudici , gir  padroni  della  grande:^  del fvpplicio. 
Ma  quando  a quefia  ancora  vi  opponefie,Bimando  che  non  al  giudicio,  ma 
al  fupplicio  fo/fe  chiamato  l' huomo,  ueggendo  la  plebe  che  non  è potente 
. . di  alcuna 
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MaicHna  affoldtale^e,tHa  padrona  di  approuare  {fittile  cajiyebe  noi 
niùati  conftgliaHì,  dall’ arrogane  Jaquate  allhora  fo^ua  è bora  fottrat- 
ta mene  a domandanti  che  ancora  gli  concediate  quejia  gratta.  Ten- 

fando adumfuea  quelle cofe y habbiate hormai qualche  Molta  fenno& im- 
parate, che  quelle  cofe,  lequali  piu  foltamente  che  prudentemente  gli  con- 
cedejle,ui  apportarono  calami tà,&  detrimenti,  ma  quando  generofamente 
operando  ui  fiate  oppofli  a gli  iniqui,  & uiolenti  di  quella , ui  cede  in  com- 
modo & utile  grandiffimo.  Che  co  fa  adunque  ammoni fcouoi  che  fa petei 
Cjr  che  fentem^  ho  a addurre  delle  cofe  preftnti  r Tutte  quelle  cofe,  che  do- 
nando alla  plebe  concedefii  yfciogliendo  lainimicitia  in  qualunque  modo , 
dico  ejjere  ferme  da  cufiedire  ,&  ejfere  alcuna  di  quelle  che  furono  con- 
cedute allhora, che  non  fi  debba  feruare,non  come  cofe  belle ,& degne 
iella  Città , ma  come  necejfarie , & che  piu  non  riceuono  correttione , ma 
tutte  quelle  die  fuori  di  quefle  uiolentemente  & iniquamente  operando  a 
ttoftro  difetto  fi  sfonda  di  pigliare , non  efiereda  concedergli , ne  da  per- 
mettere , ma  con  le  parole  & co’  fatti  bifognarc  opporfi , tutti  infìeme , & 
eiafcuHO  feparatamente . Terche  ne  fe  falla  alcuno  un  tratto,  ò pregato, 
ò coftretto , è dibifogno  le  altre  cofe  fare  fimili , ma  piu  tofio  ejfere  ricorde- 
ttole  di  quel  fallo,  & confiderare  che  l’altre  cofe  non  fi  faccino  fimili.  ilpe- 
fie  còjè  adunque  fon  quelle  che  io  penfo  che  bifogni  che  noi  tutti  commune- 
mente  fappiate , è fopra  tutto  ui  dico , che  bifogna  apparccchiarfi  contro 
aie  ingiufie  uoglie  della  plebe . Et  accioche  ancora  quefia  fpiculiamo, 
di  cui  bora  fi  bada  eonfultare , ui  dico , che  quejia  è fimiUffima  alialtre 
imprefe  fue  ingiujie  & inique , & che  quello  che  il  Tribuno  ingannan- 
doui,  fi  è sforzato  dimofirarui,  non  fia  giujlo , & moderato,  imparate  uoi, 
che  ancora  non  fapete  quefia  chiaramente.  La  legge  certo  che  è de' giudtcij 
de  plebei^dUa  quale  grandemente  fi  appoggia  Lucio , non  è fcritta  contra 
diuoiputriiij  imaaUatutela  de  molatori  de'  plebei  , come  dichiara  quello 
che  fcriue,non  hauendo  alcun  dubbio  ,&  uoi  tutti  fempr e dite  fa  pendolo 
henijjmo . Et  gran  fegno  è dt  quefio , ancora  quella  ragione , che  è ottima 
difamina  di  ogni  cofa  dubitabile , il  tempo . Tipi  diciamo  che  fon  già  none 
anni  che  quejia  legge  fu  pofia , nel  qual  tempo,  Lucio  non  ha  cauja  alcuna 
da  dimojìrare , nc  pidtUca , tentata  contro  a alcuno  de’  Tatririf  per  quefia 
legge , nè  alcuna  priuata . Ilcbe  fe  dirà  ctbauere , dimofiri,  e non  haremo 
piu  bifogno  di  ragione . Et  le  conueiuioni,  fecondo  lequali  poco  fa  fcioglie- 
fti  co’  plebei  la  contentione(  perche  bifogna  che  ancora  di  quefie  cofe  fap- 
piate poiyche  il  Tribuno  fu  di  quelle  cattiuo  narratore ) comprendono  que- 
fie due  cofe  cottcedute,eJfere  liberati  i plebei  dal  debito  ,&  creare  ogni  anno 
qualche  magifirato , cioè  quefio  ,per  caufa  di  porgere  aiuto  a molati , & 
di  prohibire  la  forga,&  non  altro.  Et  è grande  argomento,cbe  nè  le  leggi, 
vè  i patti  danno  pottjià  alla  plebe  d’efercitare  il  giudicio  contro  a’  patritij, 
fi  faccia  auoi  quefia  cofa  yche  fa  bora  Itf  plebe , perche  ella  ui  domanda 
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^tfta  cofa , come  non  tbaicendo prima , perche  neffuoo  domanderebbe  di 
-pigliare  qudlc  cofe  da  un'altro , delle  quali  per  legge  é.padroncì  nè  farebbe 
giujio  per  natura,  & pofio  per  legge,  poi  che  ancora  quejio  ui propone  Ln- 
m a conftderare , che  ne'  plebei,  Je  fieno  fatti  rei  da'  patritij  ,ò  feefii  ac- 
cufino , & perfeguitino  la  plebe  giudichi  quelle  caufe , dr  ne'  patritij , nè 
quando  ejfi  chiamano  ingiudicio  qualche  plebeo , né  quando  effi  uengbino 
-in  periiolo , e fiere  quegli  giudici  delle  controuerfie  ,tnaa  quefli  certo  ejfcre 
lecito  Cuna  dr  l'altra  cofa , dr  hauere  piu  che  il  giufto , dr  noi  non  ejfere 
participi  m-  dell' una, nè  dell'altra  di  quefie  ragioni.  Ter  ilcbe,fe  Martto  in 
qualclje  cofa  ha  offefo  la  plebe , ò.qual  fi  uoglia  altro.de'  nofiri,dr  è giufio 
che  egli  muoia,  ò fia  cacciato  della  patria , il  giudicio  non  debb’tjfer  fatto 
da  loro, ma  fia  gafiigato  quifcorneè  ragioneuole  ,fe  la  plebe  ,h  LuciOt 
forfè  non  uorrà  efferc  cofi gtudicatrke,&  non  fi  uorrà  gratificare  in  alcuna 
cofa , dando  ifuffragij  del  nimico.  Se  quefli  fi  faranno  Signori  de' fiuffragfi» 
-faranno  piu  ìiima  dell’ offendente , che  della  Città  offiefa  da  quello , effendo 
dati  alla  maladittione,& allo  fpergiuro,&  bauendo  a rapportare  dìa  que- 
jio giudicio  odio  da  gli  buomini,df  ita  da  gli  lddei,df  a uiuere  coiima- 
■liffima  fpera  . lo  non  penfo  che  fia  giufla  cofa,  o plebei,  che  noi  coniet- 
turiate  quefie  cofe  del  Senato , alquale , & per  bonari  & per  magiflrati  » 
.& altre  cofe  chiariffime  nella  Città , uo't  confeffate  cedere  per  la  uirtù , tfr 
dite  di  rendergli  grandiffime gratie  della  uolontàjaquale  egli  dimoftrò  alla 
uoflra  ritornata  . Tercbe  quefie  cofe  pugnano  fra  loro,  e non  hanno  ragio- 
ne in  fe , che  uoi  lodiate  quegli , che  noi  temete,  cr  permettendo  a quegli 
-eofe  maggiori , neil'altre  ui  difildiate.  Il  perche,  non  ufando  una  medefima 
fenteno^a , ò tutte  le  cofe  credete  loro , ò di  tutte  di  fidate  i yoiiìimate  che 

J megli  fieno  idonei  a eanfultare  auanti  te  cofè giufie,ma  a giudicare  di  quel- 
e,che  auanti  confultarono , non  penfateche  fieno  idonei.  Malie  altre 
cofe , 0 padri , ancora  ho  da  dire  delie  cofe  giufie , ma  quefie  ha  flato . Ma 
poi  che  Lucio  fi  è rfoin^to  di  dire  dell  utile , come  che  la  concordia  fu  cofa 
buona,  & la  feditione  cofacattiua,  ^ che  amando  la  plebe  concordemente 
amminifirino  la  l{epublica,ma  prob.bcndo  i patritij , quegli  che  uogliono 
mandare  in  efilio , amma-g^are^he  non  amma-t^no , ò mandino  in  efilio, 
xonfhtuiremo  una.guerra  intrinfeca  : molte  cofe  hard  da  poter  dire,Ma  ne 
uferò  pochiffime . Et  primieramente  certo  penfo , che  fia  da  marauigliarfi 
della  diffmulatione  di  Lucio,  ma  non  della  Holtitìa,anuegm  che  fia  uenu~ 
40  di  poco  nelle  ciutli  attioni , poi  che  penfa  di  fentire  ejfo  meglio  le  cofe 
utili,  che  Hoi,cbe  fiamo  inuecebiati  in  effe,  ér  facemmo  la  Città  di  picciola 
grande , dipoi  fi  pensò  di  hauere  a perfuadere  a noi , die  bifognafii  dare  a 
ttimicLuno  per  ejfere  meffo  a'  fupplictj,  & quello  certo  cittadino  nojìro,  ni 
ofeuro , nè  uile , ma  ilquale  fapcte  effere  cbia  rifiìmo  nella  guerra , & nella 
Ulta  tcmptratiffimo , & non  inferiore  a amminifirare  lecofeciuiti  ,&ha 
bauto ardire  di  dire  qutfie  cofe ,fapeado  uoi  tenerui a gran  uergogna,di 

efclkdere 
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efcludere  da  quefla  humanità  i ftrui , ò ancora  i nimici,  chequd  rifHggono. 
Ver  ilche  fe  ludo  ci  haHtffe  conofciuti  Hudiofi  delle  tofe  contrarie  » & che 
fèntiffimo  cofe  empie  uer fogli  Iddif,  & che  opera fihno  cofe  iagiitjle  nerfo  gU 
hnomini^he  opera  àbarebbecottjìgliato  di  fojlenerepiu  grane  di  qn^a  ^ 
dalla  quale  del  tutto  noi  tutti  fujfimo  difperft  odiofi  a gli  buomini,  & a gli 
Iddif  i 'Hoi  non  babbìamo  bi fogno  di  te,  o Lucio , per  conftgliero , nè  nelle 
ciudi  conflit  ut  ioni , nè  nelle  altre  cofe,  che  fi  debbono  fare  da  noi,  ne  pen^ 
fiamo  che  bifogni  giudicarfi  da  fentimento  eflraneo  di  nuoui  huomini  i pro- 
prtj  commodi  ji  quali  fiamo  infino  a quefla  età  trafeorfi  per  molta  ejperien~ 
ja  di  infelici,  & felici  guerre.  Td^ci  ffiauenterete  con  le  minacele,  Uquali 
ufate  non  bora  primamente  indotte  da  uoi,ma  già  fliejfo  & da  molti  man- 
date fuori,  uè  le  temeremo , ma  concedendo  quelle  alla  folita  manfuetudi- 
ne,  non  ne  refleremo  attoniti , & fe  farete  cofe  fimili  a quelle  che  uoi  dite, 
repugneremo  hauendo  gli  Iddij  defenfori , & uendicatori  di  quegli , che 
principiano  le  ingiujlc  guerre  ;&  non  piccola  moltitudine  di  buomini  a 
noi  amica . Tercbe  i Latini  ,a  i quali  poco  fa  concedemmo  la  pari  ciùli- 
tà , faranno  tutti  con  ejfo  noi , combattendo  per  quefla  Città  come  per  la 
patria , & molte  colonie  condotte  di  qui , & buone , che  faranno  ogni  cofa 
per  faluare  la  fua  Metropoli , apportandole  aiuto  ,&  feci  rinchiuderete 
in  necefìità  di  chiamare  per  tutto  aiuto,  fofter remo , o Lucio , di  chiamare 
i ferui  in  Ubertà,tàr  • nimici  in  amicitia , & tutti  gli  huomini  nella  focietà 
della  fperanxa  della  uittoria , uenendoui  incontro.  Ma  di  nejfuna  di  quefle 
cofe  fia  di  bifogno,  o Gioue,  & altri  Iddij  che  conferuate  la  città  di  B^ma. 
Ma  quefle  cofe  fono  procedute  infino  a parole  terribili , ma  nejfuna  opera 
di  ejfe , è punto  buona . 

ILEPLICA  DI  VALERIO  IN  DIFESA  DELLA  PLEBE,  ES.OR.* 
ImJo  il  ienatù  tUa  rinncilidtionf , t pregéndt  Ceritlami,  cht  non  ntltlft  fttr  ntUa fna  ofli- 
mationo , m*  ttdtjji  Miaiutnto  jBa  noglu  dtl  pof>dU,  ilqn^U  fxr  rjgion  noie»*  utderi  qnaaln 
* foffiro  ntn  ftttnft , Mogli  ^tdntonj  conira  Uflobt , foretto  fnggondo  il  giodùio  , paro»é 
; cho  noltffi  fnftrbamrnto  m[ar  molenda  , Cr  ejffrndo  affollo  da'  fnfir^ij  di  tutti , la  fnaglo. 
ria  fatia  dnuntata  maggiore , egli  dicono , cho  (oglt-nolena  , cito  il  Sonato  la  figlialo  for 
Ini  a torlo  b a ragiono , ora  f>er  aecmJorp  nnagnofrà,  che  farebbe  fiata  la  rouiiia  di  Koma. 

■ Dipointùatoa'  tatriln.gli  ofiribanedtri{nijiatlifaperragioneion  Ciuf  aferme  forole.  _ 

fi  A L c V N 1 di  uoi  padri  fi  perturbano,  penfan- 
do  che  fi  metta  nella  città  una  cattiua  confuetudine 
nel  concedere  alla  plebe  dare  i fuffragij  contra  i pa- 
1 tritij , e Shmanncbe  la  potejià  Tribunitia  non  hab- 
bia  apportar  beneficio  alcuno,ma  debba  ejfer  molto 
dannoja  al  publico;  conofehino  quei  tali  di  effere  in- 
ganna  ti  dalla  loro  optnione,pigliando  le  cofe  al  con- 
rario  di  quel , che  ioutrebbono . Terchefe  alcun' altra  cofa  ha  da  effere 
cauja  a quefla  città  di  falute , & che  non  fia  mai priuata  di  libertà,  pp-  di 
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ma  fintare  perfeueri  concorde,  & in  uno  ifieffo  uotere  ha  a effert 
tnaijìmi  taufa  il  popolo, affunto  infime  a trattare  le  cofe  coni  patritij^er 
cicche  non  sammimjìri  la  {{epnblica , ne  per  il  principato  di  pochi , neper 
quello  del  popolo , ma  facciaft  di  tutti  qutfti  un  corpo  miflo  che  gouerni , il 
quale  auanti  a tutte  le  cofe  aiuterà  noi.  Terche  facUmence  ciafcuno  di 
quefi  gouerni  per  fe  Heffo  riefce  in  tirannia,  e partorifce  iniquità.  Ida. 
quando  fono  mefcolati  infieme,tutte  le  cofe  moderatamente  procedono  . La 
parte,  che  commoue  alcuna  cofa,^  declina  dal  confueto  equine,  fmpri( 
da  quella  che  fa,&  perfeuera  nelle  proprie  cofuetudini  è rajfrenata, perche 
la  Monarchia  fefia  fatta  arrogante ,et  che  ella  cominci  a feguire  tdefiderq 
tirannici, è diflrutta  da  pochi/:  ualenti  huomini.Ma  il  principato  di  pocbii 
offendo  compoflo  di  ottimi  huomìni  ( ilquale  bora  uoi  ufate )quando  è inal-^ 
gato  di  ricchfzjeedi  famiglie , non  ha  alcuna  ragione  nè  di gtufittia  ,nè 
d'altre  iiirtù,è  annullato  dal  popolo  prudente.  Et  il  popolo  gouernando  Jir 
condogli  ordini  le  leggi,  quando  comincia  a effere  inornato,  & operare 
iniquamente , da  qualche  buomo  prudente  è rimeffo,c  ridotto  al  giuflo& 
ài  ragioneuole.  Ma  noi  padri , accio  che  non  fi  faccia  la  Monarchica  pate- 
flà  del  Tiranno,  trouafti  quegli  aiuti,  che  fon  pojfibili,  creando  dueSi~ 
gnori  della  città  in  luogo  d'uno,  ne  quegli  in  tempo  infinito,  ma  permetten-r 
do  ottenere  il  magìfirato  un’anno,  nondimeno  confegnando  loro  per  cuflodi 
trecento  nobihjfimi  huomìni  de’ patritij,  & majftmi  per  età, de’  quali  con-^ 
ftjle  il  Senato . Ma  a uoi  flrffi , nel  conueniente  ornamento , ihfino  a qui , 
non  appare  che  habbiate  pofta  alcuna  cufiodia , ne  di  uoi  infino  a qui  ho 
tmuto , che  fiate  di  fentimeuti  corrotti  per  la  grandeg^,  & moltitudine 
de’  buoni , i quali  poco  fa  liberarono  la  città  da  lunga  tirannide, ne  anco- 
ra bauejli  otio  da  ejfere  feofiumati , o di  lafciuire  per  le  Jpeffe , & lunghe 
guerre , ma  penfando  degli  altri , che  hanno  a effere  dopo  uoi , & quante, 
cr  quanto  gran  mutationi  adduca  la  lungheg;ga  del  tmpo , ho  paura  che 
riiHouendo  qualche  cofa  dal  Senato  i potenti  huonùni,non  ofeurim  ungiu- 
flo  reggimento,  conuertendolo  in  tirannica  Monarchia . Se  adunque  nell* 
amminijìratione  della  Espublica , piglierete  ancora  per  compagno  il  po- 
polo., nejfun  mal  nafeerà  qui , ma  quello  ilquale  domandate  di  effire  tenu- 
to piu  che  gli  altri , aiutando  ancora  il  Senato , per  le  famigliarità, quello 
che  uarrà  infultare  gf^/iperare  ingiuflamente  ( perche  tutti  li  Wfe  uerlfi- 
mìli  è dibifogno  antitudere  auanti  quegli , che  cofifultano  della  Efpubli- 
<a)  da’  Tribuni  fia  chiamato  alla  moltitudine  quefio grande , ^utnera- 
■bile , & renderà  alla  plebe  breue  tjr  humit  ragione  di  quelle  cofe , che  ope- 
ra, tir  lequali  intende,  & fie  parrà  ch’egli  operi ingiufiamente  ,confe- 
■gnirà  quella  pena , della  quale  fia  degno . -Et  effo  popolo  che  non  diuenti 
■infoiente per  tal potefià,  ne  tirati  da  peffimicapi  fauia guerra  co’  nobili 
.f perche  nella  turba  fuol  nafcereil  Tiranno  ) cufiodire , nè  lo  la/cierà  fare 
alcuna  cofa  l’eccellente  buomo , per  prudenr^ , detto  da  uoi  Dittatore,  i{- 


qu^e  tifando  l’affolnta  pofani^ , t<iglurà  la  parte^ppeflata  della  cittd, 
eir  quella  che  non  è ancora  corrotta  , non  lafcierà  andar  di  male  in  peggio, 
di, fonando  le  confuetudini , & i legittimi , & preclari  Sludij  della  ulta 
eonuenientifimamente , & difegnando  tutti  i magifirati , petiferà  mode- 
fìamente  gouernare  la  F^publica , & quefie  cofe  fra  fei  mefi  di  tempo 
amminiflrando  dinuouo  tornerà  priuato , pigliando  queflohonore  fola- 
mente  & non  altro . adunque  confiderando  noi  quefle  cpfe , er  penfando 
a tal  forma  d'amminifirare  la  Hepubliea  ,m>n  leuate  il  popolo  da  al- 
cuna cofa  . Ma  come  noi  coneedefli  loro, creare  ogni  anno  i magifirati, 
curatori  della  Città , & di  potere  fìabilire  altre  leggi,  & altre  leuare , & 
trattar  della  pace  &■  della  guerra,  lequali  cofe  fono  majìime  & principa- 
Lflime  di  quelle , che  fi  fanno  nella  Città , nè  alcuna  cofa  di  quelle  facefti , 
che  foffediiuredel  Senato , c<fi  fate  quello  ancora  partecipe  de'  giudicq, 
€«r  mafiimamentedi  quejli,  fe  alcuno  tenti  di  offendere  la  Città , inducendo 
fiditione,  & macchinando  Tirannide,ò  parlando  to’  nimici  di  tradimento, 
ò sforgandofi  di  fare  alcuno  di  tali  mali.  "Perche  quanto  piu  terribil  ccffa 
farete  H trapaffare  le  leggi , & rimuouere  le  confuetudini,  affegnando  piu 
occhi,&  cufiodi  agli  sfacciati , bcfiiali,  e bramofi  di  cofe  nuoue,  tanto  me- 
glio Mi pajferanno  le  cofe  della  J{epublica . 


ì E F F E T T O. 


V<iTB  p»oIe  di  Valerio,  piegarono  gli  animi  di  tutti  aac> 
I conrentire , che  la  caufa  di  Marno , fi  ucdcfle  per  eiuftitia  e ci- 
I uilmentc , e gli  diedero  tempo  ; che  s’appareccnialTe  alla  difefa , 
che  fùron  noue  giorni, perche  ogni  nono  giorno  fi  faceuail 
mercato,c  tutti  quelli , ch'craoo  alle  uillc  ucniuaoo  nella  città  a 
, farei  fatti  publici,  e ptiuati.  Coll  ailegnato  li  giorno  aCorio- 

IIjoo,  tutto  il  popolo  concorre,  fperando  di  uedtr'edndannato 

il  fuo  nimico , ma  ciò  chefeguiile , fi  uedri  nel  fine  del  feguentc  ragionamentò  .• 
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Coriolano , feoprendo ch’egli ajpiraua a farfiTiranno  di  Rpma. 


U K G 0 M E li,  T 

tot  chi ìlpepoìe  t'I Stiuti , fi  fanm aimttali  in  , fcT  uiir  U iiftf»  di Ciriotnm, 
• per nndtrt i fnffr/tg'j  « »» /a*»r«  , • eomm , Minntie  mlfi  parirr prima  di  tutti,  iiM»^ che 
pttmincin/Ji  a difammar  U canpt,!  frigi  il  che  frtetdilji  medeftamtnlt  utrfe  i fitriti), 

tfinnrdagi  di  molti  deni , e griuii  cf/tgUno  hanenan  fiuti *IU  fUbe  , t digi  lori , che  nim 
gmrìigiTo  lUi  fuTole  t'hmcni  dette  CariiUne.mi  firicordiUira  del  fw>  Cipitiniti , e di 
ninli  doni , egU  hent*  fitti  lori . trap ihfuinto  pinata  U pUbefer  quefle  pirek,  inde  Lie- 
ci»,  non  attendendo  pin  elle  parole  gin  dette  da  lui , mi  pigliando  numi  eecafum  d'ictufitrl»  , 
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0 1 c H E t 0 "Plebei , i Tàtritij  ajjoluono  Martio  f 
del  peccato  delle  parole  dette  da  quello  nel  Scnato.elr 
delle  opere  uiolenti  & fuperbe  feguite  da  quelle  j ne 
permettono  che  noi  accufumo , udite  quale  altra 
opera  fuori  delle  parole , che  ha  bifogm  di  defcu/io- 
ne,facejii  quejlo huomo genero/ò,non  menoarrogan- 
te  che  d'animo  tirannico  ,&  auuertite  qual  ucflra 
legge  jcioglieffè,e0'endo  huomo  priuato,  perche  noi  fapete  queflo  tutti,cbe 
di  tutte  quelle  cofe  che  ci  accade  ottenere  per  la  uirtà  nella  guerra,  quelle- 
comanda  la  legge  clje  fieno  publiche,  né  diqutfie,nou  dico  ilcuno  priuatog  . 
ma  nè  effo  Capitano  è Signore , perche  il  Camerlingo  pigliando  quelle,  le 
uende , & pone  in  publico  le  pecunie , quejìa  legge , laquale  da  che  noi 

habitiamo  quefla  Città , non  è Hata  mai,  non  dico  fciolta,  ma  nè  anche  ri- 
prefa,  ò biafimata  come  cattiua  : Martio  f^rejT^ndolaJta  hauuto  animo, 
epenftero  che  ella  fi  douejfe  molare,  & che  fi  donefiino  ridurre , ne'  pri- 
vati  le  communi  fpoglie  nojìre , o plebei , & neWanno  profiimo  paffuto  ne 
potefie  ueder  C effempìo . Perche  fcorrendo  noi  ne'  campi  degli  Jintiati,&‘ 
pigliando  molti  corpi,  & molti  beftiami , molto  frumento , o molte  altre 
cofe,  non  pure  non  le  moftrò  al  Camerlingo , non  le  uendè  mettendo  la  pe- 
cunia in  publico  , ma  diuife  tutta  la  preda  a chi  gli  parue  ,gratificandofi 
gli  amici  fuoi.  Et  queflo  dico  effere  argomento  deUà  fua  tirannide  manife- 
Hifiimo , offendo  liberale  uerfo  i fuoi  adulatori, drcuflodi  del  corpo, 
minifiri  della  futura  tirannide jdcUe  publiche  pecunie,  & qùefla  dico  effere 
manifefliffima  diffòlutione  della  legge . ^Adunque  una  delle  due  cofe  di- 
chiari Martio  uenendo  auanti , ò che  non  diuideffe  le  ffoghe  che  tolfe  della 
nimica  regione  a’  fuoi , ò come  facendo  quefie  cofe  non  fciolga  la  legge , 
"Ueffuna  cofa  delle  quali  hard  queflo  da  dirui.  "Perche  noi  medefimi  fapete 
ambe  due  ,&la  legge , & (opera , ne  ut  fa  dibifogno  rendendo  i Juffragif 
conofcere  di  effo  le  cofegiufie  & ingiufle . Lafciando  adunque  le  corone  & 
premi)  della  uittoria , & gli  nitri  prodigi) , rifjiondi  a quefie  cofe , o Mar- 
tio, io  uolto  il  mio  parlare  a te . , 

’.f  -A  , - 

EFFETTO. 

Vi  IT  A iccufacli  Lucio,  fece  unagfandifs'ima  mutatione  ne 
eli  animi  de'  circolami , onde  quelli  che  erano  piegati  alt'aiTo- 
Futione  di  Martio , gli  fi  uoltarono  concra , parendo  loro , che 
qnefta  cofa  foflc  fiata  illeciiiGiima,&  la  plebe,  che  pcrfe  fiefla 
gli  era  contraria , diuentò  piu  baldanznfa , e arrogante . Etan»  ' 
cor  che  la  diuifionedi  quella  preda  fofle  fiata  ottimamente  fit> 
ta,  perche  ella  fii  data  a coloro,  ch'erano  fiati  partecipi  de' pe- 
ricoli della  guerra  , e Ce  Terano  guadagnata  con  l'arme  in  mano  j tutta  uia  per'efler 
rimirato  quefio  fatto  con  cattino  occhio, e con  maranimo.fii  giudjcaco'atto  tirao-- 
nico.  Kendcndofi dunque  1 fulfragìj , e maodandofi il  partico  a torno, (ù  uinto 

tefilio 
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Tefilio  di  Martio , ma  poche  faue  di  pia . Cofì  fenza  hauer  tempo  di  riraonder  co* 
raalcanaiaruadifcra.birognòch’eiccdeCre  alla  furia  del  popofcK  ilquale  inconfi- 
deracameive(i  Tuoi  Tempre  muouere  a farle  Tue  faccende  eller  quali  tucuuia 
nimico  de*  buoni . 

' ORATIONI  DEL  Vili.  LIBRO. 

PAR.OLE  DI  VETVR.IA  MADR.E  DI  M A R.  T I O , A VALERIA,  E 
4Bt  fcmiiu  Umane  , ch'trau  utnntt  p»r  fregarla  ch’anda0e  ttm  la  nuora , < »’  nipoti  a Iro- 
nar  Hartio , t pregarlo , tbt  Itnaffi  l'tfacito  da  Koma,  perche  non  era  rejlata  altra  Jperan- 
7^  di  folate  alla  lor  Olla , che  ijmefta  fola . ma  Velnria,  che  dabnana,  che  tal  afa  nonfolfi 
nana , e tal  gita  non  foQe  pia  lofio  dannofa  , che  nule  , faptniPella  metto  ben  La  natura  del 
fno  figliuolo , njpofe  a Valeria  ,talTaltre,a  quefta  foggia . 

Z)  E B o L I , e fragili  fpcranxe  ti  fei  appicca- 
ta ,0  V aleria  y alenando  aiuto  da  noi  mifere 
donne , perche  noi  habbiamo  ben  la  beneuolen~. 
%a  uerfo  la  patria,  & uolontà  di  faluare  i cit- 
tadini ypur,  che  fi  poffa  fare , ma  non  habbia- 
mo forila  di  far  quello,  che  noi  uogliamo,  per- 
che Martio  ci  é contrario,  da  che  ejfo  /opporti 
quella  amara  fenten-ga  della  plebe  uerfo  di  lui, 
& ha  in  odio  tutta  la  cafa  con  la  patria . Et 
che  noi  ui  dicbiamo  queflonon  da  altri  f habbiamo , ma  da  ejfo  Martio, 
Terche  quando  fu  condannato  in  giudicio  uenne  a cafa , accompagnandolo 
gli  amici,&  pigliando  quello  noi  gittate  in  terra  co'  capegli  fparfi  nel  lut- 
to,e  tenendo  i figliuoli  fuoi  fra  le  ginocchia,  gementi, come  è ragioneuole, 
^ ffieffo  replicando  noi , qual  fortunati  haueffea  fopra/lare  priuatedi 
ejfofiando  alquanto  da  noi  difcoflo  fenga  lagrime  come  una  pietra  rifguar 
dò,  & et  diffe . Martio  fi  parte  da  uoi , o madre  infume  ,&tu  Volumnia 
carifiima,&  amati/iima,fcacciato  da'  cittadini,perche  era  generofo  ama- 
tore della  città , & perche  fojlenne  molti  pericoli  per  la  patria , ma  uoi , 
come  è conueniente  alle  buone  femine,  fopportate  la  calamità  in  pace,  non 
facendo  alcuna  cofa  che  fia  poco  degna  di  uoi , & non  generofa , & quefii 
figliuoli  hauendo  per  conforto  della  mia  af/enga  da  uoi  allenati , degni  di 
uoi , & del  nofiro  genere , & gli  Iddij  dieno  a quefii,  poi  che  faran  fatti 
buomini  miglior  fortuna  che  quella  del  padre, ma  non  minor  uirtù  ,& 
reftate  in  pace.  Terche  io  mi  parto  lafciando  la  Città,  che  non  è piu  capace 
dhuomini  buoni,  &uoi,o  Iddq  pofejfori  ,&Cenij,  che  ottenete  qutfio 
luogo,  refiate  in  pace.  Come  hebbe  dette  quefic  cofe,  noi  infelici,  mandatÀo 
fuori  quelle  uoci , lequali  richiedeua  la  pajfione,  & percotendo  il  petto  an- 
dauamo  d’intorno  a quello  per  dargli  gli  ultimi  abbracciamenti, conducen- 
do io  II  maggiore  di  quefii  fanciugli,  & la  madre  hauendo  in  collo  il  mino- 
re. Et  quello  contra  di  noi  fitignendo  dijfe,  non  ti  fare  o madre  piu  da  que- 
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fto  tempo  in  là  Marth  figliuolo , perche  la  patria  ti  ha  tolto  il  tmtritore 
dtUa  tua  uecchie^ja  , marito  tuo  per  tauuenire  Folumnia,  ma  fia  fe- 

lice pigliando  un  altro  marito  piu  fortunato  di  me,  nè  Martio  farà  padre 
ucftro , dtlettijfmi  figliuoli , ma  priuati  di  padre  & abbandonati , ^teui 
appreso  di  quefte  infino  a che  fiate  allenati  e fatti  buomini.  Et  dicendo 
quefte  cofe  & niente  altro  ,fen-za  darci comme^ne  alcuna  , e fen-^a  ma- 
nifefiarci  oue  egli  andana  ; fi  partì  di  cafa  foto , o matrone,  fen-}^  fimo , 
pouero , non  portando  quello  infelice,  danari  per  il  uitto  efun  giorno , & i 
già  il  quarto  anno  da  che  bandito  dada  patria , fl/mò  da  fe  aliene  noi  tut- 
te , nè  ha  mai  firitto , nè  mandato  a dirci  nulla,  nè  ha  uoluto  Japere  come 
pajfino  le  cofi  nofirc.  Adunque  appreso  di  tal  animo , tanto  duro  ,&  tan- 
to implacabile,  quale  fon^a  fino  per  hauere  le  preci  noflre,  adequali  non 
eoncedeua  gli  abbracciamenti , nè  i baci,  nè  alcun  altra  piaceuole^:^,  an- 
dando l'ultima  uolta  uia  di  cafa  ì Ma  fi  uoi , o matrone , bautte  bifigno 
di  tal  cofa,&  al  tutto  uoltte , che  uegga  noi  firdide , ponete  cafi  che  io  gli 
fia  prefinte,&  Folumnia  co' fiuoi  fanciuglt , che  parole  ho  io  prima  a fare 
apprefio  di  queUo  f*  ditemi , che  preci  ho  io  a muouere  uerfo  il  figliuolo  i in- 
fegnatemi.  Conforterollo  io  che  perdoni  a'fuoi  cittadini  ; da’  quali  è flato 
fiacciato  della  patria  ,ancora  non  hauendo peccato  incofa  alcuna  i tefir- 
terò  io  che  fia  mifiricordiofi  babbta  cotnpaffione  de'  plebei  ; appreffò  de' 
quali  egli  non  trouò  miJericordia,nè  compi^toiie  ^ accioche  lafii  & inganni 
quegli  che  effindoefiule  lo  riceuerono^  hauendo  patite  da  ejfi  perauanti 
cofi  affai  graui , non  dimofirando  uerfo  di  effo  odio  inimicheuole,  ma  bene- 
uolen'^tfi  da  amici , & da  parenti  i quale  animo  piglierò  io , uolendo  che  il 
figliuolo  ami  quegli  che  l'offenderono , ejr  offenda  quegli  che  lo  faluarono  i 
quefli  non  fino  parlari  di  fina  madre  al  figliuolo , nè  di  moglie  che  confi- 
deri  quelle  cofi , che  bifignorno  al  marito . "Hè  uoi  matrone  ci  flrignete  a 
doma  ndare  a quello  quelle  cofi , che  non  fono  giufle  appreffo  de  gli  huomi- 
m ,iiè pie  appreffi  a Iddio  ,ma  lafiiatenoi  mifirabili  nelmfirofiato  ,e 
non  ci  fate  operar  cofi , non  conueneuoli  al  nofiro  grado . 

EFFETTO- 

Din  DO  quefte  parole  le  (emine  Romane,  ne  prefero  tanto 
cordoglio, che  raddoppiando  i pianti,  gli  fecero  rentireper  tot* 
ta  la  città.  La  onde  Valeria,  e molte  altre  Temine  coogiunre  con 
lei  di  parentado  , replicando  le  parole , e i preghi  fecero  di  ma- 
niera , ch’ella  accettò  il  carico  di  far  l'ambafctata . Seppe  quefta 
cola  il  Senato , e confultandoft  tra  loro,  t'egli  era  bene  lafciarle 
andare  co'  figliuoli  ; ui  furono  diuerlì  pareri,  come  interuiene, 
dicendo  altri , che  non  era  bene  lafciar  andar  le  donne  in  campo  de'  nimid , i quali 
potrebbon  prenderle,  e non  le  lafciar  piu  tornare,  altri  dicenano,  che  fi  mandafle- 
ro  le  congiunte,  e parenti  folamente  di  Marno , altri  diceuan  di  nò,  perch'elle  Ter- 
niuan  come  dir  per  oftaggi,&  altri  fiiron  di  parere  ch'elle  fi  mandwero  in  ogni 
modo , accompagnate  dalle  piu  nobili  matrone  di  Roma.  Cofi  fu  uinto  queft'uTti- 
mo  partito , ma  come  andaflero , e che  cofe  feguiilero , fi  uedrà  nel  fegueote  ra- 
gionamento . 
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fuo  jigliuolo  t efortandolo  a leuare  C ajjedio  dalla  Tatri* . 

UI^GOMEV^TO. 

\h$l»cht  fu  il  ptrutu  in  Stiutt , tbt  U mudri  df  OtritUu» , i fubre  ftmint  anJUfftrt  pir 
mnbafciutTici  u trattar  dtitaccarj»  ,tdtl  ritorna  fut  ntU*  Città , Vtturia  , ueflitafi  mhfitmi 
panni  r fcafigUata  ,uftìdiKoma  , atcomparnaniioU  molti  matnni  Komani , tutti  utfltta 
fbabiti  manintonofi . Et  arriuati  tln  fiironli  carrittt  uitim  al  padt^lnn  di  Uarlie  ,i  th'igU 
inti/i,  {hi  molti  donni  uiuiuano  ftr parlargli , tgU  [ubilo  faB  mi  figgio  fuo  ordinario,  dono, 
tomo  Capitan  gtmralt,  folata  dori  uditn'^ . ma  poi  ehi  nidi  la  madri,  non  gli  baflb  Fanimedi 
il  art  a fidiri,  ma  [eludendo  a baffo , depofi  anthi  tutti  Finfigni  ifimperadori , come  l’igli  hau 
utffe  hauuto  a parlari  con  ptrfona  maggior  di  Im , tanta  futa  riutren^  l'I  rijpato , espor- 
ti alla  madri,  faciudo  igli  adunqui  fidiri  tutti  i principali  Capitani , i Ciuf  urioni  , difi 
alla  madri , chi  dicefji  quii , ch'ella  uoleua . Et  tUa  cominciando  prima  a piliferi , chi  a fa- 
meSare  ,commo/Je  grandeminti  i circonflanti , Cr  intenerì  i cuori  a tutti.  Dipoi  banendori- 
friji  lo  [finto , I rihaunti  i finfi , dando  fini  alle  lagrimi , comincio  a dir  cefi. 

V E T y I o4o 

t 

y EiTE  femintfO  Martio  figliuolo,  penfando  alle 
uergognt , a'  danni,  & all' altre  calamità  che  hanno 
a uenir  loro  ,fela  città  noflra  uerrà  fotta  i nimici , 
di^eratoogni  altro  aiuto , poi  che  defti  a‘  mariti  di 
quelle  che  domandauano  la  dtfjolutione  della  guer- 
ra, fuperbe  & dure  rifpofie,  menando  J figliuoli,  ue- 
late , con  lamenteuoli  preghi  rifuggirono  a me,  tua 
adre , ^ a yolunnta  tua  moglie , pregando , che  non  difprei^ffimo  effe, 
che  patinano  da  te  grandiffmi  mah , non  hauendo  effe  errato  in  cofa  alcu- 
na contra  di  noi , né  grande , nè  picchia , angi  dimoflrarono  uerfo  di  noi 
gran  beneuolenxa , quando  ancora  felicemente  la  faceuamo  ,&  quando 
cademmo  a ufaron  mifericordia , e ci  hebbero  grandtjfima  compaffione,  tr 
poffiamo  render  loro  teflimonianxa,che  poi  che  tupartifli,&  noi  recammo 
abbandonate , ci  furono  continue  confolatrici,e  fi dolfero con  noi  delle  no- 
flre  calamità . Mora  ricordandoci  di  quefle  cofe , io  & la  moglie  tua  che 
babita  meco , non  ci  fìamo  oppofle  alle  preci  di  quelle , ma  deliber amaci , 
come  quelle  domandauano  di  uenire  a te , ^ pregarti  per  la  patria  , 
Id  A K.  Tu  fei  uenuta , o madre , a domandare  cofe  impoffibili , doman-, 
dando  per  quegli  che  mi  fcacciarono,  e che  io  inganni  quegli  che  mi  riceue- 
rono  ; & per  quegli  che  mi  leuarono  tutte  le  cofe,  lafci  quaglile  m'hanno 
dati  tutti  i maggiori  beni,  che  ft  poffon  trouare  tra  gU  buomini.  .A  i quali, 
io  riceuendo  qucflo  imperio , diedi  gli  Iddij  & i Cemj  per  pegno  di  non  in- 
gannare la  Esp>‘i>hea  loro,  & di  non  dimettere  la  guerra  auanti,  che  non 
paia  a tutti . Adunque  uenerandogli  Iddij,  per  i quali  giurai , & uergo- 
gnandomi  degh  buomini  a i quali  diedi  la  fede , non  poffo  mancar  di  non 
farli  guerra  co'  {{ontani  infino  al  fine  . Ma  fei  l\pmani  renderanno  li 
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regione  a f'elfcitlaquale  tengono  per  for%a  s faranno  gkfieconuentiotil 
con  toro , come  feciono  con  i Latini  spartirò  da  cfji  la  guerra , ma  non  al- 
tramente . Voi  adunque  matrone,andate  & dite  quejle  cofeagli  huominit 
cSr  perfuadete  loro  che  non  uoglinoper  uiolem^  attaccarfi  aìlecofe  aliene, 
ma  bafli  loroyche  altri  gli  lafci  goder  delle  lor  cofe  in  pace.7{e  perche  han- 
no le  cofeprefe  de  Folfci,  ajpettino  infino  a che  da  quegli  fieno  riprefe  toro 
per  guerra , perche  a'  uincitori  non  bafia  recuperare  le  cofe  loro , ma  uo- 
gliono  poffedere  ancora  le  cofe  proprie  de'  uinti . Ma  fe  quegli,  ritenendo 
quelle  cofe  che  non  appartengon  loro , tollereranno  tutto  quello  che  acca- 
drà loro  patire  ,riferuando  la  folita  arrogani^a  ,accufate  effi  autori  de’  . 
cattiui  euenti , non  Martio,  nè  i f'olfei,  nè  alcuno  degli  huomini.  Ette,o 
Madre ,priuatamente  io  figliuolo  dinuouo  prego,  che  non  mi  chiami  a 
far  empie  & ingiujle  opcrationi , & collocata  co’  nimici  miei  & tuoi , non 
tenga  noi  per  nimici.  Ma  pregoti , che  rejìando  apprcjfo  di  me  > come  èra- 
gioneuòle,  habiti  la  medejlma  patria  che  io,  & pojfegga  la  medefima  cafa 
che  io , pigliando  i frutti  de'  mici  honori , & godendo  ancora  tu  della  mia 
gloria , penfando  hauere  i medeftmi  amici,  & parenti,  che  io.  Deponi  bor- 
mai  il  lutto,  ilquale  fqflenejli  (mifero  me)  peri  miei  efilij,  la feia  di  cru- 
ciarmi con  cotejlo  habito  tuo , perche  a me,  o Madre,  dagli  Iddij,  & da  gli 
huomini,  fon  uenute  tutte  le  altre  cofe  buone , (ir  per  jperanga  migliori  dr 
maggiori  che  i deftderij.  Hor  la  cura  di  te , alla  quale  non  riferì  grafia  nu- 
trendo la  tua  uecchie^jfi,  che  mi  tenefli  nelle  uifeere,  mi  fa  la  ulta  amara 
dr  fen-ga  frutto  di  tutti  i beni . Ma  fe  tu  ti  delibererai  di  Rar  meco , & 
uorrai  effere  partecipe  di  tutti  i beni  miei,  niente  piu  mi  mancherà  de  beni 
bimani . y ir . T^è  io,  o figliuolo  Martio , uoglio  che  tu  diuenga  tra  - 
ditore  de’  Folfci,  i quali  riceuendoti  efule , t'honoromo  fra  gli  altri , dr  in 
oltre  ti  commejfono  il  Capitanato  loro,  nè  dato,  nceuefli  le  genti  lorofen- 
■gapromeffe  dr  giuramento,  nè  domando  che  tu  fciolga  la  nimicitia  fenga 
commune  fentenga,ne  uedrailamadretua  piena  di  tantaoffefa  d'iddio, 
che  ella  eforti  il  figliuolo  a mediletto , & unico,a  far  brutte  & empie ope- 
rationi . Ma  domando,  che  per  commune  fentenga,  ti  parta  dalla  guerra, 
perfuadendo  a Folfci , che  moderino  le  riconciliationi  ,&farfi  paté  con- 
ueneuole  dr  honefla  all  una  dr  all'altra  gente . Et  quefto  fi  fa  rebbe,  fe  le- 
uatohora  lefercito,dr  fatto  triegua  per  un  anno,  tu  in  quefio  mentre 
mandando  ambafeiadori , dr  riceuendone , condurrai  a fine  una  perfetta 
amicitia , dr  Rabili  riconciliationi,&  fappi  quefio  chiaramente,cbe i Ri- 
mani tutto  quello  che  non  fia  impojfibile , nè  loro  uituperoJh,fofierranno 
tuttodì  fare , effondo  quegli  perfuafi  con  la  oratione  dr  efortatione . Ma 
confiretti , come  bora  tu  domandi,  niente  mai  darieno  a uoi,  nè  maggiore, 
nè  minore , come  tu  puoi  papere  dalle  altre  molte  guerre , & ultimamente 
per  quali  cofe  concejjero  a'  Latini  f afiinenga  delle  armi.  Mai  Folfci  han- 
no molta  arrogan-ga,  laquale  uiene  loro  perche  fanno  gran  cofe  felice- 
mente . 
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nmte . Ma  fi  tu  dimoflri  loro , che  ogni  pace  è migliore  di  ogni  guerra , 
(jrlaconciliationede  gli  amici  che  uolontanamente  conuengono  fra  loro 
piu  flalùle , che  quella  di  coloro  che  conuengono  per  neccffità,  &cbcè  cofa 
di  huomini  continenti  quando  fi  ueggono  operare  felicemente,  parcamente 
ììfare  allhora^la  fortuna , & quando  caggiono  in  quella  humile  & hqffa  , 
non  patire  di  fare  alcuna  cofa  inconueniente , & aggiugni  tutti  gli  altri 
documenti  che  inducono  in  manfuetudine  &clemenga,i  quali  benijfimo 
fapeteuoi, che  trattate  le  cofeciuili,effi  uolontanamente  fi  partiranno 
dalla  gloria,nella  quale  fino  bora  & far  annoti  poteftà  di  fare  tutto  quel- 
lo che  tu  penfirai  che  loro  fia  utile.  Ma  fiquejliti  fi  opporranno , ne  ri- 
ceueranno  le  tue  parole , gonfiati  come  fi  le  cofi  fatte  a ejfi  per  te  & tuo 
Capitano  habbino  a durare  fempre,fimfci  d'ejfire  loro  Capitano,  e cofi  non 
farai  traditore  di  quegli  che  ti  crederono  le  cofi  loro , nè  nimico  de' con- 
giunti tuoi . Terchefuna  & Calira  di  quefle  cofi,  è empia  a farfi  da  te . 
Et  io  uengo  ,0  Martio  figliuolo , a domandarti  che  fi  faccinoqurfie  cofi, 
non  ( come  tu  di  ) impojjibili , ma  quelle  che  non  hanno  tn  fi  ingiuflitia,  ò 
impietà.  Hor  fi  tu  temi  di  non  uenire  tn  cattiua  opinione,  fi  tu  farai  quel- 
le cofe,alle  quali  io  ti  efirto , come  ingrato  uerfo  quegli  che  meritano  bene 
di  te , i quali  riceuendoti  nimico , ti  feciono  partecipe  di  tutti  quei  beni , 
che  fono  a naturali  cittadini  ( perche  quefii  fon  quegli  che  tu  fai  gran  be- 
neficij , ne'  tuoi  ragionamenti  ) non  rifenfii  loro  molte  & gran  remunera- 
tioni , efi-  uincejli  la  loro  beneficenxa  con  certa  iiifinita  magnitudine  di 
gratie^  a i quali  certamente  era  coja  defiderabile  ,&  majjime  di  tutti  i 
beni,  fi  habitajfmo  le  patrie  libere,  & bora  gli  faccjli  non  folamente  cjfere 
certi  Signori  delle  cofi  loro , ma  ancora  rifguardare  fi  fia  meglio  a efii 
disfare  il  Ramano  Imperio , ò ejfere  partecipi  di  quello,confiituendo  pari- 
mente una  commune  I\epublica . Tuffo  di  quante  (foglie  di  guerre  ador- 
nafli  a quegli  le  città, & quante  ricchegje  habbia  donate  a coloro  che  mi- 
litauanteco.  Quegli  adunque  che  fon  fatti  fi  grandi  per  te  ,&  tirati  a 
tanta  felicità , penfit  tu  che  non  fi  habbino  a rallegrare  di  quei  beni , che 
tffi  hanno,  ma  fi  debbino  a dirare  teco,  fi  tu  non  dai  loro  ancora  il  fanguc 
della  patria  a immolare  nelle  man  loro  l lo  certo  non  lo  pinfo.  M/tcora  mi 
refla  un’altra  cofa  a dire, certo  uehemente,fe  quelle  confidererai  difeorren- 
do,ma  debole  fi  con  ira,^  quefla  certo  della  patria  odiata  da  te  immerita 
mente.Terche  quella  non  fanale  amminifirata  fecondo  il  paterno  coflume, 
diede  di  tefentenga  iniqua, ma  la  medefima  inferma  ,&  agitata  da  gran  ri- 
bollimento  ti  richiama.  7<{è  alUsora  tuttahebbeil  mtdefimo  parere, ma  una 
parte  di  quella  peggiore , hauendo  ufati  patroni  cattiui.  lUhe  fi  nè  queflo 
foffiparfi  a' foli  peffimi , ma  ancora  a tutti  gli  altri  ,& amminiflrando 
cofi  preclare  fufii  fcacciato  da  quegli , nè  cofi  certamente  ti  conuerrebbe 
adirare  con  la  tua  patria  . Tercbegia  a molti  altii,ancora  che gouernaf- 
fero  ottimamente , accadde  patire  fimili  cofi,  & rari  jon  quegli  ,a’  quali 
Ora  T.  Civili, eCrim. 
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mon  foSiafe  cantra  di  loro  la  ingiufia  inuìdia,per  l'apparente  uirtk , Ma 
bimanamente , o Martio, [apportano , & moderatamente  tutti  gli  buo~ 
mìni  generofi  le  calamità , & eleggono  le  città  nelle  quali  habitanio  non 
fanno  alcuna  molefiia  alla  patria , come  fece  Tarquinia , per  fopranome 
CoUatino,bafiandounoejJ'empiodomeftico,ilquale  liberando  i Cittadini 
da’  Tiranni,  & dipoi  incolpato  da  quegli,  come  fe  di  nuouogli  uolefefare 
ritornare,  fu  [cacciato  per  quejlo  dalla  Città,  & non  fi  adiro  congli  [cac- 
ciatori, nè  po[e  il  campo  alla  città , conducendo  il  Tiranno , ni  uol[e  ebe  le 
opere  [offitro  argomenti  della  [uà  calamità , Ma  andando  in  Lauinio , no- 
Jìra  metropoli , quiui  uifie  tutto  l'altro  tempo  della  ulta  fiua , beneuolo  & 
amico  alla  patria  . Ma  fia  altramente  & fia  conceduto  a quegli  ebe  han- 
no patite  co[egraui , non  difiinguere, [e  fia  amico  quello  che  fece  male,  ò 
alieno , ma  che  babbia  pari  ira  iierfit  di  tutti , fia  quefto  certo , non  bai 
fatto  a bafian:^  patir  le  pene  a quegli  che  ti  feciono  la  ingiuria,  renden- 
do i campi  loro  ottimi , diferti,  & guadando  le  città  compagM,  lequali  la 
città  acquifiò  con  molta  fatica  ,&  già  è tre  ahm , che  tu  U rinchiudi  in 
molta  penuria  di  co[e  necejfarie,  [e  ancora  non  produci  lira  efferata  & fu- 
ribonda alla  [eruìtù  ,&  rouine  della  città  i jqi  beù  bauuti  in  riuerenja 
gli  ambafeiadori  mandati  dal  Senato , che  ti  portavano  la  remiffione  delle 
cofe  oppofteti,  & il  ritorno  alle  co[e proprie^enendo  a te  ejfi  buomini ami- 
ci , & buoni , nè  hai  uoluto  udire  i Sacerdoti , i quali  ultimamente  mandò 
la  città  con  le  [acre  corone  de  gli  Iddq  con  buomini  uecebi, e tniniflri  delle 
cofe  divine . Ma  gli  cacciafli  uia , dando  loro  riffofle  arroganti  & tiran- 
niche, come  a’ già  vinti.  Io  certo  non  sò  come  poffa  laudare  quefle  cofefe- 
ueriffme , rx  ci  veggo  giufiif  cationi  trapaffando  la  mortale  natura . Sono 
tnuati  refugij  a ruttigli  buomini,  & perdono  di  quelle  coje  che  peccarono 
fra  loro,  & le  preci  & le  [upplicationi , & effo  rifuggire  a gli  offefi  quegli 
che  offtfono , conflituendoci  a noi  gli  Iddi]  quefie  conjùetudini , per  lequali 
fi  addolcifia  ogni  ira,  eJr  in  luogo  di  odio  uerjò  il  nimico  Jt  ha  mifitricordia 
di  quello , ^ vedi  che  quegli  che  ufiino  arrogan't^,&  che  [cbernificano  le 
precide'  [upplicbcuoli effere tutti odiofi agli! ddij  caficando  in  calamità 
non  projpere.  Verche  efft  primieramente  confittuendo  tali  cofe , & dandole 
a noi,gli  Iddij  perdonano  a gli  bumani  delitti , (jr  fimo  facilmente  placa- 
bili, &gia  molti  che  peccarono  contra  di  loro,  con  le  preci,  co'  voti , & co’ 
[acrificij placarono  l'ira  loro , [e  già  tu  non  penfi  che  lire  degli  Iddij  fieno 
mortali,&  quelle  degli  buomini  immortali . Inettamente  adunque  farai, 
& cofe  a te  conuenienti  ,[e  ancora  tu  perdonerai  alla  patria  che  fi  pente , 
le  cofe  oppofie,  effendoti  r icone iliata,&  che  bora  ti  rende  tutte  quelle  cofe, 
ebe  prima  ti  tolfe . Ma  [e  tu  [ei  inriconciliabile  uerfo  di  quella , dà  a me, 
0 figliuolo,  queflo  honore,&  quefia  gratia^ella  quale  tu  bai  meriti  di  non 
picciolo  prei^,  eJr  i quali  certamente  non  fi  può  appropriare  alcun  altro. 
Ma  maffimi  cv  pretiofiffimi  ,&dai  quali  poffedefti  tutte  le  altre  cofe , U 

corpo. 
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corpo,  & [anima , perche  tu  hai  da  me  qnefie  a me  debiu , & lequali  non 
mi  leuerà  alcuno  ne  luogo,  nè  tempo,ma  ne'  ben^cij  certo  de'  Volfci,  ò ìn- 
fieme (t altri buomini,  nè  altre g;ratie hanno  tanta  for^a,  nè  fe  fi  faccino 
con  la  grande':^  del  cielo , che  poffino  fcancellare  & preterire  le  ragioni 
della  natura  . Ma  in  <^ni  tempo  farai  mio , sfarai  debitore  a me  prima 
di  tutti  della  gratin  della  uita,  & quelle  cofe  che  io  domando  fen‘:^  alcuna 
fcufa  farai . Terche  quefto  è quello , che  conflituifce giufio  la  legge  della 
natura  a tutti  quegli , che  fono  partecipi  di  fenfo  ,&  di  ragione . Hetta 
qual  cofa  confidandomi  ancora  io , o figliuolo  Martio , ti  domando  che  tu 
non  faccia  la  guerra  alla  patria , & mi  oppongo  a te , che  gli  fai  forga . 
,Adunque,ò  me  prima  che  ti  fon  contraria  Madre,  immola  alle  furie  con 
la  patria , ò uergognandoti  della  contaminatione  del  matricidio , cedi  alla 
madre  tua,  & dammi  uolendo  quefia  gratta,  & quefla  legge , laquale  non 
torrd  alcuno  tempo  ,hauendola  uindicatrice  & compagna . lononpenfo 
che  fila  cofagiufia  , o Martio , che  io  fola  fia  per  te  fenga  parte  di  quegli 
honori , che  ejfa  dà  a me.  Ricordati  ancora  delle  opere  utili , accioche  io 
lafci  la  legge . Fedi  di  nuouo  quanto  molte,&gran  cofe , io  ho  da  addurre 
laquale  pigliandoti  fanciullino  abbandonato  dal  padre , reftai  percaufa 
tua  ,uedoua,&non  picciole  fatiche  mejfi  nella  puerile  educationc  ,non 
folamente  ejjendo  madre , ma  padre , fratello , nutrice,  & forella , ejfen- 
do  a te  tutte  le  cofe  dilettiffime . Et  quando  tu  diuentafii  huomo  ,quan- 
do  mi  era  lecito  liberarmi  da  qutfle  cure  maritandomi  a un  altro,  & 
allenare  altri  figliuoli , & apparecchiarmi  molte  jpetange  della  fenettù, 
non  lo  kolfi  fare,  ma  fletti  apprejfo  alle  medefme  cofe,  & amai  la  mede~ 
filma  uita, ponendo  in  te  Jolo  tutti  i mici  diletti,  & i miei  contenti , i quali 
certo  tu  mi  leuafii  parte  contra  tua  uoglia,  & parte  uolendo,  & faceftimi 
madre  piu  infelice  di  tutte . Terche,  qual  tempo  da  che  io  ti  feci  huomo 
uijfi  fen'ga  dolore , ò paura  l o quando  hebbi  allegra  l'anima  per  te  ì ueg- 
gendo  che  tu  tcjjeui  guerre  da  guerre , faceui  nafeer  combattimenti  da 
combattimenti , & riceueui  ferite  da  ferite  i Ma  da'  ciuili  tuoi  ufiieij  & 
amminijlrationi  nella  Hepublica  dirai,  che  io  madre  habbia  hauuto  per  te 
alcun  diletto  ò piacere, ma  an-gi  allhora  fui  grandemente  infelice,  rifguar~ 
dandoti  poflo  nel  megp  della  feditione  ciuile . Terche  quelle  amminifira- 
tioni,neUe  quali  grandemente  ti  pareua  fiorire , & per  il  principato  degli  Vnhno  - 
Ottimati  molto  eri  anfio,  opponendoti  a’  plebei,  erano  a me  piene  di  timo-  mo  egre- 
re , penfando  l'humana  uita  quanto  è fottopofla  a unobreue  momento , g'°  ^ com 

conofeendo  da  molte  cofe  udite , & da  molte  patite , che  a gli  egregi  huo- 
nùm,  fi  oppone  un  certo  diuino  odio, h gli  oppugna  una  humana  inuidia . LTtiufti* 
Et  ero  adunque  uera  profetejfa,  come  fenon  haueffino  mai  a uenire  le  cofe  della  for- 
utili.  La  ciuile  inuidia  adunque  t’oppugnò  (ir  leudtti  dalla  patria.  Et  dopo  '“"«.A  d»I 
quelle  cofe , la  uita  ( fe  quefia  fi  può  chiamar  uita  ) da  che  turni  lafciafii  j 
abbandonata,  &partifiiti  da  quefiifanciugli,  mi  è Hata  fempre  in  qurflo  m,fi‘  “** 
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fquallore,  & in  queSli  lugubri  capegli,  per  lequali  cofe,  io  ti  domando  que~ 
fta  grafia , non  ti  ejjendo  io  mai  per  auanti  Hata  grane , ne  fono  per  efjere 
infino  a che  io  niua , che  homat  qualche  uolta  tu  ti  riconcilij  co'  tuoi  citta- 
dini , & raffreni  Codio  implacabile  che  rijerbi  uerfo  la  patria,  perche  qut- 
fio  farà  ben  commune  d’ambedue  noi , & non  proprio  di  me  fola  . Tercbe 
a tc  fe  fia  perfuafo , & penft  che  fta  da  comportare  qualche  cofa,  accadrà 
bauere  puro  & incontaminato  animo  da  ogni  ira  & perturbatione di 
deità  ,&  I honore  che  mi  farà  bauuto  da' attadini,mentre  ch’io uiuerò 
mi  farà  la  uita  beata , & rendutomi  dopo  la  morte , come  è ragioneuole , 
midaràgloria  immortale,&fe  alcun  luogo  riceue  le  anime  fciolte  da'  cor-  . 
pi , non  alcuno  fotteraneo,&  ofeuro  riceuerà  la  mia , nel  quale  dicano 
habitare  i cattiui  fpirti , nè  quel  campo  che  fi  dice  della  obHuione , ma  il 
fubtime  & puro  aere , nel  quale  è fama, che  babitano  i generati  da  gli 
Jddij , effendo  felici , dr  uiuendo  uita  beata  ,a  i quali  quella  annuntiando 
tatua  generofità  le  tue  gratie,per  lequali  l'hai  ornata , domanderà 
fempre  per  te  da  gli  Iddij  alcune  belle  remunerationi . Ma  fe  tu  uitupe- 
rerai  la  madre  tua  ,&  ne  la  manderai  fen%a  honore , che  cofa  ti  fia  per 
auuenire per  bora  non  ho  certamente  che  dire,  ma  m'indouino  che  non 
farà  cofa  alcuna  felice.  Et  fe  bine  opererai  in  tutte  le  altre  cofe  felice- 
-mente , nondimeno  fmpre  quella  ti  perfeguiterà  perle  mie  calamità , nè 
-mai  la fetando  f animo  la  anfietà  ,fo  che  ti  renderà  uita  mifera , nè  go- 
derà mai  d' alcun  bene, perche  non  fopporterà  yeturia , tenuta  in  gran 
.uergogna  & intollerabile , prefenti  tanti  ttfiimoni , di  uiuere  unminimo 
tempo.  Ma  ne  gli  occhi  di  tutti  uoi  amici  & nimici,amma:^jp‘ò  meSleffa, 
lafciandoti  crudeli  furie  ucndicatrici  in  luogo  mio , delle  quali priego , che 

• non  fia  bijògno  alcuno  ,0  Iddij , cuflodi  del  HpmanoTrincipato  ,ma  date 
I pie , & buone  deliberationi  a Martio,&  come  poco  fa , uenendo  io,  defofe 

le  feure , & abbafiò  i fafei  ,&dal  tribunale  pofe  la  fedia  in  terra , dr  le 
altre  cofe  tutte , perlequali  la  legge  orna  gli  Imperatori!  magifirati , al- 
tre cofe  diminuifee , altre  del  tutto  rimuoue , uolendo  a tutu  far  chiaro 

• che  conmene  che  effo  imperi  a gli  altri,  ma  fottoporfi  alla  madre,  cofi 
horaeffomi  faccia  honorata  dr  circonjpetta . Et  donandomi  la  commune 
patria  dimoflri  ,me  infeliciffima  ,piu  felice  di  tutte  le  donne  ,&  fe  è 
giuflo  df  lecito , 0 figliuolo , che  la  madre  abbracci  i ginocchi  al  figliuolo , 
tollererò  ancora  qutflo , df  ogni  altro  humile  habito  ,dr  minifierio  per 
la  falutc  della  patria . 

EFFETTO. 


^'A TT o picto6fjimo,ecomp»fjioneDo!edi  Veruna neiringinoeehiarfi 
manzi  3'  piedi  del  figliuolo  per  abbraccÌ3igli,fece  piu  efrecto  ne  gli  ani- 
ini  de'  circonfVanri , e di  Marno  proprio , che  non  naueuano  fatto  tutte 

ilefaepatole.  Onde  non  potendo  fopportardi  ueder  tal  atto , fe  l'op- 

pofe , e gridò  dicendo-  O madre,  cu  hai  acquiftata  una  uitcoria.ch’a  me  fia  cagione 

della 
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4dLi  morte , e a te  di  miferifsinia  aita . Coti  liceatiataia , e roaadatanela  a Roma , 
leud  Tafledio.  Eiicornaodo  oella  cittì,  Tullio  capo  de'  Volfci.folleuò  il  popolo, 
c come  traditore  lo  fece  lapidare , e pittar  il  corpo  publicamente  io  piazza . £ alle 
marrone,  c'haueuano  ottenuto  tal  uittoria  fùron  conceduti  molti  honorì , e fatti 
molti  doni , e quello  fu  il  fiu«  di  quella  guerra  • 

" ■ • . .-f.  ..  , 
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t4tratino , diffitaiendo  la  diuifiotte  de  campi , e delle  poffef- 

fmi  tra’  Bimani , & Emici , e Latini . . .A 
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• t KOM  \ ti  t , fatto  al  CmfolàU  di  0^9  ,haneMMnmmtt  mclugHtrrt , */tnìnU 
mente , per  Utfnéli  egli  lulf* , ehegU  fo^i  conceduto  il  etilato . Tra  Falere  co/è , ^/i  fer  a/fedio 
tra  per  urneer  gU  Enuci  , i eftaìi  mandando  ambafeiadori  a Rema , fregarono  deffer  riceuuti  in 
amicitia.  La  nfoìuxiondiqueftacofa  ,fu  rimejja  nelConfolo,  e datagli  fot  efla  Ubera  di  far 
ejnegU  accordi  , chegD  farenano  fin  honefti . fatto  dunque  Faccordo  , e ritenuti  gli  F.rnici  in 
amititia  con  quelle  eonditioni , cn erano  flati  nieuuti  i Latini , torno  in  Koma  trionfante  , il 
qual  trionfo , gh  fu  cartone  di  grandijlhna  muidia , Vedendo  adunque  Capto  de/J'er  odiato , e 
napinutmente  da' nobili, comincio  a fenfar  di  uoler  far  una  cofa  in  difetto  de' nobili , che  tor- 
n^e  toro  in  gran  danno , Tgli  era  un  gran  paefè  de'  Romani,  che  Ftaua  incolto , e fedo , coflui 
fembdi  metter  una  ltgfe,cha  fi  dintdefi  al  fonia  ,echei  Latini , egU  Cmici  n'haur/fero  egnal 
^te , Farne  qnefta  cofa  a’  Fatntij  di  grande  imfortamert  ,fi  ferche  uedeuano , doue  andana 
Tiutention  di  Cafiio , fi  anche  perche  conofceuano , che  il far  quejla  dimfione , era  un  far  pigra 
la  plebe , e darle  occafione  di  tlarfi  m otio , e di  far  molli  altri  ineonuenienti . ttr/fefi quefia 
logge  in  con/ulta  , e malti  parlauano  in  fauar  detta  legge , e molti  orauano  centra.  Appio  Clau- 
dio , come  nimico  della  plebe  fu  fempro  contrario  a quefia  diuifione  , e anche  alcuni  Tribuni 
del  popolo  t'accofienano  co'  Fatntij . Effóndo  adunque  domandate  a molti  della  loro  opinione  ; 
tteto  finalmente  a A.  Sempronio  a dir  la  fna , ilquale  aff  renando  il  parer  it  Appio,  e giudican- 
do che  quefia  diuifiun  non  fi  doueffe  fare , parti  di  qntfia  maniera . 


/non  è pur  hora,cb'io  fon  d'opinione,  che  nip- 
plo meriti  d'effer  lodato,&che  fia  fufficientijfimo  a 
conofeere  molto  amanti  le  cofe  che  hanno  a efere^ 
a dimofirare  lefenten^e bellijfime,  ^ utilifimc,  & 
ejfereflabile,  & immutabile  nelle  cofe  giudicate,  & 
che  ejjo  per  paura  non  cede , nè  per  fauore  declina, 
ondio  farò  fempre perfeucr ante  in  lodarlo,  & am- 
mrarl» , & della  prudenza , & generofttà  di  quello  nelle  cofe  diffieili , io 
certo  non  ho  altra  fentenxfi  ma  la  medefttna , poche  cofe  ancora  a quelle 
aggiugnendo,  le  quali  mi  pare  che  lafciaffe  ,Appio . "Perche  a gli  Hernici 
eira  Latini,  i quali  con  pari  Hatuto  poco  fa  fi  fon  prefi  neUa  ttofira  l{e- 
publica , ancora  iopenfo  che  non  fi  debbino  diuidere  le  cofe  nojlre.  Perche, 
poi  che  ejfi  uennono  nella  amicitia  noftra , noi  non  habbiamo  acquiflata 
quefia  regione , ma  la  habbiamo  acquìfiata  da' noflri  antichi , perche  cjfi 
la  leuorno  a'  nofiri  nimici,  non  ci  apportando  alcuno  aiuto,  & ridondiamo 
a quegli , che  hauendo  noi  le  pojfejfioni,  quante  noi  ne  habbiamo , prima 
chi  noi  uenijfimo  nella  loro  amicitia,  uogliamo  che  quelle  ci  refiino  proprie, 
, Orat.  Civili,  E Cr  iM.  iij 
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cjr  non  le  trasferire , ma  che  di  tutte  quelle , che  dopo  f accordo  commune- 
tnente  guerreggiando  diuerremo  padroni, di  quefte  a ciafcuno  uenga  la  fòr- 
te pari.  Vcrche  quefte  cofe  coft  dette , non  daranno  giufte  fcufe  all'ira  a’ 
compagni, ne  paura  alla  plebe , accioche  non  paia  che  noi  prepongbiamo  le 
cofe  di  guadagno  alle  conuenienti . .Alla  elettìonede  gli  huominita  i quali 
penfa  .Appio  che  fi  debbono  fare,  per  porre  i termini  del publico  campo , 
grandemente  acconfento , perche  quefta  cofa  ci  apporterà  appreffo  de'  ple- 
beigran libertà  rpoi  che  ambedue  quefte  cofe  dolgono,  & che  ejft  non  godi- 
no  d'alcuna  cofa  publica , & che  certi  di  noi  fenga  alcuna  ragione  le  go- 
diamo . Ma  fé  uedranno'qutfta  ridotta  in  publico,  fpenderfi  le  rendite 
di  quelle  in  cofe  communi , & neceffarie , non penferanno  che  importi  loro, 
fi  quegli  campi  ftano  partecipanti  ,ò  fe  da  efti  fi  faccia  entrata.  lotra- 
paffo  che  alcuni  poueri  maggiormente  rendono  lieti  le  aliene  perdite,  che 
i fuoi  comtnodt , nondimeno  io  non  penfo  che  baftt  Cuna  & [altra  di  quefte 
cofe , efjer  fritta  nel  S.  C.  ma  penfo  che  concerta  altra  moderata  ofjerua- 
tione  dobbiamo  pigliar  la  plebe , eJr  farcela  familiare,  della  quale  poco  dì 
poi  dirò , dimoflrandoui  prima  la  caufa  , angi  la  neceffttà , per  cui  ci 
bifogni  farquefto.  Voi  fapctebeniffimoi  ragionamenti  che  fi  fecero  net 
parlamento  del  Tribuno , quando  egli  domandò  [ uno  de'  Confoli  Virginio, 
qual  opinione  batieffi  della  diuifione.Se  concedeffi  le  cofe  publicbe\a'  citta- 
dini foli,&  a'  compagni  non perinettafi,ò  fe  dalle  noftre  cofe  communi  non 
permetteffi  che  a cittadini  antera  fi  facefftla  forte  dello  ffartimcnto , & 
quefto  confeffo  che  non  prohibiua  lo  (partirfi  fra  noi,fe  quefte  cofe  pareua- 
no  buone  a tutti , laqual  conie(ftone  ci  rende  i Tribuni,  che  combatleffino 
per  noi , &•  la  plebe  piu  mite . Che  cofa  adunque  ci  auuerrà,fe  bora  leuia- 
mo  quelle  cofe  che  aUJsora  concedemmo  ì òche  cofa  farà  piu  che  noi  infa- 
tuiamo gcnerofe  & buone  amminftrationi,& degne  di  principato  fencn 
perfuaderemo  a quefti , che  debbono  ufare  quelle  <’  Et  non  perfuaderemo,& 
quefto  fa  ciafcuno  di  uoi , perche  diuenteranno  piu  diffcili , fraudati  dalla 
fperan-^,^  non  rapportando  le  cofe  promeffejche  quegli  che  non  confeguo- 
no  la  afolutione . Et  uerrà  di  nuouo  apportando  quegli  colui ,che  ammini- 
ftra  la  l\cpubltca  a fua  uoglia,ne piu  ìiarà  con  effo  noi  alcuni  de'  Tribuni . 
.Adunque  che  cofa  ui  perjuadaa  fare  ,&  che  cofa  io  aggiunga  alla  fin- 
tenga  di  jtppio,  udite,  ma  non  riprendete, & non  fate  tumulto prima,che 
nonhabbiate  udite  tutte  quelle  cofe , che  io  dico , dello  eleggere  alladi- 
fcufjìone^  diffinitione  della  regione , ò dieci  ò quanto  fiuoglia  huomini, 
che  noi  mandiate  a conofeere quella  partitione , c'r  quale  da  quella  fia  di 
bifogno , & quanto  fi  faccia  commune  di  tutti , & qual  fi  debba  affittare 
per  cinque  anni  per  rendita  della  Città , elr  quanta  di  nuouo  & quale  fi 
debbe  diiiiderea'  iioftri  plebei,  & quale  dichiareranno  quegli  douerfi  diui- 
dere  per  forte , uoi  uedrete,  e fe  a tutti,  òfea  quegli  a'  quali  non  è la  for- 
te, òfe  a gli  huomini  di  neffuna  entrata , ò come  uoi  uorrete  che  quegli  di- 

uidino. 
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ìùiinOitffi  portando  il  decreto  uojiro  deUa  diuiftone  le  altrpcojicbefie- 
jio  di  bifo^no  farfi , perche  egliè  breue  il  refio  del  tempo  del  magifirato  tC 
Confoti , deliberate  cheifeguenti  Confoli  ejjeguifcbino  comeparrd  loro  cbe 
ftia  bene  la  cofa  , perche  le  gran  cofe,non  hanno  bìfogno  di  poco  tempo , ne  j®? . 

bora  quefio  magtfirato  difeordante  difeeme  cofe  utili  piu  prudentemente  di  logna' 
quello, che  fi  difegnera  dopo  ejfojfe  quello  come  fi>eriamo  farà  <T  accordo,  fi  hcdno 
Et  la  dilatione  i cofa  utile  in  molte  cofe , tir  non  l'aff'rettata , & il  tempo  8^*" 

tranfi>one  molte  cofe  in  un  dì,&  la  concordia  è alla  atta  ne' prefidenti  della 
Espublica , caufa  di  tutti  i beni . Io  certo  fon  di  quefio  parere,  «ir  fealcit- 
no  altro  ha  cofa  miglior  da  dire  , dicala  liberamente . 

EFFETTO. 

E ovi  da  quefio  ragionamentoi,che  fubito  fi  ninfe  il  panrto 
della  legge  Agraria  , e fiaron  fatti  fopraftanti  dieci  huoinini 
Coufolan  ,i quali  ponendo  iconfinialla  publica  regione, de- 
termiiiaiTcro  quanta  di  quella  fé  nedoueflc  affittare,  e quanta 
diuiderne  al  popolo , e a‘  cittadini . Di  quel  paefe  poi , che  s'ac- 
quiftalTe  fidouelTe  diuidcr  a*  compagni  e a quelli,  che  folTcro 
SfesI  fiati  infieme  alle  fatiche  deH’acquiftarlo , fecondo  i patti, e le 
conuentioni  fatte  traloro.  E di  tutto  quefio  diedero  il  carico  a' Coofoli  futuri  e 
quefio  fu  il  fine  che  hebbe  la  lice  della  legge  Agraria  • 

ORATIONI  DEL  IX.  LIBRO. 
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in  Senato , difendendo/i  dell'accufe  che  gli  eran  dace , 
e rendendo  ragione  del  fuo  Capitanato . 


,4\COME'ìl^TO.' 

E R.  A N O lutTMi  CinfìU  P.  Vditrio  tuhìietU  ,iC.  Naa/i'a  , e uel  [irmcipio  iti  Itr»  tfj/ì. 
€K , i»e  Triiwu  itUdfUbt , cii.i  L . Ctiitia , e T.  Uatie , tudéfrrta  Urmo  Urmh» , ch'tra 
Hai»  Ctm/ilt  ranno  man\i , i’tjfirt  flato  cagioni  icUa  morte  ii  molti  Komani , t uoUnano^cht' 
rtniiffi  ragione  iti  fitogouerno , r farticolarmente  run'acciiente  tirano , che  gli  occorft  quan~ 
^Pfattita  guerra  co'  Tofiani , che  fu  qutjlo.  C^ui  anSi  con  buon  numero  ii gente  a affaltar 
i Himici , che  p tlaaan  ientro  agli  iltccati , ftie'fa  efjtr  frouecato  ia  Uro  . Ma  eglino  ufetniu 
fuori , afficcanio  una  graffa , e flrtita  fcaramuccia , fecero  rinculare  i Komani , e cjuafian- 

iar  in  piega , e /«*  non  ueniua  il  foccorfo  ii  Virginio  fuo  collega,  i Komani  perituan  (futi  gior- 
no  una  gran  parte  iti  Uro  efercito , e forfè  la  migliore  , ma  con  tutte  quefio , ui  re/lo  morta  una 
ragioneuol  moltitudine  ii  Komani . Vfeito  che  fu  cojlui  ii  Magifirato , e che  furm  fatti  CanfoU 
mutui , 1 Tribuni  lo  chiamarono  ingiuécio , pirgafligarU  iella  fua  temerità , Cr  aggrauauan 
la  colpa  fua  col  teflimonio  ie'  Centurioni  e ie'  Capitani , i quali  per  cancellar  la  Itr  propria  uer- 
g•gl^  , iauano  la  colpa  al  Confalo  ,&al  fuo  cattino  gouerno . tanna  a molti  quefio  giuUcio 
ingiufit , e che  il  utlrr  fare , che  i Capitani  renitfiia  ragione  ielU  cattine  fortune,  e fargli 
morire  ogni uolta , cbe  non  futcedefji Uro  profferamente  una  ctfa,fofJe un  priuar  la  città  ii 
Capuani , perche  neffuno  hartbbt  uoluto  accettar  il  Capitanato  con  qurfia  coitdilione . 1 Tribuni 
per  contrario  faceuan grande infianZ*  iht'  rendeffe  ragione  di  quella  retta , peroehe  da  lui  ne» 
ararifiatt , che  t efercito  non  feffe  andato  in  malbara , qt  tra  flato  caufa , che  una  gran  partu 
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Méjfmmtìit^tmanttrémwtà.  PrtwdtaJt  aJmujiu  iTriimù  .fa  fmt  ciu^  it 

■qaaUmpartniQitiii,  mmiiUo , * fintimi  metti  mmaccumenti . ft'  qiuUfnrf 

la  tht  lo  noltlfiTo  fri  ma  cend*nnare,{ht  dfiohtr  la  fua  dififa . Ondi  ifiendogti  fatto  mttndn 

thddictf,  jtnoltnadiTCofaaktinam  fnaéfifa,  ftto egli cim  tKio  adir coji.  • 

£ V o 1 , 0 Cittadini , mi  chiamate  ingiudicivt 
& richiedete  la  ragione  del  mio  Capitanato , io 
fono  apparecchiato  alla  difefa , ma  fe  alla  dan- 
natione,&  alla  pena/:'  non  m'è per giouare  piu 
cofa  alcuna , dimoflrandoui  che  io  non  ui  ho  of- 
fefiin  nulla  , pigliando  uoifìeffi  il  corpo  mio, . 
fate  di  quello  do  che  uoi  uolete,  perche  è ni  è 
meglio  morire  non  giudicato , che  dicendo  la 
caufa  mia  non  ui  perfuadere . Terche  e’  par- 
rebbe ch’io  patijfi  ragioneuolmente  la  pena  di  quelle  cofe , delle  quaù  uoi 
mi  dannajft,  & uoi  farete  men  degni  di  riprenftone, dandomi  commodità  di 
dirla  caufa  mia,  che  feguendo  l’irae'l  furore  condannarmi  per  cofa,  nel- 
la quale  non  uho  fatto  offefa  . Et  la  mente  uojlra  mi  fard  dal  tumulto , 
ò dalla  quiete  manifefta,conietturando  feal  jupplitio  mi  habbiate  chia- 
mato ,ò  a dire  la  caufa  mia  . Se  io  fono  per  hauere  uoi  cittadini  giudici , 
Cjr  non  nimici,  facilmente penfo  di  haueruia perfuadere , che  io  non  feci 
cofa  alcuna  ingiuflantente . Et  piglierò  il  principio  deU' or  adone  da  quelle 
cofe , che  tutti  fapete . Io  certamente  fui  in  imperio  col  preclaro  Fergi- 
nio , in  quel  tempo , che  i Tofeani  cingendo  con  muro  il  colie  cantra  di  noi 
fopra  la  Città  ,otteneuano  tutte  le  campagne,  & erano  in  fferan-:^  di 
annullar  preflo  il  nofìro  prituipato . Era  gran  fame  nella  Città , & fedi- 
tione,&  era  molta  incertei^  che  cofa  (offe  da  fare.  .Adunque  effend’io 
in  tali  tempi  Trefidentc , tanto  turbolenti,  e tanto  terribili , infume  col 
allega  uinfi  i nimici  con  doppia  battaglia  ,& gli  confhinfi  a lafciar le 
munitioni , e fuggire  : nè  molto  dipoi  fedai  la  fame , empiendo  abonde- 
uolmente  i mercati  di  cibi , cìr  diedi  a’  Confili  che  uennero  dopo  me , tutta 
la  regione  libera  dell'armi  de'  nimieijet  la  Città  liberata  da  tutto  il  morbo 
ciuile,nel  quale  l’hauieno  meffa  certi  capi  della  moltitudine . Ter  quel  pec- 
cato adunque  ui  fino  io  debitore  ^ Se  già  non  è peccato  appreso  di  uoi , 
utneere  i nimici . Ma  fi  accadde  morire  a ali  uni  foldati  felicemente  com- 
battendo jin  che  cofa  offèfi  Seruilio  il  popolai  perche  neffuno  fi  fa  promet- 
titore per  gli  Iddij  a'  Capitani  della  falute  di  tutti  quegli , che  combatto- 
no . fitto  tali  conuentioni  & patti  pigliamogli  imperij , che  noi  uin- 
ciamo  tutta  nimici , nè  de’  nofìri  al  tutto  ne  perdiamo  alcuno , & qual 
te  cofe  huomo  certo  fiflcrrehbe  di  riceuere  fopra  di  fi  filo , quelle  cofe,  che  fono 
gradi.s'ac-  jj,  potfftà  della  fortuna  ,&  quelle  che  fono  del  parerei  ma  le  gran  cofe 
«juiftano  comperiamo  con  gran  pericoli . 7{e  a me  filo  che  andaffi  incontro 

perìcoli!"  «’  tùmici , è toccato  a patire  tali  cofe, ma  a tutti  (a  dire  cofi)  che  commef- 

. ^ fino 
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fino  le  battaglie  con  poche  genti  contro  alle  affai  de  nimici . "Pèrche  han- 
no già  feguitati alcuni, inimici,&effi  fuggirono, eSrcaddono  molti  de’ 
nimici , & eQi piu  de'  fuoi perderono . Trapalo  che  molti  ancora  uinti  del 
tutto,  ritornarono  con  uergogna  & gran  danno , i quali  neffuno  punì  della 
loro  infelicità , perche  è Juffciente  calamità , angi  è grane  punitione  d'un 
Capitano , non  confeguire  alcuna  laude . Ma  nondimeno  ,ptrcheio  fono 
tanto  difccfto  che  io  dica , che  tutti  i moderati  dicono  efferegiufia  cofa,cbe 
uonbifogna  che  io  fott'entria  rendere  ragione  della  fortuna,  che  fe  an- 
cora neffuno  altro  fofieneffe  entrare  in  tal  combattimento , io  foto  non  ri- 
cuferei , ma  concederò  che  fi  ricerchi  la  fortuna  mia,  non  manioche  la 
fentenga.  Quefio  fia  detto,perche io  ucggiochele  humane  ationi, infe- 
lici , ò felici  ch'elle  fieno , non  fon  giudicate  dall' opere , che  fi  fanno , ma 
dal  fine,  & quando  effo  fine  fiuccedeprof}>eramente,ancora  chegli  inter- 
medtf  non  fieno  projperi,  nondimeno  effe  fono  operationi  laudate  da  tutti, 
eir  filmate  di  buona  fortuna , ma  quando  effe  anioni  pigliano  cattiui  fini, 
ancora  che  tutte  le  cofe  che  uanno  auanti  al  fine  fi  fieno  fatte  felicemen- 
te fi  tengono  non  di  buona  fortuna  di  quegli  che  fanno , ma  piu  tofio  di 
cattiua.  adunque  ancora  uoi  eleggendo  & rifguardando  quefio  fegno,  al- 
quale  fi  indri'gp^no  tutte  le  ragioni , & le  cofe , ricercate  ancora  la  mia 
fortuna , laquate  ho  ufata  contro  a'  nimici.  Et  fe  uoi  mi  trouafii  uinto  da’ 
nimici , chiamate  la  mia , cattiua  fortuna , &fe  io  uinfi  quegli , chiama- 
tela buona  . Et  della  fortuna  adunque  effere  tutti aggrauati parlando  di 
effa , & hauendo  piu  cofe  da  poter  dire , bora  finirò.  Ma  quando  mi  accu- 
fano  di  fentenxa,non  hauendo  ardire  dì  chiamarla  tradimento,  nè  poltro- 
neria , dalle  quali  cofe  fi  fanno  igiudiiìj  degli  altri  Capitani , ma  la  im- 
peritia,  & itnprudenxa  del  guidare,  & che  io  fot  t' entra fii  al  pericolo  non 
neceffario,  accofiandomi  allo  steccato  de'  nimici , io  uoglio  ancora  renderai 
la  ragion  di  quefiecofe , hauendola  prontifiima.  Egli  è affai  facilcofa  ri- 
prendere le  cofe  paffute,  & ogni  huomo  lo  può  fare,  ma  meiterfi  nelle  cofe 
grandi  ,è  molto  disile , & che  pochi  huomini  lo  fanno , nè  come  le  già 
fatte  appaiono  quali  fieno  le  future , cofi  anfora  ne  qualmente  habbino  a 
^ere  future,  ma  quelle prefenti,co  fenfi.c^  con  le  affettioni  confeguiamo, 
cjr  quifle  con  le  diuinationi,&  opinioni  conietturiamo,  nelle  quali  è molta 
fallacia.  Et  certamente  è cofa  facilea  tutti  guidare  le  guerre  con  le  paro- 
le, i quali  fon  fuòri  delle  cofe  grani,  ilche  bora  fanno  i miei  accufatori,  ma 
lafciando  andare  quefie  cofe , horfiu , ditemi  per  gli  Iddij  ,fon'io  folo.ò  pri- 
mo che  mi  fon  meffo  per  pigliare  le  munitioni  de'  nimici,  & ho  condotte  le 
genti  a i luoghi  piu  alti  è non  ho  io  fatto  quefio  con  altri  uofiri  Capitani , 
^ molta  de'  quali , altri  felicemente  operarono , a altri  non  fucerffe  lo 
sforgp  fecondo  il  loro  uolerc.  .Adunque , perche  lafciando  gli  altri , chia- 
mate me  ingiudicio  è fe  uoi  penfate  che  quefie  fieno  opere  d' imperi tia  , & 
imprudenza  di  guidare , quante  altre  cofe piu  audaci  di  quefio  configlia  , 
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utnnero  alcuna  uolta  nella  mente  a’  Capitami  Et  fi  trouaron  già  alami 
uoflri  Capitani^  quali  leuado  le  infegne  di  mano  a quegti^he  le  portauano, 
legittarono  alcuna  uolta  ne'  nimia^ccioche  a' pigri^t  timidi  di  necefiiti 
^ uenifii  animo,  fapendo  loro  ejjere  necejfario,  nonferuando  le  infegne, efjere 
ammalati  con  uergogna  da'  Capitani.  Et  altri  [correndo  nella  regione 
de’  nimici , tagliarono  i ponti  de’  fiumi  per  i quali  erano  paffuti , acciocbe, 
a quegli , che  penfafiino  di  fuggire,  fi  leuaffe  la  fferan'za  di  potere  tornar 
indietro,  onde  accrefceffe  l'audacia  ejr  la  for'^  nella  battaglia  . Et  altri 
ardendo  i padiglioni , & i carriaggi , induffero  la  nécefiità  di  pigliare  del 
campo  nimico  tutte  le  cofe  di  che  hauieno  bifogno . T^pn  uoglio  dire  altre 
infinite audaciffimc  imprefe , & altre  cognitioni  di  Capitani  che  noi  hab- 
biamo  dalla  bijloria , & dalla  efferien-:^ , & neffuno  fu  mai  punito  di 
quelle  cofe , che  ingannarono  la  loro  fperanga.  Se  già  forfè  alcuno  di  uoi 
non  mi  accufi , che  io  mettendogli  altri  in  aperto  pericolo , babbi  tenuto  il 
corpo  mio  fuori  del  pericolo , ma  fe  io  fui  infieme  con  tutti  & ultimo  mi 
partì , effondo  io  partecipe  con  gli  altri  della  medefima  fortuna , che  cofa 
fi  è fatta  ingiufiamente?  & dime  bafiino  queflecofe.  Ma  del  Senato  & 
de'patritij,  poi  che  è uerfo  di  quefli  commune  il  uoflro  odio,  per  la  proibi- 
ta diuifione  de'  campi  ,&ame  infefìo,  nè  lo  àccufatore  li  afeonde,  ma  non 
fece  picchia  quella  parte  della  mia  accufa , io  ni  uoglio  dire  poche  cofe , & 
barò  foratione  mia  liberaliflima.Verche  nè  io  altramente  potrei  parlare, 
nè  a uoi  conferirebbe  Indire . Voii,  o plebei,  non  operate  cofegiiifle  r.è  pie, 
pe  benefici!  del  Senato  uerfo  di  uoi  & di  quegli  ancorché  fieno,  non  glie  ne 
hauete  alcuna  gratia.  Verebe  fe  queUo,cbe  domandate  non  ui  è conceduto 
offendendofi  la  [{epublica , queflo  non  lo  leua  a uoi , ma  rifguardando  alla 
publica  utilità  fi  oppone,  & queflo  pigliate  con  ira.  Et  bifogna  ancora  che 
uoi  pigliate  i fuoiconfulti  come  procedenti  da  ottimo  fentimento  ,&  in 
bene  commune,aflenendoui  dallo  infìituto  uoflro.  Teritche,fe  per  modeflo 
difeorfo  non  potete  raffrenare  [inutile  defiderio , è ragioneuole  che  con  la 
'■  perfuafione  confeguiate  i medefimi,  & non  per  for^a.  Terche  i doni  fono 

uolontarij , & a quegli  che  gli  danno  piu  dolci , che  sfori^ti , & a quegli 
gliono”ef-  g^‘  riceuonoi  medefimi  piu  fermi,che  fe  fieno  dati  contro  al  uolere. 
feruolon-  llcheuoi,per  gli  Iddij  non  confiderà  te,  ma  dai  capi  della  moltitudine, 
ririj  e dó  come  il  mare  da’  uenti  che  fuccedeno  l'uno  dopo  l'altro  commofft  & effera- 
tfgrxiti . lafciate pofare  la  città  inpace  & tranquillità , pur  un  mimmo  tem- 

po. Et  cofi  bifogna  a noi  [limare  che  fia  meglio  la  guerra  che  la  pace.  Tcr- 
che  quando  noi  facciamo  la  guerra , noi  facciamo  mate  a’  nimic'i,ma  quan- 
do babbiamo  la  pace,  facciamo  mate  a gli  amici , pèrche  fe , o plebei , uoi 
[limate  tutti  iconfulti  del  Senato  buoni  & utili  come  fono,  perche  non 
penfate  uoi  che  quello  fia  uno  di  quegli  i Ma  fe  uoi  credete  cheti  Senato 
niente  fenta  di  bene , ma  che  procuri  e gouerniingiuflamente , perche  non 
io  deponete  uoi  dell'odio , e pigliate  itgouerno,  uoi  Hefii  > & coiifultate , 

& fate 
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f!r  fate  la  guerra  per  il  principato  f ma  uoi  pungete  quello , & a poco  a 
poco  lo  disfate , tirandogli  illuftrifiimi  tu'  giudici}.  Terche  era  meglio  che 
uoi  con  tutti  noi  face  fi  guerra  communemente , che  priuatamente  calun- 
niare ciafcuno . Ma  uoi  He  fi , come  io  ho  detto , non  fiate  caufa  di  quefle 
cofe , ma  quegli  che  ui conturbano  fono  i capi  della  moltitudine  ^ non  pa- 
tendo effi  di  ejfere  retti  ^ ne  i medefimi  fiapendo  reggere.  Et  certamente , 
per  quanto  fu  nella  imprudente  & imperi  tia  loro,  fjiefio  fi  è fommerfa 
quefia  nauiceìla,&  bora  il  Senato  che  indrit^a  il  faUiredi  quegli  eìrcon- 
duceui  in  retto  la  città , i quello  che  ode  molte  cofegraui  da  ejfi . Et  quefle 
. cofe  ò fitenui  gioconde  a udire , ò [tenui  molefie , elleno  fono  dette  con  ogni 
uerità , & audacia . Et  uoglio piu  toflo  morire  ufando  utilmente  libertà  , 
che  ejfere  faluo  per  adulami . 

EFFETTO. 

ER.TILIO  con  auefte  Tue  parole  non  accompaenò  lagrime, 
né  forpiri,  né  preghi, né  Fece  alcuno  atto  indegno  del  ualor  Tuo, 
ma  ritenendo  la  (ua  brauura.e  generoiìti  d’animo  lafciò  che  chi 
uolefle  parlar  per  lui , parlaile , quaG  non  fi  curando  piu  ne  di  di- 
fele , ne  d'accufe.  Verginio  nondimeno  l’aiutò  molto,  con  dire, 
che  eflendo  fiati i Romani  uittoriofi,  doueuano  hauer  grado 
della  uittoria  ad  ambedue  i Coofoli , e douendo  efler  puniti  per 
qualche  rotta,  ò inconueniente,  doueano  efler  puniti  tutti  due.  Qi^fie  parole  pla^ 
carono  aflai  gli  animi,  <5c  i parenti  de'  morti, che  pareuano  di  maniera  inafpriti,  che 
fi credeua , chenon  fidoueflermai  placare, cominciarono  auoltarli,&  intene- 
rirli , onde  nel  rendere  i fuirragij,Seruilio  fi  trouò  afloluto,  e non  condannato, co- 
me credeua  la  maggior  parte. 

RAGIONAMENTO  IVAPPIO  CLAVOIO  DINANZI  A’  CONSO- 
Ir , c 4I  /ipT4  U aiJltru  Jel  JtmJer  li  cofi [mblicht,  pirj»  lu»  haHindi  i C*n/iU  pjf. 

fui  MÌHt9  fan  i fopraft-vui  aBa  dmijìint , i CmfoU  ch'tran  utnuti  />(>i , oW  \ altrio , Cf 
Emibo  , aoiimano  ordinari  i dimfori , alla  qaal  dibbtrationi , CLmdio  t'ofpifi  con  qui. 
/?(  parili. 

0 M E non  piacque  a que'  primi  Con  foli,  cofi  ni  an- 
che a uoi,  0 yalcrio , & Emilio , è lecito  indurre  le 
diuifioni , lequali  ne  ui  comandò  il  Senato , & ni 
bene  ni  ficuramente  fieno  fatte  da  quegli , che  firn 
nati  da  i buoni  maggiori, & certamente  delconful- 
to  del  Senato,  che  uoi  non  fiate  tenuti  per  quello  uoi 
che  hauete  il  Confolato , bafltno  quefle  cofe . Mota 
iella  for:^  di  certi  che  occultamente  tolgono  le  cofe  publiche,  me  ne  bafla 
dire  breuemente.Terche  ,fe  alcuno  fa  chi  pojfcgga  quelle  cofe,  delle  quali 
non  pojfa  dimoflrare  la  poffeffione  fecondo  la  legge , apporti  ilgiudicio  a’ 
Confoli,  & la  cofa  fi  giudicherà  dalle  leggi.  Lequali, non  bifogna  bora  fcri- 
uerle  unoue,  perche  già  uno  pexgip  fa  fono  fritte,  ne  alcun  tempo  te  ha 
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corrotte.  Ma  poi  che  ancora  Emilio  tratta  dell’ utile,  come  fe  hauejji  a effe- 
re  in  beneficio  di  tutti  la  futura  diuifìone  de’  campi, nc  ancora  quefla  parte 
Moglio  che  refii , non  reprobata , perche  queflo  mi  par  che  folamente  rif- 
guardi  il  prefente , & non  habbia  cura  al  futuro . "Perche  quello  che  poco 
ancora  appare  darfi  del publico  a i pigri  & poueri,  fard  cau fa  di  molti  & 
gran  mali.'Perche  entrando  infteme  con  queflo  la  confuetudine,&  rejìando 
nella  città  ,fard  al  tutto  pemic'iofa,&  crudele,  perche  quello  che  confegut- 
r anno,  non  leueràdeffanimo  loro  le  cattine  cupidità , ma  piu  tofloleac- 
crefeerà  sfatagli  piu  cattila.  Sienoaiioi  in  argomento  quefte  opere. ■ 

"Perche,  che  ui  bifogna  attendere  al  mio  parlare,  ò a quello^i  Emilio  ^ f'oi- 
tutti  fapete  quante  guerre  noi  babbiamo  uinte,&  quanto  contado  noi  bac- 
hiamo acquijlato  ,*&  quante  prede  habbiamo  menate  da'  prefi  luoghi.  > 

Dalle  quali  cofepriuati  i nimici , effondo  prima  felici  bora  confiiiuifcono  in 
gran  pouertà  quagli , che  le  prefono . "Perche  uoi  fapete,  che  da  neffuna  di 
quefte  cofe  fono  agitati , ne  fatti  di  manco  qiiefliche  bora  piangono  la  po- 
uertà. .^dunque per  quefti  acqiiifti  par  forfè  che  fieno  canati  dalla  uec- 
chia  for t una, & entrati  in  uita  piu  iUufire?  y orrei  certamente  & pregbc- 
reinegli  Dei , accioche  ftiffìno  manco  molefti alla  città.  Ma  bora  uoi  uede- 
te  & udite  quegli  che  piangono , che  fono  in  ultima  pouertà , in  modo  che 
fe  non  riceiieranno  quefte cofe,che  bora  dimandono  ,& ancora  jiiu  di  que- 
L*  foaer  fle  per  indrig;gare  il  loro  cenfo . Perche  la  pouertà  non  habita  nella  for- 
*tu  ncH’a*  loro,  ma  ne'  coftumi,i  quali  non  folamente  non  empierebbe  quefta 
r'imo'^clié  p‘tdola  parte , ma  ne  tutti  i doni  de'  I{e  & de'  Tiranni.  Et  fe  noi  concede- 
nella  ro-  remo  loro  quefte  cofe,  faremo  come  imedici,che  curano  gli  infermi  fecondo 
• che  uogliono.  Tercbeja  inferma  parte  della  Città  non  fi  fanerà,ma  la  fana 
fi  infetterà  del  morbo.  Et  m fomma  o Sena  tori, ui  è di  bi fogno  ufare  molta 
diligerne , accioche  uoi  faniate  con  prontegp^  i corrotti  coftumi  della  cit- 
' tà . Terche  uoi  uedete  in  quali  cofe  fia  uenuto  il  difordinato  progreffò  della 

plebe , & come  non  fi  degni  piu  di  effere  retta  da’  Confali . Et  quanto  non 
folamente  non  fi  fia  pentita  delle  cofe  qui  fatte , ma  ancora  dimoflrò  il 
medefitmo  difordine  nel  deferto, gittando  in  terra  le  arme  abandonan- 

do  l'ordinanza, gittando  l’infegnea  nimici,  mettendoli  in  uergognofa  fuga 
auanti  che  fi  uenijfi  alle  mani,come  fe  fi  fiiffe  per  acquiftare  a me  fola , la 
gloria  delia  uittoria  , & non  letitia  alla  patria  dalle  cofe  auuerfe  de'  ni- 
mut . Et  bora  i Volfci  hanno  i trofei  de'  Bimani , & ornanfi  i tempij  lo- 
ro delle  noflre  ffoglie , & fono  le  loro  Città  in  maggiori  glorie  che  mai 
fuffinopel  paffato , prima  fottopofie  a effere  prefe,&alla  uccifione  de' 

Moftri  Capitani . .Adunque  è cofa  giufia,  & ben  fatta  per  tali  cofe,  cofi  ben 
fatte , che  uoi  gli  re  feriate  gratia,  & orniate  di  doni  publici , diuidendo  i . 
campi , del  padron  de'  quali , quefti  fon  nimici  per  quanto  fu  in  loro . Ma. 

' che  bifogna  riprender  quefti , a i quali  per  la  ineruditione , & genere  cat- 
tino,c poca  ragione  dello  boneftoì  leggendo  che  ne  in  tutti  i uoflri  coftumi 

babita 
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piu  l'antico  fenno,  ma  da  alcuni {ì  chiama  la  dignità  peruicacia,&la  Hot- 
tùia  giuflitia , il  furore  è detto  uirilità,e  la  balordaggine  modeftia . Et 
quelle  cofe  che  erano  odioje  appreso  a'fuptriori,  bora  fi  inal:^no,cir  paio- 
no a’  corrotti  buomini  le  buone  ,&  ammirande , pigre  & cattine . Ma  la 

fapieti'^  dell  huomo  maligno,  & la  inreueren^a  di  tutte  le  cofe , tr  il  non 
kolere  obedire  a alcuno  de'  migliori,  occupando  molte  ualide  città,  le  roui- 
narono  da'  fondamenti.  Quejle  cofe  ,0  Senatori  ,6  fieno  a uoi  gioconde , 
ò fienai  molefie , fieno  dette  con  ogni  uerità  & libero  animo  ,douendoui 
perfuadere  cofe  utili  nel  prefente , & fteure  in  futuro  ima  a me,  che  per 
. i communi  commodi  piglio  priuate  nimicitie,Jo  che  farancaufa  dimoiti 
pericoli.  Tercbe  fono  fufficiente  apreuedere  le  cofe,cbe  hanno  auenire 
dal  dtfeurfo , cf  pigliomi  gli  efempij  da'  cafì  degli  altri . 

EFFETTO. 

Vesta  oftinari  natura  d’Appio , e quefta  nimicicia  cli’egli  iva- 
curaitnence  haueua  contrala  plebe , Ri  cagion  finalmente  delli 
fui  rouina . Perche  elIèndoG  commolTo  tutto  il  popolo  per 
quede  parole , cominciò  a condurlo  in  dilperatione,  c uolergli 
riuederci  conti  della  Tua  paflata  Ulta,  Scaccufandolo  di  oioite 
cofe,  gli  fecero  dare  il  termiue  del  uenire  a difenderli . Vdendo 
Appio  qiiede  cofe,  non  li  turbò  punto , nduolfe  mutare  aedi- 
menci  .né  alar  pieghi,  nè  far  atto  alcuno  di  fommeRionc,  né  uolfeacconfcncire 
a gli  amici , che  lo  perfu  adeiiano  a quello,  ma  ferrandoli  in  cala  s'ammazzò.  La  cui 
morte  Ri  poi  honoraca  dal  popolo,  benché  prima  gli  fofleilaco  canto  nimico  . 

i 

ORATIONI  DEL  X.  LIBRO. 

•P.AKPIE  DI  yiI{Cl'ìilOTB^IBF'I{pDELLot 
plebe , riprendendo  Cincinnato , che  fupplicaua  pel  fi- 
gliuolo , ch’era  fiato  acca  fato  per  feditiojò . 

^IIGOMET^TO. 

C E S O N E fglmtlo  di  Qiiinto  Cinriiniar* , era  un  gituMu  non  men  itilo  di  tifi,  cht  noi».- 
rofo  di  enfi  itd" diurno , effluì  oro  tinto  nimico  tUBd  pltbt , cht  non  U pottua  putire  in  modo 
tdcmne  .onde  con  tutto  le  font  di  parole  inz'uriofe  tgU  oUraggiuua  i plebei,  e minacciata  con 
dire , che  fe  mai  egli  baueffi  potuto , harebbe  abbajjjta  Farrogan'it/t  di  quella  brutta  canaglia . 
Seppero  i Tribuni  quefla  cofa  , o fopportandola  mal  uolentieti , cercauano  digajligarlo  diÙa  fita 
infolenX* . « "»»  lr««4iid«  mode , finalmtnte  Faccufarouo  per  feditiofo  , e perturbatore  della 
quiete  t puthea  pace,  rinfacciandogli  molli  infolenXe,  e fatti  arroganti , ch'egli  già  hauea  fatti 
come  gionane . Adunato  adunque  il  Cen/irLo , il  padre  comparì  pel  figliuolo , e comincio  a pre- 
gare i Tribuni , < i Confoli , che  non  uolifftro  cefi  mmul  amtnte  disaminar  la  aita  di  Ce  fono , no 
ricordargli  t peccati  delia  fuagioutmù , ma  diuendo  rammtntarfi di  cofa  alcuna,  (irammtntaf- 
fitro  delle  btU’opire  feutt  in  battaglia , e quante  cerone  citili , e murati , egli  hauea  riportate . 
I fupplicaua  uliimamente  ptr  la  mia  del  figliuole . Ma  Virginio  aolgendofi  al  nocchio  padrc.cho 
fuppleaua  pel  fighuolo , e già  haueua  mieneritogli  animi  il  tutti , f conofetua,  che  fflgiouaat 
non  foJlfi  Siate  gajhgaio  , dtuentertbbe  ogn'hor  piu  arrogante  } comincio  a dirgliaofi. 


toS  OKjITìO'HI  CIVILI»  E C\IM. 

Te  certamente,®  {Quinto , la  uirtA 
del  gitale  è nota  a ciafcuno , & la  bcneuolenxa 
uerjo  i plebei  fi  debbe  per  quefte  tofc  rendere 
grande  honore.  Ma  lagrane‘3^  delgiouane 
& la  juperbia  uerfo  di  noi  tutti , non  riceueal^ 
cuna  fcufa , ò perdono , ilquale  ejfendo  educato 
fiotto  i tuoi  cofiumi,  tanto  popolari ,& mode- 
rati , tutti  fiappiamo  che  tìraccurando  i tuoi 
sìudtf,ama  la  tirannica  arrogan':^ , ^ la  in- 
giuria, che  fiuole  efifier  propria  degli  huomini  barbari,  & ancora  intro-- 
dujfie  in  qutfia  Città  I emulatione  delle  cattine  opere.  Se  adunque  ti  fu 
occulto  efifiendo  huomo  tale , bora  poi  che  tu  l'hai  conoficiuto , ègiufla  cofia 
che  tu  ti  fidegni  per  noi . Ma  fietune  fiufli  confiapeuole , ^ aiutafiilo  in 
quelle  cofie , per  lequali  cjfio  ha  perfieguitata  la  fortuna  de' poueri  cittadini 
ancora  tu  fiei  Slato  cattino,  & la  opinione  della  bontà  hai  hauuta  imme- 
rìtamente.  Machetunonlo  fiapefiinonèdegnodeUauirtùtua,etipofifio 
tefiificare , afifioluendoti  da  queflo  , che  tu  con  quello  infieme  hai  noi  offefi» 
tir  riprcndoti , che  non  ti  fidegni  bora  con  ejfio  noi . Et  accioche  maggior- 
mente fiappia,quanto  male  ti  fia  occulto,  che  tu  nutrì fici  alla  città, CT 
quanto  crudele  & tirannico  giouane,  ne  puro  di  morte  ciuile , odi  F opera 
gloriofia  fiua,  & confierifici  a quella  i premi)  della  forteti  nelle  guerre , 
uoi  qualunque  poco  fa  ui  condolefle  di  queflo  huomo , come  degno  di 
contmifieratione , uedete  fi  ui  paia  bene  perdonare  a tal  cittadino . 


ACCVSA  DI  M.  VOLSCIO,  FATTA  CONTR.A  CESONE.INCOt- 
faniola  ithomicidi» , U^le  actuf*  etd  ttlta  fàlf* , i mali^ud  , tuctr  tht  fofft  Jtttt  eoa 
granJ'tfiTcacia,  LujiijU  tt  ditJtgran  fimbiday  di  dtr» . Lemilafi  ddmtqut  i»  pUdi,  fm  {/>* 
Virgimh  bthbt  finita  di  fdrlart , camiacii  d dir  cefi. 


0 VOLEVA,® Cittadini , punir  coflui  con  pena 
propria, laquale  mi  dà  la  legge,haucndo  patite  cofi 
acerbe  & piu  che  acerbe  da  lui.Et  fono  Slato  proi- 
bito confieguire  queflo , per  la  pouertà  e debole:^ 
mia,  perche  fon  fiolo , e non  ho  chi  faccia  cofia  alcu- 
na per  me . Ma  bora  eflendomi  lecito,  piglierò  per- 

fona  di  teflimonio,  poi  che  nò  mi  fu  lecito  pigliarla 

di accufiatore . Slpali cofie  io  babbia  patite, quanto  crudeli ,& quanto 
intollerabili;udite . Lucio  ni  era  fratello , ilquale  unicamente  amai  fiopra  ^ 
tutti.  Slueflo  cenò  meco,  & dipoi  fioprauenendolanotte,rix^ndoci,ci 
partimmo.  Etpafifiando  noi  per  la  piagjfl , ci  fi  fia  incontro  queflo  Cefi 
con  altri  proterui  giouani sfacciatamente  trattandoci . Et  quefli  prima- 
mente ci  dijfiero  uiUanie , & ci  fecero  oltraggi , come  fioglion  fare  gSinr- 
briacbl  »&  arrogatiti  giouani  uerfo  gli  bumili,&  poueri.  Ma  come  noi 

fummo 
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fummo  fdegmtti  cantra  di  loro  ,&  uno  di  noi  diffe  cantra  diquejio  una 
libera  parola , quejio  Cefo , parendogli  acerbo  udire  cofa  che  non  uolejfe , 
eorfe  cantra  di  quello , & battendolo , dandogli  calci , & dicendogli  mille 
uiUane  parole,!' amma:^,  & gridando  io , & difendendomi  quanto  pate- 
na, ejfo  lafciando  quello  chegiaceua  morto,  me  di  nuouo  eJr  da  capo  ferina. 
7{e  auanti  finì,  che  ueggendomi  immobile  & fem^  noce, gittata  in  terra, 
pensò  che  ancora  io  fujjì  morto.  Dopo  laqual  cofa,partendo  egli  fe  ne  andò 
lieto,  come  febauejfe  fatta  qualche  bella  opera  . Et  dipoi  quegli  che  era- 
no prefenti  ,tolfero  i corpi  nofiri  pieni  di  fangue,&  portorno  Lucio  a 
. cafa  il  fratello , come  io  dtffi  morto,  & me  me^p  morto , bauendopoca  jpe- 
ramp  di  Ulta.  Et  quefie  cofe  furono  fatte  ejfendo  Confoli  Tubilo  Seruilio, 
& Lucio  Eubotio , quando  era  nella  città  grandijfima pefiilenop , laquale 
ancora  noi  ambedue  hauemmo . .Aìlhora  adunque  non  potetti  far  che  egli 
fojje  punito, efendo  morto  t uno  & Caltro  Confalo.  Dipoi  pigliando  il  Con- 
folata  Lucio  Lucretio , ^ Tito  Feturio,  uolendo  io  condurre  quello  ingiu- 
dicio,fui  impedito  dalla  guerra,  lafciando  i Confali  la  città.  J quali  ritor- 
nati dalla  militia , chiamando  quello  Jpeffo  al  magijlrato , quante  uolte 
ni  andai , tante,  fui  battuto  da  lui  ,ilche  certo  fanno  molti  cittadini , Et 
ijuefie  fon  quelle  cofe , che  io  ho  patite,  o plebei ,uerìjfimamente  dette 
apprejfo  di  uoi , 

EFFETTO. 

E PAKOLidi  Volfciohebbeio  tanta  forza  ne  gli  animi  de* 
eircoftanti . che  per  altro  erano  fdegnati,che  alcuni  con  le  pro- 
prie mani  uoleuan  gaftigar  quello  fatto  coli  federato . E fareb- 
be  forfè  feguito  reffetto  fei  Confoli  e'Tribuni  non  «'oppone- 
uano . Stanano  in  dubbio  i Confoli  ciò  che  s’iuuelle  a far  di  Ce- 
fone,  òdi  metterlo  in  carcere , ò di  fargli  dar  Scurii  di  rappre- 
fentarG  , e li  rifoluerono  di  fargli  dar  malleuadori  ; ma  Cefo 
babandonando la caufa l'andò  con  Dio,elafciò  i malleuadori, che  lì rapprefen- 
tallero  per  lui  • Onde  uenuto  il  giorno  lìatuito  e non  comparendo , fecero  pagar 
i danari  a quelli , c'haueuan  fatto  licurtà  per  lui , e lo  bandirono . Et  Cincinnato 
fuo  padre , per  rimborfare  i danari  a’  malleuadori , fu  coftreuo  uender  quafi  tutti 
i fuoi  poderi , e uiuer  poueramente  . 
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Senato,  accufando  iTipb'ili  di  tradimento,  e che  iTatritq 

baueuan  fatto  congiura  cantra  la  plebe , 
^I^GOMETi^TO. 

t'OFFIClO  drlTriiwiai*  , KaflM,  qua/  Ji»i/JimafifalJtinu  ,ptn. 

iht  U , t humAmtd  i,  malti  Patriiìf  , baiitd  tirMt  uud  grutiiifimé  farti  ittU 

fltbt  al  fancrlaTa , di  mdnitra , (Ih  iTnbniu  J!  uedtiima  ijua/ì  abbandanati.  Hahtatnd» 
malli  pirbii  in  anima  di manttnirtilTribnnata  m rifntatiaiu , t dtjidtranda  , (Ih  •jntl  ma^i- 
fi  raiafitenijfi  in  fitdi  .fai  A.  Sngima  , Tribuna  aiBaplibi,  t malti  altri  di  tfnapafaHiana, 
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lori  NI  aiuto  unefercito  di  Equi  & di  Volfci , quanto  ne  haranno  di  bijò^ 
gno,  & ejfo  uerrà  in  breue, conducendo  occultamente  buomini  audacijfmi, 
non  it^teme  tutti , ma  fochi  & fparft  per  particolari  introduttioni , Et  le 
altre  genti,quando  noi  Trefidenti  alla  plebe  faremo  perduti,  foprauerran- 
no  allaltro’ moltitudine  de’ poueri , fe  ancora  alcuni uorranno  abbracciar 
la  libertà,  iluefle  fon  quelle cofe,o  Senatori,  che  confultano per  le  tenebre, 

&fono  per  fare  crudeli  & impie  opere , nè  temendo  [ira  diuina , nè  cu- 
rando [ fiumano gafìigo.  Adunque  ejfendo  in  tanto  pericolo,  diuegnamo  a 
noi  fupplicheuoU , inuocandogli  Iddi]  & i Geni] , a’  quali  communemente  ' 

• facrifichiamot&ricordandoui  le  guerre  che  habbiamo  prefe  conuoi,ui 
preghiamo  che  uoi  non  Jpre^ate  noi  che  patiamo  cofe  crudeli  & empie 
da'  nimici , ma  dateci  aiuto , tir  infteme  con  noi  fdegnandoui , punite  come 
fi  conuien  quegli  che  ordinano  tali  cofe,  & precipuamente  tutti  ,&fe  non 
tutti , almeno  i principali  della  nefanda  coniuratione,  & primamente  do- 
mandiamo a uoi  padri , che  deliberiate  quello  che  fia giujìo , cioè  farfi  la 
inqu  fittone  de  gli  inditi]  da  noi  Tribuni , perche  oltra  al  giuJlo , è necejfa- 
rio  ancora  farfi  fottiliffime  inquifitiom,  lequali  faranno  quegli  che  firn  ne’ 
pericoli.  Ma  fe  fono  alcuni  di  uoi,  che  non  fintino  bene  ancora  uerfo  d'uno 
di  noi,  ma  fi  opponghino  a tutti  quegli  che  dicono  per  la  plebe , uolentieri 
uorreifapereda  quegli,  che^cofa  foppor  tono  che  fi  faccia  di  queftedoman- 
dej&  che  cofa  ci  fieno  fina  Imen  te  per  perfuadere , non  dobbiamo  noi  forfè 
fare  alcuna  inquifitione , ma  Sìraccurar  tanto  gran  fatto  & tanto  crudele 
macchinamento  contro  alla  plebei  & chi  è quello  chepenft,che  fieno  di 
buona  mente  quegli  che  dicono  tali  cofe  i e che  piu  tofio  non  fieno  corrotti, 
tir  partecipi  della  congiurationei  & follecitidi  feHeffi,accioche  nondi- 
uenghino  manifefti,non  fugghino  la  inquifitione  delia  ueritài  A quefii  non 
è ragioneuole  che  fi  ponga  mente  ,fegia  non  uoglion  forfè  che  noi  non  fia- 
‘ruo  fignori della  ricognitione  delle  cofemofìrate,ma  il  Senato  dr  i Cortfoli. 

Che  cofa  adunque  prohibirà  a'  Trefidenti  dire  alla  plebe  ancora  quefioi  Se 
alcuni  de’ plebei  contro  a’  Confoli  et  al  Senato  congiurando  trattono  di  an- 
nullare il  Senato,  è giufia  cofa  che  faccino  la  inquifitione  de’  plebei  que- 
gli , che  hanno  la  cuflodia  della  plòe , che  cofa  adunque  accadrà  da  que- 
fto  } che  non  fi  potrà  mal  fare  alcuna  inquifitione  di  cofa  fecrcta . Ma  nè 
noi  certamente  domandiamo  queflo  , perche  farebbe  foffietta  ambino- 
ne, ne  uoi  certo  farefiì rettamente à quegli, che  non uogliono  filmili  cofe 
in  uoi , ma  rettamente  certo  fe  penferete  che  quelli  fien  nimici  communi  Differire 
della  città . Et  di  neffuna  cofa , o padri , è maggiormente  bifogno  che  di  il  foccor- 
prefte:^  . Terche  il  pericolo  è ueloce , & la  dilatione  della  ficurtà , ne’ 
mah  che  non  tardone , è fuor  di  tempo . per  laqual  cofa , dimeffo  il  con-  Yc'où 
tendere  ,&  le  lunghe  orationi , deliberate  quello  che  conferifea  alla  np-  ftoiu.*** 
pub  lico-. 
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tt^ISTOSTot  DEL  cotisolo  CLjLVDIQ  \ 
alle  parole  del  Tribuno  ,tnojlrando , che  do  che 
diceua , era  impojjibile , e falfo . 

0 DVBiTO  certo  ,0  Virginio,  che  quefli  non  fi- 
jpettino  cheto  fta  partecipe  della  congiura  laquale 
uoi  dite  efferft  fatta  contro  di  uoi  & della  plebe,  cr 
che  io  temendo  di  me  flejfo,  o di  alcuno  de  miei , co- 
me colpeude  di  tale  peccato,m'opponga  alle  tue  pa- 
role , e ti  contradica , ma  la  uita  mi  ajfolue  da  ogni 
tal  foretto . Et  quelle  cofe , che  io  ptnfi  che  ftane 
utili  & al  Senato  & al  popolo,  le  dirò  con  tutto  l’animo  fen:^  alcuno 
riguardo . Molto , an^i  al  tutto  mi  pare  che  Verginio  erri,  fi  alcuno  dt  noi 
penfa , che  dice  che  coja  tanto  grande  tr  tanto  necejfaria  bifogni  lafciarfi 
indifcujfa  0 non  bifognare  che  fieno  partecipi , & mteruenirc  alla  inquifi- 
tione  quegli,  che  prefino  il  magiftrato  della  plebe , nefiuno  è tanto  holtn 
che  dica  quefie  cofi , ne  tanto  nimico  della  plebe . Che  cofa  adunque  io  ,fi 
alcuno  mi  domandi  yilquale  mi  fin  riluto  per  contradire , petfi  do  che 
. mglia  dire  queflo  parlare , io  lo  dirò  a uoi.  lo  penfo,o  padri,  che  bifogni 
che  i prudenti  huommi  diligentemente  confiderino  le  parti , i principe , & 

• le  prime  caufe , perche  quali  auuiene  che  quelte  fieno,  tale  è neceffario,  che 
fia  il  parlar  di  quelle . Mora  adunque , qual  fia  il  propofito  di  quefie  cofi, 
eSr  quale  il  configlio  de’  Tribuni  udite,  oiuuegna  che  non  potefiino  fareal- 
' cuna  cofa  di  quelle  che  fi  mejfono  a fare  l'anno  pajfato , opponendoui  uoi  a 
quegli  come  prima,  & la  plebe  non  gli  fauorendopiu,fipendo  qutfio,  con- 
fideromo  come  ui  confirignejfono  a ceder  loro  fuori  del  uofiro  parere , & 
la  plebe  ancora  facefje  tutte  quelle  cofe , che  domandaJftno,&  non  trouan- 
do  atcuua  nera  & giufia  materia  per  laquale  uenijfe  loro  fatta  l una  & 
f altra  cofa , tentando  molti  pareri  & uoltando  la  cofa  in  giu  ,ein  fu , fi- 
nalmente uetmono  a tal  penftero . jlccufiamo , e diciamo  che  alcuni  illuftri 
congiurano  di  disfare  la  plebe , & penjòno  di  ammalare  quegli , che  gli 
apportano  fiicurtàft  facendo  noi  dire  quefie  cofe  auanti  per  la  città,quan- 
do  elle  parranno  già  credibili  a molti  (e  parranno  per  la  paura  ) macchi- 
niamo , che  ejfendo  molti  prefenti,  ci  fieno  date  lettere  per  huomo  incogni- 
to , & dipoi  andando  al  Senato  ci  fdegneremo , eJr  mal  uoientieri  fopporte- 
remo , & domanderemo  la  potifià  di  cercare  quelle  cofa , che  ci  fon  riferi- 
te. Et  fi  i Tatritij  ci  negheranno  quefio , piglieremo  materia  di  accufare 
quegli appreffo  aUa  plebe fi  tutti  i plebei  faranno  odiofi  a quegli, 
èir  parati  per  noi  ci  concederanno  quefio , che  noi  trauaglieremo  i piu  ge- 
nerofi  di  quegli , & che  piu  ci  fi  oppongono , uecchi , &giouani  come  tro- 
uatt  colpeuoli , eV  quegli  tenendo  la  dannatione , ò conuerranno  con  noifii 
non  ci  operare  piu  cofa  alcuna  contro , ò fieno  confiretti  a lafciare  la  città. 
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/{uejlo  amulLxremo  tutti  quegli  che  ci  oppugnano.  Quefii  foifm  (pa^ 
drt  ) i loro  configli , & mentre  che  noi  uedeui  che  quegli  fedeuano,  & con- 
fitltauano,fit  teficua  quello  inganno  negli  occhi  uofirt.  Et  quefia  rete  fi  tef- 
feuu  contro  a’ cauaheri  per  pigliarli . Etchequefte  cofe  fieno  nere,  mi  è 
bifogno  di  breue  ragionamento  a prouarle.  Hor fu  ditemi, o yerginio,o 
noi  chehauete  a patire  cofe  grani,  da  quali  beffiti  che  babitino  in  alcu- 
no luogo hauefii  letterei  Chi  fon  quefle perfone , che u' hanno  rapportato 
cofi  gran  fecretii  perche  differite  ( yoi  promettete  di  dirlo  dipoi , perche- 
noti  dite  noi  chi  è queflo  huomo,  che  ni  portò  le  letterei  perche  nonio  con-: 

, ducete  nel  cofpetto  nojlro  iaccioebe  da  quello  primamente  cominciamo  a 
ricercare  fe  fono  nere  quefle  cofi  ,òfi,  come  io  dico , fono  fintioni  uqflrei 
Gli  indicij  confinanti  alle  lettere  degli  hoffiti  quali  fono  nella  ciudi  &da 
chi  fatti  i "Perche  occultate  noi  la  fede  delle  cofi , & non  dite  apertamen- 
te i Ma  di  quelle  cofe , che  non  fi  fanno , ne  fi  fon  per  fare  ,penfo  che  fia 
itnpoffibile  haucruifede.  Quefli  fono  indicij, o padri,  di  congiura  non  uerfo 
di  quefli,ma  uerfo  di  noi,&  di  dolore  et  di  cattino  pentimento,  ilquale  han- 
no ufato  quefli,che  fi  occultano^fje  cofi  gridano  queflo.  Ma  noi  fiamo  cau- 
fa  di  quefli  difordini  permettendo  loro  quelle  prime  cofi/:he  domandarono 
armando  la  floltitia  con  gran  potefià  di  inagiflrato , poi  che  l'anno  proffi- 
mo  permcttefli , che  Quinto  Cefone  fuffe  giudicato  per  falfi  accufe,& 
Shraccurafli  tanto  gran  cufiode  de  gli  Ottimati  effire  rapito  da  ejfi.J{on 
adunque  piu  moderatamente  operano , ne  piu  rifguardono  i particolari 
generofi  buomini , ma  a greggi  circondandogli , cacciano  i buoni  della  cit- 
tà , & fopra  gli  altri  mah  non  penfano  che  fia  giuflo , che  alcuno  di  noi 
debba  loro  contradire,  ma  inducendo  in  fojpettione  & in  calunnie  ciafeu- 
no,  lo  fpauentano  come  confapeuole  di  cofi  nefande.  Et  dicono  fubito  cjfire 
odiatore  della  plebe , predicongli  il  dì  che  debba  effere  punito  da  ejfi  di 
quelle  cofe , che  diffe  in  queflo  luogo . Ma  farà  altro  tempo  piu  idoneo  a 
quefle  parole , bora  taglierò  Ioratione,ne  la  tirerò  piuin  lungo.  Etammo- 
nifiouifCbe  ui  habbiatecura  da  quefli  buomini,che  turbano  la  città , e che 
arrecano  principij  di  gran  mali , nc  dicendo  qui  quefle  cofe , le  occulterò 
apprtffo  alla  plebe , ma  ancora  q'uiui  ufirò  la  libertà , & il  conflante  ani- 
mo , dimoflrando , che  non  fopraflà  loro  alcuna  cofa  grane,  fenon  da  quefli 
cattiui  & fraudolenti  Vrefidenti , che  fanno  opere  di  nimici  fitto  ftmu- 
latione  di  amici . 


EFFETTO- 

I Vi  STI  parole  del  Confolo,  rcoperrerolèfrjiudi  de*  Tribuni,  e del 
Ipopolo,  onde  ne  fegnicò  un  grati  romorédì  noci,  e (Irida,  e benché 
I Tribuni , uolefTero  replicare  per  far  uera  la  bugia  ch'efsi  haueuano 
penrara,non(ùron  lafciari  parlare . E ouanceuolce  il  Tribuno  chia- 
I mò  il  parlamento,  tante  uolrc  il  Conrolo  riroluélerueragiooi,mo- 
Arando,  che  tutte  quelle  cofe  eran  finte,  di  maniera  che  recando  i Tribuni  cop^ 
fiifi , furon  forzaci  a penfare  a altro,  e cofi  la  lor  maligniti  non  hebbe  quel  fine, 
ch'efsi  kaueuan  difegnato . . > 

0 ij 
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OK'^TIOV^E  DI  LVCIO  SlClli^IO  DEVJjiTOt 
m fauor  deUa  pUbe,che  cercana  cbefifacejfe  la  dmiftone  de'  campi. 

.4  E,  G O :M  E 71^  T 0, 

1 N 0 B I L I , non  Jxittrijo  ftuirt  ftmturiti  de'  Tribmi , nè  UgrdiidtX^/l  itlUfltbt,  ter» 
ttUMSo  m mehi  mcds  dt  d'tf»r  unti  rnegiftmo  , e di  fere  dlUfUbepm  dtjpetti , che  pottnme  . 
Qnejli  medi  di  preceder  de'  tmrnij  centrM  i fletei , fmren  cneieme  , die  anch'tjii  fingegnaiumo 
di  diifjre  il  Con/«(jr« , « crebbe  unte  ifnrjlit ^jra  demre  dlU  Cittì,  che  R.ojn4  /»  nicinijìimn  a 
ejfer  diflruttd  per  dif-erdid  cnult . Quittarenjt  nondimene  qnefli  remeri  ,e  fi  delibero  di  prece, 
der  cmilminte  in  tulle  le  cefi , e di  utdtr  con  medtjlid  quelle , che  donundaud  It  plebe . Accen. 
feaii  e^niane  d quejle , cefi  adanjle  il  pdrldmente  fi  diede  aalerit'def  plebei,  che  feffere  i primi  . 
a parlare . E perche  latta  la  centreaerfia  era  perla  diaifiene  dr’  campi , che  era  Uatagia  trat- 
tenata  irent'anni , pere  la  plebe  aelje , che  dentate  fefie  il  prime  a parlarne,  cerne  haeme  dta». 
terilà  , ilqaate  , difcerrende  fepra  i meriti  dtfU  plebt , e die  tUd  meritana  ctefiir  partecipe  df 
beni , cerne  era  de’  mali , e dd  pericoli , temiact'o  a dir  cefi . 

E IO,  0 TUbei , uoltffi particolarmente  dire  di 
ciafeuna  cofa  fatta  da  me,  il  dì  mi  mancherebbe , 
ma  con  poche  parole , come  io  potrò , dirò  le  princi- 
pali. Egli  è già  quaranta  anni , che  io  milito  per 
la  patria , & trentadue , da  che  io  comincio  hauere 
grado  nella  militia,  alcuna  Molta  guidando  lefchie- 
re , alcuna  uolta  tutta  una  legione, comiuciando  da* 
Confoli , Caio  ^iquilio  ,&T.  Sicinio , i quali  il  Senato  comandò  ,cbean- 
daffino  alla  guerra  de'  Volfci.  Et  ero  alìhora  di  uentifei  anni, tir  ero  ancora 
nel  Centurionato . Eteffendofi  fattoli  fatto  d’arme  terribile,&  fuggen- 
do i noflri , & perdendo  il  Capitano  del  colonnello , le  infegne  ,lequali  fu- 
ron  prefe  dal  nimico , io  filo  per  tutti  prefi  il  pericolo,  eìrfaluai  le  infegne 
del  colonnello , ^ repre^  ancora  i nimici . Et  che  i Centurioni  non  fuffino 
uenuti  in  grandifjima  uergogna , per  laquale  haueua  a effcreloro  lauita 
peggiore,  che  la  morte, ione  fui  caufa  manifefia , come  ancora  effi  hanno 
confeffato  ornandomi  di  corone  d'oro , & teftificoUo  il  Confilo  Sicilia , dife- 
gnandomi  Capitano  del  colonnello . Et  foprafiando  a noi  un  altra  pugna, 
nella  quale  accadde  che  il  Capitano  della  noftra  legione  cadde  che 
[.Aquila  era  nella  potefià  de’  nimici , nel  medefimo  modo  che  di  fopra , 
combattendo  per  tutta  la  legione , recuperai  T .Aquila , & faluai  il  Capi- 
tano della  legione , ilquale  allhora  nngratiandom  deU’aiuto  , mi  cede  il 
Capitanato  della  legione . Et  dettemi  [.Aquila , laquale  io  non  prefi , non 
uolendo  a quello  a cui  haueuo  datala  uita,  leuargli  honori,  che  effo  haue- 
ua ,&  la  letitia  di  quegli . Ter  la  caufa  de'  quali  beni,  il  Confilo  mi  dette 
il  Capitdnato  della  prima  legione , il  Capitan  della  quale  fi  morì  nella  pu- 
gna . Qùcjie  furono,  0 plebei,  [opere  che  m'illufirarono  nella  pugna, 
mi  condttjfero  al  Capitanato . Et  poi  che  io  ho  confeguito  nome  itluflre,  eSr 
ero  manifefio,  fifieneuo  tutte  [altre  pugne,  uergognandomi  [cancellare gli 

honori 
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& le  grafie  rUenute  tdalle  opere  ,&  perfeuerai  tiùto  il  tempo 
toiliiando , tollerando  le  fatiche , ne  temendo  alcun  pericolf^  ne  con/ìde- 
randolo . Ter  leqnali  tutte  cofe^ebbi  da'  Confoli prenij  di  forte:^,Jpo-ì 
glie,  & corone, •&  altri  honori,  & acciochc  io  dica  in  fomma,  nelle  guerre, 
che  fi  fon  fatte  ne’  quaranta  anni  ,i  quali  io  perfeuero  militando  ,fi  fon 
fatte  circa  cento  uenti  battaglie  , & in  quelle  ho  bauute  quaranta  ferite, 
& tutte  quelle  di' auanti , & nefuna  dietro . Et  dodici  di  quefte  ferite , ri~ 
cenci  in  uno  giorno,  quando  Herdonio  Sabino  prefe  la  rocca  & il  Campi-‘ 
doglio  . Et  portaine  i premij  della  forte:^  quattordici  corone  Cittadi- 
. ncf  be , con  lequali  mi  cinfono  quegli  che  furono  faluati  da  me,  nelle  bat- 
taglie ; una  percagion  di  ajfedio  ,&  tre  ne  bebbipe  muri  ,falendo  primo 
a'  muri  de'  nimici , & tenendogli . Hebbine  otto  d’ oro , con  lequali  fono 
bonorato  da  gli  Jmperadori,&  fopra  quefie  cofe , ottantatre  collane, 
ioro  da  collo , & fejfanta  bracciali  d'oro , diciotto  hafie  notabili,  & uenti 
cinque  barde , none  delle  quali  erano  di  quegli , che  prouocauano  alcuni  di 
noi  a fitigular  battaglia,  i quali  io  uolontariamente  affrontando , uinfi  . 
^ndimeno  io , o Sicinio,  che  ho  combattuto  in  tante  pugne , honorato  di 
tanti  premij , non  hauendo  mai  temuto  alcun  pencolo , nè  ricujato , ma 
bella  fcbiera,tìr  nelle  oppugnationi,&  fra  i fanti, & fra  i cauagli  infieme 
con  tutti  & con  pochi, dr  foli  combattendo,  & hauendo  tutto  il  corpo  pie- 
no di  ferite,&  acquifiando  alla  patria  infieme  con  gli  altri  molti,  tir  buo- 
ni campi , parte  de'  quali  leuai  a'  Tofeani , cJr  parte  a Sabini , parte  a ^li 
Equi , & trofei , & quello  che  bautte , uincendo  i Tometini  & certi  altri  i 
non  ho  pure  ritenuta  una  minima  parte , nè  fiimilmente  alcuno  di  noi , o 
Tlebei , che  ui  fiete  affaticati . Et  i uiolentiffimi  cittadini,  & sfacciatiffi- 
tni , tengono  il  piu  beUo  & migliore , tir  pofjeggono  già  molti  anni , come 
pigliandolo  in  dono  da  uoi , ne  comperando  con  pecunia,  n ■ potendo  dimo- 
strare alcun'altra  giufta  poffeffione . llche  ,ferffi  certo  parimente  con  noi 
• altri  affaticandofi , quando  acquiftammo  quel  contado , ne  hauejjino  uolu- 
to  hauere  piu  che  noi , non  era  certo  giufia  cofa  ne  ciuile , che  pochi  frau- 
daffero  le  cofe  communi , ma  nondimeno , la  cupidità  de  gli  huomini  ha-, 
rebbe  qualche  ragione . Ma  quando  alcuni  di  quejìi, che  non  hanno  da  di- 
moftrare  cofa  alcuna  grande , ò nuoua , per  caufa  della  quale  effi  tengbino 
le  cofe  noflre,non  fi  uergognano  ; & conuinti  tafeiono  quelle , chi  potrà 
per  gii  Iddij  fopporta  rgli  i Et  fe  io  mento  in  alcuna  di  quefie  cofe , dimo- 
Strinui  alcuni  di  quefii  uenerabili , per  quali  cofe  chiare, & belle,  domandi' 
di  hauer  piu  di  me  : s’egli  ha  militato  piu  anni,  ò combattuto  in  piu  pugne, 
ò fe  ha  riceuute  piu  fe>  ite.,  ò fe  mi  fupera  di  corone  ,barde  tjpoglie,  & 
altri  ornamenti  di  uittorie , per  lequali  i nimici  fi  fieno  fatti  piu  impo- 
tenti , ò che  fia  piu  chiaro , ò maggiore  per  patria  . M.m(i  ditnofiri  la  de- 
cima parte  di  quelle  cofe , che  io  ui  ho  dimofirate . Mai  piu  di  quefii , non 
harienoda  produrre  una  minima  parte  delle  mie  cofe . Et  certi  ne  in  pic- 
Orat.  Ci  V 1 l I,  e Cr  I m.  0 iij 
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eìoliffima  cofa  certo  farebbono  patienti  del  male,  come  quegli  detta  plebe', 
TerchequelU,non  hanno  la  cbiarc^ja  nelle  armi,  ma  nelle  parole,  ne  ton~ 
tro  a'  nirmcì  ufan  la  for%a , ma  contro  a gli  amici . 7^e  penfano  di  habi- 
tar  città  conmune,ma  fua , come  quella , che  fta  liberata  dalla  tirane 
nide^on  da  noi  infieme  con  quegli , ma  da  lor  foli , e come  Ce  ci  hauejfero 
bauuti  da’  Tiranni  in  dono , ò pernia  dheredità . I quali  certo  ( acciocbe 
io  taccia  le  altre  ingiurie  picciole  & grandi  uerfo  di  noi ) fono  fcorft  in 
tanta  fuperbia , che  non  uogliono  che  alcuno  di  noi  pronunci  uoce  alcuna 
libera  per  la  patria  , nc  che  apra  la  bocca . Ma  Spurio  Cafiio , che  primo 
parlò  della  diuiftone  de’  campi , buomo  ornato  di  tre  Confatati , dr  di  due 
illujìriffimi  trionfi , hauendo  dimoflrata  tanta  grauità  nelle  ducali  opera- 
tioni , tanta  ne’ ciuili  configli , quanta  fi  fojfe  da  alcuno  di  quella  età; 
accuforno  fi  grande  buomo  d’occupator  di  tirannide , oppugnandolo  con 
falfi  teJlimoni,&  per  niente  a Uro  fenon  che  ejfo  atnaua  i cittadini , tir  la 
plebe , tir gittandolo  dalla  precipitofa  pietra , t ammaj^tarono . Et  Gaio 
Cenutio , che  era  uoflro  Tribuno , auuegna  che  rinouafie  il  medefmo  infii- 
tuto  undici  anni  dipoi,  & i Confati  dell'anno  paffuto  confiituijfc  in giudicio 
pel  difi>re:ti^to  S.  C.  che  feciono  dal  diuidere  i campi , poi  che  manife- 
ftamente  non  lo  poterono  leuare  uia , occultamente  priuarono  di  uita  il  dì 
auanti  al  giudicio , onde  a gli  altri  uenne  gran  timore , ne  alcuno  fi  meffe 
ptua  tal  pericolo.  E fon  già  trent’anni , che  noi  uiuiamo  fotta  quefla  ti- 
rannia, e che  non  habbiamo  piu  potejìà  alcuna . Tra  puffo  leaùre  cofe. 
Ma  bora  quefii  uoflri  tnagiflrati , perche  uorrieno  apportare  aiuto  alla 
molata  plebe  ,i  quali  uoi  facefli  dalla  legge  facri  & inuiolabiti , che  cofa 
acerba  non  hanno  patita  f non  fono  ilati  battuti,  calpeflati , & foflencn- 
do  ogni  afflittione  fono  itati  fcacciati  della  pia^Tta , & uoi  patendo  quefle 
cofe,  Mandate  fopportando , ne  cercate  di  punirgli  ^ Ver  taqual  cofa, ripi- 
gliate i fuffragi , ne’  quali  foli  ui  è lecito  dimoflrare  la  libertà , o plebei , 
fpiriti  liberi,  e producendo  i Tribuni  la  legge  de’  campi , confermatela,  ne 
tollerate  la  uoce  di  quegli , che  domandano  cofe  contrarie . Et  uoi , o Tri- 
buni , non  hauendo  hijogno  di  efortatione,  perche hauete  cominciata  l'ope- 
ra , non  mancate  d' operar  quel , che  ui  fi  conuiene  ,mafeuifia  dato  aUu- 
no  impedimento  dall'arrogan:^a&dishonesìà  de’ giouani , che  peruertono 
i giudici],  ò che  tolgono  i calculi , ò faranno  alcun  altra  cofa  inconuenien- 
te  nel  rendere  i fuffragij , poi  che  non  è lecito  leuare  la  potefià  a’  Confoli, 
mettete  in  giudicio  i priuati , i quali  effi  ufano  per  miiiiflri  alle  cofe  uiolen- 
ti , egli  date  alla  plebe , accufando  i calculi  di  quegli,  che  fuori  delle  facrt 
leggi  uiolano  & diffoluono  il  magiflrato  uoflro . 
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Neon  che  qaefto  ragionamento  di  Dentato  folle  ftato  gra> 
ue,  bello,  e fencentioro , nondimeno, ne  gli  animi  deTatricij,  e 
mafsimamencede’  giouani.non  foceeireccoalcuno,anzidiuen> 
landò  piu  ruperbi.epiu  arroganti,non  permeflcro,che  i calculi, 
co'  quali  l'baoeua  a deterroinar  la  legge  andallero  a torno , anzi 
cogliendo  i bofloli  a chi  gli  teneua  in  mano , & anche  dando  Io> 
ro  delle  bulle,  non  lafciaron  quel  giorno,  che  la  colà  andallea 
partito . Sdegnolti  la  plebe  di  quello  facto,  e lì  deliberò  di  galligare,ooo  cucci  i Pa- 
tritij , ancor  che  tutti  n'haucflero  qualche  colpa,  ma  quelli , che  piu  t’erano  adope> 
rati  in  quella  prohibicione , & haueuan  fatto  maggior  relìllenza . Quelli  eran  tre 
cafiti , cioè , Pollumii,Sempronii , e Celij , i quali  fiiron  citati  dalla  plebe  per  galli- 
gargli . alla  qual  ciiaiione  i Confoli  non  fecero  relìllenza  alcuna,  accioche  ilpo- 
olo  non  fàcelle  qualche  gran  male , coli  lafciaiigli  loro  coudannare , fìiron  con- 
fcaci  loro  i beni , i quali  Turon  da*  patricij  ricomperati  da  quei , che  gli  haueuano 
Comperaci , e gli  renderono  a’  primi  poflelTori , come  quelli , c’haueuan  peccato  , 
non  men  per  propria  lor  uolonci , che  per  compiacere  a*  padri.  ^ 


PAR.OLE  DI  TITO  R.OMVI.IO  IN  FAVOR.  DELLA  PLEBE, 
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molti  tdgiotuimtnti  m tjutfid  mauri» , in  prò , cr  in  conira , forò  quando  tocco  d Komntio , 
ob’iragid  fiato  condannalo  ddUa  fltbo , parlò  a qntfid  foggia . 

\Vkì.i  cofe  io  habbia  patite  dalla  plebe  > o padri , 
niente  operando  io  ingiujlamente,ma  per  caufa  del- 
la mia  beneuolem^  uerfo  di  noi , farci  fajiidiofo  a 
ejplicare  a uoi , che  diligentemente  le  fapete.  Ma 
per  necejfità  fo  mentione  di  quelle  cofe , accioche  uoi 
\fappiatc , che  non  adulandola  plebe  di  me  falò  ni- 
mica^na  con  ottimo  animo  dico  quello,  chefia  utile. 
Et  nejfuno  fi  marauigU  Je  jpejfo  per  auanti,  & quando  io  era  Confolofoffe 
d altra  fentem^ , bora  in  un  tratto  fìa  mutato , ne  fofpeteate  una  delle 
due  cofe,  ò che  io  alUjora  confìgliaffi  male , ò bora  non  rettamente  propon- 
ga quelle  cofe  che  paiono  utili . lo,  o padri , per  quanto  io  ho  penfato , le 
ctfeuofire  fiabili  accrefeendo  come  bifognaua  ,alla  potente  de  gli  Otti- 
mati , dtfprex^i  certamente  i plAei , ma  ridotto  con  i miei  mali  alla  mo- 
defiia , con  gran  mercede  ho  imparato,  effere  minore  la  potemcfi  chela  uo- 
firauolonta.  Et  poi  che  già  molti  che  pigliarono  per  uoi  la  briga , rapiti 
dalla  plebe,  uoi  Slraccurafii,  cedendo  alle  neceffità,  io  non  ho  ptu  fentitc 
cofefimili.  "Perche  uorrei  fopra  tutto, che  ne  a mc,ne  al  mio  collega  fuf- 
fino  anuenute  quelle  cofe,  per  cagion  delle  quali,  tutti  ui  condolete  del  cafo 
nofiro . Ma  poi  che  le  cofe  nofire  hanno  fine , & è lecito  corregger  [altre , 
prouedere  che  gli  altri  non  patifibino  cofe  fimili , perfuado  ciafeuno, 
communemente  & priuatamente  a compor  bene  le  cofe  prefenti , perche , 
ottimamente  fi  habita  quella  città , laquale  fi  accommoda  alle  cofe . Et  è 
ottimo  confighero  quello,  ilquale  dice  la  fua  fantafia,non  attendendo  aUc 
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priuate  inìmicitie , ma  alla  communc  utilità , &confighano  ottimamente 
dellecofe  future  quegli, che  pigliano  gUejfempi  dalle  pa{fite.  Etauoi,o 
padri , quante  uoltc  occorra  qualche  lontroucr/ìa  con  la  plebe , ò conten- 
■tione,fempre  ui  accade  diminuire  in  qualche  cofa  il  grado  uojlro , parte 
•certo  per  cagion  loro,  & parte  per  i cofìumi  degli  huomini  illujìri,  & con- 
tumelie & prohibitioui  corrotte.  Et  qual  può  ejfere  maggiore  infelicità, 
■che  qiielLi  che  auuicne  a gli  huomini  da  bene , e ottimi, quando  occorre  loro 
cader  dal  grado , nel  qual  efji  fi  ritrouano^  dalle  quali  cofe  uammonifco 
che  ui  afteniate , & che  non  mettiate  qiicflo  nagiflrato  in  manifrfli  peri- 
coli , & non  ui  pentiate  dipoi  lafciandolo  in  coje  ardue , & coft  ciafcuno  de 
gli  altri,  del  quale  fia  picchia  utilità  della  I[epublica . Et  il  capo  di  quefle 
cofe  che  io  ammonifco  è , che  uoi  eleggiate  ambafciadori  alle  Città  Greche 
d" Italia  , & altri  in  .Atene,  i quali  domandando  le  leggi  ottime  da'  Greci, 
'&  majfimamente  conucttknti  alla  nojlra  uita , le  portino  quà . Et  quando 
fieno  ritornati  quegli  ,i  Confali  le  proponghi  no  a guardare  al  Senato.  Et 
ueggiaft  quai  fien  quelli,  che  debbino  produr  quefie  leggi  quàl  magi- 
Jlrato  habbino  a hauere,  & quanto  tempo , & le  altre  cofe  come  gli  parrà 
'che  conferifchino . Et  ammonifco  che  noi  non  difcordiamo piu  con  la  plebe, 
ne  tentiamo  diaggiugnere  piu  calamità  a calamità, mafimamente  dalle 
> /eyw/i , fe  bene  niente  altro  hanno , hanno  pure  almanco  apparcn- 
conueniente  dt  domanda . 

EFFETTO. 

V MOLTO  lodato  da'  Plebei  Romulio, ancor  che  prima 
egli  fbfle  Rato  da  loro  condannato  in  danari , ilqual  debito 
i Tribuni  gli  uoleuan  rimettere,  ma  egli  non  uolfe  accettar 
tal  rimersione,  e baRò  ringrattare  i Tribuni  del  buoqo  ani- 
mo loro.  Fu  adunque  accetuto  il  parer  di  Romulio,  e fu- 
bito  apparecchiate  le  Galee,  li  mandò  in  Grecia  per  le  leggi, 
lequali  furono  poi  di  gran  giouamento  alla  dttò  , eflendo 
Tempre  molto  oflcruate  da'  Romani . 

ORATIONI  DEL  XI.  LIBRO.  ’ 

» 

o I M E'H^T  ì DI  DI  VE  lisi  ^ 

Senatori  ,fopra  il  disfare  il  magiftrato  del Decemui- 
rato, che  era  diuentato Tirannico, 

‘ ,AE.^G0ME71T0.  ‘ ’ 

ESSENDO  unmii  le  le^i  di  Crtciu , ì Roma»'  p rifelMertno  di  uiutr  fecondo  potile 
■mojiimomtttte  i Patriii/ , i t/uab  conoliemdno , che  tfmejlo  ero  un  disfare  si  Tribnnalo , ch'efi 
hamemanl.mto  inodio.  Ordinando  adampeedt  rimetter  tmtio  il  gosserno  delU  città  in  mano  di 
dieci lmomini,*comittUandep di  jnejlola  flebo , fercht  farle  diqaeBi  erano  de‘  Patritif ,» 

. ‘ . parté 
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ftrte  del  (Htpth  .fubko^  disfate  il CmtUut*.  (fi 'rrdimuté,.  Qutfli  dieci  hkomhù  ftcm  e$m- 
jjmrj  infieme  dt  aan  MjmdotMr  mai  (juejlo  m^i/lrat*  , ctfi  tff orecchiai  afe  la  guaréa,  t mcl~ 
ttdifeii'tri,  ccnunciaToiei  a'xeherHar  urannicamentt'.  Qiiejlo  geaemo  fu  cagione,  cheimi- 
gliori  Senatori , e eittadmi  fi  partifiero  di  Koma , onde  eficndo  re/lata  nota  U città  itimomim 
A&P  /’*'■  ‘bnfigjho , t anclk  nalorofi  per  combattere  : inimici  mtmi , come  furon  Tofcani , Sabi- 
ni , tijni , e VÓlfcitprefero  ardir  di  mnoner  guerra  , e di  cominciare  a dare  il  gn^o  a'faefide* 
confederati , Cr  amici  de'  Kom,nti,  con  fropopto  anche  itandarfene  poi  a Koma  . Vedendo  i Die- 
di, effer  a mal  partito , ^Fapin'^di  tanti  figgi  ienatori,  cominciarono  a pregargli,  chene- 
mfero  nella  città  a deliberare  della  guerra  , effendo  anche  in  pericolo  la  pai  ria  loro . Onde  effen- 
dofi  efl  ragunati , non  uolfero  attendere  a ragionar  della  guerra  , ma  a e/orlart  i Dieci , dio 
depoueffiro  il  magifrato , iltjual  depofo,faciT cofa  farebbe poi  a proludere  a ijuifi  tumulti . B 
penile  un  certo  Valerio  uolfee/fere  il  primo  a parlare,  gli  fu  dato  iu  fu  la  noce , e dettogli  dà 
. effendo  cfmui  de' piu  uecchi  di  lui , doutua  lafeiar  dire  ataro.cofi  fatto  fogno  a Oratio  , che  par- 
lale intorno  a quefa  materia , egli  dijjjé  la  fua  opiniont  a quefla  foggU . 

Oi  HI  SFORZATE, 0 u^ppio , a rompe* 
re  i fretti , noi  non  piu  moderatamente  ope- 
rate, ma  ue/iite  i Tarquini , che  non  accon- 
fentite  che  ft  dica  una  parola  della  falute della 
l^epublica  da  chi  uuole.  Euui  egli  ufeito  di 
mente  effere  ancora  falui  i pojleri  de'  Vale* 
rij , che  /cacciarono  la  tirannide  f eìr  ancora 
rejìare  la  fucce/ftone  degli  Horatij , a'  quali  è 
cofa  ordinaria  andare  cantra  ,&  foli,  & con 
gli  altri  a quegli,cbe  tirano  la  patria  in  feruitù  f*  penjàjli  tu  che  foffe 
tanta  la  poltroneria  no/lra , eir  de  gli  altri  {{pinani,  che  noi  uogliamoui- 
uere  come  noi  pofftamol^  niente  diciamo  della  libertà  ,ò  facciamo  i la 
grande:^  della  potenza  u inebria  a leuare  a y alerio  la  pote/ìà  del  dire  ^ 
ò a alcuno  de  gli  altri' Senatori’^ chi  fitte uoi,ò  quale  legittimo  magi- 
jlrato  baueteinon  fiete  creati  per  un’anno  Trefidcnti  alla  Bfpublica? 
non  è pajfato  il  tempo  del  uojlro  magifirato  ^non  ne  fate  bora  priuati  fe- 
condo la  legge i Che  cofa  adunque  prohibirà alcuno  di  noi,  che  uoglia 
chiamare  il  parlamento  i&la  potefià  uojìra , che  uoi  hauete  fuori  delle 
leggi  accufaré  i Date  i calciai  di  que/lo  lìejfo , fe  bifogni , che  rr/li  il  uo- 
ftro  Decemuirato  ,ò  di  nuouo  deftgnare  i patrij  magijlrati.  Et  fe  il  po- 
polo impa-^ndo  fojierrà  que/lo  ,habbiate  di  nuoHO  lamedefima  auto- 
rità , & prohibite  tutte  quelle  cofe , che  uoglia  dire  alcuno  per  la  patria . 
Tercbe  fe  que/le  cofe  parranno  giu/le,  faremo  degni  certamente  di  patire 
que/ie , & peggiori  cofe  ancora,  fubtetti  a uoi,  & a' peggiori  di  uoi , e me- 
nando una  uita  abbietta  ,0-uile , macchieremo  le  no/ìre  iie/fo  uirtù,  & 
de'  maggiori . 
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lilSTOSr^  D'UVTIO  ULLE 

1>  A R O L B d’  H O R A T 1 O . 

Oi  NOK  fraudiamo  alcuno  di  Moiconfìglieri,del- 
la  poteHà  del  dire , qualunque  dica  in  tempo  conue- 
mente,  ma  raffreniamo  quelli  profontuoft  ,che  fi 
ri-^no  auanti  che  fieno  chiamati. Tqon  ui  [degnate 
adunque,  perche,  a Horatioj&  a Valerio,  & a qua- 
lunque altro  fecondo  l'antica  confuetudine , & de- 
coro , faremo  la  potcflà  del  dire  ,fe  di  quelle  cofe  di- 
ranno , per  lequati  ut  adunafii  a confultare , ne  altro  fuori  di  quelle  . Ma 
fe  ui  fedurranno , e femineranno  la  ftditione  nella  città,  niente  trattando 
al  propofito , allhora  noi  habbiamo , o Marco  Horatio  quefta  poteftà  di 
raffrenategli  ineompofli , prefa  dal  popolo , quando  ciUatuì  f imperio  de' 
Tribuni,  & de'  Confoli , ne  come  ti  pare  è pajfato  ancora  il  tempo.  "Perche 
non  ftamo  creati  per  uno  anno, ne  in  alcuno  determinatò  tempo,  ma  infino 
a che  noi  confiituiamo  la  produttione  delle  leggi.  .Adunque  finite  quelle 
cofe , che  noi  habbiamo  nella  mente , & confermate  le  altre  leggi , aÙhora 
deporremo  il  magijirato , & renderemo  la  ragione  delle  cofe  fatte  a quegli 
diuoi,che  uorranno,  nè  prima  diminuiremo  la  Confolare,nè  la  Tri- 
hunitia  poteflà.  Ma  della  guerra  domando , che  uoi  diciate  come  prejlo, 
ér  bene  repugnamo  a'  nimici , primieramente  certo  ( come  è a uoi  confue- 
to , & conueneuole ) 1 uecebi , dipoi  gli  huomini  di  mega  età , ultimamen- 
te igiouani. 

OK.UTIOTi,E  DI  CjllO  CLUVDIO, 

•jtìo  d' Appio, in  ditfauor  del  Decemuirato. 

0 1 che,o  padri , Appio  Claudio  uuole,  che  io  pri- 
ma dica  la  fentenga,  honorando  me  per  il  parenta- 
j do,  come  gli  conuiene,  ^ poi  che  egli  è dibifogno  che 
io  dica  che  parere  fia  il  mio  della  guerra  contro  a 
gli  Equi , & Sabini,primach’io  iti  dichiari  la  mente 
mia  uorrei  fapere  quello  da  uoi , da  quale  fferan-ga 

1 inalbatigli  Equi,  & i Sabini  hatmo  ardire  di  fami 

guerra,&  fiorrono  a faccheggiare la  noflra  regione,  defiderandò  effi  auan- 
ti, & hauendo  gran  gratia  a gli  Iddij , fe  alcuno  gli  lafciaffe  hauere  le  cofe 
loro  ficuramente . Perche  fe  uoi  faprete  qucjio , arteora  faprete  la  deli- 
beratione  della  guerra , quale  fia  ottima.  £>uegU  udendo  adunque  ileo- 
fiume  patrio  dcUa  noflra  città  effere  agitata  da  tempefle,  &gia  buon  tem- 
po Slarmale,  ne  effere  a'  Trefìdenti  della  i\tpublica,  ne  il  popolo,  ne  i pa- 
tritif  amici , nc  quefio  odano  in  nano,  perche  cofii  è la  uerità,  ne  mi  b fogna 

dire 
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iìrelecaufe  fapendoleuoi,s'hamo  pevfato  che  qualche  guerra  ejlrinfeca 
ci  potrebbe  occupare  co’  mali  che  fono  entro  de'  muri , Et  penfono  che  feal 
magiflrato  parrà  cauare  fuora  le  for^  conferuatrici  della  regione , non 
baranno  tutti  ejfi  cittadini  pronti  al  militare  facramento  come  auanti, 
effondo  f atti  nimiciuerfo  imagi  frati  i nè  i Duci  fono  per  punire  fecondo 
la  legge  quegli , clx  non  danno  i nomi  centra  di  noi , come  quegli  ancora 
che  temeranno  di  non  far  qualche  mal  maggiore,  &obedendo a quegli  t‘ 
pigliando  i faldati  le  armi,  ò abbandonaffino  le  infegne,òimedefmi 
nelli  battaglie  malamente  combatteffino  di  uolonti.  Delle  quali  cofe, niente 
. fperoma  che  non  foffe  ueriftmile.  Tercbe , quando  la  città  concorde  piglia 
la  guerra , & lu  medeftma  appare  utile  a tutti , tanto  a quelli , che  co^ 
mandano , quanto  a quelli , che obedifcono,prontamente  uanno  tutti  alle  . 
eof  difficili , non  temendo  fatica , ò pericolo  alcuno . Ma  quando  auanti  trièrper 
che  le  cofe  fi  confiituifcbino  entro  de'  muri , la  medefima  ammalata, fi  fa  amor 
incontro  alle  guerre  di  campagna, è queflo  penfiero  nella  moltitudine  che  Prìncipe, 
effa  non  patifia  mal  per  cornmodi  fuoi , ma  acciocbegti  altri  gli  comandi-  ^ 
no  piu  Siabilmente,  & a’  principi  è un'altro  penfiero  che  non  manco  hanno  molte 

per  nimico  il  fuo  foldato, che  loauuerfario,&  le  altre  cofe  fono  languide,  uolte  in- 
^ ciafeuna  forga  a baflanga  è potente  a debellare  tali  eferciti , & rom-  gannato 
pergli . Qjiefle  cofe  fimo , o padri , i difeorfi  de’  Sabini , dr  de  gli  Equi , *“* 

nelle  quali  confidando  quegli,  feorrono  nella  uoftra  regione.  Se  adunque  noi  ° 
fdegnando  di  effere  diffrexjati  da  quegli , moueremo  come  bora  deliberia- 
mo contra  di  quegli  lo  efercito , dubito  che  non  ci  auuengbino  quelle  cofe 
che  fi  penfarono  ,angi  fio  beniffimo bauerci  a uenire . Ma  fe  noiconffi- 
tuiamo  le  cofe  prime , & quelle  che  fono  maffìmamente  neceffarie,  ^que- 
fie  fono  la  buona  conflitutione  della  moltitudine,  & che  tutte  le  cofe  ap- 
paino utili  a tutti ,fcacciando  dalla  città  Fhabitante ingiuria,  e uergo- 
gna  ,&la  cupidità  , rejlituendo  F antica  forma  della  I{epublica  ,quefli 
mpauritijcbe  fono  bora  feroci , & gittando giu  le  armi  ucrranno  fra  non 
molto  tempo  reftituendo  la  preda , a trattare  della  pace,&  uerrà  a noi 
quello  che  tutti  bora  defideriamo  fare  La  guerra  contro  a quegli  fenga 
armi . ^Adunque  penfb , che  penfando  noi  a quefle  cofe , bi fogni  lafcia  re  il 
configlio  della  guerra, poi  che  le  cofe paffono  turbatamente  entro  de’  muri, 
dr  proporre  della  concordia , & ornato  ciuile , accioche  ciafeuno  che  uuole 
dica.  Terche  non  ci  è Flato  lecito  prima  che  noi  foffìmo  chiamati  per  la 
guerra  da  queflo  magiflrato,  cono  fiere  delle  cofeciuili  ,fe  alcuna  di  quelle 
cofe  che  fi  fanno  non  Fileno  bene.  Et  farebbe  degno  di  alcuna  riprenfione, 
fe  alcuno  perdeffe  il  tempo  di  quefle  cofie,&  domanda ffc  di  dire  di  altre, 
non  appartenenti  a queflo  tempo.  "He  ha  alcunò  da  dire  queflo  certamen- 
te , che  trapajfando  queflo  tempo  come  non  idoneo , ne  confeguiamo  un'al- 
tro piu  opportuno . Tercbe  fe  dalle  cofe  paffute  alcuno  uorrà  conietturare 
leuenture , ci  andrà  molto  tempo  dopo  queflo , per  ilquale  non  ci  adunerò- 
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moaconfultaredalama  cofa  della  I{rpublica  . Etpenfoche  ancora  noi- 
dieci  huomini  ,o^ppio,  prefidenti  della  cittd^dobbiate  confiigliareUl com— 
t»un  bene  da  <jueUe  tojè , che  fimo  utili  alla  I{epublica , & commode  a uoi- 
Uefii  priuatamcnte  . Et  fe  Itcentiofamente  dico  il  nero , & non  come  uoL 
uorrefli,  non  fiate  miei  nimici  per  queflo,penfando,  che  non  parlo  in  uer- 
gogna,oin  obbrobrio  del  uoflro  magifirato  ,ma  accioche  io  dmofirid*> 
quali  onde  fieno  agitate  le  cofe  della  città , & la  falute , dr  corretthue 
di  quelle , dimoflri  fe  ce  n’è  alcuna . Terche  forfè  ancora  a gU  altri , che 
hanno  cura  che  la  patria  Hia  bene/  nectffdrio  il  parlar  delle  cofe  che  con- 
ferifeono  alla  patria  ,maame  certo  conuien  piu  eh' ad  altrui . Vrima , 
perche  ejfendo  il  primo  a dire  il  mio  parere , mi  farebbe  uer gogna , sfa- 
rei tenuto  Holto  effendo  il  primo  a rijjarmi  a dìre,non  dire  ancora  quelle 
cofe  che  prima  hi  fogna  correggere.  Dipoi,  perche  mi  conuien  grandemente 
mofirare offendo  io  tfio  di  ^ppio  Trincipe  del  Decemuirato,che  io  fia  uno 
di  quegli , da’  quali  ottimamente  fon  procacciate  le  cofe  pitblicbe,  et  do^ 
lermi quando  non  fono  cofi  ben  curate  da  qurflidi  tal  famiglia , perche 
fuccedo  a quella  fetta  de'  maggiori , laquale  anteponeua  la  comrr.une  uti- 
lità a’  priuati  commodi , non  curando  alcuno  proprio  pericolo.  Et  io  non 
tnai,uolendo,ingannerci  quefla , & cenfeffo  quefta  eletttione  di  uita  effert 
mia  propria  , ne  mai  contaminarei  le  uirtù  di  quegli  huomini . .Adunque 
■ della  prefente  confiitutione  della  l{epublica  che  ella  Sita  male  quafi 
tu . ti  fieno  ojfefi  da  ejfa,quefio  mi  par  che  fi  i un  mafftmo  argomento. T ulti 
quegli  che  già  amminifirauano  le  cofepubliche , ilche  tutti  fanno,  fuggo- 
vo  tutto  il  giorno  della  città , lafciando  le  cofe  paterne , & < migliori  de’ 
plebeiyaltri  trasferirno  le  habitationi  nelle  città  uicine  con  le  mogli , ( 

figliuoli , altri  nelle  uille  affai  difeofto  di  qui.  Ma  ne  molti  de'Tatritif 
fanno  nella  città  come  aitanti  le  loro  habitationi,ma  affai  di  quefti  fi  fian- 
no  pel  contado . Et  che  bfogaa  dire  degli  altri  f quando  ancora  pochi  Se-[ 
patori , per  parentado , eìr  amicitia  congiunti  a noi , fono  entro  a’  muri  ì 
Et  altri  di  loro  tengono  la  folitudine  piu  defiderabile,cbe  la  patria,  auue- 
gna  che  foffe  bifogno  chiamare  il  Senato  a huomo  per  huomo  da  campi , a 
quali  foleuaeffere  cofa  folitahauerelacufiodia  della  patria  infiemecon  ì 
magifìrati , & inter uenire  a tutte  le  cofe  publiche.  Che  cofa  adunque  pen-, 
fate  uoi  che  fugghino gli  huomini , co',  e buone  ò cattine , a lafcia re  la  pa-> 
tria  fuailo  certamente  penfo  cattine.  Et  qual  male  penfate  che  fia  alla 
attà , & maffimamente  de’  Etmani , alla  quale  fa  di  bifogno  di  molti  do-- 
meflici  corpi , fe  ella  debbe  ottenere  Siabilmente  fra  gli  babitatori  il  prin- 
cipato , effer  quella  lafcia ta  da’  plebei , abandonata  da’ patri tij,  non  pre- 
mendo quella  la  guerra , nelapefiilem^a , ne  effendo  mandata  alcun' altra 
calamità  da  Iddio  f V olete  uoi  adunque  udire  quali  fieno  le  caufe  che  sfor^ 
^nogli  huomini  a laftiare  i temptj , & monumenti  de’  maggiori , le  cafe,. 
tjp  pojftffioni paterne j ejr  tmere  ogni  altra  terra  migliore  che  la  patria  i, 

"Perche 
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Terche  quejìo  non  fi  fa  fcn%a  eaufa , io  ue  lo  dirò,  ne  lo  occulterò.  Molte 
accufe  fi  fanno  fi  ^ppio,del  uoflro  magifirato,  & da  molti,  fe  nere  ò falfe 
non  bi fogna  che  io  al  prefente  lo  ricerchi , nondimeno  effe  fi  fanno  . Io  non 
dirò  cofa  alcuna  de'  uojlri partìgianijquali fi accommodano alle  cofepre- 
fenti.  1 buoni  certamente , & generati  da’ buoni,  a’  quali  ccnuien  far  fa- 
crificij , trattare  i magiflrati  & confeguire  altri  bonari , i quali  bebbono  i 
padri  loro  ,fi  dolgono  ejfere  leuati  da  qutfii  ,per  uoi  perdendo  le  dignità 
de’ maggiori.  Et  gli  huorrdni  di  mediocre  fortuna  nella  città,  & fenica 
curiofità , chefeguono  affai  la  quiete , u oppongono  gli  ingiufli  rapimenti 
delle  pecunie . Dolgonfi,&  piangono  le  don'gelle  uiolate , gli  improperi 
^ingiurie  uerfd  le  figliuole  non  maritate , & altre  molte  cr  grani  uer- 
gogne.  Et  la  pouerijpma  forte  de’  plebei, non  piu  padrona  delle  comitieò 
de'fuffragij,  nè  chiamata  ne’  per  lamenti , nè  partecipe  di  alcuna  altra  ci- 
uile  humanità  a tutte  quefte  cofe , ui  ha  in  odio , & chiama  il  magifirato 
uaftro  tirannide.  .Adunque,in  qual  modo  correggerete  & quieterete  que- 
fie  accufe  di  cittadini  controdi  uoi f Et  quefio  ancora  mi  refiaadire.  Se 
■fatto  il  confulto  del  Senato  rendiate  la  cognitione  al  popolo , fe  gli  parrà 
-douerfi creare  di  nuouo  i Confoli eir  i Tribuni , &gli altri  Magifirati , o è 
da  reflare  in  quefia  forma  di  I{epublica . Terche  fe  tutti  ameranno 
ma  ejfere  retta  per  il  principato  di  pochi,  & fiatuiranno  che  uoi  refiiate 
nella  medefima  potefià , harete  per  legge  & non  per  forila  il  magifirato .. 
Ma  fe  uorranno  di  nuouo  creare  Confoli  & altri  magifirati  come  auanri; 
■deporrete  la  potefià  fecondo  la  legge,  ne  parrete  di  dominare  al  dijpetto 
de'  uofiri  equali . Terche  quefia  è cofa  tirannica  da  quegli , ebe  uogliono 
pigliare  [imperio  di  Signore.  Et  penfo,  o .Appio,  che  ti  bifogni  ejfere  prin- 
cipedi  quefia  infiitutionc  ,e!r  che  fi  debbe  annullare  da  te  la  infiiliita  do- 
nùnationefitgnortle, a noi  qualche  uolta  utile, bora  graue  ,lequali  cofe 
credendomi,  deporrci quefio  inuidiofo  magifirato , ilche ne  fei per  guada- 
•gnare.  Terche  fe  il  collegio  nofiro  tutto  fojfe  ancora  di  quefio  parere,  tut- 
ti per  te, che  farai  il  primo,  penferanno  quegli  ejfere  fatti  buoni.  Ma  fe 

• quefii  defiderano  refiare  nella  potenj^ , tutti  ringratieranno  te , che  fola 
babbi  uoluto  fare  quefie  cofe,èir  quegli  a difiittto  che  ne  habbino,  con  uer- 

■ gogna  & danno  priueranno  del  magifirato  . Et  fe  uoi  factfii  alcuni  patti 
fra  uoi  fecreti , & defiiui  la  fede  & chtamafii  in  tefiimonigli  Iddij  (per- 
che forfè  fi  è fatta  tal  cofa  da  uoi  ) io  penfo/:he  quelle  ojferuate  fieno  em- 
pie^ome  contro  a’  cittadini  ^aUa  patria.Et  disfatte  hauere  a ejfere  pie. 
Terche  gli  Iddij  fi  rallegrano  de'  buoni  ^giufii  confentimenti^on  de'  cat- 

• tiui  & ingiufii . Ma  fe  tu  per  paura  de'  nimici  fei  forfè  pigro  a deporre  il 
magifirato , accioche  tu  non  fia  da  quegli  condotto  in  alcuni  pericoli , ^ 
fia  confiretto  a dare  le  pene  delle  cofe  fatte,  la  tua  paura  non  è buona . 
Terche  non  è di  ta  nto  picciolo  a nimo , ne  è per  ejfere  ingrato  il  popolo  Et- 
mano chr  fi  uoglia  ricordare  de'  delitti , & feordarfi  de'  bentjicij , ma  efa- 
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minando  i beni  prefenti  co'  mali  pajfati, quegli  penjerà  degni  di  perdere 
quejli  di  lode . Et  etti  lecito  ancora  ammonire  il  popolo  di  motte  & buone 
opere , auanti  al  Decemuirato,  & per  quelle  addurre  la  gratta  in  aiuto  tir 
fdlute  tua , ^ ufar  molte  defenftoni  alle  cofe  oppojìe . ^ una  cofa  certo  , 
come  fe  tu  non  peccaffi,ma  non  fapendotu  fujfi  alcuno  de  gli  altri . Et 
all'altra  come  fetu  nonbaflajfi  a prohibire  quelle  cofe , che  faceua  un'al- 
' tro, effendoliatoteco  di  pari  potejià,  a uri  altra  come  fe  f jfi  corretto  per 
caufa  d'alcun  altra  opera  utile , un'altra  cofa  tollerare , non  confiderata . 
Molto  ft  potrebbe  dire,  fe'toHolejft  numerare  tutte  le  defenftoni.  Tercbe 
quegli  (quali  non  hanno  alcuna  difefa  ne  giujla,  ne  conueniente,  quejli 
confejfando  & pregando  mitigano  le  ire  degli  offefi , altri  rifuggono  nella 
Sìoiltitia  dell'età , altri  ne'  colloqui  de’  cattiui  huomini , altri  nella  gran-- 
de:^  dell'imperio , altri  nella  fortuna  che  feduce  tutte  le  cogitatiotù 
Immane . lo  ti  prometto , deponendo  lo  Imperio  ,hauerc  a feguire  una 
obiiuione  di  tutti  i delitti , & hauertene  a feguire  reconcili ationi  con  la 
plebe  conucnicnti  • Ma  ho  paura  , che  quejla  non  fta  la  tua  feufa  , accio- 
che  tu  non  caggia  dell'Imperio , & che  non  fta  uero  pericolo  ,&  fu  a innu- 
merabili  che  depingono  la  tirannide  che  niente  digraue  patijfmo  da’  citta- 
dini & fieno  uere  caufe , fambitione,  & la  uanagloria  che  fegue  la  ima- 
gine  del  decoro , & il  defiderio  delle  pernitiofe  uoluttà , lequali  apportano 
le  uite  tiranniche , Ma  fe  tu  uuoi  feguitare , non  i fmulacri  & tenebre  di 
bonori  & fìoltitie,ma  confeguire  ueri  honori,  rendi  alla  patria  la  potenza 
de  gli  Ottimat'i,&  gli  honori  piglia  dai  poueri,  tir  confegui  [amore  da'  po- 
Jìeri,&  lafcia  pel  corpo  mortale , immortai  gloria  a'  tuoi  nipoti , perche 
Le  glorie  quejli  fono  certi  honori  fìr  ueri,  i quali  non  Ji  pojfono  leuare  per  morte,ne 
fon  ueri  pgf  cattiua  fortuna  che  ci  occorra . F'olta  allegro  [animo  a'  beni 
ttiTno^fi  patria,  de’  quali  tu  certamente  apparirai  ejfcre  fiato  parte  non  pie- 
perdono,  ciolajeuando  da  te potenx^a  non picciola . Et  farai  cjjempio  di  quejle  cofe 
a’  tuoi  mag^ori,penfando  che  ntjfuno  di  quegli  huomini  bramò  mai  la  ti- 
rannica potejià , ne  obedì  alle  poco  honejle  uoluttà  del  corpo  . Et  di  qui  è , 
che  uiuendo , furono  honorati , & feguita  quegli  morti  la  lode  de'poficri . 
Tercbe  tutti  tejiijicano  ejfere  Siati  fermijftmi  cujlodi  della  poten':^  degli 
Ottimati , laquale  fcacciati  i ^ , conjìituì  la  città  nojlra  . Et  niente  an- 
cora è occulto  delle  tue  parole  & chiarijfime  opere . Tercbe  furono  begli 
que' primi  tuoi  fondamenti , delle  opere  ciuili , dandoci  quelle  grandi  ^e- 
ranje  della  tua  uirtù , alle  quali  ancora  domandiamo  che  facci  [altre  Jì- 
mtli . Ejtorna  di  nuouo  nella  tua  natura  figliuolo  di  ^pp'to,&  nella  elet- 
tione delle attioni  nella  I{gpublica  ,& diuenta  dulie,  érnon  tirannico. 
Fuggi  quegli  che  parlotto  a piacere,  per  i quali  tu  fei  ufeito  de’  buoni  injli- 
tuti , & ritirato  dada  retta  uia . Tercbe  non  ha  ragione  alcuna , che  da 
quellì^da'  quali  tu  fei  fatto  cattino  di  buono,  fta  fatto  da’  medefimi  un’al- 
tra kolta  di  fceleraio  da  bene,  Quefle  cofe  ti  bo^ejfo  uoluto  dire,pa ria nda 
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fola  con  filo , & auuertirti  <f alcune  co  fi  come  ignorante,  & tC alcune  anù 
• monìrti  come  peccatore . Et  fui  a cafa  tua  piu  d'una  uolta , ma  i figliuoli 
tuoi  mi  fiinfino  da  cafa  dicendo, che  tu  non  baueui  odo,  màtrattaui  certe 
altre  cofi  piu  necejfarie . Et  come  ti  era  alcuna  cofa  piu  neceffaria  chela 
pietà  uerfo  la  patria , e uerfo  il  tuo  proprio  fangue  i Aia  forfè  non  era  Ha~ 
to  comandato  da  tea'  figliuoli, ma  per  loro  llcjji  conofeendo  la  mia  natura 
mi  efclufono  dallo  entrare, & uorrei  certo  ejjere  fiata  quefla  la  ucrità.  Ma 
bora  la  cofa  mi  cofirigne  dire  in  Senato  quelle  cofe , che  alll}ora  io  uolcua 
dire  a te . Voi  che  non  mi  fu  lecito  dirle  a filo  a filo . "Perche  il  tempo 
. porta , 0 ,/ippio , che  fi  dichino  tutte  le  cofe  buone  & utili  auanti  a tutti , 
piu  tofto  che  non  mai.  Et  rendendo  tu  al  genere  tuo  le  cofe  donate,  io  chia- 
mo in  teflimonio  gli  Iddij,  i tempij,&  altari  de'  quali  honoriamo  con  com- 
muni facrifici,fome  fuccejfiri  del  genere, d'  uppio,et  per  i Cenij  de’  maggiori 
a quelli  dopo  gli  Iddij  rendiamo  gli  honori  & gratie  feconde,  & oltre  a 
tutti  qucjìi , la  terra , laquale  tiene  il  padre  tuo , fratei  mio , che  io  ti  dò 
t anima , ér  la  uita  mia  configliandoti  cofe  ottime , & fecondo  le  forje 
correggendo  le  ignorante  tue , domando,  che  tu  non  fimi  il  male  col  male, 
ne  defilando  tu  afiai  cofie, perda  le prefenti,  & accioche  tu  comandi  a i pari 
tir  migliori  ,'non  obedifeq  a’  minori  clr peggiori.  Molte  cofie  ancora , & di  mo"  orrii 
molte  Holendo  trattare  teco  dubito . Perche  fi  Iddio  ti  conduce  a migliori  gibile,  ba- 
configli,  quefie  cofie  che  io  ho  dette  ,fiono  a baflan-ga . Ma  fie  ti  induce  a fton  po  - 
cofie  peggiori,inuano  direi  ancora  le  altre.  Voihauete  padri,&  uoiPre-  ****  P"®* 
fidenti  della  città  la  mia  fienten-t^ , & della  diffolutiotie  della  guerra , & uo  "oftina 
della  correttione  de'  tumulti  della  città . Se  alcuno  dice  cofie  migliori  , fac-  to  lì  get  - 
ciafi  fiecondo  l’opinione  di  coloro , che confiigliano  meglio . wn  ma  tue 

te. 

P.AIi^OLE  DI  L.  COB^T^ELIO,  11^ 

DEL  DECEMVIRATO. 

CERTAMENTE  qucjla cofia , 0 padri, mi- 
rabile, fe  gli  buomini  di  quefla  età , quifli  i quali 
hanno  detto  la  lor  fantafia  auanti  ame,uolendo 
ejfiere  Prefiidenti  al  Senatojiauejfino  depofle  le  inri- 
concilia bili  nimicitie  nate  dalle  ciuilioffefie  uerfioi 
Prefiidenti  della  città , da’  quali  bifiogna  quanto  fia 
poflibileguardarfìt&con  ottimo  fientimento  ammo- 
fùre  i giouani,  che  compattino  di  cofie  belle, & non  i nimici,ma  gli  amici  tc- 
nejpno  emulide’  communi  beni . Quefla  cofia  è ancora  molto  piu  mirabile, 
fie  trasferificono  le  priuate  nimicitie  alle  cofie  communi  della  città  uo- 
gliono  piu  toflo  infiteme  perire  co'  nimici , che  ejfiere  filuati  con  gli  amici , 
facendo  ancora  gran  dimoflratione  di  Qoltitia , nedifeoflo  daH'offefa  de  gli 
Iddij,  quefli  Prefiidenti  del  noflro  Senato . Perche  jdegnati , che  doman- 
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dando  ejji  il  Decemuirato , ilquaU  bora  accuftno , ninfono  quegli  che  par^ 
fono  piu  idonei,  & effi  fanno  guerra  con  quefii  irriconciliabile.  Et  uengono 
a tanta  Holtitia , an:^  furore , che  pare  ch'eglino  accuftno  quefii  huomini 
apprejfo  di  uoi,che  foftenghino  di  rouinar  tutta  la  patria^  quali  ueggendo 
guafiare  da'  nimici  la  nofira  regione , & ueggendo  quegli , che  Hanno  per 
nenire  alta  città  ( perche  non  fon  molti  H^mani)  in  luogo  di  efortare,  dr 
di  eccitare  i giouani  alla  pugna  per  la  patria , apportando  aruora  ejficon 
ogni  pronte'ija&Hudio  quanto  le  forxe  di  tali  patifcono , aiuto  aUapa~. 
tria , penfono  che  fta  da  confiderare  bora  decornato  della  I^epublica , & 
che  noi  create  magifirati  nuoui,&  tutte  le  cofe  piu  tofio  che  uendicarci  de' 
nimici  nofiri.  pojfono  intender  quefio,  che  ejfi  adducano  pentente,  anji 
defiderij  mpoffibili . Verebe guardate coft.  Egli  fi  faràilconfultodelSe-^ 
nato  delle  comitie,  dipoi  porteranno  quefio  nel  popolo  ì dieci  huomini  fia-- 
tuendoloro  la  pia^j^teri^  da  quefia, perche,  per  qual  modo  fi  potrà 
difeernere  dal  popolo  neramente  fermo,  fenon  fi  fa  per  le  leggi  ? Dipoi 
quando  le  tribù  haranno  dati  i fuffragij , allbora  i nuoui  magifirati  chia- 
meranno il  Sendto,&  proporranno  a confultare  della  guerra  f*  Et  per  que^ 
fiitempideUe  cornine , efiendo  figrandi, fei  nimici  uerranno  alla  città  , 
tir  apprejferannofi  a'  muri,  che  cofa  faremo  alìhora  Claudio  f Certamente 
diremo , affettate  infino  a che  noi  creamo  altri  magifirati . "Perche  ci  per- 
fida fe  Claudio  che  noi  non  confultaffimo  d'alcuri altra  cofa,  nc  produccjfimo 
altra  cofa  nel  popolo,  nc  fcriuejfimo  eferciti,  fe  prima  non  ordiniamo  come 
noi  uogliamo  quello , che  appartiene  a'  magifirati . andate  adunque , & 
quando  uoi  udirete  ejfere  creati  i Confiti , &gli  altri  magifirati , & tutte 
te  cofe  ejfere  apparecchiate  da  noi  opportune  alla  guerra, aHhora  uenitea 
trattar  delle  riconcihationì , poi  che  uoi  cornine iafii  a offendere  noi,  niente 
bauendo  patito  da  noi,&  tutti  que' dami,  che  uoi  ci  facefii  ,Himatiin 
pecunie  come  ègiufio , piglieremo  da  noi . Et  non  ui  metteremo  a conto  la 
rouina  de'  contadini . 7{e  fe  alcuna  donna  libera , è hauuta  in  contume- 
lia, ò fu  rapita  per  uiolen:^  militare , ne  alcuna  cofi  intollerabile . Et 
quegli  riceuino  queftecofe  prouocando  noi  concedino  alla  città  crear 
nuoui  magifirati , & parare  le  cofe  opportune  alla  guerra , aUhora  uen- 
ghino  a portare  preci  in  luogo  di  armi.  0 grande  Holtitia  di  quefii ,a  i 
quali  uiene  nella  mente  impa T^Tare circa  tali  cofe.  0 gran  nofira  Holtitia', 
fe  dicendo  tali  cofe , non  ci  fdegnamo , ma  fofleniamo  di  udire , come  con- 
fultanti  non  di  noi , (ir. della  patria  . T^e  ci  leniamo  dinam^i  i cianciatori, 
& deliberiamo  prefio  aiuto  alla  ueffata  regione , & non  armando  tutto  il 
neruo  iella  città , noi  ancora  poniamo  il  campo  alla  città  loro.  Ma  Handb 
in  cafa,  & riprendendo  i dieci  buotnini,&  ordinando  nuoui  magifirati, 
ffeculando  del  ciuile  ornato , come  per  la  pace,  lafciamo  tutte  le  cofe  della 
nofira  regione  nella  potefià  de'  nimici,&  ueniamo  aWefiremo  pericolo  della 
feruitù , & rouina  della  città . Quefii  non  fono , o padri , configli  d’huo- 

mini 
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rmì  fatti , ne  é cimle  frouidetvi^a  tener  le  priuate  nimìcitie  meglio , che 
la publica  utilità,  ma  fon  ca^ di.pertinace  eìr intempefliua  infeftatione^ 
tÉr  di  calamitofa  inuidia,  laquale  non  lafcia  quegli  che  1‘ hanno,  ejfcre  tem-t  ' 
pirati . Ma  lafciateda  parte  quefie  loro  ojlinatìoni , & deliberate  que' 
decreti, che  fon  falutìferi  alla  città,  & conuenienti  a uoiilefJi,&  che 
jòno  per  eJJ  'ere  terribili  a'  nimici . 1 quali  di  che  forte  fieno,  io  mi  sformerò 
di  dire . Deliberate  la  guerra  contro  agli  Equi, & Sabini . Et  fcriuete  le 
legioni , con  affai  prontitudine,  & preflexja  che  habbino  a ire  a ambedue 
quejle  genti , & quando  uoiharete  tirato  a buon  fine  la  guerra, & le  genti 
fieno  ritornate  nella  città , & la  pace  fatta , allhora  Acculerete  dell'or^ 
nato  nel  tempo  opportuno  alla  ^publica.  Et  domandate  la  ragione  di 
tutte  le  cofe  da  dieci  huomini,lequaliharanno  fatte  nel  magijìrato , 
create  nuoui  magiftrati , & ordinate  i giudici,  & ciafcuno  fecondo  i meri* 
ti  fìimate , quando  quefio  fa  nella  uojlra  potcflà , fapendo  per  certo  che  1 
tempi  non  feruono  alle  cofe,  ma  le  cofe  ben  fon  ferue  de' tempi . 

~ G I OTiyi  M EV^T  0 Dì  LVCIO  VMLEB^IO, 

CONl'RA  IL  DSCEMVIRATO. 

0 1 uedete , padri , le  inpdie  di  quefii  dieci  buomi* 
ni-,  ì quali  in  principio  non  permeffono  che  io  diceffi 
quelle  cofe , che  io  haueuopropofto , bora  in  ulti* 
mo  m'han  dato  poteflà  di  dire.  Tenfando  quello  eh' è 
a propofito  che  accodandomi  ancora  io  aUa  fenten- 
ga  di  Claudio  niente giouerò  alla  ^epublica,  auuc- 
gna  che  fia  confermata  da  pochi  ,adducendo  altra 
fentenga  fuori  di  quelle  che  fon  dette  da  eff,  ancora  ch’io  proponga  cofe 
ottime  farò  nuouo  concitatore  di  liti.Terche  fon  facilmente  da  numerarfi 
certi,  che  hanno  a dire  dopo  me , i quali  fe  bene  barò  fauoreuoli,  che  di  piu 
fi  farà  a me,  non  effondo  per  bauere  una  minima  parte  delle  fentenge,che 
acconfentirono  a Cornelio  i Ma  nondimeno , io  fofpicando  quefie  cofe,  non 
dubiterò  di  dire  la  mia  opinione , perche  quando  uoi  harete  udite  tutte  le 
cofe , Slarà  a uoi  di  eleggere  le  migliori . .Adunque  del  Decemuirato,  co- 
me curi  le  cofe  publiche , qualunque  diffe  [ottimo  Claudio  ,penfate  che 
fieno  ancor  dette  da  me,  & che  btfogni  creare  nuoui  magifìrati  prima, 
che  fi  deliberi  della  guerra  . Ma  poi  che  ftèsforgato  Cornelio  condurre 
quella  fentenga  aUo  impoffìbile  ,dimofìrando  in  quefio  mentre  bauere  a 
effere  molti  tempi  della  ctuile  difpcnfatione , fopraflando  già  la  guerra, 
sforgafidi  riderfi  delle  cofe , con  rift  non  opportuni , co’ quali  ha  ingan- 
nati , e fedotti  molti,  però  io  per  oppofito  dimofirerò  non  effere  impofiibile 
■la  fentenga  di  Claudio.  'Perche  neffunoche  l'ha  biaftmato  ,ba  battuto 
ardir  di  dire  ch’ella  fia  inutile.  E uinfegnerò , come  la  regione  fipofja 
....  0 RAT.  Civili, eCrim.  T 
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far  ftcurci  y&  conte  fi  pcfiìngafligar  coloro  cbamobauHto  ardire  di  4fit 
fliggere  quella , ^ in  cbe  modo  ripigliamo  la  patria  poten:^  de  gli  Otti~. 

* mati  y & facctnfi  quefte  cofe  sforjandofi  infieme  tutti  quegli , cbe  fono 
nella  città,non  uolendo  alcuno  operare  in  contrario  non  ui  dimofirando  al- 
cuna fentenja , ma  adductndo  ejfempi  di  cofe  fatte  da  uoi.  Tercbe  doué 
lo  e(perimento  infegna  cbe  cofa  conferifca , cbe  ui  bifognano  quiui  le  fite- 
iofegna , culatìoni  f Voi  ui  ricordate  che  le  mcdefime  genti  con  altre  for^  hanno 
nonbifo  fcorfo  itt  un  medcfimo  tempo  nel  contado  de' compagni  nofiri , come  bora 
goano  fpe  „^i  „oflro , effendo  Confoli  Caio  7{autio , & Lucio  Minutio  hoggi  il  nono , 
cuaciom.  decimo  anno.  .Allhora  adunque  mandando  noi  contro  aqueflegenti 
molta  & buona  giouentù , all'uno  de'  Confali  confiretto  rinchiudere  Cefer-  * 
cito  in  luoghi  afpri , non  fu  lecito  operare  cofa  alcuna . Ma  fu  ajfediato 
nello  sleccato  ,&era  il  medefimo  in  pericolo  che  non  fofje  prefo  pel  man~ 
camento  d^  cibi . Et  'tjautio  ch'era  contro  a'  Sabini  yCra  follato  com- 
battere con  quegli  affiduamente , ne poteuano  dare  aiuto  al  collega,  ch'era 
in  neceffità  .■  Et  era  quella  cofa  chiara , che  rotto  iefercito  ch'era  contro  a 
gli  Equi , ne  quello  ch'era  oppofio  a'  Sabini  farebbe  ilato  a bafiaiK^ , ac- 
co';Cl^ndofi  ambedue  le  genti . Circondando  adunque  tali  pericoli  la  cit- 
tà , ne  effendo  entro  de'  muri  concordi  i cittadini , che  aiuto  trouafli  i Voi 
flefjì  nella  mexa  notte  adunatidouì in  Senato , creafii  il  magiflrato,  ilquale 
certo  fièconfejfato  bauere  trouate  tutte  le  cofcy&  hauere  indri-z^ta 
la  Città  che  feorreua  in  cafo  infelice , un  padrone  della  guerra  ,&  della 
pace , annullando  tutti  gli  altri.  Et  fu  auanti  giorno  defignato  Ditta- 
tore , Lucio  iltiintio , quejlo  ilquale  è huomo  da  bene , e ualentiffimo . 7^ 
quello  huomo  era  allhora  nella  Città , ma  lauoraua  nel  campo . Quali 
fujftno  le  opere  di  quell' huomo  dopo  quefte , uoi  lo  fapete  beniftimo , che 
fubito  preparò  forze  idonee , <*r  liberò  I efercito  ch'era  in  pericolo , ^ 
punì  i nimici , menando  prigione  il  Capitano  di  quegli , & tutte  quefte 
cofe  fece  quello  in  quattordici  dì  folamente  ,reftituendo  ancora  ,fe  cofa 
alcuna  era  nella  Efpublica  che  Heffe  male  depofe  le  feure , & i fafei , 

ne  fu  allhora  cofa  che  prohibijfe  uoi , che  uolefti  creare  in  un  dì  nuouo 
magiflrato.  .Adunque  imitando  quefto  effempio , penfò , che  ui  hifogni , 
quando  nientealtro  poffiamo , fare  il  Dittatore,  auanti  che  ufeiat^  di  qui, 
perche  fenoi  paffiamo  quefto  tempo , i dieci  huomini  non  ci  congregheran- 
no piu  y per  con  fallar  di  alcuna  cofa . Et  accioche  la  elettione  del  Ditta- 
tore fi  faccia  fecondo  la  legge , penfo  cbe  fia  giufta  cofa  cbe  uoi  create 
lo  Interré , eleggendo  quello  ,ehe  mafftmamente  fia  idoneo  de'  cittadini, 
tome  è il  uoftro  folito , quando  negli  Interré , né  i Conjoliyué  alcun'altro 
legittimo  magiflrato  hauete  ( come  paffa  bora  la  cofa  ) perche  a quefli 
hiiomi  ni  épaffato  il  tempo  del  magiflrato,  dr  la  legge  lieua  loro  i fafei . 
Quefte  cofe  fono , o padri , lequali auuertifco  che  uoi  facciate , & utili, 
^poffibili.  Et  quella  fentenga  else  introduce  Cornelio  é effreffa  diffo- 
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htione  della  de  gli  Ottimati.  Tercbe  fe  un  tratto  tjaefli  Die.- 

ci, da  queflo  pretefio  di  guerra  diuengono  patroni  dell’armi,  io  dubi~ 
to  certo  , cbe  non  le  ufino  cantra  di  noi.  Tercbe  non  uolendo  quegli 
deporre  i fafci  , deporranno  rartm  i Tonfando  adunque  a quefie  cofe, 
babbiate  cura  a quefli  buomini,  & prouedete  alla  fraudo  loro.  Ter- 
cbe  è meglio  la  prouidenja  , cbe  la  peniten':^ . Tercbe  è cofapiu  pru-  gi,o’  prò. 
dente  non  credere  a'  cattiui  buofnmiiCbe  accufare  quello  cbe  auavti  s’è  uedere  , 


EFFETTO. 
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A FIMI  di  tatti  quefti  rigionimenti  fii  > che  H nugiftrato  del 
Decemuirato  refti/Te  nella  tua  autoriti  , pigliafle  il  carico  di  far 
la  guerra.e  di  finirla.  Cofl  eflcndofi  uinto  il  partito.fi  corainaò 
1 la  guerra , ncl'a  quale  , i miniftri  di  quefti  dicci  huomini^  u por- 
I tarono  tirannicamente,  e non furon  punto difsimili da  Si- 
gnori, i quali  per  l’ingiuftitie , e uioleuie  ufate,  furon  Rual- 

mente  cacciati  di  flato,  e Tultima  fccleratexaa  fu  quella, che  elii 

tifarono  uerfo  Virginia , figliuola  di  Virginio , laquale  Tifteflo  * ammaaxò.ac- 
ciò  che  la  caditi  della  Aia  ^liuola,  nontofle  contaminata  dalla  ifienata  libidme 
deirempio  Claudio , ch’era  uno  de'  capi  del  Decemuirato . Peroche  dopo  qucuo 
fatto , n folleuò  il  popolo , Se  a quei  dieci  tirànni , tolfe  l’empio  dominio . 
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ORATIONl  IN  MATERIA 
CIVILE,  E CRIMINALE 
D I Q_V  INTO  CVRTIO, 

TRATTE  DA*  DIECI  LIBRI  DE’  FATTI 

! D*  ALESSANDRO  MAGNO. 


DEL  SESTO  LIBRO. 


TAVOLE  DI  CE^^TEEJ)  A ^ LES  S 

Magno , accufando  Pilota  per  folpetto  di  tradimento . 

, ^ G Q M E T 0.  . • i ^ \ 

EGLI  <T4  ntffeftTcitt  <[KÌ^Md«n  M4^b»  «a  ctrt'hume  di  facdgrMÌa,  « di  fnu  Mitriti 
tffrtgi  a/  R.« , chitmut  Diana . Ctflai  tra  mamcrM»  dtrni gìenantltò  , chiamato  tticemaco  , 
* ptrcht  tgU  gli  fatta  nfia  dtl  corpo  fuo , Dmna , come  paT^o  iaaiBeralo^Ù  riatUua  ogni  co/i 


nere  in  ammaliarle,  imaginaudofi , ch'eli  dontlft  tenerla  ftcrttaji etmt gli  hanta  premeffo. 
Ma  Nicemace , non  fa  fi  lofio  partilo  da  Ini , elisegli  anJi  a trenar  an  fio  fraliOo , detto  Ct- 
baOmOfigli  narro  tatto  il  fatte  corno  tgb  Tlana  , ilqnaU , in  ifael  mtdefimo  tempo  anJto  a 
trenar  AleJJamlro  per  rinelargli  il  tradimento . Mentre  che  CebaUino  fiana  dinan^  aOa  camera 
ikltfiandro , nfei  /aora  f ilota , figlimdo  di  farmenient , General  tkleffimdto , egli  racconti 
qnefio  fatto , t f ilota  gli  promifit ii  dirlo  a hltjfandro . Vartifsi  Cebathn» , con  fferaa^,  che 
f ilota  deneffi  contare  alR.e  qaefla  cofa  , dit  che  egli  non  fece  nnUa , Onde  tornando  Cetano  il 
giorno  fignente  e demandando  a filata  t'igU  hanena  fatto  il  bijègno,  gli  difit  di  ni,  perche  neio 
n’era  ^aio  ttikfe , L'altro  giorno  apprefiogli  diffe  il  medtfimo,onde  CebaBino  la  pre/t  afoffetlo, 
Cr  andò , ^ troni  nngionane  detto  Meirone , che  era gnardaroha  et AleJfimdro&  anche  hane- 
na la  cara  dette  mimi  tieni,  e delTarmi,  egli  rineto  epufio  trattato,  Meersao  fo  ferri  fnhito  nella 
camera  delTarnie , V andò  per  Aleffandro,e  condottolo  ananti  a CebaUino,gli  fece  narrar  tntta 
la  cofa . DomandoUo  Alefjàndro , tjnanio  tempo  era , di'ti  fapea  cjnefia  c^a , e'  diffe  ch'eran  dne 
, mait  primo  giorno  thaneadetto  a titola  che  gli  la  rinelaffe . Dolfefì  Ale/fandro  di  qm- 
fio  fileniio di  f ilota,  e lo prefe a foffttto , e chiamali  alcmti de'  fnoi  pin  inlrinfechi , manifefii 
loro  qnefla  congnera . Onde  Cratere  , che  noiea  mate  al  detto  filata , pigliando  occajìone  ( folta 
ffteie  di  pitti  ) di  metterlo  in  difgratia  dtl  He,  diffe  finf-afcritte  parole . 

Piace  s se 


OKjerio’tii  di  ì^.  cv\tio.  »ì^ 

Tacesse  a Dio , che  anco  nel  principio  di 
quella  cofa  n'hauefle  prefo  partito  infieme  con 
tifo  noi  : percioche  ,fe  hauefte  uoluto  perdonare 
a Pilota , Hharentmo  confortato  a patir  piu  to~ 
fio , ch’egli  foffe  fconofcente  deìi'obligo , ch’ei  ut 
donerebbe  bauere  j che  bauendogli  melfo  paura 
di  morte , a sfor'];arlo  a penfar  piu  tofto  al  fuo 
pericolo , che  al  uoflro  beneficio . Tercioche  egli 
fempre  ui  potrà  ufar  tradimento , ma  uoi  non 
^ fempre  gli  potrete  perdonare . TS(e  ui  date  ad  intendere , che  chi  sé  ajficu- 
rato  una  uolta  a faretti  grande  fcelerate:^a  t ejfendogli  perdonato  t fi 
muti  di  fantafta  f perch'egli  fa,  che  chi  ha  bifogno  di  perdonam^a  la 
feconda  uolta,  non  può  hauere  piu  fiteran^a  ueruna.  Ma  io  fo,cbe-, 
quando  bene  egli , ò uinto  da  peniten:^  ,òda’  benifici  uoflri,  uotejfe  quie~ 
tarfi  ; Tarmenione  fuo  padre,  Ceneraldi cofiffranSefercito,  tinuecchia- 
ta  autorità  apprejfo  i faldati  uofiri,  poflo  da  uoi  quafi  in  egual grado  d'al- 
te-gT^  con  l'ecceUenxa  del  nome  uofiro  ; fo , dico , ch'egli  non  di  cefi  buon 
cuore  ui  rejlerà  obligato  della  falute  del  figliuolo  . Certe  maniere  di  leni- 
fici  molte  uolte generano  odio  negli  animi  nofiri  : & ci  uergogniamo  con- 
fefiare  cThauer  meritato  la  morte  ;an'^  uorremmo  dar  da  uedere , che  piu 
tofio  cièllato  fatto  difiiiacere , che  perdonato  lauita.  Ter  tanto  cono- 
fco,che  uoi  perla  falute  baretea  combatter  con  ejfi:  & noi  habbiamo 
pur  troppi  nimici  ancora  d'andare  a foggiogargli . ^Attendete  dunque  a 
guardare  il  corpo  uofiro  da’  nimici  di  cafa , che  fe  uoi  uajficurate  da  que- 
• fii , non  ho  paura  degli  Urani.  E fe  Pilota  non  foffe  Hato  ò capo , ò confa- 
peuole  della  congiura, non  barebbe  hauiito  a coutenerfì  di  non  ne  dare  indi- 
tio . Tercioche,  qual  farebbe  queU'huomo  pietofo , & di  buona  intentione, 
non  pur  fra  gli  amici  del  I{e,  ma  ancor  fra  la  plebe,  che  udendo  do  che  gli 
foffe  riferito,  jubito  non  correffe  al  f{e per  riuelarlo  i Chi  non  farebbe  come 
CebaUino , c’hauendolo  intefo  dal  fratello , corfe  fubito  a daruenc  notitia  i 
Ma  il  figliiioldi  Tarmenione,  il  General  della  caualleria,  l’arbitro  di  tutti 
i fegreti  del  I{efja  trouato  fcufa,che’lB^nonhauea  dato  orecchio  al  fuo 
parlare , accioche  f apportatore  non  fi  procacciaffe  d'altro  melano , che  lo 
diceffe,  'Hicom.ico  fimilmente  aflretto  da  diuina  religione Jja  afirettato  di 
fgrauar  la  cofcieno^  fiua.  Pilota  fola , confumando  quafi  tutto  il  giorno  in 
burle,  e in  ifcher‘:^i,gli  è parfo grane,  mefeotar  poche  parole  appartenenti 
alla  falute  del  R^dn  cofi  lungo  & forfè  nano  ragionamento.Ma  fe  egli  non 
daua  fede  a parole  di  fanciulli, che  gli  feopriuano  la  cofa,  perche  dunque  lo  u»  la  falu. 
tirò  egli  in  lungo  due giomi,come  fe  ci  haueffe  creduto  i Se  il  riporto  di  Ce-  te  del  Prio 
ballino  nonglipareua  nero , doueua  licentiarlo.  Ciafeuno  donerebbe hauer 
gran  cuore  ne’  fiuoi  pericoli;  ma  quando  ne  ua  la  falute  del  Re,debbe  fimil- 
mente  ciafeuno  effer  corriuo  a credere^t  udire  anco  chi  raccontaffe  nouelle.  nouu . 
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EFFETTO. 

VIST*  pirole  di  Cratero , coofernute  da  molti  altri , ch'er*. 
ooprerenti.furoncagiooeclie  AlelTandrofiriroIud.di  met- 
ter le  mani  adofloa  Pilota,  e di  metterlo  al  tormento,  accio 
ch'egli  riuelnlTe  gli  altri  congiurati , Maper&r  quello  piu  fé- 
cretamente , che  folTc  pofsibile , Aleflàndro  difsimniò  la  colà , 
e non  rolamcnte  permilTe,  che  Pilota  parlafle  con  lui  familiar- 
mente, ma  anche  l'inuitò  a mangiar  feto . Onde  Filota , come 
quello , ch'era  innocentirsimo  di  quella  congiura,  eccetto,  che  non  rhauéuarine- 
lata  prello  al  Re,  andana  liberamente , e lìcuramente  a corte . Laqual  iìcurtàgli  (a 

danoora,ecagionpoidellaruamorte,comeliuedrìpiuapprel!o.  ” . 

TUBJ3LE  D’ULESSUV^D^O  C>ATIT^7{1 
e faldati  fuoi , accufando  Filota  di  tradimento . 


eJM 

iilì 
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^IlGOM  EIi^TO, 

IL  PRIMO,  cht  ftfft  frtfa  di  nngìtTjti , fu  Diuur , llquéU  ptr  ut»  effirt  {Tra» 
liai»  da*  tanunti,!  fatto  morir  da  traditore.t  amai^ifi  da  fi  TUffo.  Ma  Filata  fu  frifi  iu  uu'aU 
tre  moda , ptrecht  hautnf  egli  fregala  Kltjjandre  ,chtnautredelfeuna  fi  fatta  cafadilui,  » 
thè  thauer  tatiula  tjuefio  trattato  era  Hato , ftr  non  hauer  dato  fedi  aBi  parole  iFuua  fciagù- 
rateUo , tifun  Oiitdo , che  per  matìueltnt,a  foteua  hauer  dette  auete  parola,  Aleffaitdro  gli%t‘ 
de  la  man  defira  m/egito  della  racifiiiflatagratia . Magli  Emoù  di  Fdata , p pia  lofio  i nimici , 
t rnafiimamenl e Craiera  , hauendo perturMo  con  par3t  t annuo  del  Kt,  la  fecero  finalmentt 
rifilutre  a tormentar  filata , come  confapeuole  di  detta  congiura . Et  accio  cht  neffuno  di  ijueDi  , 
c haueua  accufatt  Nicomaca  feampafft,  egli  mife  allt guardie,  i piu  ualarafi  Capitani  ch’egli  ha- 
ueffi , t di  nette  fece  prender  nel  lette  finta , Uguale  , p per  ifiauche^^ , p per  cht  fi  eanafet- 
ua  innocente , dormma  profondameutt . Ma  perche  ilcofiume  de'  Macedoni  era  chela  fenttnr^ 
friuata  delKe  ,nen  uatejfe  cefi  alcuna , fi’  non  u’erail  fuffragit,ecanfiutimente  di  tattili 
papale  , peto  hleffandro  ualfe  precedere  in  guefie  negacia  ,ficiu£  ritfane/t  del  paefi . Cefi  fatta 
chiamar  tefeteita  ,fi  fece  metter  fuori  il  corpi  morto  di  Dump , np»  fapendo  malti  amara  , r/p 
ih  egli  l'haueffe  fatta . D«l>o  uenne  Aleffindra  tutte  manmeanofi  in  ufia  , e pai  che  fu  fatto 
fileniio.e  pai  ch’egli  hebèe  tenuto  un  pen,"^  il  cape  bafJa,atc^o  finalmente  il  nifi , diji 
quefie  parole. 


.A  T R I $ T I T 1 A , &fceleratt^a  ialcuni  pochi 
huomim , ò faldati , quafi  mi  ni  ha  lettalo  dinanzi  . 
Io  fon  nino  per  proniden:^  ,&  per  mtfencordia  de 
gli  Dei  : & Chonorata  prefetti^  uofira  mi  sforma  a 
Iettarmi  piu  crudelmente  in  collera  cantra  i tradi- 
tori; percioche  [animo,an:ii  il  frutto  della  uita  mia 

è di  poter  rendere  itgiufio  merito  a tutti  quei  ualo- 

rofijiimi  huomini , che  m’hanno  fatto  feruitij  rilettati . Quanto  maggior- 
mente commouerò  io  gli  animi  nofiri , quando  ui  mojlrerò  gli  autori  di 
tanto  affa f inamento  ; de'  quali  ancor  temo  far  meni  ione  come  fepo- 

teffero  faluarfi , mi  ritengo  di  pale  fare  i nomi  ^ Ma  bt fogna  uincer  la  ri- 
cordanza dcU'amordt  prima,e  feoprirui  la  congiura  degli  empi  cittadini. 
Et  come  potrei  io  mai  tacere  cefi  gran  triftitia  ^ Tarmenione  ; quegli  che 

iu  tutto’ l 
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in  tutto'l  tempo  mio  è Hato  legato  con  tanti  ben^ci  & meriti  eofimiei, 
come  di  mioTadre  ; il  piu  uecchio  di  tutti  i miei  amici  ; si  fatto  capo  (U 
^ue^o  tradimento . Filata  fuo  miniftro  ha  JòBeuato  Leucolao , Demetrio» 
queflo  Dtnno;  di  cui  uedete  il  corpo  ; eSr  altri  compagni  della  fua  pa-^a  a 
macbinar  cantra  la  perfona  mia . Di  che  animo  dunque  pare  a noi  »cbe 
fu  colui , cbauendo  notitia  di  quefia  cofa , Cha  Cenata  fegreta  i che  ciò 
fojfe  il  uero , ue  lo  dichiara  la  morte  di  Dinno . Chi  rapporta  una  cofa 
dubbia  non  ha  paura  de'  martori . Ceballino  non  rmfe  pure  un  oncia  di 
tempo  in  me^p , che  per  difgrauarfi  non  corre/fe  a furia  per  uenir  fin  doue 
• io  mi  lauaua , Filata  fòla  fu  quegli , che  nulla  temette,  e!r  nulla  credette. 
0 che  huomo  di  grand'animo  s*  (luejli  offendo  auuertito  del  pericolo  del  Bp, 
dunque  non  ft  cambiò  di  uolto  i Dunque  offendo  foUecito  delia  falute  fua» 
non  uolfe  ubidire  a chi  gli  manifeflò  cofa  di  tanta  importanxa  ? T<ipn  è 
dubbio,  che  fatto  queflo  ftlentio  ui  Ha  la  trifiitia  nafcofla  : eSr  ^ingorda 
fferani^  del  Bagnagli  ha  tirato  frcttolofamente l'animo  all'ultima  ribal- 
deria . Il  padre  è Couernator  di  Media  : & egli  con  le  mie  forjp  hauendo 
grandi autorità  appreffo  molti  Capitani  dell'efèrcito  » afpiraua  a maggior 
gradorche  no  fegli  conueniua.Fannofì  ancor  beffe  di  me,perche  io  fono  fen- 
ota  fgUuoli.Ma  Filota  t’inganna  ; percioche  uoi  fìete  i miei  figliuoli,  i miei 
padri^  i miei  parenti  Mentre  uoi fiete  falui,  non  poffo  effer  folo.Fdite  una 
particella  di  quejìa  lettera,  faldati  e padri  miei , cioè  fcriue  Tarmenionc  a 
Tficanore,  e Filata  f uoi  figliuoli , laquale  è Hata  intercetta, che  dà  indicio 
di  moltomaggior  tradimento . “Principalmente  habbiatecura  diuoimc- 
defmi , & poi  de'  uofiri  { perche  in  queflo  modo  condurremo  a fine  ciò  » 
c’habbiam  determinato . Quefia  lettera  è Hata  ferina  di  queflo  tenore» 
accioebe  uenendo  alle  man  de'  figliuoli , poteffe  effer  intefa  da’ confape- 
uoli  : & offendo  intercetta , ingannaffe gl’ignoranti . E fi  Dinno,  quando 
feoperfe  gU  altri  partecipi  del  trattato,  non  nominò  Filota  ; queflo  non 
moflra , che  ueniffe  dall'innocenza  , ma  dalla  poffan^a  fua  ; percioche  fi 
faceua  temere  fin  da  coloro , i quali  poteuan  tradirlo  : eir  ciò  non  per  al- 
tro, fenon  perche  dicendo  di  lor  medefmi,  teneffero  fegreto  lui . Tuttaui* 
la  fua  aita  dimoflra  chi  foffe  Filota . Quefli  fu  compagno , & confape- 
uole  con  .Aminta  mio  cugino  in  Macedonia  ad  un  tradimento  centra  la 
perfona  ma . Quefli  diede  la  fua  fòrella  per  moglie  ad  Aitalo,  di  cut  non 
bebbimai  il  maggiornimico . Quefli  hauendogli  io  ferino»  perche  cofi 
richiedeua  la  tanto  familiar  prattica  &amicitia  , quale  riffofla  io  ha- 
ueffi  hauuto  dall'Oracolo  di  Gioue  Aminone  ; hebbe  ardimento  di  fcriuer- 
mi  ch'egli  haueua  caro , ch’io  fofft  Hato  riceuuto  nel  numero  de  gli  Dei  ; 
ma  ch’egli  haueua  compaffìone  a chi douena  Hare  al  mondo  fatto  colui  » 
che  paffjffe  il  termine,  ^ la  mi  fura  dell huomo . 7fpn  ui  paiono  contrafe- 
gM  quefli  d'animo,  che  già  pez;Z?  fì  fìa  allontanato  da  me  ,&  c'habbia 
kauMto  inuidia  alla  gloria  mia  ^ nondimeno , quando  niè  Hato  lecito  »9 
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QK^TIOVJ  CIVÌLU  t CI^JM, 
faldati,  io  fempre  ho  riceuMto  ogni  co  fa  nel  petto  mio,  parendone  di  finenti 
brare  il  corpo  mio  proprio , s io  hauejfi  fiemato  punto  delia  graudezja  di 
coloro , che  da  me  tanfo  erano  iìati  alt^P^i . Ma  bora  nanui  èpiucorfo 
error  di  lingua , che  s'babbia  a punire,  perche  dalla  fcelerate^pta  delle pa^ 
role  fon  uenuti  allarmi . Filata  ( fé  uoi  mi  date  fede ) è Hata  quegli,  che 
[ha  cantra  di  me  agwt^te . Et  fe  io  lo  la  feto  libero  ; doue , o faldati , po- 
trò io  poi  faluarmi  i a chi  fiderò  la  ulta  mia  ^ Forfè  alia  cauaUeria  fbor 
non  [ho  io , come  ottima  parte  delTeJircito , mejfa  fotta  il  gouerno  fuo  i 
non  [ho  io  fatto  Cenerai  de' primi  della  giouentà  nobilijfima , fidando  la 
falute , la  fperanxa , & la  uit torta  mia  fotta  la  fede,  & tutela  fua  i non 
boia  tirato  fuo  padre  a quell'altea^ , doue  uoi  pofafie  mei  Ho  jòttopofto 
dipoi  all' imperio,  & alla  poffani^a  fua  la  Media,  di  cui  noni  altra  piu 
ricca  Trouincia  , con  tante  migliaia  di  cittadini,^  di  confederati.  Donde 
io  ajpettaua  aiuto  , m'è  uenuto  pericolo . Molto  piu  felicemente  farei 
morto  in  battaglia, piu  tofio  preda  del  nimico , che  facrificid  £un  mio 
cittadino . Hora  fcampato  da  quei  pericoli , de'  quali  folamente  io  haue- 
ua  fojpetto  ,fono  inciampato  in  qucfti , di  cui  io  non  doueua  temere . Voi 
foldati  folete  molte  uolte  auuertirmi , ch'io  habbia  cura  alla  falute  mia  j 
ma  hora  uoi  medefimi potete  concedermi  quello , a che  mi  confortate,  ch’io 
faccia . .A  uoi  uengo , nelle  uofire  braccia , & nelle  uofire  armi  mi  rimet- 
to , contra  il  uoler  uoftro  io  non  uo  faluarmi  t & fe  uoi  uolete  > io  noupof- 
fo  ,fe  non  mi  Mendico , 

EFFETTO. 

Ópo  quefle  parole,  il  Re  lo  fece  legarcoo  le  mani  di  dietro, 
B ^ S*'  ^ece  mettere  indoflb  ima  nelle  uilifsima,ilqual  babito  taol~ 

feacompalsionetatti  icircollanti.efi  commoffero  piu  in  Tuo 
Hu  fauore  per  le  dimollrationi  che  gli  fiiron  fatte  nella  perfona  , 

M che  non  gli  s'eran mofsì contra  pcrl'accured'AlelTandro.Ma 

A minta  cercò  di  metterlo  in  odio  con  dire  a*  foldati,  che  uolen- 
do  egli  amazzareil  Re,  uoleua  rouinar  tutti  quanti  ,ma  AUflàn* 
dro  non  lo  lafciò  Iccuiiare-,  anzi  commire,che  gli  folle  dato  tempo  da  giuAificarE, 
la  cui  difclà  e giuluficaiionc  G iiede  qui  dirotto. 


DI  FILOTU  I S y 
difefa , mofirando  effet  innocente  di  tal  congiura . 

^ K G 0 M E T 0. 

II.  CASO  dì  Filata  tra  amar*  a tale  , tht  ma  par»  i fiUati  ,^i  cem/inaì , md  aneht 
i fftff'i  pdTtiui  gli  i'rraa  dottati  reaira  . Vtrotht  Ctne  fu»  cormdl» , hdutaia  fnf»  un  ftlji  , 
tdlto  fdtgndto  th  lo  dolft  tirar  aifia  itfla  , rama^ar/a,  co»  £re.che  ipitBo  ara  il  gdjhgod^ 
Ifddiiori  . Mwi  dicono  , cho  Certo  dolfo  fot  tjntflo  per  bberdrto  da'  tormenti , t perche  topo 
hddtiji  a morir  por  man  di  boia.  Ma  hleffotUroglt  ttuat  il  iremo,  cm  dirt  che  hiJiffUdd  dar. 

gli  tempo 


r 
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jUtmfò  Ai  dirla  faa  Aifaff^  alt  far  r*gÌMÌ,  t aanaaltaa  ,'dt’altramtalt  f^fmimiiati. 
SiUtaaAumqat  ,lrtaenA»jnmtn(iala  a piàngerà , a atnirjf  mino  ,'a  fa(ja  ptt  Ucanf(iena/a,a 
far  la  tanpAeraiiana  Atàa  rtata  nel  quaf  fi  ntjtaa  canAatIa  , non  fiptaa , cha  fi  Aita , NmAP 
mane  nhamla  tHagh  hebtegli /giriti , tammeia  4 patlàr  Ai  rjatfta  maniera . 

r Fa  c I L cojk  airbuomo  innocente  ii  faperdirCt 
ma  è ben  difficile  allo  fuenturato  it  faperft  accom- 
modarea  dire , Terò io, c'ho  la  cofcien':^  perfetta, 

& C inginfiiffima  forte  nimica , non  fo  come  accom- 
modarmi  all'animo  mio , & al  tempo . Mi  manca 
nella  caufa  mia  il  Giudice  incorrotto  i dal  ^uale  (ne  ' 

per  Dio  poffoimaginarmi  la  cagione  ) io  non  fono 

afcoltato  :&a  cui , come  fi  fita  certificato  del  uero,fia  lecito  cofi condan- 
narmi, come  affoluermi . Ma  fenon  fi  cerca  il  nero , efiendo  io  condan- 
nato dal  Giudice , c ho,  non  pojfo  efjere affoluto  da  cjuel  che  mi  manca . 
Tuttauia,je  ben  la  difefa  del  prigione  è non  pur  di  fouerchio,ma  udita  • , 

nul  uolentieri  ancora  ; & fé  ben  pare,  ch’ella  non  auuertifca , ma  ancor 
dia  contro  al  Giudice  ; nondimeno  in  quella  maniera  che  mi  è lecito  il  dire, 
io  non  mi  abandonerò  mai,  tir  non  comporterò  che  paia,  ch’io  da  me  Hejfo 
ancora  mi  fia  condannato . 7{pn  fo  per  Dio  di  che  peccato  cofloro  mi  ac- 
cufino.  "Hiunofamentiondime  fra'  congiurati . 'hlfcomaconon  ha  det- 
to di  me  cofa  veruna.  Ceballino  non  ha  potuto  faperepiu , che  quanto  egli 
baueua  udito.  Ma  il  He  d’jfe,&  crede , ch'io  fia  Hato  capo  della  congiura.  l 

Dunque  poteua  mai  Dtnno  tener  fiegreto  colui,  ch’ei  feguitaua  i angi,  cer- 
cando degli  altri  compagni , harebbe  hauuto  anco  falfamentea  ualerfi  del 
nome  mio , per  tirar  piu  facilmente  dal  fiuo  coloro , ch'egli  tentava  . t{i- 
comaco  fcoprendo  il  tradimento , non  dijfidi  me  : & pure  non  la  perdonò 
aie  amico  filo;  ilqual:  credeua,c’hauejfe  a tacere  i fegreti  fiuoi.  Confefiò  gli 
altri  ,&menò.  Ditemi  digratia , compagni,  fe  Ceballino  non  mi  bauejfe 
affrontato,  &nonm’baueffe  uoluto  feoprire  i congiurati , barei  boggi 
fenga  effer  chiamato , a comparir  quà  per  mia  difefa  i Ma  poniamo , che 
Dinno  fia  uiuo  ancora , & che  me  la  voglia  perdonare , che  faranno  gli 
altri,  che confejferanno  di  lor  medefimi  iterrannomi  fegreto  anch’eglino  i 
Quefla  è infelicità  maligna;  perciocbe,cbi  ueramente  ha  commrjfo  errore,  L>{,juerc6 
effendo  per  fuo  martorio  tormentato,  fuole  confolarfi  con  quel  degli  altri,  paguia  ne' 
Tanti  confapeuoli  del  trattatojnon  douranno  ne  anco  palejare  il  uero  fen-  tormeuci, 
effer  pofli  al  martoriai  'Hiuno  certo  perdona  la  uita  a chi  merita  la  ^ 
morte  : ne  ( come  io  Himo ) chi  ha  a morire  la  perdona  ad  altri.  Ma  tamia-  "j™'” 

INO  aWaccufa  fola  .che  i ofloro  mi  fanno.  Tenhe  hai  tu  taciuto  (mi  direte) 
ciò  che  ti  fu  rapportato  i perche  fi  uolentieri  gli  defli  orecchio  i Qjieflo , 
quale  egli  fi  fia  , hauendolo  io  confeffato.o  .Aleffandro,  uoi  di  già  me  l'ha- 
uete  perdonato  : ^ pigliandomi  la  man  ritta , me  la  defie  per  pegno  del- 
fanimo  uofiro già  mitigato,  & mi  facejlè  anco  venir  alconuito.  Se  uoi 
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m dejle  fede , io  fono  ajfoluto  ; fe  mi  perdonafle , io  fon  libero . Mante-, 
tute  il  giudtcio  uofiro . C'ho  io  poi  fatto  di  nmito  qiiejta  notte  paffata , da. 
che  mi  partij  da  tauola  uoflra  f Qual  nuoua  triftitia  ui e Hata  rapporta- 
ta tc'habbia  poi  mutato  C animo  uofiro  * lo  dormiua  affai  forte , «j*  mi  ri- 
pofaua  fatto  le  mie  ribalderie , quando  i nimici  mi  defiarono  legandomi . 
Come  può  egli  tffvre , ch'uno  affaffino , un  traditore  dorma  cofi  profondo  i 
Cofdenxi  I triflijjanfndo  la  cofcienja,che  gli  rimorde;ne  potendo  dormire;  fono  Hi- 
d'un  tri  • ntolati  dalle  furie,non  pur  quando  u hanno  penfato,ma  ancor  dopo  c hanno 
fto,  non  fi  tradimento.  Ma  io  dormiua  ficuro, prima  perche  finnocenxà 

*****  **  mia  , dipoi  la  fede  uoflra  m’haueuano  affuurato  . 7{pn  hebbi  fo^ttOyChe  . 

uoi  dcfie  libero  campo  all'altrui  crudeltà  piu  toflo , ch'alia  clemenxa  uo- 
flra . Ma  acciocbe  non  ui  paia  hauer  mal  fatto  d'hauermi  creduto,  queflo 
trattatomi  fu  fcopertoda  un  fanciullo  ;ilquale  non  poteua  fartefiimo- 
niau'^ , ne  darmi  contrafegno  dell'accufa.  Se  gli  fc^eHatodato  udien:^, 
barebbe  pieno  tutto’l  campo  di  paura.  Credetti  io  mefchino  d'hauere  a 
udir  qualclu  difcordia  fra  C amante, tir  quel  fuo  ghuane  amato  : & hebbi 
folletto  non  egli  mi  faceffe  riporto , ma  che  piu  toflo  folleuaffeil  fratello  i 
Hebbi  anco  paura  non  ‘hlfcomaco  diceffe  di  non  hauer  commeffo  nulla  a 
Ceballino , e io  pareffi  a molti  d'effcre  Hato  cagion  del  pericolo  del  l{e . ^ 
queflo  modo  non  hauendo  io  nociuto  ad  alcuno,  ho  trouato  chi  m'ha  uoluto 
ungi  ruinato,  che  faluo.  Se  io  haueffi  datocarico  a (ài  non  haueua  erta- 
to^he  nimicitia  credete  uoi,  ch'io  mifoffi  acquifiato  i Ma  Dinnosè  amag^ 
:^to.  "Poteua  io  indouinarmi , ch’egli  baucffe  bautUo  a far  queflo  ^ 7^ 
certo . Ecco  dunque  come  facendone  egli  fede  per  indicio  folamente,io 
non  poteua  mouermi , quando  Ceballino  mi  Henne  a trouare . Et  fe  io  foffi 
Hato  confapeuole  infteme  con  Diano  di  cofi  gran  tradimento , rum  harei 
bauuto  amcflrareinquei  due  giorni  di  non  m'effer  accorto,  che  uoi  foffi- 
tno  Hati  fcoperti,  maffimamente  uedendo,che  CebaUino  in  uerun  modo  non 
fe  ne  poteua  diflorre . Oltra  di  queflo , come  egli  nìhebbe  racconto  laco- 
fa,  che  harei  hauuto  affettarci  Jo  entrai  polo  con  la  frada  a lato  in  ca- 
mera del  l{e . "Perche  harei  tirato  in  lungo  il  tradimento  i Tfpn  farei  lo 
forfè  Hato  buon  fen^a  Diano  i Egli  dunque  fu  capo  della  congiura . Io , 
che  fon  Pilota , ch'affiro  al  i^egno  de’  Macedoni  Haua  coperto  fotta  f om- 
bra fua  . Qjial  è di  uoi , che  io  habbia  corrotto  con  dotù  i Qual  Capitano, 
qual  Colonnello  ho  io  mai  piu  dell'altro  Himato , & aiutato  i Dipoi  m’ac- 
cufauano  ch’io  difmetto  la  confuetudine  del  parlar  natio  ; & t’ho  a noia 
i coflumi  de’  Macedoni  ; & che  per  quifla  uia  afpiro  all'Imperio , di  cui  mi 
sdegno.  Già  è gran  tempo , che  quel  noPro  parlar  natio  è imbaPardito  per 
U conuerfatione , chabbiamo  hauuto  con  C altre  genti  : & cofi  i uincitori , 
come  i uinti  fin  forcati  a imparar  lingua  Hraniera . "Pfe  maggior  noia 
mi  danno  per  Dio  quefte  cofe , chora  mi  fono  rimproucrate  ; che  mi  drffcro 
gia^quando  jlrmnta  pgliuol  di  "Perdicca  fece  tradimento  al  He  ; col  quale 

non 
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HO»  r^uto  di  difendere , cb'ìo  hebbi  amici ti»i  fe  no»  bifognaua , che'l  fra- 
tello del  l{e  [offe  amato  da  noi . Ma  fe,  ejfendo  egli  pofto  in  quel  grado  di 
fortuna,  faceua  meftiero , che  noU’bonor affino , ditemi  dt  gratta , merito 
io  la  morte , perche  non  indouinai  i Dunque  gli  amici  anco  degli  federa- 
ti, quantunque  ftano  innocenti , hanno  a ejjer  condannati  a morte  i S’egli 
i giufto, perche  ho  uiuuto  tantolSe  non  è giuflo, perche  finalmente  pur  bora 
fon  morto  i Ma  io  ho  ferino , come  io  ho  compaffon  di  color  ,cbe  uiuono 
folto  chi  fi  reputa  figliuol  di  Cioue.  yoij^oi  folto  la  fede  deltamicitia,& 
pericolofa  libertà  di  configliar  il  nero  m’ha  urte  ingannato . Voi  mhauett 
. fatto  dir  ciò, ch’io  credeua.  Confejfo  d’hauere  ferino quefio al l{e , ma 
non  del  ]\e . Tercìoche  non  feci , perche  gli  foffe  hauuto  inuidia , ma  per- 
che io  haucua  foretto  per  conto  fiuo.  Mi  pareua  ,cbe  foffe  piu  honor 
d'^leffandro , ch'egli conofeeffe  chetamente  d'effere difetfo  da  Cioue, che 
andarlo  predicando  con  boria . Ma  perche  la  fede  dell'Oracolo  è uera , 
Dio  fifa  teftimonio  della  caufa  mia . Ritenetemi  in  prigione  fin  che  fi  do- 
mandi il  parer  di  Cioue  ,Ammone  fopra  quefio  fegreto  tradimento . Egli, 
che  s’è  degnato  chiamare  il  l{enofiro  fiuo  figliuolo,  non  patirà  che  SUa 
fegreto  alcun  di  coloro , c'habbiano  machinato  contro.’ l fiangue  fiuo . Se 
pur  credete , che  i tormenti  filano  piu  Miraci  che  gli  Oracoli , ne  anco  que- 
fio uinego  che  facciate,  per  caiiamela  uerità  fichietta  . Sogliono  i cort- 
dannati a morte  condurre  alla prefem^  uofira  i lor  padri  cìr  parenti . Io 
poco  diarn^i  perdei  due  fratelli ;& non  pojfo  mofirarui  mio  padre, ne 
m’afficuro  a chiamarlo  in  mio  aiuto , poi  ch’egli  ancora  è tenuto  colpeuole 
di  tanto  errore,  Vercioche  non  ui  bafia  prillare  quel;  che  pur  bora  era 
padre  di  tanti  figliuoli , & che  fi  ripofaua  in  un  Jolo  ; di  quel  che  gli  era 
rimafio  ancora  : [e  uoi  non  mettete  lui  a quella  medefima  morte,  che  me 
fuo  figliuolo.  Voi  dunque,  cariffimoTadre,  morrete  con  me,  & per  con- 
to mio . lo  ui  tolgo  la  ulta  ; lo  ui  conduco  al  fine  della  uecchiegp^a  uofira, 
"Perche  mi  genera fie  uoi  cofi  fuenturato  conira  la  uoglia  de  gli  Dei  i forfè 
per  coglier  da  me  quefii  frutti , c’hora  ui  attendono  i Hpn  so  qual  piu  in- 
felice fia  ,ò  la  giouentu  mia  , ò la  uecchie'g^  uofira . Io  ui  fon  rubato 
nel  fior  dell’età  mia  : & a uoi  farà  tolta  la  aita  dal  manigoldo  ; laquale , 
fela  fortuna  haueffe  uoluto  ,doueua  affettar  il  fine  del  corfo  naturale. 
Ea  ricordanza  di  miopadremi  ha  fatto  auuerttto , quanto  io  doutjfeffer 
pigro , & paurofo  a riferire  ciò , che  Ceballino  m’haueua  racconto . Ver- 
ciocheVarmenione  thauendo  intefo  come  Filippo  Medico  haueua  ordi- 
nato d'auuelenare  .Aleffandro , lo  uolfe  ritirar  con  le  fue  lettere  da  quel 
fuo  proponimento  di  pigliar  la  medicina , che’l  Medico  gli  haueua  appa- 
recchiato. Hor  fu  egli  dato  fede  alle  lettere  di  mio  padrei  If ebbero 
elle , & egli  punto  d[ autorità  ejr  di  credenza  in  quefio  i lo  sìejfo.,  quante 
volte  ho  riferito  ciò  ch’io  haueua  intefo,  tante  uolte  fono  Hato  rijoffinto 
indietro  con  ifebemo  di  troppo  corriuo  a credere.  Ecco  dunque , che  fe 
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01»  riueUamo , fiam  mal  uoluti:  Je  Aliamo  cheti , ftam  tolti  a fo^tto  t 
Che  habbiamo  a fare  i 

EFFETTO. 

V I ST%  ragionamento  non  giouA  pnnco  al  milVro  Filora , an- 
zi pio  cofto  gli  accrebbe  odio , e maliuolenza , e moiri  Capitani 
cominciarono  a rin£icciargli  molte  cofe,  per  lequaJi  pareua  che 
egli  afpirafle  alla  Tirannide.  I difaniioatori  ancora, non  li  curan- 
do punto  di  quella  ruadifelà,  lo  cominciarono  à tormentar  di 
mala  forte.  Onde  il  mefchinofticoftrettoaconfcira'reùnacorii 
giura  uecchia, nella  quale  interueniua  anco  Parmebron  luopa^ 
dre , e dire  die  di  quella  di  Dinuo,  non  ne  Cipea  cofa  alcuna, rua  non  ceQando.i  cor* 
menti , bifognò  che  dicelTe  d'efler  confapeuole  anche  di  quella,  e HngcITc  che  mo- 
do s’haueua  a cenere  a uccidere  il  Re.  Onde  hauendo  confdiaco  , e racificaco la 
eoufefsione , fu  morto.  E di  qui  pofiiamoconorcere;  quanto  (ia  pericolofo , il  Far 
poca  llima  delle  cofe , che  appartengono  alla  falucedi  un  Principe,  e che  egli  è 
meglio  eller  tenuto  corriuo  nd  credere  , e nel  manifellare , che  incorrer  ndl'in* 
£imia  di  traditore,  e nel  pericolo  della  uitacol  tener  celato  qualche  fecreco  im- 
portante, come  intcTuenne  aH'iafelice  Filota. 

ORATIONI'  DEL  VII-  LIBRO. 

DI  U MIVJT  A U LL  jt 
prefen^a  S^lejfandro  ,purgandoft  dell' accufe , che  gli  erano  fiate 
datCt  ibaner  hauuto  intendimento  con  Pilota  nella  congiura. 

aKGOMETi^T  0. 

voto  U morie  di  Fibra , melti  etmurtìrono  in  comfo/liont  FeJJt,  che  gli  ftruuén»  prb 
■M , e rictrieiuUJt  della  fuagrandel^  , e della  fiata  nel  quale  egli  era  fiata  aft**IT* 
diceuannacafa,  echi  wiVrra.  Maferche  qnanda  fi  fca»f>rana  fi  fatte  eanginre,  emafUme 
quelle, dane fona  iuttreffati  gran  ferfanqggi , le fhiefl^na  attente  .perfenttr  agni  minima  fa- 
rais , che  fi  dica  dalle  ferfana , fier  ripartarla  al  Re,  è a'  fapraflanti , pera  certi  faldati  amiià 
gladi  filata , /parUrana  alquanta  itAleJfanJra  , tra"  quali  fu  un  certa  Amlnta  , le  cui  parale 
fuhtta  furan  rapportale  al  Rt , (yrgh  facendogli  metter  te  mani  adaffa  , la  fece  eienir  dinanl^ 
alla  pre/in'^  fua , e /pagliati  i panni  militari , e legata  ualeua,  che  fi  dfende/fe  in  altra  babita, 
thè  di  faldata . Ma  egb  chiefi  d‘ gratta  iFeJfer  fcioUa , e che  gli  fa/fera  rendutt  i uejìimeuli , « 
Farmi , accia  che  in  nabita  di  faldata , pateffe  dir  le  fue  ragioni  : d che  effendaglijlala  caucejji, 
Fappaggii  alla  lancia , ch’egli  teneua  dalla  man  finifira  , e a dir  cèfi  . 

V KhVK  oy  E babbia  a ejfere  il  nofiro  fine , 
0 Eetconfejferemo,  fe  farà  lieto  di  faperne gra- 
do a uoi  ;&  fe  faridolorofo , nimputerem  la 
forte . Seni^  dcun  pregiudicio  noi  diciamo  le 
nofire  ragioni :&  bauendo  gli  animi  Uberi 
n baueterrfiituitoa'  corpi  Chabìto  medefmo, 
col  quale  fiamo  foliti  accompagnarui . Della 
cauja  non  pofiiamo  dubitarne , ma  delia  forte 
comincieremo  a farcene  beffe . Tregoui , che  di 

gratia 
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gMtlami  lafciate primieramente  difendere  tulrìma  calùnnia ,tbe  ciba^ 

•uete  detto  cantra  . , o , fappiamo  nella  cofiienxa  nojlra  di  nm 

haner  mai  fparlato  in  conto  alcuno  cantra  la  maeftà  nofira  4 Direi  che  gin. 
pexja  ui  fofie  lafciato  uincer  dalT imùdia  » fe  non  ci  foffè pericolo , che  «or 
credejie,che  noiuoleffmo  fcufaret altre  parole  malignamente  dette  con, 
piacenol  ragionamento , & con  lufingbe . Et  fc  alcun  di  noi  uojlri  foldati^ 

0 ejfendo  Ihnco  ;ò.uenendofi  meno;ò  portando  pericolo  ih  battaglia  ; ò 
Handoft  nello  aUoggiamento  ammalato , ò a medicarft  delle  ferite,  baueffe 
fparlato  qualche  cofetta  da  non  dirfi;meritauamo  per  le  beile  prone  fattf,  \ 

. che  uoi  piu  tofio  le  uolejle  imputare  alla  condition  del  tempo , che  a ll'ani- 
mo nojìro . Quando  auuien  qualche  fuentura , tutti  fon  rei  : & allbora 
uoltiamo  le  crudel  manine'  corpi  nqfiri  ;i  quali  non  però  fono  odiati  da 
noi :i padri  fono  od'utti, inimici  a tutti , fe  uanno  contra a\  figliuoli . 
all’incontro  , quando  fiamo  honorati  co»  doni , quando  torniamo  carichi 
di  premi,  chi  ci  può  comportare  ^ chi  ci  può  raffrenare quel  contento  degli 
animi  ì I foldatiychecombbattono , in  due  cofe  non  pojjono  contenerfi,nello 
{degno  ,&  nella  aìlegrex^  . Tuttelepaffiorùcitrajportano  con  impeto 
grande , uituperiamo , lodiamo,  babbiamo  compaffione  ci  adiriamo . za  bagna 
Comunque  ci  fpigne  l'ardore ,e'l  deftderio  prefente,hor  ciuien  uoglia  ne 
dCandare  in  India,  bora  al  mar  Oceano , & bor  ci  rammentiamo  delle  mo~  8*', 

, de'  figliuoli , & della  patria . Ma  tutti  quefti  penferi , tutti  quefti  ” 
circolir&  parlamenti, a un  fon  dt  tromba  tornano  in  nulla  ; percioche  tutti 
corriamo  alle  noflre  infegne , & ciò  che  babbiamo  conceputo  di  f degno  nel 
padiglione , tutto  lo  rouefeiamo addoffo  a'  nimici . Tiaceffe  a Dio , che  Pi- 
lota loaueffe  peccato  nel  parlare  ancora  . Ma  tornerò  a quello , di  che  fia- 
mo accufati  ,&  tenuti  rei . 'Hpn  nego  dt  non  hauer  tenuto  amìcitia  con 
Pilota  iu  tanto , eh' io  confeffo  haueme  defiderato,eir  canato  di  quella 
grand'utile.  Marauigliateui  forfè  uoi , che  da  noi  {offe  fatto  tanto  hono- 
te  al  figltuol  di  Va  rmenione , che  da  uoi  è Sìato  tenuto  nel  primo  grado  ; 
ilqual  fuo  figliuolo  uinceua  qua  fi  tutti  gli  amici  uoflri  di  grcnde’:t^f 
yoi  per  Dio  ,oI\e,fe  uolcte  afcoltare  il  nero,  fitte  cagione  del  nrfiro  pe- 
ricolo . Chi  altri , che  uoi , ha  fatto  ; che  uolendo  alcuno  entra  rui  in  gra- 
tta , douefft  ricorrere  a Pilota  ì Ter  mexp  fuo  noi  fiamo  [aliti  a queflo  gra- 
do <f  amìcitia  con  uoi.  Egli  appreffo  di  uoi  fu  tale , che pott uamo  dtfide- 
rarla  gratia  fua  hauer  paura  della  fua  collera . Ma  non  babbiamo 
noi  giurato  [opra  le  parole  uoftre,&  per  uofira  commiffione , che  gli  amici 
nimici  uofiri  faranno aiqici  ,&  nmiii  noftri  ancora  i Legaci  dunque 
daquejlo  fagramentodt  pietà, doueuamo noi  per feguttar colui, che  uoi 
teneuate  da  piu  di  tutti  i Se  quefio  è peccato  ,trouerere  pochi  ,anrj  per 
■Dio  niuno , che  non  tbabbia . Tercioche  tutti  uotfcro  tffere  amiti  di  Piltr- 
,ta,ma  non  tutti  color  che  uolfero , poterono  effere . Cefi  fe  uoi  non  leuate 
t gù  amici  dalla  conuerfation  de'  trijb,  non  leuerete  ne  anco  da  gli  amici  à>- 
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toro  I c hanno  uoluto  effèr  tali . Qual  contrafegno  dunque  d'animo  (celerai 
to  s ò ueduto  in  noi  i penfo  , perche'l giorno  innanzi  parlò  familiarmen  te 
al  fegretofolatntnte  cannai.  Io  non  mi  potrei  fcufare,fe  quel  gioì  noi  n~ 
HauT^  bauefii  uariato  punto  dell'antico  cojìume  della  aita  mia  . Et  fe  noi 
facemmo  prima  ogni  giorno  quel  mede  fimo  che  ci  uedeflefare  il  dì,  che  noi 
pigliajle  fofpetto , la  continuatione  ci  cancellerà  il  peccato . Ma  non  dem- 
mo i caualli  ad  Mntifane . Mnco  il  giorno  prima , che  Pilota  fojfc  /coper- 
to > io  uenni  a quefti  cimenti  con  Mntifane  ; ilquale  ,fe  con  quefto  ci  uuol 
mettere  infoj}>etto,  perche  quel  giorno  non  gli  demmo  i caualli  ; non  potrà 
fcufar  fe  Hefo , ch'ei  non  nhabbia  bauuto  uoglta  . Vercioche  è in  dub-  . 
bioqual  de’  due  habbia  fallito,  èchi  gli  chiede,  ò chi  non  gli  mi  dare: 
ma  migliore  è la  caufa  di  chi  non  uol  dare  il  fuo , che  di  chi  uol  torre  l'al- 
trui . Jo,oHc,  bebbi  dieci  caualli  ; de’  quali  Mutifanegia  n’baueua  di- 
flribuiti  otto  a coloro,  c’baueuano  perduto  i loro.  Me  rierano  rima/li  due; 
i quali uolendomegliejfo  torre, come  huomo  fuperbo ,&  ueramente  in- 
giufto  troppo  ,fe  io  non  uoleua  andare  al  foldo  a piedi , fui  forgato  a rite- 
uermegli.  Et  non  nego  io,come  huomo  d'animo  libero  d'hauer  liberamen- 
te parlato  con  lui , cb'è  poltroniffmo,  & non  fa  far  altro  nel  mefliero  del 
foldo , che  dijlribuire  gli  altrui  caualli  a chi  ha  a combattere . Ma  quefle 
ingiurie  fon  uenute  a tale,  che  io  mi  feufo  in  un  medefimo  tempo  di  quelle 
mie  parole  con  Me/Jandro,&  con  jlntifane.  Et  feuoflra  madre  ui  ha 
fcritto  di  noi , che  ui  fiam  nimici , piace/fe  a Dio , di  ella  ufaffe  maggior 
prudenza,  quando  ella  procura  per  lo  figliuolo  ; & non  s’andajfe  figuran- 
do nell'animo  imaginiuane . Ttrche  non  ifcriue  ella  la  cagion  della  fua 
paura  i Ma  non  ui  moflra  però  per  conto  di  chi,  neper  qual  detto  ,ò  fatto 
tioflro  ella  fi  fila  mejfa  a fcrìuerui  lettere  cofi  piene  di  fofpetto.  0 fiuentu- 
rato  lo  iìato  mio,  a cui  forfè  non  è manco  perlcolofo  lo  Har  cheto,  the’l  fa- 
utllare . Ma  qualunque  s' habbia  a effer  il  fine  del  cafo  mio , uoglio  augi 
dijpiacerui  con  la  difefa , che  con  reietto  delPaccufa . Et  noi confidercrete 
ciò  ch'io  ho  da  dire , come  quegli  che  ui  ricordate  d'hauer  detto,  quando  mi 
mandajle  a condur genti  di  Macedonia,  che  molti  brani giouani  fi  nafeon- 
deuano  incapi  di  uoflra  madre.  V oi mi  commette fie , eh' io  nonhaueffi 
riguardo  a ni  uno  fuor  che  a noi,  ch'io  ui  menafii  chiunque  sfuggiua  di  ue- 
nire  al  foldo.  llcbe  certamente  feci  ; & mijfi  a effetto  la  commifiion  uoflra 
anco  piu  liberamente , che  a me  non  iflaua  bene.  Quindi  io  uicondujfi 
Gorgia , Tqecateo , & Corgota  ; del  buon  feruitio  de’  quali  ancor  ui  ua- 
lete.  Qual  maggiore  ingiuftitia  è dunque,  che  far  morir  me , perche  ubo 
ubidito  ; ilquale  giufiamente  batti  a effer  punito , l’io  u'baueffi  in  cofa  al- 
cuna difubidito  i Tqpn  ha  uoflra  madre  altra  cagion  di  perfeguitarci , fe- 
non  che  piu  tuflo  habbiamo  uoluto  farea  modo  uqflro , & cercare  il  uoflra 
utile , che  compiacere  a una  donna . yi  menai  fei  mila  fanti  Macedoni , 
& fei  cento  canalli  « che  non  ue  n'barei  menati  parte , fio  hauefii  uoluto 

c ompiacere 
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impiaeere  a quanti  cercauano  di  non  uenire  di  foldo . ^efla  dunque , che 
emendo  ella  per  quefta  cagione  adirata  con  noi , uoi , che  ce  le  bauete  pofti 
haan^i  a farla  adirare , mitighiate  la  madre  uoftra . 


EFFETTO. 


E PAK.OLÌ  d’Aminci, dette toa  efficacia, come  aaelleche 
ueniuano  daaoimo  non  colpeuole, e i preghi  de' foldati , che 
s'erano  piegati  in  Tua  difeia,  incenerirono Taninio  d'Aleilao-i 
dro,  di  modo,  che  fi  rifoluè  d'accettar  tutti  gli  accufati  per  ami*. 
I ci , e per  innocenti , e cofi  porgendo  la  man  delira  a Aroinu  in 
I regno  di  riconciliacione,  edi  perdono,  licenciò  il  configlio. 

J mi  qual  cafo , fi  può  auuertire , quanto  fia  pericolofo  il  parlar  ' 
io  cofi  fatti  cali  „in  qual  fi  uoglia  modo , e nel  taccr(  come  fi  dice)  è feoipre  ogni, 
buon  caglio , perche  i Principi  ingelollti  dcllafalute,  e ulta  loro,  hanno  aforpctco, 
ogniuno , e (àn  Tempre  un  grandifsimo  commento  fopra  ogni  parola  quantunque 
minima , che  fia  detta . Pero  ne'  cali  delle  congiure , eme^io  adoperar  gli  occhi , 
che  la  lingua,  perche  il  guardar  non  ti  può  nuocere, &il  parlar, quantunque 
^cto  con  buon'animo , ne  può  far  capitar  male. 


- ORATIONI  DEL  Vili.. LIBRO. 


; TAPJOLE  D'EEJAOLAOiU  U LESS^V^DEJ); 
riprendendolo  delle  cofe  mal  fatte. 

.4\GOMEV^TO. 

~ ALESSAN0R.0  tntaà  «ffrifj»  di  fi , uu  qwanl/li  di  , tulli  di  fir}»-  ■ 

M htatr/Ut , i qmJi  tgli  ftitm*  di  mditirra  dUtuart , e/u  di  lort  fui  fi  féttua  un*  di 

C*fit*ni  hramifiimi , Tra  qutfii  f*ggf  , tra  un  ^ioujnt  ebUnuta  Ermolao , il  qual  ftr  bauiT 
in  cuccia  ftrita  un  Cignale , chi  hautua  determinate  Ateffàndro  di  ferire , fu  battuta  per  cem- 
mtefiiojt  del  Ke , amaramente . Hebbt  per  male  il  giauane  tal  eafit , e dalendobne  etn  Seflratu 
ch'era  fua  inamora/y , gU  mefir'e  il  carpe  tutte  ifergate . Seftrate  uedeude  quel  carpe , ch’ei  tan- 
te amane  cofi  mal  conce , è /nr  odio  tb'ii portafie  a Aleffandre  , « per  altra  cagione , efertb  il 
giouane  ammalare  il  Ke , aUt  qual  hnprtfa  , il gieuane  era  per  fi  ne/Je  inchinato . Comin- 
tiafii  adunque  a far  uuoua  congiura  centra  il  Ke , benché  Pefitmpio  di  filata  filft  ancor  frefio.  Congiure 
tieia  quale  entraren  molti  paggi , e perfine  heuerate , Ma  perche  la  riufiita  deQi  congiure , dono  di  molti  j 
fin  molte  perfine , il  piu  deOt  ueke  t dannofa  per  chi  Li  fa , pero  anche  qutfia  tornò  fipra'l  cape  fon  danno 
a quei , che  tbaueuano  ordinata , perche  uno  de'  congiurati  ,fceprtndo  la  cofa  al  fratello , egh  fe  a chi  le 
fubite  prefole  per  mano , le  meno  a Aleffendro , che  dormiua , t diftatolo , gh  racontaron  tutte  fa . 
il  fatto  come  nana, t come  deuea  figuire.  Ale/fandro,rhigTJtiati  ifialdli  della  falutc , ch'tgU 
^auea  rictuuta  per  Uro,  fece  pigiar  tutu  gli  altri , eh' erano  nella  congiura . E perche  trmelao 
etera  cape , fattolo  uenire  alla  prtfinX*  jua.edt  Capitani , gl  dijfe , cIh  dicefii  in  fua  dftfa  , 
i'igli  haueucta  dir  nulla,e  per  che  cagione  gl  hauejft  ordinate  fi  fatte  tradimento.  Onde  frutti- 
Ut , inrepida  matte  guardaudt  Ui,  e i cireeftauti  in  nifi , comincia  a parlar  a quefla  feggia,\ 
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Ol  CRE  VO  I V OL  ETE  IN  T E NT)  fi-KV 
/a  cagione  ; come  fe  non  la  fapefle  ; dito  ché'^ 
noi  bautunmo  congiur.ato  d’amai^arki  , fjacn\ 
che  haueuate cominciato  a commandarci,  non 
come  a giouani  liberi  , ma  come  a fchiaui . 
lo  ihl  uagliodeW autorità  uoflra,&dico  quan- 
to io  ho  imparato  in  mina  noftra . Quanti 
Macedoni  jon  morti  per  la  crudeltà  uofira  f 
Quanti  ,difo , ne  però  del  piu  uil  /angue  ,cbé 
ui  fiai ^ttalo  . Pilota  iTarmemone , Lmcejle  ^leffandro  ,&  Citta  fon  . 
uiui  per  la  parte  de'  nimici , Hanno  tn  campo , ut  coprono  co'  loro  feudi  ì 
cJr  per  la  gloria  uqflra , ^ per  la  uittoria  fon  feriti.  Ma  uoi  che  bel 
merito  nhauete  refo  loroi  Sdlcuno  ha  bagnato  col  fno  /angue  la  tauo- 
la  iioflra . .Altri  è morto , ma  non  d’una  morte  fola  . 1 Capitani  de' 
ttoftri  eferciti  furono  pofti  a’  martori , & diedero  jpettacolo  a'  Verfi , che 
da  loro  erano  Siati  uinti , Tarmcnione  fu  morto  fetida  che  fe  ne  fapcjje 
la  cagione  :&  per  me^  fuo  uoi  uccidrjle  .Aitalo  . Ecco  horcomc  uoi  hi 
feruite  fcambieuolmente  delle  mani  de  gli  fuenturati  a gafligare  altri-f 
fercioche coloro  j i quali  ui  fono  Siati  m^nifiria  uccidere;  fubito  per  com- 
mtffion  uofira  da  altri  fono  Siati uccifi.  0 con  quanta  liberalità  uoi  date 
licenxa  di  dire, a {hi  noti  è pftre  ahmdijlraip  n$dc'fkniiulle7^SXa- 
liflhene,che  folamente  può  fauellare,  è tenuto  rinchiufo  in  prigione. 

Il  tiranno  Sianno  a udir  ancor  loro , c'hanno  confejfato , perche  non  canate 
ha  paura lui  S'Plpn  per  altro  ,fenòn  pèrche  hauete  paura  della  uocè  Jièera 
infin  del-  dell'innocente , & non  potete  pur  guardarlo  in  uolto . Io  certamente  im- 
falnetco,  pugno  l'innoccn:^  fua,che  non  ha  errato . Qui,  ci  fon  coloro,  che  meco 
role^'d’un  penfato  a co f bell'opera  : ^ tton  in?  chidicot,  che  Caiiflhene  hab- 

hnomo  da  bia  tenuto  mano  a quejlo  : & pure  il  uoflro  giuflifpmo  l{e  ha  di  già  Siabi- 
benc.  lito,ch'ci  moia,  SÌucfii  dunque  fono  i premi  de  Macedoni  ; del  cui  /an- 
gue , come  uile  & efauan^,  uoi  ui  feruite  fempre  al  contrario . Foi  ha* 
uete  con  uoi  trenta  mila  muli , che  portano  iltejoro  predatore  i foldaìì 
non  fono  per  riportarne  altro  a cafa , che  margini  di  ferite  ,&  ciò  fa  U 
merito  loro . Ma  tutte  quefle  cofe  te  potemmo  /^portare  prima  , che  ci 
mettefle  nelle  man  de’  Barbari , & con  nuoua  ujan:^  cacciajie  noi  uincil 
tori  fitto  al  giogo . Voi  ui  compiacete  nel  ueflire,  & ne'  coflumi  de'  Ter  fi 
\ dr  hauete  m odio  la  difciplina  paterna . Dunque  noi  uolemmo  uccidere  il 

I He  de’  Verfi , non  de'  Macedoni  : & per  ragion  di  guerra  perfeguitauamo 

uoi  rifuggito  . Voi  uolefie , che  i Macedoni  ui  s inginoccbiaffero  inna  n-gi , 
e!r  u adora ffero  come  Dio . Voi  rifiutate  Filippo  per  padre,  & fe  fra  gli 
Dei  ue  ne  foffe  alcuno  innanzi  a Gioue , barefie  a noia  Cioue  ancora . Voi 
ui marauigliate,fe noi huomini liberi,  non  poffiam  fopportarla  {uperbìà 
uqflra  i Che  dobbiamo  noi  fferar  da  uoi , fenon  ò é morire  a torto , o ( che. 

èpeggio 
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è fcggìo  che  morte  ) uiuere  in  feruìtù  fetnpre  i f^oì , fe  ni  potete  emendt- 
n, certamente  mi  fiete  molto  obligatoìpercioche  da  me  bautte  comin- 
(iato  a fapere,quel  che  le  perfine  libere  non  pojfin  patire  . 7>(el refio , 
perdonate  a coloro , la  cui  ueccbicT^  priua  de'  fitoi  figliuoli,  non  done- 
rebbe ejfir  granata  da'  martori . T^pi  fateci  menar  ad  ottener  con  la  no- 
fira  morte , ciò , che  ci  ajpettauamo  con  la  nefira . 
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cofi  oppofie  ,mofirando  che  tutto  quel,  ch'egli  haneua 
fatto,  l'bauea  fatto  giufiamente . 


0 KTifuTK  mia  prouerà  quanto  fta  falfi  il 
parlar  di  coflui , ch'egli  ha  imparato  dal  fuo  mae- 
firo.Tercioche,cofioro  hanno  confejfato  futrmo  tra- 
dimento ; e io , perche  l'mtendefie  uoi^om'io  ; accor- 
tamente impofi  a quefio  ghiotton  che  parla ffi  ; il- 
quale  ha  ufato  quella  rabbia  nel  dire , che  lo  fpiufe 

a uolere  ama:i^r  me, ch'egli  doueua  bonorar  come 

padre.  Voco  dianzi  ejfendofi  portato  affai  uiìlanamente  a caccia , io  ua- 
iendomi  dell'amica  ufan^fi  della  patria , & de  gli  antichi ffmi  l{edi  Mace- 
donia , lo  fecigafiigare . Quefio  concediamo  noi , che  fi  come  i pupilli  fin 
gafiigati  da'  tutori,  le  mogli  da'  mariti , cofi  fia  di  bifogno , che  i fanciulli 
di  quefi'etd  fitano  battuti  da' ferui . Quefi'è  U crudeltà  mia  contra  di  lui . 

Ver  quefio  egli  con  uolermiamaxjiare,  empiamente  ha  uoluto  uendicarfi , 

“Hon  accade , ch'io  ui  racconti  ( perche  lo  fapete  uoi)  quanto  io  fia  piace- 
uole  con  gli  altri,  che  mi  lafcian  fare  fecondo  la  natura  mia.  i^per  Dio 
mi  marauiglio , che  Hermolao  non  lodi  la  pena , c'hebbero  gli  altri  tradi- 
tori ; percioche  egli  ha  meritato  la  medefima  : & mentre  dice  bene  diVar- 
menione , tir  di  Pilota , fauorifee  la  caufa  fua.  Io  pur  liberai  Linctfie 
,Aleffandrofia  due  accufe  ; ilquale  due-uolte  m'haucua  macchinato  contra. 

Et  effóndo  egli  conuinto  la  ter^a , io  nondimeno  gli  prolungai  la  ulta  per 
due  anni , fino  a che  uoi  mi  richiedefie , ch'ei  foffe  gafiigato  all'ultimo , co- 
me meritaua  la  fua  trifiitia.  Di  .Attalo  ,uoi  ui  ricordate , che  prima  \ 
ch'io  foffi  Et,  egli  era  mio  nimico  capitale . Clito  uoleffe  Dio, che  non 
m'haueffe  aigp^to  la  collera  con  la  fua  mordace  &pag^  lingua:  certo 
io  ,mentrc  egli  fuillaneggiaua  me&  uoi  ,lo  comportai  molto  piu , ch'egli  ^a-u^Re 
non  harebbe  comportato  me , s'io  haueffi parlato  a quel  modo . La  clcmen-  eóCftd  uel 
^de'  Ep,&de'  Signori  è pofia,non  pur  nelle  nature  loro,  ma  ancora  la  fua  prò. 
in  quelle  di  chi  ubidifce.L'ageuole"zje  fon  quelle,  che  mitigano  gl' Imperi . P"* 

Et  quando  gli  animi  non  han  riHerenga,fit  fa  mefcuglto  & conjufione  delie  quciif  de* 
' cofi  grandi  ideile  piccole  : ^ bi fogna  ribatterla  forga  con  la  forga.  fuJdici. 

Orat.  Civili,  e Crim.  Q^ 
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Ma  perche  mi  tmrauiglio  io , che  cjaefli  mbabbia  rimprouerato  la  crudele 
tàipoicbenonsè  uergognato  taffarmi  d’auaritia  1 7{on  uoglio  addurre 
a quejlo  propofito  [autorità  di  alcun  di  uoi , per  non  generar  òdio  atta  Ube^ 
ralità  mia , & per  non  offender  la  modefiia  uojlra . Tonete  mente  a tutto 
[tfercito  ; che  poco  dian-^  non  baueua  altro , che  l'armi  ; & bora  dorme 
fopra  i letti  d'argento . Ciafcuno  ha  letauole  cariche  doro,  fi  mena  dietro 
i branchi  de  ferui,  & non  ha  doue  riporre  le  ffoglìe  de'  nimici.  Ma  i Terft, 
dice  egli,  che  da  noi  furgn  uinti,  fon  tenuti  in  grand’honore.  Sì  da  me. 
Et  qheflo  è thiariffmo  contrafegno  detta  modefiia  mia,  che  non  fono  fu- 
perbo  nel  commandare,  ne  anco  a'  uinti . Io  non  uenni  in  ,Afta  per  ijpian- 
tar  le  genti  affatto , ne  perlafciar  difetta  la  metà  detta  terra  : ma  perche 
chi  foffe  da  me  Aggiogato  in  guerra,  non  s’haueffeneanco  auergognar 
'detta  uit torta  mia  . Et  però  eglino  fono  al  foldoconuo'i,&metton  latùta 
per  [Imperio  uofiro , che  fe  foffero  [lati  trattati  con  fuoerbia  ,fi  fareb- 
bono  ribellati . 'Hpn  dura  troppo  quel pojfeffo  ,«be  ci habbiamo  a mante~ 
ner  per  for^a  d'armi . La  memoria  de'  benifiti  dura  in  perpetuo . Se  uo~ 
gliamo  ottenere , & non  lafciare  a dietro  [Mfia , bijogna  che  cofiorofiano 
partecipi  detta  clemenza  nofira  . La  fedeltà  loro  ci  farà  effer  [imperio 
Slabile  & eterno  : eJr  certo  noi  habbiamo  piu , che  non  uogliamo . Stuella 
fi  chiama  auaritia  infatiabile , che  uuole  anco  empiere  ciò  che  gli  auanT^. 
Ma  io  mefcolo  i cofiumi  loro  con  quei  de'  Macedoni.  Fra  molte  genti  ueggo 
di  quelle  cofe,chenon  ci uergogniamo  imitare :&  cofi  grande  Imperio 
non  fi  può  commodamcnte  reggere  ,fe  noi  non  tnfegnìamo  lor  qualche 
cofa  di  nofiro , e impariamo  da  effi  qualche  cofa  di  loro . Quella  fu  ben  da 
ridere , che  Hermolao  diffe  di  me  , richiedendomi  ch'io  non  riconofceffi 
Cioue  per  padre  . che  per  bocca  detti Oracolo  ha  riconofciuto  me  per  fi- 
gliuolo. É egli  ancora  in  potefià  mia  ciò  che  ricondotto  gli  Dei  ^ Cioue 
mi  chiamò  figliuolo:  e io  per  le  tante  proue,che  ognibor  facciamo,  non 
mi  dishonefiai  ad  accettarlcrpcr  padre . Tiaceffe  a Dio , che  ancora  i po- 
bnon*  poliàlndìa  mi  tenefferoper  Dio . Le  guerre  tutte  confifiono  nel  nome  : & 
opinione*  molte  uolte  quel  che  s'è  creduto  faifo , è Slato  poi  riputato  uero.  Dareui 
d'un  Prin-  uoi  ad  intendere , che  s' io  ho  fatto  adomar  leuofirearmi  d'oro  & diar- 
cipel^uer  genio,  ch'io  [habbia  fatto  per  boria  ,&  per  fiuperbiai  Chi  èauuezjp 
ìnoita  im*  ^ materia . Ma  io  ho  uoluto 

portanaa.  moflrare , che  i Macedoni  inuitti  nel  refio , non  fi  lafcian  uincere  ne  anco 
dall'auaritia . 'Primieramente  dunque  piglierò  gli  occhi  de'  nimici , che 
‘ , non  ueggon  mai , fenon  cofe  uili  & brutte  : & rnofirerò  che  noi  non  fiam 

uenuti  per  ingordigia  ne  d'oro,  ne  d'argento  ;ma  per  fo^iogar  tutto'l 
mondo . Sìuefia  gloria  tu  ce  là  uolefii  torre  micidial  traditore , & fotto- 
mettere  i Macedoni  con  la  morte  del  I{e  loro , atta  iurifdition  dette  genti 
tante . Et  bora  mi  auuertifci , ch'io  perdoni  a' padri  uoftri . Se  uoi  hauete 
atra , ò memoria  di  loro , non  u'accadeua  fapere  a quel , ch'io  mi  rifoluefft 

del  cafo 


DI  0 CFK.TIO. 

iftf  cafó  loro , per  non  morire  con  quel  piu  dolore . Ma  di  via  io  ho  annui-* 
Utoque^'ufànja  datnaXJi^r  gtinnocenti  padri  ,&  parenti  infteme  co' 
trijii  : & prometto  ch'io  gli  terrò  tutti  in  quel  mede  fimo  honore , che  fi- 
no Hati.  MaittuoCalìfthene;per  cui  fibtnentemoftri^eferehuomo, 
fi' IO,  perche  tu  uogli,cb’ei  fta  menato  quà  : perche  tu  fei  un  triflo,& 
Mùgli  che  anco  per  La  fua  bocca  sodano  quelle  uHlanietchora  /parlando 
gettafti  confra  di  me,  & bora  udifii  <Ure . Se  egli  [offe  Macedone  ,Lharei 
fatto  uenif  dentro  con  ejfi  te,  poi  ch’egli  è maeftro  digniffimo  tbauerti  per 
ifcolare.  Ma  non  fin  tenuto  a quejlo  con  un  da  Otìntho,  • 


1 . 


E F F E T T O, 


O N lievi'  altro  da  qoefti  ragionairienti , die  quel , che  or- 
dinariamence  Tuoi  feguire  dopo  lediramine.e  Teutenzedate 
contra  t rei  coauraii , e c'banno  ratificato  il  niaUficio,  ciò  è,  la 
morte . Coli  i congiurati , pofti  nelle  mani  della  giuftitia , do- 
po molti  tormenti  .fiiron  fatti  mircramence  motire,  co’ quali 
fii  ammazzato  infieme  Califtcne, ch’era  innocentifiimo  di  que- 
(lo  trattato , ma  in  limili  cali  bifogna  pregar  Iddio  di  (uggirei 
primi  impeci  , pèrche  non  folamentc  fon  gafiigati  i mal  fattori  ^ ma  anche  queUi 
che  fono  a (ofpetco  , e molte  uolte  fon  preTe  le  perfooe  in  fallo , e fono  fcambiacii 
nomi , a danno  di  quelli  ,a’  quali  tocca  incontrarli  in  cofi  mifera  forte . 


IL  FI7i,E  D E L V 0 1 OV^I  ClFlLIt.. 

E CRIMINALI  DI  QJ/INTO  CVRTIO. 
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ALESSANDRINO, 

CAVATE  DALLE  COSE  CIVILI 

DE’  ROMANI.. 


DEL  SECONDO  LIBRO. 

C I M E'Ii.T  0 D'jtV^TOV^IO 

Senato , circa  quiUo , che  sbauejfe  a far  de'  congiu- 
rati/haucMano  ammalato  Cefare , ' 

ai{,G0ME7{^T0.  ' 

DOPO  che  Ctfire  fu  mori» , U cittì  p dinip  in  ino  fottioni  , ^ nnn  tulttu  che  gli  acci- 
fin  fòjjirogafligdti  tome  traditori , cr  na'allrt  uolena , di*  non  foiamtntt  foffer»  ftlnati,  ma 
andie  frtmiati , corno  liberatori  dcUa  fatria , tffcndop  admufue  radunato  il  configli»  , » fatto 
mollo  oralioni  daffnna , o faina  farlo , no  fotondoj!  nonno  a tifolnuono  alenna , foroch*  i fa- 
rori  tran  contrari;  , o non  fi  nodona  modo  ancora  di  neniro  a una  ferma  face , fori  Antonio  fi 
debboTo  di  noder  fi'  fotonafar  de  maniora , eh*  lo  cefo  fatto  da  Cofaro  fo[fore  conformato  , Sìi- 
mandofi,  eh*  fi  ogh  hanoffe  fatte  anejlo  ,gU  farebbe  foi  Tlato  facile  il  far  gajligaro  icongin- 
rati  .fedendo  o^i  adnmjno  non  ofjor  fojiibiio  noairo  ad  aUnna  doUo  cofi , che  fi  corcanan»  , no 
manco  di  far  accordo  alcnnotra  ^nofto  dno  farti  , fregi  eh*  fi  fotofit  fiUntit , * /libiti  et- 
minai  a diro . 

E IO  ho  bene  raccolto  tutti  i pareri  & del 
Senato  & del  popolo , due  uolontà  diuerfe  ne 
ritraggo.  "Parte  di  uoi  defìdera  la  uendetta  di 
Cefare: parte  che  fi  dimentichi  fingiuria  me- 
diante la  pace . .Adunque prima  che  uoi  deli- 
beriate qual  fia  piu  conuenieute  di  quefledue 
cojè , ènecejfxrio  confideriate  i meriti  &i  de- 
meriti di  Cefare.  Chi  ha  notitia  de  demeriti 
gli  palefi  liberamente,  eh' io  per  me  Sìeffo  non  ne 
fo  alcuno.  I meriti  fono  immortali^  infiniti  a chi  andrà  ricercando  il 
numero  delle  città,  delle  nationi , de’  Sfi,  & de'  Principi, & le  cofe  dal  Po- 
nente 


\All ss »4J 

unte  al  Lenante , cbe  Cefare  ha  foggio;gate  al  popolo  I{pmatio , parte  co» 
la  uirtii  dr  potenza , dr  parte  ridotte  alla  tufira  deuotione  con  la  legge . 
conia  clemem^& benignità  fua . Di  tutte quefie  cofe  è neceffario che 
noi  lafciate  la  maggior  parte  a quelli , i quali  cercano  uendicarfi  ogni  cola 
con  le  guerre , con  le  difeordie  ,hrconle  fcelerate:^ , fe  uoi  bautte  pure 
deliberato  non  folamente  faluarlitma  premiargli  ancora  de’  loro  errori 
& peccati . Ma  confiderate  quefio  altro  inconueniente  non  punto  minore 
che  il  primo.  Grande  è certamente  la  moltitudine  di  quelli,  a’  quali  Cefare 
in  premio  e^rremuneratione  delle  fatiche  loro,  della  uirtù  & fede , de'  me- 
riti uerfo  la  patria  ha  conceduto , a chi  doni , a chi  beni  & pojfeffioni,  a chi 
de’ magiflrati . Cheiìimate  uoi  che  quefìi  tali  habbianoa  fare,  fe  uoi  gli 
Morrete  priuare  di  quefle  cofe?  Il  fine  loro  m ha  potuto  facilmente  dimo- 
ilrare  Cimagine  della  notte  pajfata , quando  pregando  uoi  per  la  falute  & ' 
perdono  de'  delinquenti , molti  fi  fecero  incontro  minacciando,  ma  riguar- 
date bora  il  corpo  di  Cejare  infanguinato,  imbrattato,infepolto  & abietto, 
tlche  appena  è permejjo  dalle  leggi  fare  contro  a’  Tiranni , & penfate 
quale  ira , quale  inuidia , quale  fdegno  delli  Dei  conciterete  cantra  di  uoi , 
& de’  uofiri  figliuoli,  fe  uorrete  uituperare  il  uofiro  Imperio,  ampliato 
dall’Oceano  infino  alle  genti  incognite , impero  che  non  farete  manco  ri- 
prefit  uoi  che  quelli,  i quali  giudicauano  degni  deffere  honorati  quelli , 
c'hanno  tagliato  a peggi  il  uofiro  Confolo  nel  Senato , buomo  furo  in  luo- 
go /acro , alla  prefenga  de’  Senatori , & nel  cojpetto  de  gli  Dei , & uo- 
gliono  che  quello  fia  indegno , ilquale  apprejfo  i fuoi  nimici  è Hata  tenuto 
dignijfmo  per  la  fua  uirtù . Da  quefii  cofi  fatti  huomini  ,pare  a me  cbe 
noi  ci  dobbiamo  guardare.  Et  giudico  che  le  cofe  fatte  & ordinate  da  Ce- 
fare Riano  ferme  & fitano  approuate , & che  de  gli  delinquenti  non  fiano 
premiati  ò honorati  come  uogliono  molti , perche  non  mi  par  ne  giufio  ne 
boni  fio , ne  la  ragione  iluuole.  Ma  fe  pur  uolete  hauere  mifericordia  di 
loro  per  ri  filetto  de’  loro  amici  & parenti , & uoglionc^Jiauercene  qualche 
grado , io  non  lo  riprendo . 

EFFETTO. 


ò d'hjiier  la  recuifsione  del  deiicto. 


A Gravita'  d'Antonio,  ch*eg/i  accompagni  con  quelle  pa- 
role, fu  cagione,  che  tutto  ilpopolo  confermafle  ciò  ch'egli 
haueua  detto  con  ogni  fauore , ma  perche  la  cofa  già  freTca  po> 
teua  partorir  molti  inconuenienti  nella  cittì,  però  e'  iì  fece  an- 
che deliberationc , che  non  s'innouafle  cofa  alcuna , iì  per  falu- 
te  della  ci  ttì , fi  ancora  per  ficurezza  de'  congiuraci , i quali  ef- 
fendofi  ritiraci  in  Campidoglio , afpettauaoo  o d'ellère  aUàlcaci, 


Orat.  Civili>e  Crim. 


oKJfTiorir  cirixT»  E cn^iM. 

OE^uiTIOT^E  DI  JJI^rrO  VOTOLO, 

purgando  fé  flejfo  , & i congiurati  dalle  calunnie, 
ch'eran  date  loro  da  gli  auuerfirij . 

^E^GOME  T^TO. 

S V B I T O clu  f'mufr  U tnM  mone  di  Ce/kre.U  citti  and,  tinta  fottofifra,  fi  emù  firn 
U auuenire  in  fimib  accidenti , t parte  fanarina  i congiurati , pane  gli  era  contraria , ma  gli 
Kcifori  Tlimotaii  dalla  eonfcicn\a  e dalla  paura,!  dubitando  di  Ur  medefimi,  e di  ^nahhe  affai- 
to  popolare , fi  ritirarono  net  Campidoglio , e qnini  fattifi  farti , ajpettananofii  neder  che  fin, 
hanefffero  haner  (jnefii  tnmnltt.  Bra  loro  rapportato  ciò  cho  fi  dictua,e  fideterminana  io  Senato, 
hanendo  intefo  ,chtgh  eran  date  loro  motte  accnfe  , cr  erano  grandemente  biefimati  deUa 
cofa,  che  eglino  haueuan  fatta , pero  e' fi  determinarono  di  nolerfi  fcnfare,  e mojìrar  le  cagioni, 
che  iti  haueuan  mofii  a congiurar  nella  morte  di  Ctfare . Cefi  fatto  chiamare  il  popolo , trnt* 
parlo  di  qnefia  maniera. 


Or  SIAMO  ratinati  in  queflo  luogo , o cittadini, 
non  come  rifuggiti  nel  Tempio  per  efjere  ftcuri,ne 
in  luoghi  precipiti  per  diJperatione,ma  perfoccifio- 
ne  di  Cinna , fiato  morto  crudeliffmamente . Intefo 
habbiamo  quello  che  da  gli  nimici  nofiri  ne  è appo- 
fio . Quello  adunque  che  uogliamo  rijpondere  alle 
calunnie  toro , io  ue  lo  conferirò , o cittadini , con  i 
quali  habhiam  confultato  l' altre  cofe  appartenenti  allo  flato.  Da  poi  in 
quache  Cefare  tornando  di  Frància  uoltò  finitmche  armi  contrala  pa-r 
tria  ,Tompco  cittadino  popolare  ha  fopportato  quello,  ch'è  noto  a tutti 
noi , & dopo  lui  una  moltitudine  di  buoni  cittadini  in  Barberia  & Ifpagna 
fono  flati  morti  in  battaglia . 7ioi  adunque  non  fenxa  cagione,  ne  fen^a 
prudenza  temendo  dì  colui  ,ilquale  già  era  in  pojfeffione  ferma  della  ti- 
rannide, fummo  contenti  concedergli,  & promettergli  F affolutione  delle 
cofe  pajfate,  laqual  confermammo  con  giuramento . Ma  richiedendoci  poi 
cofluiperuigoredcl  giuramento,ebe  non  folamente  fopportaffero  le  cofe 
prefenti  ,ma  che  in  futuro  ancora  patijfero  effere  ferui,fummocoflretti 
far  quello  che  da  tutti  gli  amatori  della  libertà  debbe  effere  approuato.  Et 
fono  certifftmo , che  quelli  che  fon  ueramente  EpmoHÌ,piu  tofìo  uorranno 
eleggere  la  morte , feguitando  Fefempio  di  Catone , che  uiuere  in  feruitù. 
Se  Cefare  non  hauea  introdotta  la  feruitù  nella  fua  Eepublica  ,bifogna 
che  noi  confefftamo effere  fiati  pergiuri.  Ma  fe  era  fatto  Tiranno  tfSrha- 
uea  foggtogata  la  libertà  noflra  ,fe  ninno  magiflrato  piu  era  libero  nella 
città, fenon  fì'poteua  piu  fare  elettione  delle  prouincie , de  gli  efercitt , 
de'  Sacerdoti!, fe  non  fi  poteua  piu  dar  gli  honori a' cittadini  fecondai 
. meriti  & le  leggi  ,fe  piu  non  era  fatto  ricordo , ò flima  del  Senato , ma 
era  Jpentala  dignità  & autorità  de'  Senatori,  fe  ilpopolnon  patena  piu 
difporre  delle  leggi , fe  Cefare  finalmente  uoleua  ch'ogni  cofa  fi  faceffe  fe- 
iondo  lo  arbitrio,  & commandamento  fuo,fc  egli  fola  uoleagouernare  ogni 


fim^alaino  Jrcno,feera  fatto  fmile  a Siila,  anco  maggior  Tiranno 
cSr  piu  iniquo  che  Siila , perche  Siila  poi  che  fu  uendicato  degl'inimici , ui 
lafciò  Ubera  la  ESpublica  : chi  può  meritamente  riprendere  l'opera  noflrai 
Chiameremo  noi  libertà  quefia , della  quale  non  era  reftato  pure  un  mini- 
mo uefiigio  i che  fu  fatto  contra  Cefetio  & Marillo,Treftdenti  al  popolo  i 
ehi  non  fa  la  contumelia  & ingiuria , laquale  fu  fatta  loro,benchefoJfe- 
ro  di  magiftrato  facro  & intemerato  i Oue  fonale  leggi  ioue  è il  giura- 
mento? "Hpn  poterono  cofloroejfendo  Tribuni  difendere  la  caufa  loro, ne 
punire  ferrare^  Ccfaregli  cacciò  del  Senato , ne  permeffe  che  fi  potejjero 
difendere,  quale  di  cofloro  ha  errato  nelle  cofe  /acre , ò Cefare  facro  & 
intemerato , ilquale  nba  forcati  & prouocati  a tortelo  dinanzi , & per 
colpa  del  quale  prima  che  tornaffe  armato  contra  la  patria  fitamo  con  lui 
interuenuti  alla  morte  di  tanti  & tali  & tanto  buoni  cittadini,  ò noi  che 
per  liberar  tutti  i facrificij , tutti  i facramenti,  tutta  la  religionejjabbia- 
mo  fpento  chi concukaua  tutti  gli  Dei?  il  magiftrato  de' Tribuni,!  nofiri 
padri  non  offendo  aftretti  da  neceffità  alcuna , ordinarono , nel  reggimento 
popolare,  che  foffe  facro  & intemerato , & lo  confermarono  col  giura- 
mento. Chi  hebbe  ardire  contra  la  uolontà  noftr a aprire  lo  erario?  Cen- 
trate dell’Imperio  Fumano  a chi  fono  riuolte  ? chi  rapì  i thefori  delle  pecu- 
nie inuiolate , & intatte  infitno  a quel  giorno , & al  Tribuno  che  fe  gli  op- 
pofe  minacciò  dar  la  morte?  Ma  gli  auuerfarij  noftri  dicono,qual  giura- 
mento farà  fiteuro  per  l'offeruania  della  pace?  Se  d Tiranno  è ffento,  non 
è neceffario  alcuno  giuramento.  Ma,  fe  alcuno  defìdera  effer  nuouoTirau- 
no , non  bifogna  ricercare  da'  Bimani  alcuno  obligo  di  giuramento.  Quefte 
cofe  fon  al  prefente  dette  da  noi, mentre  che  fumo  poftì  in  continuo  perico- 
lo per  la  patria , & quando  erauamo  in  dignità , fempre  proponemmo  la 
patria  all’ honore  proprio.  Ma,fcuoi  uorrete  feguitare  ilcotfftgfio  mio, 
farete  cagione  di  faluare  uoi  & la  patria , Onde  confeguirete  merito, pre- 
mio, & commendationi,  & portandoui  iìrenuamente,  farete  partecipi 
debutile  & dell' honore.  Ma  Cefare  ingannandoui  col  giuramento,  armò 
contra  la  patria  molti  di  uoi  ; benché  contra  uoflra  uoglia , & coftrinfeui 
andare  in  Barberia  contro  ad  ottimi  cittadini . Ma  feuoi  perquefloha- 
uefte  acquiftato  alcun  premio,  forfè  che  ne  fa  refte  lieti . Ma  conciofta  cofa, 
che  ninna  humana  obtiuione  poffa  cancellare  [odio  delle  cofe  che  Cefare  ha 
fatte  per  mexp  uoftro  in  Francia,  & in  Inghilterra,  pare  a nuche  fita 
conueniente  ricercarne  quello  premio,che  dal  popolo  era  confueto  darft  an- 
ticamente a' faldati, nel  qual  tempo  mai  non  fufopportato  che  per  dare  a' 
foldatì  foffe  tolto  a gli  amici , a'  confederati , a'fudditi , & domeftici , i 
quali  erano  fengacotpa,&  quando  il  popolo  Bimano  era  uittoriofo, già 
mai  non  diflribuiua  come  fue  le  cofe  d'altri , giudicando  che  foffe  giufta 
opera  di  retributione  per  li  delitti  de'  nimici  uendicarft  tutti  i loro  beni , 
ér  dipoi  in  luogo  di  premio  concedergli  a'  foldatì  per  loro  babitatione  co- 
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m a guardia  de  nimici  uinti,  & jpejfe  volte  non  baflando  tali  beniac^iaC 
fiati  da’  nimici , aggiugncna  il  fapplimento  del  publico . Ma  Siila  prima 
dr  dipoi  Cefare , i quali  fecero  con  l’arme  impeto  alla  patria , non  ui  con- 
fegnarono  parte  alcuna  de’ beni  de’ nimici.  ma  (fogliarono  Italia  inno- 
cente , & con  legge  preda  torta  & rapace  ufurparono  a gli  Italiani  le  pof- 
fejfioni , le  cafe , le  fepolture,  & i Tempi  : lequali  cofe  noi  appena  torrem- 
mo  a' foreflieri  nimici . Et  in  quefio  modo  a noi  fon  flati  conceffi  i beni , i 
quali  fon  delle  genti  uofire,  & di  coloro  che  fon  Hatiuofiri  compagni  fotta 
Cefare  nella  militia , & hanno  defiderato  la  uittorta  del  popolo  limano . 
Mauoiche  fiate  fiati  con  Cefare  adogni  fatica  ,& pericolo , non  potete 
bora  impetrare  la  pace  perquclli^he  fon  fiati  e^ulfi  dalla  propria,  & 
confiueta  loro  dignità  per  hauer  voluto  btmeficare  la  patria . Tercioche  Ce- 
fare uendicando  a fe  ogni  cofajha  uoluto  in  molte  cofe  adoperarvi  per 
guardiani , come  fogliano  fare  i Tiranni  )pia  non  ha  voluto  però  che  voi 
partecipiate  de’ beni  acquifiati  per  vofira  virtù, accìoche la  necejfità  vi 
confiringejfe  ejfer  con  lui  cotM  fiabili , & fermi  guardiani  ad  infidtare  dr 
perfeguitare  i fuoi  nimici,tanto  che  pigUaffe  il  Trincipato,  & Monarchia 
del  tutto.  Ma  noi  per  rimuneratione  delle  uofire  faticherà  bora  ui  con- 
cediamo tutte  le  pojfeffìoni , lequali  a uoi  s’appartengono  fecondo  la  con- 
fuetudine  antica,  & inuochiamo  Dio  per  tefilmonio,che poffederete giufia- 
mente  quello  che  di  ragione  è uoflro , ne  mai  confentiremo  che  ui  fia  tolte 
delle  mani , ne  Bruto,  ne  Caffo , ne  quelli  che  fon  entrati  nel  pericolo  della 
libertà  uofira  ui  mancheranno  per  fauore.  aiutiamo  noi  medefimi,la- 
qualcofa  ui  riconcilierà  con  tutte  le  nationi  ,&  farà  cofa  gioconda  far 
bene , & utile  a ciaficuno , perche  noi  intendiamo  reflituire  a tutti  del  pv- 
blico  quello  che  fe  gli  appartiene , &fcemar  legabelle , accioebe  non  fola- 
mente  fiate  alleggeriti  delle  graueg^ge, ma  ancora  poffiate  pacificamenn 
& con  fievrtà  pofjedere  il  vefiro . 

EFFETTO.  1 

E pAiLOLi.^  Bruto  furoo  di  gran  ualore  ne  gli  animi  del 
popolo , e confulcando  prima  la  cofa  tra  loro , uuitifsimamen* 
te  l’approuarono  . Et  abbracciando  Bruto,  e Cafsio , come  cit* 
tadini  intrepidi, e generofì  d’animo, gli  guardauano  con  be> 
niuolenza,  e ammiratione,  e promifero  loro  d’andar  con  efii 
al  Senato  il  giorno  fegueote  , per  dar  concluftone  a queAa 
Tanta  opera  della  pace , ma  quel  che  feguifle  fi  uedri  nel  fi- 
ne della  fegueote  oratiooe. 
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fopra  il  corpo  di  Cefare , per  lodar  ilmorto,e  pc>  muo-  'I 
4»  uer  il  popolo  a gafiigar  i congiurati . 

Jl  kg  OMEV^T  O. 

IL  POPOLO  tcMtnw  CMdt»  i cnigiurati  di  C*mfiiegji» , d’amie  nan  trm  mlati  afte- 
fa  fea'iflgU  aflaggirthe  faraa/i pgliaali  d'kntania,  e di  Lepida . tffenda  adaiufat  Beata,  Ca/^ 
Jia , ? r/i  altri  aenati  ia  Sanata , fa  capata  le  t dUe^re'^t , t^l  grida  di  ehi  tra  denira , eh» 
aealta£ i Canfali  farUtra  nan  fattaano , t penile  tatti  dictaaat , thè  fi  riteaciliaffira  , t l’ah- 
bracci jfféra  inpeme  ptra  .a'  faran  capretti  a far  tfael  atta  di  ricaacliMiaae  , pabUcamente . 
M4  smania  , ch'era  afiatljiima , nan  aatfe  perder  taccapene , ma  [accada  aemre  il  tefiament* 
di  Cefare,  la  fece  aprire,  e leggere.  E perche  Cefare  in  quel  tefiameato  haaeaa  lafiiata  al  papali, 
gli  arti  di  rrafienert , « a tatti  i fatriti/ , ihe  fitraaaaana  in  Kema  attaataciaqae  dramma 
Atemep  per  aaa , e cbiamaaa  in  effi).  Beata  faa  figlinola,  e Vmfiitaiaa  tra  i fecondi  hertdi,  per»^ 
aedendail  papale  la  cartepadi  Cefare  , parue  che  faeejfe  gran  matatiene.  llche  eanafiendai 
Confali , fecero  portar  il  carpa  di  Celare  in  pia'Hpia  , aHagnardia  del  qnale , cor  fe gran  maltitm- 
dine  di  gente , & Antonie , aednta  la  capa  ridotta  al  prapafite  fno  , e che  il  popola  già  comincìa- 
ma  hanere  in  odio  Brnta , e glutini  cangiurati  j egli  per  far  radia  maggiore  pia  che  per  ladab 
Cejare^tte  Fmpafcritta  aratiane. 


I ^ R E a f»e  cofa  non  degna , o cittadini , non  fola- 
mente  da  me,  ma  da  tutta  la  città  ,ft  preterifcan» 
\con  filentio  le  laudi  & cornmendationi  d'un  tanto 
huomo  nelle  fue  efequie . Ktcconterò  adunque  non 
1 con  la  uoce  k^ntonio , ma  con  la  uoce  di  tutta  la 
y J{epublica , tutto  quello  che  fi  conuienealle  uirtìf  & 
meriti  di  Cefare,  ilquale  & da  noi  cr  dal  Senato  & 
dal  popolo  parimente  era  amato . T^on  ui  foitien  come  egli  col  uolto  mode- 
fio  &graue^on  la  uoce  co'gefit  efprimeua  il  concetto  deli  animo  fuo, di- 
moralo lungamente  in  ogni  cofa^T^n  ui  ricordati  uoi  pietofi  auditori  co- 
me Cefare  fu  da  uoi  appellato  diurno , intemerato , padre  della  patria , & 
benefattore  ? Quefio  è il  mifero , eSr  infelice  corpo  di  Cefare  quefio  è quel- 
lo , che  da  gli  fcelerati , da'  profani , da  figliuoli , & da  gl'ingrati , è fia- 
to mifer amente  uccifo . Quefio  è fiato  il  fine  del  decreto  pel  quale  Cefa- 
re meritò  effere  chiamato  padre  della  patria , quefio  è il  tefiimonio  del- 
la pietà  uerfo  Cefare  ,cofiui  è quello , ilquale  uoi  hauete  chiamato  fanto 
cfSP  intemerato  & inuiolabile , & nondimeno  è Rato  morto . 0 fedeli  cit- 
tadini, uoi  c hauete  honorato  quefio  immaculato  corpo^ilquale  noi  pro- 
mettiamo difendere  con  tutte  le  forge  noftre,  a da  bora  dichiaratilo 
sbandito  & rebello  della  patria  qualunque  non  aiuterà  quefia  nofiragìu- 
fiifpma  opera . Tare  a me,ocittadini , che  quello  che  è Rato  fatto  cantra 
Cefare,non  fta  Rato  per  le  mani  de  gli  huomini , ma  piu  tofio  per  opera  de 
gli  Demonif  ,&che  fi  conuenga  piu  tofio  inu^igare  quello  che  è prefente, 
che  quello  è Rato  fatto,  conciofia  che  maggior  pericolo  ci  foprafiia  dalle 


/ 
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tpfiprefenti  & future  che  dalle  paffute , accioche  non  fumo  intricati  nelle 
paffute  feditioni , (jr  non  fta  di  nuouo  conculcato  quello jche  refia  di  buono 
nella  città.  Collochiamo  adunque  Cefare  come  facrofanto  nel  numero  de 
beati , cantando  in  fua  ueneratione  il  confueto  binno  & pianto . 

EFFETTO. 

CcoMPAoNAKDO  Antooto  reftrerae  parole  con  piancit 
mife  tanta  compaftione  ne  gli  animi  del  popolo  , ch'egli  fì  ftCaU 
ué  di  farne  nendetta . Coli  andando  infuriato  contra  i percuflo» 
ri , e congiurati , gli  barebbe  morti  tutti,  fé  tutti  foflero  uenua 
ti  loro  nelle  mani.  E canto  fu  grande  lo  fdegno,  ch'eglino  per 
uiaamazzarono  CinnaTribuno,  in  cambio  di  Cinna  Pretore, 
che  bauea  fatta  roratioue  contra  Cefare , e lo  tagliarono  a pez^ 
zi  fi  crudelmente , che  niuna  parte  del  corpo  li  potè  fcpellire , & andarono  anche 
alle  cafe  de'lcongiurati  per  abbruciarle, e rbarebocro  facto,fe  non  fbfTe  fiata  la  buo* 
na  difefa , che  fecero  quelli  di  dencro,aiutati  da' uicini,  & i congiuraci  la  notte  fe> 
crecamente  s'ufcirono  di  Roma. 

ORATIONI  DEL  III.  LIBRO. 

/ 

C I M E'hlT  0 D'OTTjfVI.AV.0 

Antonio  y lamentandofi  di  luì , ch’egli  non  haueffe  fatto  ucndetta 
di  Cefa  re,  e chiedendogli  i danari  che  Cefare  bauea  lafciati . 

yAV^GOMEV.^TO. 

H A V E N D O inttft  OiuiiUhi)  U mtrti  Ji  Ctptrt , t enne  egli  theatua pre/i  per  fgliat, 
le  adeltiiu , e fettele  fm>  fecceffire  nelle  Ttete , 4 perfm^ne  della  madre  e del  petrigne,  fi  nt 
nenne  a Rema  , accompagnale  da  bemfhma  guardia . E pertlte  hntonie  era  aUliera  Cenfele , cSr 
hauena  maneggiate  tulle  te  cefe  di  Cefare  , perì  Oltauiane  fi  rifeluè  di  far  pubUcare  cerne  egU 
hautuaaeeillataNieredili.e  l'eradichiarate  figliuole  di  Cefare,  e prefe  partito  d'andari  a 
frenare  teme  fue  m tggìere  , e fargli  tjuella  riurrenTIa , che  fi  cenueniua  a un  Cenfele,  fiate  fta 
fi  amico  di  fue  padre . Non  hauena  fatte  molta  ftima  Antonie  della  nennta  d'Ollaitiane , è ìlù 
mandole gieuane  e mal  pratico , o fingendo  di  non  hauer  paura  di  quel  che  egli  grandemente  te» 
mena . La  qual  cefa  hautnde  per  maU  Ottauio , andò  a treuar  Ini , che  era  a foUaxx»  negli  orti 
Vompeiani  linciatigli^  da  Cefare.  E dope\  le  cerimonie , e Padalalieni  fatte  da  tana  parte  e da 
talira , Ottaaie  parli  a Antonie  di  quefta  forte . 

ulto  Kh  mìo  .Antonio,  i benefeià  quali  hai  riceuui- 
ti  da  Cefare , <3r  la  beniuolenifa  & gratta  tua  uerfo 
di  lui  mi  ammoni feono, ch'io  ti  chiami  padre, & 
habbitiin  luogo  di  padre.  Di  tutte  lecofe  cheta 
hai  operato  per  lui  in  una  parte  ti  commendo  tir 
laudo  & ti  ringratio , & confejfo  ejfertcne  debitore. 
In  una  altra  ti  accufo  ,&  con  fontina  confiden-iia 
■ tt  lar^e-gfifci  d'animo  ti  dirò  il  dolore, che  mi  preme  ecceJfiuamente.Quath- 

do  Cefare 
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io  Cefare  fu  morto , io  fo  che  non  fofli  prefente , perche  i traiitori  ti  r!^ 
tennero  con  pa  rote  fuor  a delia  porta  del  Sena  to , perche  ò tu  T harefii  fai- 
natOjò  farcjii  morto  infieme  con  lui . Sforxandoft  poi  alcuni  che  gli  per- 
cujfori di  Cejfare  fojfero  honorati , & aceujàndo  Cefare come  tiranno ^ tu 
ti  opponefii  gagliardamente , per  laqual  opera,  fo  ch’io  ti  fon  grandemen^ 
teobligato.  Ma  fetu  fai  certamente  che  quefli  fcelerati  fi  configliarono 
infieme  per  torti  la  ulta , nonperche  fiima/fero  che  tu  hautfjia  efiere  uen- 
dicatore  dcll'ingiurie  di  Cefare,  ma  perche  torneano  che  tu  non  foffi  fuccef- 
foredcUa  fua  poterne  ,laquale  effi  chiamano  tirannide , per  qual  cagione 
non  hai  tu  reputata  communequefia  ingiuriai  & fe  chi  ama^ja  il  tiran-  j‘| 
no  non  è homicida , perche  fuggirono  Bruto  & Ca(ftoin  Campidoglio  ,ò  no,  non  ^ 
come  peccatori  nella  fi-anchigia  del  tempio , ò come  nimici  nella  fortet^i  tenuto  ho 
Con  quale  audacia  hanno  ejfi  uoluto  che  fi  dimentichi  il  tradimento  loro , “‘«i****  . 
tir  efiere  chiamati  innocenti  deltoccifione  commefia  i Ma  tu  ilqual  eri  ca- 
po della  città, doueui  come  Confolo  & amico  di  Cefare , riparare  aquefli 
errori . Ma  bauendo  tu  uoltato  {animo  altroue , non  ti  curafli  che  fofie- 
ro  afioluti  ,cr  per  afiicurargli  al  uenir  di  Campidoglio  nel  Senato , man- 
dafli  loro  i proprij  figliuoli  in  luogo  di  fatichi . Ma  concedianti  che  tu 
fojfi  da  gli  huom  ni  corrotti  sforzato  di  confentire  a quefle  cofe , con  quale 
ragione  puoi  tu  giufiificare , che  quando  fu  letto  tir  publicato  il  teflamen- 
to  di  Cefare, & poi  che  tu  ornafit  Cefare  nelle  efequie  con  la  tua  oratio- 
ne, il  popolo  già  riuoltato,  tir  confermato  alla  uendettadi  Cefare  andò 
col  fuoco  alle  cafe  de’  percufiori,efiendo  prohibito  da’  uicini,  perche  non  ui- 
porgefti  aiuto  < perche  non  condannajli  i delinquenti  come  Confolo  , come 
amico  di  Cefare , come  ^Antonio , alqttal  non  fuole  mancar  animo  in  alcu- 
na cofai  Setu  f accjii  porre  le  mani  adofioadAmatio  tir  farlo  morir  di- 
fatto , come  lafciafli  tu  fuggire  Bruto , tir  Caffo  i come  i onfentifii  tu  mai 
che  fofiero  poi  "Pretori  algoucrno  delle  prouinae,  lequali  pofiègono  ingiu- 
ftamente  i Ma  quello  che  piu  mi  duole,  & che  mi  dà  maggiore  ammira  rio- 
ne , è ch'io  ueggo  che  uoi  nutrite  del  continuo  gli  emuli  miei , & c bautte 
apprefib  diuoi  fatteiliti  contro  di  me ,dr  fopportate  che  Decimo  Bruto 
tenga  ilgouerno  de'  Celti , ilqual  fono  l'aufiiicio , cr  per  opera  del  padre 
mio  fu  fatto  grande.  Ma  tu  mi  potrefli  direbbe  di  quefii  difordini  fa  fla- 
to caufa  il  Senato , ma  tu  non  ti  puoi  efeufare  che  tu  non  fia  flato  non  fo- 
lamente  prefente , ma  non  babbi  ancora  confermato  il  tutto,  loconofeo 
che  il  dolore  & la  pafiione  mi  ha  tra jpor tato  piu  oltre,  che  non  fi  conuiene 
alla  età  mia , & piu  che  la  riuerenga  ch'io  ti  porto  non  riehiedeua , ma  ho 
parlato  piu  liberamente , ragionando  con  uno  amico  di  Cefare , dal  quale 
bai  eonfeguito  & honore , & dignità , &grandez!ia  ,&  forfè  farefli  fla- 
to adottato  da  lui  per  figliuolo  ,fe  tu  fojfi  nato  della  Hirpe  d'Enca , & non  • ! 

di  Hercole , laqual  confideratione  ilmifcin  dubbio,  quando  penfaua  del 
fuccejfore.  .Adunque io  ti  conforto  Antonio  ,fe  hai  alcun  rijfiettoaHi  Del 
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immortali,  & fe  in  ttrefla  alcuna  rineren'za  uerfo  la  memoria  di  Cefart* 
che  tu  uoglia  mutar  alcuna  cofa  di  quelle  che  fono  Hate  fatte  inìquamen-  > 

te , potrai  fe  tu  uorrai  ,&fe  tu  non  uoi  far  altro , concedimi  almeno  Ì 

quefio  d'ejfcr  infauor  del  popolo  contro  gli  percufori^  d'aiutar  gli  ami-  * 

ci  paterni , & anco  fe  non  uoi  conceder  nè  luna  cofa  nè  l'altra  ,diJponti  j 

almeno  di  non  m'ejfer  contrario . Tercioche  tu  fai  quanto  grane  pefo  mi 
fopralU  in  cafa  alla  Jpefa  intollerabile  ,laqual  Cefare  ha  ordinata,cbe  fi 
diflribuifca  deU'heredità  fua  al  popolo  Ramano , laqual  io  noglio  al  tutto 
mandar  ad  efecutione  per  non  parere  ingrato,  & per  non  hauere  a far-  i 
marmi  nella  città  piu  che  il  bifogno  ricerchi . Tregoti  adunque  che  tu  mi . . 
lafci  hauer  tutti  i danari , che  nella  morte  di  Cefare  ti  furono  portati  a \ 
i.  cafa, per  faluarli  dal  pericolo . 

K.1SPOSTA  DI  M.  ANTONIO  A OTTAVIANO,  PERCHE  ESSEN- 
Àtfi  erli  mttrtmgliatf  d€W*»'mt/itk  <Ulgiomuu,  c Thtpit»  itWArdire,ih'tréi  ft<»  comuneutU 
fin  Untrt  età  , s'anJjUd  imitgiinuiit  , che  eijfèjldgti  Janejfe  fare . ÀU  ferctie  s'tra 
J ' molto  dlterat,  nel  fentirfi  chiedere  il  lUaan  di  Cefare,  farCopiH  mfeUmemente,  che  tton  fi 

eonneniuj  ai  grado  fao , e dijje  cefi . 

E Cesare, 0 fanciullo , infteme  con  Ihereditd, 

& cognome  ti  haucjfe  lafciato  l'Imperio , forfè  che 
farebbe  fiato  boneflo,  che  tu  haueffi  domandato  ch'a 
te  fofie  Ha  to  renduto  ragione  delle  cofe  del  publico . 

Ma  l'Imperio  de’  Romani  non  fu  mai  infino  a’  tem- 
pi nojlri lafciato  per  fuccejfione  di heredità ,manè 
fu  queflo  ancora  lecito  a’  nofiri primi  Re,  cSr  poi  che 
rt  giuramento  Hatuitojehe  per  gli  tempi  futuri  non 
potefie  alcun  ejfer  chiamato  P,e , laqual  cofa  principalmente  opponendo  gli 
perditori  del  padre  tuo,  affermano  bauerlo  morto  per  quefta  fola  cagione  : 
per  ilche  quanto  alle  cofe  publicbe,  è fuperfiuo  che  per  me  ti  fìa  rifiiofio . 
Quanto  alle  priuate , non  bifogna  che  tu  mi  ringratij , perche  do  che  io  ho 
fatto  che  ti  fia  piaciuto, /àppi  che  non  ho  fatto  per  gratificare  a te, ma 
per  fare  beneficio  al  popolo  Romano . Solo  in  quefia  parte  hai  meco  gran- 
diffima  obligatione  ,&  queflo  è , che  fe  io  mi  fofftoppofloa  gli  bonori  at- 
tribuiti a quelli  che*dicono  ejfere  Hati  occifori  del  Tiranno , Cefare  fa- 
rebbe fiato  reputato  Tiranno , & in  queflo  modo  la  gloria  fua , l'honore  ^ 
tr  le  cofe  fatte  dalui,non  harebbono  battuto  alcuna  Abilità,  ne  tu  farefti 
Hato  herede  fuo,  neharefli  confeguito  le  fu:  fuflantie , ne  il  corpo  fuo  fa- 
rebbe Hato  giudicato  degno  di  fepoltura,  perche  le  leggi  commandano  che 
Io- gli  corpi  de’ Tiranni  fiatio  gittati  a’ cani,  & ch’ogni  loro  memoria  fia 
pr»  I cor-  fpenta , &gli  beni  ftano  applicati  al  publico.  De’  quali  preiudicij  temendo 
pi  di'  Ti-  ìQ^prtfìla  difefa  per  Cefare , accio  che  la  gloria  fua  foffe  immortale  ,& 
linni.  honorato  con  publica  & folenne  pompa  di  fepoltura,  non  fen- 

^ mio 


furono  caedatt , fu 
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^ miograue  pericolo , & inuiàa , ma  /pontaneamente  mi  of^erfi  a quefii 

perìcoli  ,&  deiiberài patir  ogn  altra  cofa  prima  che  Cefare  fojjè  tnfepolto 

^ difamato,  come  cittadino  ottimo  &feÙciJlJtmo  in  molte  cofe,&  digmjft-- 

tuo  di  ciafcun  honore  ,&  a me  piu  che  ninno  altro  amiciffmo  . Adunque 

mediante  la  opera  mia,  & per  gli  pericoli  ch'io  ho  foflenuti  hai  tu  ricevuto 

fadottione  di  Cefare,  il  nome , la  dignità , & le  j'oftan's^ , per  laqualiofa 

tra  piu  conueniente  che  turni  ringratiaffi,' he  riprende  fi  quello  ch'io  ho 

fatto  per  quietategli  animi  del  Senato , ilquale  era  tutto  volto  al  femore 

de'  congiurati  ,maffimamente  effendo  tu  giovinetto,  & io  già  provetto  di 

età.  Oltre  a queflp,  tacitamente  hai  voluto  in  ferire  ch'io  ho  defiderato  la 

Signoria  alla  quale  non  ho  mai  penfato , jqeuoglioche  tu  flimicheiom 

doglia  non  ejfere  Hato  adottato  da  Cefare , perche  mi  hafta  effondo  difeefo 

della  progenie  d'Hercole,pojfedere quello  che  m’ha  dato  la  forte.  .Alla 

parte  che  tu  di  baiiere  bifogno  di  danari  per  diflribuirgli  al  popolo  feconda 

la  volontà  di  Cefare,  io  Himerei  che  tu  parlafji  coloratamente,  s'io  nonfoffì 

certo^he  tu  conofei  che  tutte  le  coje  pubhche  ,leattali  poffedeua  il  padre 

tuo , non  s'appartengono  a te, perche  erano  depi^e  appreffo  di  lui  come  in 

uno  erario , & però  è «oflro  propofito  volere  ricercare  quello  ch’è  del pu- 

blico  ,per  rcflituirlo  alpublico.  Delle  pecunie , lequali  tu  di  ejfere  Hate 

portate  a e*fa  mia, non  è quelli^ fomma  che  tu  Himi , ne  fono  tutte  in  cafa 

mia , perch'iale  ho  difribuite  in  buona  parte  douio  fapeiia  effer  l'inten- 

tione  di  Cefare . Qutflo  che  rejia  fon  contento  che  te  ne  porti  teco , ma  fe 

tv  farai  fauio , lo  darai  a chi  n'ha  maggior  bifogno  in  luogo  del  popolo.  Natura 

perche  tu  debbi  fapere , effendo  ornato  delle  Greche  difeiptine , il  popolo  d'u»  popo 

effere  infiabile  come  le  onde  net  mare,  che  quando  abbacano,  quando  inai-  ° ^ 

•gemo.  Cefi  fa  il  popolo  di  noi  piu  ambittoft , bora  ci  rileua,&  bora  ci 

tuffa  nello  abijfo  . del  niare. 


EFFETTO. 


Ttavio  hebbe  molto  per  male,  le  parole  d’Antonio,  e fti- 
mandole  ingiuriofe,  fi  difpofe di  romper  ramicitia  in  ogni  mo- 
do con  lui.  Cofi  uenduto  ciò  ch’egli  haueua,usA  molte  cortefie 
aIpopolo,ettrÀ  dalla  Ina  parte  tanta  gente,  che  Antonio  ne 
cominciò  a temere . Quefta  nimicitia  cominciò  oui , e benché 

I per  mezo  di  molcepetlone,fi  riconciliaflero  infienie,  nondi- 

meno  la  riconctliaiione  non  fu  durabile,  ma  dopo  che  furoo 

uintii congiurati, tompendofi di  nuouo,fù  cagione  finalmente  della  difperata 
morte  d'Antonio 


. . ti; 
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(AB.OLE  DE*  CAPITAMI  D’aNTONIO  ESORTANDOLO  ALtil 
ricencilidtititt  cn  Oituaì»  ,fenhc  gU*ra  ssì;ì:  fligSi  , ì rJifi , fmné 

Antonio  comi  ConfoU  h-tntna  fitto  um  le^i , cht  nt/Jnno  , tU  non  foffi  in  età  ligntmia, 
fouff*  ‘Jamindjrt  il  Trthrailo  , Uipud  fu  fitto  do  lui  ter  fot  dijprtto  o Ottomoao  dtt 
porto , cht  ojptrojft  o qutjlo  diluito . Omdt  potendo  «'  Jildoti  tht  Antonio  ondafft  ctrtondo 
piu  tojìo  di  trouor  ocu^ione  di^orrt^iox  con  Ottouio , cht  di  utndicor  lo  morti  di  Cifort , 
ttfortorono  olU  riconcibotiont con  ^ejli  parole. 

o n I o , eSr  tu,tSr  noi  tutti  fìam  Hati  foldati 
di  Cefare  »&  infino  a ^uefio  giorno  fiiamo  uenuti 
atti  feruitij  fitoi,&  dobbiamo  effete  certijfimi  che  gli 
fitoi  percujfori  ufano  cantra  noi  ilmedefmo  odìoi 
&lemcdefiimeiti/ìdie,neè  da  dubitare  che  ilSe~ 
nato  non  fia  in  loro  fauore.  fluando  il  popolo  gii 
cacciò , uenìmmo  in  fperam^a  che  la  memoria  di  Cf- 
fare  [offe  al  tutto  uacua  di  amici  ò dimenticata  dopo  la  morte  fua 
collocammo  in  te  fola  ogni  nofira  ficurtà , come  in  amico  di  Cefare»&  dopo 
lui  ejperto  & ammaejlrato  nella  rnihtia  injir^  ad  ogn'altro,&  idoneo  & 
. atto  a tutte  le  cofe  grandi  : ma  intendendo  che  al  prefente , quando  gli  no- 
firinimici  ripigliano  le  faretre  cantra  noi  & con  tanta  audacia  uogliano 
occupare  la  Soria  & la  Macedonia,  fannofi  forti  con  danari  & genti  d’ar- 
me , & il  Senato  arma  Decimo  Bruto  cantra  te , tu  metti  ogni  Hudio& 
confumi  il  tempo  in  nutrire  contefe  &difcordie  con  Ottauio  ,non  fenx* 
cagione  temiamo  chequefla  uoftra  dijjenfiione,  non  partorifea  guerra  ciuile 
piu  pernitiofa  alla  città  di  Bfima , che  alcun’ altra  che  fia  Mata  mai  pel 
pajfato , & non  dia  facultà  ^ pojfan^a  a’  nimici  di  far  quello  cb(  è il de- 
fìderio  loro . Lequali  tutte  cofe  fapendo  noi  che  tu  conofei  manifeflamente, 
ti  preghiamo  che  per  [amore  tuo  uerfoCefare  &perl'ajfettion  che  taci 
porti, & non  manco  per  la  tua  utilità  fia  contento  preflare  aiuto  ^ fauo-, 
re  ad  Ottauio  alla  uendetta  delpadrejaqual  cofa  ti  farà  grande  & libero 
d'ogni  cura , cr  noi  i quali  temiamo  & di  te  tT  di  noi , ridurrà  al  fiteuro . 

E^ISTOST.4  D',4H^T0V^I0  ULLE  TjlB^OLE 
de'  fotdati , moftrando  [animo  fino , e lamentandofi  del 

poco  ricetto , che  gli  portaua  Ottauio . « 

CiA  scvN  di  uoi  i quali  fiete flati  prefentiad 
ogni  cofa,  è certijfimo  qual  fia  Hata  fempre  labe- 
neuolen':^  Hudio  mio  uerfo  Cejare  in  tutti  gli 
fiuoi  bijògni , eJr  a quali  & quanti  pericoli  io  mi  fià 
meffo  per  la  gloria  & grande%^  fua . mi  par 
necejfario  teflificare  con  quanto  amore  et  carità  ejp» 
per feuer offe  uerfo  di  me  infino  al  fine  della  uita  fua . 
Lequali  due  cofe conofeendo  i fw>i percujfori, penfarono dimmi  la  uita 
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Udirne  con  lui , come  quelli  chegiudicauano  che  refiando  io  Jkluo,  non  ^ 
teffe  fuccedere  loro  alcun  difegno.  Et  fe  alcun  fi  è ingegnato  rhnuouerli 
da  quefio  propofito  sfarmeli  beniuoli , non  lo  ha  fatto  per  rijpetto  della 
' falute  mia , ò per  amici tia , ma  per  liberarli  dalla  perfecutione  & impedi-- 
\ Wtentonojlro.  Chi  adunque  è colui  ilqual  fia  tanto  iniquo  giudice  ,&  de- 
trattore che pojfa  somare  ch’io  habbia  in  dijpregio  il  nome  diCefare  mio 
I benefattore  i & habbiu  in  honore  i fuoi  nimici  i & ch'io  poffa  rimettere 
(ingiuria  perdonare  la  morte  di  Cefare  a quelli  ,i.quali  del  continuo 
mi  appa  rectbiano  inganni y&  infìdiejcome  pare  che  fi  perfuada  quefio  nuo- 
vo Cefareì  ilqual  mi  oppone  ch’io  ho  procurato  la  dimentican-;^  della  mor- 
te di  Cefare , <jr  che  a'  fuoi  nimici  fia  data  famminifiratione delle prouin- 
cie . Ma  intendete  come  quefio  fia  inter uenuto . Effendo  morto  Cefare  im- 
I prouifameute  nel  Senato , ciafeun  fu  ripieno  di  timore , & fiecialmente 

^ io , per  C amieitia  che  teneua  con  lui , & per  l'ignoran:^  del  fatto , perche 

non  haueua  alcuno  inditio  della  congiura , ne  fapeua  il  numero  de'  congiu- 
rati . Il  popolo  dipoi  fi  levò  a rumore , tfr  defiò  il  tumulto . I congiurati 
iufieme  co’  Cladiatori^ntrarono  in  Campidoglio  & ferrarono  le  porte . Il 
Senato  era  con  loro  come  è chiaramente  di  prefente^  hauea  ordinato  che 
a' percuffori  di  Cefare  foffe  renduto  honore  & premio,come  ad  occifori  del 
Tiranno , & fe  Cefare  foffe  Siato  giudicato  Tiranno , a noi  ancora , come 
fuoi  amici  eìr  defenfori  era  neceffario  morire . Et  ritrouandomi  in  quefia 
confufione  oppreffodal  tumulto, & dal  timorejnon  fapeua  ufare  alcun  ter- 
mine di  prudenza  Jtanto  era  in  me  impedita  la  uirtù  della  ragione.  Da  una 
parte  bifognaua  ufare  incredibilè ardire , dall'altra  una  difìimulatione 
arte  incredibile , ma  innanxi  ad  ogn’altra  cofa  mi  pareua  da  prouedere 
che  il  decreto  fatto  dal  Senato  inhonorde’  congiurati,  foffe  reuocaio . La- 
qual  cofa  deliberai  al  tutto  fare  da  me  Sìcfiò , & però  fubitamente  mi  op- 
pofi  al  Senato  eir  a’  percuJfori,&  con  grandiffima  forte:^a  di  animo  ufan- 
doun  fittgolare  ardire  ,&  mettendomi  a grauiffimo  pericolo , procurai  la 
reuocatione  del  fopra ferino  decreto,  Sìimando  noi  efjèr  falui,  fe  Cefare  non 
tra  dichiarato  Tiranno.  Il  medefimo  rifpetto  teneua  il  Senato, &glt  con- 
giurati , conofeendo  che  fe  Cefare  non  era  approuato  Tiranno , bifognaua 
che  foffero  reputati  hoimcidi . Ma  ueggendo  al  fìnemanifefiamente  che 
Sìando  molto  in  ftmile  contentione , la  falute  nofira  fi  metteua  in  peritolo, 
deliberai  cedere  alle  difcordie,&  per  levar  maggior  inconveniente &fcan- 
doloyfui  contento  che  in  luogo  del  premio , & honore  decreto  a’  congiurati 
foffe  loro conceff'a la remiffione ,ér  dimenticanxa  della  morte  di  Cefare, 
Da  quefio  hebhe  origine  che  dipoi  mi  fu  affai  piu  fatile  che'l  nome  di  Ce- 
fare foffe  conferuato  illifo  & intemerato  ,&chele  fofian':^  fue  non  fof- 
fero applicate  alpuhlico  ,&  che  (adottione  ,per  laqual  Ottavio  alpre- 
fente  è tanto  infuperbito , non  foffe  riuocata , & le  cofe  fatte  & ordinate 
I da  Cefare, non  fecero  annullate , ma  confermate  & approvate.  Che  il  cor- 
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fo  fuo  (offe  fepolto  con  pompa  reale  &confecrato.iirimmortalitd  condì- 
nini  bonari . Che  il  figliuolo  adottiuo  fuo,  cr  noi  itftemc  con  lui,  gli  amici, 

I Tretori,  i faldati  foffero  fatui,  finalmente  che  noi  tutti  uiuejjimo  con  ui- 
ta  gloriofa , ér  non  ignominiofa . Tare  adunque  a uoi  che  dalla  obliuione 
procurata  da  me  della  morte  di  Cefare  ,ftano  nati  piccoli  frutti,  ò cbe'l 
Senato  fem^a  quejla  obliuione  hauejfe  mai  uoluto  concederne  tanti  hene- 
ficij  &gratiel  Laqualdimenticangapare  a me  che  finceramente  fi  fia 
conuenuta  dar  loro , a ricontro  di  tante  cofe,  eJr  che  fenga  ingiuria  i altri, 
ma  fecondo  laueritànon  fojfeinconucnieuteallboraperdonarea'percuf- 
fori  di  Cefare , per  far  la  gloria  fiua  immortale  & per  prouedere  alla  di- 
fefa  & falutc  nofira . Benché  non  fia  alcuno  ilquale  creda^be  da  me  fojfe 
operato  queflo  per  gratificarci  congiurati , ma  per  recar  le  cofe  a nofiro 
propofito  utilità . llche  dimofìra  apertiffimamente , che  dipoi  facendo 

10  portare  il  corpo  di  Cefare  in  ^iaxja  fatto  fpecie  della  fepoltura , & del-  ' 
refequie,  fcoperfi  la  quantità  delle  fue  ferite  ,&  moftrai  lauefta  fiua 
{tracciata  & infanguìnata , & commemorando  con  mtfla  & lamentabile 
oratione  le  uirtù  lue , la  beneuoler.'ga , & carità  utrfo  il  popolo , & pian- 
gendolo & nominandolo  come  un  morto  Iddio , incitai  & commoffi  il  po- 
polo a tanta  commiferatione  ,&  furore , che  prefò  il  fuoco,  fubito  corfe 
per  ardere  le  cape  de'  per cuffori , ne  mai  r^ò  che  gli  fece  fuggir  di  I{pma, 

Cjr  tale  fu  l'offcruam^  dell' obliuione . Et  in  qual  modo  quelle  cofe  foffero 
fatte  lontra  la  uolontà  eir  con  offefa graui(fima  del  Senato , effo  pocp  dipoi 

11  dimcfi'ò , perche  principalmente  mi  fece  accu/areper  uigore  delTambi- 
tione . Dipoi  conceffe  a Bruto  & a Caffio  la  Sona , & la  Macedonia , le- 
quali  erano  piene  di  grandi  & potenti . Ter  ilche  io  fui  opprejfo  da  mag- 
gior timore, non hauendo  alcun priuatoefercito  contra  tanti  armati.  Oltra 
quefio,Dolabella  mio  collega  mi  era  fojpctto  ,&  del  continuo  difcordaua 
meco  ,&  diceua fi  che  ancora  egli  bauea  parate  C tnfidie  a Cefare  ha- 
ue  un  procurato  che'l  dì  della  morte  fua  non  parttfje  di  Bontà.  Terla- 
qual  cofa  dubitando  affai  ,&  affrettando  il  penfiero  di  torre  l'arme  di 
amano  a'  nimìci , cir  armare  noi , feci  torre  la  uitaad.Amatio , & giudi- 
cai che  Sefio  Tompeo  foffe  richiamato  per  afficurare  il  Senato,  & uoltarlo 
■alla  fede  & uolontà  mia , non  me  ne  fidando  però  interamente.  Confortai 
Dolabella  che  chiedeffe  la  Soria,non  dal  Senato , ma  dal  popolo , & io  gli 
pr.fiai  opera  & fauore  ,folamente  per  farlo  nimico  a' percuffori  ,& acciò 
che  il  Senato  fi  uergognaffe  di  negare  a me  ilgouerno  di  Macedonia,  effen- 
do  dal  popolo  Hata  conceffa  a Dolabella  la  Soria, perche  non  mai  harebbe 
per  altra  uiu  confentito  darmi  quella  prouincia.  In  queflo  modo  per  opera, 
dr  indù flria  mia  è {lato  leuato  lefercito  alli  nimìci,  et  dato  a Dola  bella, dr 
cofi  in  luogo  della  forga,dr  delle  arme , babbiamo  ufato  la  uia  delle  leggi, 
Effendo  le  cofe  ridotte  in  queflo  termine,  & intendendo  che  gli  noflri  nimìci 
preparauano  nuoui  eferciti, giudicai  che  foffe neceffarto  ualerfi  dell'cjer- 
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thi  di  Macedonia  per  opporlo  a'  diftgni  loro  bifognando . In  quefio  tne^ 
t^inne^a^ma  la  nonelLt , i Ceti  efpere  entrati  nella  proulncia  di  Macedo~ 
nia , & guaflare  tutto  quel  paefe . Tipn  ni  prtflando  fede  il  Senato , ut 
tkandà  le  Jpteper  certificar  fi , & intendendo  che  benché  ancora  ttonfojfcro 
liiofii , nondimeno  erano  in  ordine  di  caualcarea  quella  imprcfa^fu  conten- 
to darmi  la  cura , tir  gouerno  deW efercito  di  Macedonia , & bora  & non 
prima  mi  pare  efifir  del  pari  a gli  nimici  non  folamente  a quefii  manifefli , 
^/onofciuti  conte quefio  nuoko  Cefqreilimq  r.ma  <*  molto  maggior  numcr 
tO,t&  molto  piu  potenti  ,& che  non  fono  ancora  [coperti , &hauendo 
io  ridotte  It  cofe  a. quefio  pegno,  un'altro  de'  percuffori  Decimo  Bruto  ci  era 
alle  fpaUe,ilqualhaueain  fico  potere  una  prouincia  molto  opportuna,  & 
piena  di  molti  nobili , & forti  foldati . Et  conofcendolo  huomo  di  grande 
inimo  ardire,  & da  temerne  afidi , quando potefie ufar  le  forze , non 
nfiaiinfinoa  taqtocbe  gli  tolfi  l'ammimfiratione  de'  Celti . Et  in  quefio 
modo  da  uno  eflremo  timore , & pericolo , nel  qual  erauamo  da  principio  , 
fiamo  ridotti  a ficurtàig^  con grandifiimo  ardire  cantra  i nimtci . Confide- 
rate  adunque  in  qual  luogo  fila  ridotta  la  potenza  loro  per  opera  mia,  eJr 
qual  fia  Jiata  la  uigilanza  & fatica  mia.  Quefte  fon  f opere  noflre, 
foldati  miei , Uquali  benché  infine  al  prefinte  babbia  uoluto  che  fieno  ce- 
late dr  ficrete,  nondimeno  ho  uoluto  manifefiarle  a uoi , i quali  uoglio  che 
fiate  partecipi  non  folamente  de'  fatti , ma  delle  parole  noftrc,  & fon  con- 
tento che  le  facciate  note  a chi  non  ha  notitia , da  Ottauio  in  fuora  , il^ 
qual  in  ogni  cofa  i ingratifilmo  uerfo  di  noi . 

EFFETTO. 

Pm  M I delPeCrrcito  giad'urono  per  quefte  parofe.cle  As- 
tooio  portafle  un  grand’od:o  a'  congiuraci , & oerfori  di  Cefà- 
re , ond'eglino  (ìdifpofero  di  rappiccarinlicmeun'alcra  uoira 
l'amiciiia  ira  lui, e Octauiano.clie  già  li  faceua  chiamar  Ce- 
fare.cs'afiàticaron ranco, che  fipalcncnce  hebbeto  honoredì 
quelVimprefa,  laqual  amiciciadurò  canto,  che  fu  finita  la  guerra 
contra  i congiunti, dopo  laquale, rompendoli  dinuouo.ne 
degni,  la  lunga  guerra  tra  loij  e M.  Antonio  e Cleopatra , che  fece  Ociauio  tanto 
iUiiftre  , e famolo . 

» ' 

.TjIB^OLE  di  CICEB^OV^E 

Mntonio , accufandolo  di  tirannia,  e ioccupator  della  libertà. 


.4  B^CO  MEJI^TO. 


DECIMO  , «u*  it'  Cèfi  it'  nmgÌHrdti , $'tré  ritirato  m Moirma , rfroutiatofi  di 
.attt»uaf^lia,oi'ognitfptirtmnoappjrKthMÌaj^utrra,aJ}iiltaMaii  tititro  thrnja  farttrt£i 
.tfaefla  Joa  mnitta  m Italia . Imtjt  M.  Antonia  eia  t'hantna  fatto  trnlo  ,Crt>«ianioa  M«dr- 
ttaconfettrtito , cinfi  la  fitta  it  fofii . ii  mamera.cht  ntjjnno  fauna  entrar  dintro,  ntofiiù: 
'O'fyuKjnt  I al  ct/à' al  Senato,  « fi.  commci'o  a raf^ionare  it-eoniunnar  Antonio  ,nmt  ribtW. 
-4i  mnv  i'Antomo  ftlltoiauano,fhtU(oadn»nayono  fiJate/Jt  fn/h,qntfii  orano tnui 
0 R A T.  C 1 V 1 L I , B C R 1 M. 


e<  u 


V 

45*  onj^TIOV.1  CjyiLT^E  CJilM. 

mutOi , fhi  trtao  itiu  fàtitnt  ii  Cjctront . H*rli  Knttmtuù , il  <*f»  <U'  qudU tré  m «fi#  tU  - 
\tu  , hHomt grani,  tfamttriti  .fattuan  ufiflcnXa,  chtnm  Pfrofome/firatcafy^Anlomt. 
frtnalftr»  niadimtni  i Cictronianì , tnttama , Antonio  non  fn  loniUnaato  neranitnte , 
fkron  dtttrminati  ctttt  coft  tontra  it  Ini , rb'ti  farina  oomUnnato . \tnntn  inm^nt  in  iuudn  • 
« fnrtnti , rgti  amici  Antonio  neftiti  a brnno , cr  inttrcedaiano  ferini  , o fnfflicamano,  che', 
non  foffi  aniannato , Uqnal  cofa  hjncuJX‘n  commoffo  molti  a /arche  faccnfa  t Antonio  noie 
fi frofontl/e  . Ma  aetront  tirato  dalla  fina  pafiione  , non  fotetti  lacere , ma  lenaufi  fn , parli 
centra  Antonio  di  qnr/la  maniera. 

p B t E TddricoiifcrittiUcofe  che  hieri  furia» 
trattate  & diffiutate  nel  Senato,  &comedaqudU 
medeftmi  .Antonio  fu  giuduato  degno  d'ejjer  pro- 
nuntiato  nimico  della  patria, i quali  giudicarono  gli 
fuoi  nimici  degni  di  ejpsr  honorati,  da  Saluio  in  fuom 
ra , ilquale  impedì  la  uofira  deliberatione , Cojlui  è 
da  effer  Slimato,  ò piu  fauio  di  no',  ò piu  ignorante, 
ma  pare  a me  che  ti  rechi  grandijfimo  biafìmo  fe  tutti  noi  faremo  tenuti 
manco  prudenti  che  queflo  uno  folo  huomo  Saluio , & egli  fta  reputato /i#- 
periore  a noi  per  beneuolen'ga  uerfo  la  I^ublica , itquale  fi  conofce  che 
erra  per  ignorane . Crandijfma  ignominia  farebbe,  fe  il  parere  di  coflui 
fojfe  antepoflo  a quello  de’  Confoli , de  Tretori,&  degli  altri  Tribuni  fuoi 
compagni , i quali  fono  molto  fupaiori  a Saluio  & per  ordine  & per  di- 
gnità , per  numero  & per  età,  & che  per  ejperienxa  conofcom  meglio  .An- 
tonio di  lui.  Debbe  ne' giudicif  ^ nelle caufe  ualere  fempre  piu  il  giufio 
^ l'honefio.  Ma  fe  è necejfa  rio  che  io  na  t r:  le  cagioni,  che  ci  debbono  muo- 
ttere,fon  contento  farlo  breuemente , toccando  folamcnte  i capi  princi- 
pali. popola  morte  dt  Ce  fate,  .Antonio  occupò  tutte  le  pecunie  del  publico» 
Dipoi  pigliando  da  noi  [ amminifiratione  di  Macedonia ^andò  con  l’rfcrcito 
.contra’  Celti  contro  alla  uolontà  nofira,  & l'efercito  concejfogl't  per  la  im- 
prefa  cantra’  Celti,  ha  uolto  contra  Italia  in  pemitie  della  patria . Oltra 
quefio,  fecondo  il  cofiume  di  I{e  tiene  per  guardia  della  perfona  fina  tanto 
grande  numero  de’ faldati  fortjlieri . Ha  ettandio  tratto  di  Brindifi  un’al- 
tro efercito , pronto  a fare  ogni  imprefa , come  qutUo  che  afiiira  al  medefit- 
vno  fine  che  Cefare.  Ma  uedutofi preuenuto  dal  nuouo  Cefare  fi  i riuoltato 
alla  prouincia  de'  Celti , per  bauer  t adito  piu  commodo  ad  ajfaltar  la  pa- 
tria, amtnaefirato  dalCefempio  di  Cefare,  ilqual  fece  impeto  contra  la  He- 
publica  , da  quefio  medefimo  luogo , che  gli  fu  come  un  profeto  augurio  a 
fargli  occupare  /Imperio  de’  Romani . Oltra  quefio  per  tener /efercito  in 
timore,  & per  hauerlo  adhercnte  alla  ingiufiitia,  tir  crudeltà  fua,fece 
torre  la  uUa  ad  alcuni  faldati  eletti  per  forte,  non  hauendo  jufeitato  b 
feditione  alcuna , ò /ordine  fuo , dmofirando  dilettarfi  della  morte  de’  cit- 
tadini , i quali  effo  Sìaua  a uedtr  morire  con  ripofo  & con  piacere;  per  ilche 
da  lui  fi  fuggirono  quelli  che  poterono  farlo  commodamente , i quali  hitri 
da  noi  tome  benemeriti  dcUa  patria'  fono  Siati  premiati  & honorati.  Co- 


imo  d ‘njuali  non  è SUto  poffibile  partirfi  da  lui , al  prefente  danno  opers 
con  Antonio  a'  latrocini!  & niolen^a  per  non  poter  fare  altramente,  co^ 
meio  mi perfaado , ma  sfor'^ti  da  lui , & hanno  asfaltato  la  noflra  pro- 
nincia , & hanno  affediato  in  Modena  il  nojlro  efercito  col  Capitano,&  chi 
noi  hauete  commandato  che  Hia  alia  guardia  de’  Celti, Mntonio  l’ha  sfor- 
mato abbandonarla.  Vorrei  adunque  che  mi  fojfe  rijpoflo,  fe  noi  habbiamo 
giudicato  Mintomo  nimico  della  patriajò  fe  Antonio  piu  toflo  & piu  nera- 
mente ha  giudicata  egli  la  patria  nimica  a fe,  hauendola  ajfaltata  hojlit- 
mente  ? Et  il  Hoftro  Tribuno  pare  che  non  habbia  notitia  di  quejle  cofe 
Adunque  affetteremo  noi  che  Decimo  fta  fuperato , & che  una  prouincia 
fi  grande  & uicina  infteme  con  Pefercito  di  Decimo  uenga  in  potere  d’An- 
tonio^ Saluio  credo  io  che  uorrà  confinare  Antonio  alUma,quando  il  uedrà 
fatto  piu  potente  di  noi,  & che  faremo  neceffitati  dargli  luogo  & ilare 
alla  fua  difcrettione  & arbitrio  con  mina  no/ira , & di  tutta  la  B^omana 
E^publica  . Io  ho  parlato  quello  che  mi  occorre  per  fatisfare  al  debito  mio 
uerfo  la  patria  . Voi  che  fitte  piu  prudenti  di  me , delibererete  quello  che 
ni  parrà  ptu  utile  alla  B^publica . 

lil  STO  STA  DI  TISOV^E  17^  ¥AVO\ 

£ Antonio, mofirando,  che  l'animo  fuo  non  era 
come  hauea  detto  Cicerone . 

Ommandano  le nofire leggi, padri confcrittit 
che  il  reo  fta  afcoltato.  Vdite  adunque  chi  parla 
per  Antonio , & poi  Ingiudicate . Ma  io  domando 
che  Cicerone potentiffimo  ned’ orare  fisa  prefente,  il- 
qual  non  ha  ardire  di  accufare  Antonio  alla  prtfen- 
mp , & in  fila  ajfenma  non  refla  di  incaricarlo  & 
uituperarlo . La  fiderò  indietro  le  cofe  ambigue , 
vi ingegnerò  di  mofirare  ejfire  al  tutto  falfo  quello  che  è Slato  da  Cicerone 
oppofio  contro  Antonio . Dice  eh' Antonio , morto  che  fu  Cefare , occupò 
la  publica  pecunia.  Adunque  Antonio  è ladro  : la  legge  dijpone  che  gli  fia 
iato  bando  come  a ladro , & non  che  fia  fatto  rebelio  ; ma  queflo  è filfò , 
Quando  Bruto  hebbe  morto  Cefare , ejfendo  tra  l'altre  cofe  data  imputa- 
tione  a Cefare c hauea  ufurpato il theforo  del  publico  & noto  l’erario, 
Antonio  Slatu)  che  fene  douejfe  fare  diligentiffima  inquifitione ,&  uoi 
approuafli  la  fenteno^a  fua,&  facefii  mettere  publico  bando  di  dare  la 
decima  parte  del  tutto  a chi  lo  manifejiaffie . Se  adunque  alcun  potrà  mai 
prouar  che  Antonio  habbia  la  pecunia  di  Cefare , io  prometto  fargli  pa- 
gare il  doppio  piu . Quanto  alla  prouincia  de’  Celti,  chi  può  dire  con  ueri- 
ti  che'l  S enato  glie  la  concedcfje  f chi  non  fa  che’l  popolo  glie  la  diede  per 
l*igf>&  Cicerone  fu  prefente , & queflo  modo  è Slato  dal  popolo  offemat» 

■ ij 
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iUre  uolte,&<jueJla  fnedeftmx  promnàa  hebbe  C^re  dal  popolai  ^dimn 
tjue  farà  del  pari  ,&chè  Antonio  addithandi  la  proMÌruia  datali  dalpo^ 
poloni  & che  a Deàmo  ilquak  non  nuoti  obbedire^  fio.  fatta  guerra,  ^ che 
J4ntonio  ufi  l'efercito  datoli  cantra -Ceti  prima  m del»:llare  Decimo  che gì^ 
fa  refiflcnT^a  in  dargli  la  prouincia  de'  Celti.  Ma  Cicerone  non  giudica  De- 
cimo  Bruto  nimico  della  patria , ilqual  refiflecon  l'afmt  cantra  la  legge 
tir  ^ntoniofa  rebello , perche  fa  guerra  per  difènfìone  della  legge.  Se  Ci- 
cerone danna  la  legge , danna  fimilmente  gli  autori  di  quella , i quali  fi 
eonueniua  diffuadere  dalla  promulgathne  non  biafimargli  poi  che  Ut. 
legge  fu  fatta,  nc  fi  doueua  configliare  il  Senato  che  deffe  a Decimo  Ugo-, 
nemo  della  prouincia  de'  Celti , ilqual  era  fiato  cacciato  dal  popolo  per 
foccifione  di  Cefare,  ne  impedir  la  pofieffione  ad  Antonio  hauendogliela 
conceffa  il  popolo . 7^n  è prudente  colui , ilqual  corfiglia  che  fi  contenda 
col  popolo  in  qutjìi  tempi  dubbi  & pcrigliofi , perche  il  popolo  fecondo  l'or-, 
dine  dell’ a ntiche  leggi,  t' Signore  di  dar  la  pace,  la  guerra , come  gli  pai 

re , di  che  per  ancora  non  ci  ha  impefio  neccjfità  alcuna , ma  lafciato  in  Un 
berta  noflra,  che  .Antonio  habbia  fatto  morire  alcuni  de  foldati  fuoi , 
effondo  flato  fatto  da  noi  Imperadore  dell'efercito,era  in  arbitrio  fiuo 
punire  gli  delinquenti . Ma  io  non  fentì  mai, che  uno  Capitano  foffe  ac~ 
cufatoper  una  fìmile  opera , nè  le  leggi  hanno  giudicato  effer  utile  che  il 
Capitano  fia  ohligato  a'  foldati  al  giudicio, nè  ancora  è lecito  che  quello 
che  nella  guerra  è ordinato  drconfìit  Ulto  fia  fiire^^to  da  alcuno.  & per 
queflo  fappiamo  chemolti  iquali  fono  fiati  uittoriofi , fon  flati  priuati 
della  ulta  per  hauer  combattuto  cantra  la  legge  militare,  eir  fuori  del  pre- 
cetto del  Capitano , ^ non  è però  fiato  accufato  chi  ha  fatto  torre  loro  la 
uita  al  prefente  ninno  de  gli  amici  ò parenti  de' morti  fi  lamentano, 
ma  Cicerone  fòla  fe  ne  duole , non  per  giufiitia , ma  per  odio  cantra  An- 
tonio , & per  quello  che  Antonio  merita  conmenda  rione,  egli  conforta  che 
fia  giudicato  ribello.  Ma  in  qual  modo  l'eftrcito  di  Antonio  habbia  fenTfi 
alcuna  legittima caufa  o^efo il  Capitano  fuo,  affai  dimoflrano  le  due  le- 
gioni ,lequati  fi  fono  fuggite  da  lui  ,eìr  lequali  noi  cotnandafte  che  mili- 
ta ffero  fitto  tui,&  benché  fieno  fecondo  la  legge  della  militia  fuggite,  non- 
dimeno fono  fiate  premiate  & commendate  per  conforto  di  Cicerone , ebo 
farebbe  fiato  piu  toUerabile  fe  almeno  foffero  rifuggite  auoi,&non  a. 
Ottauio.  Et  in  queflo  modo  la  priuata  nimicitia  ha  condotto  Cicerone  a 
fimile  infauia.  Ma  rifponda  .Antonio  ( per  toccare  ogni  parte)  a chi  ha 
tolto  la  ulta  come  Tiranno , che  fenre^  udirlo  , al prefente  è poflo  in  tanrec 
pericolo,  dr  condannato  fin:^a  citarlo  l Chi  ha  .Antonio  fcacciato  della 
città,  che  uoi  uolete  fcacciare  lui  f Chi  ha  condannato , che  Cicerone  uuole 
còndannare  lui  è l^ifpondimi  Cicerone  in  che  ha  errato  .Antonio?  Quando 
ef]o  confermò  il  decreto  fatto , che  della  morte  di  Cefare  non  fi  ragionaffei 
quando  confetti, che  a‘ percuffiri  di  Cefare.  fiffe perdonato  (quando  confi- 
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gliò  che  fi  facejfe  inqmlitionc  del  danaro  publieo  i ò neramenti  quando  fu 
operatore  cbe  Sejlo  Vompeo  figlinolo  diqueluofiro  ìUufireTompeo  fojfe 
r^tuìtoaUa  patri»  t&  che  dal  publieo  glifojfero  rejìituite  le  fofianx^ 
paterne  i ò finalmente  quando  fece  /^altare  & tagliare  a penj^  quel  fin- 
to Mario , pieno  di  feditione  & di  infiiie , della  qual  cofa  fu  da  tutti  uoi 
commendato  i Quefle  fon  le  cofe,lequali  Marc  Antonio  ha  fatte  in  due 
mefi  continui  inoeneficio  della  t{epubhca , offendo  il  primo  cittadino  dopo  ' 
la  morte  di  Cefare.  Tìel  qual  tempo,  fe  egli  fojfe  flato  iniquo , barebbe  fa- 
cilmente potuto  far  quello  a che  l'appetito l'baueffe  indotto.  Ma  non  ha 
mai  uoluto  ufar  peruerfamente  la poten-s;^  fua,ne  ha  tolto  la  uitaad 
alcun  degtinimei , ninno  ha  cacciato  fuora  di  cafa , anco  ha  perdonato 
loro  itffino  a quanto  ha  permeffo  l'honcfià,  & ha  loro  concejfe  fen%a  alcuna 
dtfficultà  le prouincie  date  loro  dal  Senato . Quejli  fono  i delitti  grandi , 
i quali  da  Cicerone  fono  oppofti  contra  Ma  re  .Antonio.  Quefte  fon  le  laudi 
& commendationi,  padri  confcritti,lequali  Cicerone  poco  innam^i  attribuì 
con  tanta  eloquen-^a  al  Conflato  di  Antonio . Se  Antonio  conofeeffe  ba- 
uercommeffo  taf  errore,  che  mcritajfe  lo  efilio,  come  farebbe  fiato  tanto 
inhumano  & crudele, chaueffe  uoluto  lafciare  a difcrett'tone  de'  fuoi  emuli 
tanto  cari  pegni , la  madre , la  mogliera,  il  figliuolo  giouanetto , i quali  al 
prefente  piangono, nè  feufano  gli  errori <f  Antonio , perche  non  gli  ha 
commeffi , ma  temono  la  potenza  degli  auuerfarij  i Ho  uoluto  commemo- 
rare tutte  quefle  cofe , padri  confcritti,  in  difefa  della  innocem^  di  Anto- 
nio , & in  teflimonio  della  infiabilità  & mutatone  di  Cicerone  ,accioche 
non  fa  alcuno  ilquale  ardifea  fare  ingiuria  a Marc  Antonio,^  offenderlo 
iniquamente,  perche  non  è cofa  condecente  nelle publiche  attioni  efercitare 
fimrmeitie  priuate , maffimamente  effendo  la  Hepublica  inferma  , dr  ha- 
uendo  bi fogno  di  prejla  medicina . Et  pare  a me  che  prima  fia  da  fiabili  re  ' 

la  città  nojìra  dentro , che  deflare  tumulto  alle  cofe  di  fuora  . Ma  dirà 
forfè  qualch' uno , come  potremo  noi  far  queflo  ,fe permetteremo  eh' An- 
tonio mediante  la  grati»  & ftuor  del  popolo,ottenga  la  prouincia  de'  Cel- 
ti i chiameremo  Decimo  a I{gma  con  tre  legioni  che  fon  con  lui , & man- 
derenlo  poi  in  Mac:donia  ritenendoci  le  legioni , dr  parimente  piglieremo 
per  noi  le  due  legioni , lequali  fi  partirono  d' Antonio,  & in  queflo  modo 
guardati  da  cinque  legioni , fermeremo  lo  fiata  noflro  fenga  fauorir  piu 
le  parti  di  Ottauio  che  di  Antonio  i Et  tutto  è detto  da  me  fenga  ambi-  ^ 
tione , ò inuidia , pregando  & confortando  ciafeuno  che  non  uoglia  per  le  ^ 
priuate  contentioni  & inimicitie  deliberare  alcuna  cofa  con  temerità  & ricolofo^ 
inconftderatamente  : ne  uogliate,  padri  confcritti,effer  troppo  prefiifb  pre-  perrEguiu 
cipitinel  giudicare  cantra  glibuomini  grandi  & Capitani  de  gli  eferciti  ““  r«o 
potenti , accioebe  non  ui  rechiate  la  guerra  adoffo . Rfcordateui  deU'efem- 
pio  di  Martio  Coriolano,  & delle  cofe  fatte  poco  auanti  da  Cefare , itqual  Capitano. 
effendo  fiato  dal  Senato  giudicato  nimico  della  patria  troppo  precipita- 
Orat.  Civili, E Cri M.  ' iij 
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tamente , fu  cagione  di  farlo  neramente  noftro  nimico . Habbìate  ricettò 
al  popolo,  che  poco  auanti  prefi  Fame  contra  i perentòri  di  Cefare,  ne  no~ 
gUatein  fua  contumelia  dare  loro  l'amminifiratione  delle  prouincie,ne 
commendar  Decimo , perche  ha  dijpregiato  le  leggi  del  popolo,  ne  giudi- 
car ^Antonio  uoftro  ribello , perche  ha  riceuuto  dal  popolo  la  pronin- 
tia  de’  Celti, 


EFFETTO. 

'Attònita'  <!erauità  di  PiTone  fu  prlnctpaliTiima  cagione, 
che  Antonio  nonrolTe  condannato  come  ribeU«deI  popolo 
Romano  , ma  non  potette  eia  ottenere , che  gli  folle  reftituito 
il  gouerno  de'.Celti. Tutte  raltre  cofe fiiron  rimeile al  giudicio 
di  Cicerone , ilquale  difeoprendo  ognihora  piu  di  mano  io  ma- 
no la roaliuolenza ch'egli  ponaua  a Antonio, li prouocò  Tira 
Aia  contra  di  lui , laquaTegli  proud  net  gonerno  del  Triumui- 
rato , peroche  Antonio  gli  fece  tagliar  la  tefta , e metterla  nella  ringhiera , done 
Cicerone  foleua  orare,  laqual  fu  poi  dalla  moglie  d'Antonio  prefa , e con  uno  ago 
forandole  la  lingua,  e fputandole  io  faccia,  ne  fece  quelli  ftratij , ch’ella  potette 
come  donna  adirata,  di  che  £i  fede  Dione  Greco  nelle  Aie  Aorie  de*  fitti  di  Roma. 
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T,4B^0LE  D'OBJTE'^SIU,,ACCVSU’K.DO  LA  , 
crudeltà  del  Triumuirato  ,cbe  ha ueua  condannato  le 
donne , per  cagiott  de  gli  huomitti . 


Al{,GOME7i,TO. 

1 TAE  MeHOTchi,ftr  pcttrfl  ftnùri^  iànàri  ,tÌH  fi  ftfftTt  uuatì  Jtte  robtJt’c»H- 
iannati , U /tetri  nuttir  pubbeamaut  alTiatant, , ma  mf/atm  tu  altea  comprare,  i filamenti 
erano  da  certi  cimperati  akunt  ciji  di  paca  importanza . Haaeaan  per  male  i tre  Hrmei  qat- 
Jla  cifa,percht  aeaeaano  di  non  poter  far  gatrratC  cinturati  ,ta  Pempeo,fenzadanari.fi. 
r)  e' penfarem  ana  naiaa  fctltratezyt , che  fa,  che  cindanaarona  mUt  ijaatiro  centi  donne , 
tra  madri , mogli , /«rcSr , e figlm-de  de'  condannati , t tjaefli  fecero  per  hauer  le  diti , t fi, 
ftanX*  loro . Sentiron  le  donne  tal cofa  CT  andando  a trinar  le  madri,  e le  megli  di'  tre  Signari, 
farla  da  Tnlaia  moglie  i Kntonii  rihnttatt , cr  ebraggiatt  an  parole^  La  inde  ,Ortea/Ì4 
th’tra  la  prima  tra  le  condannate  , ardendo  di  non  poter  far  afa  altana , fi  n'andò  in piaH^, 
t fabta  fn'l  Tribanale , parli  di  jntjla  maniera . 

A NOSTRA  infelicità  ^tmfirìa  ci  ha  coHrette 
ricorrere  alla  mfiricordia  uoftra . Voi  fapete  la 
qualità  ntfira,  & conofeete  che  noi  fummo  già  bea- 
te tr  felici  fitto  il  buono  flato  de’  nofiri  padri , de’ 
figliuoli , de’  mariti , & de’  fratelli,  bora  fiamo  ue- 
doue  abandonate , pofle  in  tanta  calamità,  pamo 
priuate  della  dolcrg^  della  compagnia , del  refri- 
gerio deglibuomini  nofiri , i quali  ci  fono  fbiti  morti  con  tanta  ignominia 

crudeltà . 
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ér  crudeltà . Hsflauaci  qualche  parte  delle  noftre  doti  & follante  proprie, 
é'quejlehora  ci  fon  tolte  con  tanta  ingiujiitìa  & impietà . Siamo  rifug- 
gite al  fauor  delle  donne  de'  Signori  noftri , & non  folamente  non  babbia- 
mo  trouato  in  loro  alcuna  parte  di  mifericordia  ò d$  clemen-^ , ma  Fuluia 
moglie (T^ntoniojciba  fcacciate  come  fe noi  foffimopublicbe meretrici. 
Ter  ilche  ricorriamo  a uoi,pregandoui  che  aiutiate  il  nojlro  fragil  feffoj& 
non  fopportiatecbe  ftamo  lacerate  & depredate  con  tanta  ignominia . Se 
noi  babbiamo  a [apportar  la  pena  de' nojì ri  mariti  & figliuoli , cìr  giudi- 
cate che  noi  fiamo  degne  di  punitione , almeno  fiate  contenti  far  di  noi 
quel  medefimo  c'ha  uete  fatto  de'  noflri padri , figliuoli , & mariti , perche 
non  ci  rcfiando  altro  che  un  poco  di  [oflanj^,  laquale  appena  ci  bafia  per 
fhfientar  la  uita , fe  quella  ancora  hauete  deliberato  che  ne  fia  tolta , è 
molto  meglio  che  perdiamo  ancora  la  uita, che  uiuere  in  pouertà  & mife- 
ria,&  effere  confiretle  mendicare  il  uitto . Aia  fe  noi  non  habbiamo  ojfejò 
alcun  di  uoi , per  qual  cagione  fiamo  condannate  fe  hauete  bifogno  di 
danari  per  la  guerra , perche  fiamo  noi  ' obligate  fomminifirar  il  noflro  i 
non  partecipando  nè  dell’Imperio , nè  degli  bonori , nè  degli  efercìti , nè 
delgouemo  della  Fjpublica , laqual  uoi  hauete  ridotta  in  tanta  calamità 
& rouina  è Se  uoi  temete  la  guerra , diteci  chi  è cagione  di  quefta  guerra  i 
che  habbiam  noi  a far  con  la  guerra  èrbe  fiamo  donne  deboli  eìra^uefatte 
alla  rocca  & al  cucire.  Aia  uoi  direte,  che  le  madri  noftre  fecero  quefto 
medefimo  altra  uolta, quando  la  Città  era  in  pericolo  nella  guerre  di  Car- 
tagine . Confejfiamo  ejfer  uero,  ma  effe  aUhora  fouuennero  fpontaneamen- 
te  al  bifogno  della  I{epublica,&  non  per  forga,  ne  furon  conftrette  làfciar 
le poffeffioni  tpriuarfi  delle  doti,torfi  le  cafe  della  propria  habitatione,  & 
ftfogliarfi  delle  proprie  mafferitie , fenga  lequali  cofe  la  uita  è mi  fera  & 
acerba,  ma  folamente  donarono  alla  patria  gli  ornamenti  fuperflui  delle 
perfone  loro , come  fon  uefte , gioie  ,&  ricami  ,&  altre  cofe  filmiti , ilche 
fecero  uolontariamente , come  ho  detto,  & non  condannate , ò accufate , ò 
forcate  come  fiamnoi.  Ma  che  timore , ò neceffttà  ui  induce  alla  guerra  i 
niuna  ,fenon  quella  che  uoi  eleggete  uolontariamente  per  difcordia  ciuile 
<jr  per  ambitione . Se  noi  uedeffmo  fopraftare  alla  patria  qualche  guerra 
pericolofa , crediate  che  noi  non  faremmopm  fredde  e peggiori  cbe'le  ma- 
dri noftre  al  foccorfo  della  B^epublica  ; & le  guerre  ciuili  non  fon  nate  da 
uoi , lequali  non  fiamo  uenute  alle  mani  con  uoi , ne  habbiamo  prefe  l'arme 
in  fauor  degli  auuerfarij  uoftri . Cefare  & Vompeo  contefero  infieme , er 
fu  la  guerra  loro  di grandiffma  fpefa  & intollerabile,  nondimeno  le  donne 
non  n’bebbero  a contribmre  alcuna  cofa . Siila , Mario , & Cinna , come  è 
uotiffmo , combatterono  l'un  con  l'altro  & le  donne  non  fcntirono  alcuna 
, & uoi  [otto  fpetie  di  uoler  reformar  la  Fepublica . 
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effetto. 

Avendo  iotefo  i tre  Mooirchi . die OrceoCi  oraaa  in  piaz> 
za  publicaniente  contri  di  loro,  e dubitando,  che  il  popolo  per 
amor  loro  noh  fàceflè  qualche  nouìti  & tumulio,le  mandarono 
a mettere  lilentio  .Onde  Onenfia  non  potette  finire  ilfno  ta< 
gionamento , e lo  lafciò  imperfetto , ma  con  tutto  ciò  i treSi> 
gnori  mitigarono  alquanto  l'ira, e la  rabbia  loro, e di  mille 
quattrocento  , che o'naueuano  condannate, ne  condannaroo 
folam  ente  quattro  cento  efcelfero  le  pm  ricche. 

ORATIONI  DEL  LIBRO  DELLA 

GVERRA  CARTAGINESE. 


\ 


DI  jlS  DV^VBjILE  C jl^TjlGlV^ESE 
a Scipione , ifcufanio  i Cartaginefì , e purgandogli  da  quelle  accufe, 
ch'erano  Hate  date  loro , e (Toni' era  nata  la  guerra . 


T 0. 


^ G 0 M E 

ERA  ftgait*  mn*  éjjirijttmd  giornata  tra  Uifiont  & Annibale , itUa  qnale  trono  nflati 
fnPtriori  i Komani , ( la  retta  dt  i Cartagine/!  fndi  tanta  imfortany,  che  leftrXf  loro  rima- 


foglio  bianco , accettando  tute  quelle  conditieni , cbtfej/ero  da  Inifrtfofle . Andarono  i den- 
tali , e ginnti  nicini  a Sctfiont , mandareno  il  Trombetta  infitta  prora  della  nane , e fatto  far 
fogno  con  la  tromba,  fetgenano  te  mane  rmnte, cerne  fanno  aneUt  thè  noglion  penare  qnalcu^ 
$upiont  hantndo  ucettato  ttudirgU  ,^ammt/Je  atta  andimlig , a cu  èfinSaU  temincìi» 
parlare  in  qnejla  maniera.  . 

0 1 SIAMO  mandati  ( o l{pnuai ) da'  Car- 
taginefta  fupplicare  che  ci  fia  lecito  purgare, 
i peccati,  i quali  ci  fono  fiati  opponi . I uo/lri 
Oratori  ,contraa’  quali , la  plebe  noflr a cac- 
ciata dalla  fame  ha  commeffo  ferrare , furono 
difefi  da  noi  nobili  & rimandati  fatui  a cafa , 
non  è conueneuole , ò giufto , che  per  alcuni  che 
fono  in  colpa  fieno  perfeguitati  tutti  i Cartagi- 
ne ft,i  quali  fpontaneamente  domandarono  ht 
pace,  & con  dcftderio  faccettarono,^  approuarono' con  giuramento. 
Il  popolo  J popoli  fono  naturalmente  inclinati  al  peggio,  ejr  quel  che  è piu  grato 
è inchina-  moltitudine , ha  luogo  piu  tofio . Laqual  cofa , é ancora  interuenuta  a 
meute**”'  ""  » offendo  la  plebe  piu  potente  di  noi , non  potemmo  raffrenarla , 

eleggere  ò reprimere  la  fua  audacia  . Terilche  non  uoghate  giudicare , o Romani, 
chequelcbe  èhato  fatto  centra  la  pace  ,fia  flato  per  conforto , e confi- 
gUo  nofìro.  Ma  fe  noi  filmate  pacato  non  far  refiflcn't^aa  quelli , a'  qua& 
non  fi  può  refi/l^re , efaminate  almanco  la  fame, e neccffità  di  quelli , che 
fon  hati  cagione  del  male, e che  in  noi  non  è fiata  alcuna  opera  uolonta  ria. 
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i q$uli  mandammo  a chiederu  la  pace , confentimmo  per  bauerla,pagarui 
fi  gran  fornma  di  danari,  lafciarui  tutte  U noftre  naui  da  poche  in  Juora, 
lafiiarui  molta  parte  del  nojlro  Imperio, e tutte  quefle  condinont  accet- 
tammo col  giuramento,  e mandammoui  la  ratificatione  per  gli  ^mbafcia- 
dori  nofiri , Douete  piu  tofto  penfar  che  qualcb’uno  degli  Dei  ut  fia  flato 
nimico , che  fece  che  la  fortuna  del  mare,^infe  la  uoftra  uettouaglia  nel 
portodi  Cartagine , per  fouuenire  al  noflro  popolo.  Ei  non  fi  dcbbe  appet- 
tar alcuna  opcnra  fecondo  la  ragione  dallinfeli ce  &incompoJla  moltitudi- 
ne, laqual  non  ha  rifpctto  alcuno,quando  è affamata.  Se  uoi  pur  giudicate 
che  in  queflo  modo  babbiamo  errato  ancora  noi , che  fitamo  principali , noi 
fiamo  contenti  confeffarlo,  tir  chiederne  perdono . La  giufiificatione  è pro- 
pria de  gli  innocenti,  e a' delinquenti  s'appartiene  il  chieder  perdono,  nel 
che  la  mifericordia  di  quelli , che  fono  in  fornma  felicità,  debbe  effer  tanto 

Jiu  piegheuole  e facile,  quanto  che  chi  contempla  le  cofie  humane  per  i fil- 
iti cafi , uede  che  noi,  i quali  bora  chiediamo  perdono  fupplicheuolmente, 
fummo  già  potentifiimi  ,cr  felicifftm  ,&  bora  fiamo  pojii  in  grandijfima 
calamità  cìr  inopia.  Tipi  non  poffiamo  contenere  le  lagrime,  quando  ci  tor- 
tia  a mente,  qual  foffe  già  la  città  noflra,laqutil  per  poten'^  fu  già  fu- 
periorc  a tutte  l'altre  città  di  Libia  . Hebbe  copia  grande  di  na  ui , di  da- 
nari,&  d' Elefanti,  hebbe  fioritiffimo  efercito  a piè  & a cauaìlo.  Il  numero 
delle  naui  era  piu  di  fettecento.  Signoreggiaua  diuerfe  nat  'tonijs  finalmen- 
te fatta  poi  dominatrice  di  tutta  la  Libia , di  molte  genti  & Ifole,  ^ di 
tanto  fpa  tio  di  ma  re , contefe  con  uoi  dello  Imperio , non  duna  parte,  ma 
di  tutto  il  mondo , alprefente  la  ueggiamo  dijlrutta  ,miftra , & infelice . 
iqpn  ha  alcuno  che  le  fin  amoreuole , non  ha  un’huomo  d'arme , non  un 
fante , non  una  nane , non  uno  Elefante,  e di  tutte  quifie  cofe,  uoi  non  fo- 
lamente  ci  hauete  tolta  la  poffeffione , ma  ci hauete  leuata  la  (fierunja  al 
tutto  di  ricuperarle . Quefie  medefime anguftie , o Epmanr ,JopraflanH0  a 
tutti  gli  flati  e !{epubliche , perche poffono  incorrere  ne'  muli , ne'  quali  et 
trouiamo  incorfi  noi . E però  uoi , ejaminando  lo  fdegno  della  fwtuna  no- 
fira , HOgliate  ufar  la  felicità  & profferita  uefira  modtftamente , & con 
temperam^,ne  ui  dimenticate  della  clemen'^  ^ magnanimità  uvfira,& 
hi  qualche  parte  habbìate  compa filone  alla  injclicità  de'Cai  taginefi , & 
fenxa  inuidia  mifiurate  la  mutatione  & uarietà  delle  cofe  humane , con  la 
tioflra  auuerfità  & fortuna, accicche  appreffo  Dio,iopte  uojìre  filano 
irrcprenfibili  ,&  appreffo  a' mortali  degne  di  laude &commendatione, 
ìqpn  ha urete certamente  a fufficare,che  i Cartagtnefi  ribellino  da  uoi , 
bauendo  perduto  tanta  poten:^a,(fi‘  fopportato  tanta  pena  &uendetia 
della  paffuta  perfidia.  Et  è neramente  faliibre  configlio  conferuare  la  inno- 
tenoia  & manfuetudine,  piu  che  non  è ajfiigere  quei , che  fanno  errore  con 
la  penitenxfi  & con  la  pena  . Olirà  queJio,egb  è neeejario  ,cbe  quelli 
fiano piu  coftanti & fermi  nella  fede , i quali  della  perfidia  loro  hanno  ri- 


vai plebe 
aflàniaca 
non  ha  ri> 
fpeno  a 
colà  alcu* 
aa,  e non 
opera  fec5 
do  la  ra- 
gione, ma 
lecondo 
che  la  rpi- 
ene  la  Ci- 
me. 


Chi  uede 
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Aia  fortu- 
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Chi  porrà 
la  prua  del 
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dù , i poi  c€Uttta  meriteuole  pMmtione,cbequtUi,  ebe  de  loro  errori  fono  rimftiim^ 
piu  coitati  puniti . 7{e  è cofa  degna  di  uoi , o Bimani , cbe  imitiate  quello , che  oppo^ 
fcrf  d*  I**"  a’  Cartaginefi, cioè , la  perfidia  tir  la  crudeltà . 1 conflitti  humani 
^ ^ fono  a gli  infelici  efempio  de’  peccati  d'altrui , tir  la  demarca  debbe  efler 

"Vn'hao  - pfopfia  di  coloro, cbe  firn  felici.  Hepuo  ragioneuolmenteejferofiu  uti- 
*bbe 'sé  ^ uoftro  Imperio , fpegnere  tanta  città  cbe  conferuarla  . 

prp  efler  Tercioche , uoi  farete  nelle  uofire  utilità  migliori  giudici  di  uoi  medeftmi  » 
clemente,  & noi  ejfendo  conferuati , recheremo  due  cofe  alla  Bepublica  ucftra  & alla 
c pietofo.  falute  di  quella  , cioè , la  dignità  del  uoflro  Trincipato  ^ la  gloria  della 
manfuetudine  & demenxa  uoflra  ucrfo  di  noi . Et  è molto  maggiore 
eccellente  la  gloria  di  coloro , cbe  acquiftano  gli  Imperij  con  la  uirtù  della 
magnanimità  & deUa  clemenza , che  conia  forza  & crudeltà  della  guer- 
ra . Et  per  far  conclufione  al  nojlro  parlare , noi  fìamo  apparecchiati 
accettare  la  pace  con  quelle  conditioni , con  lequali  uoi  ce  la  uorrete  dare. 

' Et  non  bi fogna  ufa  re  molte  parole , ejfendo  noi  difl>oJli  una  Molta  a fotto- 

metter  noi  (ir  ogni  facultàttoftra  all'arbitrio  de’ Bpmani , 

EFFETTO.  ’ 

O N eflendo  conucneuole , che  un  Capitano  ancor  che  fauio 
determini  cofa  alcuna  d'importanza  fenza  coniglio , però  Sci»  - 
pione  non  uolfe  Ciré  per  allhora  altra  rirpofta  agli  Ambafcia» 
dori  Cartaginefi , ma  chiamati  i Capitani , (ì  conligliò  di  quan- 
to (idoueuarirpondet  loro.  LaquatcoHi  fu  fatta  fauiamente,' 
(ì  per  parer  di  degnare  la  uirtò  de  gli  altri  Capitani, (ì  ancor  per 
poter  dire  inanzi  ad  ogni  tribunale  di  non  hauer  &tto  coiÀ 
alcuna  fenza  coniiglio  . , 

E^ISTOST.4  DI  SCIVIO'H^E  Jl  GLI  \ 
.Ambafaadori  Cartaginefi , njfiondendo  alle  loro  domande,  \ 

c proponendo  loro  le  conditioni  della  pace.  -, 

.AIIGOMEI^TO. 

H A V E N D 0 fiiutt  AfJrmbalt  U fua  cratitnt  tu,  grtniiflim*  *h»»ÌJmZf  di  U^rimt  i 
UifÌMtgU  feci  pjrtirt , , (hitmtti  i firn  filmi  Cmfimm  dtl  fm,  tftrciu  , Immtumtnt» 

t»n  lon  i/mtUt , cht  rijptmdtre  alle  domande  de'  CjO'taginefi , nel  qmal  confici,  fu  df 

terminato  , (he  amear  (he  i Cartaginefi  non  folfero  de-ni  fot  tener*  al(un  perdou*  , tutta  molta 
egli  tra  molte  piu  gloria  a’  Komani  i^tr  la  ilemenT^ , (he  U trudtltì . Fsrò  falligli  nloma. 
re,  parlò  loro  in  ifuefia  f^ia , 


L'offender 
gli  Amba- 
ictadori,  é 
riputaro . 
peccato  in 
degno  di 
perdono. 


0 1 SIETE  fatti,  0 Cartaginefi,  al  tutto  indegni 
tfuna  minima  remijfionedi  tarae uofire  colpe, ha- 
uendo  tante  uolte  rotte  & uiolate  le  leghe, ^ le  pa» 
ci , hauute  col  popolo  Bpmano , come  battete  fatto, 
di  quefia  ultima^on  ufar  tanta  crudeltà  contret  gli 
ambafeiadorì  nofiri,  in  modo  cbe  non  potete  negare 
di  non  ijfer  degni  di  qualunque  fupplicio . Ma  che 

hi  fogna 
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irijhgna  accufar  le  cofe  manifefte  i Terthe  uoi  non  bauete  alcuna  difefa  i 
rifuggite  a'  preghi  & alle  lagrime . Et  fe  la  fortuna  ui  baucjfe  fatti  uit- 
torioft , rum  ch’altro , bartjli  ffiento  il  nome  Ornano . llcbe  non  babbia- 
mo  uoluto  fare  del  Cartaginefe  ,come  Cejperien'ga  ui  ba  potuto  dimojlra- 
re , conciona  cofa  c’hauendo  uoi  morti , & feriti  gli  ^mbafciadori  nofiri^ 
la  città  nofira  ha  uoluto  che  i uofiri,  i quali  erano  in  Epma,  fojfero  lafiio- 
ti  andare  liberamente,  & poi  che  per  forga  di  uenti  furono  condotti  a me 
prigioni , gli  rimandai  a Cartagine  fenga  offefa  alcuna . Bifogru  che  uoi 
qualche  uolta  riconofciate  i uofiri  errori , & poniate  in  luogo  di  guadagno 
tutto  quello , che  noi  ui  lafceremo  del uofiro  dominio.  Foglio  dunque  farui 
. intendere  apertamente , quartto  da  me  è giudicato  ch’oJJ'eruiate , uolerrdo 

la  pace  da'  Romani,  "hlpi  fiamo  contenti  pacificarne  con  uoi  un'altra  uolta  Conilitio* 
con  quefie  conditioni.  Foi  primamente  darete  al  Si  nato  Bimano  dieci  del-  *»  «lell*  pa 
le  Hofirenauilmghe,&  tutti  gli  Elefanti,  che  uoi  tenete  al  prefcnte  . fie- 
Jìituerete  tutte  le  cofe  tolte  ò la  ualuta , fecondo  la  dichiaratone , ch'io  ne 
farò . Confegnerete  tutti  i prigioni  c'hauete  de'  nofiri,  & dareteci  in  potè-  uginefi . 
re  i fuggitiui  con  tutti  quelli , cb'^nnibale  menò  fico  d'Italia^ . Et  quefie 
cofe  manderete  ad  effetto  nel  termine  di  trenta  giorni,  dopo  charete  accet- 
tata la  pace.  Et  in  fiffanta  dì  farete  partirai  Liguria  Magone  ,eìr  Ie- 
tterete il  prefidio  de'  faldati , i quali  hauete  ne’  luoghi  & città , che  fan  di 
là  dalla  foffa  de'  Fenici , rendendo  ruttigli  ofiaggi,  che  hauete  delle  città 
predette  & pagherete  ciafeun  anno  dugento  talenti  di  'Hegroponte Enfino 
a quaranta  anni  continui , in  luogo  di  tributo.  7{pn  condurrete  piu  al  uo- 
ftro  foldo  , ne  Celti , ne  Liguri^,  (*r  non  mouerete guerra  a Majjtniffa,ò  gli 
altri  amici  & confederati  nofiri . Con  quefii  patti  ui  la  fiamo  la  Città  li- 
bera, con  tutto  il  paefi , che  è dentro  dalla  foffa  di  Fenicia  . Et  noi  ui  pro- 
mettiamo che  fubitohareceapprouataeìr ratificata qutfia  pace,leuere- 
mo  l'efircito  nofiro  di-Libia  tra  cento  giorni,  in  quefio  mexp  ui  daremo 
la  triegua.  Et  udendo  uoi  mandar  piu  tofio gli  .^mbafeiadori  uofiri  a 
ma , da  retemi  per  ofiaggi  cento  cinquanta  de'  uofiri  figliuoli , quelli  ch’io 
eleggerò,  & pagherete  di  prefente  mille  talenti  perla  fiefa  ,cbe  uoi  ci 
bauete  fatta  far  nella  guerra,  & dareteci  il  bifogno  nofiro  delle  uettoua- 
glie , & finita  poi  la  tregua , ui  ripiglierete  gli  ofiaggi  uofiri . 


EFFETTO. 


A T IN  DO  riportatogli  Ambareùdorìquefle  cor  diiioni  prò* 
polle  da' Romani  al  Senato  di  Cartagine;!  Senatori  ne  (ùron 
molto  dolenti , con  tutto  ciò , i migliori  giudicauano  elTer  me- 
glio perdere  una  parte,  che  mettere  il  tutto  inmanifello  peri- 
colo .Sentendo  quello  la plebe.comineiò a lenarli contrai  no- 
bili, è non  noleua  accettar  le  conditioni,  chiamando  traditori 
della  patria  tutti  coloro  , che  fi  piegauanoa  accettarla . Final- 
mente fa  chiamato  Annibale  ^ilqaai  aenendocon  allàì  gente , petfuafe  anch'egli 
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accettare  qaefte  conditioni,  ilche  dece  molto  piu  fdegiur  la  plebe,  ma  coftn'ngeii» 
doglìia  fomma  la  neeefiitiis'accordatono  airultiroo  di  pigliarle, cooofceodo 
manifeftainence , che  fé  quello  era  con  poca  digniti  di  Cartagine , il  far  noudime* 
flo  il  coutrario  era  con  fua  ellrema  rouina . 

Oli^TIOV^E  D'vrj^O  Jl  M BA  S C lU  D 0 
Cartagìnefe  ,a  i Confoli  Egmani,iquaU  strano  fermati  a 
Etica  con  l'efercito,ftr  fa  pere  la  cagione  delia 
nnoua  guerra  cantra  a Cartagine. 


jtB^GOMEV^TO. 

DOPO  Fmliimd  faci  folta  tràiCartagmefi  Cr  i tiomam  , t dipo  il  trionfidi  Scìfioat, 
Haflim/Ja  raffi  dai  tulli  guerra  cniCartagiutJi,aUriuUfmnu  firn  fri  i Kfitiaai  iafamort, 
dandi  la  ragiini  orai  rulta  a tOafiailfa . E tpujlo  lo  f attuano  i Rcnuai  frr  iadtbohrt  li forT^ 
di'  CMtagmtfi , léjujli  ’traa  molto  crefeiute . fiualmeolt  dijpojlifi  di  uoleri  al  latto  Jpegair- 
la , figlifodo  crrte  deboli  occafinù , t ftrfuajl  anevra  dalle  farolc  t fromilje  de  gli  \ticenfi,ai 
maadarouo  uagratidifìimoifercito . Latjual  cofa , effeadefi  tatefa  a Cartagine , mandarono  i 
Senatori  una  ambafaeria  aKoma  ,fer  intendere  ,<foeUo  che  aoleuau  da  loro.  A loualt  fm 
rijfojli,  chi  aeìtnano  ireceato  di’  Uro  figlinoli  de’  frimì  cittadini , fer  Jlalulii , < chi  haneado- 
gli  haunti , aHhora  afcoltarebboao  ijneU» , che  uolejfeTo  din.  I Cartagintp  mandarono  ijìgliuo^ 
U in  Siciba  a' Coafoli , i quali  gli  mandarono  a Koma.  Con  lutto  quijlo  .Fefercill  uennt  io. 
ioany  , i fmeniò  in  terra  aVlica,t  qumi  fi fermo . \edeudo qmflo  > Cariaginefi , mandarono 
Ambafiiudori  a i ConjoU , i quali  non  mollerò  ammeitergU  dinanzi  al  confiretti  Uro  , ma  fnron 
mifii  in  un  fadigtiène , fonde  uno  degli  Ambafciadori  [eaXf  uedere  ferjiaa  aliuaa  in  nifi, ri- 
cordando  eoa  molte  lagrime  Fantica  face , U fede  offitnata  , r U cMomilà  della  fatria  : cefi 
rincbmfo  farli  a quifia  foggia . 


Oi  NON  ricordiamo quejlecofe per uand gloria, 
0 nobiliffimi  Confoli , laqual  non  ha  luogo  in  quelli 
che  fono  afflitti , ma  per  confermatione  della  mode- 
fila  de  l\ptnani,  i quali  fogliano  bauer  miftricordia 
della  infelicità  d’altrui . Et  daqueflo  efempio  mul- 
tato il  popolo  noftro , ha  graudiffima  fede , & Jpe- 

neUa  manfuetudine ■,& pietà  uojlra . Et  fe 

pure  la  iniquità  della  fortuna  ci  ha  condotti  nelle  mani  de’ crudeli, &in- 
bumanidlouerebbono  certamente  fami  piu  benigni  ;& pictofi  uerfodi  noi 
le  cofejequali  babbiamo  fopportate  con  tanta  infelicità , & miferia,  ba- 
uendo  perduto  f Imperio  di  mare  ,&  di  terra  , dateui  tutte  le  nojlre  nani, 
& tutti  gli  Elefanti , babbianui  datoi  noflri  cari  figliuoli  ,& pagato  il 
tributo.  Tutte qutflecofe  fon  fiate  a fufitcien'ga  a’  padri  uoflri , co’ quali 
facemmo  la  guerra,  & dipoi  facendo  lega  con  la  città  noflra,ci  furono 
buoni  amici  tir  confederati.  Voi,  con  i quali  noi  non  babbiamo  mai  guer- 
reggiato,  opponendoci  che  ha uemo  uiolato  la  pace , bauete  pigliato  l’armi 
cantra  a noi , & ne  hauete  ajfalito  fenga  notificarci  la  guerra . Ter  qual 
cagione  bauete  noi  fatto  queftoi  perche  non  ui  babbiamo  pagato  il  tribu- 
to , ò perche  babbiamo  ritenuto  le  nauijò  uero perche  teniamo  gli  Elefanti 


cantra 


D’^TTlUV^O  ^LESS^J^D.  i6f 

èVntfd alla  uoglia  uoftra  i Tuo  cjjere , o I{pmani , che  non  iti  muoua  alcu- 
na mifericor^u  f non  ui  debbe  egli  bj  flare  ha  uerei  tolti  con  la  fa  me  piu  che 
finquanta  mila  de  noflri  ^ Ma  dirà  forfè  qualch'uno , che  noi  rompimma 
'la  guerra  à Maffmiffa  . Diteci,  non  ha  egli  ufurpata  gran  parte  della 
iurifdìtione  nojirai  & nondimeno  habbiamo  fopportato  da  lui  mille  in- 
giurie , hauendo  riatto  a uoi , non  oflante,  che  egli  con  tanta  impietà  & 
Jcelerateo^  habbia  lacerata  la  città  nojlra , nella  quale  con  incredibile 
fi ffettione  amore^ paterno  fu  nutrito  ,&  ammaejlrato . Sonoquefle 

le  cagioni  che  ui  hanno  incitato  alla  guerra  i Che  ui  bifogna  apparecchia- 
re Tarmata  ,&  l'efercito  cantra  a quelli , che  fono  apparecchiati  quando 
■noi  uogliatecofi  ,jittoporfi  allo  Imperio  uojìrolyoi  hauetc potuto  com- 
prendere  affai  manifeflamente,  qual  ftaT  animo  noflro,  quando  al  primo  none  lecì 
•Hoflro  mandato  ui  demmo  trecento  de’  piu  nobili  noflri  figliuoli  per  afta g-  to  ufar  la 
'S’  » termine  che  ci  imponefie  di  trenta  giorni . Et  hauendogU  in  ' 

ma,ei  ci  pare  honeflo,  & giuflo,  che  uoi  ofjèruiate  te  leggi  del  ucflro  com- 
mandamento , lafciaudo  lìbera  a i fuoi  cittadini  Cartagine  ,&  promet- 
tendo  che  ci  fìa  lecito  ufare  le  noflre  leggi , c^r  cpflumi,  & poffedere  quello 
•tanto  d'imperio , che  ci  i reflato. 


•■X 


EFFETTO. 


O N fi  mofTcro  punco  i Confoli  per  quelle  parole,  ma  fu  riTpo- 
(lo  loro  da  C.tonc  Ceoforino , che  i loro  Ambafeiadori  ch’era* 
no  a Roma , fapcuanó  molto  bene,  e gli  haueuauo  certificati  di 
tutto  quel , che  bifognaua . Però  s'ei  uoleuano  moftrare  d’eflèr  _ 
ucramente  amici  de*  Romani , portaHero  lora  Partili , petclre  . . 8[l 
tragli  amici  elle  uonfon  di  bifogno.  Coli  i Caitaginelì  .caduti  ™!*'l  ^ 
d'uno inconurnientr in  un'altro,  uedendo i loro tigliuoli  elTcr 
Daai.cleiUro  anche  di  dar  loro  Panni,  cofi  fpogliatifi  d’ogni 


tielle  mani  de'  Romani, 

-difierafuron  poi  coHretti  a pigliar  tutn  quegli  edrenii  partiti  ,edute  conditioiii; 
icbefiiron  loro  incile  innanzi  da' Rooiani  ,lequalt  altro  hou  furono . che  fi  diipo- 
^nelTero  d'andare  a far  loro  danza  altroue,  perche  il  Senato  haueli  deliberato  di  ro> 
uinar  Cartagine , ilche  fi  uede  manifellanieote  nella  feguente  oratione . 


T .A  KO  L E DI  U . C E L L U 

Cartagintfe , dinan:tja’  Confoli  Romani , per  impetrare 
\ che  non  fi  disfaceffe  Cartagine . 


L .AIlCOME  Tf^TO. 

1 CONSCI,!  hthbtrt  comanjamenlù  dii  Sriut*  .tht  dtmtgira  fegmur  fjnddU  Ura  4 
‘Carta^/nr , antar  cht  ì Carta^map  haufljera  mandata  Inunta  p^Uuali  da’  firn  HabiU  far  Ciati. 
•*!»  > tan  JttTtiu  cammiJimta  di  f rotar  frima  Cartagine  dtlCarau  , dijw  cauame gU'habitatari 
^t  rauinart^  . Non  pp.aana  i Cartagiatfi  ufa  alenila  di  ijaefia  , ne  anca  fi  la  imagiiuuaaa , 
^aiide  mdtiida  rtlenlla  gramdijlimo ter  in.tr»  a far  terra  arrtuata  , e fermata  a Stiea  , mandà* 
^rana  Ambafeiaiari  »’  Canfiu  par  fafert  qatOa , che',  ntemaaa  da  tara  i-  fa  Uta-vfpafia  dr  Ctfi 


Douebiro 
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UtuCtnfariit^  , thttjt’td»  i^Uno  dmiti  iW  R.tmjai  cmmt  t dututno  , non  h4MtH4it»  W*g!>» 
Jttrmi , ftr»  forulfero  Ieri  tutte  le  demi  th’tgl  hdnr»4ne  nji  in  fnhlito , teme  in  friunto . Vt- 
denidfii  Cttridginefi a mdl firtitt , ej^onednti  <t-gni foaerft,  tle/Jir§ ftrmmer  mdtedtddT» 
Fdrmt,  e ftrtdrtn»  inndn^i  d' Cenfeb  fett\dgli  injlrnmenti  btltei  dd.mnrdgbe , CT  bt  injimtit 
qitdntitd  d'Inflt , e [dette , tante  drmddnre  e corfaUtti  s (he  f Menano  armare  dngenu 
mila  J>er[o  ie  . Fnrono  commendati  da'  QonfoU  di  qnepo  figno  fobedien^a  e di  fedebi , ma  [n- 
bito  littoninnfiCatone  ,che  tintentienedel  ienatt , e la  commepmme  ch'egli  hanenano  : era  ^ 
ebegb  huomini  Ufeiajen  la  terra  ,&fena  riedificaffiro  nn'altra  lontana  dai  mare  cinqnanta 
ftadii,  perche  i'nltima  nolonù  del  Senato  Romano  era , che  aneOa  firomnaffe,  Leiàpi  nm 
grandipimo  pianto  nn  grandi  fumo  lamento  Irai  Cartaginep , ma  poi  chee'fnron  ttpateala 

qnaiiioleTlTida  , Annone  Cella  che  tra  nno  degli  Amhafciadori,ftrrimonereiCionfoU  daqne^ 
fa  tmprefa , parti  4 jnefa  • 

£ V o I giudicate , o Epmanì , che  nelle  querele  n»- 
Jlre  fta  qualche  parte  dt  ragione , io  dirò  quello,  che 
m'occorre,  non  per  uoler  difendere  le  parti  noflre, 
perche  il  contender  con  uoi  in  queflo  tempo , non  può 
retare  frutto,  ma  per  dimofirarui  le  cagioni, le- 
quali  fecondo  la  ragione  ui  douerebbono  nouere  4 
compaffione  della  forte  nojlra  miferahile . Signoreg- 
giando noi  la  Libia  con  tutto  quel  mare,  habbiamo  tonte  facon  piu  uoflri 
Capitani  del  Trincipato , & finalmente  fiotto  Scipione  Maggior:  habbia- 
tno  ceduto  alle  uoflre  for'ge , & datoui  tutte  le  naui  nojlre,  & gli  Elefanti, 
Cr  bauendoiii promeffo  il  tributo,  ue  lo  habbiamo  pagato  al  tempo,  facen- 
do ancora  la  lega  con  uoi  fiotto  il  preftiio  degli  Dei,mediante  il  giuramen- 
to,& da  noi  è nato  ojferuato  quello , a che  erauamo  obligati , haucndoci 
propofio  nello  animo  uolere  fempre  con  uoi  ejfere  buoni  confederati  & ami- 
ci. In  qutjlo  tempo , noi  non  habbiamo  contrafatto  a cofa  alcuna  , che  ne 
fila  fiata  comandata, ma  per feuer andò  nella  fede,  habbiamo  in  queflo  tem- 
po prefe  l'arme  con  uoi  contro  quattro  fie . Et  uoi  al  prefcnte  incrudeliti 
. . contea  a noi,  non  ch'altro,  non  perdonate  alle  mura , & edifieij  della  noflra 
e "fuseli  città,  non  hauendo  alcuna  giufia  cagione . Le  fatiche  & anguflie  fanno 
delfsni  - gli  huomini  loquaci,  ma  ninna  cofa  è , laquale  debba  prefar  maggior  fa- 
ma, fsnno  uore  a’  prieghi  noftri,che  la  confederation  noflra  fatta,  fecondo  la  ragione  , 
rbuomo  ^ offeruata  da  noi  inuiolabilmente . T^lpinon  habbiamo  doue  rifuggire, 
Uce'dilin  ha'uendoui  fottomrffo  ogni  noflra  poten-ga  , e delle  cofe  paffute  Sctpióne  è 
gui . promeffore,  e delle  prefenti  uoi  Confali  flètè  autori,  cJr  tiflimoni.  Haueteci 
chieflo  gli  oflaggi , & noi  ui  habbiamo  mandati  i figliuoli  noflri.  Volcfle 
l'arme , noi  le  ui  demmo  fenga  fare  refìflenga  alcuna , & ogni  noflra  fa- 
tuità è pofla  nelle  mani  uoflre . Lequali  cofe,  a pena  ui  harebbono  conceffo 
quelli,  che  foffero  siati  del  tutto  uinti  &efpugnati  da  uoi , e u habbiamo 
finalmente  creduto  come  fi  fuole  credere  a'  {{ontani . Ma  fe  uoi  ha  uete  in 
^ * animo  di  uolerci  fpogliare  della  città , certamente  non  è flato  punto  con- 

forme alla  grauità  éf  fede  Bimana , prometterci  la  liberatione  con  tanta 
tertegp{a,fe  ui  dauamo  gli  oflaggi  & l’arme , Se  adunque  uoi  giudicate 

ebeui 
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thè  uifia  lecito  disfare  Cartagine,  in  che  modola  Ufciate  uoi  libera  i '^oi 
tii preghiamo  per  l'antidjiti  della  Città  noflra , edificata  fecondo  gli  ora- 
coli degli  Dei  ,per  la  fuagtória  già  per  tutto paleje,  & diuulgata,  pefa- 
crameuti  nofirt , de'  quali  habbiamo  gran  copia  ,e  pir  li  noflri  Dei , che 
nonuogUate  torre  ‘le  loro  fejie,  pompe,  & folennità . ^pn  ci  uogliate  ^ 
priuare  de  fepolcri  de' morti,  contrai  quali  non  è lecito  incrudelire , non  aei°rrcoo 
ujbauendo  eglino  fatta  alcuna  ingiuria  . Se  uoihauete  alcuna  pietà,  per-  tr»  i mor- 
donate  agli  Dei  familiari,perdonate  alle  piajje , d Tempi  de  gli  Dei,&  '•  • 
all'altre  cofe  che  fon  femia  cagione , ò colpa  , Che  ui  bifogna  dubitare  di 
Cartagine , non  haiiendo  ella  alcuna pojfani^  di  nuocerui  i Del  non  uolere  ,, 

che  noi  habitiamo  Cartagine,fe  ancora  ui  habbiamo  a fupplicarc per  que- 

ft* , pare  cofa  inhumana  che  gli  huomini  auue:^  al  mare  ,habbiano  ad 
effer  coftretti  habitarede’ luoghi  fra  terra  . Et  fe pure  hauete  deliberato 
che  noi  andiamo  ad  habitare  altroue , fiate  alméno  contenti  lafciare  Car- 
^fgine intera,  laquale  non  ha  commejfo  errore  noi^ce  n andremo  dque 
Moi  ci  comanderete ,&  in  queiìo  modo  farete  contrari]  a gli  huomini  eS* 
non  alle  cofe  facre , ne  a gli  Dei,  ne  a'  morti , ne  alla  città  innocente.  Dimo- 
Urarete  in  qualche  parte  la  confueta  uojlra  pietà , eJr  la  celebrata  gloria 
della  uoftra  clemeq'ga  ,laquale  intuitele  uittorie  fi conuiene oferuare , 
accioche  non  fi  prouochi centra  fe,& centra  d figliuoli  &difcendenti 
Pira  di  Gioue,  e de  gli  Dei.  T^on  farete  ingiuria  a gli  Dei  di  Cartagine , 
liquali  ejfa  tiene  ancora  in  honore&in  ueneratione  principale,  ne  mac- 
chierete la  uojlra  ottima  fama  con  tanta  fcelerate^t^a , grande  & grane 
a penfarla,  non  che  ad  ufarla  ; & finalmente  non  douete  uolere  ofeurar  la 
gloria  de'  uoflri  maggiori , de  quali  non  s'intefe  mai , che  facejjero  una  fi 
fattàcofa  . Molte  guerre  fon  Hate  tra' Barbari  ,&  Greci , molte  ancora 
ne  fon  Hate  fatte  da  uoi  con  altri , ^ nondimeno  et  non  fi  legge  che  foffe 
mai  fatto  quello  che  uogliono  fare  i Bimani  a noi . Ma  fono  Rati  con- 
tènti & uittoriofi  torre  lefor^e  d uinti  & Parme, & pigliarne  il  dominio. 

V agliate  por  ui  innanzi  a gli  occhi  li  Dei,  la  fortuna  humana , tir  il  fiuo  NcJfe  co- . 
JHegno , ilquale  è molto  da  temere  nelle  cofe  projpere.  Treghianui  adunque  pf  °'P®- 
che  in  tanta  felicità  non  ci  uogliate  effer  auuerfi,ma  hauere  mifcricordia  te! 
della  intollerabile  noflra  calamità . Se  pure  non  uolete  lafciarci  la  città , mere  Io 
almanco  fiete  contenti  che  di  nuouo  poffiamo  mandare  .Amba feiadori  d/fdegnode 
Senato  per  fare  ultima  effiertem^  ,je  da  lui  poteffero  ottenere  lagratia  . ** 
ìA  uoi  non  è pericolofo  affettare  queflo  poco  di  tempo , perche  fenon  al 
prefente , poco  dipoi  potrete  fardi  noi  quello,  che  ui  parrà,  & barete 
léfata  quefla  pietà  & Immanità  uerfo  di  noi,  benché  queflo  termine  ci  farà 
tnolefio  per  lo  auuemmento  futuro . 


^7» 
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EFFETTO. 


I NON  è dubbio  alcuno , ch’ogni  forte  di  miferiaèdegnadi 
compifsione.anTi  ha  tanta  fona  ne  fdi  animi  humani.chun  ‘ 
nimico  uedendo  in  miferia  l’altro , fpeUò  ne  fonte  grandiUimo^ 


difpiacere  d animo . Per  quella  cagione,  i Conloli  R.o<nani  fen-,^ 
tendo  le  parole  d’Annone.e  cófiderando  la  miferia,  nella  quale 
erano  uenuri  i Cartaginefi . che  già  foleuano  efler  fi  potenti , Si 
baueuan  piu  uolte  fatto  tremar  Roma  di  paura,  non  poteron'* 
fardi  non  haueregraadifiiimieompar$ione,  ma  non  potcuano  perògioaar  lof®  ‘ 

in  cofa  alcuna , anfor  che  io  creda , che  la  compafiione  eh  ei  dimoftrauaqo  folle . 


n pregare 
chi  non 
può  far 
gratia,  é 
cofa  fu- 
perfiua. 


pm  tofto  fimulata,  che  uera . Kon  fece  dunque  roratione  d Annone  effetjo^ 


ch’ella  s’hauelle  facto  neiranimo  dTiuomini  implacabihfsimi , perche  bilognando 
mandare  ad  effetto  quel  tanto , e’haueua  loro  eominelTo  il  Senato , non  poteuano  • 
fare  a'  Cartaginefi  ageuolezza  neffuna.  di  maniera,  che  le  parole  foron  gettate  uia.  ; 
E uerainente  che  il  pregare  coloro , che  non  poliono  &r  gracia alcuna,  d cola  uoa, 
meno  ridicololà|Che  uana. 


j^ISVOST^  DI  C^T  CE71S  0 F,17tÓ 

Confalo  Ramano  taUc  ragioni  di  Annone  t&efor landò  i.Car~ 

tagineft  a cedere  alla  uoglia  de' Rimani.  , 


^ n,  G 0 M E T 
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unito  l'htbit  kmtcmcil  hbbffnt  f»  mcUi  fu-gyìutìA 

rrntl.iCtnfoh  mtftTnnnté  pillar  ^rtudiftitp* doìtrt  iì  tJrf.i;<B^» • M4^ 
non  pcunio  tobnof.onnr  loro  in  cofa  nLunn  , torte  ,«rCi  .U  Uurunno  <om.„„>,o^  fnfnr  la 
f,r{n  , non  pottndo  hnntrU  tou  U buono  tfoUattom  : Cemfotmìfrr  iiftaitr  Ufnrlt  dtl  So»a-‘ 

to , comincio  d p-irUrt  t qn  fio  modo  . *-  . 


Il  perfua 
due  è p'U 
ficile  che 
Lo  afbrza 

te. 


I NON  é in  poteflà  noflra  tiuocare  la  fintene 
del  Senato , laqual  ftamo  conflretti  mandare  ad  efe-^ 
catione , tir  fe  uoi  ricuferete  obbedire  affamo  pa  rati, 
ufar  la  forila , trai tandofì della  utilità  nofira^efor^ 
fedeltà  Moflra,ilcbe mi sfort^eràmo/lrarui  con  ra~ 
gione , perche  il  perfuadere , è piu  facile  che  lo  sfori- 

T^re.  L'utile &•  commodo  di qùi^ouoflro mare, ui. 

fa  del  contiuuu  mfaperbire  & inalT^re.  l'a  Hirm,&  muitaui  alle  rapine , 
che  ui  ha  condotto  in  quefii  termini . Qutfta  fu  la  cagione,  per  laqualuoi, 
via  perdetela  Sicilia  .dipoi maudafle l'armata  in  ibtrta  ,cen  laqualpiv, 
gliafle quella  Trouincia , & mettere  a fuco  i mercatanti  uoflrt , eh  erano, 
dentro  nella  città , ejfendo  in  lega  con  noi,  e per  nafeonder  la  fceleratcrjfii 
kojlra , li  Jòmmergejle  in  mare , laqual cofa  uenendoci  a notula  ,peruen-, 
dicarcene  ui  togliemmo  la  Sardegna , & per  la  uia  del  mare,  tentale  p*4 
ritorcela.  Cofi  intcruiene  a chi  habita  nelle  terre  maritme, perche  fempre 


per  naturale  ambitione  defderano  occupar  quel  d'altri , per  lo  commodo 
& facilità  del  mare . Quefo  medcftmo  fece  grandi  gli  Mtenieft  da  prin- 


■ ^ 


apio  « 


/ 


Cìpio , quando  fi  diedero  al  nauìgare  & il  medefimo  fu  caufa  della  rouina 
loro.  Le  cofe  maritime  hanno  fimìlitudine  co' mercatanti ,i quali  fpeffe 
volte  fanno  tofio  lericche7^,e  tofio  mancano  il  piu  delle  volte . Sapete 
thè  coloro  de’  quali  poco  mnanxi  ho  fatto  mentione , hauendo  accrefeiuto 
C Imperio  infino  al  mare  Ionio  & in  Sicilia , non  pofero  prima  il  freno  alla 
cupidità  & ambitione,  che  per  voler  troppo  dominare  per  mejp  del  marCt 
neperderono  la  Signoria , ^diedero  il  porto  con  le  navi  ti  nimici , ér  ri- 
cevettero i faldati  loro  dentro  alla  città,  & finalmente  furono coftr etti 
sfafeiare  tutta  la  terra  delle  mura  , che  erano  fi  grandi . Certamente  il 
Viaer  de'  luoghi  mediterranei  è piu  Viabile  & fievro . Laqval  cofa  dimo- 
fira  l’ agricoltura  gli  artigiani . Sono  forfè  i guadagni  dell'agricoltura 

e degli  efercitij  di  terra  minori, ma  certo  piu  fermi , e finga  pericolo  affai 
piu  ^e  quelli  de’  mercatanti . .A  me  par  che  le  città  maritime  ftan piu  fi- 
lmili alle  navi , che  alla  terra.  Terc hanno  in  fi  una  continoua  e grande 
àbondanga  di  mercatanti.  Ma  quello  che  fi  raccoglie  de’  frutti  della  terra, 
'&■  delle  opere  &indufirie  degli  artifli , è piu  ficuro  & dura  lungamente . 
Ter  quejla  cagione,glt  Imperij  de  gli  antichi  per  là  maggiore  parte  erano 
lontani  dal  mare,&  però  crebbono  & durarono  affai,  come  furono  i Medi, 
i Varchi , gli  .Affirq  & molti  altri.  Volgete  adunque  i penfieri  uoflri  a uo- 
lere  habitare  fra  terra.  Contemplate  ta  uofira  Libia:  a qualunque  uorrete 
jtffire  uicini,  ve  lo  concederemo . Dovete  farlo  uolentieri , perche  lafiiando 
h città  di  Cartagine,  ui  partirete  dairafietto  de’  uoflri  mali,  conciofia  cofa 
.che  quando  uoi  reflafle  nella  città  di  Cartagine,in  quella  baffigja  che  voi 
fiete  al  prefinte , farebbe  impoffibile  che  ueggendo  ilmareuoto  de'  uoflri 
nauilij,non  riuoltafle  il penfiero  alla  moltitudine  deUe  nani,  lequaU erava- 
te confueti  tenere , & che  non  ui  ricordaflc  delle  prede  c’hauete  fatte  con 
lacommodità  del  mare  ér  de’ porti, i quali  tanto  fuperbamente hauete 
già  occupati . Ditemi,  o Cartaginefi , che  utilità  recano  alle  menti  uoflre 
i ricettacoli  delle  genti  & eferciti  dentro  alle  mura , & le  Italie  de’  cavalli 
(jr  degli  Elefanti , & i luoghi  de’  granai  fatti  da  uoi  per  nutrire  gli  efer- 
citi i Veramente  la  memoria  di  quefle  cofe  non  ui  può  dare,fenon  dolore , 
tir  recarvi  un  perpetuo  iiimolo , & cupidità  di  ritornare  alla  medefima 
abondanga . La  memoria  della  felice  paffata  forte , & la  fperanga  di  po- 
terla racquiflare , igrandiffma  paffione  a'  mifiri  mortali.  Et  la  medicina 
di  queflo  male  è la  dimenticanza , laqual  non  potete  bavere , fi  non  mu- 
tate luogo . La  ragione  è in  pronto . Conciofia  cofa  c’hauendo  uoi  fatto  la 
lega  tir  confederatione  con  li  I{pmani  ; nondimeno  per  la  cupidità  del  do- 
minare, non  f hauete  faputa  offeruare . E'  adunque  neceffario  che  ui  di- 
mentichiate della  città  uofira , de'  porti , e de  nauilij , che  già  poffidefle^ 
e che  finceramente  rinunciate  all'Imperio  del  mare,  rimettendovi  al  noflro 
arbitrio , i quali  ui  confentiamo , che  andiate  ad  habitare  in  quella  parte 
di  Libia,  che  tenete  al  prefinte  difioflo  dal  mare . 'Hpnbifogna  che  uoi 
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alleghiate  che  fta  (Thauer  cmpajfione  de  uofirifacrifidjdegli  Dei  benatì^ 
& de'  Tempi  & fepolcri  uoflri,  perche  fon  cofe  mobili , & potete  hauerU 
nella  città  che  di  nuouo  edificarete , & con  nauHij  non  fi  fanno  i facrificij, 
vè  con  le  mura  fi  placano  li  Dei . Tigliate  efempio  da  gli  antichi  uofiri , 
quando  uennero  da  Tiro  in  Ubiamone  portarono  i penati  & facrificij  lorot 
& edificarono  li  Tempi.  Finalmente  concbiudendoui  doueteconofcere,che 
tutto  qudlo^be  ui  confortiamo  a fare,  lo  diciamo  non  come  uofiri  rumici, 
ma  come  quelli , i quali  ui  configliamo  del  uofiro  bene  commune.  Ter  efem- 
pio  ui  ricorderemo  la  città  d’.Alba , laqual  benché  fofie  madre  nofira  & 
da  lei  haueffimo  origine , nondimeno  fu  abandonata  da'  padri  nofiri , no» 
per  lafciarla,ma  per  trasferirla  in  ^ma  a maggior  utilità . É uero  c’ha- 
ueteafaimercennarij,cheuiuono  in  fui  mare , ma  laudare  ad  habitat 
altroue , non  ui  impedifce  il  commercio  del  mare,  nè  noi  lo  uietiamo . Sola- 
mente uogliamo  chabitiate  lontano  dal  mar  per  cento  Hadij,  conccdendoui 
eh' eleggete  il  luogo  dre  piu  ui  piace, & che  liberi  & efenti  da  noi,po(fiate 
goder  le  uofire  leggi,  perche  noi  non  giudichiamo  che  il  terreno , doue  por- 
rete la  nuoua  città  ,fM  Cartagine , ma  un'altrajiuerfa  habitatione . 


EFFETTO. 

I r D I c A T I uoi , cortefi  Lettori,  quel , che  potette  metter  ntf 
petti  de  gli  Arobafciadori  Cartagioeli  quello  ragionameato  di 
Cenforino,altro che meftitia,  dolore,  e difperatiooe.  Laoude, 
efri  diueotati  mutoU,  ne  fapeodo  che  dirti , fé  ne  cornaron  nella 
cirri , laquale  fubito  (ù  piena  di  pianto , e di  lagrime . Et  ancor 
che, eglino  £ uedeflero  priui  di  raunitione,  e d'arme,  rutta 

— nolia  infuriati  e pieni  di  eftremadifperatione,  cominciarono  a 

far  prouifi  one  per  la  guerra , ma  poco  poteron  durare , contra  le  forze  de'Roroa- 
ni , e finalmente  fùron  coftretti  a ceder  loro , e fopportar  di  ueder  rouinar  quella 
citti,  ch'era  già  fiata  non  folamente  loro  patria, ma  haueameflo  terrore , e fpa> 
nenio  alla  Regina  di  tutto  il  mondo. 


G I 0 M ETi^T  0 T 1^-4  S C ITI 
c Si  face , doue  Siface  dà  la  colpa  della  fua  ribellione  da' 

I{pmani  all' amor  di  Sofonisba  , 

jiE^GOMEV.^TO. 

ESSENDOSI  ruta  h g»*rr*  tra  » Komam  , i CarUghu/! , Siface  héuea  frtfe  fit 
tacTTa  cernirà  i Kemam  iaftuer  de'  Carttfintf,  f>er  amcr  di  Sefemtbd  pi*  meglie , t Htfimif. 
f*  f*morm*  » Remami . Venati  a giemat*  Siface  fu  rette , e rim*fe  frigieme , e Ufemiib*  urte- 
me  in  marne  di  Hafiini/fi,  » f 1»  dmente  meghe  ,p  come  tra  Slot*  frim* . Scìfiene  hantnde  ncOe 
mimi  St/ace , ( teaefcemde  Fmgegue,e  uaSr  fuo  affici*  rapttkomBt*  nt*  lui , egli  cemiua%~ 
adire. 
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Tale  infelicità , ò Siface , è Slata  quella , la 
quale,  ejfendo  tu  amico  de'  Hpmani , & batten- 
do combattuto  in  Libia  per  loro , ti  ha  fatto  fi 
grauemente  errare,  & non  folamente  ingan- 
nare ejfi  Romani , ma  ancora  gli  Iddij, rompen- 
do il  giuramento  i Qimle  infania  ti  ha  condot- 
to,per  accofiarti  a Cartaginefi,  lafciargli 
mani,  i quali  in  tuo  fauore  prefero  l'arme  con- 

— tradetti  Cartaginefi  i Si  face.  Sofonisba 

fizliuola  di  ,Ajdrubale  ne  è Stata  cagione,  laquale  io  troppo  intmperala- 
mente  ho  amato  & amo . Ella  è tanto  bella  & eloquente,  che  f^cihnente 
può  legare  ciafeuno  a perfuadere  quello,  che  le  pare . Coflet  mi  top  dalla 
Moflra  amicitia,&  sforgpmmi  all’amore  della  patria  fua , & da  figranp 
felicità  mia , bora  m’ha  condotto  nella  miferia  prefente , in  che  tu  m uedt . 
Ma  conuienfi  alla  clemenza  tua  & alla  grande^  dell  animo,dimenticare 
quello , cb’è  Siato  fatto  da  me,  & da  Sofonisba , & pigliare  il  patrocimo 
nofiro,  & la  difenftonc,  & con  la  mifericordia  rimetterne  il  pitto, & con 
la  magnanimità  refiituire  nel  geg»o.  & finalmente  col  beneficio  uincere  te 
vtedefimo,&SUbmre  noi  amici  perpetui  de  gomani . Tipn  uoglio  tacere 
di  ricordarti  a buon  fine,cbe  tu  facci  guardare  Sofonisba , acciocbe  Maffi- 
niffa  non  la  cofirlnga  a far  la  uogUa  fua , amandola  fenga  modo  o freno. 
TJe pare  conueniente  che Majfmifa  la  pojfegga  uolontarumente  Jen^a  il 
tuo  confenfo , acciocbe  non  fi  faccia  tanto  audace , o infoiente , che  inco- 
mincia dilborre  fecondo  lo  arbitrio  fuo  deUecofede'  ggmani . Tlellaquale 
cofa  è ancora  quefio  pericolo,  che  Majfmijfa  tonfi  alieni  corrotto  da  Sofo- 
nìsba,  dalla  uofiradeuotione,  perche  ella  ama  fi  Strettamente  la  patria 
fua , ch’ella  ogni  cofa  farebbe  per  aiutarla . ^ 

effetto. 

E PAIOLI  di  Sifice  furon  di  gran  poilàozi  nelPinimo  di  Sci- 
pione,perche  conofeiuM  egli  U prudenza  di  Si&ce,  lo  uolfe 
fir  partecipe  di  tutti  i fuoi  configli , e fi  rifolué  di  liberarlo  dal 
martello  ch'egli  hauca  di  Sofonisba . Però  egli  fece  intendere 
a MafsinilTa , che  lafciafle  la  pratica  di  Sofonisba . e che  ella  era 
preda,  e prigiona  de'  Romani,  Hebbe  per  male  Mafsiniaa 

KSZBE=9B«  queftacora,etcri(rcaSofonisba.chet'apparechiane  «ndarea 

Roma  dietro  al  Trionfo , ma  s'ella  uoleua  fuggir  quella  uergogna , prendefle  quel 
liquore  ch'era  rinchiufo  in  quel  uafetto  d'oro  ch'ei  le  manchila.  Prefe  Sofonisba 
intrepidamente  U ueleno . e fi  morì,  della  cui  mriliu 

fàce^  condotto  a Roma , doue  alcuni  dandogli  &uore , & alcuni  eQendogli  con- 
trari j I tra  (jucfti  trauagli  c moti  di  fortuna  finilafua  uita 
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E CRIMINALI  d’ APPIANO  ALESSAND. 
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DEL  mi.  LIBRO  DELLA  PRIMA  DECA. 


OKjirìO’i^t.  DI  C.  C^T^FLEIO  TE^IBFtlO 
della  plebe , fatta  in  Senato'contra  i patritij , per  uoler  che  i 
- plebei  ft  potejfero  maritare  con  le  donne  nobili  ,ilthe 
era  Slato  prohibito  da’ Tadri  t e che  i Confoti 
» fojferofattidel  popolo,  e della  plebe. 

UB^GOME'H^TO. 

Iffinit  Ceaftli  P.OtrUti».n*ffrindpÌ0  dtlTdimo  iti  lon  Cn>ftl*t»,G.Cmiilàt 

Tribmie  itila  pUbt,pablicì  una  U^t  tirca  i mtlrimemi^  dt'patrni^  t it'pUbti , tultui»  cbtfi 
ftttlftrt  marnar  tua  con  Poltre  jén:c.a  iiffirent(a  alcmma  ii  mobiltì  e ignobiltà  ii  fanffu , come 
jtfactua  prima . iUh*  iijpiactaio  at gtntilhuemmi,t  cenofitudo  eh*  qaefle  ara  «im  an  brt  il  Uro 
fanxnt , cr  ■"  ptrim  la  npntaiiont  iella  nobiltà , non  ci  noUnano  acconftotiri , t par  iintriirt 
qntfla  ltggo,t  che  ella  non  fi  metteffi  a partitoii  Pairi  mofirauano  quanto  pericolo  foprafttjjt  alla 
cittì  , per  caltene  iegUtqui  ,itgU  Aritall , e ie'Velfci  ,chehautitanpa  prtfeParmi  cen- 
tra i Komaui , e comanianane  che  fi  factfie  Ut  /celta  it'Jèliati,e  fi  ceniucefit  fuori  Pt/ercito. 

i T ribuni  iella  plebe,  non  noUuauo  coniar  le  gente , ft  prima  non  l'era  feiisfat  to  alla  petitie- 
ne  it'  malrineonij , e non  p reftnuiua  al  popolo  la  tolta  riputatitnt  t liberti , oUrt  a ebt,chitie- 
nano  ancora  che  la  eUltiene  iilConfelatt  fo(fequafi  tutta  rimefia  nella  plebe.  Centra  ìaqnal 
legge  t iomania  t Vatrnij  faceuangran  rtfiflen\a,  CX  accufanan  Cannltie  qnofi  pir  feittiofe  t 
traiitor  irUa patria . Oni'egb  per  mofirar  che  la  iomania  era  ginfia , temincit  a parUre  m 
faner  iel  popolo  ii  qnefia  meniera, 

y A NT  o ui diQ>regiajfero  i Tadri,e tenejfero poco 
conto  di  noi,  e ut  SUmaffero  indegni , che  noi  niuefle 
in  una  medefima  Città  con  loro , e dentro  alle  mede^ 
fme  mura , ei  mi  pare  hauerlo  confiderato  altre 
uolte , e chiaramente  conofeiuto , T uttauolta,ei  mi 
pare  hauerlo  ueduto  bora  piu  particolarmcnte,ef- 
fcndofiejft  lenatì  cofi  fuper  bamcn{e  contro  diuoì, 
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t tantra  le  nojire  propone  leggi  ; nelle  quali , ebe  altt^.facciam  noi , che 
ammonirgli,  e rammentar  loro,  che  noi  fumo  loro  Cittadini^  e che  fe  bene, 
noi  non  habbiamole  medeftme  riccheg^,  noi  habitiamo  nondimeno  la  me-, 
defima  patria  con  loroi  Mediante  Cuna  di  dette  leggi, noi  non  dimandiamo 
altro,  che  il  matrimonio, ilauale  ancora  fi  finol  concedere  a luicini  tir  a 
gli  Brani.  Terocbe  noi  habbiam  dato  la  Città  aglinimiciuinti,ilche  i 
molto  maggior  cofa , che  non  è il  matrimonio . Mediante  [altra  ùgge, noi 
non  ordiniamo, e non  diciamo  alcuna  cofa  di  nuono , ma  ridomandiamo 
quello,  che  è propriamente  del  popolo,cioè  che  il  popolo  ìi^gtnano  pofja  dare 
gli  bonari  a chi  gli  piace.  Onde  rufce  adunque , che  eglino  uoltin  fotto-i 
fopra  il  Cielo , e la  terra , e che  ei  mi  doueffe  effere  quafi  fatto  uiolenga  in 
Senato  i Dichino , che  ei  non  safieneuano  dalla  forga,  e minaccino  di  uio-. 
lare  da  podellà  reuerenda  ,e  /anta  ,feèi  fi  concede  al  popolo  il  fiuffragio 
libero,  che  ei  pojfa  dare  il  Confolato  a cui  gii  piacerà;  e feei  non  fi  to- 
glie la  Jperanga  al  plebeo  di  confeguire  il  jommo  honore , sei  farà  degna 
di  confeguirlo . Se  eifit  fa  quefto,non  porrà  egli  Bare  in  piedi  quejla  città  i 
farà  egli  però  rouinato  quefio  Imperio  Pepare,  che  qucfio  quafi  importi 
tanto,  come  fe  ei  fi  pojfa  fare  il  Confalo  plebeo , 0 come  fe  ei  s'bauejfea 
fare  un  feruoò  un  libertino . 'Ifpn  u' accorgete  uoi  in  quanto  dijpregio& 
in  quanta  uiltà  uoi  uiuiate  i Totghinui(fe  eipoffon  però  ) una  parte  di 
quella  luce.  Ejfi  fi  fdegnano,&  hanno  in  odio , che  uorhabhiate  il  fato, 
che  uoi parliate , e che  uoi  habbiate  forma  d'huomini  ; angi  dicon piu,  che 
egli  è cofa  facrilega  ,&  illecita  fare  il  Confalo  plebeo . Ditemi  di  gratta, 
fe  noi  non  fiamo  ammejfialle  fcritture de'  fatti  publici,ne  a’ libri dt^ 
Tontefici,e  non  fappiamo  pur  quelle  cofe,che  fanno  tutti  i forefiieri, 
credete  uoi , che  nel  ragionare  fi  fila  mai  udito  da  noi , che  i Confoli  fucce- 
deffero  in  luogo  de  i I{e,  e che  ejjf  non  bebbero  potejià  alcuna , che  non  foffe 
Hata  ne  i Es  comportata  ammejfal  T^on  fappiamo  noi,' che  T^uma 
Tompilio  non  fu  non  fola  patritio  R^mano/na  ne  anche  Cittadino,  e non- 
dimeno ei  fu  chiamato  dal  contado  Sabino , e che  per  deliberatione  del  po- 
polo , e per  decreto  de’  padri  ei  tenne  [ Imperio  di  Roma  i Lucio  Ta rquhiio 
medefimamente,  ilquale  non  fu  ne  Romano , ne  Italiano , ma  figliuolo  di 
Demarato  Corinthio  foreftiere,&  habitatore  della  città  di  Tarquinia ^on 
fu  egli  fatto  Ré,  effóndo  uiui  ancora  i figliuoli  di  Mucose  per  fuo  ingegno, 
euirtà  non  hebbe  il  Regno  Seruio  Tullio , nato  d'una  prigioniera , e ferita 
Corniculana  fenga  padre,  e di  madre  ferua^Che  dirò  io  di  Tito  Tatto 
Sabino , ilquale  fu  dal  noflro  padre  Romulo  chiamato  a parte , & a com- 
pagnia delia  Città,  e del  Regno  i .Adunque^entre  che  ei  non  fi  dijpreggò, 
e non  s' hebbe  in  faflidio  la  Birpe  it alcuno , pur  che  in  lui  riluceffe  qualche 
raggio  di  uìrtà , [Imperio  Romano  crebbe, e fi  fe  grahde 4 Tentiteui 
adunque , e uergognateui  d’hauere  un  Confalo  plebeo , non  bauendo  i no- 
Jhi  maggiori  bauuto  a fdegno  d'hauer  per  Re  gente  forefliera , e poi  che  i 
Orat.  Ci  V ILI,  E Crim.  S iij 
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J^e  furon  cacciati , la  noflra  città  non  fu  mai  interdetta , ò ferrata  aBa 
uirtù  de'  foreftieri . Certamente  poi  che  i I{e  furono  dipcacciati , noi  rice- 
uemmo  la  gente  Claudia  delle  terre  Sabine , e non  pure  la  riceuemmo  nella 
Città , ma  ancora  non  ci  {degnammo  di  metterla  nel  numero  de'patritij, 
Adunque  d'un  peregrino , e forefliero  fi  farà  un  patritio , e di  patritio  fi 
farà  Confilo  ,&aun  Cittadino  Bimano,  fi  per  forte  ei  farà  plebeo,  farà 
tagliata  la  fierani^  del  Confolato  i ì<lon  crediamo  noi  finalmente,  che  ei 
fi  poffa  trouare  nella  plebe  un  huomo gagliardo,  e forte, ilquale  fia  pru- 
dente nella  pace  e ualorofo  nella  guerra , e filmile  a Tiuma  "Pompilio  ,a 
Lucio  T anonimo , e a Seruio  Tullio  i E trouandouifi,  non  confentiremo  noi, 
ch'ei  ucnifie  a gouernare , e reggere  la  Bepublica  noflra , piu  toflo  che  ha- 
uer  Confili  fimiglianti  a quei  dieci  Tiranni  tra  ruttigli  huomini  piu  cru- 
deli ,&  empi,  i quali  eran  pure  del  numero  de  i Padri , e Cittadim , che 
hauere  un  della  plebe  fimile  a quegli  huomini  nuoui  tra  tutti  i Bfpruden- 
tiflimi,  e fauiffimiiMa  forfè,  che  quaUh' uno  dirà,  che  dopo  la  cacciata 
dei  Be,einon  fiaHato  fatto  alcun  Confilo  della  plebe.  Queflo,cbeim- 
porta  i non  fi  debbe  egli  fare  alle  uolte  qualche  cofa  di  nuouo  i e quel,  che 
non  è fatto  (però  che  in  un  popol  nuouo  molte  cofi  non  fon  fatte  ) non  fi 
debbeegli  farlo,feeglièutile,&efiedientea  farlo i ,41  tempo  del  pa- 
dre fiomulo^ion  erano  ancora  i Pontefici , egli  .Auguri , i quali  poi  furon 
creati,  e fatti  da  "Huma  Pompilio.  Ei  non  era  ancora  ordinato  il  Cenfi 
nella  Città , nè  la  deferittion  delle  Centurie , e nondimeno  elle  furono  ordi- 
nate da  Seruio  Tullio.  T^on  erano  mai  Hati  fatti  Confili , e dopo  la  cac- 
ciata de  i Be , furono  creati . Ugn  era  mai  fiato  ne  nome , ne  dignità  ^ 
Dittatore , nondimeno  fu  ordinato  da’ Padri.  Tipn  erano  Tribuni  della 
plebe , non  erano  Edili , non  erano  Queflori  ,econ  tutto  queflo  fu  ordina- 
to/:he  fifaceffe  il  magiflrato  de’  Dieci,  per  ordinare , efcriuer  le  leggi,cbe 
noi  Ueffi  habbiamo  creato  in  quefli  dieci  anni , & il  medefimo  habbiamo  di 
nuouo  tolto  della  Rfpublica . E chi  dubita , che  iìando  la  Città  in  perpe- 
tuo , e crefiendo  fmifuratamente^on  shabbiano  fempre  a ordinare  nuoui 
Imperij,  nuoui  Sacerdotif , nuoue  leggi  di  genti,e  nuoue  ragioni  dì huominii 
J Dieci  in  quefli  anni  paffati,non  ordinarono  eglino,e  non  deli  ber arono,che 
i padri  non  celebraffero  i matrtmonij  con  la  plebe  con  peffimo  effimpio  del 
publico , e con  grandi(fima  ingiuria  del popoloi  Puofji  egli  fare  maggior 
vergogna,  e piu  notabile  diffregioycbe  una  parte  della  Città  come  contami- 
nata , e corrotta  fia  reputata  indegna  della  congiuntione  de’  matrimonij  ( 
Che  altra  cofa  è quefla , che  fipportare  tra  le  medefime  mura  [efiUo , 
unoeffere  sbandeggiato  da  gli  altri  è E queflo  fanno  acciò  che  noi  non  ci 
mefcoliamo  infieme  con  t affinità  ,econipa  rentadi  loro,  perche  non  fi  me- 
fcoli , ne  s’accAnpagni  il  fangue.  Ditemi  dunque  fi  queflo  è quello,  che 
corrompe , eguafla  quefla  uoflra  nobiltà , laquale  uoi  hauete  per  tffir  di- 
fcefi  la  maggior  parte  di  uoi  da  gli  .AUiani,  e da’  Latini,  non  per  la  Slirpe, 
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« fel  fatigue  t ma  per  ejfere  flati  adottati , e meffi  nel  nùmero  de'  "Padri ^ 
onero  eletti  da  il^,  onero  fatti  Tatritij  per  deliberatione  del  popolo» 
non  potenate  noi  mantenerla  finterà , & incorrotta  con  i prinati  configli» 
fenja  pigliar  mogli , e fen^  lafciare,che  le  nojire  forelle , e figlinole  fi 
maritafiero  fnor  del  numero  de'  Padri  i Ei  non  farebbe  mai  alcun  Plebeo» 
cbc  ardiffè  di  far  uiolenT^  ad  una  Dentila  Patritia  » e nobile,  percioche 
quefia  è proprietà  di  noi  altri  gentilhnomini  ,epatritq , e ninno  barebbe 
coflretto  alcuno  de’patritij  a far  contratti  di  n<n^  contro  fina  uoglia  . 
Ma  che  quefio  firn  prohibito  per  legge , e leuar  nia  per  decreto,  che  i nobili 
non  debbiano  maritarfi  co'  plebei , fi  fa  troppo  gran  uergogna  alla  plebe» 
e troppo  uituperio  al  popolo . Perche  non  n’accordate  noi  piu  tofio , e non 
ordinate  noi , che  ipoueri  non  fi  congiungano  per  parentado  coi  ricchi  f 
- Laqual  cofa  fu  fempre  appartenente  al  configlio  de  gli  huomini  priuati , e 
fu  fempre  libero  in  ogni  luogo,  che  eia fenna  femmina  fi  potejfe  maritare  in 
qualunque  cafa  ella  uolejfe,  e che  thnomo  potejfe  pigliar  moglie  di  qualun- 
que caj'a  ei  la  potejfe  trouare . Ma  noi  comprendete  quefio  fiotto  i legami 
duna  fuperbijfima  legge , accioche  per  quella,  noi  leniate  nia  la  focietà , e 
compagnia  ciuile , e duna  Città  ne  facciate  due . Perche  non  ordinate  noi 
per  legge , che  un  plebeo  non  fia  uicino  a un  pa  tritio  l ch’ei  non  camini  per 
una  medefima  firada  l che  egli  non  uadi  a un  medefimo  conuito  i ò che  non 
fi  fermi  nella  medefima  pia\7^a  i Perche  finalmente^he  è egli  altro , ò ue- 
ramente  che  cofa  fi  muta  , fe  un  patritio  piglierà  per  moglie  una  plebea  » 
tir  UH  plebeo  una  patritia  f’  Veramente , che  i figliuoli  uanno  dietro  a’  pa- 
dri , ne  domandiamo  altra  cofa,  ne  uogliamo , che  altro  ci  uenga  da'  uofiri 
mattimonij , finon  dejfer  meffi  nel  numero  de  i Cittadini,  e de  gli  huomini, 
nehauete  noi  cagione  alcuna  (fe già  uoi  non  uolete  combattere  in  nojlro 
biajimo , e in  uoftra  uergogna  )di  far  con  noi  quefia  contefa.  Ma  finalmen- 
te la  fornma,  egrande^^  dell'Imperio  è ella  del  popolo,  ò uofira  iPoi  che 
furono  difcacciati  i ,ò  pure  sacquifih  la  libertà  per  uoi  foli,  onero 
egualmente  per  tutti  l E'  egli  nccejjario , che  egli  fia  lecito  al  popolo  Ra- 
mano ( quando  egli  uuole  ) fare  una  legge  ,euoi,  come  ella  farà  propojla 
(qualeella  fi  fia  )uoi  per  pena  debbiate  comandare  la  fcelta  de' foldati» 
^ io  Tribuno  delia  plebe, come  io  comincierò  a chiamare  le  tribù  a'  fiufra- 
gij  ,tuConfolo  fubitamente  darai  il  facramento  a i giouani,e  gli  condur- 
rai in  campo,  e minaccierai  la  plebe,  e il  Tribuno  i Che  farefie  uoi , fe 
non  bauefie  prona to  già  due  uolte  qkantouagUano  quejle  nofire  minacele 
contro  la  plebe , quando  ella  è unita  l Ma  uoi  per  far  cofa  utile  a noi» 
u'afienefie  forfè  allhora  dal  combattere , ò neramente  non  fi  combattè 


ejji  tenteranno  bene  gli  animi  uofiri , ma  non  uorranno  fare  efperiem^ 
della  for^a . Per  laqual  cofa , la  plebe  è apparecchiata  a ogni  uofiro  co- 


perche  la  parte , che  era 
defia  i Ma  ei  non  accadr 
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mando , 0 Confoli , ò uere  yò  [alfe , che  ftano  qnefie  guerre , pur  che  uoi 
rendendone  la  liberti  de' matrimonij  facciate  quefia  Città  unita.E  fe  i pie 
bei  fi  potranno  congiugner  con  uoi;  e mefcolarficon  priuati  parentadi y 
'€  fe  ei  fidarà&apriràlaiìradaagli  huomini  ualorqfi  e forti  di  poter 
confeguire  te  dignità, e fe  farà  lor  lecito ejfer  nel  medefimoconfortio,e 
compagnia  della  l{epublica  ,e  feeffi  potranno  ne'  magifirati  Annuali  ub- 
bidire, e comandare  come  è proprietà  d'una  nera  I{epublica,  e libera.  Ma 
fe  alcuno  impedirà  quefiecoje,  parlatcquanto  uolete,  t moltiplicate,  e fate 
grandi  le  guerre  per  fama/fuanto  ui  piace,  che  nejfu  noi  per  dare  ilnome, 
neffuno  è per  pigliar  Carmi , e nejfuno  è per  combattere  per  fi  fiuperbi  Si-^ 
gnori , con  i quali  non  poffono  hauere  ncUe  cofepriaate  compagnia  dt  na^ 
trimontj , e nella  l{epublica  compagnia  d bonari  ,■  . > 

EFFETTO. 

• . * 

V «.MPOtTO  a qaefte puole di Canulcjo (h un Confolo pe> 
co  fAUÙmeate,  e detto,  che  non  uoleuaao  accoofentire , cheti 
Connotato  ueniile  nelle  mani  della  plebe,  perche  nefluno  ple- 
beo hauea  gli  aufpicij , e non  uoleuaoo , che  gli  aufpicij  mancaf- 
l'ero, ò fi confondeflero  per  la  ruccefsione  dell'incerta  fiirpe. 
Difpiacquero  quelle  parole  alla  plebe,  & hebbea  fdegno,che 
fi  diceCTe , chei  plebei  fodero  indegni  di  cercare,e  prender  gli 
'augùri) , come  odiofi  a gli  Dij , e moltiplicaiido  in  parole  fecero  di  maniera , (%e 
fi  propofe  la  legge  dei  matrimoni),  peroche  i Patriti)  giudicarono  eder  meglio 
.fiirquedo  ,cheaccoorentite,cheilConroiatqentrade  oellaplcbe  , e queda  fiala 
fine , e feifecto  del  parlare  di  Canuleio , ch'era  uuo  de*  Tuoi  principali  intenti. 

/ ORATIONI  DEL  V.  LIBRO,  - 
I . . .DELLA  P R I M A D E G A . 

: OKUTIO’ìi^E  D J F y E^IO.  C .AM  1 L L 0.^ 

, , al  Senato,  e popolo  I{Qmano,bauendoi  Romani  quafi  deli-  , 

. _ ,j  borato  di  partirfi  di  E$ma  ,cbeperla  maggior  , v uv 
■ parte  era  iìatadiflrutta  da' Calli.  t 

i . . , : : Wt  ir  t 

?'  A . G 0 ' M E T 0 • sl'i’Vi't- ■' 

, ' , i ^ , 

1 GALLI  htuitnda  frt/i  R.emajnm$ua>u  /pÌ4»dt»  ìnfiito  <t  foKjjmtmi  h cà(i,e  i Tempi, 
t:cttt»chtdlcimi  p»ehi,t  il  Campidogli».  \tt'  t fa  cagione  ,iht  > Tribani  della  ftebe lite» 'a 
gaida  di  fari»  Camilh.hamendo  cacciato  i CaBì, ritornando  a Koma,  t aedendola  quaf  tatta  dif. 
'fatta , eominciaroao  a confultare , df  ofortar»  la  Plebe  eh»  abbandonata  Kcm  t l'andajjt  ad  ha- 
Altare  a V tieni» . Laqual  cofa  fnlnt» , che  fu  iniifa  da  CamiBo , contfetndo  c'it  quej  a partita 
mon  tra  ne  utile , ut  benorata , chiamato  ilpofol»  a parlameut» , lo  perfua;»  a imi»  fi  partir» 
'na  qutjla  tratiout.' 


B CONTESE» 
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E CONTESE,  c/^r/i  fanno  coni  Tribuni  della 
plebe^i  fon  tanto,  o Quiriti,  molefle,  e acerbe, che, 
mentre,  che  io  uiffi  in  Jtrdea^o  non  haueua  il  mag- 
gior contento  nel  mio  dolorofo , e grane  efilio , che 
trouarmi  lontano  da  coft  fatte  contefe  ; e per  ijuefia 
cagione^on  farei  mai  ritornato  fi  per  deliberatione 
dei  Senato , e del  popolo  [{ornano,  uoi  non  m'hauefle 
richiamato  a [{orna , ^ adejfo  non  m’ha  for:{ato  a ritornare  la  mia  pro- 
pria uolontà , ma  la  uoflra  poco  benigna  fortuna  ; perciocbe  ei  ft  trattaua 
alìhora,  non  del  mio  ritorno , ma  della  falute  di  ^oma , & ora  io  mi  tace- 
rei, e mi  poferei  uolentieri  fé  ancor  quefto  abbattimento  non  ft  factffe per 
la  patria , a cui  mancare , mentre , chel'buomo  ha  uita , fi  come  faria  cofa 
brutta  a gli  altri , coft  farebbe  a Camillo  fcelerata,  e nefanda.  Terche,che  ne*  bifo  - 
cofa negiouerebbc thauer cacciato i ramici, e Peffere ritornati quà,fenoi,  gni, ecofa 
che  l'babbiamo  ricuperata  l’abbandoniamo i & hauendo  i Calli,  come 
uincitori  prefa  tutta  V^oma , nondimeno  gli  Dij , &gli  buomini  [{emani , 
hanno  tenuto  il  Campidoglio  ,eta  [{acca , & bora , che  i [{pmani  fono  fa-  i 

ti  uincitori , & hanno  recuperata  la  città , farà  abbandonata  la  [{acca , 
e'I  Campidoglio  i & arrecherà  piu  rouina  a quefla  città  la  nojlra  buona 
fortuna , che  nonha  apportato  di  danno  la  cattiua  i Veramente , che  fe  le 
B^ligioni , che  fono  Hate  fondate  infierite  con  la  città , e di  mano  in  mano 
ci  fono  Hate  date  da' nofìri  antichi,  fofferoapprejfo  di  noi  di  poco  momen- 
-to , e uane , tutta  uolta  la  Deità  di  qualche  'fiume  è Hata  tanto  fauore- 
uole , e benigna  in  quefli  tempi  alle  cofe  di  [{orna , che  io  mi  Himo  ,che  fia 
leuato  da  gli  huomini  ogni  negligen-za,edifaregio  del  culto  diuino.  [Riguar- 
date digratia  le  profacre,  e C auuerfe  fortune , che  uoi  haiiete  prouato  in 
quefli  tempi  paffuti, e trouerrete  fempre , che  le  cofe  ui  finto  fuaedute 
profaeramente  ogni  uolta , che  uoi  hauete  honoratogli  Dij , e ui  fono  ue- 
nute  contrarie  ,&  auuerfe  ogni  uolta , che  uoi  gli  hauete  difaregiati,e 
primieramente  la  guerra  Veientana,  quanti  anni  durò  ella  ,e  con  quanta 
fatica  fu  fatta  ? Tutta  uolta,ella  non  cominciò  mai  ad  hauer  fine  perfino 
a che  per  auuertimento  degli  Dij  uoi  non  cauafle  l'acqua  del  lagoMbano, 
e quefla  noflra  nuoua  rouina  della  città, hebbe  ella  forfè  principio  innanzi, 
che  fi  difaregiaffe  quella  noce  uenuta  dal  cielo,  che  prediceua  la  uenuta^e' 

Calli  i ò prima , che  ei  ft  uiolaffe  da'  noflri  ^mbafeiadori  la  ragione  delle 
genti  ? ò prima , che , douendo  noi  ra^ioneuolmente  uendicarla,  per  negli- 
genza degli  Dij , lafciamo  la  uendetta  indietro  i La  onde,  effendo  noi  Hati 
umti  ,preft  ,e  ricompera  ti,babbiamo  pagato  a gli  Dij,  & a gli  huomini 
tanti  fupplicij  ,epene  ,chenoi  meritamente  ftamo  Hati  a tutto’ l mondo 
■effempio.  L'auuerfità  poi,  e le  mal  feconde  fortune  ci  fecero  ricordare 
della  religione , onde  noi  fuggimmo  in  Campidoglio  agli  Dij , al  feggio  di 
Cioue  Ottimo grandiffmo , te  cofa  facre  nella  rouina  delle  noJire,akune  ne 
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nafecndmm  fotta  terra  ,altre  ne  mandammo  alle  città  uicìneper  leiutle 
dinan'}^  a gli  occhi  de’  nemici  : cofi  ejfcndo  noi  abbandonati  da  gli  Dij,  e da 
gli  huomini,non  la  fciammo  indietro  però  il  culto  de  gli  Dijfiude  effi  ne  han- 
no rendalo  la  patria , la  uittoria,  e Cantico  bonore perduto  dilla  guerra , e 
hanno  uolto  la  fuga , la  paura , e la  morte  contra  gli  nimici , che  accecati 
dall'auaritianelpefar  l’oro  fraudarono  la  tregua  ,ela  fede.  Vedendo  noi 
adunque, o Qmriti,tanti  fegni  cr  ejfmpi nete cofe bumane,fofi  dell’hono- 
rare  gli  Dij, come  del  difrregiarli,non  u accorgete  uoi  quanto  nefandaje  fee- 
lerata  cofa  noi  ci  mettiamo  a fare,effendo  noi  pur  bora  fcampati  con  gran 
fatica  de  i primi  naufragi] , e del  primo  flagello  i 7\(oi  habbiamo  la 
città  edificata,  c fondata  mediante  gli  tuguri],  egli  .Auffiicij,  e non  è luo- 
go in  ejja , che  non  fra  pieno  di  deità  ,edi  religione . E non  folamente  fon 
deputati  a’  facrificii  folenni  i propri]  giorni, ma  fono  ordinati  ancora  i luo- 
ghi particolari , oue  fr  debbiano  fare.  Siate  uoi  mai  dunque  per  abban- 
donare, 0 Quiriti,  tutti  quefti  communi , e particolari  Dij , o come  è frmi- 
gltante  quejla  uoflra  opera  ,ihe  uoi  difegnate  di  fare  a quel marauiglio- 
fo  fatto , che  già  poco  fa  fu  ueduto  con  marauiglia  de’  nimici,  e ucftra  in 
Gaio  Fabio  giouane  egregio,  e ualorofo,  quando  difeefo  dalla  I{pcca , e paf- 
fando  tra  le  nimiche  jpàde  de’  Galli , fece  nel  colle  Quirinale  il  facrificio 
folenne  alla  cafa  de  Fabij . Or  piaceui  egli , che  i priuati  facrifidj  d’una 
famiglia  non  frano  pure  intermeffi  nella  guerra , e che  ipublici  facrifidj 
de  i Bimani  Dij  fi  debbiano  abbandonare  nella  pace  ^echei  publiii  "Pon- 
tefici, e Sacerdoti  di  Cioue  frano  piu  negligenti  ne’  facrifidj, e publichereli- 
gioni  della  Città , che  non  fu  un  priuato  Cittadino  ne’  priuati  facrificii 
d’una  priuata  famiglia  ^ Ma  forfè,  che  qualch’un  dirà  : iqpi  faremo  quefii 
medefimi  facrifidj  a Veiento , ò manderemo  di  quiui  t noflri  Sacerdoti  per 
fargli  in  quefio  luogo,  delle  quali  cofe  nè  l’una , nè  f altra  fi  può  far  fenga 
offefa  delle  cerimonie  diuine . E pernonraccontarui  tutti  i facrifidj  gene- 
ralmente,e  tutti  gli  Dij;  nella  fefla  folenne  del  conuito  di  Gioue,pu<^  egli 
mettere  il  facro  foggio  altroue,che  in  Campidoglio  ì Che  dirò  io  de  gli 
eterni  fuochi  della  Dea  Vefla  ; e della  facra  imagine,  laquale  come  un  pe- 
gno , e ficurtà  del  nojiro  Imperio  fi  cufrodifee  con  tanta  riuereni^  in  quel 
T empio  f*  Che  dirò  io  de’  uofiri  .AruUij  i 0 Marte  gradino  ,e  tu,o  padre 
Quirino , piacerauui  egli  mai , che  tutte  quefle  cofe  facreàn  luogo  profana, 
antiche  quanto  la  Città,&  alcune  affai  piu  antiche  di  quelle  frano  uilmen- 
te  abbandonate , e neglette  f Vedete  quanta  differenza  fra  tra  noi , & i 
noflri  antichi;  eglino  ci  lafciarono , che  noi  doueffimo  fare  certi  facrifidj 
nel  monte  itMlba , ò nella  Città  di  Lanino  ;&effi  fi  ferono  grandijfìma 
cofeienga  di  trasferire  i facrifidj  dalle  Città  nimiche  a Bpma , e noi  potre- 
mo finga  gran  peccato  portargli  di  qui  alla  Città  di  Veientodinoi  ,e  di 
quefia  Città  tanto  nimica  è Bfeordateui per  uoflra  fe,  quante  uolte  i facri- 
^ij  s’hanno  a reftaurare , Ut  he  accade  ogni  uolta , che  per  negligenza , ò 
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ntramente  a cafo  fi  la  fida  indietro  qualche  cofit  deltantirbe,  e paterne  ce^ 
rimonie.  Toco  fa^opo  il  prodigio  del  lago  d'alba,  che  altro  rimedio  bab- 
biamo  noi  baunto  banchi , & affimi  per  la  guerra  di  Veiento  ,fenon  la 
reftjurationede'  facrifuij  ,e  la  rinauatione  degli  aufificij  Ì7{pn  habbiamo 
noi  ancora  ( fé  pur  noi  ci  uogliam  rammentare  dell' antiche  religioni  ) por- 
tato a R^ma  i peregrini  Dei,  e n habbiamo  fatti  de'  nuoui  i La  B^ina  Giu- 
none che  fu  portata  dalla  Città  di  Veiento  con  quanto  Budio , con  quanta 
reueren'^  delle  Donne  ,econ  quanta  folennità  di  quel  giorno  fu  ella  con- 
facrata  nel  monte  faentino  i 'Hpi  comandammo , che  foffe  edificato  un 
Tempio  nella  uia  nuoua  allo  Dio  ,4io  Locutio,per  cagion  d'una  uoce , che 
fu  udita  dal  cielo . sAggiugnertmo  ancora  all' altre  noflre  folennità  i giuo- 
chi Capitolini , e per  autorità  del  Senato  ordinammo  a quello  effetto  un 
uuouo  collegio . Che  bifognaua  fare  alcuna  di  quefie  cofe,fe  noi  doueuamo 
lafciare  infieme  co  i CaUi  la  Città  di  I{pma  i E fe  uolontari amente  non 
habbiamo  dimorato  tanti  mefi  nel  Campidoglio  affediati  ,oue  fiamoilati 
ritenuti  da'  nimici  con  la  paura  i "ì^oi  parliamo  delle  cofe  fiacre  ; e che  di- 
remo noi  finalmente  de'  Tempij , e de'  Sacerdoti  i 'h{pn  ui  torna  egli  a 
mente  quanti  peccati  noi  commettiamo,  e quanti  errori  i ^Ue  uergim  Ve- 
ftali  quella  è la  propria , e perpetua  fede,  della  quale  neffun  altra  cofa  mai 
ha  fatto  patire , che  la  cattiuità  di  quefia  terra  ; e al  Sacerdote  di  Cioue 
non  i lecito  albergare  pure  una  notte  fuori  di  Eoma . Volete  uoi  dunque 
far  cofloro  di  Sacerdoti  Rimani , Sacerdoti  di  Veiento  f eie  tue  Vergini 
Vejlali  t'abbandoneranno  mai , 0 Dea  Vefla  ^ Et  il  Sacerdote  di  Cioue  ha- 
bitando , e dormendo  fuori  di  Rptna,  quanta  fieli  raggine  commetterà  egli 
ogni  notte  centra  fi  medefimo , e centra  la  Rgpublica  i Che  dirò  io  deb' al- 
tre cofe, che  noi  facciamo  feguitando  gli  ,Augurij  quafi  tutte  dentro  al 
confin  delle  mura  f Con  quale  dimenticanga , e con  qual  negligenza  le  la- 
fiiamo  i 1 Corniti!  Curiati,  i quali  contengon  C arte  della  guerra , e i Comitij 
Centuriati , mediante  i quali  uoi  create  i Confili , & i Tribuni  militari , 
doue  fi  poffono  tjfi  fare  con  gli  Aujpicij  ,fenon  in  quel  luogo,  oue  eglino 
fono  ufati  di  farfi  i Torteremo  noi  mai  qutfie  cofe  a Veiento , ò pure  per 
cagione  de’  corniti!  al  tempo , che  s'baranno  a fare  il  popolo  con  tanto  fiuo 
incommodo  fi  ragunerà  in  quefia  Città,  abbandonata  non  meno  dagli  Dq, 
che  da  gli  huomtni  f Ma  uoi  direte , che  la  cofa  sìeffa  ne  sforgi  a la  fidar  la 
Cittàarfa  ,edifirutta  da  gli  incendi!,  e dalle  rouine,  & andarne  a Veien- 
to , oue  ogni  cofa  è intera  per  non  affaticare  la  plebe  nell' edificare , laqua- 
le è Rata  tanto  affaticata  rull'ajfidio.  Ma  che  queRa  fia  una  feufa» 
che  fi  alleghi  piu  lofio,  che  ella  in  fatto  fia  cofi ,finza  ,che  io  lo  dica 
altramente,  io  croio,  0 Romani,  che  ui  fia  maiiifefio  ,i  quali  fapete,cbe 
innanzi  alla  uenuta  dei  Calli  ,effendo  falui  ancora  tutti  i publici , e pri- 
Jiati  edifici!  ,&  effendo  intera  tuttala  Città  fi  trattò  quefia  medefima 
cofa, doè, che  noi,lafiiata  Rpma  ,andaffmoa  Veiento, e uedetequan- 
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ta  differenx*  /?<*  > o Tribuni , tra'l  mio  parere  e'I  uoftro  . Voi  giuih'ca^ 
te,  che  fe  pur  do  allhora  far  non  fi  deueua , bora  fi  debbe  fare,  & io 
per  lo  contrario  ( ma  non  ui  marauigliate  di  cofa,che  uoi  udiate  pri» 
ma  , che  io  ue  1‘habbia  detta  ) dico , che  fe  allhora  era  da  partirfi  da  I{o~ 
ma , effondo  quella  intera , e falua , che  noi  non  deucffimo  mai  adeffo  ab» 
bandonarquefterouine,  perche  la  uittoria  farebbe  Slata  cagione  allhora, 
che  noi  foffimo  andati  ad  habitare  in  una  città  prefa  e uinta,  cagione  cer- 
to gloriofa  ,& honorata  anoi,&  a'  nofiri  defcendenti  t ma  il  prefente 
paffaggìo  a noi  farà  di  uergogna,  & a'  Galli  nemici  nofiri  di  gloria,  e d'ho» 
nore , perche  e'  parrà , che  noi  habbiamo  lafciato  la  patria  nofira , e per- 
duta, come  uinti , non  come  uindtori,qHafi  dif^regiandolafibabbiamo  ab- 
bandonata , & a quefio  parrà , che  nhabbia  sformato  la  fuga  e la  rotta 
riceuuta  al  fiume  d'ulna , la  perdita  della  città , c daU'affedio  del  Cam- 
pidoglio , e che  noi  fiamo  Siati  cofiretti  d'abbandonar  le  nofire  proprie  ca- 
fe,e  di  fuggire  in  efilio,non  potendo  noi  difender  con  l'arme  quefio  luogo,& 
i Calli  parrà  fC’habbiano  potuto  rouinar  I{pma , la  quale  i Bimani  non 
babbiano  potuto  refiaurare.  Che  ci  refia  egli  altro,  fe  ei  ueniffero  con  nuo- 
uo  efiercito , perche  ei  fi  tiene  per  [cofa  certa,  che  la  moltitudine  loro  fia- 
grandiffiima , & a pena  credibile , che  ci  refia  ( dito  ) altro  ,fenon , che, 
uolendo  efft , uoi  gli  lafdate  habitare  in  quefia  città  prefa  da  loro , e ab- 
bandonata da  uoi  i Ma  fe  quefio  foffe  fatto  non  da’  Calli,  ma  dagli  Equi, 
e da’  Volfci  uofiri  antichi  nimici , e che  effi  ueniffero  ad  habitare  a Bpmai 
uoleteuoi , che  efft  pano  i Bomani , e uoi  cittadini  di  V dento  i *>(p»  uo- 
lete  uoi  piu  tofio  che  quefio  diferto , e quefia  folitudine  fia  uofira , e che 
J{pma  fia  de’  nimici  t Certamente , che  io  non  ueggio  qual  fia  piu  nefanda, 
e fcelerata  cofa  . Siate  uoi  per  fare  fi  fatte  fceleraggini , fiate  uoi  per 
fopportare  fi  fitti  uituperij  fol  per  fuggire  la  fatica  ddl' edificarci  Se 
in  tutta  la  città  non  fi  poteffe  fare  altro  edificio , ò migliore , che  fi  foffe 
la  picchia  cafetta  del  nofiro  primo  conditore , non  è egli  molto  meglio  ha- 
bitar  nelle  capanne  come  pafiori,  e contadini  tra  lenofirecofe  facre,econ 
gli  Dii,  famigUari,  che  andarfene  uolontariamente  in  efilioSl  nofiri  mag- 
giori , i quali  furono  forefiieri,  e pafiori  :non  trouando  in  quefio  luogo  fe 
non  felue  incolte  e dishabitate  paludi , in  fi  poco  tempo  edificarono  una. 
nuoua  città , dr  a noi  hauendo  ancora  il  Campidoglio  faluo,  e la  Bocca , e 
i Tempi  degli  Dij  refiandoin  piedi,  parrà  fatica  cefi  difirutta  ,&  ar- 
fa  riedificarla  f*  e quel , che  ciafeun  di  noi  particolarmente  farebbe  per  fe 
Sieffo  , felecafe  foffero  rouinate , & abbruciate , noi  tutti  infieme  ricufe- 
feremodi  farlo  in  quefio pubhco  incendio  f E finalmente , che  faremo  noi 
per  fare,fe  in  Veiento  ò a cafo , ò per  fraude  s’aecendeffe  il  fuoco , e per 
lo  ucnto  la  fiamma  fofpinta,  come  potrebbe  accadere,  confumaffe  una  gran 
parte  della  città,  faremo  noi  per  andare  a trouar  nuoua  habitationea  Fi- 
dene , a Gabio , ouero  a qualche  altra  città  piu  uicina  i Toriate  uoi  però 
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fi-pocvamre  alla  patria , e a qutfia  città  che  noi  chiamiamo  madtje.f  O 
confifie  egli  la  carità  della  patria  nella  fuperficie  delle  cafe , e de'  tettii  lo 
certamente  uì  dirò  il  nero  (benché  mi  diletta  manco  il  ricordarmi  della  uo~ 
flra  ingiuria , che  dtUa  mia  calamità  ) quando  io  era  lontanofigni  uolta , 
che  io  mi  ricordaua  della  patria , tutte  quejle  cofe  mi  ueniuano  innanji  ; 
quefli  colli,  quejle  pianure,  il  Tenere,  e tutto  quejlo  paefe,  ilqualegU  occhi 
miei  erano  ufati^ued^re , e quejlo  Cielo  Jiualmente  fitto  ilquale  io  era  na- 
to, e nutrito,  lequati  cofe,  o Qmriti,  ui  muouano  bora  piu  tpjlo  conia  ca- 
rità loro,  e ui  facciano  rejlare  nelle  uojlre  fedi , che  poiebeuoi  Iharete 
lafciate  u'affliggano , e ui  tormentino  col  dejiderio  loro . T^pn  fenica  gran 
cagione  gli  Dij,egli  huomini  elejfero  quejlo  luogo  per  edificarla  città,  que- 
fii  fani  colli , il  Jiume  commodo  a portare  le  biade  da  i luoghi  fra  terra,  & 
il  mare  è uicino  a tutte  le  commodità,  ma  non  tanto  uicino  però,  che  per  la 
troppa  uicinità  fia  efiojlo  a‘  pericoli  delle  armate  delle  nationi  ejìérne. 

Quejlo  è il  me^o  deir  Italia , & è propriamente  un  luogo  nato  aìT  accrefei-, 
mento  tC una  Città,che  habbia  ad  ejfere  unita , e quejlo  lo  dimojlra  la  Hejfa 
grandrg^  della  patria  nojlra , che  è pure  nuoua  Città . Ei  fon  già  tre- 
cento fejfantacinque anni,  che  ella  fu  edijlcata,  o Quiriti, e tanto  tempo  è, 
che  uoi  combattete  con  popoli  antichiffimi  in  quejlo  ft  lungo  fiat  io  di 
tempo  ( per  non  dire  particolarmente  di  tutte  le  Cittì ) i Volfti  congiunti 
con  gli  Equi , e tante  Città  potenti  non  hanno  potuto  mai  iìarui  a J'ronte 
in  gue,  ra,e  meno  ui  ha  potuto  refìjlere  la  Tofeana , che  per  terra , c per 
acqua  èpotentijfima , e per  Pltalia  dijlende  il  fuo  Imperio  fra  due  marine.  po,entif(ì 
llche  ejfendocoft  ( o cattiua  forte)  che  ragione  è quejla  uojira  di  uoler  fare  ma  p ma- 
^erieifga  di  quello , che  altre  uolte  hauete  ifierimentato  f Ma , benché  la  re,  e per 
uoJlra  uirtù  fi  pojfa  trasferire  altroue , tuttauolta  ei  non  fi  può  portarne 
la  fortuna  diqufjlo  luogo.  Qui  è il  Campidoglio , otte  ejjendogia  fiato 
trouato  un  capo  d'unhuomo,fu  predetto  da  gli  Indouini,  che  in  quel  luogo 
Jàrebbela  fomma  ,eilcapodcHTmperio . Qui  quando  fi  liberaua  il  Cam- 
pidoglio per  mexp  de  gli  Mugurij  la  Dea  luuenta  ,e  lo  DioTerminonon 
fopportaroH  mai  d'ejferrimoffi  di  quejlo  luogo  ,ilcbe  fucieffecon  grande 
aìlegregja  de'  nojlri  antichi  padri.  Qui  fono  i fuochi  di  loffia  ,qiii  gli 
feudi  mandati  dal  Cielo , e qui  faranno  tutti  gli  Dij  propitif , e felici , fe 
ui  metterete  in  animo  di  fermami  in  quejlo  luogo . 

EFFETTO. 

ÌE  RAGIONI  di  Furio  Camillo fermaroiro  gli  animi  dc'Se- 
nacori,onde  di  commun  parere  s'accordarono  infìeme  di  riedi- 
ficare la  cittì,  Sbandando  cialcuno  a tagliar  legname  doue  piu 
gli  romana  commodo , era  tanto  l’ardore  del  fiibrlcar  le  cale , 

Icbe  fenza  attendere  a ordine  alcuno, ò a qacl  che  folPe  piu  fuo , 
che  d'altri,  douunque  fi  trouaua  ({ualche  rpaciouoco.quiuifi 
fabricaua.e  non  s'attcndeua  a larghezza  di  piazze, ne  a diritture 
di  llrade.ne  a cofa  alcuna,ciafcun  coreana  di  accommodarfi  il  meglio, che  poteua,& 
in  quella  iiedificatiouc  s’accefe  piu  all  utile  de  al  commodo , che  al  bello  & ornato . 


OKATlQVJ'CiyitlV'E 
TUfiOLE  DI  M.  MjtV^UO  CUTITOLIV^O 
jltdo  Coffa  Dittatore  & a'  Tadri , tffendo  domandato  per  qual 
cagione , egli  haueua  prefo  la  protettione  de'  debitori  della 
, plebe  fcontraiTadri  te  quel  che  fapeua  del  Ttforo 

che  fi  fece  in  E^ma  per  comperarla  da’ Calli.  ^ 

• . ' 
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M A V E V A atiutt  a cdf»  M.  Wdidit  CafittUm»  ditJarne  frtft  mnCnturrtM  ftr  Jthit§ 
ìaunu  ftr  molli  fdtti  nottnoli  ii  gattra  Ji  tjiuhhi  Tìfmtétitnt , t htrurt , tnit  rgU  hdaaijom 
lMnféftiont,c$rJtlìuaU  fMaeompdgni*  ,tteltthiellt  mani  a i mmifln  eftUmaaa  (tmiréi 
fddri , t uatragli  afartù  ,&ia pttfca'!^  dtl popolo  pagi  il  crtditori  <Ul  Ceatarioat,  e ucnita. 
io  ceni  faoi  Itrrtai  atTiacdato,  chi  traiu  il  Primo  Cdpiu.'i  iti  foo  patrimonio, ni  accommoii  U 
pybi  ptrchf  iBa  foiitfaetffi-a'  faoi  iebili , aiciado  chi  mtalre  chi  igli  harà  facalta  non  ptr.. 
milurÀ  mai , àa  aitano  iti  popolo  ai  fia  miaaio  prigiom-ptr  dtbilo . fiacijai  ijaofla  tofa  aUd 
pliti,i  cominciatoli  a fegaare, andana  Jjiarlandi  di’  padri , i di  coloro , chi  priftanano  a afaru  , 
1 tdaalio  moffo  pia  da  an  certo  d»  data  atrita  dtHa  cofa.Uhbt  a iti,  cht  faptaa  apprtjjd 

a chi  erano  afcoftì  i tejori  di  Koma  , chi  i^irano  fatti  per  pagare  i Calli , i ifaati  puhUcaniofi 
potrebbom  foUiaari  la  plebe , e [granarla  da’  debili . Intefa  tfaefla  co/a  U Dittatore  chiami 
Manlio , e lo  domandi  , che  gli  rimlaffi  chi  hamjji  qaiftì  toh  tefori , altramente  li  crtdtrdibt 
Al  foffe  eonfentitnti di  qaefto  fatto , onero  lo  metterebbe  in  prigione.  Alla  qaal  domanda 
Uanho  rijpofe  a qntfta  foggi*  • ' 

Eia  turba  , che  m'è  dintorno , o .Aulo  Comeliop 
e uoi  altri  Tadri  confcritti , e qutfla  plebe , che  mi 
fegue  ui  perturbale  u offende , perche  non  me  la 
Icuate  uoi  ciafeun  particolarmente  con  i fuoi  prò- 
prij  facrificij  { Con  l'intermetterfi , col  fare  accordo, 
con  l’interceder  e,  e finalmente  con  liberare  dalla 
prigione,  e dalle  catene  i uoflri  Hefft  Cittadini  f ^ 
aiutando  quelli  che  fono  aggiudicati  a'  creditori  conquel  che  foprauanxa 
alle  ricche:^  uoflrc,adoperandoui , che  non  fiano  menati  in  prigione,  e 
fhccorrendo all’altrui neceffitd  e bifogni  ima  a che  fine  ut  conforto  io , che 
uoi  fpendiate  del  ucftro  iTigliate  quefìo  altro  partito , sbattete  del  capi- 
tale quello  ,cbe  è fiato  pagato  per  conto  deW ufure , e uedrete  prefìamente, 
che  io  non  barò  altra  compagnia  d’intorno  piu  riguardeuole,  che  s’babbta- 
no  gli  altri . Ma  fe  qualch'uno  mi  domandaffe,  per  che  cagione  io  fola  piu 
che  gli  altri  tenga  conto  della  falute  de’  Cittadini,  io  non  harei  altro , che 
rifpondergli  meglio , che  fe  io  fofft  dimandato  per  che  cagione  io  cofi  folo 
babbia  difefo,e  faluato  il  Campidoglio , e la  Epcca . Onde  io, fi  come  io 
aiutai  alÙiora  unìuerfalmente  tutti , cofi  bora  particolarmente  aiuterò, 
come  io  potrò,  ciafeuno . Ma  quanto  a quel , che  s’appartiene  al  teforo  de* 
Calli . La  domanda , laqual  uoi  mi  fate,  rende  molto  difficile  quella  cofa  , 
laquale  perfe  Heffa  è facilifftma  ; perche , per  qual  cagione  mi  dima  ridate 
uoi  di  quello,  che  uoi  tutti  per  uoi  Refft  fapetei  Ter  che  cagione  uolete  uoi 
piu  tofto , che  quel , che  uoi  bauete  in  fieno , ne  firn  canato  da  me  col  mani- 

ficftarlo, 
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feflarlo,cheda  uci  fia  jpontaneamente  fiopertù  eol.renderlo  ? E JèqMal^ 
ebe  fraude  non  (è  fitto , io  dubitoche  quanto  piu  noi  andate  cercando  , 
che  iuofiri  inganni  fiano  fcoperti  t tanto  piu  babbiate  tolto  gli  occhi  » e la 
uijia  a coloro , che  Hanno  offeruando  cefi  fatte  cofi  .'La  onde  io  non  debbo 
ejfire  sfondato  dimauifefiar  le  uoflre  prede  t ma  piu  ttfio  doueteejfere 
afiretti Hoi  a pubUcarle , e renderle , 


EFFETTO. 


Egvi'  <(a<]uefto  ragionamento , ebe il  Dittatore  montato  in 
colera  fece  metter  mano  adollo  a Manlio  Capitolino,  e menare 
in  prigione . E benebe  egli  fi  raccomandalle  a Gioue , & a Giu. 
none,  e mofirafle  lor  quella  man  delira  con  laqual  egli  banca  li. 
berato  il  Campidoglio,  & i loro  Tempi , tuttauia  non  fu  efaudi- 
to.  Non  fij  anche  nelTuno  del  popolo  che  lo  foccorrelTe, perche 
tantaeralariuerenzachela  plebe portaua al  fommo  magifira- 
to , e al  Dittatore , che  benché  ella  uedelTe  andarne  in  prigione  uo  fuo  defèiifore , 
C benefattore,  non  hebbe  però  ardire  di  torlo  di  man  a’  minillri , ò di  far  uiolenza 
alcuna . E cofi  Manlio  bifognò , che  cedefse  alla  Tua  fortuna,  c patifTe  la  uergogoa, 
c1  danno dell'eller  meflou  prigione. 


G I O'VfU  ME'Ì^T  0 DI  M.  M .A  L I 0 
Capitolino  alla  plebe  poi , che  egli  fu  ufeito  di  prigione  per 
concitarla  cantra  i padri  > e cantra  gli  ufurai . " 


tE  PAROLE  di  M4»lie , hauiitJ»  il  Ditt4t»ri  rV  Stntit  ; fu  dtirrmitut» 

th'ei foffi  mt/Ji  ih  frigiont , Di  tht fltndt  luttd  munìnconafit  U fltbt,  fi utfiì  la  maggitr  farle 
di  Ut»  dì  mtftimenti  afati  a fortarf»  im  fi  fatti  ctrdtgli  • Me&i  ancora  biafimimano  il  fofole, 
con  dir» , che  *gU  lafiiaua  andare  ì fuoi  diftnfori  m frtcifkio , non  gli  aiutando  no' feri  coli  , t 
folUuandogh  a grande  fiieranitfi  to'  fauori.  Molti  biafimauani  il  Dittatore  t’ padri  .dicendo  , 
che  per  dire  una  bugia , un  cittadino  non  doueua  effere  cofi  ajpramtutejmnito,  e non  fi  partendo 
il  popolo  ne  dì  ne  notte  dada  prigione  .fu  elione  che  i padri  dehberaffeT»  di  trarlo  fuori . ma. 
Jlrando  di  far  per  amore  ^tl , eh»  faria  Hata  Ur  bifogno  fare  per  forila . Non  cefi»  per  queft» 
tl cattino  animo  di  Manlio  uerfo  i nubi  i e uerfogli  ufnrai.  an^  facendo  ragnnate  fecrete  in  cafa 
fiu.cercanadìcommuoiicreil  popolo  a fedilione  e tumulto  per  J^auar.e  da' debiti.  E /finto 
dalla  fiefea  ingiuria . e dalla  uilontà  del  ptfolo . eh' ti  utd<  ua  inehinata  a tfuaUhe  nouita  } tfji». 
do  ì fuoi  partigiani  e fautori  adunati  imfieme . parVo  loro  di  cofi  fatta  maniera , 


s IN  a quanto  indugierete  noia  conofeer  le  uoflre 
\ proprie  for:^  f Lequali  la  natura  fleffa  ha  uoluté 
I che  per  fino  a gli  animali  conofeano  i Tdjtmerate  aU 
meno  quanti  uoi  fife,  e quanti  auuerfari  uoi  hauete» 
e che  fi  uoi  hautfle  a combattere  a huom per  huome 
ìcon  loro,  io  crederei , che  uoi  combatterle  pure  pm 
jafpra  mente  per  la  uoflra  libertà , che  efft  per  la  lor 
Jignoria  i e quanti  clienti  UOI  fofte  già  intorno  a un  filo  padrone,  bora  fa- 


.i 
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rete  tanti  nimici  cantra  un  fola . Mofirate  pur  folamentedi  uoler  com- 
battere , e far  guerra  y&  bauerete  la  pace , e moflrateui  pure  di  uolere 
ufar  la  forxa  , e uedrete  allentata  la  ragione . Egli  è necejfario  di  pigliar 
qualche  ordine  tutti  infieme  di  far  qualche  cofa , ouero  apparecchiarfi  d 
fopportar  patientemente  tutto  qufl,  che  ne  uerrà  fatto  da  loro.  Ter  infi~ 

^ no  a quanto  rigua  rderete  uoi  me  fola  ilo  certamente  non  fon  per  manca- 
re ad  alcun  di  uoi , prouedetc  pur  uoi , che  la  fortuna  mia  non  manchi  a 
me . Io  uojìro  liberatore  e uendtcatore  delle  uoftre  ingiurie,  quando  parue 
a’ nimici  non  fui  aiutato  da  alcuno,  ma  fubitamente  fui  da  loro  abbat- 
tuto , e ucdejle  tutti  uoi  mena  re  in  prigione,  e legare  colui , che  a ciafcun  di 
uoi  hauea  Icuato  le  catene,  e liberato  dalla  prigione . Che  debbo  io  adun- 
que fperare,fe gli  nimici  un’altra  uolta  baranno  ardire  di  uenirmi  centra  i 
Debbo  io  affettare  la  fine  di  Caffo , ò di  Melio  i Foi  fate  bene  in  dimoflra- 
re  dhauere  in  abbommatione  queflo , ma  io  ffero , che  gli  Dij  ce  ne  guar- 
deranno ;maio  fo  bene  ancora  dall'altra  parte , che  effi  per  me  non  difee»* 
deranno  dal  Cielo  ; però  eibifogna  ,cheeffi  ui  mettano  in  animo , che  uoi 
ripariate  a quefli  Sìrani  accidenti  ,fi  come  conceffero  a me  armato , e to- 
gato , che  io  ui  difendeffi  da'  Barbari,  e da’  fuperbi  Cittadini . É egli  però 
cofil’animodi  cofi gran  popolo , che  uoi  habb'tate  fempre  adhauer  bifogno 
d'aiuto  contro  i nimici , ne  fappiate  combattere  altramente  contro  i pa- 
la plebe,  dri , che  con  lafciarui  comandare  i e certo , che  quefìa  inchina t ione  uoi  non 
éferuapiu  [haueteda  natura , ma  da  una  certa  confuetudine,  e lunga  ufanr^;  pero- 
Sie^*"r*ni  quale  altra  cagione  bautte  uoi  tanto  animo  lontra  gli  nimici  flra- 

lor*.  » che  UOI  giudichiate  effercofagiufìa  il  ftgnoreggiarli  ,fenon,  perche  uoi 
fiate  auuegji  di  combatter  con  loro  dello  Slato , e dello  imperio , e contro 
cofìoro  feteufati  piu  tofìo  a tentare,  che  difendere  in  fattola  uofira  Sleffa 
liberiade  < Con  tutto  quefio/jualunque  forte  di  Capi  uoi  uhabbiate  hauu- 
to',  e di  che  qualità  uoi  fiate  Sìa  ti,  hauete  pur  fempre  ottenuto , ò per  for- 
<ga , ò per  uofira  fortuna  ,cio  che  uoi  hauete  faputo  dimandare.  Egli  i 
tempo  boramai  disfort^rfi  a maggiori  imprefe,  e fare  efperienga  una  uol- 
ta della  uofira  felicità , e di  me  infteme  altra  uolta  da  uoi  ( come  io  ffero ) 
felicemente  efferimentato  ,e  prouato  ,e  con  minore  fatica  preponete  a* 
Tatritij  chi  comandi  loro , che  non  hauete  oppoflo  chi  faccia  lorrefiflen- 
%a . Egli  è forxa  abbatter  quefie  Dittature , e rouinare  quefli  Confolati, 
volendo  che'l popolo  Pjimano  poffa  leuar  la  tefla  . Ter  laqual  cofa , non 
mancate  a uoi  medefimi,e  non  lafciate  tener  ragione  de' debiti  fatti. 
Io  m'offiero  effer  difenfore,&auuocato  della  plebe,  i quali  nomi  l' amor 
mio , e la  mia  fede  m’hanno  guadagnato  appreffo  il  popolo . E fe  noi  no- 
minerete il  Capo  uoflro  con  altro  nome  piu  degno  di  fignoria , ò d’bonore , 
voi  lo  farete  piu  pronto,  e potente  a fami  ottenere  ejtonfeguire  i defide- 
rij  uoflri . 
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El  cafo  di  quello  Marco  Manlio  Capitolino, (ìpao  eonofcere 
quanto  lia  leggiero  il  ceruello  d'un  popolo,  e quanto  pericolo* 
lo  il  fidarli  de'  luoifauori.Perche  con  tutto  che  Manlio  hauella 
facto  infiniti  benefici)  alla  plebe  Romana , e per  Tua  caufa  folle 
fiato  mcllo  in  prigione,  ella  nondimeno  non  folamentenoa 
■ gli  (ù  Autrice,  ma  s’accordò,  che  fofle  miferamente  morto. 
I Perche  dopo  la  fopradetea  oratione , il  popolo  cominciò  a &ra 
diuerfe compagnie  e rannate,  doue  fi faceuano  ragionamenti  di  qualche  impor* 
taozaye  particolarmente  di  leuar  il  gouetno  a eli  Ottimati . Incela  quella  colà  il 
Cea’ato  citò  Manlio,  e l'accusò  d'occupatorc  della  libertà,  e d'mcroduttore  del 
gouerno  reale . Venendo  Manlio  per  giufiificarli  in  habito  fordido , e con  uefii* 
menti  uilifsimi , non  fu  alcuno  ne  amico,  ne  parente,  che  Tacompagnafle , ondo 
cflendoii  mifero  abbandonato  da  ogniuno , ne  Dipendo  adducete  ragioni  io  fiu 
difelà , che  follerò  bafieuoli,da'  Tribuni  della  plebe  fu  gittate  a terra  del  fallo  Tar* 
fdo,eqaefia  fiila  Tua  mifera  fine. 

CI{,UTJOX,E  DI  AVVIO  CLAVDIO  CO'ìiTB^A 
$ Tribuni  delia  plebe , i quali  proponeuano  alcune  leggi  t 
lequaii.  erano  troppo  da  nnofe  a'  Vadri . 

AK00ME7i,T0. 

t A P l E B B R.MUM  hjiuii4g4Tt^ùat^4M  ttmfo  (*'  Gmilhtétmini  fo/ira  iiatrft  cffit 
tjm0Ui  uékt  s'trt  Mbtltiiuttt,  » fuggitici  Roma.»  n»n  uoUtu  tnnMrtft  mengh  tram  rimtfì 
• Miti  <»JMralf»  gtntilhutmiui,  t no»  bantta»  pnrtt  ntlgontrno  dtlU  citi»  tnftmt  co»  lortt 
P»r  cpiejlé  imporianiti,  i fUbii  co»ftgmna»  il T ribmoétt , t co»  <j»tfl»  »»lorit»  faceuano  Tiar 
buctrutit  i itnattri , cr  btbbero  lerdiTt  ò condimari  t baiodirt  molti  gintiìbaomim 
tboilStuato  fotilfiitt  far  Tififimufi,  EJfeudo  »i»»ti  i»il»efta  groadtl^^a  faltrono  i»  tanta 
iimtriik , che  cominciarono  a far  confulto  tra  loro , di  domandar  il  Confolaio  it  la  co  fa  tra  ri* 
dotta  a tale,  che  fé  n'trtngia  cominciali  a fare  ragionamenlt  pnbbci,  i l'era  prefcrilto  il  tempo 
Bel  ifmal  ^hanena  a determinar  qntfta  legge . Quando  fnnennloilgiomode'Comiti/  ,ttht  fi 
frofoft  hi  logge , »»»»i  fu  alcuno , che  ardifft  a contradire , Solo  Appio  Claudio  , mpolt  di  cpnel 
appio  Claudio , che  fu  capo  del  Decemmrato , foppoft  aia  temerità  del  popolo , t Uuatofi  i»  pii 
ftmwfli  4 ragionare  centra  la  plebe  , di  tjuefia  maniera . 

Gli  non  mi  farà  cofa  nuoua.ne impenfata, o Qui- 
riti, feio  al  prefente  fentirò  dire  qkeUo , che  per  lo 
I pajfato  è fiato  fempre  rinfacciato  da  ifedttìofi  Tri- 
buni alla  noflra  famiglia , cioè,  che  neffun  altra  co- 
fa  è tanto  piaciuta , e fiata  piu  caraaUa  famiglia 
I de’  Claudif  infino  da’  fuoi  predece  fori , che  la  digni- 
I tà,e  maeftà  de’ patritij , e che  i noftri pano  flati 
fempre  contrarii  a i commodi  deUa  plebe . Delle  quali  cofejo  non  uoglìo  ne- 
gare la  prima,  che  da  quel  tempo  in  quà,che  noi  fummo  riceuuti  nella 
C ittd,  e mtjp  nel  numero  de’  padri,  non  ci  ftamo  sformati  fempre  di  far 
di  maniera  ^ebe  ft  potefe  dire  con  uerità , che  noi  hfibbiamo  piu  tofo  AC-* 
ORAT.  ClVlLli  B CRlll.  T 
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erefciuta,  che  diminuita  la  dignità  di  coloro,  tra  i quali  uoi  uolefle,  che  noi 
foffmo  annumerati . Quanto  alla  feconda  cofa , io  ardirei,  o Bimani , di 
cfittitndere.  per  me , e per  i miei  maggiori' f fe  già  qualch'uno  non  uolcjfe 
dire,  che  quelle  cofe , che  fi  fanno  per  tutta  la  Bepublica,non  fojfcro  con- 
trarie alla  plebe  come  habitatrici  d' un  altra  Città )ardirei  ( dico ) di  fofle- 
nere , e di  moflrarui , che  non  fi  può  dire,  che  ejfendo  noi  in  magiflrato , ne 
priuati , bahbiamo  fatto  mai  a Studio  cofa  alcuna  contra  la  plebe,  ne  bah- 
biamo  detto  parola,  ne  fatto  opera,  che  neramente  fipojja  direejfere 
Hata  contra  l'utilità  uofira , benché  forfè  fene  fia  fatta  alcuna  contra  la 
uofira  uohntà . Ma,fe  bene  io  non  fuffi  della  famiglia  de’  Claudij,  ne  ge- 
nerato di  fangue patritio,ma  fujfi,comeciafcuno  altro Bpmano,potm 
io  mai  tacer  queflo , pur  che  io  fapeffi  tCeJfcr  nato  di  due  perfone  libere  > e 
diuiuerein  una  Città  liberai  Che  quel  Lucio  Stflio,equel  Caio  Licinio 
perpetuiTribuni( poiché  egli  piace  agliDij )habbiano  prefo  in  quefti 
none  anni , che  ejfi  regnano  tanto  ardire , e baldanza,  che  ei  ui  dicano,  che 
nonni  la  fileranno  ufitre  la  poteflà  libera  ne  gli  fquitini,ne  ancora  in 
far  le  leggi  f dicendoui  eglino,  con  quefii  patti  ci  rifarete  i Tribuni  per  H 
decimo  anno . E queflo , che  è egli  altro , che  dire , noi  habbiamo  tanto  in 
faflidio  quel, che  gli  altri  difidcrano ,che  noi  non  uogliamo  accettarlo 
fenT^  gran  premiai  Ma  finalmente  quale  è queflopremio , e quefla  mer- 
cede , per  laquale  noi  ui  habbiamo  ad  hauer  fempre  per  Tribuni  della  ple- 
be i Che  Uoi  ( dicono  eglino  ) accettiate , e approuiate  tutte  Itnofire  leggi 
infieme  ò piaccianm , ò ui  dislacciano , ò buone , ò cattine , che  elle  fi  fiaa 
no . Io  ui  prego  di  gratia , o Tarquinij  Tribuni  della  plebe,  che  uoi  uima- 
giniate  che  io , come  un  Cittadino  gridi  di  mexp  il  parlamento  della  plebe 
con  uofira  gratia  ; Tiacciaui^he  noi  poffia  mo  elegger  di  quefle  leggi  quelle, 
ebenoi  giudichiamo , che  a fiano  utili , e rifiutiamo  quelle, che  cipaianò 
da  rifiutare  .'Hpn  farà  egli  lecito , che  tu  proponga  ,& appruoui quelle 
de’  debiti,  e delTufure,e  delle  diuifioni  delle  terre , ilcbe  s’appartiene  a tutti 
uoi  ? E non  fi  faccia  una  cofa  tanto  monflruofa  nella  Città,e  non  fi  ueggia 
queflo  Lucio  Sefiio , e queflo  Gaio  Licinio  ejfer  Confili , di  che  tanto  ti  fde- 
gni , & hai  in  tanta  abhominatione , E dice  ò tu  pigli  ogni  cofa , ò io  non 
ti  propongo  cofa  alcuna, non  altramente , che  fe  uno  poneffeinnan:^  a 
unhnomo  affamato  le  uiuande,  e'I  ueleno,egli  comandaffe  ò che  s’aflenejfe 
dalcibogioueuole  alla  ulta , ò mefcolaffe  infieme  con  quello  il  ueleno  mor- 
tifero. .Adunque  fe  quefla  Città  f offe  Ubera , non  ci  farebbe  egli  Slata 
detto  da  molti , gridando:  Va  ma, e partiti  di  qui  con  quefli  tuoi  Tri- 
bunati , c con  quefle  tue  leggi  f Dimmi  un  poco , fe  tu  non  proporrai  quel , 
che  torna  commodo  al  popolo  di  riceuere,  farà  egli  alcuno  altro,  che  la 
metta  iiman:^  i Se  qualch’uno  de’patritij , ò fe  alcuno  de'  Claudij  ( ilche 
upglion , che  fia  cofa  piu  odjofa  ) ui  diceffe , ò uoi  accettate  ogni  cofa , à io 
non  propongo  nulla, qual  di  uoi,o  Bpmani^,lo  fipporterebbe  giamaii 
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Hf guarderete  Hoi , e conftdererete  fempre  piu  tojlo  la  quàliti  delle  cofit 
è la  qualità  df  coloro  t thè  ue  le  propongono  l E fempre  afcolterete  con 
f orecchie  aperte  do,  che  diri  quel  magiflrato,c  quel,  che  diri  alcun  di 
noi,  non  lo  Morrete  udire,  fenon  con  l’oreccbie  chiufeì  Feramente  che 
quejli  lor  modi  di  parlare  non  fon  punto  ciuili.  Che  ui pare  egli  di  quella, 
legge , e che  qualità  ui  par, che  eÙa  habbia , che  tffi  hanno  propofia , la  - 
quale  eglino  hanno  tanto  a fdegno , che  uoi  habbiate  ricufata  i TSipn  i 
ella  fimile  a un  cefi  fatto  ragionamento  i lo  ui  prego  (dice)  e ui  diman- 
do, che  non  ui  fta  lecito  far  Confoli  coloro , che  uoi  Morrete . Chiede  egli 
forfè  altra  cofa  colui  ,che  uuole,che  fempre  un  de’  Confoli  fia  plebeo,  ne 
ui  lafcia  la  potejià  di  crearne  due  patritifi  Se  hoggi  fojfero  guerre  di  quel- 
la qualità , che  fu  quella  de’  Tofani  quando  Torfenna  s'accampò  in  fui 
monte  Janiculo , ò come  quella , che  poco  fa  ci  fu  fatta  da'  Galli , quando 
tutte  [altre  cofe erano  in  preda  de’  nimici,  eccettp,  che  il  Campidoglio,  e la 
Epcca,  e che  quel  Lucio  Sejlio  chiedejfe  il  Conflato  infteme  con  Marco  Tu- 
rio , è con  qualche  altro  patritio  ,fopporterejìe  uoi  mai , che  Sejlio  fen-:^ 
dubbio  alcuno  fojfe  Conjolo , e che  Camillo  andajfea  rifchio  d'ejfer  rifiuta- 
to i Va  rui  egli , che  quejio  fia  un  mettere  gli  honori  a comune  i e che  ei  fi 
pofi'an  fare  dueConfoti  plebei,  e non  fia  lecito  farne  due  patritij  ? e che 
fta  necejfario  farne  undella  plebe, e fialecito  la fci  are  [uno,  e [altro  in- 
dietro,che  fiano  de'  corpi  de’ patritij  i Che  compagnia  è qucfla?  che  con- 
fortio  è queJìoiTarti  egli  poco,  Je  tu  partecipi  di  quella  cofa,  che  non  fu 
mai  tua  i fe  dimandando  la  parte , non  tiri  ancora  il  tutto  a te  Slejfo  j*  Io 
ho  paura  ( dice  egli  ) che  fe  ei  fi  potrà  crear  Confoli  due  patritij , uoi  non 
ne  facciate  alcun  plebeo  ; e qurfto  ch’è  egli  altro , che  dire,  che  ,perche  uoi 
non  farefie  alcuna  per  fona  indegna , io  ui  cofirignerò  a crear  quegli , che 
uoinonuoletei  Che  ne  fegueegli  finanche  egli  non  fia  debitore  al  popolo 
del  beneficio  fe  con  due  patritij  chiederà  il  Conflato  un  plebeo , e dica  poi 
d'ejfere  Sfato  creato  per  uigore  della  legge , e non  per  fuffragio  del  popolo  I 
Cofioro  non  uanno  cercando  altro , fenon  in  che  modo  eglino  pojjan  torre  i 
magifirati  di  mano  per  forza  ad  altri,  e non  come  ei  lo  dimandino,  e con 
quefli  modi  s'acquifleranno  le  cofegrand  jfime,di  maniera,che  ei  non  uha- 
ranno  pure  obligo  delle  minime , ecercheran  gli  honori  piu  toflo  con  Cocca- 
fione , che  con  la  uirtù . t'egli  alcuno  che  habbia  in  faflidio  d'ejfere  ri- 
guardato , e Sìimato  l e che  giudichi  ejfer  giuflo  appartenerfi  a lui  fio  le 
dignità  t ra’  competitori  ì Che  toglie  fe  Siejfo  al  uojlro  giudicto , e che  final- 
mente fa  diuentare  i uojiri  fuffragij  di  uolontarij,  forzati,  e di  liberi,  fr- 
uì i lo  la  filò  Sìare  Licinio , e metto  da  parte  Sejlio , gli  anni  de’  quali  uoi 
annouerate già  nella  lor  perpetua  fignoria,e potejlà , come  quella  de  i Eg 
in  Campidoglio . Chi  é colui  nella  Città , che  fia  fi  bajfo , al  quale  per  [oc- 
cafitone  di  cofi  fatta  legge,  non  fia  piu  facile  aprirfi  la  uia  al  Conflato , 
che  non  fia  a noi, e a'  nofiri  figliuola  Feramente,  che  uoi  non  potrete 
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bearci  ConfoU)>e*tc^*ìMl(be  uolta  HOgliate,ma  crear  quefii uìfatàforl^ 
farlo  a uojlra  onta , c dijpetto . "nsi  habbiam  detto  affai  della  indignità  , 
perche  la  dignità  s'appartiene  a gli  buomini , ma  che  parlerò  io  deUe  reli- 
gioni , e de  gli  jtufpicij , laqual  cofa  è propriamente  un  diljtregio , &una 
ingiuria  de  gli  immortali  Iddqi  Chi  è colui,  che  non  fappia,cbe  quefta 
Città  fu  fonduta  con  gli  aufficij , e con  gli  aufficq  fi  goutrna  ogni  cofa  in 
guerra , in  pace , nella  Città , e fuori  <’  ^ppreffo  a cui  faranno  dunque  gli 
auffnaj  fecondo  il  cofiume  de'  nofiri  maggiorii  uerameate , che  e'non  fa- 
ranno fenon  appreffo  i padri  ,p  iche  neffuno  magifirato  plebeo  con  gli 
aufficij  fi  crea  ;&a  noi  fon  gli  aufficij  di  tal  maniera  proprij , che  non 
folamente  tutti  quei  magiflrati  patritij , che  crea  il  popolo,  non  fanno  al- 
tramente che  con  gli  aujpicij , ma  noi  lìvffi  ancora  fenga  fuffragio  del  po- 
polo facciamo  [Interré , mediante  gli  aujpicij , e uiuendo  priuatamente , 
habbiamo  gliaujptcij  ,ilche  non  hanno  effi, benché  fitano  in  magifirato. 
Che  fa  adunque  altro  cotui , che  facendo  i Confoli  plebei  ,gli  toglie  a'  pa- 
dri, che  leuar  uia  gli  aujpicij  della  Città  ,i  quali  totalmente  pojfono  ha- 
uerei  padri  i Faccianfi  pur  beffe , e rìdanfi  delle  religioni . E che  importa, 
fe  i polli  non  mangeranno^  fe  ejfi  ufciran  lentamente  della  siia^  òfe  uno  uc- 
cello canterà  al  contrario  i Quefie  coffe  neramente  fon  picciole , ma  i nofiri 
padri  nondimeno, non  dijpregiando  quejìe  coffe  picciole , hanno  fatto  quefia 
I{epublica  fi  grande . Ma  noi , come  fe  non  ci  fojfe  piu  di  bifogno  [aiuto 
diurno , habbiamo  contaminato , e corrotto  tutte  le  cerimonie.  Faccianfi 
adunque  del  uulgo  i Tontefici,  gli  Mugurt,  i Sacerdoti,  e i fie,cbe  facciano 
per  fare  ifacrijitij.  Vongafi  in  capo  a ciifcuno  [ornamento  del  facerdotio 
di  Gioue,  pur  che  egli  fia  huomo . Diamogli  gli  feudi  facri , diamogli  i 
penetrali  fegreti , mettiamogli  nelle  mani  gli  Dij,ediamo  la  cura  di  que- 
gli a chi  non  la  merita , & a chi  non  è lecito . 7<Jpn  fi  faccian  pm  le  le0 
con  gli  aujpicij , non  fi  creino  i magifirati , non  fiano  prepofii  i padrini 
comitij  Centuriati,  ò Curiati,  Sefiio , e Licinio  regnino  nella  Città  di  Epma 
come  Famulo,  e Tatto , perche  donano  i danari  d'altri,  e le  pojfejjìoni,  tan- 
ta è la  dolce'^  del  predare  la  roba  altrui , e l'altrui  ricebez;^ . E non  ut 
uiene  in  mente , ne  in  confiderà tione , che  cacciando  per  uirtù  delia  fecon- 
da legge  i padroni  ufati  di  poJfedere,uoi  farete  una  folitudine  grandifftma, 
tir  un  guafio  nel  contado  inefiimabile , e con  quell' altra  legge  togliete  il 
credito, eia  fede,  con  laquale  fi  corrompe,  e toglie  ogni  focietàbumana. 
La  onde  per  tutte  quefie  cagioni , io  giudico , che  tutte  quefie  leggi , e do- 
mande fiano  da  ejfer  rifiutate , e cancellate,  pregando  gli  Dij , (he  uoglut- 
tio  projptrare , e far  felice  tutto  quel , che  uoi  farete . 
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A ciiAVi  oratloneiTAppio  non  fece  iltró  effetto  rehbn.cfirf 

(t  prolongafle  il  tempo  del  approuat  le  leggi.  Ma  perchéì  TVP 
bum  della  plebe, eia  plebeioiiemefjccuano  iaftanza  ebedet» 
te  leggi  s'apjprouaflero,  però  per  Icuareitumulu  Edelibet.^t 
cbeìTribuni  militari  allbora  haueflcro  autoriti ConlbIare',tf 
ebe  de' dieci  bdominicb'eranonropofMallecoferacre,  cinijit^ 
ne  fodero  de*  patritij , e cinque  della  plebe,  laquat  cofa  concen< 
xd  eli  animi  del  popqjo,  perche  pareua,  che  a quella  foggia  s'apride  la  rtrada  alla 
jplebe , alla  dignità  del  Confolato . onde  quietatili  qucmtumulii  quili,t'attere  alla 
guerra  de'  Galli,  laquale  era  di  grande  imporunza , accioche  per  le  guerre  di  dea* 

, ero  Boa  fi  perdedetb  lecòfe  cb'craa  di  fuori , e fi  mettede  la  patria  in  pericolo  , t 
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fatte  in  Senato , ejfendo  dimandato  della  face  fatta 
co*  Sanniti  aUe  forche  Caudine, 
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H A V E N D O i EtiNani  fdttt  «na  uTgtg^ntra  »att  to'  Sanmii  a Ca»Ìlnk  fitC^d  rafia 
ttrhncnii , ma  folimtnte  ftr  frvmeffa  J«’  ConjiU  , ai'  trtftUi  , di’  Tribani  dt' fildati  i d’ai- 


tri  affitiali , t cafi  dtWiftràta.fwnna  lafciati  f affari  meXt  igmtdi  fotta  ti  giogo  , commaand» 
da'  CenfoU  ftgaiti  di  mano  in  mano  da’  primi  dot  campo, Ttrutiandogli  t sbtffandogU  i Sanniti, 
tbt  po/h  di  ipia , ( di  là , gbiìanana  a ntdtr  paffart . Et  bamtndo  paffata  ^niBi  flrotto  tanto 
damaofg  per  toro,  fi  no  nennero  nerfo  Capna,ma  non  battendo  ardire  per  i^rrogna  d’ent  rar  iiedi 
Cititi , perripofarfi  fi  im/tn  agbiacere  in  terra  lungo  le  mura.  Uchi  hauen£  intifo  i Capnam, 
Hr  hanendone  coinpajttoiar,t  conofeendo,  che  do  che  tra  annennto  a’  R.omani,tra  octttfo per  («<• 
panforte  , c non  per  loro  mh'n  , riatjlindogli  dii  failito,  t dando  loro  arate , e tanagli  gU'ri- 
ftandarono  a Kami  , doni  tnfradfttretamtntt  fi  ttttto  per  ntrgegna  nfctfi  moìu  giorni  nett 
frinattcaft,nu  finalminit  tfffndofiadanaio  il  Senapa , fi  camtau  fa  (rattarè  di  ditta  para, 
fip  effendi  iritirrogato  dal  Confili  Sparii  tofinmio  , che  era  uno  dei  din  Con/»U  ,y!fe  p^roff 
fotti  il  giogo , t parendogli  , chi  ciafenno  lo  riguarda^  come  reo, parto  di  qatfia  maniera'. 

0 SON  CE^J'ISSJm'o  , 0 (T07{j- 
foU  f che  io  Jòni^^il  primo- chiamato  non  per 
Ifarnii  hòiiofé  àìcuino  ,ma  per  farmi  uergo- 
gru;e,cheegU^m'è  nec^arip,  che  io  fauilli 
di  quella  nòn  tanto  infilice  , ‘quanto  uergo - 
gnofa  pace,  lidn  come  Confoìo  ,ma  come  rio, 
lo  nondimeno, .poi  cheuoi  non hauete parlato 
ne  propello  copi  alcuna  della  nqflra  colpa , è 
della  noftra  pena , lafci  rta  indietro  la  nojlrà 
Mfcfatthc  non  Jartbbc  difficile apprcjjo  di  coloro^  che  fon  confapenoli  dclLt 
fortuna , e neceffitd  huimna  tdfrò  breuevunte  la  mia  opinione dk^uelcbé 
i-  Jd  Orat.  Ci  VII  I,  E Crim.  r iif  • 


^94  oii^rior{i  ciyin;  E 

MOÌh/iuete  propojlo  ; ilqualmio  parere^  fenten':^mì  farà  trflimonio  fi  io 
ho  perdonato  a me  medefimo , ò alle  uojlre  legioni  alfiora,  che  io  m'ohligai 
con  quella  ò uituperofa , ò necejfaria  promejja , alla  quale  non  è però  obli- 
gaio  il  popolo  Romano  , poi  che  ella  è fatta  fintta  fua  delibera tione , e 
fuor  che  le  perfine  noflre proprie  mediante  In  detta  promejfa  nejfun  altra  , 
cofa  è obligata  a'  Sanniti . fate  dunque , che  noi  ftamo  dati  lor  nelle  mani 
permexp  de  Feciali  ignudi  e legati,  e clx  noi  liberiamo  il  popolo  Rfima- 
no  dalla  religione , fi  per  auuentura  noi  in  qualche  tmdeythaucjjimo  obli- 
gato , accioche  nejjfuna  ragione  humana , ò diuina  impedìfca,  che  di  nuouo 
fi  pigli  fi  religiofa , e cefi  giufia  guerra  . Inquefio  mcT^  ei  mi parrebbej 
che  i Confili  defcriitejfero  l'efercito , e farmafiero , e conducejfero  le  genti 
in  campagna.,  ne  prima  entrafierogielle'tfrre  de  nimici  che  fojfero  legit- 
timamente finite  tutte  le  cèfi  appartenenti  al  nojlro  arrcndimento . Ma 
io  prego  bene  Erettamente  uoi,  o Ùij  immortali , che  sei  non  ui  fu  grato , 
che  Spurio  Tofiumio,,  e TitoFetiprio  Confiti  guerreggiafiero  felicemente 
co‘  Sanniti  ,MÌ  fita  almeno  a baflan':^  hàuerci  ùeduto  andar  fitto  il  giogo, 
c con  fi  uituperofa,  & infame  promejfa  ejferci  ubligati,&  effert  bora  dati 
ignudi  a'  nojìri  nimici  ,accioche  ejp  sfoghino  fipra  di  noi  tutta  tira  loro , 
e uogliate , che  inuoui  Confili  e le  legioni  I^pmane  combattano  talmente 
co  Sanniti , che  la  lor  guerra  s'ajfomigli  a quelle , che  fino  Hate  fatte  cc* 
ejfi  innan'^ti  ni  nofiro  Confolato , 


EFFETTO. 

Visti  parole  di  PoiHiamionieflon  unucomp«rstoneem«> 
rauiglia  ne  gli  animi  de’  circooflanti , die  molti  li  miflero  a in> 
tercedere  per  Ini,  e per  il  fno  collega,  ma  Spurio  Aando  (aldo 
nel  Tuo  proposto  di  pagar  il  debito  co'l  corpo  Tuo  della  prò* 
meflà fatta a‘ Sanniti, non uolfeacconfentire, die  alcuno pre^ 
galTe  per  lai  ,e  giudicò,  che  folTe  meglio  liberare  cou  la  fui 
morte  i Romani  dal  giuramento , che  tettando  in  uitauedergli 


•bligaci  a cofiuile,  ecofi  brutta  promeflà. 


•P  LE  DI  C U 1 0 M 0 

in  fica  giufiificatione , quando  fu  accufato  (Tha- 
. ' ‘ ' uer  Holuìo occupar  là  libertà.  I 


J COME 


T 0. 


S C O P E RS  CyN  S I in  Cnponéahnm  tongi^i tr/C ^incijuli,ii  cni  fnceniopt»  tentt  il 
Senat» , feci  /ijrra  do  un  Dittntere  per  fare  intfuifiilont  Ju  <ftejln  nfa . ìnteftfi  tH  AeUbertt  io- 
ne da'  copi  JéSa  c.nginrt,per  non  meniri  im  mano  del  OtHalote , e dtUaginJìitia  s’amma'^garo- 
no  da  ter  medefimt.  Nuora  In  matena  deltinqiufirt  U congiure  e le  rngunitte  file  centra  U 
i.epnbbca  a Cfpoaa,  onde  mie  inani Jidone  fi  rimolfi  a B.ìi»4  , O"  '»  ogni  altro  laogo , dcne  fof- 
fero  Siate  fatte  congiure  centra  il  pòpolo  tuoniamo , fa  nccàftto  il  Dittatore , (?"  il  mmjlro  do' 
Canalieri  éffit.colpeuoli  nache  ifi  di  tpiejla  eofn  , onde  Menenio  Slimando  piu  la  fama  Jun , chi 

la  fan potefiàiTmeauiat» halite atan€meethàa,tfarhaiy>tpamtntttU,.  1 ( U.  \ 
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I E N c H E Fot  fiate  tutti  confitpeuoli,e  Qmritip 
ideila  mia  pajfata  uita ,ecbequefioneJfo  hottore, 
che  NOI  m'hauete  dato  fila  tefimonio  della  mìa  inno- 
cern^ , nondimeno , perche  al  prefente  non  è acca- 
ìduto  come  altre  Molte  t che  richiedendolo  il  bifogno 
I della  I{epublica  s’eleggejje  il  piu  ualorofo  buomoin 

} guerra, che  fojje  poffibile,  an^i  [offe  piutoflo  da 

eleggere  uno  ad  ejhcitare  fintili  inquifitioni , che  fojfie  fempre  flato  lon- 
tano inulta  fila  da  quelle  ragunan':^  di  popolo , nondimeno  dico, perche 
molti  cittadini , cHr  alcuni  huonini  nobili  ( qual  fia  la  cagione , molto  me- 
glio è cbeuoi  uelo  imaginiate,  che  io  u' a fiermi  cofa  alcuna  non  certa)  pri- 
mieramente fi  sformarono  di  Icuar  uia  quefle  efamine , dipoi  non  thauendo 
potuto  ottenere,per  non  hauere  a difender/}  altramente , efiendo  patritij, 
ricorferoall'aiHtodegtiaMuerfàrij,&al  fauore  de’  Tribuni . Ma  effetto 
flati  ributtati  da  loro,  fi  fon  riuolti  finalmente  contra  di  noi,  tanto  han- 
no filmato , ch'ogni  cofit  fia  lor  piu  ficura  della  innocenza:  e non  hanno 
bauuto  uergogna^fiendo  eglino  priuati  d'accufare  il  Dittatore  ; ma  acciò 
che  tutti  gUDtj , e tutti  gli  huomini  fappiano , che  efii  hanno  hauuto  ar- 
dire di  tentare  quelle  cofe , che  efii  non  poffono  ottenere  per  non  dar  conto 
della  aita  loro,  però  io  mi  uoglio  ofierire  all'efitmina,  e farmi  reo , e darmi 
in  man  de'  nimici,e  per  qucjla  cagione  io  rinuntio  alla  Dittatura . lo  pre- 
go ben  uoi , o Con  foli,  ( fe  ut  farà  commefib  dal  Senato  ) che  uoi  efaminiate 
prima  me , dipoi  Mario  Pallio , accioche  fi  uegga , che  noi  per  f innocenza 
noflra  , e non  per  la  maefià  del  magiflrato  fiamo  fitcuri  di  cofi  fatte  colpe. 

EFFETTO.: 


ceni4,  e 
far  nui 


Follio  il  zeneraLico  de' Caualli , acciocb«  come  buoininì  pti- 
uaci  pocelFcro  eder  diraminati , e non  fòlle  hauuto  lóro  rirpec* 
co  alcuno . Feeefi  la  inquiCcione,  e perebei  rifcontri  desìi  ae. 
culàcori , e He'  ceRimooij  non  fi  confaceuano , però  egli  fu  a ~ 
luto  con  tutti  iruflfragi).  Nel  qual  facto  fi  può  conolcere, 
la  maligniti  ne  eli  buomini  può  ben  nuocere  molto  all  inno* 


aflo- 

cooofeere , che 

gl'li  ' ' . ' 

un'haomo  ualorolo,  e Ha  bene, ma  io  ultimo  in  ultimo  non  lo  può 
male  a fatto. 


La  mali- 


O^.^TIOT^E  Dì  WBLJO  SEMV^OV^lO 
Tribuno  della  plebe , contra  .Appio  Claudio  Cenfore , 
che  non  uoleua  rinuntiare  alla  Cenfura . 

,4I{,G0ME7{^T0. 

APPIO  ClaW/a  era  Cnftrt , cr  tiftnd»  iktttto  mtfiitlU  fna 
Umf»  Jìniat  U , ptr  «ij»r»  dtlU  Emibd , tgi  no»  uoUha  por  modo  tiUuno  ri- 

mmU/ort  4 ditto  nuLgiJÌTOto , nt  ptr  oigort  ittU  Itggt , iw  por  ifftmpio  del  eoDtgt  fno,tbtdi 
fnthoaouo  rinmttioto . t la  Tog’oiu , «v  pie  tpftt  foùcU , ebo  addnerna  .tro.cho 

T iiij 


sene  im  - 
pugnar  la 
uircH , ma 
non  uin* 
cerla. 


1 


19!^  cty^iì-i 

mtffime  ,.ebt  ftffl  Tlui  f*tt»  Cinfart  dap»  ijntlU  It^^t , tré  aif'taio  * efinutrU . ti4  TaUk 
itmfrtnù  Twinno  dtl!»  pUBt , libate  haun  prefi  U diftfi  dtOa  T^e  Zmibé  , t ftrt  rHtfft  in 
kiuma  di  fnrli  Hnnntijrt  il  me^^ato , teme  efueUa  che  non  poltua  cowtprrtnrt  U fuprriit  ,t 
f V*  di  Ciàtidh , pnrtù  pwblicamtaU  ttntré  di  Im  di  quefin  mnaiera  . 


Cco,  0 Quiriti , la  progenie , e la  Hirpe  di  quello 
^ppio  Claudio  iilquale  effendoilato  fatto  del  ma- 
gijirato  de  Dieci  per  un'anno  fola , eleffe  nel  fecon- 
de anno  fe  medeftmo,  e nel  tert^^nonxffendo  creato 
nè  dif  fe  ilejfo , nè  da  a te  uno  alno,  fi  ritenne  priua- 
tamente  i fafei , e f Imperio , ne  prima  uoUe  acfon- 
fentire  di  lafciate  il  magifirato , che  ei  rouinò  fitto 
aita  mal  gouernata  ,t  male  acquijìata  Signoria . Quejìa  è la  medefim* 
famiglia  , o Quiriti , per  la  uiolen'ga  e per  l'ingiuria  della  quale,  uoi  fufie 
già  cofiretti  abbandonar  la  patria  ,&bahitar  nel  monte  fiero.  Quefla 
J quella  ,contra  laquale  uoiuiprouedefiedcU'aiuto,edel  fonare  de' Tri- 
buni. Quefla  medefimamente  è quella  ,per  cui  uoi  occupafie  Ijiuentino 
oion  due  efereiti . Quefla  è quella , che  fetnpre  ha  impedito  te  leggi  Agra- 
rie , & impugnato  te  leggi  dell'ufure . Quefla  interroppe  i matrmonij  tra 
ipatritq , e la  plebe, equefla  chiufe  la  uia  al  popolo  de'  magiflrati  Curuli. 
iQueflo  è quel  nome , che  molto  piu , che  quel  de'  Tarquinij  è moltflo , e ni- 
mico alla  noflra  libertà.  £ egli  però  dia  credere,  o .Appio  Claudio,  che 
•ejfendo  già  paffuti  cento  anm  dada  Dittatura  d'Emiiio  Mamerco  infino  a 
boggi  ,&tJfendo  iloti  Cenfori  tanti  nobiliffimi , e ualorofiffimi  huomini, 
che  neffunod'effi  habbia  letto  le  dodiciTauotei  E che  neffuno  babbia  fifi. 
pùto , che  quello  è giuflo , e legittimo , che  ultimamente  è Boto  deliberato 
dal  popolo  è .Angi  piu  toflo  tutti  [hanno  faputo  ,e  però  hanno  piutoflo 
^obbedita  alta  legge  Emilia , che  a quella  antica,  per  laquale  furono  la  pri- 
ma uolta  creati  i Cenfori , petcioche  quefla  era  Sìata  ultimamente  appro- 
juata  dal  popolo , e perche  doue  fon  due  leggi  contrarie , la  nuoua  fempre 
fi  prepone  aUa  uecchia . yuoi  tu  dir  queflo,  o .Appio , che  il  popolo  qon  fia 
obligato  aHa  legge  Emlia  f ouero , che  /blamente  H popolo  è tenuto  ,etu 
folo  ne  fei  efente^  La  legge  Emilia  tenne  quei  uiolenti  Cenfiri  M . Caip 
Furio , e Marco  Ceganio , i quali  moflrarono  quanto  male  poteua  operare 
nella  I{epublica  coteflo  magifirato , quando  che  per  ['tra,  e fdegno  d'baucr 
finita  fi  ftgnoria , condannarono  Emilio  Mamerco , che  cofi  in  pace.,  come 
in  guerra  fu  a'  fuoi  tempi  il  primo  huomo  della  Città . La  medefima  legge 
poi  ritenne  tutti  gl/  altri  Cenfiri , che  furono  in  ifpatio  di  cento  anni,  e het 
tenuto  finalmente  Caio  Tlautio  tuo  collega , che  fu  creato  con  i medefimi 
aujpicij , e con-td medefima  autorità , che  fufti creato  tu.  il  popolo  I{p- 
« mano  non  fece  egli  Cenfore  coflui  con  quanta  piu  autorità  fipuo  creare  un 
' Cenfore  f ouero  fei  eletto  tu  filo , in  cui  folo  queflo  fmgolarmente  uagliaè 
' Che  direfii  tu , o -Appio,  fi  colui  ,cbe  fqffe  create  da  te  de  ficrificij, 
V.,  , abbracciando 
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‘àbbruiciando  il  noirie  reale dicejfe  dt rjfere  Hata  fatto  Kf  Ziuflìjfimametr- 
te  Chi  .crederejli  tu , che  uoleffe  ejfer  piu  contento  duna  Dittatura  di  fei 
mefi  ò d'uno  ufficio  d 1 nterregno,  che  dura  lo  Jpatio  di  cinque  giorni  i Chi 
ardirai  tu  piu  di  creare  un  Dittatore  per  cagione  di  conficcare  il  chiouoi 
onero  di  celebra  re  i giuochi  e le  fejle  ì e qua  nto  credete  uoi , che  cojlui  giu- 
diJhi  effere  Hati huomini grati  coloro , cbehauendo  fatto  molte cofe  ualo^ 
rofamentejianno  tra  uenti giorni  renuntiato  alia  Dittatura  i ò quelli , che 
ejjendo  Siati  creati  con  qualche  difetto  fecondo  la  religione,hanno  lafciato 
il  magifirato  S Ma  chebifogna  cheìouada  raccontando  le  cofe  uecchie  i 
Egli  e poco  tempo , da  dieci  anni  in  qua , che  Caio  Menenio  Dittatore , il- 
quale , percioche  egli  ufaua  l'efamine , e le  inquifitioni  piu  fcueramente-j 
che  non  fi  faceuano  per  alcuni  potenti , gli  fuoppoflo  da’  fuoi  nimici , ^ 
Mcufato  del  fino  errore , che  egli  altri  inquifiua,  onde  egli  per  poterfi  pur- 
gare  da  ogni  colpa  col  diutntare  huomo  priuato  t rinunciò  al  magijlrato 
della  Dittatura , che  egli  teneua . lo  non  ricerco  in  te  cofi  grande , e cofi 
fatta  modeflia , aceioche  tu  non  tralignaffi dalla  tua  fuperbijfma  & arró- 
gantijfima  famiglia ne  uoglio , che  tu  lafci  il  magisìrato  un  dì  e un'bora 
prima  ,che  fitconuenga  ,purche  tunon  trapaffi  il  tempo  determinato,  e 
douuto . Egli -è  pure  affai  aggiugnere  alla  Cenfura  un  giorno  ,òun  mefe. 
Deterrò  ( dice  cofiui  ) la  Cenfura  tre  anni  e fei  mefi  piu,  che  non  è lecito  per 
la  legge  Emilia , e foloteferciterò , Quefio  è bene  una  cofa  fimile  alla  fi- 
gnoriadunl{e.  Farai  tu  il  fucceffore  al  tuo  collega , che  ha  rinunciato , 
non  offendo  lecito , non  ch'altro , foflituirlo  al  Cenjore,  quando  egli  è mor- 
tai perche  tu  ti  penti  , 0 retigiofo  Cenfore , dhauer  ridotto  queìlantica  fo- 
ienniti  de'  facrificif  ordinata  dalmedefimo  Dio , a cui  fon  fatti  dall'ufficio 
di  nobilifftmi  Sacerdoti  ,al  mìnijlerio  di  uihffimi  ferui  ,•  e che  una  gente 
affai  piu  antica  di  quella  Città,  fantificata  per  lo  albergo  de  gli  immortali 
Dij  in  tra  un'anno  fila  rima  fa  fpenta  per  tua  cagione , e della  tua  Cenfura^ 
fe  già  tu  nonhauejfi  obligato  ( io  abhorrifco  dirlo)  con  tale  fcelerate-^tPl* 
tutta  quefia  Città . I{pma  fu  prefa  nel  mede  fimo  luflro , nel  quale  tffendo 
morto  Gaio  Giulio  Cenfore  collega  di  Lucio  Tapirio  Curfore , egli  per  non 
finire  allhora  il magiflrato^onflitu)  Marco  Cornelio  Maluginenfe per  fuo 
compagno.  Ma  quanto  fu  piu  moderata  la  fua  eupidità , oMppio  ,ebt 
la  tua  S Egli  non  uolfe  efercitar  fobia  Cenfura , ne  trapaffare  il  tempo 
determinato  dalle  leggi , nondimeno  ei  non  trouò  poi  chi  lo  feguiffe  nello 
/effempio,angi  tutti i Cenfori dopo  la  morte  del  collega  rinuntiarono al 
tnagifirato  ; ma  te  nè  legge  alcuna , nè  uergogna  affrena,  nè  perdre  fta  fi- 
Olito  il  tempo  della  Cenfura , nè  perche  il  tuo  compagno  habbia  rinuntiato , 
•e  giudichi , che  la  fuperbia  fita  una  uirtù,&il  diff  regiare  gli  Dij  e gli 
■huomini  fita  ardimento . Io  uorrei  neramente , o Mppio  Claudio,  per  l'ho- 
nore , e dignità  del  magifirato , che  tubai  ammmifirato , che  tu  non  fuffi 
offejò  nella  perfetta  con  fatti  , ma  ne  anco  da  me  oltraggiato  di  parole,  ma 


I 
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h fuperbia , & oflinatione  tua  m’ha  coflretto  a parlare  infmo  i bora  di 
quella  maniera , che  io  ho  fatto  ,e  fetu  non  ojferuerai  la  legge  Emilia , io 
comanderò , che  tu  fia  menato  in  prigione  ; & auuenga  chei  noflri  mag- 
giori habbiano  ordinato , che  nei  Comitij  de  i Cenfori,fe  ambedue  non  fon 
%tti  legittimamente  publicar  quell’uno  che  è rimafo  fatto,  i detti 

Comitij  s indugino  ad  uri altro  tempo  ; io  tuttauolta  non  fopporterò  che 
tu, che  non  poteui  ejfer  foloCenjòre,foloèfercitila  Cenfura. 

EFFETTO.' 

Avendo  il  T ribuno  dette  <]ue{le  parole,  e molte  altre  CmU 
li  a quelle,  comandò  che  il  Cenfore  fofle  prefo.e  ménatoia 
prigione.  Sei  Tribuni  approuaronofoperafattadalloro'eol*^ 
lega,  ma  tre  Tribuni,  a*  quali  ilCeufore  t‘era  appellato  della 
fentenza  , lo  prefero  a fauorire.e  uincendo  la  cauìa  lo  cauaron 
di  prigione  e lorellituirono  nella  Cenfura,  ilqualolEcio  egli 
efercitó  con  odio  uniuerlàlmente  di  tutti,e  mafsimameute  de’ 
Magillrati,  cordini  maggiori,  dal  qual  fatto  fi  può  comprendere , quanto  poca 
fermezza  habbiano  quelle  cofe , ò quelle  Jeliberationi , che  non  procedono  dal- 
la feotenzad'un  folo,  e da  alcuni  poflooo  cfler  fatte , e da  altri  disfatte  i 

: ORATIONI  DEL  X.  LIBRO 

D E L L A P R I M A D E C A. 


OB^JtTlOV^E  DI  TVBLIO  DECJO  MV\EV^U 
Confilo  al  popolo  nelle  contefe,  che  ft  faceuano  tra  i patritq, 
eia  plebe  intorno  agli  ^ugurij , e Sacerdoti} . 

^\GOMEV^TO.  . 

LA  PLEBE  rra  diiunuta  tanta  grande , & fatila  in  tanta  MtnT^  che  tOa  banana  forte 
in  tutti  i magiflr^i,  CT  '■  tutti  gli  bonari , eccetto  che  ne  i SaeerJotii . Onde  i Tribuni  detta  fia 
te  cominciarono  a no'er  fare  una  le^e , ciie  effenio  lieti  infino  a cfuel  temfo  folamente  quattri 
'Angari , e qnattro  Pontefici , fer  hmnenire  fi  factffero  tinqne  Angari , e qnatiro  Pontefici,  a 
latti  deBa  plebe . Difpiacque  a i patrilij  qnefia  dima ,da,e  qnefia  legge, mafiimainentt  in  quella 
farle  , cIh  toccano , che  tutti  fi  facefjero  detta  Plebe , e dieenano  fclit  fi  niolanane , e corrom- 
fenono  le  cofe  [acre . fa  gran  conteja  tra  Afflo  Claudio , e Pnbtio  Decio  blnrena , fer  cagione  di 
qnefia  cofa , Itanendo  Decio  raccontato  molte  enfi  di  fno  fadre  quando  egli  era  Confalo , o corno 
ogb  l'era  notato  agU  0>;  fer  le  legioni  Komanf  , leqnali  cefo  facenano  latte  al  frofofilo  deBa 
fredeiia  Ugge,  e finalmante  fegnendoil  fno  fortore  con  oratione  cenlinnala  fetfnq/i  la  leg» 
ge  a qnefio  modo . 


V Kli  Dio , ò quale  huomo  giudicherà , che 
fia  cofa  indegna  che  ft  adorni  delle  dignità , cSr 
infegne  de'  Tontefici,e  de  gli  tuguri  colui, 
che  uoi  con  le  fedie  Curuli,  con  la  toga  prete/la, 
e con  la  tonica  palmata , e toga  ricamata  ho- 
norate  i e l' adomate  con  le  corone  trionfali  ; e 
con  le  corone  d'alloro  { Le  età  cape  bauete  fatte 
fra  [altre  noteuoli  con  gli  ornamenti  dell'acqui 
fiate  fiioglie  de’  nimtei  ? E chi  dirà,  che  non  fu 

conueaeuole. 
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tofiueneuolexche  fia  ueduto  con  la  taxj^a  e con  la  [aera  bacchetta  in  mano 
^otuiiChe  ornato  dell'habito  di  GioHeottimo,egtandijfitno  fia  afiefo  in  Cam 
fidoglio  [opra  il  carro  dorato,  t fia  ueduto  con  la  ttjia  coperta  facrifica  r le . 
. vittime  e pigliargli  augurij  dall' alta  J{pcca^efe  a i titoli  delle  fue  imaginit 
ne’  quali  fi  fopporta  di  leggere  i trionfi,!  confolatije  le  cenfure/iggiugncre- 
te  ancora  la  dignità  de  gli  augvfi , ò del  ponteficato,  non  potranno  patire 
di  vederlo  gli  occhi  di  coloro , chela  leggeranno  ? yeramtnte , che  noi  cre- 
diamo ejfer  diventa  ti  horamai  tali  per  beneficio  del  popolo , che  con  le  no- 
ftre  qualità , non  aggiugneremo  manco  honore , e dignità  a'Jàcerdotij,  che. 
quel  che  noi  ne  riporteremo..  La  onde, noi  defideriamo  quefti  Jàcerdotij piu 
tofto  per  honore  de  gli  Dij,  che  per  nofira  propria  cagione , e per  honora  re 
in  publico  quegli,  a cui  facciamo  reuerenga  in  priuato . Ma  perche  ho  io 
trattato  diquefiocome  fequefia  dignità  [offe  tutta  de’  patritij  i e come  fé 
noi  non  fojjìmo  già  infieme  con  loro  in  pojfcjfione  d'uno  de’ principali  fa- 
cerdotij^  'Hpi  ueggiam  pure , che  i dieci  huomini  ordinati  fopra  il  fare  t 
fìcrificij , e gli  cjpofitori  de’  uerfi  della  Sibilla , & i drfiini  di  qutfto  popolo 
fon  plebei , e che  i prepojli  del  facrificiodt.ApolUne,  e dell’ altre  cerimonie 
fon  medefitmamente  plebei,  "^e  fi  fece  alcuna  ingiuria  ai  padri  quando 
s’accrebbe  il  numero  al  magifirato  di  due  huomini  deputati  fopra  i fiacri- 
fieij  per  dare  la  fua  parte  alla  plebe , quefto  ualorojo  Tribuno  della  plebe 
ha  aggiunto  adeffo  cinque  luoghi  al  facerdotio  degli  ,Auguri,e  quattro 
a’  Tonttfici , ne’  quali  fi  mettano  i plebei , non  per  cacciar  voi , o ./tppij, 
del  luogo  Hofiro , ma  perche  gli  huomini  della  plebe  ( per  quanto  compor- 
teranno le  forge  loro} u’aiutino'tt procurar  le  cofe  de  gli  Dtj,come  effi 
ancora  u'aiutan  nelle  e,ofe  hnmane . Ter  laqual  cofa^on  ti  vergognare,  o 
.Appio  ,d'hauer  per  compagno  nel  facrifido  colui,  che  tu  hai  potuto  haueif 
per  collega  nel  Confola  to , e mUa  Cenfiura  ,edì  cui  tu  puoi  cofi  effer  mae- 
ftro  de'  Caualieri , effendo  egli  Dittatore,  tome  egli  può  effer  tuo  efercitan- 
do  tu  il  magifirato  della  Dittatura,  Quegli  antichi  patritij  riceueron  pure 
nel  numero  loro  quel  Sabino  forefiiero , che  fu  principio  della  uofira  no- 
biltà , 0 .Appio  Claufo , ouero  .Appio  Claudio , che  tu  ti  voglia  dire  ; fi  che 
non  ti  fdegnare  di  ricever  noi  net  numero  de’  Sacerdoti.  7{pi  rechiamo  con 
noi  molte  dignità,  e honori  ,angi  tutte  quelle  medefimc , che  fanno  effer 
voi  ambitiofi,  e fuperbi . Lucio  Sifiio  fu  il  primo  della  plebe,  che  f offe  fatto 
Confalo , Gaio  Licinio  Stolone  il  primo  maefiro  di  cavalieri , Gaio  Marcio 
Lucilio  il  primo  Dittatore , e Cenfore , e Quinto  Tubilo  Filone  il  primo 
"Pretore.  Tapini  babbiam  fempre  udito  direte  medefime cofe , cioè , che 
gliAuffiicij  fono  appreffo  di  uoi  foli,  e che  voi  foli  hauete [antichità  della 
^miglia , e [Aufpicio  & il  governo  giufiamente  acafa,e  nella  militia , il 
quale  infimo  a bora  certamente  è fiato,  e Jfiero,  che  farà  ancora  egualmen- 
te profilerò  il  plebeo,  e il  patritio.  Ora  non  bautte  noi  mai  ragionando 
udito  dire  } che  i da  principio,  furai  fatti  , e non  furon  mandati  dal 


Ciclo  i ma  que^i  ycht poterono  fotamnte  render  conto , e nominare  il  pi^ 
ère,  e l'auolo , cioè  che  finalmente  ejfi  non  fnronod  altra  forte,  che  liberi'jf  - 
e’-nati  liberi . lo  pojfo  già  nominare  mio  padre  Confolo , & il  miofiglino^^ 
lo  potrà  nominar  l'auolo  ; per  laqual  cofix  non  ci  refta  a fare  altro , o Qui-^ 
riti , che  acquiftar  quelle  cofe,  che  ci  fon  negate . I padri  hanno  uoglia  fo-^ 
iamente  di  contendere , ne  fi  curano  che  fine  s'babbiano  quefle  contefe , 
io  giudico  in  fomma , che  con  honore , e felicità  nofira , e della  I{epuhlica' 
itfieme,  quefla  legge,  che  uoì  defiderate,  non  folaiheirtè  fi*  propofia,- 
ma  approuata  ancora  ^ i 

EFFETTO.  A 

A ?Li8i  era  tanto  infiammata  in  qaeftacor*',  die  ogniauo 
uoleua,  che  in  quel  giorno  (idefleroi  rufTragij , che  la  legge' 
folle  mandata  a partito  , ma  {Tribuni  fecero  alquanto  dir^r 
(lenza, di  maniera,  che  io  quel  giorno  non  lì  fece  deterroinacio^ 
ne  alcuna.  L'altro  giorno  poi  temendo i Tribuni  di  npnfàr 
danno  a loro  medefimi , lafciarno  rendere  i fulfragij , e la  legge' 
fu  approuata  da  tutti . V 
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DELLA  TERZA  DECA. 

On^^ATJO'hiE  DI  M.  M^E^CELLO  ,At  SE%At6 
« I{pmano,  purgandofidelTaccufe  dategli  da' Shacufani,  ^ ‘ 

^B^GÒMETi  T 0.- 

'■  MARCO  MitrttS»h4itendopr^ii!TtCKpiU/ptgUiSt»IU'kt«/ifii$fTnh/i,t^uti8t,' 
thi  , parendogli , (h*  iftuji»  rkltitdtlft  U ra^/M  ittUgtoTTA  ,tntU  ptrti  4 Rema,  It. 
^aali  coft  trono,  ìlotmr, immagini  .tiri , orgtnii  ,t  lutti  gli  ornointnti  de  1 fiftLci  Tonpy  , da 
mMniero,cfn  a i Siraiufimi  non'tro  rtpoio  oUro , (Ih  U moro'tlt^coft.igniidt  .ytnnero  a Rema 
tCiTécnfoni  ^ tatrou  m Sfilate,  otiaptrtao  M;  Marirflo  (ptóplàr  Udrò  , t'fi  lomtaloroiui 
grandemtalt  di  lai . Ditdiil  Senato  nmmtflntu  0' StTOtafimiìl/dltifferO di  Cm/ìglit  ftr pour 
meglio  (oafaliar  fopTo  rouafà  di  MarcrCe.e  {opra  le  Ur  dimandi ma  Marte  , (Le  atdeaa, 
(he  r jffenT^  de'  Sirocafani  non  gli  era  alile , non  aolft  ptrmellert , (Ih  tghnt  fi  pariiQeTo  di  Se- 
llala per  ri/poadert  in  Ut  prtfinita  a le  ter  ejatrtit , nide  ejjtndo  riteraaligb  Oratori  Sirata/k- 
fi  la  (tingilo,  Mortelle  io  faa  diftfa  parli  di  qatfta  mtaitra  .V, 


0 NON  mi  fon  però  dimenticato  , o "Padri 
tonfcritti  ,di  tal  maniera  ■ delia  maeftà  delpo^ 
polo  Bimano  e della  grandeo^gf  di  quefio  impe-n 
rio , che  io  tengo , che  fe  ei  shauejfea  dijputare 
punto  delle  mie  colpe,  io  ejfendo  Confolo  uoleffi 
fare  la  mia  difefa  contea  gli  accufatori  Greci: 
Ma  qui  non  fi  confiderà  , ne  fi  cerca  quello,  che- 
io  habbia  fatto , ma  quello, che  meritamente- 
doMircbbtro  ' patir  ctfioro  : i quali  fe  mai  nomi 

furono 


t 
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furono  nojlri  nimici,  non  è da  fare  alcuna  diffieren;^ , che  io  habbia  mal 
trattato  Siracufa  piu  tojlo  aiejfo,  che  al  tempo, che  uiueua  Hierone . Ma 
fe  fi  fon  ribellati  da  noi , & hanno  manomefiòi  nojlri  col  ferro,  s’ei  et. 
hanno  chiufo  le  porte  della  città  fui  uifo , & hanno  difefo  contro  di  uoi 
Cefercito  de'  Cartaginefi , chi  è quello , che  fi  pojfa  dolere  d'hauer  foppor-  ^juc  dolo 
tato  le  cofe , che  fi  fanno  a i nimici , ejfendofi  egli  portato  da  nimico  i Io  re,e(rcndo 
tfonhouoluto  dare  orecchie  ai  principati  cittadini  di  Stracufa,  quando 
eglino  m'hanno  uoluto  dar  la  città , amti  pi^n  di  jdegnogli  ho  ributtati  in  * 
dietro, ^ ho  hauuto  in  miglior  grado  Sojidc  Fabro , e Merico  Spagnuolo, 
della  cui  opera  io  mi  feruijji  in  fi  fatto  hi  fogno,  che  io  non  ho  hauuto  loro. 

H certo , che  uoi  non  fietedegli  ultimi  della  città , poi  che  uoi  rimproue-  ' 
rate  ad  altri  la  baffexja  del  J'angue  ,ela  ignobilità  della  cafa.  Ditemì,chi 
è di  uoi,  che  m'hahbia  promejfo  d'aprirmi  le porte,&  offertomi  di  riceuere 
imiei  faldati  dentro}  yoi  bautte  in  odio,  e maladite  coloro , che  hanno 
fatto  quello , ne  anco  u'afienete  in  quejìo  luogo  d' oltraggiarli , e uillaneg- 
giarli  tanto  fete  lontani , e diuerfi  d'animo  dalla  uoglia  d'hauere  adopera- 
to quejìa  cofa . Quella  Sìeffa  uiltà , e baff'e:^  di cojloro, o padri confcrit- 
ti , laquale  effi  rimprouerano, ò allegano , è manifefio  fegno,  e chiariffimo 
argomento , che  io  non  uiolaffi  mai  perfona  alcuna , che  uoleffe  fare  qual- 
che opera  buona  in  beneficio  della  l^epublica  nojlra . E prima , che  io  po- 
nefft  l'affedio  a Siracufa , cercai  Ipefib  la  pace , bora  mandando  ambafeia-., 
dori , e bora  chiamandogli  a parlamento . Ma  poi  che  io  uidi  mancare  la 
riuerenxa  in  loro^  che  non  hebbero  timore  di  fare  oltraggio  a'  nojlri  Ora- 
tori, e a me,  che  andai  piuuolte  fu  le  porte  per  abboccarmi  con  i capi 
principali  della  città , non  era  data  rijpojia  alcuna,  finalmente  dopo  molte 
e molte  grandi , e lunghe  fatiche  per  mare  fopportate,e  per  terra  per 
fhrxa  la  prejì,e  con  tarmi . Di  quel  che  poi  fia  occorjo  a'  Siracufani  dopa 
IcFperdita  della  patria  loro,  certo  è,che  fe  ne  poffono  piu  giujlamente  do- 
lere appreJfod'Jimtìbale , e Cartaginefi  uinti , che  querelarfene  apprejfe 
del  Senato  /{ornano  uincitore . Se  io  uoleffi  negare , o padri  conferirti , che 
Siracufa  fojj'e  rejlata  Jpogliata , io  non  adornerei  mai  ( fi  cqnie  io  fo)di 
tali  Jpoglie  la  Città  di  /{orna , e tutto  quello , che  ejfendo  io  uincitore  ho 
tolto, onero  dato  particolarmente  a qualcb'uno,foncertijfmo  bauerlo 
potuto  fare,  e per  ragia  n di  guerra  ,c  fecondo  il  merito  di  ciafeuno . Ma 
che  uoi , 0 padri  confcritti,  babbiate  per  ferme , e chiare  dette  cofe  ,ònò, 
certamente , che  quejlo  s'appartiene , e molto  piu  importa  alla  B^publica , 
che  a me  proprio , bauendo  io  una  uolta  fatto  l'ujjficio  mio,acciocbe  annul- 
landolcm*  attieni , uoi  non  facciate  per  l’auuenire  diuentare  i urflrt  Ca- 
pitana meno  anìmoft,  e ualenti . E perche  uoi  hauete  udito  a faccia  a fac- 
cia , 0 padri  confcritti , e le  mie  parole , e quelle  degli  Oratori  Siracufani, 
però  noi  u faremo  del  Tempio  infieme  ,acciocbe  in  mia  ajfeno^  ciafeu» 
faffa  dire  piu  Inferamente  il  fuo  parere , * *' 


/ 


}o»  OK'^TIO'KI  CIVILI»E 

EFFETTO. 

I V I s T I parole  di  Marcello  fecero  fare  a'  padri  una  rilblacione,  > 
per  laquale  lì  compiacefle  a'  Siciliaoi , e G mantenelTe  la  riputa-  ^ 
I ciqn  di  Marcello . Per  ranco  fu  commeflo  alConfoto  Leuino^ 

' che  prouedefle  a fatti  di  Siracufa  piu  predo,  che  fofle  pofsibile,^ 

I onde  iSiraculàni  per  le  carezze  prefeoti  tlaueffero  afcotdare 
le  calamità  paflàte,  e deliberarono  io  fomma  d'hauer  parcicolar 
_ I proctetione  della  città  di  Siracufa . Efleodo  adunque  (lati  mol- 

to accarezzaci  eli  ambafciadori  Siracufani , ne  furon  rimandaci  concenti,  e nel  par-'' 
tire  uolfeco  ueder  Marcello  e chiedergli  perdonanza  delle  parole , ch'efsi  haueuan 
dette  contra  di  lui , e lo' pregarono,  che  douefle  tener  memoria',  e cura  di  quella . 
città , laqual  egli  hauea  fupetau  con  Tarmi  • 

OK'^riOX,^  CI/  LOCB^E^Sl 

al  Senato  Bimano , lamentandoft  di  Quinto  Tleminio 
Commtjfario  di  Scipione  lafiiato  in  Locri, 


UKGOMEV^TO, 

SCIPIONE  hAutnit  rarefati  i Cmagrntfi,  rictaè  in  fidi  i Lttrtnji,  «Bd  guardia  de* 
qaab , C dgantrna  deda  (itti  igU  Ufa't  Qmntt  PUminii , ilqnale  tjftndi  atn  mmo  fnUrnta, 
iht  a«ar«  mfumtea'  fa»i  filJdti  mchi  /crirra/e^t.(  « Onda  Ltertap , ittdindifi 

tUraggidti , er  omji  tm  ^andi/ìimt  mginrit , rrrarena  ditti  Ambdfeiddori , i quali  Ktftili 
mlmtnlt , er  <» Mbit»  mi/trdbiU  uenntt  anantf  a*  Confib  figtltaroa»  in  ltTTd,fjctnd»  molti 
fttni  it  bdmiUd  fteondo  tlcojhmt  dii  Crai,  tit/ftnd»  tntirrtgati  chi  ejti  fo/fm  .Tijpofimì 
1^  Lttrtnji , i quali  utmnant  a Ltmtutarp  dilTingiurit  rictuuti  da  Quinto  tltmim»  ,tdJ 
Jolddti  Komani , liquali  tran*  toh  cht  nt  anco  i Cdrlaointjiharibbtr  miniato  di  Joffottarh  , 
La  onda  hautnd»  tgbn»  haaato  fnblkd  tadiatj^a . Il  fin  uacbii  di  laro  tjfoft  tfLfqutrtU 
difM/Ia  mémerd  • 

/che  importanza , e di  che  momento  babbiano 
ad ejfere apprejjo  di  uoi,o  padri  confcritti,len»~ 
Sire  querele , io  fo  mafiimamente  in  quejlo  conftjle- 
re,fe  uoi  harete  notitia  in  che  maniera  fojfedata 
nelle  mani  d'odnnibale  la  Città  di  Locri , e come  poi 
cacciata  la  guardia  de'  Cartagineft , ella  ritornaffe 
all’obedienza  de'  Rimani . "Perche  fe  la  colpa  della 
rebeUione  non  farà  data  alpublicoconfentimento  della  noflra  Città,e  la 
tornata  fatto  il  uofiro  imperio  fimanifejìi  ejjer  feguitanon  folamentedi 
noflra  uolontà , ma  efferfi  mandata  ad  effetto  per  aiuto , opera , e noflra 
uirtù, molto  maggiormente ui  fdegnerete ,chedal  uojlro  Commeffario, 
eda’  uoftri  faldati  pano  Siate  fatte  indegnamente  tanto  grani  ingiurie  t 
e infopportabili  offe/è  a'  uofiri  buoni,  e fedeli  amici . Ma  io  mi  penfo,  che 
il  narrami  la  cagione , e modo  dell' una , e Coltra  ribellione,  Jia  da  differire 
in  altro  tempo  per  due  cofe  ; Cuna , perche  quefio  fi  faccia  nel  coffetto  di 
Publio  Scipione ^Iquale  riacquiftò  Locri , e può  render  nera  tefiimonianza 

di  tutto 
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di  tHtn  il  bene , e di  tutto  il  male , che  noi  babbiamo  fatto  ; F altra  ,per~ 
f/je  (comunque  noi  ci  ftamo  fatti ) non  era  però  eonueneuole  t che  noi  fop- 
portaffmo  le  cofedi  quella  maniera , che  noi  l'habbiamo  fopportate . 7{oi 
■nonpojftamo  diUmulare,o  padri confcritti , che  quando  noi  haueuamo 
peìla  fiocca  noflra  la  guardia  de'  Cartagineft , che  noi  non  patìffimo  molte 
crudeli^  dishomfle  ingiurie  da  uimilcare  Capitano  di  quella,  e da'  faldati 
africani , e "tumidi . Ma  di  che  maniera  fono  Hate  quelle  a paragone  di 
qucjle , che  noi  fopportiamo  tutto  il  giorno  i Deh  piace iaui , padri  con- 
fcritti,  d'udire  con  buona  patiem^  quelle  cofe , che  io  fon  per  dire  cantra 
mia  uoglia . Tutta  la  generatione  hutnana,è  al prefente  in' fu  la  bilancia 
il  uedere  ò il  popolo  Cartaginefe , ò l'Imperio  Bimano  efjcr  prencipe  di 
quanto  abbraccia  il  mondo . Ma  fe  ei  s’hauejfe a far  giudicio  cofi del  Car- 
taginefe Imperio,  come  del  Bpmano,e  della  qualità  dell'uno,  e dell'altro 
da  quel  che  noi  patimmo  da  loro,  e che  bora  fopportiamo  dal  uoflro,  certo 
che  ei  non  farebbe  alcuno , che  non  eleggejfe  piu  tofto  per  Signori  i Carta- 
gineft, che  i Bpmani  ; e nondimeno,uoi  uedete  di  che  animo  fiano  i Locrenfi 
uerfo  di  uoi,che,  benché  noi  riceutjftmo  molto  piu  leggieri  ingiurie  da'  Car- 
taginefi,noi  però  rifuggimmo  al  uofiro  Capitano, eSr  bora  foftenendo 
dalla  uoftra guardia  cofe piu afpre,  e graui, che  non  fi  conuerrebbe  fofte- 
ner  da'  nim'ci , non  altroue , che  a uoi  medefmi  ftamo  uenuti  a narrare  le 
nofire  querele.  Voi  adunque  riguarderete,  o padri  confcritti , con  gli  occhi 
della  uojìra  pietà  le  noflre  mijèrie , à noi  refteremo  certificati , non  thè  al- 
tro , non  et  auanxare , non  potere  anco  piu  ricorrere  a gli  Dij  immortali . 
Quinto  Vleminio  fumandatoa  racqwfiar  Locri  ,e  poi  fu  la  fidato  con  la 
medeftma  guardia  al  gouemo  di  quella  Città . Ma  in  queflo  uofiro  Com- 
meffario,  e Legato  (la  nofira  ejìrema  mi  feria  ci  fa  arditi  a parlare")  o pa- 
dri confcritti , non  fi  feorge  altra  cofa  d'huomo , che  la  figura , e la  fem- 
biani^ , ne  fi  uede  altro  di  Cittadino  Romano , che  la  portatura  delle  ue- 
fii , & il  fuono  della  lingua  Latina  : anj;i  è una  pefie,  & una  fiera  crude- 
liffima  ,e  mofiruofa , quale  narrano  le  fauoleeffere  Hata  anticamente 
quella , che  a difiruttione  di  chi  andana  per  mare  dimoraua  intorno  allo 
Hretto  di  Sicilia . E fe  pure  ei  bafiajfe  a lui  folo  ufare  ogni  fceLrate'gga, 
auaritia , e libidine  uerfo  di  noi  amici, e confederati  iiofiri , forfè  che  noi 
faremmo  fufiicienti  con  la  nofira  patien-ga  a fatiarela  fua  inamabile  in- 
gordigia ; ma  egli  ha  uoluto , che  ogni  Jceleratexga , e crudeltà  fta  di  tal 
maniera  lecita , e comune  a ognuno , che  tutti  i Centurioni , e tutti  i fol- 
datiuofiri  fondiuentati  Tleminij . Tutti  rubano,  tutti  Qiogliano , tutti 
battono , c tutti  ferifeono , & uccidono  : sformano  le  matrone , rapifeano 
le  fanciulle,^  i fanciulli  nobili  delle  braccia  de i padri  ,edelle  madri  loro. 
Di  maniera  che  quella  mifera  Città,  ogni  dì  è prefa  da'  n 'mici , ogni  dì  è 
facebeggiata  ,e  giorno , e notte  r'ifuona  ogni  contrada  de'  gridi  delle  fe- 
mine , e del  fanciulli,  che  fon  rapiti , e portati  uia.  T'anto,cbecbifapelfe 
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•quejlecofe  fi  maraniglierebbe  grandemente , ò tòme  noi  fojfimo  bafiatiH 
■a  fopporta  r tante  ingiurie , ò quei , che  ce  le  fanno  non  fofj'ero  horamài 
fianchi , & in  tutto  fatij . "He  io  poffo  raccontare ,nea  noi  i di  bifogn^ 
udire  tutte  le  cofe  particolari,  lequali  noi  babbiamo patito.  Onde  io  farà 
’d'ogni  coja  un  fajcio , e dirò  ; che  nejfuna  cafa  i rimafa  in  Locri,  ne  alcuné 
perfona  , che  non  fta  fiata  offefa  , che  non  é rejlata  indietro  alcuna  fortt 
di  fcelerattì^  di  libidine,  òiauaritia,  che  fi  fia  potuta  fopportarejcbt 
non  fi  fia  fopportata,  .Appena  fi  potrebbe  dar  giudicio  qual  fta  piu  acer^ 
bo , ò ^auenteuol  cafo , ò quando  i nimici  pigliano  per  fori^  una  Città , ò 
neramente  quando  qualche  crudele  e pcftifero  Tiranno  con  la  uioUnga  ,t 
con  r armi  la  tiene  miferamente  oppreffa . 7{oi  habbiamo  fopportato , ‘è 
padri  confcritti,  tutti  quei  mali  che  fogliano  fopportare  le  Città  prefe  id 
nimici,&adeffopiu,chemaigli  fopportiamo.  Quinto  Tleminio  ha  ufa» 
to  uerfo  di  noi , uerfo  le  nofire  Donne , e uerfo  i noflri  figliuoli  tutte  qucUe 
empie  ribalderie , che  fogliano  ufare  i crudeliffimi  Tiranni  uerfo  i lor  mi- 
feri Cittadini,  eopprtffi . Vna  cofa  fola  ci  refia  di  cui  la  religione,  che  noi 
babbiamo  impreca  ned' animo  ci  coflringe  a farne  nominatamente  quere- 
la , e che  noi  uorremmo , che  uoi  fufle  contenti  d'afcoltare , accioche  ( pa- 
rendoui ) fcaricafle  la  cofeienga  uoflra , e purgafle  la  f^epublica  dada  coi* 
padicpfi  fatta  impietà, auuenga  che  noi  habbiamo  ueduto  con  quante 
cerimonie  uoi  honorate  non  folamente  i uofiri  Dij , ma  con  quanta  reue- 
ren-:^  ancora  riceuiate  le  religioni  efierne . .Appreffo  di  noiadunque  è un 
Tempio  di  Vroferpina,  di  cui  penfo  che  habbia  te  hauto  qualche  notitia  per 
fama  al  tempo  deda  guerra  di  "Pirro  ; ilquale  tornando  di  Sicilia , e paf- 
fandocontarmata  daUanofira  Cittàdi Locri , tra  l'altre  brutte  fielera» 
tei^che  ei  fece  contra  di  quella  per  la  noflra  candida  fede  uerfo  di  uoi , 
ne  portò  feco  i tefori  di  Vroferpina,  iqiiali  infino  a quel  dì  non  erano  fiati 
bocchi  da  alcuno.  Ethauendo  fatto  caricare  detti  tefori  in  fu  le  naui 
prefe  il  maggio  per  terra.  Ma  che  gli  auuenne  di  quefio,o  padri  confcritti  i 
Jl  giorno  feguente  l'armata  fua  fupcrcojja  , e sbaragliata  da  unagrauif. 
fima  tempefia , e le  naui, che  portauano  i facci  tefori  diedero  in  terra  neda 
riuiera  noflra . Onde  sbigottito  il  fuperbifftmo  I{e  per  la  grandej^  di 
tanta  rouina  , hauendo  imparato  a conofeere  che  gli  Dij  fono  incielo , co» 
mandò,  che  tutto  il  teforo  foffecon  fomma  reuereiiga  ricercato , e con 
reuerenga  portato  nel  confueto  Tempio  di  Vroferpina , e con  tutto  do  da 
indi  innan^  non  gli  fucceffe  mai  alcuna  cofa  profferamente  ; ma  cacciato 
dfltaha.efjendo  entrato  di  notte  in  .Argo,ui  rimafe  molto  uergognofamen- 
te  uccifo . Hauendo  udito  queflo  i uoflri  Legati,  & i uofiri  Tribuni,  e mille  > 
altre  cofe , che  non  per  dar  riputatione , ò accrefeer  la  religion  del  luogo  , 
eran  dette  loro , ma  come  cofe  manifefle , e prouate  fpejfe  uolte  da  noi , e 
da’  noflri antichi,in  fógno  della  diuinità  prefente  delia  Dea , hebbero  ardi- 
mento nondimeno  di  metter  le  facrilegbe  mani  ne’  facrofanti  tefori,  e co»^ 
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tàminjré  fe  t le  afe  loro , & i fotdati  uoflri  con  la  federata  preda, 
con  liijHali  per  uoftra  fede , 0 padri  confcritti , non  ui  piaccia  fare  alcuna 
imprcfa  «e  in  Italia,  ne  in  .Affrica  prima,che  uoi  habbiate  purgata  quella 
lóro  fcelerateT^ , accioche  effi  non  paghino  la  loro  commeffa  federate':^ 
e impietà,non  folamente  colfangue  lor  proprio,  ma  ancora  con  qual- 
che pubica  rouina . Bencbe/ie  anco  al  prefente  fi  rimane  tira  della  Dea 
di  uendicarfit  crudelmente  centra  i uoflri  Capitani , c faldati , effendo  ue- 
nuti già  alquante  mite  infìeme alle  mani  a bandiere  piegate  ,e dall' una 
parte  era  il  Capitanojil  Legato  Tleminio,e  dall'altra  duoi  Tribuni.  E cer- 
to, che  non  harebbero combattuto  con  maggiore  ira, & a cantra  i 
Cartaginefhcbe  effi  faceffero  cantra  loro  medefimi  ; & harebbero  con  que- 
fto  lor  furore  dato  occafionead  .Annibale  di  racquifiar  Locri  ,fe  Scipione 
chiamato  da  noi , non  ui  foffe  uenuto.  Ma  quejlo  furore  della  Dea,tribola 
egli  forfè  folamente  i faldati  f ertone  a ppar fa  punto  nella  punitione de' 
Capitam  ? Mngi  qiuui  maffimamente,  e nella  pena  di  quegli  dilata  chia>- 
rijfima  la  fua  deità , però  che  i Tribuni  furono  battuti  con  le  uerghe  dal 
Legato , &egti  poi  fu  oppreffo  per  inganno  da'  Tribuni,  & altra  che  egli 
fu  lacerato , eguajlo  in  tutta  la  perfona  ,gli  furono  anco  tagliati  il  nafo, 
egliorecchi  ,ecoft  mal  concio,  lafciato  in  terra  per  morto . E poi  che  il 
Legato  fi  rihebbe,e  fu  alquanto  ricreato  dalle  ferite  riceuute , uccife  i 
detti  Tribuni  militari  prima  legati , e poi  che  gli  hebbe  fatti  battere , e 
flratiare  a guifa  di  ferui  con  ogni  generationc  di  tormenti , non  uoUe,  che 
morti  fofjero  fepelliti,  e quefie  fono  le  pene , con  Icquali  fi  uendica  la  Dea 
cantra  t uiolatori,  e {paglia  tori  del  fiuo  T empio . "ìfe  reflerà  mai  diperfe- 
guitarli , e tribularli  con  tutte  le  furie  infino  a tanto,che  la  pecunia  facra 
non  farà  Hata  ripofia  ned' archi  del  teforo.  J nofiri  antichi hauendo già 
una  grande  e perUolofa  giterra  con  iCrotoniefif  perche  ilTempio  é di 
fuori  )uollero  trasferire  dentro  aUa  Città  queUa  pecunia  facra,  ma  di 
notte  fu  udito  nel  'Tempio  una  uoce , laqual  comanda ua , che  i tefori  non 
foffero  tocchi,  concio  foffe , che  la  Dea  difenderebbe  bene  per  fe  sleffa  ella 
il  fuo  Tempio  ,eper  quefla  cagione  le  genti , che  non  ardiuano , e fi  face- 
uano  cofiien’ga  di  leuar  quindi  i facri  tefori , uoUero  circondare  il  Tempio 
di  mura  per  metterlo  in  fortcxja , e già  era  la  muraglia  condotta  a qual- 
che alteT^, quando  con  fubita  rouina  le  mura  andaron  per  terra . Ma  la 
Dea , & al  prefente,e  molte  altre  notte , ò eUa  ha  difefo  la  fua  Stanga , e 
il  fuo  Tcmpiojò  eda  ha  fatto  gran  uendetta  contra  i uiolatori  di  queUo.  Le 
noflre  ingiurie  non  puote  ella  , ne  poteà  mai  aUun'altro  uendicare  fuor 
che  uoi , 0 padri  confcritti  ; e perciò  ricorriamo  bumilemente  a uoi,  & alla 
fede  uoflra , facendoui  intendere , che  neramente  nuda  importerebbe , che 
uoi  ci  lafiiafìe  la  noflra  Città  fiotto  quel  medefimo  Legato,  ò queUa  mede- 
fima  guardia  , onero, che  uoi  ci  dtfie  ad'  adirato  Mnnibale  a'  Cartagi- 

uefitaccioibe  ci  puniffero.  Tqoi  non  dimand  amo  che  uoi  fubitamente  ci 
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prediate  fede  in  fua  affen^t  ,e  fen:^  udir  M . Comparifea  egli  pure  in 
perfona , & afcolti , e difendaft , e fi  purghi  alla  prejcnxp  ,efeegli  ha  la-> 
feiato  di  fare  alcuna  forte  di  fcelerate^ja  uerfo  di  noi  ,che  pojfa  fare 
m'huomo  uerfo  gli  huomini , noi  non  ricujiamo  di  patire  un  altra  Molta  le 
medefme  cofe  ,fe  un’altra  uolta  però  le  poJ(fiamo  patire , & egli  quanto 
Dio , e quanto  a gli  huomini , rimanga  libero  d'ogni  fceleratej^ . 

EFFETTO. 

* 

Visto  comparsioneoole  rigionaoiento  de*  Locrefi  com> 
molle  grandemente  il  Senato , e perche  lìdubttauada  molti, 
che  Scipione  folle  confapeuole  delle  fcelcratezze  di  Pleminio, 
però  Furon  mandati  alcuni  Tribuni  a difamioare  fé  le  cofe,  che 
erano  fiate  fatte  in  Locri,  eran  feguite  per  confentimeoto  di 
Scipione,  e che  rapendole  non  rhauelTe  corrette.  Aodaroooi 
Tribuni,  e trouaron,  che  Scipione  non  folamence  non  era  con» 
fapeuole  delle  feguite  fcelcratezze, ma  n'era  del  tutto  innocente . Per  tanto  Riroa 
■ mefle  le  mani  adoflo  a Pleminio , e fu  mandato  in  ferri  a Roma,  e melTo  iu  prigio* 

ne,  doue  miferamente  finì  la  ulta , & a'  Locrefì  furon  fatte  le  reflìtutioni  dal  Scnar 
to  di  quelle  cofc.lequali  ti  poteroo  reflituire . £ di  qui  habbiarao,die  molte  uolce 
Minierò  i cattiui  miniftri, infamano  la  bontà  de'  Signori  e de'  Principi  buoni . 
cattino  in 
fama  un 
Principe 

buono,  ORATIONI  DEL  IIII.  LIBRO  1 

DELLA  C^VARTA  DECA.  * 

OK-^'CIO'VfE  DI  CutTOT^^EIT^ 

difefa  della  legge  Oppia  contragli  ornamenti  delle  Donne . 

jlP^GOME'Ì^TO. 

ESSENDO  Marra  Oppia,  c T;»a  Ram«/r*a  TriSxn/drSa  PfaA*  wrnrra , eia  lajurrM 
C/rrugmtft  tra  ntl  mangiare  ardati  ch’tUa  elJtTt  at ltmf>a,che  Qainta  Tabia,i  Tifa  Stm- 
franta  tran  Canfeh  , frcfeftra  una  liggt , thi  U danni  nan  f aligera  ttarlart  adagi  fin  cht  ama 
mi7^  ancia  d'aia  ni'  lira  amaminti , ni  ufafftra  aejlt  ricamate  par  aagi , ne  paligtn  andari 
in  eaechia  per  Kima  e altra  Citta  ,a  nera  aflrngi  a ^mBe  un  miglia^eccella,  che  per  carunt  da' 
fablici  facrifiiij , Quefla  legge  feci  nfentirt  le  Vanne  di  Kama  ,tlt  malrane  pi*  naMi  ffnna- 
lanana  gli  linan^im  a fare , che  delta  legge  fagi  arninUata  , (y  tran  già  ntnatt  m tanta  infi- 
liuita.cht  ne  dalTaniantì,  ni  dal  rifritta,  ut  dal  camandamenta  de'  mariti  a di'  Senatiri  pati- 
nana  effer  ritenuti  in  tafani  cht  nan  affranlageragh  b*amini,i gh  prtgagira  a naleri  ifjiri  lari 
fauareuaU  in  far  lar  rendere  gh  arnamenli.  Crefceua  agm  dì  tfuiJ1afreil*en\a  delle  Danna, a ndn 
filamenti  deUe  iraniana,  ma  delle  fartfiiirt  ancara , a j*e/ì  tutta  la  città  tra  caniraria  a ijuifla 
Ugge  per  fiditfari  aBi  fui  Danna , accatta , cht  Marca  Pania  Catam  Cinfila  Cr  alcuni  T ribuui 
£Et  plebe . ihjual  Partia  Calane  , diffiacendagli  grandemente  U raduuan^  deUt  Danne , eòa 
fi  factuana  agnigiarna  .fece  chiamare  il  parlamtnia  , Cf  m prtfm'i(a  del  Senata , a del  papale  ha 
dififa  ditU  Uggì  Oppia  , a cantre  la  lugùria , e nauità  dtBi  Danne  farti  di  ifujla  maniera , 
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E c I A s c V N di  uoiiO  J{pmanì , hautjfe 
fatto  fermo  proposto  da  principio  di  mante- 
nerft  neìi' autorità,  e maeflà  fua  maritale  con  la 
propria  moglie,  noi haueremmo  adejfo  manco 
noia  uniuerfaUncnte  ,e  manco  fafiidio  con  tut- 
te ) ma  ejfendo  bora  Sìata  fuperata  in  cafa  la 
noflra  libertà  dalla  femminile  arrogam^,anco 
qui  boggì  in  piagga  è calpcflata , e fuilita , e 
perche  noi  non  babbiamo  potuto  far  refiflen':^ 
a una  per  una , fi  fgomentiamo  di  poter  refijìere  a tutte  infteme , e uera- 
nicnte , che  io  mi  penfai  già , che  quella  fojfe  una  fauola , & una  fintion 
dbuomini,che  in  una  certa  Ifola  per  congiura  delle  Donne  fojfe  Hata  Jpen- 
ta , e Turbata  ogni  Hirpe  del  fejfo  uirile . Tuttauolta,  et  non  è co/i  uile , e 
debole  qualità  di  perfone  da  cui  non  fi  porti  ogni  grandifiimo  pericolo, 
quando  elle  fon  d'accordo , e uogliono  ufare  il  configlio,  e la  forga . lo  non 
pojfo  già  penfando  meco  mede  fimo  a pena  difeernere  quel  che  fia  peg- 
gio ò la  cofa  in  fe  Heffa , ò ueramente  l'ejfempio,  col  quale  ella  fi  fa.  DeUe 
quali  cofetuna  appartiene  a noi  Confoli,  & a gli  altri  magijlrati , C altra 
piutofio  auoi,o  Epmani.  Imperoche  il  giudicare  fe  la  cofa , che  ui  fi 
propone  fia  utile , ò dannofa  alla  Eepublica , sappartien  tutto  a uoi,chc 
l' battete  a deliberare  con  iuoflri  partiti.  Quefio  trauagliamento  ,e  tu- 
multo donnefeo , ò che  egli  fia  nato  per  fe  iiejfo , ò moffo  da  uoi , 0 Marcq 
Valerio , e Lucio  Fundanio , appartenendo  tutto  finga  dubbio  alcuno  alla 
colpa  de'  magijlrati , non  fo  a chi. ella  fia  piu  bruttacofaò  a uoi  Tribuni , 
ò a noi  Confoli . .A  uoi , che  habbiate  condotto  anco  le  Donne  a muouere  in 
cotalguifale  feditioni  Tr  'ibunitie,&a  noi , perche,  come  già  fummo  per 
la  diuifione  della  plebe , coft  bora  per  feditione  delle  femmine  babbiamo  a 
ejfer  cqflretti  a riceuer  le  leggi  per  forga . E certamente  io  uenni  diangi 
pel  megp  delle  Donne  in  piagga,  non  finga  uncertorojfore  di  utrgogna. 
Tanto , che  fe  non  m'bauejfi  ritenuto  piu  tojlo  la  riuerenga  delThonore  ,e 
dignità  di  ciafcuna  che  il  rifpetto  di  tutte  infieme  ( perche  eUe  non  fi  ripu- 
tajfero  fuillanneggiate  dal  Confilo  ) io  harei  pur  loro  detto  : E che  nuoua 
ufanga  è qucjìa , 0 Donne,  di  correr  cofi  fuora , e di  pigliar  le  Sìrade , e 
d'affrontar  gli  altrui  mariti  per  le  uie  ì Or  non  hauete  uoi  potuto  ciafcuna 
di  uoi  in  caj'a  richiedere  il  uojlro  f Sapete  uoi  effert  piu  lufingheuoli  fuor  di 
cafa,  che  in  cafa  iepiu  accareggare gli  Hrani , (he  i propri]  mariti i Ben- 
ché fe  la  uergogna  col  fuo  freno  ritenejfi  le  matrone  dentro  a i debiti 
termini  del  fuo  imperio,  ei  non  mi  farebbe sìato  punto  conueneuole  tener 
cura , che  le  leggi  s’hauejfiro  di  nuouo  a fare,  ò a disfare . 1 nofiri  antichi 
uoUero , che  alle  femmine  non  (offe  lecito  dijporre  di  cofa  alcuna  etiandio 
priuata,finga  l'autorità  del  fuperiore , e perciò  uollero , che  elle  foffero  in 
'potefià  de'  padri , de' fratelli , e de'  mariti . Ma  noi  comporteremo  ancora 
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(à  Dio  piacendo)  cheefft  s impaccino  nelgouerno  della  K^epublica , e con 
noi  infteme  ft  mefcolino  in  piaT^  ne‘ parlamenti , e nelle adunan^^  E thè 
. fanno  elle  bora  altro  per  le  sirade  e per  i cantoni , fenon  cheelle  conforta-' 

no,  alcune , che  la  propofta  de’  Tribuni  s'appruout , & alcune,  che  la  legge 
fta  annullata  ^ Tenete  freno  ( ut  dico  io)  a quejlo  arrogante  fejjo , eir  a 
cfueflt  indomiti  animali , e non  penfate,  che  elleno  babbtano  a por  mai  wò- 
do  alla  baldanza  loro , fenon  uc  lo  ponete  uoi . Quefia  è la  minima , che 
dtjpiaccia  alle  femmine  di  quelle  cofe , che  fono  Hate  impofle  loro,  ò dalle' 
leggi , ò daU'ufan^ . Elle  deftderano  la  libertà  di  tutte  te  cofe , arnti  una 
sfrenata  larghe-^  ,feuogliamdire  il  uero . E che  non  tenteranno  elleno, 

. fe  ui  sforano  di  quefro?  Di feorrete  tutte  le  leggi  fatte  fopr a le  Donne,  e 
confiderate  con  quanti  legami  habbiano  rifirctto  i nofrri  antichi  la  lor9~ 
sfrenata  libidine , e difordinati  appetiti , e come  ejji  l habbiano  fot  topine  ‘ 
Dominio  a'  mariti , e nondimeno,  effendo  hoggi  cofi  Hrettamente  legate,  a pena  le 
di  Donne  potete  tenere  a freno . Ma,fe  uoi  patirete  che  elle  biaftmino,  e tolganui  di 
rnano  hor  quefia  cofa , & hor  quella , e finalmente  fi  pareggino  agli  buo- 
com*e  s"lc  > pmfate  uoi  poterle  comportare  { Come  effe  comincieranno  ad  efferui 
quitta , da  eguali,  fub'tto  ui  diuenteranno  fuptrioti . Orfu  elle  ricufana  folamente  che 
non  fi  faccia  cofa  nuoua  centra  di  loro,  e non  fuggono  la  ragione,  ma 
pregano,  che  non  ftalor  fatta  ingiuria  ,anxi  addimandano  ,e  uogliono 
che  uoi  annulliate  quella  legge , che  uoi  per  uofita  deliberatione  hauete  ri- 
ceuuta , & approuata  con  la  efperienga  di  tanti  anni  ; cioè  , che  togliendo 
uia  una  legge,  facciate  tutte  l altre  piu  deboli , Taluna  legge  può  efier  tuta' 
ta  commoda  a ognuno,  ma  quefio  ft  debbe  principalmente  attendere  fe  ella 
gioua  uniuerfalmcnte  alla  maggior  parte . Ma  fe  ciafeuno  uoltjfe  caffare 
quella  parte  che  particolarmente  Cofrendeffe , a che  fine  bijogtìerebbe  egli 
che  tutto  un  popolo  fa  ceffe  le  leggi  ^feinun  fubito , coloro , che  ne  fojjèro  ' 
aggrauati,  le  poteffero  disfarei  Io  uorrei  pure  intendere  qual  cofa  fta  quea 
fia , per  laqualefie  matrone  Fumane  con  tanta  angofeia , e trauaglio  fiano 
hoggi  corfe  fuori ,^a  pena  fi  ritenghino  di  uemre ancora  elleno  in piag^ 
%a , e nè  configli . Fanno  elleno  forfè  quefio , perche  i prigioni  fi  rifeatti- 
no  da  Annibale , i padri , i mariti,  i figliuoli,  e fratelli  loro  i ma  cofì  fatta 
calamità  è hoggi  lontana  dalla  nofira  Pfpubiica  ,ecofi  fempre  fra  ; non- 
dimeno,quando  quefio  in  fatto  auuenne  ,uot  lo  dinegafie  anco  a’  pictofi 
preghi  di  quelle . Diranno  forfè , che  non  la  pietà  ,ò  la  cura , che  le  ten- 
ghino  de  lor  congiunti  fhabbia  fatte  ragunare,  ma  la  fola  religione.  Ve- 
ramente fi,  perche  elle  uengono  per  riceucre  la  Madre  Idea  , che  uiene  da 
Teffnunte  di  Frigia  . Che  coperta  , che  ombra  d'honcfià  almeno  in  parole  ' 
fi  può  pretendere  a cofì  fatto  tumulto  di  Donne  i Ter  riffUndere  (diranno 
elleno  ) e d'oro , e di  porpora,  e per  effer  portate  nè  cocchi,  e nelle  carretti 
per  la  Città  ne  i giorni  fefiiui , e non  fefiiui , come  trionfanti  uincitrici' 
della  uinta , e conculcata  legge,  ed'hauerui  prcfo,e  tolto  di  mano  i uofiri 
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/Njfrdfif  le  perche  ei  non  fia  piu  mifura , ò regola  alcuna  nello ff>endere  t'€ 
nclgittar  uia.  Fai  m’bauete  pentito  piu  uolte  rammaricare  delie  fouerdtie 
^efe  delle  femmine,  e jpejjo  ancora  di  quelle  de’ mafchi , e non  folamente  L’anjritii, 
de' priuati ,tna  de' magiftrati  ancora,  e m’bauete  udito  dire , che  quefla  claprodi- 
.Città  è combattuta  da  due  uìtij  tra  lorodiuerfi,  cioè  daU'auaritia  e dalla 
prodigalità  ; lequali  due pefiilen:;^  hanno  mandato  fottofopra , e rouinato  "óui’iwc* 
ogni  grande  Imperio , Quefe  cofetemoio  bora  molto  piu,  e tanto  mag-  ogmlm- 
giormente  mi  Jpauentano , quanto  la  projperità  della  B^publica  è maggio-  perìo. 
rete  quanto  ogni  di  crefce  piu  l'Imperio . E già  ftam  paffati  in  Grecia,  & in 
^fta  prouincie  piene  di  tutti  gU  allettamenti  de’  piaceri , e lafciuie , e co- 
minctamo  a maneggiare  le  riccbeg]tS  •'  >o  > che  quelle 

cofe  habbiano  piu  toflo  prefo  noi, che  noi  loro.  Quefle pitture  equefte  [cul- 
ture portate  da  Siracufa  , fon  nociue  e peftifere  a quefta  Città . Io  comincio 
boramai  a fentir  lodar  da  troppi  gli  ornamenti  di  Corinto , e d" Atene , e 
pur  troppi  hauerne  mtrauiglia  , e cominciare  a farft  beffe  de'  noflri  Dij 
fatti  di  terra  cotta  , ridendo  dauanti  alle  loro  imagini . Ma  io  uoglio  piu 
toflo  bauere  fi  fatti  Dij  fauoreuoli , e cofl  fiero  che  faranno  ,fe  gli  con- 
ferueremo  honorati  ne’  Tempij  loro . A tempo  de’ padri  noflri  il  I{e  Virro 
per  mano  di  Cinta  fuo  Amba fciadore  fece  già  tentare  con  doni  non  fola~ 
mente  gli  animi  de  gli  huomini , ma  ancora  delle  Donne , e non  era  ancor 
fattala  legge  Oppia  per  raffrenare  le  fouerebie  pompe  delle  femmine, 
'nondimeno  non  furono  accettati  i prefenti  da  alcuna.  E qual  peniate  uoi, 
che  ne  fofjè la  cagione  l certo  ella  fu  quella  medefima , che  hebbero gli  an- 
tichi noflri,di  non  penfargiamai  di  fare  cofl  fatta  le^e.'Hgn  era allhora  ^ 
alcuna  fuperfluità  di  ueflimenti  che  s’hauejfe  a riflrignere , e temperare , ,,  , 

eSr  accadeua  come  interuiene  delle  malattie,  che  prima  conuien,  ch’elle  pa- 
no, e prima  ft  conofehino  ,c  poi  fi  prouino  i rimedij  di  quelle . I mali  defit-  j cjttiui 
derij  fon  nati  prima  che  le  leggi,che  gli  raffrenino.  Che  fu  quello,  che  mojfe  defidenj 
4 far  la  legge  Licinia  de'  cinquecento  iugeri  ,fenon  la  finifurata  ingordi-  P»^'- 
già  degli  huomini,  che  gli  haueuan  d'aggiugnere  C una  poffefjione  all'altra  ?" 

Ter  qual  cagione  fu  introdotta  la  legge  Cineia  de'  prefenti , e doni , fenon  «if  p/ohi- 
perche  i plebei  erano  giadiuentati  come  tributari!  de' patritiji  Vero  e’  bifcoao. 
non  è punto  di  marauiglia , che  in  quei  tempi  non  [offe  defiderata  la  legge 
Oppia , ò altra  filmile , che poncjfe  modo  alle  ff>efe  delle  Donne  quando  elle 
non  accettauano  Coro,  e la  porpora  jfontancamente  a quelle  offerta  ,•  ma 
fe  Cinea  andaffea’  noflri  giorni  attorno  per  la  Città  con  quei  fi  fatti  doni 
ei  trouerebbe  le  Donne  publicamente  fuori,  che  gli  accetterebbero . E ne- 
ramente che  penfando  meco  d’ alcuni  appetiti  ,’che  hanno  le  genti , io  non 
ne  fo  trouar  cagione , ne  ragione  alcuna  ; imperoche , come  il  non  effere 
permeffo  a te  di  fare  alcuna  cofa , che  fia  permeffa  di  fare  ad  altri , pa- 
re , che  habbia  forfè  in  fe  qualche  poco  di  naturai  uergogna  , e di  ragio- 
ncHìle  fdegno , cofieffendo  pareggiata  la  portatura  de  gli  ornamenti  tra 
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le  donne,  di  che  cofa  hard  alcun  di  Voi  da  uergognarfi,  che  non  f$  Meggìaiio 
i fuoi  abbigliamenti  ^ 7{el  nero,  che grandifjimo  male  è la  uergogna  è dell* 
^ouertà , ò deìTauaritia  , ma  la  legge  ni  libera  daWuna , e dall'altra  uer- 
gogna , quando  noi  non  hauete  quello , che  non  fia  lecito  bauere  per  alcu- 
na . Dirà  quella  ricca , a me  non  piace  quefla  egualità , perche  non  deggio 
io  ejfer  ueduta  adorna  d'oro , e di  porpora  f perche  fi  deue  egli  nafeondere 
la  pouertà  deU'altre  folto  lo  fendo  di  quefla  leggi  f fi  che  ei  fi  paia , che  fe 
la  legge  no’l  uietaffe  colei  ancor  ella  hauejfe  hauuto  quegli  ornamenti  ,i 
quali  in  uerità  ( per  ejfer  pouera  ) non  bar  ebbe  potuto  hauere?  Oruolete 
uot  mettere , o ammani , quefla  gara  tra  le  Donne  uojlref  che  le  ricche  uo- 
glino  hauere  quelle  cofe , lequali  niuna  altra  pojfa,  e che  le  pouere per  non 
ejfer  dijpregiatc  fi  diflendino  fopra  le  forT^  loro  ^ e poi  che  elle  haranuo 
comincialo  a uergognarfi  di  quel , che  non  bifogna  , elle  comincino  ancor* 
poi  a non  fi  nergognare  di  quel , che  fi conuiene  i Colei , che  potrà,  fi pro- 
uederà  del  fuo , quella , che  non  potrà , ne  richiederà  il  marito . Et,  o mi- 
fero quel  marito  ò pieghifi , ò non  fi  pieghi  a‘  prieghi  della  moglie , quan- 
do ei  uedrà  ch'un  altro  le  habbia  dato  quello,  che  non  le  hard  dato  egUi 
Voi  uedete , elle  richieggono  hoggi  publicamente  i ma  riti  altrui  ; e quello 
che  è molto  maggior  cofa  la  legge , & il  fauore  de'  fuffragij,^ancoda 
quaUh'uno  l'ottengono  ,perfeuerando  incorrigibili , & ineforabili  uerjò 
di  te , e uerfo  la  tua  roba , e figliuoli . Come  la  legge  mancherà  di  por  mo- 
do alle  (fiejc  della  Donna  tua,  non  ue  lo  porrai giamai  tu . E non  crediate , 
0 Etmani , che  la  cofa  fi  ritorni  a punto  nel  medefimo grado,  che  ella  era 
E liime- àajjai  minor  difordine , che  un  cattino  non  fia 
glio  , che  occufato , che , ejfcndo  accufato  ei  rimanga  impunito,  & ajfoluto . E que- 
un  cittiuo  fla  cofi  Slraboccheuole  fuperfluità  d'ornamenti  era  piu  tollerabile , fe  ella 
non  (iiac-  l'ojje  punto  Hata  tocca , che  ella  non  farà  bora  rotto  che  fia 
ogni  legame,  o auuerrà  come auuiene delle  fiere  faluatiche, 
quando  elle  fono  Hate  ai^^te,  & infli-z^gite  con  tenerle 
un  tempo  in  catena , e poi  fi  lafciano . Ter  le- 
quali cofe  io  giudico  che  non  fi  debba  in 
modo  alcuno  cajfare  la  legge  Oppia , 

• ’ ' ^ Tendina  '• 

’ profilerò,  e felice  tutto  ' 

' quello , che  uoi  • * 
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0 I^.4T  I OV^E  DI  LVCIO  V LE  0 
Tribuno  della  plebe  rtjponfiua  a Catone , e perfitafiua 
di  rendere  gli  ornamenti  alle  Donne . 

UKGOME'II^TO. 

LVCIO  \éltm  Trikmiu  dtlU  ?ltbt , hamtmdo  fnftfi*  U hggt  di  limiT  m*  Lt  l^t  Of~ 
fia , t di  Ttiidtrt  viumtHli  ait  Dmm , hantndo  mttfi  ijiunio  M*m  Gi(«m  hamiu  dttt» 

m faaart  Jteffk  /^*  Off  U,t  qHditti  tgU  l'tra  rifctldato  entra  le  ttonne  , parendogli  metterei 
deU’tmure  affai,  f ti  nen  diftndtma  tjnanto  haata  prtpojh , pei  che  Catene  hebbt  finite  il  {nera- 
gùieamtnte  , parlò  in  faaer  delle  Donne  di  maniera . 

E LB  perfone  prìuate  folamente  fi  foffero  intro- 
mejfea  configliare , o fconfigliare  la  legge  propofla 
damerò  ancora,  parendomi,  che  per  luna  parte, 
e per  f altra  nefia  detto  a baHan^,  tacendo,  ne 
harei  alenato  la  uofira  deliberatione . Ora  concio 
I fia , che  il  nofiro  Cofolo  Marco  Torno  perfona  gra- 

ue^on  folo  con  la  fina  autoritàJiaqHale  farebbe  fla- 

ta  di  gran  momento , ancor  che  egli  bauejfe  taciuto , ma  con  una  lunga , 
e ben  compofìa  orationehabbia  impugnata  la  nojlra  propofia,èneceffa- 
rio , chi  io  rijponda  con  poche  parole,  llquale  nondimeno  ha  confumato 
molto  piu  tempo , e parole  nel  riprendere  le  matrone , che  nel  comportare, 
e ripTouare  effa  legge , e tutto  certo  per  por  la  cofa  in  dubbio  ,fe  quel  che 
egli  intendeua  riprendere,  haueffero  fatto  le  matrone  di  loro  flejfa  uolon- 
ti,  0 per  feducimento , e autorità  nojlra  . Io  difenderò  la  cofa  propria, 
non  noi  medtfimi , contrai  quali  maffimamente  egli  ha  parlato  ,aggra~ 
uandofit piu tojio  in  parole, che  Hringendofi  in  fatti.  Egli  bachiamato 

?uejla  cofa  bora  una  radunan':^ , ò uero  abbottinamento , qualche  uolta 
ha  detta  una  diuifione,  ò ribellione  di  Donne  ; perche  die  u hanno  richie- 
fio,  e chiamato,  che  uoi  riuochiate  bora  a tempo, che  la  I{epublieaè  in 
pacifico  e florido  Sìato , quella  legge , che  fu  fatta  cantra  di  loro  nelli  in- 
felici, & auuerfi  tempi  della  guerra,  lo  fo  cl>e  quefle  fue,  e le  fomiglian- 
ti  fono  parole  grandi , e quali  fiuan  cercando  per  aggrauar  la  cofa,  e 
pappiamo  tutti , che  Marco  Catone  J non  folamente  grane , ma  qualche 
uolta  troppo  afpro  Oratore , effendo  però  manfueto  di  fua  natura  ; perche 
alla  fine , che  cofa  hanno  però  fatto  di  nuouo  le  Matrone  i fe  in  una  caufia 
a loro  attenente  eUe  fono  in  tanto  numero  uenute  fuori  { Io  t’aprirò  fu  la 
faccia  i libri  tuoi  medefimi  dell'origine  : afcolt a quante  uolte  elle  hanno 
fatto  quefìo , e fempre  a benificio  della  I{epubUca  . E per  cominciare  da 
principio . .Al  tempo  che  regnaua  I{pmulo,  effendo  già  fiato  prefo  il  Cam- 
pidoglio da’  Sabini  ,t  comhattendofi  a bandiere  ffiiegate  fui  mc'^o  della 
pìa':;ga  I{pmana , per  efferfi  le  donne  meffe  in  di  due  cferciti , non  fu 

egli  pofata  la  battaglia  i e dopo  la  tacciata  de’  Ee, effendo  le  genti  de’ 
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Volfà  accampati  cinque  miglia  lontane  a ]{pma  fitto  la  condotta  dì Màr- 
tioCoriolanOi'non  fecero  le  matrone  tornare  a dietro  quello  efercito,che 
tutta  quefla  città  harebbe  opprejfa  i E quando  ella  fu  opprejfa  da’  GaUi, 
loro , col  quale  ella  fu  ricomperata  non  lo  contribuirono  le  Donne  in  pu- 
blico  di  commune  conjentimento  f Ma  in  quefla  potiffima  guerra  de'  Car- 
taginefìfper  non  andar  contando  cofe  antiche  ,ejfendofi  tanto  bifognodi 
danari,  non  fu  aiutata  la  t{epublica  con  la  pecunia  delle  uedouel  E quan-, 
do  fi  faccuano  uenire  di  fiorii  nuoui  Dij  ,cbi  ne  foccorfero  ne’ gran pe~ 
rìgli  i 7{on  andarono  le  Matrone  infino  alla  marina  a riceuer  la  madre  , 
de  gli  Dij  l Ei  dirà  forfè , che  le  cagioni  ftano  diuerfe.  7{on  è bora  il  prò- 
poflto  mio  fare  agguaglio  di  caufe,  bafla  bauerui  dhnqflro  non  fi  effere  an- 
cora fatta  alcuna  cofa  nuoua  . Ma  quello,  di  che  ninno  fi  marauiglia, 
die  lefeminchabbian  fatto  nelle  cofe  appartenenti  uniuerfa  Intente  a o^ni 
uno  ,perd>e  cimarauigliamo  noi,  che  effe  Ihabbian  fatto  in  unacaufy 
particolare  appartenente  a loro  i E dte  è quel, che  elle  hanno  fattoi 
V eramente  che  noi  habbiamo  Corecchie  pur  troppo  fuperbe , poi  che  non 
hauendo  i padroni  in  faflidio  i preghi  de  loro  fchiaui , noi  ci  fdegneremo 
deffer  pregati  dalle  libere , e nobilifftme  Donne . Ma  uegnamo  bora  a'  me- 
riti della  caufa,  che  fi  tratta . L'oratione  del  Confilo  ha  duoi  capi;  impe- 
roche , egli  primieramente  ha  per  male , che  alcuna  legge  fia  annullata,  e 
poi  gli  difpiace  maffimamente , che  fia  alterata  quella , che  fi  introdotta 
per  riflrignere  i fouerchi  ornamenti  delle  Donne . Tanto , che  la  primd 
parte  deWoratione  del  Confilo  parue  una  difefi  comune  di  tutte  le  leggi , e 
quefla  , contra  la  fuperfluità  degli  ornamenti  era  conueneuolea  ifioi  fe- 
uerilfimi  coflumi . Onde,  fi  noi  non  ui  dimoflraffimo  quanta  debolcgja,e 
uanitàha  in  fil'una  cofa  ,e  l'altra,  uoi  por  tetefle  pericolo , che  ei  non  ui 
foffe  perfuafo  qualche  errore . Tercioche,fi  come  io  confeffo  di  quelle  leggi, 
Uqualinon  fecondo  la  qualità  di  qualche  tempo  particolare , ma  per  ca- 
gione di  continoita , e perpetua  utilità  fono  fiate  introdotte , (he  niuna  fi 
ne deue  mutare , cofi  ueggo  io  quelle , che  dalla  natura  di qualihe  tempo 
fino  fiate  difiderate  ( per  dir  cofi)  effere  mortali , eJr  infieme  col  tempo  ef~ 
fer  mutabili  nella  fiepublica  . Quelle,  che  fon  fatte  a tempo  di  pace , il 
piu  delle  uolte  le  lena  uia  la  guerra,  e la  pace  mede fmamente  le  fatte  a 
tempo  di  guerra , come  amo  auuiene  nelle  naui , oue  altri  arnefi  s’adope- 
rano a tempo  di  bonaccia  , altri  a tempo  di  fortuna . Effihdo  quefle  cofi 
per  natura  a quiflo  modo  feparate  tra  loro , di  qual  maniera  alla  fine  ui 
par , che  fia  quefla  legge , che  noi  cafftamo  i Vanii  ella  una  di  quelle  anti- 
che  leggi  fitta  a tempode  i I{e,  e nata  infieme  con  la  Città  flejfa  f onero 
( quel  che  poi  tiene  il  fecondo  grado  d'autorità  ) è ella  fiata  ferina  ncUe 
dodici  tatiole  da  quei  dieci  huomini , che  furono  ordinati  per  riformar  lo 
^ laquale , hauendo  giudicato  i noflri  antichi  non  fi  poter  con- 
feruare  l'honefla  delle  donne,  noi  anco  habbiamo  da  dubitare , che  caffan- 
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raffi  infime  con  effx  ogni  uergogna , e fantità  delle  femmine.  Chi 
nùnfaedmufue  tcbequefiaè  unnlegge  nuona^  fatta  uenti  anni  fono  <d 
tempo  di  Quinto  Fabio , e Tito  Sempronio  Confali  ,fen<^  laqnale eff'enda 
tanti  anni  innanzi  uiuute  le  matrone eon  ottimi  cofiumi , che  pericolo  fi 
porta  però , che  Itua  ta  quella , effe  s'allarghino  allo  jfendere  fi  difordina~ 
tamente  i perche  ,fe  qu^a  legge  [offe  Hata  fatta  a quefto  fine  di  por  ter- 
mine alla  lafciuia  delle  femmine , ei  fi  potrebbe  dubitare  t che  leuandofi 
quella , s’baueffe  a richiamare  la  lafciuia  ; ma  la  cagione  perche  ella  foffe 
creatala  fa  chiara  la  conditione  di  quel  tempo.  Era  .Anmhaieuittoricfò 
«Canne , e già  era  Signore  di  Taranto , di  .Arpi ,«  di  Capua . "Barena  » -.loi 
cbeeipoteffeaccoftare  ogni  giorno  l'c/ercito  uittoriofò  a t{pma  . 1 fudditi  ’ 

aerano  ribellati,  non  haueuamo  foldatidarifar  glie ferciti,  non  ciurme, 
ò combattitori  per  l'armate  di  mare , ne  danari  per  la  camera  publica , 
Comperauanfi  i ferui  per  armargli , e con  patto  di  pagargli  a'  padroni  •■•t 
dopo  la  guerra  , mancando  nel  mtdefimo  tempo  i danari , il  frumento  ,e  ' \ 
[altre  cofe,  che  richiede  la  guerra  . Haueuano  i publicani , e ccndottori 
dell’ enti- ate  promeffo  di  prouedere , e noi  dinamo  i ferui  pagati  del  noflro 
per  uogare , e ciafeuno  quel  numero , che  fecondo  la  regola  del  ualfente  era 
ordinato.  Dauamo  medefimamente  tutto  Coro ,e [argento  delpublico,' 
effondo  nato  di  do  il  principio  da’  Senatori , e le  uedouc , et  pupilli  porta- 
nano  ì lor  danari  alla  camera  ,eir  era  determinata  una  fimma  ,oltra  la- 
quale non  era  lecito  baucre  in  cafa  ne  piu  oro , ne  piu  argento  lauorato,  ne 
maggior  qualità  d’argento, e di  rame  coniato  ,.£  nel  nero  in  cofi  fatti 
tempi  eran  tanto  occupate  le  Donne  nelle  delicate'g^e , & ornan.enti  loro, 
che  gran  bifogno  fu , che  la  legge  Oppia  raffrenafjt  le  fouerchie  Jjxfe  delle 
ior  pompeajuando  il  Senato  ( perche  il  facrificio  di  Cerere  era  intermejfo ) 
ejfendo  tutte  le  matrone  occupate  nel  prillato  , e publico  pianto  ,fece  co- 
mandamentOyche  in  capo  di  trenta  giorni  fi  finijfe  il  cordoglio.  A chi  non 
è manifefio  la  miferia  ,elapouertàdeUa  patria  (percioche  tutte  le  priua- 
te pecunie  s’baueuanoaconuertireinufopublico  )hauerc  fcritto  cotefla 
legge , per  douer  tanto  tempo  durare , quanto  duraffe  la  cagione  di  farla 
fcrtuere  i Imperoche  fe  egli  è neceffario  offeruare  in  perpetuo  quel  tanto  , ' 
ebe  fu  ordinato  dal  Senato  in  quel  tempo , e deliberato  dal  popolo,  perche 
rendiamo  noi  bora  del  pubtico  i danari  a’ priuati  i "Perche  alloghiamo  noi 
bora  le  gabelle  ,dr  entrate  publiche  col  pagamento  de'  donar  contati  i 
"Perche  non  fi  comperano  i ferui  per  militare  i Perche  non  diamo  noi  pri- 
mati le  ciurme  per  uogare , come  noi  le  demmo  in  quel  tempo  f Tutti  gli  al- 
tri ordini , e tutti  gli  altri  huomini  fentiranno  la  mntatione  della  l{epH- 
blica  in  migliore  Hata , alle  Donne  nofire  folamcnte  non  peruerrà  il  godi- 
mento di  quejia  proffientà  publica  i "Hpi  huomini  ujeremo  la  porpora , e 
faremo  ne’  magìflrati  ,ene  i facerdotij  con  la  toga  ritcjfuta , & i nofiri 
figliuoli  fimilmente  haranno  le  toghe  di  porpora  ricamate , epertnettert- 
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mo  che  i magiflrati  delle  colonie , e municipij  habbiano  priuiltgio  «T ufare 
In  porpora , e qui  in  Epma  i maefiri  delle  contrade  della  piu  bajfa  forte 
d'honori,  che  ci  fta,  e che  non  folamente  1 uiui  habbiano  quefia  premine»-^ 
%a  , ma  ancora  i morti  pojfino  ejfere  abbruciati  con  la  prrpora  indojfo 
le  Donne  folamente  priueremo  dell' ufi  di  quellaf  Et  ejfcndo  lecito  a te  buo~ 
mo  ufarla  anco  nelle  coperture  de'  letti , non  la  feltrai  portare  alla  tua  mo- 
glie madre  di  famiglia,  uno  abbigliamento  di  porpora^  E fard  il  tuo  ca- 
uallopiu  uagamente  adornato,  che  la  tua  Donna  uefìita  i Ma  nella  porpo- 
ra,che  pure  nell  ufo  uicn  meno  ueggio  io , fi  non  giufla , almeno  qualche 
L'oro,  e cagione  di  tenacità , ma  nell’oro,  che  fcarfità  èqutftainell'ujo  del  qual» 
rargeto  ó ft,Qf  che  il  prf^:^  della  manifattura  non  fi  fa  altra  perdita , an’Z} piu  to- 
foccc^fo^  «»  certo  capitale  uè  dentro  ne’ bifogni  publici  ,epriuati  un 

ne'  bifo . ficuro  ficcorfo , come  uoi  bautte  prouato . Oltre  a quefle  cofe  figgiugneua 
gai,  che  al  ancora  il  Confilo,  che  quando  ninna  Donna  habbia  gli  ornamenti,  noni  fa- 
tra  mafie-  fd  tra  loro  alcuna  inuidia,ne  particolare  emulatioue  ,an\i  certamente 
n'hanno  tutte  piu  tojlo  un  comune  fdegno  ,dr  uno  umuerfale  dolore  quan- 
do elle  ueggono , che  alle  mogli  de’  fudditi , e confederati  del  nome  Latin» 
fin  conceduti  quegli  ornamenti , che  fon  tolti  a loro , quando  elle  ueggono 
adorne  d’oro , e di  porpora,  & ejfer  portate  per  la  Città, ^ effe  andar  loro 
dietro  a piede,  come  fi  il  capo  dell'Imperio  fia  nelle  patrie  loro,  e non  nella 
Città  di  f{pma . £ fe  cofi  fatte  cofe  potrebbero  pungere  il  cuore  a gli  buo- 
mini,  che  penfate , che  fian  per  fare  ne  gli  animi  delle  Donne , lequali  per 
picciolijfima  cofa  fi  rifentono^  ,A  quefie  non  pojfon  toccare  imagifiratii 
ne  i facerdotij,  non  i triotifi,  ne  l'infegne,  non  i doni,  e le  jpoglic  delia  guer- 
ra ,ma  folamente  fon conceffe loro l’acconciature  e le  pulitezze , lequali 
fon  gli  honori , & i pregi  delle  Donne , e di  quejli godono , e di  quelli  hanno 
gloria , e quefle  fi  fatte  cofe  furono  chiamate  da  gli  antichi  nofiri  la  mon- 
dezja,e  fornimento  delle  Donne.Di  che  altro  fi  fiogliano  elleno  ne’  lamenti 
e pianti  de'  mortorij  fenon  dell’oro , e della  porpora  ^ E che  altro  ripigliano 
finito  il  pianto,  fenon  la  porpora,  e l'oro  i E che  altro  fanno  nel  tempo  delie 
allegrez^,e  fuppl'icationi,  fenon  aggiugnere  piu  nobili  ornamenti  alle  por- 
tature feriali^  Forfè  che  non  faràinuoflro  arbitrio  poiché  uoi  harete 
annullato  la  legge  Oppia , uietare  alcuna  di  quelle  cofe , lequali  bora  la 
legge probibifee . Le  uoflre  figliuole,  le  mogli , e le  forelle  faranno  elleno 
per  quefla  cagione  meno  in  uoflro  potere  f le  femmine  non  efeon  mai  di  fer- 
uità^ndo  in  aita  i lor  cari  mariti , e figliuoli , angi hanno  in  odio  la  li- 
bertà , laquale  non  procede  da  altro , che  dalla  morte  de’  padri , ò de’ figli , 
òde’ mariti.  Effe  uogliono, che  la  regola  de’ loro  ornamenti  fia  piu  tofio 
nell’arbitrio,  e diferetione  uoflra,  che  della  legge , e uoi  le  douerefte  hauere 
in protettione , e tutela , e non  in  feruitù  , e uoler  piu  tofio  ejfer  chiamati 
da  quelle  padri,  e mariti , che  ftgnori,  e padroni . Il  Confilo  ufaua  diangi 
certi  nomi  odiofi,  chiamando  qutfio  fiUeuamento  bora  feditione,  bora  tu- 
multo. 
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wulto , e Bor  dinipone , e tibeUion  delle  Donne  quap , che  pa  pericolo  eh 
-elle  non  pittino  per  ira  il  monte  Sacro,  ò Cruentino,  come  già  fece  la  ple- 
-bc adirata  , tuttauda alla  debole:^ di quifto  fejfo  fragile,  farà neceffario 
fòpportar  tnttoquello , che  noi  delibererete.  Ma  quanto  l'autorità , e pof- 
■fanja  uofra  è maggiore , tanto  piu  moderatamente  deuete  ufar  la  nag- 
gioranxa  del  grado  uofiro . 

. ,y.:.  ..-.sa  • . i. 

E P’  F E .T  T O.  - 

>V 

El  giorno  che.fiiroD  fan!  qnefti  parlamenti, non  Eieonclnro 
coTa  alcuna  per  la  confiifione  di  chi  fauoriua , e di  chi  dijfauo- 
riua.  Ma  il  giorno  reguence,uenne  un  grandifsimo  numero 
di  Temine  in  publico.  £ lucteinfìemecircondaronlecarede' 
Tribuni , che  erano  cootrarij  loro , e che  iropediuano  gli  alvi 
Tribuni,  che  oranano  io  lor  Fauore,  e fecero  di  maniera  co* 
ior  preghi  e con  lelorofapplicationiiChe  quei  Tribuni,  che 
crao  lor  contrari)  promellero  di  non  «‘impacciar  piu  di  quella  cofa . Mandato 
adunque  il  partito,  fu  uinto  di  gran  uantaggio  in  £iuor  delle  Ooooe,e  coli  la  legge 
Oppia  fuleuata  uia,  e furono  tenduti  loro  gli  ornamenti  ncnt’anoi  dopo , che  lo- 
ro erano  (tati  tolti, 

ORATIONI  DEL  VII.  LIBRO 

DELLA  ay  MKT  A DECA. 

0 T I 0 DI  EFMEV^E  I{_E  DI 

Vergamo  in  Senato^hiedendo  rimuneratione , & accre- 
fcimento  dello  fiato  come  benemerito . 

jlB^GOMEJI^TO. 

HAVENDO  > Ewimiiì  mnt*  knli»:i , i uaìéUfh  i'k/U  etti  te  nnJitleiù  drffa  pMit, 
Kami-nr  Kidi  Pergamt  fi  mt  utmt*  4 Erma  , ilqiuU  fm  figmMe  dagli  hmbdfciadtri  dt’  K.0- 
diani , iTAntnco  cr  dtgU  altri  ftftU  dtVkfia . tnnune , e i t.tdiant  erano  conneniai  ìa  tfut- 
Jìo,di  domandar,  ifuaklì*  premio  a'  Komani  per  li  Jpifi  f all,,  t peri,  falUhe  darai,  iH  tfuella 
ganra , fa  debbiato  dal  Senato  di  dar  la  prima  aadim'ila  al  R.c  E«mn» , ilqaalt  amato  alla 
^ftnXa  de'  Padri , eommeii  prima  a rattoniart gli  obligbi , eh,  egli  haataa  con  <fael  Semaio  , 
raUegrandop  con  loro  deBt  eo[,  projporamentt facci},  comra  kmioco  , , riienato  da  una  ceroa 
homejla  ungogna , non  aoliaa  raccontar,  U cofi  fitti,  in  tjaeUa  gatrra  per  il  popolo  Komttio  , 
dicmdo  , eh,  aolcaa,  che  ,fii  fadi/firo  da  i loro  Uefìt  Capitani,  pia  lofio  eh,  da  lai . Ma  effendo- 
gli  nato  impoflo  , che  le  done/fi  raccontare  da  ft  Ue/fi , egli  dictua  di  aergognarfi , , di  dabito- 
■ ri  di  non  parer,  troppo  proUntaofi , o nel  chieder, , * ari  difidcare  pia  di  e/aello  , che  gli  fi  eoio- 
. amima , r coaiiacis  lenT^a  dir,  altro  a ajcirp  del  Tmtpio  • Ma  parendo  a*  Padri  eh,  fojfi  miglio, 
eheeghda  fi  Tlelfo  faclfi  la  donuuda , lo  riehiamaron  dentro , c dopo  aita  corlof,  contifa  tra 
lmi,l  Smato  fatta  ftpra  iptefia  cofa , fimalmtnt,  il  K,  facomfirettoa  parlar, , ont egli  eofi 
mtUo,mefli  da  paru  tallii  n fieni  jem  fimma  mcrm\a  camino*  a parlato  di  qaefta  nuarcr* 
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0 H A R 8 I . perfeiierato  di  tacere,Tadri  tm- 
fcrittiyfeiomn  fape(fi,cheMoi  feUpercbi*- 
mar  dentro  adejfo  gU^mbafciadori  de'  I{pdia- 
ni,  e quegli  uditi  ,ejfermi  poi  necejfario  in  ogni 
modo  parlare . llqual  mio  dire  perciò  piu  malr- 
ageuole  mi  fia , che  le  domande  di  quei  debbo- 
no ejfer  tali , che  ei  non  parrà , che  chiegghi- 
no  cof  t alcuna,  laquale  non  folamente fia  can- 
tra di  me , ma  che  ne  anco  propriamente  s'ap- 
pertengaa  loro  mcdefimi.  Imperoche , efii  tratteranno  la  caufa  delle  citti- 
di  Creda,  e diranno,  che  fi  conuenga  liberarla,  ilcbe  ottenendo^hi  può  du- 
bitare , che  ei  non  habbiano  ad  alienar  da  noi , non  folamente  quelle , che 
fi  libereranno,  ma  quelle  ancora , che  anticamente  ci  fon  tributarie  ^ e che 
obligandofi  eglino  quei  Vopoli  con  fi  fatto  beneficio,  ei  non  fieno  perha- 
uergli  fempre  per  compagni  in  parole  però , e in  apparem^a , ma  in  fatto 
per  ludditi  ,eper  obligati  f'  E cofi per  grada  di  Dio  , cercando  d'acqui- 
Jlarecofi  fatte  ricche-:^ , fingeranno  d}e  niètae  s'appartenga  a lotque- 
fio,ma  diranno , che  far  do  fia  a uoi  conueneuote , e conforme  all'alt  fé- 
opere  uoflre.  Ei  ui  bifogna  adunque  guardar  molto  bene, che quefia  lo- 
ro oratione  non  u inganni  attendere , che  non  foto  poco  egualmente 
abbajfiate  troppoalcunide  gli  amici  uofiri,^  alcuni  fuor  di  modo  non 
tnnaljiate  ,ma  ancora  \ che  coloro , che  hanno  prcfoi'arna  cantra  di  uoi, 
non  fieno  in  miglior  grado , che  i wjfiri  continui  amici , e perpetui  confe- 
derati . Quanto  s'àppartiene  a me,  io  uoglio piu  lofio  parere  a ognuno 
d'hauer  ceduto  nell' altre  cofea  qualunque  perjona  dentro  a'  termini  delle 
mie  ragioni,che  cercando  troppo  pertinacemente  d'ottenerle , ejfer  uenuto 
al  fommo grado  d'effe . Ma  nella  contentioncdeliamuitia  uojtra , e della 
beniuolcnr^  uerfo  di  uoiedell‘honore,cheuoi  farete  ad  altrui , certo  io 
non  poffo  comportare  d’effer  u'into . Io  horiceuuto  da  mio  "Padre  quefia 
grandijfima  hcredità , ilquale  tra  tutti  gli  habitatori  dell'^Afia , e della 
Creda , fu  il  primo , che  p'gliaffe  famicitia  uoflra , laquate  con  perpetua 
fede  coflintemente  conduffe  fino  all' ultimo  termine  della  fua  ulta  ,eno» 
folamente  ui  prtfiò  fempre  l'animo  pronto , e fedele , ma  fi  trouò  fempre 
in  perfuna  in  tutte  le  guerre  e per  mare,  e per  terra,  che  uoi  facefie  in  Gre- 
cia, e ui  prouide  d'ogni  ragione  di  uettouaglia  in  maniera,  che  niuno  de'  ' 
confederati  uofiri fi puote  aquiUo  agguagliare . yltimamente, mentre, 
che  ei  comfortaua  i Beotij  all'amicitia  uoflra,  nel  mego  dèi  parlare  fi  uen- 
ne  meno , e poco  di  poi  fini  la  fua  ulta . Entrando  io  nella  medeftma  uia  • 
dietro  alle  fue  pedate , dietro  alla  fua  ottima  uolontà , e dietro  allo  iludio 
d’amare , e offeruar  uoi , non  ho  potuto  fopragiugner  cofa  alcuna  , effrndb 
quelle  fuori  d'ogni  tnifura  ,ma  ,che  io  lo poteffi  pareggiare  con  gli  Qefii 
fatti , con  i meriti , e con  gli  offici]  me  n'hanno  dato  materia  la  fortuna 

tempi. 
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tempi,  il  1{e  Antioco , e la  guerra  fatta  ntìi'jifta . Antioco  He  deU'^Afta, 
di  parte  deir  Europa  mi  daua  la  fua  figliuola  per  moglie , rendeuami  le 
città , lequali  cerano  ribellate  da  noi,  e mi  daua  grande  jperatn^a  per 
rauuemre  d’accrefcere  il  mio  fiato,  fe  io  pigliauafeco  farmi  cantra  Ut 
noi . Io  non  mi  uoglio  gloriare , e dare  alcun  uanto  per  non  bauer  peccato 
mai  cantra  di  uoi , ma  piu  lofio  raccontar  quelle  cofe , che  efj'endo  anticbifi- 
fime  della  cafa  noftra,  fono  degne  dell'amicttia  nofiracon  uoi . Io  ho  dato 
anito  a'  uofiri  Capita  ni  congh  efercitì , e con  te  nani,  di  maniera , che  nef- 
funo  de  gli  amici , e confederati  uofiri  fi  può  agguagliar  meco.  Ho  fatto 
prouedimento  diuettouagliepcrmare,e  per  terra,  e mi  fon  trouatoin 
tutte  le  guerre,  che  fi  fon  fatte  inmolti  luoghi , ne  bo  mai  perdonato  a 
fatica , ò pericolo  alcuno,  & ho  fopportato  t afedh  (ilihe  è in  guerra  piu 
miferod'ogni  altra  cofa ) e rincJjiufo  nella  Città  di  Tergamo  ,fono  fiato  in  J"!*  p'umì 
efiremo  pericolo  di  perdere  infieme  il  Hegno , e là  uita . F.ffèndo  poi  libera-  fera  cofa , 
to  dall'ajfedio , & bauendo  Jtntioco  da  una  parte,  e Seleuco  data  lira,  gli  che  pofla 
èferciti  4' intorno  al  cuore  deUo  fiato  imo , lafciati  ì miei  fatti  propri),  en- 
trai  con  tutta  lanuta  neU'Hellefponto  per  incontrare  il  uofiro  Confalo  “ 

Lucio  Scipione, per  aiutarlo  nel  traghettare  fefercito . Voichel'ejèrcito 
uofiro  fu  paffuto  in  .Afa , non  mi  partì  mai  da' fianchi  del  Confilo , e nef~ 
fimo  faldato , ancor  che  Romano  fu  piu  continuo  nel  uofiro  campo  di  me,  e 
de'  miei  fratelli . 'Ueffuna  effieditione  ,neffuna  battaglia  a cauallo  fu  mai 
fatta  femt^  me,  e ne'  fatti  danne  fono  fiato  quini  ho  difefa  quella 
parte,nella  quale  m'ha  pofio  il  Confolo  . Io  non  fon  per  dir  quefto,  o padri 
conferir  ti , chi  fi  poffa  agguagliar  meco  per  meriti  uerfa  di  uoi . lo  uera- 
mente  non  prenderei  ardire  d' agguagliarmi  ne  con  alcuno  di  tutti  quei 
popoli , ne  di  quei  fie , che  uoi  bautte  h^ratidiffmo  pregio . Majfnijfi  fu 
prima  uofiro  nimico , che  compagno , ne  fu  con  uoi , rffndo  in  flato  col 
fauore  de'  fiioi  eferciti , ma  fuorufeito , e cacciato , hauendo  perduto  ogni 
cofa  con  una  fola  fquadra  di  cauaili  fi  fuggì  nel  campo  uo fio,  nondime- 
no,perche  in  .Africa  contra  Siface , & i Cartaginefi  fedelmente,  e ualo- 
rofamente  tenne  con  uoi , non  folamcnte  gli  nndefle  lo  fiato  paterno , ma 
aggiuntagli  la  piu  ricca  parte  del  H^^gno  di  Siface,  lofacefle  il  piu  potente 
Signore  di  tutta  l' .Africa  . Di  qual  premio  adunque  fa  mo  degni  noi  ap- 
prefjo  di  uoi , o padri  confcritti , io{uali  non  ui  fummo  mai  contrari)  , ma  , 

ni  fiamo  fiati  fempre  amici f Mio  padre, io,  i miei  fratelli,  non  fola- 
mente  in  .Afa  , ma  ancora  difeofio  da  cafajnel  Teloponnefo , in  Eeotia , in 
Ètoha , neUe  guerre  di  Filippo , dÌMntioco , e degli  Etofij  per  mare,  e per 
terra  babbiamprefo  l'arme  per  uoi . Che  addomandi  tu  adunque,  direbbe 
alcuno  f lo  direi  o padri  confcritti  (poi  che  bifogna  obedire,  e uolcndo  uoi 
che  io  dica)  che  fe  uoi  bautte  cacciato  .Antioco  di  là  dal  munte  T auro  con 
tal  proponimento  di  pofeder  uoi  fhft  qtalle  terre , io  non  difidcromag- 
giormmte  alcuni  altri  amici  ,cheuot,  ne  fero , che  per  alcuna  altra  cofa 
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il  mio  flato  babbia  ad  effere  piu  Slabile,  e ficuro.  Ma  fe  uoi  bautte  in  ani- 
yno  di  partirai  di  là  ,*  di  trame  i uojlri  eferciti , io  ardirei  dire , che  nin- 
no de  Hoftri  confederati  iò  amici  i forfè  piu  degno  di  me  di  poffeder  le  co- 
fe  da  uoi  acquifltuper  guerra . Dirà  qualch'ftno , che  egli  è.cofa  magnifr- 
ca  far  libere  le  città  ferue , & io  tenga  il  medefmo,fe  elle  non  hanno  fat- 
to cantra  di  uoi  alcun  portamento  da  nimico . Ma  fe  elle  fono  Siate  com- 
pagne,e  dalla  parte  <f  Antioco,  quanto  è piu  degno  della  prudenza,  egin- 
ftiiia  uojlra  far  beneficio  piu  tofto  agli  amici , cl?egradirei  nimici  ^ ^ 
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Eumene,  nella  quale  dimoiano, ebe egli  non  era  mc- 

riteuole  di  quello  th\ei  dimandaua . 


A JV  A'  ^ ^ ^ 


IL  P A S.  L A I.  iti  fià  mtlta^r.uo  t i PM , CT  o'.StP' d<l  «irf»  fi  f>,ttéa 

Mintlaitpit  comefeert  (h'tgU  tr^-»  fit-Mi'aconfii.lirt  aUèiomtauìt  (tEamtHe  , t fititrt  (jfki 
nftct,mpnnltZ\^itjuiimT.  TuMta  atidi'rnxit  é'pt  ti  f li  K,eÌMU,il 

tiMundo  tnotiiOo  i frrincif^  Jiltamifitta  ttl  PuftL  htmto»,  CT  • mtrttt  da'  KxUmu  fm 
MlumpodtlUgiKTTadiftlipfo.tJwdAHtiect.fiSgiiinfeqiiiJlepartU,  , , 

£ s $ V N A cofa  ci  pare  piu  malageuole,e  piu  noio- 
faio  Tadri  confcritti , in  quefla  noflra  anione , che 
. Ulucuerea  dilatare,  e contendere  con  il  B^e  Eume- 
ne , col  quale  particolarmente  piu , che  con  alcuno 
altro  Bf , ognuno  di  noi  con  priuata  familiarità , e 
con  chi  la  noflra  città(cbe  è quel,cbepiu  ne  muoue) 
ha  publiut  dimrfUche:(ja  e beneuoleni^a  . Ma  la 
'diucrfttà  de  gli  animi, non  ci  fa  effer  c^ntrarij  ,ma  la  natura  delle  cofe,  la- 
quale è potenciffma  , nefepara  ,e  <buidéda  lui  i di  maniera,  che  noi  effen- 
do  liberi,procuriamo  ancora  la  caufa  della  libertà  d'altri , e li  ^e,  ebefonp 
Signori  Hoglhno , cb' ognuno  fa  feruo , e fi  fottoponga  ogni  cofa  all'im- 
perio loro . Ma,  comunque  la  cofa  fi  fila,  a noi  fa  maggior  difficultà  la  ri- 
ueren'za,  e rifjietto,  che  noi  babbiamo  al  Be , che  alcuno  altro  impedimen- 
to , che  babbia  in  fe  la  materia  della  caufa , che  a noi  paia , che  ui  pofpt 
'rendere  intrigata , ò dubbia  la  uojlra  deliberat  'tone.  Impe>oche,fe  in  altra 
•giiifanon  fi  pot effe  rendere  honore  alcuno  ad  un  Beiompagno  , e confede- 
rato , e benemerito  uoflro , e particolarmente  in  quefla  guerra , de'  premq 
della  quale  al  prefente  fi  tratta,  fenon  con  dargli  le  città  libere perferue^  ; 
farebbe  forfè  il  deliberar  dubbio  ,h per  non  lafciare  indietro  fem^  prè- 
mio, e fen-^a  bonore  un  BP  fi  fatto  amico  uoflro  ,oucro  per  non  partire 
dal  uoflro  fine , e proponimento , e per  non  o furare  bora  la  gloria  aequi- 
flata  nella  guerra  cantra  Filippo , con  la  feruitù  di  tanta  Città  . Ma  la 
Fortuna  ui  libera  egregiamente  daq  efta  ncctffità  fi  fatta  ,ò  del  mo- 

Slrarui  ■ ' 
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HrarHÌ  men  grati  turfo  tanùco  ,òidel  i^ender  minore  U gloria  uofirai 
Vercioche,  la  uoflra  mttoria  ^r  benignità  de  gli  Dij , non  è slata  piu  glo- 
iiofa , che  ricca , jì  che  ella  può  ageuolmcnte  Iterami  da  cotale  uficio  co- 
me non  altramente , che  da  un  debito.  Imperoche  la  Licaonia,  e luna  p 
é-  l'altra  Frigia , tutta  la  Tifidia  ,&il  Cberfonejfo , e tutte  le  cofe  uicine 
all'Europa  fono  in  uojlra  potefià , delle  quali  prouincie  qualunque  ne  fia 
aggiunta  al  l{e>,  pMo  molto  accre fiere '.il  Fi^egno  d' Eumene  ye  quando  gli 
fi  dejjero  tutte  tfarloeguale ad  ognigrandifjano  Voi  potete  adun-, 
que  a rricchire  g(i  amici  con  t preoiij  della  guerra , & injieme  non  m pa r-. 
tire  dal  koflro  proponimento . Douete  ancora  ricordarui  del  titolo  y che, 
noi  prettndeuate  dhauere  nella  guerra  prima  contra  Filippo , & bora 
cantra  Antioco , e di  quel , che  noi  farefle  uinto  Filippo , e di  quel , che 
bora  da  uoi  s'affetti , e defideri  non  piu , perche  allhora  coft  facefle  quan- 
do,che  farcofi  ficonnieneauoi,auucnga,cbtaicunihannoqualcbegiu- 
fta,  e colorata  cagione  di  pigliar  Tarme  chi  una  t e chi  un  altra.  Quejìi 
per  acquijlar  caflelli,  qutfti  altri  per  guadagnar  "Porti,  ò qualche  piaggia 
di  mare . Voi  non  dejiderafie  quefle  cofe  quando  non  Thaueuate , ne  bora 
ejfendo  tutto  il  mondo  in  potefià  uofira , le  potete  defidcrare . Voi  hauete 
combattuto  perla  dignità,  e per  la  glòria  apprejfo  a tutta  tbumana  gene- 
ratione  ; laquale  già  buon  tempo  fa  riguarda , e pregia  il  nome  uoflro  & 
imperio , non  manco  che  ella  fi  faccia  gli  Dij  immortali . L’acquijlo,  & il 
guadagno  delle  quali  cofe  è liato  molto  faticofo,edifficile,non  fo  fe  farà 
piumalageuole,ilconferuarle.  Voi  factjie  imprefa  di  difendere  dalla  fer- 
uitù  del  pe  la  libertà  d'una  natione  antichiffma , e nobiliffima  ò per  fama 
delle  cofe  fatte , ò per  commendatione  d ognì  ragione  d'hiimanità,  e dot- 
trina i llnudefìmo  patrocini^  ni  conuiene  egli  bora  preflare  in  perpetuo 
a tutta  la  medefima  natione,riceuuta  una  uolta  nella protettione  ,é clien- 
tela uofira.  Ma  non  fon  già  bora  maggiormente  àreche  le  città  ,lequali 
fono  negli  antichi  loro  terreni , che  le  colonie  di  quelle,  andate  già  della 
Grecia  in  .Afa  ; né  la  terra  mutata  ha  mutato  la  Hirpe,  ò i cqflumi.  T>{pi 
babbiamo  bauuto ardire  di  contendere  con  una  però pietofxcontefa^  fare 
a gafa  con  ogni  maniera  di  qualunque  buona  arte,  ò uirtù  ciafeuna  città 
con  ^li  antichi  • fuoi  padri  e conditori  : buona  parte  di  uoi  fete  Itati  nelle 
fitta  di  Grecia , e fete  andati  nelle  nofire  d'.Afa . In  altra  cofa  non  fama 
inferiori  a loro,  fuor  che  neÙ’effere'piH  lontani  da  uoi.  1 Maffititnf,  i quali 
fe  la  naturale  loro  diffoftione  poteffe  ejfercome  uinta  dalla  natura  del 
paefe , già  gran  tempo  fa  farebbero  diuentati  efferati , e barbari  per  la 
conuerfatione  di  tanto  fiere ^ & indomite  nationi , che  li  circondano.  7{oi 
udiamo  dire , che  noi  gli  hànete  in  quel  me'dcfmo  gr)ido  (thonore , e fiima 
{ e meritamente ) che  fe  eglino  habitaffero  nel  cuor  della  Grecia , peraoche 
(i  non  s’hanno  mantenuto  folamente  il  fuono  della  lingua,  le  uefli , e Tba- 
bito,mainnan'eiadognicofiicofiimi,eleUggi  ,elafìeffa  naruralora 
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fincera,enoh  pnnto  alterata  dalla  centagìoa^  de' lor  uicini.  Il  confitta^ 
del  uoflro  Imperio  è bora  il  monte  Tauro . tutto  quel  paefe , che  c dentro  a 
quei  termini^on  ui  deue  parer  lontano  ; ouunque  fono  peruenute  le  farisei 
uofire  , difiendauifi  ancora  di  qua  la  uojlra  giuriditione . J Barbari , a cui 
fempre  i comandamenti  de'  loro  Signori  furono  in  ucce  di  legge , habbianft 
eglino  l'Imperio  de'  Trincipi  loro , del  quale  fi  godono . I Greci  fi  tengono 
la  fortuna , & il  grado  loro,  egli  animi  uoflri,  e già  ancb'efficon  le  dome-, 
Sliche  forge  loro  abbracci  areno  grande  Imperio , bora  deftderano , ch'oue 
è [imperio  , ei  fta  perpetuo . ^ quei  bafla  difendere  la  propria  libertà 
con  le  uofire  armi , perche  con  le  loro  non  poffono . Ma  alcune  Città  d'^ffci 
hanno  tenuto  con  Antioco , & altre  prima  con  Filippo,  e con  Virro  i Ta-^ 

. ventini . Ma  per  non  raccontar  degli  altri  popoli , Cartagine  è libera  cm 
le  leggi  fue . Confiderà  te , padri  confcritti , quanto  uoi  fiate  debitori  dk 
quefto  uoflro  effempìo-,eui  metterete  inanimo  di  poter  negare  alla  cupi-^ 
digia  di  Eumene  qiiel,ebe  uoi  dinegafle  aUa giufliffima  ira  uojlra , ^o- 

diani  quanto  francamente  , e fidelmente  ui  babbiamo  preflato  aiuto  in 
quefla , e nelk  altre  guerre  da  uoi  fatte  in  quei  paefi  lo  rilafciamo  algiudi- 
ao  uoflro.  Ora  in  tempo  di  pace  ui  rechiamo  un  configlio  fi  fatto, che  fe 
uoi  [a  pprouerete,  tutti  gli  buomimSlimeranao , che  uoi  babbiate  piu  ma.-  ’ 
gnificamente  ufato  la  uittoria , che  uinto , 

EFFETTO. 

On  uolfero  i Pjdri  far  Jicerminatione  , ne  fecondo  la  do- 
manda di  Eumene,  ne  fecondo  la  richieda  de' Rodtani , ma  fa- 
cendo dieci  huomini  fopradanci  alle  cofe  dell'A  fìa, fecero  tal  di- 
uiGone,che  i Rodiani  lì  tennero  fatis&tti,&  Eumene  redò  con- 
tento, benché  il  Senato  modrade  di  Fluorite  piu  i Rodiaoi,  ehe 
Eumene , e qnedo  mi  credo  io , che  folTe  fatto  da  quei  padri  per 

conofeere  di  quantaimportanzafofleallo  dato  di  Roma  l'ami- 

citiade'Rodiotti,!  quali  per  efler  potentiftimi  in  mare,poceuan  efler  di^ran  gioua 
mento  e di  graiidifsimo  difcommodo  alle  guerre , che  s'hauclTeto  bauute  a far  per 
mare  in  quelli,  ò i n altri  paeii . 


ORATIONI  DEL  Vili.  LIBRO  , 

DELLA  CL.VARTA  DECA..  , 


QE^ATIOJi^E  DI  LVCIO  FVFJO  T V FJP  0 BJ  OVJ. 
contra  Gneo  Manlio  Vroconfolo , ilqual  cbiedeua  il 
trionfo  della  uittoria  de'  CaÙogreci . 
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GNEO  Pracutfof*,hMundt fnit»  U gMtmt  («atra  i G*Utgrni,  fi  »'tr*  ttruM»  a 

Rama , Cr  haetnit  hanuto /mbLct  étl  StnMe,  i demandando prr  It  nfi  ftttt  da  Im, 

cht  fi  remAtffi  primamtntt  gr/itit  agli  Dij  ,0"“  coiKtJt/firo  il  trionfo,  Jiiei  Ltgati  tra  gS 

abri , dot  Lucio  Fnrw  turforiono , t tmeio  Imilio  Paalt  gli  troa  cantrary , i quali  gli  ftetrt 

una 
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ma  ^Mdiftiw4giltrra,  tfr4faltrt'c*fi,thrtf)t  dictmou,gh  mfl4,cU4 

ftmf*  , (he  i Rfoumi  hantiua  guerra  con  Antioco , efftnJo  Tinti  nuaJUti  Kmoafciaiori  jur 
tralUr  U paci  ctn  Anlio:o,  furono  Impid  ti  in  Ini,  t tnrhati  in  ^ntjln  paci.  M4  perch’ii  chieJi'- 
Ita  fintran  in  Koma  tTionfmJo  if  GaBogrici^urì  ifìgU  rinfaceianano  li  co/i  mal  fatti  in  tjta 
'/iatairra , opponeniogU  olirà  U molti  catntmii,chi  i^u  non  hanta  mo/fo  qniBa gnirra  centra  i 
fiaaogrici  ni  per  diLbtration  dii  Salato  , tu  hanina  fatti  lo  cofi , chi  folman  fan  i R.ormiu' 
Prima  thè  moneffirgnirra , cioì  richiiiir  li  cofi  tolti , mandali  Ambafeiadori  i proiijlarla 
gnirra , ma  chi  igb  di  /ita  propria  nolontà  hantnaftUo  tfmfio , ptr  lapuli  cofi.igUpm  to/lo 
-meri tana  iti/fir  ga/iigato-,  chi  trionfan , i Lucio  Far/*  tnrpnnant  in  pabbeo  Senato , noka- 
■fofi  a Ini  gli  parli  £ qntfla  maniera. 

y AL  h di  tjHtfie  cofe  fu  mai  fatta  jO  Gneo 
Manlio , accioche  potejfimo  dire , che  cotefla 
guerra  fu  publica  del  popolo  I{pmano,  e non  un 
tuopriuato  ladroneccio  i ma  fufii  tu  contento 
a quefio  i Tu  nandafli  dirittamente  alla  uolta 
di  coloro , i quali  tu  lieffo  pigliaui  per  nmiti, 
onero  fermandoti  per  iflrada , a tutte  le  fuolte 
delle  uìeajpettaui  di  pigliare  il  camino  Là , oue 
l’hauejfe  prtfo  .Affalo  fratello  d'Eumcne,  fe- 
tguitando  lui  conl'efercito  de’  Romani , non  altramente , che  fi  feguiti  un 
foldato  priuato  y e mercennario  il  fuoConfolo.  Tu  fei andato  in  tutti  i 
luoghi  fuor  di  mano.in  tutte  le  contrade,  e cantoni  ddlaTifidia,  Licaonia, 
e Frigia  ,raccogliendo  aguifa  di  mendicante  i danari  da  iTirannelU , e 
Cajlellanì  fuor  di  Slrada  di  tutto  il  paefe . Vere  he  ( per  dire  il  nero)  eba- 
veui  tu  a fare  con  gli  Grondi,  ò con  gli  altri  popoli  parimente  non  colpe- 
voli i Ma  la  guerra  Beffa,  per  laquale  tu  nominatamente  chiedi  il  trionfo, 
,in  che  modo  l’h  li  tu  fatta  f Hai  tu  mai  combattuto  in  luogo  ò tempo  a tuo 
vantaggio  f fiche  certo  molto  ragioneuolmente chiedi , che  ei  fi  renda  di 
ciò  honore  a gli  Dij  immortali , e primieramente , che  per  la  temerità  del 
Capitano , che  ha  fatto  ad  altri  guerra  contra  l'uniuerfal  legge  delle  gen- 
ti,non  hanno  fatto  portarle  pene  alfeferctto,fecondariamente , perche 
ei  ci  mifero  innam^  befìie , e non  huomini.  "ffon  penfate,  che  fita  fola  mente 
mefcolat»  infieme  il  nome  di  quefli  Gaìlogreci , ma  è gran  tempo , che  fono 
mefchiatiinfiemc,edicorpi,ed'animo,e  feei  foffero  Bati  quei  cofi  fatti 
Calli , coni  quali  già  mille  uolte  habbiam  combattuto  in  Italia  con  uaria 
fortuna,  per  quanto  s’attenne  al  nofiro  Capitano/non  ui  farebbe  auan'gato 
di’  nofiri  chi  di  quà  haueffe portato  le  nuoue . Due  uolte  combattemmo  con 
loro , due  uolte  entrò  lor  fono  con  difauantaggio , e tanto  al difotto  in  una 
valle  baffi , cb’eì  mife  lanoftra  gente quafi  fìnto  i piè  de  i nhnici inguift 
tale  che  fenga  lanciare  altramente  le  loro  armi,  ma  uoltolandofi  fopra  noi 
potevano  con  i corpi  ignudi  opprimerci , e rouinarci . Che  adunque  ne 
avvenne  { la  fortuna  del  popolo  Fumano  è grande , e terribile,  e grande  è 
il  nome  di  quello . "Berla  frefcarouinad’f4nnibale,di  Filippo , ed' .An- 
tioco Banano  paventati , e quafi  Bupefatti  i nimici  con  quelle  lor  grandi 
0 RAT.  Civili, eCrim.  X 
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flature  di  corpo , tanto , che  impauriti  da  gli  arcieri,  e frombolatóri  fnrm 
meffi  in  fuga,  fi  che  in  quefia  guerta  Gallica  in  fatti  d'arme  non  t'è  infan- 
guinata  una  fpada,  ma  come  uno  iluolo  d'uccelli  al  primo  ilrepito  del  lan- 
ciare de'  dardi  e delle  freccie , andaron  uia . Ma  noi  medefimi  certamente 
uolendone  moflrar  la  fortuna  quel , eh:  ci  farebbe  incontrato  ,fe  noi  ha- 
tteffttno  hauuti  a petto  i nimici  d'altra  forte , ritornandoci  indietro  & ab- 
battendoci a rifiontrare  i predatori  di  Tracia  fummo  ammalati,  caccia- 
ti , e fpogliat!  de'  carriaggi , e ui  capitò  male  Quinto  Minutio  Termo  con 
molti  buomini  ualorofi , per  là  cui  morte , non  fi  fece  poco  minor  perdita  , 
che  fé  ui  foffe  reflato  Gneo  Manlio, per  la  cui  temerità  era  auuenuto  quel 
difordine , e quel  danno . E quello  efercito , ilquale  ne  recaua  le  (foglie  del 
<B^M.ntioco,fu  sbaragliato  in  tre  parti , tanto , che  in  un  luogo  alloggiò 
i'antiguardia  , in  un  altro  la  febiera  con  i carriaggi , ^ in  un'altro  la  re- 
troguardia . Tutti  però  tra  le  maci  bie  ,e  cauerne  delle  fiere  nafeondendofi 
albergarono  una  notte.  E per  cofi  fatte  cofe  fi  chiede  il  trionfo  ^ Se  in  ^ 
■Tracia  non  fi  foffe riceuuto  qucflo danno, e quefia uergogna  ( dimmi ) di 
quali  nimici  domanderefii  tu  il  trionfo  i di  quei  ( mi  credo  io  ) i quali  il 
Senato , ouero  il  popolo  Romano  t'haueffe  affegnato  per  nimici . .A  quefh 
modo  fu  dato  il  trionfo  qui  a Lucio  Scipione,  cofi  a Marco  Attilio  di  An- 
imo , cefi  poco  auanti a Tito  Quintio  del  J{e  Filippo , ^ ad  Africano  di 
Annibaie,  de'  Cartaginefi , e di  Si  face  4 E l' altre  piccioUffime  guerre  ,poi 
che'l  Senato  l’bauea  deliberate , fi  ricercò  pur  femore  a chi  eUe  s’hauejferu 
a proteflare ,e  fe  fi  doueua  fare cotal  disfida  a effi^,  in perfona , ò pure 
bqflajfe  a protefiarla  a qualche  caflello  di  quelli . yoleteuoi  adunque  cor- 
romperete confondere  tutte  qutfit  offeruan^ , e tor  uia  le  leggi  de’  Feciali, 
e che  i Feciali  ci  fiano per  niente  i Ma  fateiafit  tutto  ciò  con  danno  della 
J^eligione , e mettafi  in  obliuione  ( fia  detto  con  reueren'tfi  de  gli  Dij  ) la 
maeftàdiuina  ,uolete  uoi  però,  che  del  far  guerra  non  fi  con fulti  in  Sena- 
taf  non  fi  proponga  dauanti  al  popolo  fe  che  non  fia  domandato  ^ . 
tei  uuole,  efeei  comanda , ch'a'  Calli  fi  faccia  guerra  f Certo 
f lì-  che  i Confoli  defiderauano  bora  a ncb' eglino  tAfia , e la 
i'c  ■ Grecia , ma  perfeuerando  uoi  nella  uofira  fenten- 

^d'affegnar  loro  la  imprefa  della  Liguria  . - • . 
hanno  ubbidito . Si  che  compiuto,  che 
fia  felicemente  la  guerra , me- 
riteuolmente  chiederan- 
no a uoi  il  trion- 
■ fo,  perla 

. ' , cui 

Tn'.  tommeffione  haranno  ■' 
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*Xl$TOST^  DI  G'H^EO  M^V^LIO  / 7^ 

> Senato,  fatta  in  dife/a  delle  calunnie  dategli  da  Turpurione . 

^ Il  G 0 M E T 0.  ] 

' l.  E 'C  A L VN  NI  E JUu da’ ItTdtì*  Onta  HimUo.trtnaiitulmtnitTd  ,dftUtfatn4a» 
étgnalmenu  aan  fila  tarrli  il  trianfa,  ma  ancata  farla  gafli^are , a Itntrie  fata  hanarata  ncBa< 
tUfuklica , Onda  egli , chi  ucdina , chi  li  calmnnii  ir  ano  fimpertanT^a , i chi  il  nan  rijpandtra 
faribbi  Hata  un  canfcrmarle , fera  tgU Jin\a  metter  temfa  in  me^ , a chiedere  altra  de  laliant 
dì  temfa  firftafari  aUa  fua  difeja  , [finta  dal  frafria  haaari , t dtdfimfartan'Xf  diUa  tafa,  ca- 
rhincia  a difemkrfi  di  ju^a  maniera . 

J SI  foleua  ne' tempi paffatì,o  padri confcritti, 
che  i Tribuni  folamente  foffero  quelli , che  centra- 
Hafjero  a coloro , che  dimandauano  il  trionfo , a i 
quali  io  fono  fommamente  obligato  : imperoebe , à 
babbtno  ejf  fatto  queflo  per  Iamore,cbe  mi  portino, 
ò per  rijpetto  della  grande-:^  delle  cofe  fatte  da  me, 
egli  è parato, che  col fìlentio loro  non  folamente 
babbino  approuato  Ihonor  mio, ma  che  ( fe  bifognajfe  ) farebbero  anco 
apparecchiati  a proporre  la  mia  dimanda  al  popolo . Ma  io  trono  (gratia 
di  Dio  ) chi  mi  fi  contrapone  nel  numero  de'  dieci  Legati  ; il  confglio  de‘ 
quali  fu  aggiunto  da’  nofiri  maggiori  a’  Capitani  per  honorare  la  loro  uìt- 
tOria , e per  aiutargli  a dijporre , e dijpenfare  le  cofe  appartenenti  a quel- 
la . Lucio  Furio , e Lucio  Emilio  mi  metano  il  faine  nel  carro  trionfale,  f 
mi  lieuon  di  tefla  cefi  nobile  corona , i quali , fe  i Tribuni  m’impedijfero  il 
trionfo,  io  era  per  chiamar  per  teflimoni  delle  coje  da  me  fatte.  Io  qo» 
porto  inuidia,  o padri  confcritti,all'honore,& alla  gloria  d alcuno:  ma  uoL 
poco  fa  con  iautorità  uojlra  JpauentaJle,  e toglie/le  dall’imprefe  i Tribuni 
della  plebe,  huomini  certo  arditi , e ualorofi , i quali  impediuano  il  trionfo 
di  Quinto  Labeonc  ,e  trionfò  colui  ,gli  auuerfarij  del  quale  diceuano  non 
che  egli  baueffe  fatto  ingiujia  guerra , ma  gli  rinfacciauano , che  non  ba- 
nca pur  ueduto  il  nimico  in  uifo . Etto, che  tante  uolte  bo  combattuto  a 
bandiere  /piegate  con  numero  infinito  d' huomini  ferociffimi , ho  prefo  per 
for‘t[a  le  munitioni  di  due  alloggiamenti , e che  ho  lafciato  tutto  il  paefe  db 
qua  dal  giogo  del  monte  Tauro  piu  quieto , e pacifico , che  non  è l'Italia 
«0»  folo  fon priuato ittgìuflamente del  trionfo , ma  fon  condotto  ancora  a. 
difendermi  nel  uojlro  conjpetto,accufandomi  i propri/  miei  Legati;  l'accufa 
de'  quali  ( come  uoi  uedete  o padri  confcritti )baprincipalmente  duoi  capi, 
[uno  de'  quali  è , che  io  non  deueua  pigliare  la  guerra  contra  i Galli , [al- 
tro, che  hauendola  prefa,  io  [ho  maneggiata  temerariamente,  e fen^a 
prudenza . I Calli  ( dicon  cojioro ) non  erano  nofiri  minici,  ma  offendo  ap- 
parecchiati a ubbidire , e Slandofi  in  pace  facefii  loro  grandiffima  ingiuria 
amolefiargli.  lo  non  fon  per  richiederut al prefente,o padri conjaritti, 
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che  uoi  gìudicbiate  afuora  de’  Calli,  i quali  habitanó  in  ^fta , Irmede/ìme 
cofe,  che  comunemente  uoi  ui  fapete,  della  bejltal  natura  di  quella  genera» 
tione,  e del  fuo  odio  uerfo  il  popolo  limano,  ma  che  gli  Stimiate  folamente 
per  le  Slejfe  opere  loro , poflo  da  canto  ogni  infamia  i ejfi,  & ogni  generale 
rnaleuolem^  dt  quella  natione.  Dio  uolejfe , che  qui  fojfe  Eumene , Dio  uo- 
lejfe , che  tutte  le  città  d'afta  fojfero  qui  prefenti , e che  uoi  udijie  piu  to» 
fio  i rammarichi  di  quelle  delle  ingiurie  de'  Galli  da  loro  medeftme , che  da 
me , che  gli  accufo.  Mandate,piacendoui,  i uoflrì  ^mbafciadori  per  tutte 
le  città  dell'afta,  edomandate  quei  popoli  fe  fono  Siati  liberati  da  piu 
graue  feruità  , rimejfo  Antioco  di  là  dal  monte  Tauro , ouero , per  hauer 
noi  foggiogati  i Galli.  Qjiante  uolte  fiano  Siati  lor  guafli i contadi , e 
quante  uolte  lor  predati  i paefi,ejfi  ue  lo  dichino , auuenga  che  a pena  fojfe 
data  loro  fatuità  di  rifcattare  i prigioni,  cSr  udi^ero  jpejfo  ejfer  facrificati 
gli  huomini , & uccift  i lor  figliuoli  a giiifa  di  uittirne . £ fappiate , che  i 
uojlri  amici , e confederati  hanno  pagato  il  tributo  a’  Calli , e cofi  poi , che 
fono  Siati  liberati  per  uoi  dalla  fuggettionedel  Hf  ,harebbero  anco  a pa- 
gare siami  fuffi  fiato  in  otto.  E certo, che  quanto  .Antioco  fojfe  Slato 
mandato  piu  lontano,  tanto  piu  sfrenatamente,  e con  maggiore  alteregg^ 
fignoreggerebbero  i Calli  in  Ufta  ; & hartjle  accrefeiuto  alla  fignoria  de’ 
Galli , e non  al  uojire  imperio  tutti  quei  paefi , che  fono  di  quà  dal  monte 
Tauro . Hor  non  fono  qucjlc  cofe  uere  i Oltre  a quejlo,  i Cadi  già  Jpoglia- 
rono  ancora  il  Tempio  di  Delfo , quel  comune  oracolo  di  tutta  I humana 
generatione,e  centro  di  tutto  il  mondo . T^e perciò  (diranno  eglino) pro- 
tefiò , ò mojje  a quei  guerra  allhora  il  popolo  Fumano . Meramente  io  mi', 
credeua  che  ei  fojfe  pur  da  fare  qualche  differenza  da  quel  tempo/juando 
nè  la  Creda , nè  [.Affa  non  erano  ancora  nella  uojlra  giuriditione  quanto 
al  prouedere , e tener  cura  di  quel,  che  allhora  fi  faceffein  quei  paefi  « 
quejlo  prefente  tempo , nel  quale  hauetc  poflo  i confini  del  noflro  Imperio 
al  monte  Tauro , e nel  quale  date  la  libertà , e le  efentioni  alle  Città , . 

accrefeete  ad  alcune  i confini,  ejf  alcune  priuate  de'  contadi  ; altri  fate  tri- 
butarij  ,&  ad  altri  crefeete  Sìato , e feemate , e donate,  e togliete,  e final- 
mente giudicate^he  a uoi  s’appartenga  hauer  caracche  per  mare,e  per  ter 
ra  ognuno  uniuerfalmente  fi  goda  della  pace . Ora  fe  Antioco  non  haueffe 
tratto  le  guardie , lequah  ei  teneua , ancora  che  pacificamente  nelle  terre, 
che  erano  della  parte  fua,  uoi  non  giudicherefle  ,che  SAfita  foffe  liberata. 
Co/i  fe  gli  eferciti  de’  Calli , andaffero  Magando  per  quei  paefi , farebbero 
eglino  Siabili  i doni  dati  per  uoi  al  l{e  Eumene  Sfarebbe  conferma  la  liber- 
tà a quelle  Città  conceduta  ì Ma  che  uo  io  argomentando  con  fi  fatte  ra- 
gioni come  fe  io  Sìeffo  mi  babbea  fatto , e non  trouato  i Calli  nimici  i A te. 
mi  uolgo , e chiamo  teflimone , o Lucio  Scipione , in  uece  del  cui  gouerno 
fuccedendo  lofio  pregato  ( e non  inuano  ) gli  Dij  immortali , che  mi  conce- 
deffero parimente  la  tua  uirtù , e felicità , e te  ancora , o Tuilio'6cipiane , . 
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UqualeapfrtSò  il  tuo  fratello , e tutto  Cefercito  bauefli  autorità  di  Lega- 
to  t e riputatione  di  f allega,  io  ui  dimando  fe  noi  fapetc , che  nello  eferato 
£ Antioco  fieno  Hate  le  legioni  de'  Calli , e fe  gli  haueteueduti  pojli  in 
battaglia  nelTuno , ò nell' altro  corno  ( che  altro  non  pareua  , che  ui  foffe 
di  nerbo  ) e fe  combattejle  con  loro  come  con  nimici  ordinarti  ,fe  gli  am* 
maxi^ftite  fene  riportaci  le  loro  fpoglie  ,epureilSenato,e  il  popolo 
haueua  deliberato , e commefjoui  la  guerra  con  Antioco , e non  co'  Galli . 
Maiomipenfo  pure, che  ejfthaueffero anco  deliberato, e conmejfoui  che 
uoi  guerreggiafie  parimente  con  tutti  cobra,  che  foffero  in  aiuto  di  quello, 
de'  quali  fuor  che  Antioco  col  quale  Scipione  haueua  pattouito  la  pace,  e 
col  quale  nominatamente  baueuate  comandato,  che  fi  faceffe  [accordo, 
tutti  gli  altri  ui  reflauano  nimici,  i quali  per  Antioco  haueuano  prefo 
farmi  contro  di  noi  ; nella  qual  caufa,  e grado , effondo  Hati  innan%i 
tutti  i Galli  , & alcuni  Signori  e Tiranni , io  nondimeno  con  gli  altri  ho 
fatto  la  pace,  bauendoli  cofiretti  a portar  la  pena  delle  lor  colpe , fecondo, 
la  dignità  del  uojiro  imperio . E tentai  ancora  gli  animi  de'  Galli  per  fare 
e^erienxa,  fe  ei  fi  potejfero  addolcire  e rimuouere  da  quella  loro  natia  fie- 
re:^ , & hauendogli  trouati  fi  intrattabili  e feroci , giudicai  alla  fine , 
che  foffe  bi fogno  damargli  per  for:^,  e con  tarmi.  Ora,  poi  che  io  bo 
purgato  l'errore  dell'imprefa  ,mi  conuien  render  ragione  dell' animi niflra- 
tion  di  quella . Tqel  qual  capo,certo,  io  mi  confiderei  ancora  nella  giuflitia . 
della  caufa  mias'io  m'baueffi  a difendere  non  appreffo  il  Senato  Romano , 
ma  del  Cartaginefe  ancora, ond’ei  fi  dicejcbe  egli  ufano  di  mettere  in  croce 
piar  Capitani,  fe  con  profpero  fine , e cattino  configlto  hanno  combattuto . 
Ma'  fe  IO  in  quella  Città , bquale  nel  cominciare , e nel  fare  ogni  fina  cofa 
perciò  propone  gli  Dìj,  perche  niuno  ardifee  di  calunniare  le  cofe  approuate 
da  gli  Dif , e per  la  medefitma  cagione  quando  ella  delibera  qualche  fuppli- 
catione , ò trionfo  neUe  fue  folenni  parole  ufa  dire . "Perche  cofiui  bene , e 
felicemente  ha gouernato  la  p^publica;fe  in  tal  Città(  dico)  non  uoleffi, 
egiudicaffi  effer  cofa  noiofa , e fuperba  gloriarmi  della  mia  uirtù , ma  do- 
mandaffi  per  b mia  felicità , e del  mio  efercito  per  bauer  noi  muto , e fog- 
giogato  fi  fiera  natione  fen'^ perdita  abuna  de'  faldati , che  ei  fidoueffe 
rendere  honore  a gli  Dq  immortali , e che  io  trionfando  montaffi  in  Cam- 
pidoglio ; la  onde  io  mi  parti]  co'  noti  religiofamente  fatti  : neghcrefìe  noi 
però  quefìo  a me  & a gli  Dìj  immortali  infieme  i Poi  che  io  bo  combattuto 
tnmaluagio  luogo , e con  mio  difauantaggio  ^ Dimmi  adunque  fin  quab  al- 
tro luogo  piu  commodo  io  habbia  potuto  combattere  i hauendo  i nimici 
prefo  la  montagna,  e tenendofi  ne’  luoghi  forti  i certo , che  uolendo  uincere 
hifognaua  andare  a trouare  inimici,  e s egli  hauefferobauuto  in  fi  fatti 
luoghi  una  città, e Hatofi  dentro  alle  mura,certo  ei  conueniua  pur  combat- 
tergli . Ma , dimmi.  Marco  Attilb  combattè  egli  alle  Termopile  con  An- 
tioco inluogo  piano  ,òcon  fiuo  uantaggio  i £ Tito  Quiutio  non  cacciò  egli 
0r,at.  Civili, eCkiu.  X iq 
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il  Filippo , che  medefìmamente  fiteneua  ne' gioghi  de' monti  /òpra  il 
fiume  ^00  i E neramente , che  io  non  fo  ancora  tronare  di  che  mamera  et 
fi  finghmo  a lor  medefmi , ò di  che  forte  ei  uoglino , che  a noi  paia , che 
fieno  Hati  quejii  nimici  ,fe  tralignati  dall'antica  natnra , & imbaftarditi 
per  [amenità , e morbideti^‘3^  dell'afta  i Oh  che  pericolo  fn  egli  ancora 
che  noi  gli  andafjimo  a tronare  allerta,  e con  difanantaggio^  feda  temere 
per  la  fierei^  de  gli  animi,  e gagliardia  de'  corpi  i Tiegate  noi  il  trionfo 
acofi  fatta  nittoria  i L'tnuidia  è cieca,  0 padri  confcritti,  ne  s'ha  a fare 
altro,che  detrarre  alle  uirtn,  e corrompere  gli  bonari  & i premij  di  quelle. 
Tregoui  bene,o  padri  confcritti , che  mi  perdoniate  fe  la  nec^ttàdel di- 
fendermi , e non  la  cupidigia  di  gloriarmi,  ha  fatto  troppo  lunga  la  mia. 
oratione . Orfu  poteuo  io  ancora  per  la  Tracia  fareipajfi  larghi,^  aper- 
ti ,fe  ei  fono  ììretti , e difficili  i e far  de'  monti  piani  { e del  faluatico , dr 
afpro,ageuole  c coltiuato  i e prouedcre,cbe  i ladroni  di  Tracia  nòti  s'afeon- 
deffeto  in  luogo  alcuno  perle  fpilonche  a loro  notijfimei  e che  cptalché 
carriaggio  non  foffe  predato^  c che  qualche  famiero  di  tanta  moltitudine 
non  foffe  rapito , e che  qualche  foldatonon  foffe  ferito , e che  il  ualorofò , 
e- forte huomo  Quinte  Aiinutlo,noii moriffedeUe  ferite [ Inquefto  cafo  fi. 
fermano , e qù  s'ingagliardifcono,  moftrando  quanto  infelicemente  auue- 
niffe  la  perdita  di  cotal  cittaéno . Ma  ei  non  credongia , che  noi  habbiate 
a fapcre  ( effendo  teftimonio  del  mio  parlare  tutto  [efercito  )hauéndofi 
agallato  il  nimico  in  un  paffo  Bretto , dr  in  luogo  molto  a noftro  difauan- 
taggio , che  [antiguardia , e retroguardia  fa  prima , e la  teri^  fchiera  de' 
n^ri  metteffero  in  wra^o  i Barbari,  mentre  che  egli  erano  impacciati  neUa 
preda  de'  ca  rriaggi  ,ecbp  ne  amma  gp^a/fero  if  medefimo  giorno  molte  mi.- 
gliaia , e molte  piu  ne  uccidefféro , e pigliaffero  dopo  pochi  giorm.  S"io  non 
hakcfji  tratto  fuori  fpada  in  .Afta  ; s'io  non  haueffi  ueduto  in  uifo  itnimi'- 
co,  io  haueua  pur  meritato  il  trionfo  con  quejii  due  fatti  danne  di  Tracia.' 
Ma  noi  habbiamo  già  detto  a bajianga  . .Angt,  percioche  io  ut  ho  affati- 
cato con  piu  parole , che  io  non  haurei  uoluto , uoglio  hauerui  chiefto  per- 
dono , 0 padri  confcritti  ; e uorrei  da  uoi  hauerlo  impetrato . 


E LA  conteCidi  chi  accufàtue  di  chi  difenJeoa  non  fi  fbflè' 
condotta  alla  rera.ueramente  che  quel  giorno  harebbe  hauuto 
molto  piu  forza  l'accufa  , che  la  difefa , ma  perche  la  notte  fo-, 
pragiunre.non  fi  potette  6re  alcuna  deliberatione,  ma  fi  rimef- 
fe  ogni  coOiai  giorno  feguenteegli  animi  eran  piu  tofto  difpo- 
lli  a negare  il  trionfo,  cne  a concederlo.  Udì  feguente  fico- 
miociarooo  a fare  le  rannate , & i parenti  di  Gneo  Manlio  anda* 
nan/àceodo  pratiche  per  lui,  e ferou  di  maniera,  che  molti  uecchi  fi  rifolueron 
d'operare , che  gli  folTe  concedutoti  trionfo,  perche  alcuni  de' Senatori  comin- 
darono  a dire , che  non  t’era  mai  pin  adito , che  un  Confolo  hauendo  finito  il  Tuo  - 
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jnigfftnco  fofie  ritornato  a caCi  con  rcfercito  ralao,eii>ttorióro,e(bfle  intra* 
to  in  BtOma  (ieoza  Jacotona  trioofàle . La uergogna  uiafeall'ultimoJa  maligni* 
r^,  onde  conofcendo  i|  popolo  quanto,  tòrto  ii  fàcdlè^a  Gnéo  Manlio, gli  fìi 
cóncelTo  il  trionfo. 

ORATIONI  DEL  IX.  LIBRO 

D E L L A CLV  A R.T  A DECA. 

OK^TIOV^E  DI  TO\TIO  C^TOV^E 

Confalo  al  popolo,  manifeflando  le  federate^  de'  Baccanali. 
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LE  PESTE  a Barra , eh*  fi  chUméiu  Ktnanali , utiHnJ»  pr'mumenti  ii  Grtcié  im  T«- 
funé , iifoi , rane  «n  mtrin  affkcMicfit , tr*n»  Uaì*  furiate  di  X*ftama  in  Rema . Ct/ere , 
eemmeiauan»  a darp  a tjutftigntbi , « Jfojjfen  mafihii  » foffiro  femmine  faeenano  alemn* 
.iemfhffiie  il  notte , neOe  qnah  fi  cemmetienano  miBe  fcelerateT^e , cefi  tra  mafilii , e mafihi, 
etmt  ira  mafebi , t femmine  : &•  i caOi  ielle  poltronerie , ehe  fi  faeenano  ne'  Raceanali  erano 
i factrioti , e le  faetriotefi  ii  ietti  Jaerificij.  Uoperfefi tfnefia  eofa  per  mia  tana  ionna,  Lufnale 
■ hanena  intefo  ehenn  fno  innamorato  ionena  latrare  in  fimi!  religione  per  haner  la  madre  fatto 
noto  di  metternelo , perotbe  la  donna  detta  tìifpala  tefeenia  raccontt  a Inbntio  fino  amante 
'tutti  le  fcelerateh^  e poltronetie  , thè  fi  fatenano  in  ietti  Ractanali , t thè  entranioni  farebbe 
'Hat*  toetftrette  a jouoporfi  alia  Lbiiine  ii  molti  mafibi , fi  etmt  tra  inttrnennte  a molti  altri , 
lìanenit  intefo  Enbntie  qntflt  toft/ltfit  aUa  maire,  thè  non  neltna  intrare  altramente  in  efutUa 
religione , e tominciandofi a feoprirt  le  toft , andando  itnna  botta  in  un'altra  finalmente 
"nennert  alTorttehii  del  Confile , ilifitale  tbiamato  il  popolo  a parlamento  feoptr/t  le  fielerateXjfi 
de'  Raceanali  fteonie  , tb'tgli  bontà  intifi  da  lefcenia  con  qnefia  oratione . 

“J^nessynD  altro  parlamento,o  Bimani, 
famainon  foUmente  piu  a propoftto  ,ma  piu 
neccffariaqutflafolenne  preghiera  fatta  agli 
Dij , laquale  ui  riducejfe  alla  mente  quefii  ejjere 
quegli  Dii, i quali  iuojlri  maggiori  ordinarono 
douere  effere  honorati , & adorati , e pregati, e 
non  quelli  che  empiendo  le  menti  humane  di 
falfe  religioni eflerne,quafi  concerti  fìimolidi 
furore  le  fojpingono  a fare  ogni  fcelerate"^ , 
tir  ogni  brutta  forte  di  libidine , fi'eramente  io  non  trouo  nc  che  piu  tace- 
re , ne  che  piu  dire  mi  debbia , temendo  ( tio  dico  poco  ) di  non  ui  dar  ca- 
gione d'effer  negligenti , e fcoprcndo  ogni  cofa  di  noruui  dare  troppo  gran- 
de jpauento . Tutta  uolta,quel  che  io  mi  dica , tenete  per  certo,  cheei  fa- 
rà molto  manco  che  quel , che  fi  conuerrebhe  alla  grande^^ , & atrocità 
della  cofa, ma  procurerete  noi  con  ogni  opera,  che  bafleuol'fia  a poterfe- 
ne  guardare',  lo  fon  certo  ,che  uoi  fapete  che  egli  è già  gran  tempo , che 
i jacrifici  Baccanali  fono  Siati  per  tutta  Italia , & d prefente  in  Bpma , 
e credo , che  non  folamente  lo  fappiate  per  fama  ,ma  l'babbiate  udita 
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gmora  per  gli  Crepiti , e urlamenti  che  fi  fentono  la  notte  per  tntta  !» 
città , mi  credo  ancora , che  non  pappiate  beh  bene  ciò  che  fia  jucfio. 

Clini  fi  credono,  che  quefio  fia  qualche  ffiecie  di  culto  diuino , e chi  qual- 
che fi  fia , e giuoco  di  non  uietata  lafciuia , e quel , che  ciò  fi  fia  , appar- 
tenete a pochi  i Quanto  attiene  alla  moltitudine  deffi  ,s'iodirb  quegli  i 
ejjer  molte  migliaia  d'hnomini , egli  è necejfario,  che  noi  finito  ui Jpauen- 
tiate,s'io  Aon  Raggiungo  prefio, èchi  ,t  di  thè generatibne  d'huomini 
fi/tno  cofioro . Voi  hauete  dunque  a fapere  primieratriente^cbe gxan pctrte 
fon  donnea  quelle  fono  Hate  itjrincipio  di  quefio  htale,  & appreffò/fu^la 
forte  di  mafchi  che  fon  molto  fimili  alle  femmine,! corrotti^  i loro  Corrom- 
pitori inuafati  dalle  furie  nelle  ueglie,  e nel  uino,  e forfennatiper  lo  Hrepi- 
to , e fuono  de'  gridi  notturni  uanno  a quéfia  foggia . QUefia  fi  fatta  con- 
giura non  ha  ancora  forgq  alcuna,ma  fi  bene  grandifiìmo  accrefcimentouli 
forja,  ogni  dì  crefcendo  affai  di  numero . I uoflri  maggiori  non  uollero  , ne 
ancora  uoi , che  temerariamente  ui  ragunafie  infieme  fenon  quando  pofio  i 
lo  fiendardo  fu  la  rocca  fojfe  comandato  l'efercito , ò sbauefftro  a fategli 
Squittinito  i Tribuni  hauejfero  ordinato  il  concilio  della  plebe,ouero  quan- 
do qualche  magifirato  chiamaffe  il  popolo  a parlamento , e cofiouunque 
(offe  la  moltitudine  uollero  che  ui  fojfe  qualche  legittimo  rettore . Di  che 
natura penfate  uoi , che  poff  no  ejfer quelle  ràgunan'ge  notturne  ,ejfendo 
mefcolate  di  mafchi,e  di  femmine^Se  uoi  fapefe  di  quale  età  s’initijno  i ma  ; 
fchi  ne  haurefie  non  folamentc  compaffione , ma  ucrgogna  ancora ..  Giudi- 
cherete uoi,  0 Bimani,  che  i giouani  initiati,/&  obligati  con  tal  fagramen- 
to  fieno  da  far  foldatiiet  a coftoro  tratti  di  qutUa  uituperofa  fcuola  fi  deb- 
,bino  commetter  farmi i e che  effi  immerfi  ne  gli  Hupri  di lor  medefimi , e 
et altri  fieno  atti  a combatter  con  tarmi  in  mano  per  la  pudicitia  delle  mo- 
gli uoflre , e de’  uofirì  figliuoli^  Manco  male  però  fi  e'  fojfero effeminati 
e corrotti  folamente  dalle  fcelerate^xf^  della  libidine,  percioche  il  uitupe- 
rio  per  la  maggior  parte  farebbe  loro,  e pure  fi  farebbero  afienuti  con  le 
mani  dall’ opere  trifle,  e con  la  mente  dalle  frodi  ,eda  gli  inganni.  Cianai 
non  fu  fi  fattomalc  nella  Bspublica  , ne  a piu  perfine , ne  a piu  cofi ap- 
partenente . Tutto  quello , che  in  quefii  anni  proffimi per  libidine  sè  com- 
.meffo , tutto  quello , che  per  inganno  òper  altro  federato  modo  s'è  fatto, 
Pappiate  effer  nato , e proceduto  foto  da  quello  empio  facrario.  'Hebanno 
però  fatto  tutti  quei  mali, che  egli  hanno  congiurato  di  fare.  Lempia 
congiura  s’efercita  per  ancora  nelle  priuate  colpe , perche  einon  hanno 
hauuto  tanta  for'gq,  che  fia  bafiante  ad  opprimere  la  !{epubtica , ma  cre- 
fee , tir  agni  dì  piu  fi  ua  difiendendo  quefio  male,  e già  è molto  maggiore  , 
che  lo  Hata  de’  priuati  non  può  fopportare , e comincia  ad  importare  alla 
fomma  della  Bfpublica  fi  uoi  non  riparerete  o Bimani . Già  fi  potrà  fare 
un  parlamento  notturno  eguale  a qurfio,legittimamente  chiamato  di  gior- 
no dal  Confilo . Ciafeuno  di  loro  adeffo  ui  teme , effendo  infieme  qui  ragù- 
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fiati  a parlamento , ma  come  uoi^irten4oui,  farete  ritornati  alle  uoflre 
€afe,&alle  uojlre uille y&  eglino  fìano  ragyiikti infieme  confulterarmo 
uiun  tratto  della  falutelorc , e della  rouina  uojira . Et  allhora  quei  tutti 
infìeme  faranno  da  ejfer  temuti  da  ciafcun  di  uoi . De  ue  per  tanto  de  fide- 
rare  ognun  dt  uoi  che  tutti  i fuoi  parenti  fieno  fiati  di  buona  mente , e fe 
la  libidine , ò la  pa^a  nebauejfe  traportato  alcuno  in  quel  profondo  pe- 
‘iago  di  ribalderie,  giudichi  quello  non  ejfer  piu  cofa  fiua , ma  di  coloro  con 
f quali  egli  hard  congiuratodi  fare  ogni  cattiuità , e fcelerateotjf?- 
fono  ancora  ben  ficuro  eh’ alcuno  di  uoi  non  i’inganni  per  errore  ,percioche 
fàuna  cofa  è piu  atta  ad  ingannare  in prima  faccia,  chela  falft  religione.  £jfa, 
Oue  fi  pretende  alle  trifiitielamaiefià  degli  Dijtojlo  entra  il  timore  ne  facilmen- 
gli  animi,  che  per  uendicare  le  frodi  humane  non  ci  uenga  molato  qualche  «ng»®- 
parte  deUe  cofe  diurne  con  quelle  mefcolate . Di  fi  fatta  temen7;a , e fit-  “** 
perftitione  ui  liberano  innumerabili  decreti  de’ "Pontefici , e deìiberationi 
ddSenato,e  finalmente  i refiion fi , e gli  oracoli  de  gli  .Arufiiici . Quante^ 

Molte  al  tempo  de'  uofiri  padri , & auoli  è fiata  data  tal  commejfione  a^ 
magi  firati , che  non  lafciàSero  fare  i facrificij  efiermi  E cacciafiero  tali 
Sacerdoti  & Indouini di pia-^ja , del  circo , e de  gli  fiettacoli , c ferial- 
mente della  Città , e ricercafiero  de'  libri  delle  forti , e uaticinij,  e queUiar- 
defiero , e cancellifiero  ogni  difeipliòa  di  facrificare  ,fuOr  che  quella , che 
era  fecondo  tufan-^  de’  Promani  i lmperoche,quegli huomini prudenti,  & 

'infirutti  d'ogni  diuina  & humana  feien^a  giudicauano  che  ninna  cofa 
fofie  di  tanto  momento  a corrompere  la  religione , che  il  facrificare  fecon- 
do il  coflume  de’  forefiieri , e non  della  patria . lo  ho  giudicato  efier  bene 
hauerui  detto  qiiefle  cofeinnanxì , accioche  qualche  fuperftitione  non  per- 
turbafiegli  animi  uofiri,quando  uoi  ci  uedefie  difiruggerei  luoghi  di  quefii 
Baccanali , e guaflare qmfie  indicibili  ragunate . Lequali  cofe  noi  faremo 
con  la  pace  de gh  Dij  profieri , e fauoreuoli  ; i quali  perche  haueuanoper 
male,  che  la  deità  loro  fofie  contaminata  da  cofi  fatte  federate'!^  ,e 
'libidini Aalle  occulte  tenebre  le  hanno  fatto  uenire  a manifefia  luce,  ne 
hanno  uoluto , che  le  fi  fcuoprino  e rimanere  impunite , ma  perche  ellefie- 
-89  Mendicate , & opprefie . il  Senato  ancora  ha  conceduto  a me,  & al  mio 
■compagno  autorità  slraoriinaria  fopra  qurfie  inquifitioni , e noi  pronta- 
mente ejjeguiremo  quelle  cofe,  che  a noi  s apparterranno . La  guardia 
■della  Città , e le  ficoludeUa  notte  habbiamo  noi  commefio  a minor  magi- 
-flrati;uoi  ancora  è cofa  ragioneuole , che  facciate  ciafcuno  uiuamente 
fugicio  uofiro  ouunque  ognun  di  uoi  farà  pofto , e fecondo , che  gli  farà 
comandato , & attendiate , che  per  gli  inganni  di  quei , che  fon  colpeuoli 
■uott  nafeefie  qualche  pericolo  ò tumulto  • 
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E F F E T T O. 

G(g  I t n f I $ I a qnefle  parole  ^et  Conrolo  la  deliberatione  de  I 
Senato  fopradetti  Baccanali,  e (ì  mandò  lin  bando  molto  tern- 
bile,oelquale  K mecteua  il  premio  a quelli  che  accufaflcro  huo- 
miniò  donne,  che  follerò  in'coli  fatta  fetta,  ccopgiura.  Per 
tanto  cflendo  entrato  un  grandifsimo  Tpauento  ne  gli  animi  di 
tutti  coloro, ch'enno  inuolti  io  quella  pratica , cercauan  di  fiig. 

firfi,ma  per  cagion  delle  Ijpie  e delle  guardie,  ne  furon  preli 
e li  trouauano  haucr  cómeUo  Aupri,hom^idij,' tellùnooianae 
falfe,ò  altre  lì  fatte  ribaldarle,  eran  gaAigati  con  la  mortele  facendoli  diligerne 
toquilìtionecOli  io  Roma  come  fiiórdi  Roma  Toprà quella  ihipia  religióne,  fU> 
ron  fatti  rouinare  tutti  i luoghi  doue  li  congregauano  lepcrrone,aquefti  coK 
fatti  facrilicii , onde  adoprandoli  la  prigione,  la  lune,  e'I  ferro,  io  breuetempofi 
fmorbò  l'Italia  da  quelli  lcelerati,chc lotto  ^etie  diiaocità,  e di  religione, coxn- 
meiteuaoo infinite  poltronerie. 

0 r 7 0 DI  FI  ZITTO  I^E  bl  '' 

Macedonia  , fatta  alla prefem^  de'  Legati  Feniani . ^ ^ 

^ Il  G 0 M E li  T 0 . ; 

FILIPPO  Mactieat  htmtud  prt(t  molti  tt^tUi , t ùtù  ttruÙìf  iiif 

Maroniti , t di  molti  altri  popoli , f fatttlt  Judditt , t tribntarital  fao  Imperio  , legnati  t/ftn- 
io  ridomandittt per  effer  moQt  m libertìt.e^li  dictna , cht  tutto  ^ncl,  che  egli  baueua  fatto  Fhém 
utua  fatto  per  confentimento , t uolont  'a  de’ Romani.  DtBa  qual e^a  non  ejfèn do  ben  chiari 
quei  popoli  di  tomnn  confentimento  deliberarono  di  ricliiamarfene  al  ienato , La  onde,  il  Stnata 
ordino  tre  legati,  tra'  quali  fn  Qninto  Cecilio  Metello,  i quali  fmren  mandati  per  diffnìrt  qne- 
Jle  liti , aUa  prima  giunta  de’  quali  fu  ordinata  la  dieta  , allaqnale  anco  fifippo  pnoOe  tnnan 
in  perfona , Hauendo  i legati  iniefa  , e difaminata  la  can'à  deliberarono  , che  fi  canafieto  I p^e- 
fidifde’  Macedoni  deSecitià  de’Tefiali.ede’ Perrebij . Vi  poi  Ondandafine  in  Tratta  deliberar»- 
no  quel , che  Thane/fe  a fare  intorno  a quelle  citta  ; ma  uedendo  Filippo  , che  le  cofe  non  anda- 
nano  a fuo  modo,  Cf  hauendo  per  male,  cIh  le  dehberationi  p faci  [fero  fuot  della  fua  fantafia, 
ejfoft  Panimo  fno  e Pingiurie,  che  gli  pare»  ricenere  con  quefle  parole . 

0 VEGGIO  boramai,  che  io  non  ho  piu  a divie- 
tare co'  Maroniti,  ò con  Eumene,  ma  con  uot,  o I{p- 
mani , da  che  io  conofeo  già  buon  tempo  fa  noupo- 
tere  impetrar  piu  cofa,  che  fta  ragioneuole.  Jogin- 
dicauo,cheei  fojj'e  cofa giufta,' che ei  mifoffero  ren- 
dute  le  città  de'  Macedoni , lequali  nel  tempo  della 
tregua  s'erano  da  me  ribellate,  non  perche  do  fojfe 
grande  accrefeimento  allo  flato  mìo( offendo  piccole  terrene  pefìe  nell'efire- 
mità  de’  confini  ) ma  perche  tale  effempio  importuna  affai  a mantenere  in 
fede  gli  altri  Macedoni , e fummi  negato.  Tfella  guerra  degli  Etolij  effen- 
dottù  flato  comandato  dal  Confolo  Marco  Mttilio , che  io  andaffi  a pigliar 
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Lami J , poi  che  io  mi  ut  fui  affai  a^aticato  dintorno,  e col  far  lanari,  e 
col  darle  le  battaglie , quando  io  era  per  poffare  dentro  alle  mura , e quafì 
baueuo  prefo  In  terra  , il  Confolo  me  ne  diflotfe,  e coftrinfemia  leuarne  il 
carMo , e per  confolarmi , e per  ricompenfo  di  quella  ingiuria  mi  fu  per- 
meffd , che  io  m’inftgnoriff  di  certe  cafiella  piu  tofto , che  Città  della  Teffa- 
glia  Verrebia , eìr ^tamania , e quefle ancora , o Quinto  Cecilia , pochi  dì 
fono  m'hauete  tolte , e gli  ^mbafciadori  d Eumene  pur  dianxi  (poi  che  a 
Lio  coft  piace  ) prefupponeuano  per  cofa  chiara , che  ei  foffepiu  ragione- 
uole , che  egli  haueffe  le  cofe  già  ^te  dUntioco , che  io , & io  fon  d altro, 
parere . Impcroche , Eumene  non  patena  Rare  nel  fuo  I{egno  fe  i I^pmani 
non  baueffero  uinto,  ma  ne  anco  fe  ei  non  baueffero  fatto  guerra,  onde  egli 
ha  ritenuto  benefcto  da  noi , e non  noi  da  lui . Aia  del  mio  regno  tanto  era 
impoffbile,che parte  alcuna  necorreffe pericolo,  che  iomìfeci  beffe d,An- 
tioco . Ilquale  uolontariamente  per  merito  della  min  compagnia  mi  affe- 
rma tre  mila  talenti , cinquanta  nani  coperte , e tutte  le  Città  di  Grecia , 
che  prima  haueuo  poffeduto , & io  li  moflrai  manifefìamente  piu  uolte 
defferlì  nimico  prima , che  Marco  ^ttiliopaffaffe  con  l’efercito  in  Grecia, 
tùrinfeme  col  detto  Confalo  maneggiai  quella  guerra  fecondo  le  commef- 
fioni  da  lui  riceuutc . Et  alt  altro  Confolo  Lucio  Scipione , hauendo  ei  deli- 
berato di  condurre  f efercìto  per  terra  inftno  aWHeUeffonto^on  folamente 
diedi  il  paffo  per  lo  Rato  mio , ma  gli  fpianai  leRrade  ,fecigli  iponti,e 
feci  per  lui  ogni  prouedimento  di  uettouaglie . T^e  folamente  perla  Ma- 
cedonia , mà  perla  Tracia , oue ancora  tra  Caltrecofe,fu  bifogno,che  io 
gli  paeificaff  que'  Barbari . Ver  qucfia  mia  affé t none  uerfo  di  noi , o l{p- 
mani  ( non  uoglio  dir  merito  ) non  fo  feei  fi  fu  conueneuole , che  ei  foffe 
aggiuntò  qualche  cofa  al  mio  Rato,& ampbato  il  mio  reame , ò che  da  noi 
m .foffcro  tolte  quelle  cofe,che  per  mia  ragione , ò beneficio  uofiro  mi  poffc- 
ieua  come  al  prefente  è Rato  fatto.  Le  Città  de'  Macedoni,  Icquali  uoi  pur 
eonfeffate  effer  del  mio  regno,non  mi  fono  rendute , & Eumene  tni  uiene  a 
fpogliare  delle  cofe  mie, come  il  l{e  Mntioco,  e poi  che  a Dio  piace,  pretende 
il  decreto  de' dicci  Legati  per  colorire  la  fina  sfacciata  calunnia , per  ui- 
gore  del  qual  decreto  ei  può  maffimamente  effer  ributtato,e  conuinto  ; per- 
cioche  inqueUoé  ferino  largamente,  e chiaramente , che  il  Cherfoneffo , e 
Lifimachia  fiano  date  ad  Eumene.  Oue  fi  fa  dunque  ini  mai  mentione  di 
Eno , ò di  Marouea,  e delle  Città  di  Tracia  i e quel,  ch'egli  (non  che  altro ) 
non  bebbe  animo  di  chiedere  a loro  , otterrà  bora  da  uoi  come  fe  egli  già 
tbaueffe  da  quegli  impetrato  ^ molto  importa  in  che  grado  uoi  mi  uogliate 
bauere,fe  il  propofito  uofiro  è di  per fegutt armi  come  a uuerfar io , e nimico, 
fèguitate  come  UOI  bautte  incominciato  ;ma  feeiui  refia  ancora  qualche 
rifpettodime  come  tC un  Bf , compagno , e amico  uofiro , io  ut  prego  che 
uoi  non  mi  giudubiatc  degno  di  tanta  ingiuria . 


jji  0!ÌJÌTI07U  Clf^IZI»  E 
EFFETTO. 

Visti  piroledel  Re,  nionèro  alquintoi  Legaci  Roman!,- 
ooderenzadar  liioluta  rirpotU.forpefero  la  cauli,  dicendo, 
che  fé  le  città  erano  ftacedace  a Eumene  da'  dieci  Legaci,  noa 
uoleuano  alterar  la  donagione,  e Te  Filippo  rbauea  prefe  in 
battaglia  fé  le  cenefle  per  ragion  di  guerra , ma  la  determina* 
tion  £ queRo  li  rimecceua  al  Senato . Con  tutto  ciò , e*  conian- 

! darono, che iprcGdij de' Macedoni  folTero  canati  delle  città. 

Laqual  cofa  arrecandoli  Filippo  a fcorno , G deliberò  di  romper  la  guerra  con  Ro* 
mani.  E coG  quello  (il  un  Teme  di  quella  guerra  Macedonica , che  fitta  da  Pecfeo 
figliuol  di  Filippo , fu  cagione  ultimamente  della  Già  rouina. 

OB^ATIOJiE  DI  LICOI{T^  VI^ETOI{^E  DE  GLI  1 
^cbti  a Legati  Bimani, in  difefadell’accufe  de  Lacedemoni» 


»4I(G0MET^T0.  ‘ T 

I LACEDEMONI!,  sVana  Umtmdli  frimt  rea  Qiiiata  CtcUi*  Ittdtt , « ii  f»l  <«/ 
StfMt» 4 K.oai4  dr&r  ùigiarrc rirnuiK  <Ì4  eh  Ar/>ei  ■ Eira  f altre cafctli  actàjaMano ii ejueftt , 
thegU  haMeuàH  mainare  le  mura  ii  Laceiettuma , fatta  ferua  il  fapala  , e iteniiitela , e fimaU 
fetente  baatrleuate  ma  le  le^riit  Ijgnrga,  Vertftufla  celiane  ^an  fai  ti  i ledati , ie' ijnaìi 
ftt  tafa  hffia  Claaiia  . Cafini  effeàa  entrala  nel  canftgUa  iegli  Athei  elfa/e  Ura,  dèe  il  Semata 
baueua  fer  male , thè  efU  hameffera  fatte  tante  e tante  ingiurie  a’  taceienianlì , che  gU  hamep- 
fera  ammalali  calare , che  erano  Hati  maniall  ia  Tilefimmttte.  AUhora  Vcarta  Erelare  iegli 
Achei , alTaccnfe  ie'  laceiemenij , (y  aBr  parale  iel  Legata  rijpafe  ii  qntpa  maniera . 

,1  ' 

0 L T o piu  difficile,  0 »Appio  Claudio,  è al ptefente 
appreffo  di  uoi  la  nofira  oratione, ch'ella  non  fu( po- 
co fa  ) appreffo  il  Senato  in  l{pma . Impero  che,  al- 
Ihoranoi  haueuamo  a rijpondere  a'  Lacedemonij , 
che  ci  accufauano  ,bora  noi  ftamo  accufati  da  uoi 
medefimi , appreffo  de  guatici  conuiene  difendere 
la  caufa  ; laquaie  in  equalità  di  conditone  noi  per» 
fott’ entriamo  animofamente  con  ferma  ffieranja , che  tu  ci  habbia  ad 
afcoltare  con  animo  di  Ciudice,pojla  da  parte  quella  ajprexja^on  laqualt 
diai^i  ne  riprendefti.  Io  certamente  quando  io  purgherò  quelle  coffe,  di  che 
i Lacedemonij  prima  qui  dinanzi  a fìuinto  Cecilia , e poi  a Hpma  hanno 
fatto  querela,  e tu  poco  fa  replkafli , mi  perfuaderò  non  rijpondere  a te, 
ma  a gli  Hejfi  Lacedemonij  in  tua  prefen-ga . Fai  ci  rimprouerate  la  morte 
di  coloro , che  effendo  flati  chiamati  da  Filopporaene  Vretore  a difender 
la  caufa  loro , furono  ammaitp^ti . Quejio  giudicano  io , che  non  fòla- 
mente  non  ci  doueffe  effere  oppofio  da  uoi , o Bimani , ma  neanche  da  altri 
appreffo  di  uoi . Terche  cofì  i perche  nella  uojlra  confedera tìone  era  ffcrit- 
to,  che  i Lacedemonij  lafciaffero  fla  re  le  città  della  maremma  in  quel  tem- 
po proprio , che  prefe  l'arme affaltarono , e prefero  di  notte  quelle  città  i 
daUe  quali  tra  fiato  comandato,  che  ei  t'afienejfero.  Se  Tito  {lumi  io,  e 

fètefercito 
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fe  Tefercito  I{pmanofoffe  fiato  come  prima  nel  Telopbnnejfojvn‘7^  dubtn» 
quei , eh' erano  flati  toft  preft  ,&improuifamtnteopprtfUi  farebbero Id  ri- 
fuggiti . Ma  ejftndo  uoi  lontani,  oue  doueuano  cojioro  ricorrere  altroue • 
ebe  a noi  compagni , e collegati  uoflri  i i quali  eglino  haueuano  già  ueduto. 
dar  foccorfo  a Citteo , e con  uoi  infieme per  fomigliante  cagione  combatter 
Lacedemone  i "Per  uoi  adunque  pigliando  la  guerra  giufta,e  fanta,bquale 
imprefa  offendo  lodata  da  gli  altri , i Lacedemoni  medeftmi  non  poffono. 
riprendere , &hauendola  ancora  approuata  gli  Dij,i  quali  ce  ne  dierono 
la  uittoria . In  cl)e  modo  adunque  uengono  in  litigio  le  cofe  fatte  per  ra- 
gion di  guerrai  delle  quali  però  la  maggior  parte  non  appartiene  a noi . 
Bene  è cofa  nofira  l’hauere  accufato , e chiamato  a difender  la  caufa  colo- 
ro > che  haueuano  foUeuato  la  moltitudine  a pigliar  Carme , che  baueuart 
prefe per  for^a  le  terre  pofte  fulamarina,chel'haueuan  faaheggiate,e 
che  haueuan  fatto  ucaftone  de'  principali  Cittadini  di  quelle , ma  che  ue- 
nendo  eglino  in  campo  ci  foffero  ammalati , quefla  è cofa  uoftra,  ò ^rco, 
e ^Alcibiade,  i quali  bora  (poi  che  Dio  uuole)  neaccufateje  non  cofa  nojlra, 
eli  sbanditi , efuorufeiti  de'  Lacedemonij,nel  cui  numero  furono  anco  que- 
lli due , & allhora  erano  con  noi , bauendofi  eletto  la  Hanxfi  in  quelle  terre 
di  marina,riputandoft  effere effi  flati  affaltati  da  loro,&  offcft,  e fdegnan- 
doft  di  non  effer  lafciati  inuecchiarft  pacificamente  in  quello  eftlio , fecero 
empito  contra  coloro,  per  la  cui  opera  cffi  erano  sbanditi  della  patria. 
I Lacedemoni!  adunque  uccifero  i Lacedemoni!, e non  gli  .Achei  ; ne  impor- 
ta diffutare  fe  ciò  foffe  giuflamente  ò ingiuftamente  fatto.  Ma  quelle 
fono  pur  uoftre  opere  o .Achei.  L'hauer  tolto  uia  le  leggi , e queli’antichiffi- 
ma  difciplina  di  Licurgo, e l’hauere  abbattuto  le  muradequali  cofeeC una, 
e l'altra  come  ci  poffono  effere  rimprouerate  da  loro  ? concìofia  cofa,  che  le 
mura  non  foffero  edificate  da  Licurgo , ma  pochi  anni  fono  da  i medeftmi 
Lacedemoni^  a diflruttione  della  difciplina  di  Licurgo.  Impcroche  i Tiran- 
ni poro  innanzi  edificarono  tal  munitione  in  diftfa  di  loro,  e non  della  Cit- 
tà, e fchoggi  rifufcitaffi  Licurgogoderebbe  della  rouina  di  quelle,e  direbbe 
di  riconofeere  bora  la  patria  e qued' antica  Città  di  Sparta.  T>{pn  doucuate 
per  tanto  affettar  Fiiopomene , negli  .Achei , ma  uoi  Lacedemonij  con  le 
uoftre  mani  proprie  rouinare , e tor  uia  ogni  ueftigio , e memoria  della  ti- 
rannide , percioche  quelle  erano  memorie,  e cicatrici  uitupereuoli  della  uo- 
ftra feruitù . E concio  foffe,  che  qua  fi  per  iffa  tio  i ottocento  anni  uoi  fin- 
ga mura  fofte  fiati  liberi , e qualche  uolta  ancora  Trincipi  della  Grecia  , 
bora  circondati  di  murajeome  quafì  co'  piedi  in  ceppi,  hauete  feruito  cento 
anni . Quanto  appartiene  alle  leggi  tolte  uia  io  sìimo , che  i Tiranni  hab- 
biano  tolto  eglino  Cantiche  leggi  a'  Lacedemoni! , e non  gli  .Achei  qntlle, 
cheti  non  haueuano , ma  bene  habbiamodato  loro  le  ncftre  ,e  nonproue- 
dutq  male  alla  falute  di  quella  Città,  hauendola  fatta  del  noftro  concihOf 
e mefcbiatola  con  noi  medefimi  in  modo , che  di  tutto  il  Teloponneffo  s’é 
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fatto  un  corpo  un  concilio.  .Allhora  crederei  io,  che  ei  fi  poteffero 
giuflamente  rammaricare,  e fdegnarfi  di  non  effere  eguali  a noi,  fi  haueffi- 
mo  dato  loro  una  maniera  di  leggi , e con  un  altra  uiueffimo  noi.  lo  fo,  9 
.Appio  Claudio  ^il parlare , che  noi habbiamo  ujato  infino  a qui  non  effer 
come  di  compagni  appreffo  t compagni,  ne  di  gente  libera,  ma  di  neramen- 
te ferui  litiganti  infieme  appreffo  i loro  Signori . Jmperocbe,fe  quella  nó- 
ce del  banditore  non  fu  nana , per  laquale  noi  uolefte , e pronuntiafle  gli 
.Achei  innan:^  a tutti  gli  altri  effer  Uberi  ,fe  quella  confederatione  fu 
rata,  e ferma,  fe  Camicitia , e compagnia  fi  mantiene  eguale , perche  no» 
ui  domando  io , o I\pmani , quel , che  uoi  facefie prefa  Capoua  ^e  noi  ci 
domandate  ragione  di  quel , che  noi  Achei  habbiamo  fatto  a'  Lacedemonq 
Minti  per  guerra  ^ Sono  Siati  ( ponghiamo)  amma:^ti  da  noi  alcuni , oh 
noi  non  dccapitafìi  i Senatori  Capouani  i Habbiamo  disfatto  le  mura , uoi 
hor  non  togliefle  loro  non  folamente  le  mura , ma  le  Città  ^ U contado  ^ 
Dirai  forfè  appreffo  a gli  Achei , la  confederatione  è pari  in  apparenza  f 
e la  libertà  loro  è a pofia  cT altri , ma  appreffo  i Immani  è anco  la  fonmé 
deir imperio . Io  lo  mi  conofeo , o Appio , e bcncb'ei  non  bifogni , non  l’ho 
per  male , ma  io  ui  prego  bene , che  fia  quanto  fi  uoglia  differenza  tra  i. 
Bimani , e gli  Achei , che  i nimici  noftri , e uoflri  non  fieno  appreso  di  uoi 
nel  medefimo  grado , che  noi  compagni , e collegati  uoflri , angi  ch’ei  non 
fieno  almeno  in  migliore , conciofita , che  noi  Slcffi  faceffimo , ch’ei  foffero 
in  pari  grado  con  noi,  quando  demmo  loro  le  ncftre  leggi , e gli  facemmo 
del  concilio  degli  Achei . Tar  poca  cofa  a i ninti  quello  , che  è bafiante  a’ 
uincitori , e piu  chiedono  i nimici , che  non  poffeggono  gli  amici , e s inge- 
gnano tome  contea  il  giuramento  quelle  cofe,  che  fimo  confermate  e confa- 
grate  con  giuramento , e con  la  ricordanza  delle  lettere  fcolpite  in  pietra» 
per  eterna  memoria . T'foi  certamente  u’habbiamo  in  reuerenza  , e ui  Sii-i 
miamo , o l{pmani  ,e  fecofi  uolete , anche  ui  temiamo , ma  in  maggior  re^ 
uerenza,  e timore  habbiamo  gli  Dtj  immortali.  u 
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Osm  fu  udito  da  tutti  atteotifsimamente , & ogn'uno  ap,« 
prouò  li  Tuo  parlare  per  giudo, c per  buono, ccDfcrtriaii<iq 
rutti  ch’egli  hauea  parlato  lecoudo  la  dignità , c grado  | chete- 
nea,e  fì  giudtcaua.che  gli  Achei  doueflero  tener  appreflo'a  Ro-- 
mani  cole  conuenetioli  allo  dato  loro,  nondimeno  Appio  gli 
confortò  a mancenerfi  io  amicitia  co’  Lacedemoni! , e farfegli 
piu  adeteionati  che  poceuano,accioche  non  fodero  poi  cou- 
ftretei  a/arlo  per  forza , alla  qual perrualìone  gli  Achei  didcro,  che  fàrebbon  uo- 
leotieri  ogni  cofa,  pur  che  i Romani  modradero  d'hauerli  io  qualche  grado,  e non 
gli  condniigedero  a far  cofe  non  conueneuoli  a loro,  ondei  Romani  annullando 
alcune couduoagioni,  che  eglino  haueuanfauo,  negli  mandaronocootcnti. 
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In  ÒR  ATIONI  DEL  X . LIBRO  ' 
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i V Jl\0  LE  D E L E F ILI  VP  0 1 
«'•  prefcn:^  de  fuoi  amici, ri  prendendo  » figliuoli , che  i 

; iaccufauan  tra  loro  di  parhidh . : ' i 
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. I L K.  E filiffa  a Mdctiema  h4utiu  Jue  figli»*!/  P»»*  chiénut*  ttrfio , t P»hr»  Drmt- 
trit , I qm/h  fi e*me  intinit/K  il p/M  itUt  utUi  trafiultUi,  non  tra»  mtko  amici , ma  U Im  ni.' 
micilia  aen  fi  fitpcr/t  Jì  nen  con  gran  pericolo  dcUa  nila  J'amtctliu , fihppo  haiu»a  animo  £ 
fargucTTa  con  Romani , Perfio  le  perfi/aien* , t Demetrio  U Jiffi/aJ/na , . Ifoldati  fanormatoo 
ttrfio , e ccrcanano  ognt , giorno  di  metterlo  aUe  ma»/  coHfiateHo  pcrihe  tama^na/Ji,  come  co». 

Irario  alla  lulontà  del  padre  , CT  a'  difegni  loro . Venne  Vonafioae  dt  certe  ftfte , tlaiu  i joldatt 
facenano  dnoi  fqnadre,  e pajfrontauan  da  tarla  come  in  nn  fatto  d'arme  da  nero.  Di  qnefii  duoi 
eferciti  tran  capitani  i dnoi  fiateU/.i  quali  paffrontamo  di  fi  mal  animo , che  l’almo  hanefiina 
bannto  il  ferro  in  mane  quel  giorno  com'hanenan  bafle/ù,t'ama\r/taano  in  ogni  modo , rinite  il 
gioco  ciafinn  fi  terno  in  cafa  fna per  ftfioggiart  co»  i fino/  compagni . Era  Demetrio  di  piactnol 
toaditioiee,  * di  pm  benigna  natura  di  Pirjce-,  ende  fi  deUte/o  it andare  a fefieggiare  èe'l fiottìi 
lo  , ma  ainni  dt‘  fnei  cemp*gni,dutitando  di  qualche  nielenna  fimifiro  tarmi  fitto.  Enaitìc 
fato  Perfeo , che  Demetrio  ntmna  a tronarlo  con  gli  armati,  end'egli  mi  fi  te  guardie  alla  portai 
a non  gfinolfelafiiar  tot  rare, anX}  fece  loro  refifieni^a.come  ftnerqmtult  ftfitr*  munti  per, 
ama'^arlo.  La  mattina  Perfeo  fi  ne  anÌo  al  padre  por  actefar  Demetrio , Onde  tilippo  chia- 
mati atenni  amici  prima , che  i figliuoli  cominciaffero  a ragionar  nm  centra  Poltro  ,fidolft  della 
fna  fort*  co»  lindi  qutfia  manierai  t 

0 Ìnfelicisstmo  Padre  feggo  giudi- 
ce tra  due  figliuoli  l'uno  accufàttore , e l'altro 
accufìto  di  paricidio  per  dover  ritrouare  ne’ 
miei  medefimi  la  macchiai  ò della  finta , ò della 
commeffa  colpa . E nei  nero  egli  è gran  tempo, 
che  io  haueuo  temen':^  di  fi  fatta  fopraflante 
tempefla, quando  io  uedeuo  tra  uoi  le  faccie  non 
di  fratelli , & udiuo  andare  attorno  certe  cofi 
fatte  parole.  Ma  qualche  uolta  mi  tornava  pur 
la  ffieramia  neWanimo,  che  l'ire, e gli  fdeguiuojlripotejjero  sfiammare,  e 
purgarfi  ogni  foretto, confiderando  anche  inimici  mortali  pofate  tarmi  mici  popà^ 
hauer  fiatto  amisià,  e concordia , e molte  acerbe  nimicitie  di priuati  hauer  te  Pirmi 
pure  hauuto  fine , e che  qualche  uolta  ui  haueffe  a tornare  alla  mente  la 
memoria  della  fratellanza  > e della  già  puerile  uofira  femplicità , efeam-  ““ 
bieuole  conuerfatione , e finalmente  de’  miei  ammaejlr amenti,  i quali  io  mi 
dubito  alle  fiorde  orecchie  uoflre  hauer  gittata  inuano . Quante  uolte , 
udendomi  uoijjo  io  biafimato,  e maladettigli  effempi  delle  fraterne  dificor- 
dlcieraccontatouigU  ifaucnteuoli  auuenimenti  di  quelli, con  i quali  ejft 
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hanno  diflrutto , e disfatto  lor  medefimi , la  loro  Hirpe , le  cafe,  «?  i reami 
infino  da'  fondamenta  Houui  poflo  anche  dauanti  a gli  occhi  dall'altra 
parte  i migliori  ejfempiril  concordeuol  confortio , che  folesta  ejfer  tra  i due 
J{e  di  Lacedemonia , falutifero  per  molti  fecoli  a loro , & alla  patria , e la 
tnedefima  Città  efferrimafa  difirktta  poiché  nacque  Fufan^di  iapire 
ciafcuno  a fe  tirannefcamente  la  Signoria , e [Imperio.  E parimente  u'ho 
dimoflro  da  quanti  piccioli  principij  pano  formontati  quefti  Eumene , & 
gitalo,  tanto,  che  già  faceuano  altrui  uergognare  del  nome  reale  ; e come 
habbino  pareggiato  lagrartdej^a  dello  Hate  loro  e meco , e con  .Antioco,  e 
con  qualunque  altro  I{e  di  quefa  età , certo  non  con  altra  cofa  piu , ne  me- 
glio , che  con  la  concordia  fraterna.  7{e  ho  lafdato  indietro  a raccohtaiui 
de'  Hpmani  ejfempi  quei , che  hauea  udito , ò ueduto  come  di  Tito , e Luct6 
Quintio,  i quali  guerreggiarono  meco , & appreffo  di  Tublio  e Lucio  Sci-^ 
pione , che  uinfero  Antioco,  e del  padre  e del  di  quelli,  la  perpetua  con- 

cordia della  ulta  de'  quali  la  morte  ancora  mefcolò , e congiunfe  infieme,  ni 
la  fcelerateg;z^  di  quelli  di  Lacedemone  il  pne  fomigliante  a quella 
Iti  ha  potuto  frauentare  dalla  matta  difeordia , nè  la  buona  mente , e la 
buona  fortuna  di  quePi  altri  u'ha  potuto  far  tornare  il  fenno  intePa»- 
Mentre , che  io  uiuo , & ho  ancora  il  pato  in  corpo  ambeduoi  bramate  la, 
ma  heredità , con  la  freran'ga , & ingorda  cupidità  uoPra , e uolete  che  io 
mua  inpno  a tanto , che  foprauiuendo  a un  di  uoi,  faccia  [altro  con  la  mia 
morte  certifpmo  potete  fopportare  ne  fratello,  ne  padre,  ne 

conofeete  piu  cofa  alcuna  di  carità,  ne  di  fantità,  ma  in  uece  di 
tutte  quePe  cofe  ui  è entrato  nel  cuore  [infatiabile  ap- 


petito del  regno  filo . Orfu  parlate , e con  [empie  - - 

feeleratexjjt  uofire  contaminate  [orecchie 
di  uofiro  padre  ; combattete  tra  uoi 

con  le  calunnie  per  combattere  \ j 

ii^ieme  poco  poi  col  ferro. 


Dite  in  publico  quel 
che  uoi  pote- 
te di  uè 
ro,ò  che  f alfa* 
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mente  pnger  ui  pia- 
cep' orecchi  e mie  fino  aper 


te,  che  da  bora  innan'gi  faranno 


chiufi  alle  fegrete  calun- 
nie , che  [uno  del- 
[altromi  por 
gerete. 
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»01L^r/0T(,E  DI  TEI{,SEO  FIGLIVOLO  DI  FI*' 
appo  He  (U  Macedoma , accuftndo  il  fratello  di paricidio . 

K, 

UKGOMEU^TO. 
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VKR.SEO,  ftrUctUrath'tglihéiund  .tftrchtgìi  cht  fvffiainttd  ftccéJUm 

matUMt  4 t^tto  t futi  iijegnt,  non  giurie  ntUwuU  ttuttntt\\n  dtl  fuÌTO,mn  ntttn- 
Jomdt  feUmeumcolunmitrtil  pattile , con  irinu  ijuafi , CT  dmgeuXd  ttmiucii  rellamente 
0 furiar  JtBa  ma  niera , che  p ueie  nel  ftgmtnte  ragionamento . 

bifognaua  adunque  la  notte  aprir  la  porta  di  cafit 
rìceutre  i conuiuanti  armati, e porgere  fpontanea- 
mentelagola  al  ferro,poi  che  la  fccleratei^  non  fi 
crede  fenon  quando  ella  ha  hauuto  compiutamente 
effetto.  Io,  che  fono  Hato  manomeffo  congtinga  nni^ 
odo  dirmi  quello  che  fi  conuerrebbe  ad  un  ladrone 
&affafftno  di  lirada . cagione  dicon  co- 

un  foto  figliuolo  Demetrio,  e me  chiamano  fuddititio, 
e generato  di  concubina . Imperoche,fe  io  hauejji  appreffo  di  te  il  grado,  e 
la  carità  di  figliuolo,  tu  non  ti cruccierefti  cofi  crudelmente  uerfo  di  me, 
quando  io  mi  lamento  degli  inganni , che  io  ho  trouato  effermi  fatti , ma 
contro  a colui  che  gli  hauejfe  fatti , ne  terrejìi  tanto  a uile  la  nofìra  ulta  , 
che  non  ti  commouefji  pel  mio  paffato  pericolo , e pel  futuro,  fe  bene  gli 
ingannatori  ne uaditto  fenxapena.  Tuttauia,sei  fi  conuiene  morire  fen- 
%a  parlare,  taciamo,  pregando  folamentegli  Dij , che  la  fcelerateg^  co- 
minciata fopra  di  me^nifea  in  me  folo,»e  mediante  la  mia  morte  ft  cerchi 
la  tua , Ma  come  la  natura  porge  a chi  è affalrato  in  qualche  fohtudine, 
cb'ei  fi  raccomandi  a gli  buomini , ch'ei  mai  non  uide,  feame  ancora  è le- 
cito mandar  fuori  la  uoce  uedendomi  tarmi  ignudeadoffo , io  ti  prego  per 
te  Sieffo , e pel  nome  paterno , ilquale  tu  ben  t'accòrgi  un  tempo  fa  a cui 
di  noi  ei  fia  piu  caro , e finto , che  tu  m'afcolti  in  quella  tal  manièra , che 
fatto  harefti  fe  defio  dalle  uoci,e  lamenti  notturni,ti  fufji  abbattuto  quan- 
do gridando  chìedeuo  foccorfo , & haueffi  trouato  a wtf^a  notte  Demetrio 
con  gli  armati  fu  la  porta  di  cafa  mia . Qjiel  medefmo , che  in  fui  fatto 
ha  rei  gridato , e detto  per  ifpauento , dico  hoggi,  e di  ciò  mi  lamento . Già 
buon  tempo  è fratello , che  noi  non  conuerfiamo  infieme  a guifd  di  conui- 
uanti .Tu  uuoi  ad  ogni  modi  regnare:  a quefla  tuafperam^  ripugna  l’età 
mia , contrafia  Cuniuerfale  ragione  delle  genti , c Dantico  cofiume  de’  Ma- 
cedoni, e maffimamente  ancora  il  giudicio  del  padre  nofiro,  ne  puoi  condu- 
certi a tale  effetto , fenon  mediante  il  fangue , e la  morte  mia . Ogni  sfor- 
Btp  fai , ogni  cofa  pruoui , e tenti , ma  infino  ad  bora  ò la  mia  diligente 
guardia , àia  mia  buona  fortuna  ha  fatto  refifienga  al  tuo  paricidio. 
7{el giorno  di  bieri^ella  purgatione  dell’efercito , e nelle  feorrerie , e com- 
0 RAT.  Civili,  sCrih.  T 
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hétter  nojiro,cbenoi  facemmo  da  beffe,  tu  fac^i  qua  fi  unabattk^Ua 
mortale , ne  altro  per  certo  mi  liberò  dalla  morte,  fenon  [hauer  compor- 
tato/deffer  uinto  infieme  con  i miei  compagni . Dopo  la  nimicheuol  %uffa, 
come  da  un  fratei  naie  fcher:tp  mi  uòlcfii  tirare  a cena  teco . Credi  tu  pa- 
dre mio , che  io  haueffi  hauuto  a cenare  fra  i difarmatì  conuitati , effendo 
ueniiti  a cafa  mìa  per  cenar  meco  armati  ?*  Credi  tu , che  io  non  baue(fi 
corfo  la  notte  pericolo  delle  ffade  ,hauendomi  in  tua  prefen^a  quafi  uceijò 
con  i baftoni  { Terchc  ueiiifii  a cotale  bora  della  notte  i Tercbe  come  nimi- 
co s’io  era  adirato  ? Tercbe  in  compagnia  di giouani , che  haueuano  [armi 
fottoi  Io  non  hebbi  ardimento  di  fidarmi  di  te , uenendo  a cena  teco,  e 
crederefti , che  io  riceueffi  a cena  te , uenendo  con  gli  armati  i Seia  porta 
di  cafa  feffe  Hata  aperta,  o padre,  tu  farefli  occupato  nell' apparecchio  dd 
mio  mortorio  in  qui  fio  tempo , che  tu  afcolti  le  mie  querele . lo  non  tratto 
alcuna  di  quefie  coje  come  accufatore  cauillamto , e calunniando,  ne  racco- 
gliendo con  uarij  argomenti  le  cofe  dubbie,&a  che  fine  i'Hiega  egliitefftr 
venuto  con  moltitudine  d armati  aUa  porta  di  cafa  miai  ò dhauere  hauuto 
feco  compagrù  con  farmi  fiotto  i Quei , che  io  nominerò  fagli  uenire , per- 
ciocheei  poffon  bene  hauere  ogni  audacia,  bauendo  hauuto  ardire  di  far 
quefio , nondimeno  non  baranno però  animo  di  negarlo . Se  quando  ei  fu- 
ron  colti  con  f ami  dentro  alla  mia  foglia  ,h  gli  haueffi  condotti  dinatntf 
a te,  tu harefii  la  cofa per  manifefia . adunque confeffando ciò eglino^li- 
ma , cb’ei  fon  trouati  in  fallo . Maladici  a tuo  modo  bora  la  cupidigia  del 
regnare , e confiderà  i furori  de’ fratelli  pur  che  le  tue  maladitioni , o pa- 
dre, non  filano  cieche,  & a cafo . Difcerni,  e fa  differenzia  dall’ingannatore 
alf  ingannato , e conofei  ibi  fia  colpeuole . £ chi  uoleua  uccidere  il  fratello, 
fia  anco  in  ira  degli  Dij  paterni , e chi  è Hato  per  capitar  mate  per  ifcele- 
raggine  del  fratello , truoui  rifugio  nella  giufiitia,  e mifericordia  paterna. 
Imperoclte , oue poffo  io  rifuggire  altroue  i conciofia  cofa,  che  ni  la  folenne 
purgatione  degli  eferciti , ni  il  correre,  egiuocare  co' foldati,  ni  il  cibo,  nè 
la  notte  conceduta  per  ripofo  a'  mortali  per  beneficio  della  natura  mi  fia 
ficura  i S’io  andrò  inuitato  a cafa  di  mio  fratello^!  mi  conuien  morire,s’io 
jriceuo  il  mio  fratello  in  cafa  a cena  m’è  forga  fopportare  il  medefimofiebe 
nè  andandoci  Stando  poffo  fuggire  gli  inganni.Oue  me  ntandrò  ioi'^iuna 
■altra  coja  ho  io  adorato,c2r  bonorato  fuor  che  gli  Dij,e  te  padre.  Io  rum  bo 
i I{pmani,appreffo  de’quali  io  mi  poffa  fuggire,queì  defiderano  la  mia  roi- 
na,perche  io  mi  dolgo  dell'ingiurie,cbe  ti  fonfattc,perche  mi /degno  ti  fie- 
noSlate  tolte  tante  Città , e tante  nationi , eJr  bora  tutta  la  maremma  di 
Tracia , ne  fferano  eglino  mentre  che  tu , tir  io  uiuìamo  poter  mai  figno- 
reggiare  la  Macedonia  ; ma  fef  impietà  del  mio  fratello  mi  leuerà  di  ter- 
ra ,ete  harà  confumato  f ultima  uecchieg^ , ne  anche  forfè  farà  affet- 
tata , ei  fanno  allhora , che  il  l{e  infieme  & il  Rsgno  farà  tutto  loro . Se  . 
il^pmani  t'baueffero  lafciato  qualche  cofa  fuor  di  Macedoniafio  potrei  cre- 
dere. 
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kretebediuoame  fojfe  Hata  lafciato  tale  recettacoloi  e forfè  che  trct 
^ Macedoni  io  ho  gran  fauore . Tuuedtfii  hieri  il  fiero  empito  de'  faldati 
ncftra  di  me  teche  mancò  egli  loro  fenonil  ferro  i ma  quello  che  mancò 
loro  digiornoticompagtti  del  mio  fratello  prefero  di  notte.  Che  dirò  io 
i.una  gjran parte  de' principi  i laquate  ha  pofto  ne’  l{pmani  ogni  jptran'za 
iella  dignità  e fortuna  fuate  in  colui  t che  puote  ogni  co  fa  apprejfo  di 
loro.  E certo  ei  non  prepongono  folamente  cotefiui  a me  fuo  fratello  mag- 

fiore , ma  poco  manca , che  non  lo  preponghino  ancora-  a te, e l{e  e Tadre. 

mperoche  coflui  è quello , per  il  cui  beneficio  il  Senato  t'ha  perdonato  la 
pena  tilqualc  ti  difende  al  prefentedaW  arme  de' Etmani,  e che  gli  para 
ragioneuole  che  la'tua  uecchie-z^x?  obligata , e debba  dependere  dalla 

fua giouane:^%a  . Dal  canto  di  coflui  Hanno  i Epmani,per  coflui  Hanno 
tutte  le  Città  dal  tup  Imperio  ribellate,  e perii  medefimo  tutti  i Macedo~ 
ni , che  fi  rallegrano  per  la  pace  Epmana . .4 me, che  /peran-M , ò che 
aiuto  refla,  o padre,  fuor  che  in  te  in  alcuno  altro  luogo  i .A  che  fine  e redi 
tu  ,che  tendino  bora  queUe lettere  a te  mandate  da  Tito  Quintio?  nelle 
quali  egli  dice  te  hauerben  proueduto  alle  cofe  tue , per  bauer  mandato 
Demetrio  a Eoma , e ti  conforta  a mandarlo  di  nuouo , e con  piu  .Amba- 
fiiadori , branco  principali  huomini  di  Macedonia . Tito  Quintio  è bora 
a coteflui  il  capo , ^ il  maeflro  di  tutte  le  cofe,  & egli  rifiutando  tejè  f ha 
eletto  in  tuo  luogo  per  padre . .Apprejfo  di  lui  fopra  tutto  fi  maturano  gli 
occulti  fuoi  difegni , ^ a quelli  fi  procacciano  compagni  e fautori  quando 
ti  dice,  che  tu  mandi  con  lui  piu  perfone , e de’  principali  dì  Macedonia. 
Coloro , che  fi  parton  di  quà  interi , e finceri , e uanno  a Egma  credendo 
bauer  Filippo  per  Ee , tornane  quiui  altramente  acconci , e difl>ofli  dalle 
lufingheuoli  perfuafioni  de'  Epmani..AppreJfo  di  quefii  tali,  Demetrio  fola 
è il  capo,  e U tutto,  e uiuente  ancora  fuo  padre , lo  chiamano  He . Se  io  mi 
/degno  per  quefle  cofe  non  /blamente  da  altri , ma  ancora  da  te  padre  fen- 
to  rinfacciarmi  la  cupidigia  di  regnare . Ma  io  ,fe  il  regno  fi  mette  là  nel 
, no'l  conofeo , ne  u'attendo  . "Perche , chi  cerco  io  di  tor  del  fuo  luo- 
go, e di  regnare  in  fuo  /cambio  ì Solo  mio  padre, è auantia  me,  e cofi 
ptego  gli  Dij , che  lungamente  fia  ,&  io  a lui  foprauiua  ,fe  c<^t  meriterò 
che  uoglia  egli  medefimo . Se  mio  padre  mi  darà  la  heredità  del  reame  io 
l'accetterò . Egli  defidera  il  Eegno , e certo  federatamente  il  defidera,  che 
fiHudia  di  trapa/farc  Cordine  dell'età  della  natura , dclCufan'^  antica  de’ 
Macedoni , e della  ragion  delle  genti . .A  fi  fatta  uoglia  s'oppone  il  fra  tei 
maggiore, a cui  di  ragione , e per  uolontà  del  padre  ancora  s'appartien  lo 
Hato . Tolgafi  bora  di  mexp  coflui , che  è il  primo , accio  ch'io  mi  acquifli 
il  regno  con  la  morte  del  fratello . Il  padre  uecebio  foloepriuato  del  fi- 
glio temerà  piu  toflo  per-  fe  ch'io  non  mi  adiri , ch'ei  confenta , e penfi  di 
Mendicare  la  morte  del  figliuolo.  1 Epmanine  faranno  lieti , e approue- 
rannOiC  difenderanno  il  fatto.  Quefle  fono  le  fue  ^eranxe  ,o  padre  % 
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'dubbie  fi,  ma  non  però  nane, e cefi  certamente^  la  cafa . Tu  im  puoi 
bora  liberare  dal  pericolo  detta  uita  ,gafiigando  coloro  che  prefon  tarrm 
per  ammax^armi , ma  fe  atta  loro  ìmpietà  riufeiri  il  difegno , tu  medefi~ 
mo  non  potrai  uendicar  la  morte  ma  , 

OB.ATIONE  DI  DEMETR.IO  IN  DIFESA  DELL'ACCVSE  DATE. 
dal  fiat  tUo , furiando  latti  gPindiiii , cfftrant  contra  di  lui  ijnali  fi  ftttjji  nnafit- 

rt , ch'tgh  ftffe  rao  , di  pariadìo , è di  fiatricidio , » bentht  U lagrintt , «*  finghiaXji  l* 
tìtardaljin  dal  parlart , i acm  pcttjjt  nhatur  la  «K«  ptl  dolora  , th*'  ftwùaa  , tuUOMÌa  , poi 
' tht  il  filtntio  tra  durato  affiu , t (ho  U por  font  lo  ptrfuadeuaat  a rijpoóodtrt , tgU  muto  dalU' 
ntttjiili  ,cominti»  a dir  tefi. 


'./^ccvsAToREjO  padre,  preuenendomi,  m'ba 
tolto  tutti  quei  fauori  : che  prima  foleuano  effere  de 
gli  accuftti  : & con  le  finte  lagrime  in  danno  ial- 
tri  , t’ba  fatto  fojfiette  le  mie  nere  lagrime . Et 
conciofta , che  pofeia  ch’io  tomai  da  I{pma , egli 
non  habbia  mai  attefo  ad  altro  dal  canto  fuo , eh’* 
procacciar  i ingannarmi,  tenendo  continuamente 
con  i fuoi  occulte  pratiche  di  ragionamenti , bora  ha  prefo  la  perfori* 
non  folamente  £ ingannatore,  ma  di  publico  ladrone, & affamino:  ^ 
jpauenta  te  ,mofir andati i tuoi  pericoli, per  confeguire  per  opera  di  te 
medefimo , il  disfacimento  del  fuo  innocente  fra’.etto . & dice  di  non  hautr 
rifugio  in  alcun  luogo  del  mondo,  accio  che  a me  non  refi  appo  di  te  alcun* 
franga  di  foccorjò  : & cofi  ingannato , & foto , & d'ogni  aiuto  priuo  , 
mi  aggraua , & incarica  con  la  inuidia  ch’io  ho  addojfo  detta  grati*  fore- 
fiiera  : laquale  piu  tojlo  mi  nuoce , ch'ella  mi  gioui . Et  quiflo , come  fa' 
egli  beile  a guifa  d'accufatore?  meft  olando  infieme  terrore  di  quella  notte, 
col  biafimo  di  tutto  il  tempo  detta  uita  mia  ? & per  far  fiotto  quefto 
peccato  ( ilqual  tofio  intenderai  com’ei  fta  fatto  )eitba  congiunto  con 
gli  altri  modi  del  uiuer  mio , & per  confermare  con  quefia  fua  inuentione 
detta  fauola  di  quefia  notte, quella  falfa  calunnia  di  miei  difegni , eir  detta 
mia  ambitione , dr  parimente  ha  procurato  quefio , che  taccufa  cb’ei  fa , 
paia  repentina,^  non  penfata  punto  ; come  nata  fubitamente  dal romore 
tir  dallo  Jpauenlo  di  quefia  notte . Ma  egli  era  ben  conueneuole , o Terfeo , 
s io  era  traditore  di  mio  padre , eìrdel  Ejgno  t fir  s’io  teneua  trattato  co' 
Epmani , ò con  altri  n 'tmici  di  mio  padre^he  tu  non  afirettafii  la  fauola  di 
quefia  flotte  tma  molto  prima  £un  fi  fatto  tjradimcnto  miaccufafii . Ma 
fe  laccufa  baueua  ad  effere  calunmofa , & falfa  ; eìr  era  per  feoprite  piu 
tofio  l'inuidia,&  l’odio  tuo  uerfo  di  me , che  il  mio  peccate  : doueui  ancora 
bo^i,  ò bfeiarta  fiate,  ò differirla  in  altro  tempo  : accioch' eì  fi  poteffe  toc^ 
car  con  mano,s’io  a te,  ò tu  a me  facejfi  tradimento  ; con  fi  nuoua  , & fin- 
gular  fiietiedi  maleuolen%a . "ìlondimeMOtquanto  meglio  potrò  in  quefio 
fubito  trauaglio,difiinguerò  le  cefi,  che  tu  bai  infieme  auHÌluppato,&  fio* 
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prirò  ò'i  tuoi,  ò I tHiei  tradimenti  di  qnefia  notte . Horfu  ei  Huole  ch’ei  paia 
eh'io  babbia  fatto  difegno  di  ammax,%atlo , accioche , tolto  uia  il  fratei 
tnaggioh  ydi  cui  per  ragion  comune , & antico  coftume  de’  Macedoni , & 
anche  ( fecondo  ch'ei  fi  dice  ) per  tuo  giudicio , debbe  ejfer  lo  fiato  : io  che 
fono  il  minore,  fuccedejfi  in  luogo  di  quel  ch'io  hauejfr  morto.  Che  ha  adun~ 
que  a farquiqudla  feconda  parte  del  fuo  parlare  iouei  dice,  i Romani 
ejfer  amati , & intertenuti  damel&  per  la  fidano^  ch’io  tengo  in  loro , 
effer  uenuto  in  frerant^  del  l(egno  ^ coaciofta , ches’io  credeuo  i t^omani 
ejfcre  di  cotanto  momento,  ch'eglino  bauejfero  a fare  I{e  di  Macedonia 
chi  piacejje  loro  ; & confi^ua  tanto  nel  f nuore  di  quelli,  che  mi  bifognaua 
egli  commettere  tal  parkidio  i forfè  per  portare  la  reai  corona , bagnata 
del  fangue  fraterno^ per  effere  odiofo,&abomineuole  aqueimedefìmi, 
apprejfo  i quali  con  la  nera , à almeno  con  la  finta  bontà  mia,  ho  aequifia- 
io  gratin,  fc  pure  alcuna  ue  n'ho  acqufrata  i Se  già  forfè  tu  non  credi  Tito 
J^intio,  per  la  cui  uirtù , & conftglio  tu  mi  rmpruoueri  ch'io  mi gouer~ 
mo  ; cjfermi  flato  confortatore  alla  morte  del  mio  fratello ;uiuendo  egli 
tanto  amcreuolmente  col  fuo.  il  nudefimo  mio  accufatore,non  folamente 
ha  fatto mentione  della  beneuolcnza  de'  Rimani , ma  ha  raccolto  infieme 
i^rgomentando , i giudici}  de'  Macedoni , tir  qua  fi  il  confentimentó  di  tutti 
gtlddij  ,&  de  glt  huomini  iin  mio  fauore  iper  lequali cofe  tutte  einon 
babbia  creduto  di  poter  ejfcre  eguale  a me,  nella  contentwne  dello  flato.  Et 
U medefimo  poi  ( come.  Je  in  tutte  le  cofe  io  li  fujfi  inferiore  ) mt  uuol  corh 
uincert , ch’io  mi  fiauolto  al  paricidio  ,comc  .iWultima  mia  J]>eranxa\ 
Vuoi  tuthe  quejlo  fa  la  formula , & il  punto  dt  quefto  giudicio  ì che  quel 
Ài  noi , che  ha  temu  to  che  l'altro  fa  tenuto  piu  degno  di  ft , di  confeguire 
.il  R^gno,fa  giudicato  lui.ej}'er  quello , che  babbia  fitto  dijegno  di  oppri- 
mere il  fratello  l Horfu  ftguitiamo  di  raccontare  in  qualunque  modo  l'or- 
dine  del.  finto  tradimento . £j  ini  ha  incolpato  d' ejfer  fiato  manomejfo  da 
me  in  piu  modi  ; & tutte  le  uie  di  tanti  inganni  ha  mejfo  infierne  in  un  fol 
porno.  Dice  ch’io  lo  uoUi primieramente  uccidere  dopo  la  purgatione  dello 
efercito , di  giorno  quando  noi  combattemmo  ,eìr  anche , con  la  gratia  di 
Dio , nel  fante  giorno  delle  purgationi . Folli  apprejfo  quando  finuitaia 
cena , cioè  per  auuelenarb  ; & medefimamente  lo  uoUi  amma'g'gare  quan- 
do! miei  compagni  mi  feguìtanno  con  l’arme  fotte  a bere  con  elio.  Tu 
Mediche  bella  fella  di  qualità  di  tempo  fa  Hata  fatta  da  me,  per  far 
parkidio  ; di  giuochi , di  conuiti , di  coÙettioni  : che  giorno , cf  di  che  for- 
' .tei quando  ei  fu  purgato  l'efercito  ; & nclquale  mandate auanti a noi 
tfflh  pompa  Cinftgne  di  tutti  i pajfati  Re  di  Macedonia,  noi  due  Re,  mct- 
tendati  in  me:}p  ,o padre , fecondo  l ufan^a  ,pafammo  tra  ledueparti 
iella  diuifa  uittima  : & fummo  feguitati  da  tutto  lo  fluolo  de’  Macedoni, 
<■&  io  purificato  per  fi  Jatto  facrifiiio  ,da  ogni  grande  fcelerate^  ( fe 
■ mai  eommejfo  l'bauejfi)  degna  di  tale purgatione,&  allhora  majfimamenr 
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te  , quando  io  contemplaua  le  parti  della  Minima , pofle  da  <^tù  lato  dei 
■ nojìro  camino , andauo  riuolgendomi  neltanimo  il paricidio , i aeleni , t«r 
le  fpade , apparecchiate  ne  canniti  alla  uccifione  ; accio  ch’io  non  trouaffi 
mai  piu  con  quale  altra  ragione  di  facrificij  poteffim»  purgare  la  noftr* 
natione , contaminata  d'ogni generatione  dUmpietà.  Ma  Fanimo  accecata 
dalla  ingorda  cupidità  di  calunniarmi , confoiule , dr  auuiluppa  Funa  cofit 
con  Falera  ; conciofta  che  s io  ti  uoleuo  auuelenare  nella  cena , che potetio 

10  piu  far  cofa  meno  a propofito , che  combattendo  teco , con  tanta  perti- 
nacia , farti  adirare  i accioebe  effondo  inuitato  a cena , ragioneuolmente 
non  accettajfi,  come  tu  non  accettafti.  Et  hauendomi  ,per  effere  tuadira- 
'to , in  tal  modo  negatomi  ,doueua  io  piu  tofio  ingegnarmi  di  placarti  ,per 
trottare  un’altra  occafione  ,poi  che  una  nolta  baueno  apparecchiato  il  ue- 
■leno  ? ò uero  da  quel  difegno , pajfare  ( come  fallando ) ad  un’altro  ì cidi 
allo  ucciderti  col  ferro , il  medefmo  dì , facendo  fembiante  di  uenir  teco  a 
collettionc  i Ma  inchemodahauetto  io  a penfarpoidi  poterlo  fareis’h 
eredeuoche  per  paura  deHa  morte , tu  haueffi  ricu/at»  di  uenir  meco  a ce^ 
na  ì non  haueuaio  a penfare,  che  pel  medefimo  foretto  tu  haueffianche  a 
fchi fare  trottarti  meco  infteme a coUett ione  fjqpn  è cofa  quefia  ch’io  me 
ne  uergogni , padre , fe  in  cotal  dì  fefiiuo  tra  i miei  compagni  ,fiamo  siati 
alquanto  piu  larghi , e difordinati  nel  uino . an^  uorrei  che  tu  ue  doman- 
dajfi  con  quanta  letitia , & con  quali  giuochi , & foUa-i^i  ,fi  faceffi  bieri 

11  conuito  in  cafa  mia  : & forfè  noi  haueuamo  anche  quiui  ad  ejfere  tra'- 
portati  dall'odio , perche  ne’gioueuoli  combattimenti  la  ncflra  parte  non 
era  inferiore . Quefla  mia  prefente  miferia , & paura  m'hanno  cauato  il 

fmpreflt  uìno  della  tefla  ; & s’ei  non  ui  fojfero  Flati  i traditori,  noi  ci  daremmo  art- 

debbon  I ..  r un  r V «t»  » n»>i/ , 

comtnet-  ««  giorno  i & non  harei  io  fatto  aflenerne  i miei  faldati^  Et  perch’io  non 
cerea  om-  mi  difenda  folamenteconla  mia  troppa  femplicità,  anche  il  mio  fratello: 
bcMchi.  „0ff  ffialigno  in  quefla  parte,  nè  fojpettofo  : dice,  io  non  so  altro , nè  ti  op- 
pongo altro , fenon  ch'eiuenntro  a mangiar  meco  con  Farmi.  S-'i»  ti  di- 
manderò fratello , onde  tu  fappi  queflo,  egli  è neceffario  ò chela  mia  cafa 
foffe  piena  delle  tue  flne , ò che  quei  giouani pìgliajfero  l'arme  tanto  feo- 
pertamente , che  ognuno  lo-  uedejje . & per  non  parere , o padre , ch’egli 
fia  andato  cofa  alcuna  inuefligando,ò  aero  che  bora  uadia  calurmiofamen- 
te  argomentando  : ti  ti  dkeua  che  tu  ricerca fli  da  coloro  ch’ei  nominer eb- 
be, s’ eglino  hauejjero  bauuto  Fami  ; accioebe  hauendo  tu  di  ci»  domanda- 
to, come  in  cofa  dubbia  (Uchetffi  mcdefimi  confejfano)  fofftro  riputati  per 
conuinti.  Mh  perche  no»  chiedi  tu  piu  tofio,  ch’ei  fi  cerchi  s’ei  prefero  Far- 
mi per  utcìderc  te^feper  mia  commeflìonefòdi  mia  faputa  f effendoque- 
Jlo  quel  che  tu  uuoi  che  appaia , tir  ch’ei  fi  creda  ; & non  quello  ch’eglino 
Beffi  conftffano,  & è manifrflo  : & cjfi  dicono  cFhauer  tolte  Farmi  per  loto 

diftfk.. 


importi  f0ra  addormentati.  Ma  s'to  ueuni per  sfori^re  la  cafa  tua,  tr  prefa  queU- 

I , non  (ì  I ,.pr  urriit.trr  il  haJrntie  . hnv  Mon  mi  fatei  io  tiou/iriì^tn  il/,l  §tSnn 
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t'ei  fecero  bene,ò  mie,  ^ medimi  davamo  conto  del  fatto  loro* 
non  mefcolar  con  effi  la  caufa  mìa , che  alle  cofe  fatte  da  loro  punto  non 
attiene . ò tu  dichiara  mnifeHamente  ,fe  noi  ti  uoleuamo  ajfaltare  alla 
/coperta -,ò  di  nafcofo . fealla  fcoperta,  perche  non  tutti  uenimmo  cm 
forme  i perche  non  l hebbe  alcuno  altro,  fenon  coloro  che  batterono  la  tua 
ffìa  i fe  di  nafcofo,  che  bello  ordine , & difegno  fu  queflo , compiuto  il  con^ 
aito,  quando  io  mi  fuffi  partito , quei  quattro  farebbero  rimfi  incafa, 
per  ajjkltarti  quando  tu  fu/fi  addormentato  i come  poteuano  celatfi  non 
e/fendo  gente  di  cafa;  &affendo  de  miei  ì & mffimmente  perfone  fo]f  et- 
te , per  effer  poco  auanti  fiati  in  quella  quejlione  i Ma  uccifo  ch’ei  t'hauef- 
firo,come  haueuano  effi  a /campare  la  cafa  tua  poteuafì  ella  pigliare 
con  quattro  pugnali  i "Perche  adunque  Jafciando  fìare  hormi  cotefia  tua 
fitttione  notturna , non  ritorni  a quel  che  ti  duole,&  che  ti  arde  iTinuidiai. 
perche  sè  fatta  mi  mentioneche  tu  habbia  a regnare,  o Demetrio  ?* per- 
che pari  tu  ad  alcuni  piu  degno  fucceffhre  di  me  nello  flato  di  noflro  padrei 
perche  fai  tu  dubbio^,  & piena  di  penfieri  lamia  fperan'^  ; laquale  fe 
tu  non  fuffi , farebbe  fiabile , & certa  i Qitefli  fono  i penfieri  di  Terfeo , 
ancora  ch’ei  non  li  dica  ; quefie  cofe,  me  lo  fanno  nimico  ; quefle  me  lo  fan- 
no accufatore  ; quefle  riempiono  la  tua  corte , & il  Bacarne  di  calunnie , & 
di  fofpetti.  Ma  come  io  non  debbia,  o padre , bora  Retare  il  BSgno,  ni 
forfè  mi  di  quel  contendere,  & litigare . perclre  io  fon  minore , & perche 
tu  uuoi ch'io  li  ceda  : coft  non  doueua  io  mi  nè  debbo  portarmi  in  manie- 
ra, ch’io  paia  ad  alcuno  indegno  di  hauerti  per  padre  : perche  tale  opinione 
teffere  indegno  di  te  mi  acquiferei  col  uitio , non  cedendo  a cui  uuole  la 
ragione , & la  giufiitia  ch'io  ceda  : & non  con  la  modefiia . Tu  mi  rim- 
pruoueri  i Bimani  : & te  cofe  che  mi  douerebbero  efferea  laude,  mi  attri- 
buifei  a uitio . io  non  ti  domndai  d' effer  dato  a'  Bimani  per  fiatico , nè 
d'effer  mandato  ambafeiadore  a I{pm  : effendo  mandato,  non  ricufai Man- 
dare : & nell'un  tempo, eìr  neWaltro, m'ingegnai  di  portarmi  in  modo,  ch’io 
non  faceff  uergogna  nè  a te,  nè  al  ^gno , nè  alla  natione  de'  Macedoni . 
Si  che  tu  padre  mi  fei  flato  cagione  dell'amicitia  con  i B^omani  : cJr  mentre 
ch’egli  haranno  pace  teco , durerà  la  mìa  beneuolenga  con  loro . S’ei  fi  co- 
mincierà la  guerra , io  che  fui  fiatico , & fui  per  mio  padre  non  difùtile 
ambafeiadore,  il  medeftmo  farò  a quelli  fiero  inimico . T^e  tidomndo 
boggi  io , che  mìgioui  punto  la  gratta  de'  l{pmani  : folamente  ti  priego , 
ch'ella  non  mi  nuoca  : ella  non  cominciò  nella  guerra , non  fi  riferbi  anche 
alla  guerra  . Io  fui  pegno  della  pace , &ftii  mudato  oratore  per  mante- 
ner la  pace  : nè  Cuna  cofa,  nè  [altra  mi  fia  ò loda,  ò biafimo.  S’io  ho  com- 
meffo  cofa  alcuna  empiamente  cantra  te  padre , ò federatamente  uerfo  il 
mio  fratello , io  non  ricufo  alcun  fuppltcio.  Mas' io  fono  innocente,  io  ti 
priego  ch’io  non  arda  , & perifea  per  Cinuidia , non  potendo  perire  per  la 
colpa.  è boggi  la  prima  fiata  che’l  mio  fratello  mi  accufa  : ma  hoggi 
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èhene  U prima , che  apertamente  mi  perfeguita , non  per  alcun  mio  fallo 
uerfodi  lui.  Se  mio  padre  fi  adirafieineco,  era  cofa  conutnenole^he  ejfen^ 
do  tu  fratello  maggiore  t lo  pregaffi  pel  minore  t&  impetrajfi  perdono 
MamiagiouaneT^t&a' miei  falli.  Ma- in  colui  y nel  quale  fi  conueni- 
uà  che  fojfe  il  mio  rifugio , è pofla  la  mia  roitina . da  i canniti  dal  ni- 
no, & tutto  piendi  fanno,  fono  Siato  tirato  in  un  momento  arijpondere 
all'accufa  del  paricidio:&  fenza  auuocati  ,tr  fen^a  procuratori,  fon 
cofiretto  a difendere  me  medtfimo.  S'io  haueffia  difendere  altri,  harei 
prefo  tempo  a penfare , & a comporre  l'oratione,  quando  altro  piu  non  mi 
importerebbe , che  mettere  la  fama  dello  ingegno  a periglio . Mora , non 
fàpendo  a che  fare  io  fuffi  ihiamato , ti  ho  ueduto  adirato  ,&  coman- 
darmi ch'io  faccia  la  mia  difefa  : & il  mio  fratello  accufarmi . Egli  ha 
ufato  cantra  di  meunaccufa  piu  tempo  fa  preparata , & Hudiata  innan- 
lo  ho  hauuto  folamcntetanto  tempo  a faperecheciò  fojfe,  quanto 
io  ho  penato  ad  effere  accufato  : nel  qual  momento  d'bora , non  fapeuo  io 
Beffo , S IO  m'afcoltauo  l'accufatore , ò s’io  penfauo  alia  rijjiofla  :ér  effon- 
do ufeito  fuor  di  me  pel  repentino  ,&  non  penfato  male  : appena  ho  po- 
tuto intendere  ciò  che  mi  fia  Batooppofio  : non  ch’io  fappia  come  defen- 
der  mi  debbia . Che  fferan^a  harei  io , s’io  non  haue(fi  per  giudice  il  pa- 
dre mio  i appo  dicui , ancora  c/x  il  mio  fratello  mi  auanxi  digratia  : cer- 
to, effondo  accufato  ,& reo , non  debbo  effer  uinto  di  mi fericor dia  : pre- 
gandoti io  folamente  ch’ei  ti  piaccia  conferuarmi  a me, & a te  Beffo  : ér 
egli  chiedendo  che  tu  mi  uccida  perfua  ficurtà . Onde^he  credi  tu,  ch’egli 
habbia  a fare  uerfo  di  me , quando  tu  gli  barai  dato  il  l{egno  sparendogli 
bora  ragioneuole  teffer  compiaciuto  del  fangue  mio  i 

.«I , 
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Oi  che  ambedue  hebbero  parlato , Filippo  gli  fece  mettere  io 
dirparte,edine,  ebenon  uoleua  far  giudicio  foprauna  caufa, 
intorno  alla  quale,  non  s'era  ragionato  appiana  un’hqra,  ma  fi 
rifoluè,  dt  fate  il  giudicio  a bel  agio , e eoo  b difamioaideUa  iuta 
di  ciafcuno,co(ì  nelle  cofe  grandi , come  nelle  picciote.  Con 
tutto  cid , a'  circonAanti  parue,  che  la  calunnia  della  pallata 
notte  folle  ben  purgata,  ma  quella  della  grande  amicitia,clie 
teneua  co' Romani,  non  folTe  ben  rifoluta  . Ma  non  A curando  Demetrio  dique- 
At> , lafciò  credere  a ogoiuno  quel,  che  glipiaccua  circa  Tamicitia  de'  Romani, 
4Iondimeno  , qucAolutin  Teme  .che  produlTepoi  quella guerraMacedonicache 
per  la  Aia  grandezza , meritò  d'efler  defcricia . 
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ORATIONI  DEL  II.  LIBRO 

DELLA  CLVINTA  DECA. 

• TjtKOlt  DI  M^KTIO  LEGjtTÓ 

• al  B^Terfeo tAccufandolo  iinfideltàte  di  man- 

catore delle  fue  promcfe. 

• W ^ n,  0 ‘ 0 M E T 0.  - 
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voto  U mtrtt  iti  R.»  rilipft , terftt  fin  fgUmlt  fmctffi  utl  a.tgn»  ii  Mtttimt. 

E Ptrcbt  tgU  erd  mutralmtiut  uimict  di'  Kornum , non  flette  Tìat  Umgt  tcmft  m fut  <im 
hro , md  (omiiuidndi  4 mtlifiarigU  amid , t <onftitTtti  dt'  Ktmdni  ,Jici  di  mdnitrd , <h* 
ttlm»  frtftro ^iitrrd  cm  lui.  ì3o^  molti  fmttfii , e trénagU  .fiudlminte , i B.«»4«i  fi  rtfilmt^ 
mm  dt  /irgli  frotur  U foffddXf  hro , iBi  qmU  conofimdi  terfio  di  no»  polir  nntriJUn , 
latti  di  trittirumlmailiU  coja  to' Kimani . i quili  Ciaufaudmo  dimoili  ufi.  tir  unii 
rifihvfi  di  niriirt  a pirUminlo  con  lai , pibbitcarona  iifitmt , ©•  t/finde  Tlali  alquanto  talli 
in  fiUnlii,  Harltofinalmenii  comincio  a tfiirt  il  prima  a Tomptrh,idilJi. 

0 CREDO  cb'ti  s'affetti  che  noi  rijpondia^ 
mo  alle  lettere , che  tu  ci  mandafli  a Corcira  ; 
per  legnali  tu  cerchi  perche  noi  Legati  foffimo 
cofì  uenuti  con  faldati , & perche  mandaffmo 
le  guardie  in  ogni  città.  Il  non  rifponderea 
qucfta  tua  domanda  , dubito  che  non  fta  troppo 
cofà  fuperba , ^ rif^ondendo  il  uero , cb'ei  non 
ti  fia  troppo  ajpro  ad  udirlo . Ma  douendofi,chi  pe  la  fede, 
rompe  la  fede  ,ò  gafiigare  con  le  riprenfioni  di  deue  efler 
pa  role , ò uero  con  l'a  rmi , cofi  come  io  uorrei , che  la  guerra  teco , [offe piu  ^ 
tofto  commrffa  ad  ogni  altro , che  a me , co/ì  non  ricuferò  di  fottentrare  il  |lftjgato 
carico  del  parlar  moleflo  uerfo  l'amico  tdt"  borite  mio  familiare  t non  al-  co’ fiuti. 
tramente , che  i media , quando  per  falute  dell'infermo , li  porgono  le  me- 
dicineamare . Da  auel  tempo, che  tu  fofti  fatto  Es , in  qua , giudica  il 
Senato  , che  tu  babbi  fatto  una  cofa , che  foffe  da  fare,quandotumaa- 
da(li  a Epma  ambafciadori  a rinóuare  la  lega, piu  tofloche  hauerlat* 
lotta,  poi  ch'ella  fu  rinouata  ♦ Tu  cacciafti  di  fiato  ^bripoli, 

compagno,  & amico  del  popolo  fiomano.  E^ceuefiigli  wciditori  di  .Arte- 
taro  , accio  ch'ei  fi  uedefii  ( per  non  dire  ptu  oltra  ) che  tu  baueui  ba  uuto 
piacere  della  fina  morte . I quali  haueuano  uccifo  il  piu  fidele  al  nome  I{p- 
mano , di  tutti  i Signori  della  lUiria  . .Andafii  a Delfo,paJfando  con  gen- 
ti d'arme  perla  ThefJ'alia ,& contado  Malienfe ,contr a i capitoli  dello 
accordo , & cantra  quelli , medefmamcnte  mandafii  aiuto  a'  Bigantij  co' 

Boetij  compagni  nofiri  ,faccfii  accordo  fegretamente  con  giuramento  in 
particolàre , che  non  ti  era  lecito.  Euerfa,&  Callicrito  ambafciadori 
Tbéani , che  tornauano  da  noi , itoglio  io  piu  tofio  cercare,  chi  gli  babbi* 
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morti, che  conmncerti  colpeuole.  Etiti  Etolia  , quelle  guerre  ciuili,^ 
tante  ucciftoni  de'  principali,/!  cm  fi  pojptno  elleno  piu  facilmente  imputa- 
re, che  a tei  i Dolopi  furono  diferti  da  te  proprio , il  l{e  Eumene,  tornan- 
do da  Efitna  ,fuquafi ammalato  in  Delfo  in  luogo  fagrato, poco  meno, 
che  una  uittima , dauanti  allo  altare , chi  egli  ne  incolpi , mi  fa  male  il 
dirlo . Di  che  occulte  fcelerateitje  habbia  dato  inditio  thofpite  tuo  Brun- 
dufino , tengo  io  per  certo  da  Bpma  efferti  Siato  fcritto , ef  i tuoi  oratori 
bauertelo  riferito , S^geftecofe , ch'elle  non  ti  fojfero  dette  da  me,poteui 
tu.  fchifare  in  un  modo:  non  domandando , perche  cagione  fi  fraghe  ttajjè- 
ro  eferciti  in  Macedonia , ò perche  fi  mandaffero  genti  a guardare  le  città 
degli  amici  noflri , domandandone  tu , noi  haueremmo  taciuto  piu  fuper- 
bamente  ,che  noi  non  ti  habbiamo  rijpofio  ueracemtnte  ,&  certo , quanto 
a me , per  amore  del  paterno  bojpitio  , dò  fauore  al  parlar  tuo  : & defì- 
dero  che  tu  mi  porga  qualche  materia  da  poter  difender  appreffo  il  Sena- 
to , la  caufa  tua. 

1 STO  ST.A  D I VEfiS  E 0,  se  0 LT.AÌ^D  0 S I , 
e difendendofi dell'accufe dategli  da'  Legati  Romani,  e moflrando,  che i 
Etmani  non  poteuano  giuflamente  lamentarfi  di  lui , e che  la  fua  cau- 
fa era  ageuoliffima  a difenderli  apprejfoil  Senato, e cominciò  rotta- 
mente a dir  in  quefia  maniera  . 

t 

O agiterò'  adunque  la  caufa  mia  apprejfo  i 
medefimiche  mi  fono  accufatori , cir  giudici  : certo 
affai  ageuole,s'io  fhaueffia  difendere  nel  cofpetto  di 
giufli  giudici.  Ma  di  quefle  cofe  che  mi  fono  oppofle, 
parte  fono  cotali , ch'io  non  fo  s'io  me  ne  debbia  pm 
tofìo  gloriare:  parte  ch’io  non  mi  uergognerò  di 
confeffare,&  parte  cheeffendonà  oppi^  fvlamente 
in  parole , mi  farà  anche  ageuole  con  parole  il  negarle . Ma  quando  anco- 
ra ch'io  fofft  reo , dr  conuinto  per  uigore  delle  uofiìx  leggi , nel  nero  che  mi 
potrebbe  opporre  Caccufatore  Brundufino,  ò uero  Eumene Jn  maniera,  ch'ei 
pareffe  piu  toflo  cb'ei  mi  accufaffero  in  uer  ita,  ch’ei  mi  diceffero  oltraggiai 
Quafi  che  Eumene , effeitdo  a tanti  publicamente , <Sr  priuatamente  cofi 
molefio  ; non  habbia  mai  hauuto  altro  nimico  che  me  ; ne  io  habbia  potuto 
trouare  miglior  miniflro  a quelle  fceleraggini,  che  Eammio  ; ilquale  io  non 
baueuo  piu  ueduto  innam^ , ni  mai  piu  haueuo  a riuedere . Et  ho  anche  a 
render  conto  de'  Tbebani,  che  fi  fa  che  amegarono,  rompendo  in  mare  : dr 
della  uccifione  di  .Artetaro  : della  quale  nulla  altro  però  mi  è rimprouera- 
to,  ched'bauer  riceuuto  gli  uaiditori  nello  Siato  mio . la  iniquità  della  qual 
condì tione  io  non  fono  per  ricu fare  ,fe  uoi  anche  confeffate  d'efjere  Siati 
cagione  di  tutte  lecofè  mal  fatte, per  lequali  fon»  condannati  tutti  gli 

fbanditi. 
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'^anditi  > che  iKtigono  in  Italia,  a i I{pma . & fe  noi  ricnfatt  qnefto  : come 
farebbero  tutte  l'altre  genti,  antera  io  farò  in  quel  numero.  Et  certo  a 
che  fare  tufertbbe  per  ognuno  il  mandare  in  efilio  : fe  C tfule  non  trouafjè 
'alcun  ricetto  i ’Hpndmem , tffendont  fatto  da  noi  auuifato , come  prima 
trouai  cafioro  ejfere  in  Macedonia:  fubito  li  mandai  fuor  del  mio  stato:  & 
in  perpetuo  diedi  loro  bando  de'  miei  cotoni.  Quefiecofemi  fono  Hate 
'rinfacciate,  come  ad  un  mal  fattore, che  fi  difenda  ingiud'rtio,  & quelle 
come  a l{e , éf  i altre  che  hanno  dijputa  della  confederatione  ch'io  ho  con 
'noi . perche  ,fe  ne'  capitoli  d'ejfa  é fritto  tofi , ch’io  non  mi  debbia  difen- 
dere da  chi  o^endeffe  me  ,&  lo  Hato  mio:  mi  farà  forila  confeffar  ed  ba- 
tter rotto  l’accordo  :e(fendomi  difefo  con  farmi  contro  Jtbripoli,compagn» 
del  popolo  Etmano.  Ma  ftquefio  mi  fu  permejfo  pe' capitoli  : eir  per  la 
comune  legge  delle  genti  i cofi  ordinato , che  la  forT^  fi  Itacci  con  la  for-  . 
^cchedoueua  io  fare  alla  fine , hauendo  ,Abripoli  dato  il  guafio  a'  rriiei 
colfini , infimo  ad  ,4nfipolil  & fatto  preda  di  molte  tefieltbeie  :digran  |,  forza  é 
quantità  di  ferui , & molte  migliaia  di  capi  di  btjliel  deueua  io  Har  che-  cofa  natu- 
tol& patirlo  infino  a tanto,  ch'eiuenijfe  in  Telia  :eìr  con  Farmi  mi  affai- 
tafje  infimo  in  corte  i Sarammi  detto  che giuftamente  l'habbia  perferuita- 
to  : ma  ch’ei  non  bifognaua  ch'ei  foffe  uinto  : & patiffe  le  cefe  che  auueo- 
gotto  a'  HÌnti  : delle  quali  cofe  s'io  ho  corfo  pericolo  : come  fi  può  egli  dolere, 
ch’elle  fieno  accadute  a lui  : che  èHato  cagione  della  guerra  i 'HS’t  Jòno 
per  difendere  nel  mede  fimo  modo , o Romani , d'hauer  raffrenato  i Dolopi  t 
percioche  s’io  ciò  non  feci  per  difetto  loro,  lo  feci  per  le  ragioni  mie  ; ejfen- 
do  effi  dello  Ha  to  mìo:  & della  miagiuriditione  : & per  uofìro  decreto, affe- 
gnati , cr  dati  al  padre  mio . & s'io  ne  haurffi  a rendere  ragione , non  dico 
a’  collega  ti  ,maa  quelli,  che  ne  anche  uerfo  i ferui,  a ppruoua  no  la  fignoria  < 

ingiufta  crudele:  può  egli  parere  ch’io  fia  Hata  uerfo  di  loro  più  cru- 
do che  il  doueri  : hauendo  eglino  morto  Eufranore,  date  loro  da  me  pergò- 
uernatore  f & in  tal  maniera  che  la  morte  fu  la  minima  delle  pene  ch’ei  li 
’diedono  l Et  ejfendomi  poi  difiefo  a uifitare  Larijfa , ^Annona , & TiUeo  ; ' 

per  fodisfare  i noti  ch’io  doueua  molto  innangi , andai  a Delfo  per  facrifi- 
care . &qui  per  darmi  maggior  carico  aggiungono  egfino , ch'io  fui  con 
Fefercito:  fi  certo  per  occupare  le  terre  : & mettere  le  guardie  nelle  forteg^ 

Xe  : coni  io  bora  mi  rammarico  che  fate  uoi . Chiamate  a concilio  te  Città 
di  Grecia  , la  ond'io  tenni  mio  alaggio  : tr  faccia  ciafeun  querele  delta  in- 
giuria pur  (F un  folo  mio  faldato  : non  ricuferò  eh’ei  non  fi  paia , che  fatto 
ombra  di  facrificij  , io  fia  andato  altro  cercando  . Tipi  habhiamo  manda- 
to aiuti  a gli  EtoU  ,& Bigantij  : & fatto  compagnia  co'  Boetij . t^efU 
cofe,  quali  elle  fi  fieno  ,fono  siate  non  folamente narrate,  ma  feufateda’ 
miei  Oratori,  nel  uofìro  Senato:ou'io  haueua  certi  giudici , non  cofi  uerf»' 
di  me  ragioneuoli  : come  fei  tu , Quinto  Martio , amico,  & hoffite  pater- 
no . Maei  non  era  ancora  uenuto  a Bfitna  il  mio  accufatore  Eumene  : H- 
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■ìiule  calunniando  y&ihraccbiando  in  mala  parte,  ui  facejfe  ogni  mia 
tofa<odhfa,&  fofpetta . & ui  perfuadejje  la  Grecia  non  poter  tffere  libera, 
ne  goderft  il  uofiro  btneficio:infino  a tanto  che  il  ^egno  di  Macedonia  fieffe 
in  piede . Tiglifi  la  cofa  un  poco  per  altro  uerfo  : ei  non  fard  chi  manchi 
i argomentare,  che  inuano  fi  fita  rimejfo  Antioco  dh là  dal  monte  Tauro  t 
ér  che  Eumene  fila  molto  piu  grane  al  prefente  alC^fia  : che  non  fu  An- 
tioco , & che  i uofiri  amici  non  shabbiano  a poter  mai  ripofare , mentre 
che  in  Vergamo  durerà  corte  Ideale  : effondo  queUa  una  bafiia  fopra  U ca- 
po a tutte  le  città  uicine . Jqfo,o  Qjiinto  Martio,&  Aulo  Attilio,  tutte 
quelle cofe , che  ò da  uoi  mi  fono oppofie , oda  me  purgate , ejfer  cotali : 
quali  fono  le  orecchie, & gli  animi  di  chiCafcolta.  nè  importar  tanto 
quello  ch'io  m'habbia  fatto,  ò come  : quanto  con  che  animo  ui  ripigliate  uoi 
cb’ei  fila  Hata  fatto . lo  fon  certifjimo  utlTanimo  mio , di  non  hauer  fatto 
alcuno  errore  uolont ariamence  ,&  fe  per  inaucrteni^  io  haueffi  fallito: 
effer  poffibile  ch’io  ne  rimanga  corretto, per  quefla  fi  fatta  riprenfione.  & 
certo  io  non  ho  commeffo  cofa  alcuna  irremediabilex  né  tale , che  uoi  bab- 
biate  a giudicare , ch’ci  fi  conuenga  perfegunarla  con  la  guerra  : & co» 
[armilo  la  fama  della  clemenza  uoflra  della  città  è diuolgata  a torto  , 
tra  tutte  le  genti:  fe  per  cotali  cagioni , che  appena  fono  degne  di  farne 
rammarico  ,ò  doglien'za  : pigliate  l’armi  : & moueteguerra  alti  F^e  conh 
pagm,^  amici  uofiri.  .n  j 

EFF  ETTO. 

I 

’ P A I.  V I a Marcio  , che  il  Re  Perfeo  lì  folTe  molto  bene  /ca- 
rdio, ePeforcò  a m lodare  ambafciadori  a Roma  al  Senato,, e 
non  reftardifarognipro'aa.pernon  ueiiirt  aldtfìinir  la  dot 
con  i arme  , ini  perche  qiielVi  ambafciadori  non  poceuano  pa(- 
fare  fcnza  la  tregua  , però  Marcio  in  nome  del  popolo  Roinv 
no  gii  la  conccuè,  ancor  ch'egli  hauelìe  piu  bilogno  di  rice- 
uerla , che  dì  darla , perche  Marciò , noti  haucua  apparecchiato 
cofa  alcuna  per  la  guerra  , e Perfeo  haueua  in  ordine  ogni  cofa , & hauendola  co- 
.minciataallhora  iharcbbedato  molto  che  fare  a'  Romani , ma  col  inecrer  tempo 
.io  mezo,  ecol  uoler  trattar  ciuilmcnte  della  pace,  fu  cagione  della  fua  rouina^ 
Perche  non  uolendo  i Romani  donargli  la  pace  altramente.,  lì  cominciò  quella 
iunghifsima  guerra Macedonica,nellaquaIe  il  Re  Perfeo  in  ultimo  refVò  prigione. 
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^r  ORÀTIQNI  DEt  V.  LIBRO  , 

DELLA  Q^VINTA  DECA. 

0Ji,4TI0HE  DE’  E,0OI,A7lI  V^EL  SET^UTO 
Ej>vunotmeftra»do,cbenon  doueuano effer  te- 
■ T ■ miti  da  toro  come  nimici . :: 

,•1  ' 

' jlB^GOMETlTO. 

D O P O NÌdcrù  hauuU  ttntr*  ftrfto,  t icfo  U fu  itUégutrtn  M4UtJ,mie* , tulli  gli 
umbéfiiéitri  JtHt  frouincu , t itOe  citti , uiddmmt  utftili  di  bunn  u TaOigrdrfi  al  Semu, . 
Tra  ijHtftì  tt*u4  utfili  4 hi4uc$  éiutra  i Redigiti , t uuUudt  titirur  iu  Studi» , fu  dtl»  Un  ri~ 
fulfd , » dtU»,(ht  t»  qatUdgutrrd,  iwn  i'trdut  ftrtdli  dt  furti , flit  iglm»  hdutjftn  4 tffn»  ut- 
(ure^féiti  eomt  dmiii , md  tht  faffdXKchitlftTa  4 tffa  tratldti  ami  nimici.  \ntifd  idi  afa  da’ 
tiidtjni,  fabia  fi  /fagbnrcu»  i utfiimtHli  dStgri,  i mt^ifi  in  dojfa  lidbiti  nummantji,  t atri, 
dttdatutn  finngmdd  dticdfi  di’  nibib  d fngdrli  ,thtn»n  nleffir»  fir  nud  numu  fdifd  cdlnuu 
mi4 , farddTji  dittnilici  am»rinilti(^  di’  tadiani  mrfa  U RifnbUcu  Rtmann , * frigdudn» 
tfi/fart  uditi  in  Stadie  frimd,  tht  ccnddnndti,  perì  chi  t'tfagid  c»mincidte  4 ngUndri  di  prou 
liJldT  Un  lagnerrd , Cen  meltd  fdiicd  ddumpai  et  tinnir»  tndiin'^ , md  pure  latruti  dinir», 
fi  fgTdndTina  ddH'nnnft  iddBi  calnnnit  di  <fntfld  manitrn , md  tiraliim  ì fanTld prinòfi». 

« 

T ESSENDO  ancor  dubbio  , fe  noi  habbiamo 
peccato  ,ò  nò,  patiamo  già  tutte  le  pene  : & tutte 
le  uergogne.  uAl  tempo  paffato,uinti  i Cartaginefit 
fuperati  Filippo , & Antioco  : effondo  noi  uenuti  a 
I{pma  , ufeendo  dell  albergo  a noi  dato  dal pubtico  , 
urnimmo  a rallegrarci  con  uoi  nella  cùria  ,o  padri 
confiniti  : & della  curia  andammo  con  doni'a  uifi~ 
tare  i uoflri  Iddij  in  Campidoglio . bora  ufiendo  cf una  uihffima  hofleria , 
effendoui  Baci  appena  per  i nofiri  danari  raccettati:  & cofiretti  quafi  ( co~. 
menimici)a  dimorar  fuora  della  città , uegnamo  nella  curiti  Eptnqna  , in 
quefla  bruttura^  mi  feria , noi  Epdiani  : a'  quali  pur  dian:^ , donafìi  due 
prouincie , la  làcia,  & la  Caria  : & i quali  honorafie  di  ampliffmi  premifi 
Cìrhonori.  & uolete  ( fecondo  che  udito  habbiamo  ) che  i Macedoni, & gli 
lUirij  fieno  liberi  : hauendo  cffi  firuitoauanti  che  maini  faceffero  guerra 
( noi  non  habbiamo  inuidia  alla  buona  fòrte  <t alcuno , an^i  riconofiiamo 
la  clemenza  del  popolo  Romano  ) & i Eodiani,!  quali  non  hanno  fatto 
altro , che  Bar  fi  iu  quefla  guerra  idi  compagni,  liuorrete  far  nimici  i 
Certo  uoi  pur  fiele  qmi  I{pmani , che  pretendete  perciò  le  uoflre  guerre 
effer  felici  : percb’ elle  fono  giufleinè  ui  gloriate  tanto  del  fine, che  uoi 
confeguite  uincendo  : quanto  de'  principij , che  uoi  non  pigliate  le  guerre, 
finta  giufla  cagione.  La  città  di  Meffina  oppugnata  in  Sicilia,  ui  fece 
nimici  1 Cartaginefi : la  città  <T .Atene  combattuta , & Ihauer  uoluto  far 
' feruala  Grecia:^  il  foccorfo  di  gente  danari  mandato  ad  Annibaie, 
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ai  fecero  nintico  il  Rj  Filippo . otntioco  inuitato  dagli  Ftoli Moflri  amìcf$ 
mperfoiu  pajìò  dell'afta  ,con  {arinata  in  Criciài  'dr banendé otcnpata 
Demetnade  ,&  Cbalcide  t&^il  pnjfó  delle'Thetmopik  : ft  ifor:^di  cac- 
darai  di pojfrjjione  dell  imperio . Con  Terfeo , i compagni  uoftri  da  lui  op> 
pugnati,  Scaltri  uccifi,  Sigtiori  & Trinàpidi  nationi  ,òdi  popoli, 
rono  cagione  delle  guerre . Ma  la  nojira  calamità  ( fe  noi  bakbiamo  a ca^ 
pitar  male ) che  preteflo,&  titolo  hard  ella  Ho  no»  feparo  atuora  la  con- 
fa della  città,  da  queUa  di  Voliera  to,  & Dione  noflri  cittadini,  & da  tjuefii 
altri  : che  per  darueli nelle  Oiant:  habbiamo  menato  con  noi.  Se  noi  Rpdia- 
ni  fojfmo  tutti  egualmente  colpeuoli,  qual  farebbe  il  noftro  errore  in  que- 
jla  guerra  ? Voi  habbiamo  fauorito  la  parte  di  Terfeo  : & come  già  per 
la  guerra  di  Filippo , & di  Jlntioco , fummo  per  uoi  cantra  quei  l{e:  cefi 
bora  pel  Rs  Terfeo,  ftamo  Siati  cantra  dt  uoi . In  che  modo  noi  ftamo  con- 
fueti  di  aiutare  gli  amici , & quanto  gagliardamente  per  loro  pigliare  lo 
guerra  : domanlatene  Gaio  Liuio,  & Lucio  Emilio  Regillo  : i quali  furono 
algouerno  delle  uoflre  armate  in  ,4/ia.  le  uoflre  nani  non  combatterono 
mai  fenga  noi  : combattemmo  ben  noi  con  la  noflra  armata  Jòli  a Santo  : 
dr  un’altra  uolta  in  TanfiUa  contro  Sarmata  capitanata  da  ^Annibale,  lo 
qual  uittoria  ci  fu  anco piugloriofa , perche hauendo perduto»  Samo  uno 
gran  parte  de’  n luilij  in  una  battaglia  auuerfa  : & una  bella  giouentù  ì 
non  emendo  sbigottiti  per  cotanta  rouina  : di  nuouo  ardimmo  uenire  a rin- 
contrare tarmata  del  Rj  : che  ueniua  di  Siria . Quefle  cofe  non  ho  io  rac- 
conto per  gloriarci , pertioebe  tale  non  è bora  la  fortuna  noflra  : ma  per 
ricordami,  come  fo[feroiR$diamconfueti  d’aiutare  gli  amici  loro.  Finti 
che  furono  Filippo,  & .Antioco,  riceuemmo  da  uoi  premij grandtffimi . Se 
tale  fofle  Slata  la  fortuna  di  Terfeo , quale  bora,  per  la  benignità  de  gli 
lddij,gìr  uoflra  uirtù,  è la  fortuna  uoflra  : drfoffimo andati  in  Macedonia 
a chieder  premij  al  Rf  uincitore:  che  haremmo  noi  finalmente  potuto  dirMi 
che  noi  tbaueflimo  aiutato  con  danari  tò  fouuenuto  di  frumento?  con  aiuti 
per  terra, ò per  mare  ? oue  haueflìmo  tenuto  guardia  per  lui  ? oue  hauejfi- 
mo  combattuto,  ò fotto  i fuoi  Capitani , ò per  noi  Sìeffi  ? S’ei  fi  domandajfe 
oue  fofle  Slato  uno  de'  noflri  foldati , ò una  delle  noflre  naui  tra  le  fine 
guardie;  che  riflonderemmo  noi  ? forfè  ci  haremmo  noi  haunto  a difendere 
appreflo  di  lui  uincitore  ; come  facciamo  appo  dt  uoi.  Tercbe,queflo  uè 
babbiam  noi  guadagnato,  mandando  ambaftiadori  alluna  par  te, & all’al- 
tra, per  trattar  la  pace:  che  noi  non  habbiamo  grado  con  alcuna  dille  par- 
ti : ma  dall una  anche  ne  riportiamo  & carico  & pericolo . benché  Terfeo 
ci  potrebbe  rimprouerar  e con  uerità,  quel  che  uoi  non  potete,  padri  con- 
fcritti  ,cioè,che  nel  principio  della  guerra,  noi  ui  haueflìmo  mandato  am- 
hafiiadori,a  prometterui  quel  che  bifognafle  perla  guerra  : & oflerirui, 
(teflèrprefli  ad  ogni  cofa  con  le  naui , & con  tarmi  della  noflra  giouentù  : 
come  nelle  guerre  paflate  : laqual  cofa  che  noi  non  fattflmo , reflò  per  uoi. 
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tqMliperallhora  (qual  fenefoffc  la  cagmitey^repaflegtt aiuti lufirì. 

• Von  facemmo  adunque  cofa  alcuna  da  nimiti  : ni  mancammo  allocò» 
ée  buoni  amici  : ma  il  mettergli  in  atto,  ci  fu  uietato  da  uoi . Che  dunque 
(direte  uoi)  o Hod iani  bor  non  te  egli  fatta , ò dettà , cofa  aicuna  nella 
noftra  città , che  uoi  non  uorrefìe  : per  laquale  meritamente  fi  poffa  ripu~, 
tare  ofefo  il  popolo  Romano  ^ Qui horamai  non  fono  io  per  difendere  quel 
fhf  sé  fatto  ( perch'io  non  fono  però  fi  matto)  ma  fi  ben  perfe^arare  la 
eauja  publica  : dalla  colpa  de'  priuati . Imperò  ch'ei  non  i citta  alcuna , ogni  cit- 
ebe  qualche  uolta  non  babbia  de’  trijli  cittadini , & femprela  moltitudine  i>»  de* 
ignorante.  & anche apprejfo  di  uoi  ho  io  udito  ejfere  Hati  di  quegli^  quali 
adulando  alla  moltitudine  tandauano  a mal  camino , & qualche  uolta  la 
plebe  efferfi  partita  da  uoi.  & la  Bjtpublica  non  effer  Hata  in  poter  uofiro. 

Sequeflo  fu  poffibile  accadere  in  cofi  ben  coflumata  città , puófft  maraui- 
gliare  alcuno  nella  città  noflra  effere siati  alquanti^he cercando  famicitia 
del  J{e,andaJJ'ero  corrompendo  la  plebe  ne’  cotfigU  i 1 quali  però  non  potè-.  . 
ron  far  piu  oltre,  fenon  che  noi  mancajfttno  del  nojìro  ofiiiio.  'Hqn  lajcierò 
indietro  quello  che  è fopra  tutti  il  piu  graue  carico , che  babbia  in  queftd 
guerra  la  città  noflra . Tipi  mandammo  nel  medefimo  tempo  ambafcia->. 
dori  per  trattare  la  pace  ,&a  uoi,& a Terfeo . ilquale  infelice  confi-, 
glio , il  noflro  pazpp  Oratore  ( come  noi  udimmo  poi  ) fece  dtuentare  Hol-. 
tijfimo.  Ilquale, s’intende bauer parlato  , come s'eì  parlaffeunGaioTo- 
pilio  oratore  Hjnnano , che  uoi  mandaflea  leuare  dalla  guerra  il  .An- 
tioco & Tolomeo . nondimeno  quella  Hejfa , ò fuperbia , ò Sloltitia,  ch’ella  i coftumi 
fi  foffe , fu  medefìmamente  ufata  apprejfo  di  Terfeo . Cofi  fono  ixoflumi,.  delle  end 
nature  delle  città , come  degli  huomini particolari . & delle  nationi  a»-  'f”"® 

cora , alcune  fono  iraconde , alcune  audaci , cr  altre  timide  : & altre  fo-,  “ 

no  piu  inclinate  al  uino , ò alla  libidine.  Dicefi  comunemente , il  popolo  ni  pittieo 
jt  tenie fe  effer  corrente  ,&  ardito  fopra  le  forile  al  far  l'imprefe . &di  Uri.- 
quel  di  Lacedemone , ch’egli  è tardo  ,&badatore  ,&  eh' appena  piglia 
quelle  imprefe , nelle  quali  grandemente  ti  fi  confida.  & non  negherei  tut- 
to il  paefe  deU'jifìa  producere  nature  d'huomini  piu  uani,&  il  parlar  rfe' 
noflri  ejfere  alquanto  piu  gonfiato  che  il  douere , parendoci  un  poco  effere 
fuperiori  all' altre  Città  uicine.  cjr  queflo  pero  non  tanto  per  le  Heffe  forile 
noflre/fuanto  per  gli  bonori, &giudtdf  uoflri . T uttauia  affai  ne  fu  caflt- 
gata  aUhora  quelli  amba  feria  fuperba , effendone  Hata  mandata  fenT^ 
noflra  rifpofla , & fe  pure  allbora  ei  fi  foflenne  poca  uergogna , certo  que- 
lla prefente  mìfer abile  ,&  bumile  noflra  legatione  farebbe  fofficiente  a 
purgar  la  impietà  di  qualunque  altra  piu  arrogante , che  non  fu  quella  , 

Gli  huomini  irofi , maffmamente  hanno  a noia  l'alterigia  delle  parole  : & 
i'prudrnti  fe  ne  fanno  beffe . &benche  ufata  fiadaUo  inferiore , cantra 
il  fuperiore:  ninno  però  la  giudicò  mai  degna  di  pena  capitale . & certo 
gUera  bene  un  pericolo  ,cbe  t floiiani  fpregiafjero  i B^mam.  & fono 
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Ancora  di  quelli , che  dicono  oltraggio  a gl" Iddij , ne  perciò  s'intende  ch’ai* 
cuna  ne  fta  ciato  uccifo  dalla  faetta . Che  ne  refia  egli  adunque  piu  a pur~ 
gare , s'ei  non  fi  truoua  alcuna  opera  nofira  da  nimico,  & fele  parole 
troppo  gonfiate  del  nofiro  Legato , meritarono  foffenfìone delle  orecchie  f 
tir  non  il  disfacimento  della  nofira  città  i Io  intendo , padri  confcritti',tbe 
tra  uoi , ne'  uojlri  ragionamenti  fi  fa  giudicio  della  nofira  tacita  uolonti, 
come  fi  fa  la  Hima  della  lite  in  una  caufa  : cioè  che  noi  fiamo  fiati  inclinati 
al  fauore  del  : & habhiamo  defiierato  ch'ei  refii  uincitore  ,& perciò 
credono  ch’ei  fia  da  farci  guerra . alcuni  altri  di  uoi  penfano  che  noi  ciò 
Moleffimo , &non però  ch'ei  fia  conueneuole  perfeguitarci  con  Carme  : fa- 
pendo  nè  per  ufan':^  , nè  per  legge  d'alcuna  città  effer  mai  siato  ordinato 
ch’ei  fia  condannato  di  pena  capitale,  chi  defidera  chc'l  fiuo  nimico perifea, 
eìr  non  habbia  cofa  alcuna  a quello  effetto.  .A  quefii,  i quali  ci  liberano  dal 
fupplicio,  & non  dalla  colpa , certo  fiamo  obligati,&  rendiamo  gratie.  tir, 
noi  medefimi  ci  impugniamo  quefia  legge  ; fe  tutti  habbiamo  uoluto  quelloi, 
di  che  fiamo  accufati , noi  non  uogliam  fare  alcuna  differem^  dalla  uom. 
lotttà  al  fatto  ; puniteci  tutti  infume.  Se  alcuni  de'  nofiri  capi  hanno  fat- 
to fauore  a uoi , tr  alcuni  al  B^e , non  ui  domando , che  per  amor  di  noi , 
che  fummo  della  parte  uofira,  i fautori  del  l{e  fieno  faluati . Di  quefio  be- 
ne ui  priego , che  noi , per  cagione  (Ceffi,  non  capitiamo  male.  Voi  non  fta-  _ 
te  piu  nimici  a quefii  tali , che  fi  fia  tutta  la  città  medefima . & quegli , 
i quali , troppo  bene  ciò  conofceuano , la  maggior  parte  di  loro  ,òei  fe  ne 
fon  fuggiti, òper  fefitffis'hanno  dato  la  morte, gli  altri,  flati  condan-, 
nati  da  noi,  faranno  in  poter  uofiro,  o padri  confcritti.  iqoi  altri  I{pdiani, 
come  noi  non  habbiamo  meritato  grado  alcuno  in  quefia  guerra  : cofi  certo 
non  meritiamo  la  pena . La  grande:^\ade  gli  altri  nofiri  paffati  meriti, 

, fupplifca  a quello,in  che  noi  del  nofiro  officio  haueffimo  mancato . V oi  ha- 
uete  in  quefii  anni  fatto  guerra  con  tre  l{e,  non  ci  nuoca  piu  l'hauer  ceffa- 
ta in  una  guerra , che  non  cihagiouato  Chauer  per  uoi  pugnato  in  due . 
"Ponete  quà  Filippo,  Antioco , a Ter feo,  come  tre  fentenj^:  due  d'effe 
n'affoluono:  una  è dubbia,  comunque  ella  fi  flagrane.  S' eglino  haueffero 
a far  giudicio  di  noi , noi  faremmo  condannati . Giudicate  uoi  padri  con-, 
ferirti , fe  la  città  di  I{pdi  ha  da  rimanere  fopra  la  terra , ò deue  effere  di- 
firutta  da'  fondamenti . Imperochc , o padri  confcritti , uoi  non  hauete  a 
deliberare  della  guerra , laquale  uoi  potete  muouere  contra  di  noi,ma  non  ^ 
già  fare,  conciaia  cofa,  che  niuno  de’  Bodiani  fia  per  pigliare  mai  Carme 
contra  di  uoi.  Se  uoi  perfeuererete  nell'ira  uofira,  noi  ui  domandaremo 
tanto  ffiatio  di  tempo,  che  poffiamo  rapportare  a cafa  quefia  infelice  am- 
ba feeria  , & poi  tutte  le  tefie  libere , quante  ne  fimo  nella  città  di  Bpdi , 
mafehi , & femmine , con  tutto  il  nofiro  hauere , monteremo  in  nane , dT 
la, 'date  le  cafe  nofire , pubiiche , & priuate , ne  uerremo  a Bpma , (jr  po- 
fio  in  un  monte  tutto  Coro,&  l'argento , quanto  ne  baremo , publico , & 

priuato , 
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priuato,qud  nella  [alt  del  corftgUo  tdauanti  aUa  porta  della  curia  : la- 
feertmoin  uoflro  arbitrio  le  perfone  noftrc , (ir  le  mogli , tir  figliuoli  no- 
firi:  per  uoler  patire  qui , tutto  quello , che  ne  conuerrà  patire.  Siala 
nofira  città  poi  facchegglata  ,&arfadt  lontano  da  gli  occhi  noftri . Tof- 
fono  i I{pmani  ^ giudicare,  & tenere  noi  ^odiani  per  nimici,  ei  refla  pu- 
re anco  a noi  il  poter  faredinoi  flejji  qualche  giudicio.  adunque 
mài  non  giudicammo  di' ejfere  uoftri  nimici:  & cofi  ancora  che  noi  patijfi- 
móogni  male , come  nimici  ,nonfarcm  mai  centra  di  noi  cofe  da  nimici . 

I 

EFFETTO. 

'Ofo  Qaefte parole, eglino  hauendo  £itco  ogni  fegno  d'ho- 
milci , hiron  mandati  raori,  e dentro  lì  cominciò  a deliberare 
ciò  che  s'bauede  a far  de'  fatti  loro . Marco  Fottio  Catone  gli 
difereaflàiVe  fece  di  maniera,  che  iRodiani  non  furondichia* 
rati  nimiéil  ne  accettaci  per  amici,  tjuafi  udendo  oeder  meglio 
i loro  andamenti,  ma  efsi  horcon  mandar  prefeoci,  & horaam- 
bafciadori , fecero  (t , che  i fofpecn  (ùron  leuaci  uia , e ticeuuci 
io  amicicia , benché  ella  non  fofTe  di  quella  lincecici  ch'ell'eca  fiata  ptima . 

O II.ATI  OX.E  DI  M.  SE^FILlO.odL 
popolo  {{ornano , in  fauor  del  trionfo  di  "Paolo  Emilio . 

.A  ^CO  MEIITO. 

DOPO  rverra  Mt(tJtnica,f<lictmtntt  Jmmiiujlrttd  da  P.  Emi/»,  r^b  enne  tré  Titta 
apnC^ antica  AmmJtMilTrionfif,  Ma  ptrcht  la nhln  fu  frmfrt ftrJtguttttadalTinuidia, 
ftn  ataalonm  ruta  canna  tmaU  , O"  imuidie/! , cht  JiciPira  mal  ai  lai  , i cU  fi  ifarl^ajjtra 
amptitrgU  il  Trionfo  con  ogni  loro  fot  tri,  tra'  ijuab  fu  un  cirto  Struio  Caìba  , chi  raccontan- 
dole foliatì  l'auariiia^Emibo , t'ifuanio  trono  Tiati  molto  affotietti , i foco  rimunerati  da 
l»i,gb  tfortaua  a dar  i fuffragif  (mirra  di  lui , Cr  * 'I  Trionfo . Ma  tonofitndo  molti, 

tht^neflatrj  una  mahgntcÀ  tf^reffa , l'ifpcfiro  a'  di/tgm  di  Galba  , idi  gli  altri , i tra  auifii 
fu  Marco  Struilio , ilauall  prigandi  che  non  fojji  fatta  alcuna  delerminaliene  prima  eli  egli 
hauiffi  dotto  la  fua  fantafia , gli  fu  fatta  la  gratta  ,Crigb  , fatto  filintie , parlò  m fauor 
dii  Trionfo  a qutfia  foggia. 

’ E I SOM  fi  poteffe  per  alcuna  altra  cofa  far  giu- 
dteio,  0 Rimani,  quanto  eccellente  Capitano  fila  fla- 
to Lucio  Emilio  ,pur  folamcnte  queflo  farebbe  a 
bafìam^a , che  hauendo  bauuto  feto  in  campo  cofi 
feditiofit , & leggieri  foldati  : & cofi  nobile,cofi  te- 
mtrario,eir  tanto  facondo  auuerfario,  a poter  infii- 
gare  la  moltitudine , ei  non  hebbe  nello  efercito  mai 
alcuno  mutinamento . Lamedefima  feuerità  di  gouerno,  ch’egli  hanno  al 
preferite  in  odio  allhora  lì  tenne  a freno . Onde  effendo  gouernati,  & trat- 
tati fecondo  Cantica  difciplina  ,non  fecero  alcuno  fcandalo . Se  pur  uo- 
Okat.  Civili, eCrim.  z 
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Ima  Serulo  Calba  efercitarfi  ,come  oratort  mutilo  :&  dare  un  faggio 
itila  fua  eloquen-^^a  : non  doueua  impedire  il  trionfo , fe  non  punto  per  al~ 
tro, almeno  perche  il  Senato  Chaueua  giudicato  giuflo: ma  indugiando 
al  primo  dì  dopo  il  trionfo,  dici  l'haueua  a uedcr  priuato , porli  faccuft , 
& proceder  cantra  di  lui , fecondo  le  leggi  : onero  un  poco  piu  tardi , come  . 
primati  fojfe  entrato  egli  in  magijlrato  : & allhora  ajfegnare  al  nimico  il 
giorno  :& accufarlo  dauanti  al  popolo, &a  quefiomodo  harebheTaolo  • 
hauuto  il  premio  delle  cofe  ben  fatte  ( Dico)  il  trionfo,  per  la  guerra  egre- 
giamente amminiflrata  : & la  pena  appreffo , segti  haue/fe  commejfo  cofa 
alcuna  indegna  della  fua  antica,  & nuoua  gloria . Ma  certamente  egli  ha 
uoluto  con  malig/iità  ofcurare  le  lodi  di  colui , a chi  ei  non  ha  potuto  rin- 
facciare alcun  peccato , ne  con  ragione  farli  uergogna . Eglichiefehieri 
un  dì  intero  per  accufar  "Paolo . & confumò , dicendo,  quattro  bore,  tanto 
quanto  ui  auangaua  del  dì . £lual  reo  fu  mai  tanto  cotpeuole , i uitij  della 
cui  ulta  mn  fipotejfero  raccontare  in  tante  borei  Ma  che  cofa  gli  oppofe 
egli  in  tanto  teptpo , che  "Paolo  Hejfo  uolejfe  ch'ei  fi  negaffe , s’ei  s'hauejfe 
a' difendere  i Io  uorrei  che  qualcuno  mi  faceffe  un  poco  quà  due  concioni , 
una  de'  foldati  tornati  di  Macedonia  un  altra  pura , (ir  di  piu  falda 

giudicio,del popolo  Pantano , giudicante , come  lontano  da  ogni  fauore, 
eir  odio , & prima  foffe  il  reo  accufato  dauanti  al  parlamento  della  citta- 
dinanza togata , & della  città . Dimmi  Seruio  Galba , che  dircfti  tu  ap- 
preso i detti  cittadini  Rimani  i ei  ti  farebbe  troncato  il  fio  di  tutta  quel- 
la tua  oratione , dicendo,  tu  foflipiu  feuero , & indifcreto , che'l  bijogno, 
nel  mettere  le  pofle  : le  guardie  erano  da  te  ricerche  troppo  ajpramente,  (^^ 
diligentemente  : facefti  fare  piu  lauoro,  che  fufato:  facendo  in  perfona. 
tofficio  di  Capitano , &•  di  rajfegna , cr  nel  medefmo  dì  ,fofii  in  uiaggio  , 
^ ufeifii  a combattere . * Et  non  ch’altro , almeno  doptr 

la  uittoria , ei  non  lafciò  ripofare  [ efercito , ma  fubito  lo  conduffe  a perfe- 
guitare  i nimici.  & potendoti  far  ricco , diiiidendo  la  preda,  uuol  portare 
nel  trionfo  tutta  la  pecunia  Reale , cir  metterla  in  comune . Si  fatte  cofe 
dicendole,  com’elle  hanno  qualche  forza  a Ilimolaregli  animi  de' foldati, 
a i quali  pare  che  poco  fi  fa  conceduto  alla  licenza , cr  poco  fodisfatto 
ati'auaritia  loro , coft  appreffo  il  popolo  Romano  non  farebbero  Hate  di 
momento  alcuno . llquale , ancora  ch’ei  non  andaffe  rammemorandofi  te 
cofe  uecchie , & udite  da’fuoi  padri , che  rouine  et  fieno  uenute  addoffo, 
per  r ambitione  de’  Capitani  : & quante  uittorie  fi  fieno  acquiflate  per  la 
feuerità  di  quelli  : certo  ei  fi  farebbe  ricordato  in  qurfia  ultima  guerra 
Cartaginefe , quanta  differenza  fuffe  Hata  tra  Marco  Minutio  maeflre 
de  Caualieri,  & Quinto  Fabio  Maffmo  Dittatore.  Se  faecufatore  haueffe 
detto  delle  fi  fatte  cofe , potendo  faperle  : il  difenderfi  a Lucio  Emilio  fa- 
rebbe Hato  fuperfluo.  Venga  fi  bora  a parlare  con  quell’ altra  concione: 
uonmi  pare  al  prefente  di  baucrui  a chiamare  cittadim,ma  foldati,  fit 

pur  qucflo 
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pur  quefio  nome  almeno  ut  potejfe  far  punto  vergognare  : metterur  neL- 
l' animo  qualche  ricetto  i offender  e il  uofiro  Capitano.  Veramente  io  /»• 
no  bora  d'uno  altro  animo  parendomi  parlare  alio  efercito  ^ ch'io  non  era 
poco  fa , quando  il  mio  parlare  era  uoltoalla  plebe  della  cittd , che  direte 
anche  uoi , o foldati  i è egli  alcuno  in  I{pma  » che  non  uoglia  ch'ei  fi  triotfi 
de'  Macedoni,  fuor  cheTerfeoi  & nonio  lacerate  con  quelle  fiejfe  mani, 
conlequaliuincefiei  Macedoni  i chi  non  vuole  che  uoi  entriate  trionfanti 
in  ^pma , s’egU  baueffe  potuto,  m harebbe  anche  tolto  la  vittoria . voi  er^ 
rate,  fevoi  credifie  ,o  foldati , che  il  trionfo  fojfe  gloria  folatnente  del 
Capitano ,& non  de' foldati  parimente ,& S tutto  il  popolo  gemano. 
"Hpn  è quefio  trionfo  dd  "Paolo  folo  . Molti  ancora , i quali  non  impetra- 
rono  il  trionfo  dal  Senato  : trionfarono  per  fe  Stefji  nel  monte  di  Mlba. 
"jqiuno  certamente  può  torre  a Lucio  "Paolo  l'bonoredhauer  dato  fine  alla 
gMrra  di  Macedonia  : non  piu  nè  altrimenti  eh' a Gaio  Luttatio  la  gloria 
della  prima  guerra  Cartaginefe  ,&  Publio  Cornelio  la  palma  della  fecon- 
da ,&à  gli  altri  che  hanno  trionfato,  "hlè  farà  il  trionfo  che  Lucio  Paolo 
fia  maggiore,  ò minor  Capitano,  ma  in  quefio  fatto  piu  tofio  fi  tratta  della 
fama  de'  foldati  ,&  uniuerjalmente  di  tutto  il  popolo  l\omano.  prima 
perch'ei  non  habbia  nome  d inuidiofo , & dingrato  ,contra  qualunque 
euellente  cittadino.  & non  paia  ch'egli  imiti  in  quefio,  il  popolo  Mtemefe, 
.confueto  fempre  a perfeguitare  con  [invidia  i fuoi gran  cittadini . 1 vofiri 
■ antichi  peccaron  pur  troppo  cantra  Camillo , ilqualeperò , eglino  offefero 
avanti  ch'ei  racquifiaffè  la  città  da  i Calli . & affai  ui  paia , altra  di  ciò , 
bauer  fatto  cantra  Publio  Mffricano,cbe  Utemo  fia  Hata  la  fiua  Hanga: 
C*r  ch'in  Literno  fi  mofiri  il  fepolcro  del  domatore  deU'Mffrica  . Vergo- 
'gniamoci,fe  Lucio  Paolo  eguale  per  gloria  a cotali  buomini , fi  pareggi 
anche  con  ejfi  con  [ingiuria  uofira.  CanccUifi  per  tanto  primieramente 
quefia  nofira  mala  fama  ,fog^,  & uitupereuole  appo  deWaltre  nationi, 
dr  dannofa  appreffo  ì nofiri . Imperoche  chi  uorrà  piu  mai  in  una  città  ni- 
mica a i buoni , effer  filmile  a Scipione  Mffricano , ò a Paolo  Emilio  i Ma 
fe  qui  non  foffe  infamia  alcuna , & folamente  fi  trattaffe  della  gloria: 
ditemi , il  trionfo , hor  non  ha  egli  la  gloria  comune  di  tutto  il  popolo  gp- 
“ manoi  Tanti  trionfi  de'  Galli,  tanti  degli  Spagnuoli , & tanti  de  Carta- 
-ginefit , hor  chiamanfi  eglino  trionfi  di  quei  Capitani  foli , ò del  popolo  ge- 
-mano  i Come  noi  diciamo  efferfi  trionfato  non  di  Pirro  foto , ne  di  M.nni- 
. baie  : ma  degli  Epiroti,  & de'  Cartaginefi  : cofi  non  Marco  Furio , nè  Pu- 
, blio  Cornelio  foli , ma  i gpmani , di  quei  popoli  trionfa  rono . Et  certo  que- 
fia è anche  la  caufa  propria  de'  foldati,  i quali  ancora  eglino  coronati  di 
. alloro  ,&  adomi  di  quei  doni,  che  li  fanno  riguardeuoli , uanno  perla 
terra  gridando  trionfo,  & cantando  le  proprie  lode  loro,  & quelle  infieme 
del  Capitano . & s'egU  auuiene  talhora  ch'ei  non  fieno  ricondotti  i foldati 
a gpma  ,ptr  menarli  nel  trionfo  fi  fi  crucciano , & romoreggiano  : tutta 
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quali  fieno  quelle  cofe , ch’io  mi  fon  propoflo  neU’animo  di  fare,  e mi  ere- 
fee  piu  di  giorno  in  giorno  il  deftderio , e mi  s’accende  la  uoglia  , quando  io 
confiderò  che  flato  di  uita  farà  il  noflro,fe  noi,  da  noi  medimi  non  ci  pro- 
cacciamo la  libertà . "Perche, poi  che  la  F^publica  è uenuta  nelle  mani , e 
nell'autorità  di  alcuni  pochi  potenti , fempre  il{e&i  Tetra  rchi  fono  Siati 
loro  tributarti, & diuerfi  popoli ,e  diuerfe  nationi  hanno  loro  pagato  il  cen  • 
fo , tutti  poi  noi  altri  ancor  che  ualorofi , buoni , ò nobili  ò ignobili  ; ftamo 
Slimati  una  uiliffma  plebe  fen%a  gratia,  e fent^  autorità  alcuna,  e ftamo 
fottopofli  a coloro  : a cui  noi  faremmo  di  fpauento  e terrore,  fe  la  l{epubli- 
ca  foffe  integra  e fatta.  Ter  laqual  cofa , legratie,la  poffan^,gli  honori, 
e le  ricche":^  fono  apprejfo  di  loro , ò nero  doue  a loro  piu  aggrada  & a 
noi  hanno  lafciato  i pericoli , le  repulfe , le  condannagioni , e la  pouertà , 
Leqàali  cqfh , infino  a quanto  fopporteretc  uot , o fortiffimi  e ualorofijp- 
mi  huomini  s*  7{pn  è egli  meglio  morire  di  bella , & honorata  morte , che 
( poi  che  uoi  farete  fiati  il  giuoco  dell’altrui  fuperbia ) perdere  uergogno- 
famente  la  uofira  mifera , infame , & inhonefia  uita  i Ma  certamente , 
che  la  uittoria  è nelle  nofire  mani  ,perche  la  giouentù  nofira  è frefea  ,gli 
animi  fono  pronti  & arditi  ,&  eglino  per  il  contrario  hanno  con  le  ric- 
che':^ e con  gli  anni  inuecchiato  ogni  cofa  . Ei  bafia  folamente  dar  prin- 
cipio alla  impr  e fa  , perche  r altre  cofe  fi  ejpediranno  da  loro  Slefiè . Chi  è 
quello  che  habbia  punto  dell  huomo,che  pojfa  fopportare,  che  a loro  auan- 
:Qno  le  ricche:^,  Icquali  effi  gettino  uia  in  fare  edificij  grandiffmi  in  ma- 
re, & in  fiiianare  i monti , & a noi  manchino  le  cofe  nectfjarie  pure  ai 
nofiri priuati  bifogni  S Che  effi  habbiano  due  ò piu  cafe  continuate  infieme, 
e che  noi  non  habbiamo  in  luogo  alcuno  pur  una  caja  che  fia  nofira  ( Et 
quando  ei  comperano  tauole  pretiojè , figure , uafit  fatti  a tornio , e cofi 
fatte  cofe , ei  rompono  le  uecchie , e ne  fanno  dell'altre  nuoue . Finalmen- 
te, eglino  in  tutti  i modi  uogliono  hauer  danari,e  con  tdtto  ciò  ,pcr  la  loro 
sfrenata  libidine , non  poffon  uincere  le  loro  tante  ricche"^ . Ma  noi  mi- 
feri , nelle  nofire  cafe  ftamo  noti  d'ogni  bene , e fuori  pieni  di  debiti , ilcbe 
è dura  cofa , e molto  piu  duro  è il  timore  , che  noi  habbiamo  delle  cofe  fu-  • 
ture , ma  finalmente  che  ne  auanja  egli  altro  che  quefia  mifera  anima  i 
Terche  adunque  non  ui  fuegliate  uoi  una  uolta^  Eccoui  qutUa,cccoui  quel- 
la tanto  da  uoi  amata  e tanto  defiderata  libertà , oltre  a quefia  , ui  fon 

pofie  innanzi  a gli  occhi  le  ricchex^ , l'bonore , e la  riputatone , lequali 
cofe  la  fortuna  ha  pofie  per  premio  dei  uincitori.  Spinghinui  a quefia 
imprefa  molto  piu  che  le  mie  parole  la  cofa  ifieffa , l'opportunità  del  tem- 
po , i pericoli , la  pouertà , e l'ampie  ffoghe  della  uittoria  , e feruitcui  di 
me  ò come  faldato, ò come  Capitano, che  io  ui  farò  fempre  appreffo  e col 
corpo,  e con  l'animo.  Io  farò  tutte  quefie  cofe  con  uoi  ,efler, do  come  io 
(pero , uofiro  Confalo  ,fe  già  io  non  m’inganno , e che  uoi  fiate  piu  appa- 
recchiati a obedire , che  pronti  al  comandare , 


i 
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EFFETTO.  ' ’ 

Gli  animi  rifoluiia  far  male, non  è difficile  il  mouergli  airim- 
prefe  federate . Però  Catilina  con  quefte  parole|non  fece  altro 
ciFetco , che  mantenergli  in  quel  propoGro  ch'eglino  quaG  per 
loro  Gefsi  s'erano  inteliati . Onde,  afeendo  fuori , e dando  or« 
dine  alla  loro  pericolofa  imprefa,  cercauanodi  farla  con  mag- 
gior fecretezia,  e maggior  follecitudine,  che  folTc  pofsibile, 
ma  la  fortuna  che  gouernA  Roma  per  un  grandifsimo  tempo, 
non  la  uolfe  ab  andonare  in  qucGo  pericolo,  perche  peruìenon  penfate  fu  feo'* 
perta  la  congiura , e poGo  riparo  a quel  fuoco, che  poco  potena  Gare  a ardere, con 
grandifsimo  danno  di  lei. 


O R A T I O N 

G V E R R À DI 


I DELL 

1 V G V R T A. 


Oll^Tl  OTi_E  DI  sADEB^B^LE  FIC  LIF  0 LO  DI 
Micijfi  l{e  di  7{Hmidia , ilquale  ejfendo  cacciato  del  Bsgno  da 
iHgurta , che  gli  hautua  ama':t!K*(o  fratei  car- 
nale , uenuto  a , accufa  I ugurta , '*  » 

e racconta  la  fua  tniferia . . . < , 

AE^GOME’ti^TO. 

H A V E N D O Hicilpi  R.«  di  Nam.'dia  , Ufciat»  htreit  iti  V^tgno  luguruper  ct^itnt  iti 
fu  Mitri , injìcmt  etn  i Ititi  F^limli  kittbAlt , C Hitmfftlt , mittr  tht  nin^li  ttctalji  U ht- 
Tei'li  ptr  ragiont , iglì  ntniimtnt  bramtiti,  tfjtr  ftlt  nel  'Kignt , «rei  tmbe  i 

fjiutb  il  MiC'ffd.O-  tfftnitgli  rmfiitt  il  i'fignt  in  unt.ntii  pttette  far  mtrirtraltro , percht 
ItoHenit  intt/t  Aiirbalt  la  mtnt  ielfialeSf,  fi  miji  m arme  per  uenitcarlo.ma  nenenit  agite- 
mala  ttn  iHjiirM , fu  re{tt  ia  lui,  tuie  fuggeait  iel  Eijjno  ft  ite  ueane  a Roma , itue  ij]^tntn- 
dt  It  Jut  mi/erit , acenfa  lugnrla , t pregad Stnatt  eht  ueniicbi  Itfue ing'urit. 

V AS  DO  E I uenne  a morte  il  mio  padre  Mi- 
cijfa  ,0  padri  conferirti,  egli  mi  comandò  che  io 
HimaJIJt  folamente  d'effer  procuratore  e mini- 
flro  del  di  'tqumidia , e che  l'Imperio  e 
l'autorità  di  quello  fojfe  apprefjo  di  uoi , e che 
io  mi  sforiLS'ffi  in  pace,  e in  guerra  d'ejfer  fera- 
pre  gioueuole  grandemente  al  popolo  Bimano, 
e che  io  mi  perfuadeffi  che  uoi  fofie  i miei  con- 
fanguinei  e parenti  ,e  che  fe  io  faceua  quefio , 
la  uojlra  amicitia  era  per  ejjermi  fempre , efercito , ricchexfLa , rocca  & 
fteurtà  del  mio  regno . I quai  precetti , mentre  che  io  attentamente  ojfer- 
uaua , ecco  che  1 ugurta  che  tra  tutti  gli  huomini  che  uiuono  in  terra , è U 
piu  federato  : dijpregiando  il  uqjlro  Imperio  Jta  cacciato  del  Begno , e /fo- 
gliato 
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gliato  di  tutti  i beni , me , nipote  di  Maffiniffa , che  fin  da  i mìei  auoli  fo- 
no confederato  e compagno  del  popolo  I{pmano.  Et  io,  padri  confcritti, 
poi  che  io  doueua  uenire  a qucfia  miferia , uorrei  piu  tojlo  poter  doman- 
dami aiuto, mercè  de  1 miei  benefici  fatti  al  popolo  Bimano,  che  per 
quelli  che  uoi  hauete  riceuuti  da  i miei  maggiori , e uorrei  che  i benefici  uo- 
ftri,fi  douejfero  a me  e non  ad  altri , de'  quali  piacejfe  a Dio  che  io  non  ha- 
uejfidibifogno,ma  fe  pur  io  me  ne  doueua  feruire , uorrei  poter  feruir- 
mene , come  tenuti  ame,&ai  miei  meriti . Ma  perche  la  bontà  per  fi 
Sleffa  è fempre  poco  ficura , ne  ho  mai  potuto  conofcere  doue  lugurtami 
doueffe  riufcire  tperò  io  fonricorfo  a uoi  padri  confcritti , a cui  ( diche 
molto  mi  doglio  ) mi  bìfogna  ejfer  prima  di  carico  e d'impaccio  :che  duci- 
le e di  giouamento.  Gli  altri  t{e  fondiuentati  uofiriatmct  ,ò  per  effer 
uinti  da  uoi  ,ò  uero  peruedere  il  loro  Sìato  dubbiofo  tir  in  pericolo,  ma 
la  famiglia  noflra  feceamicitia  e lega  col  popolo  Bimano  nella  guerra 
Cartaginefe,nel  qual  tempo,  fi  doueua  dcfiderar  piu  la  fiua  futura  fede, 
che  Jfierare  nella  fiua  prefente  auuerfa  fortuna . Ter  la  qual  cofa  , non  uo- 
gliate  fopportarcio  padri  confcritti , che  io  loro  progenie, e nipote  di 
Maffittifià  : ui  domandi  foccorfo  in  uano . Et  ancor  che  io  non  haueffioc- 
cafitone  alcuna  dimpetrar  da  uoi  queflo  aiuto , oltra  la  mia  mifera  fortu- 
na , che  poco  fa  era  B^per  nobiltà  di  fangue,  e per  fama , e per  ricche:^ 
illufìre , e petente,  & bora  pouero  e mie,  e per  le  mi  ferie  e difagi  defor- 
me e brutto  , attendo  gli  altrui  foccorfi  ,tuttauolta  ei  fi  conueniua  alla 
pojfanxa  e grande:^'7^a  del  popolo  Bimano , prohtbire  che  non  mi  fojfe 
fatto  quefta  ingiuria , ne  fopportare  che  il  B^gno  d alcuno  fi  faceffe gran- 
de per  cofi  fatte  fcelcrategge . Maio  fon  difcacciato  fuori  di  quei  confi- 
ni , i quali  dal  popolo  Bonuno  furon  dati  a i miei  maggiori , e donde  il 
mio  padre  e’imio  ano  infieme  con  uoi  cacciarono  i Cartaginefie  Si  face , 
J uojlri  benefici , 0 padri  confcritti,  fon  quelli , che  mi  fon  iiati  tolti,  e nella 
ingiuria  mia  : fiate  oltraggiati  uoi.  0 mifero  me.  Queflo  fine  hanno  hauu- 
to,o  padre  mio  Mitiffa  i tuoi  benefici  i e che  colui  che  tu  egualmente  con  i 
tuoi  figliuoli  facefìt  partecipe  & herede  del  Bsg»o,egli  maggiormente 
fu  fiato  ,e  fiaalla  tua  fiirpe  nimico , e brami  ueder  quella  infin  dalle  ra- 
dici sbarbata  e fueltaf  "hlpn  farà  mai  adunque  il  nufiro  lignaggio  in  pace  i 
anxi^larà  fempre  miferamente  inuolto  nel  ferro , nella  fuga , e nel  fan- 
gue i Mentre  che  i Cartagineft  fletterò  in  piedi , noi patiuamo  ragione- 
Holmenteogni  male , e perche  noi  haueuamo  i nimici  appreffo , e uoi  no- 
flri  amici  erauate  lontani,  però  ogni  noflra  fpcranga  era  pofla  nell’ armi , 
Ma  poi  che  quel  morbo  fu  fpento , e cacciata  quella  pefle  d’Mfrica  : noi  ci 
Miueuamo  lietamente,  e ti  godeuamo  una  quieta  pace, come  qutUi,che 
non  haueuamo  nimico  alcuno , finon  quello , che  per  autntura  uoi  ci  ha- 
uefle  comandato , che  uoi  temfjimo  per  nimico.  Ma  ecco  che  lugurta , 
fpiouedutamente ^cott  infopportabfie audacia , con  incredibile  fcelerità,  e 


3<54  Oli^TIOTir  CJf'lLJ,  E CIIJM: 

Con  HraboccbeuoU  fuperbia  indxAndoft  : battendo  amat^to  il  mio  fra- 
tti carnale , e fuo  cugino  ,fcce  primamente  che  il  fiio  I{egno  diuentaffe 
preda  della  fita  fcelerate'g^  . Dipoi , quando  che  ei  non  può  priuarmidi 
Ulta  , ò farmi  prigione , con  i medeftmi  inganni  che  egli  haueua  morto  il 
mio  f rateilo,  egli  nondimeno  fUedendo  che  io  temeua , ò di  guerra,  ò di 
qualche  Urano  accidente , che  poteua  nafeer  da  lui  in  danno  dell’Imperio 
MoJlro,m'ha  cacciato  fi  come  noi  uedete  fuori  dica  fa  mia,  e del  I^egno» 
pouero , e colmo  di  miferie , & ha  fatto  di  maniera , che  io  in  ogni  altro 
luogo  fon  piu  ficuro , che  nella  mia  propria  patria . Io  mi  iìimaua  ,o  pa- 
dri confcritti(fi  come  io  haueua  fentito  ragionare  a mio  padre)che  quelli, 
che  fdelmente^  con  gran  diligeno^a  fi  mantencjfero  nella  amicitìa  uoflra , 
douejjero  benehauere  a fopportare  molti  trattagli  e fatiche,  ma  che  majJU 
mamente  douejfero  ejfere piu  degli  altri  ficuri . Quello , che  il  mio  auolo, 
Cìr  il  mio  padre  potettero  fare  in  beneficio  uofiro,  eglino  lo  fecero,  e ui  fu- 
rono faitoreuoli  in  ambe  le  guerre,  (jr  bora  egli  c nella  poteflà  uoflra,  o pa- 
\ dri  confcritti  ,che  noi  pojfiamo  utuere  quietamente  nel  nefiro  f{egno.  il 
mio  padre  lafciò  noi  duoi  frateUi , e fi  fìimà  che  Jugurta  per  i benefici  ri- 
ceuuti , ne  douejfe  effer  fempre  non  meno  cugino  che  amico . Ma  l'uno  di 
quegli  è morto , e l’altro(  che  fonoio  )congran  fatica  è feampato  dalle 
impie  e federate  mani.  Che  farò  io  adunque  ? ò doue  ri  andrò  io  mifero 
(ir  infelice  i II  mio  padre  ( fi  come  era  di  necejfità  ) è morto,  cJr  al  mio  fra- 
tello è Hata  tolto  la  uita  dal  fuo  cugino  che  manco  rihaueua  occafione,  per 
tradimento , e gli  altri  miei  parenti  cr  amici , parte  fono  fiati  opprtffi 
da  diuerfe  auuerfitd,  parte  prefi  da  Jugurta  fono  siati  meffi  in  croce , ò da- 
ti àdiuorare  alle  fiere,  & alcuni  che  fon  rcflati  uiui  ,fono  in  ofeuriffime 
prigioni  ,doue  in  continui  fofpirie  pianti , uiuono  una  uita  molto  peg- 
giore che  la  morte . Se  io , o padri  confcritti , hauefft  falue  tutte  quelle 
cofe , che  io  ho  perdute,^ hauefft  per  amici  tutti  quelli , che  in  qutfla  mia 
auuerfitàmi  fon  fatti  ritmici , con  tutto  queflo  feeimi  foffe  incontrato 
alcun  finiflro  accidente  fprouedutamente  : io  farei  ricorfo  per  aiuto  a uoi, 
a cui  fi  conuiene  per  la  grandegp^  dell'Imperio , hauere  a cuore  ogni  leg- 
ge , & rimtfouere  ogni  ingiuria.  Ma  bora  che  io  fon  folo , priuo  e bandito 
della  patria  mia , e btfognofo  di  tutte  quelle  cofe  che  s'appartengono  a un 
I{e , doue  riandrò  io , ò uero  chi  chiamerò  in  mio  foccorfo  ^ Le  nationi  al- 
trui forfè, ò altri  Impcradorii  Tutti  qucfii,fon  contrarij e nimici  alla 
ilirpe  uoflra  per  cagione  della  amicitia  che  ella  ha  con  uoi . Tofi'io  uol- 
gere  il  piede  in  luogo  alcuno , oue  non  fieno , & oue  io  non  troui  le  uefii- 
gia  de  i miei  maggiori , che  eglino  nimicamente  rihanno  lafciato  i Totrà 
mai  alcuno  haucr  compafftonc  òmifericordiadime  ,che  fia  flato  nimico 
dell'Imperio  e nome  l{pmano  i Ma  finalmente , il  l{e  Maffiniffa , ti  diede 
quefla  legge  ,0  padri  confcritti , e queflo  ammaeflramento , thè  notnon 
baueffimoin  riueren'ga  ejr  amaffimo  fenonil  popolo  Ramano,  e che  uoi 

non 
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i Moflri antichi  dato  principio  a tutte  le  cofe  grandi , cominciando  daWbo- 
nore  de  gf  Iddij  ; & non  hanno  eglino  fempre  pofio  in  quello  il  fine  di  tutte 
le  cofe?  Il  Confalo , òil  “Pretore,  quand'ei  ua  aU'impreJa  d una  guerra  co' 
fuoi  littori  paludati  ,fa  in  Campidoglio  $ fuoi  uoti  : & poi  finita  quella , 
uincitore  torna  trionfando  (tauanti  a'medeftmi  Iddij, a cui promeffe  i uotir 
offerendo  loro  i meritati  doni  del  popolo  I{pmano . “hlpn  fino  la  minima 
parte  del  trionfo  le  uittime  che  precedono  nella  pompa  : accioch'ei  fi  cono- 
fca  il  Capitano  tornare  a render  gratie  a Dio  perla  P^publica,  felicemen- 
te amminifirata  ? Horfu  facrificate  per  mano  (f  un  altro,  quelle  uittime, 
che  ha  ferbate  egli , per  menare  nel  trionfo . Ma  quelle  fagre  uiuande  del 
Senato , lequali , non  in  luogo  priuato , non  in  luogo  publico  ( che  non  fta 
fagro  ) ma  nel  Campidoglio  fi  mangiano  non  per  diletto  degli  huomini, 
ma  per  honore  de  gC Iddij , & degli  huomini  infieme  : fiete  uoi  per  iflur- 
harle  per  fodducimento  di  Seruio  Galba  f&  al  trionfo  di  Lucio  Emilio  fi 
chiuderanno  le  porte  ? & Terfeo  de’  Macedoni , co' figliuoli , & [altra 

turba  de'  prigioni , cìr  le  fioglie  de  Macedoni  fi  lafceranno  là  fui  fiume? 
tr  Lucio  Taolo , aguifa  dbuomo  priuato,  come  sei  torna  ffe  di  uilla , dalla 
porta , per  la  piu  corta , fé  riandrà  alle  fue  cafe  ? Ma  tu  Centurione , eJr 
tu  foldato  afcolta  piu  tofio  il  decreto  fatto  dal  Senato , del  tuo  Capitano 
Taolo , che  quello  che  cinguettando  fi  fauoleggi  Seruio  Galba  : & odi  piu 
uolentieri  quel  ch’io  ti  dico , che  le  fue  dance , egli  non  ha  imparato  al- 
tro ch’il  fauellare,& quello  slcffoper  dir  male :&  malignamente  efer- 
citare . lo  ho  combattuto  ucntitre  uolte  co'  nimici  a corpo  a corpo , sfida- 
to da  quegli  : & di  tutti , con  quanti  ho  combattuto , ne  ho  recato  le  fio- 
glie  ; & ho  la  mia  perfona  adorna  di  molte  margini  di  ferite , & tutte 
dinan':ti,  & da  fronte  riceuute. 

Egli  (coperrc  qui  le  ferite,  c di(àuc(]ut.imente  modrò  che  di  fono  era 
crcpato , onde  ogniuno  cominciò  a ridere , & egli  foggiunfe . 

Etquejlo  ancora,  di  che  uoi  ridete, mi  ho  io  guadagnato , Stando  gior- 
no , & notte  a cauallo , nè  mi  uergogno  io , ò pento  piu  di  quel  difetto , che 
di  quefli  altri  fogni  ch'io  por toaddoffi:  non  mi  hauendo  ciò  dato  mai  al- 
cuno impaccio  a cafa , ò fuori  a feruir  bene  la  mia  Hepublica . Io  fol- 
dato uecchio , ho  moflro  a uoi  faldati  nouelli  queflo  mio  corpo  cofit  concio , 
come  uedete , dalle  ferite  : fcuopraui  bora  Galba  il  fuo,  eh’ è delicato,  & 
faldo . Bfchiamate , s'ei  uipare,  ò Tribuni , le  Tribù  urialtra  fiata  a ren- 
dere il  partito . & io  a uoi  faldati 
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Visti  parole,  maùroaogti  mimi  ili  tutti,  di  maniera  die,’, 
con  publico  confeniimento  fu  conceduto  a Emilio  il  trionfo , 
ilquale  fu  glonofifsimo , per  abondanza  di  tefori , e di  nobilti 
di  prigioni,  tra’quali  fu  anche  il  Re  Perfeo  co*  Tuoi  figliuoli. 
Ma  quanto  la  fortuna  folTe  nimica  al  la  uirtù,  e fisicità  £ Paolo 
Emilio , fi  uedri  nel  feguente  ragionamento . , ' 


TAB^OLE  DI  T^OLO  EMILIO  DOTO  IL^^^ 
Trionfo idolendofideìla  fuamala  fortuna, 

jlB^G  OM  E TI^TO. 

EOLI  trd  ttterfo  un  pmjlra  tedienti  t Ptalo  Emilia , ejntnia  egli  htaant  't  trìanftrt , a 
qatjla  trt  Hata, thè  di  due  fi^liuaU .di'tìli  btutut,una  me  mari  cinque giami  intubi  tl  fua  tria»,' 
fa  , * Fahra , tregiarni  pai,  ch'agli  bebhe  trianfala . Onde  nel  me\a  delle  fue giade  cr  tUegrrn-' 
V htueut  a penfnre  tl  figliual  matta  , O"  t quella , ch’era  uicina  t morire , e itan  prima  hebb* 
depafle  le  pampe  del  trianfa  , ch'tgh  hebhe  a prauedetè  a ftfequie  delfghuala . Can  tutta  cib, 
egli  non  fu  ueduta  fare  un’atta  indegna  della  uirtù  fua  , anlfi , pai  ch'egli  hebhe  refa  canta  del 
juaCapitanata ,ediiramminiJlTatiane  della  guerra  Macedamea , canuacata il  parlamenta , fi 
lamenti  della  fua  fartuna  a quefia  faggia. 


r A N T V N Qjv  E io,  mi  CTcdu , 0 Quiriti , cfje  uoi 
\fappiate,  guanto  felicemente  io  habbia  ammini- 
1 fìrato  la  Bfpublica  : & come  due  fulguri  habbiano 
I in  qtiejli  dì  battuto  la  cafa  miaJ?auendo  uoi  hauutOt 
bora  lo  Jpettacolo  del  mio  trionfo , & bora  de’  mor- 
tori^ de' miei  figliuoli,  nondimeno , io ui priegoebe 

mi  concediate  ch’io  pojfa  con  poche  parole  farcom- 

parattone , con  quell'animo  ch’io  debbo , della  mia  priuata  fortuna  , con  la 
publica  felicità . Tartendomi  d’i  talta , leuato  il  Sole,  feci  uela  a Brundu~ 
fio  : & alla  nona  bora  del  giorno,con  tutte  le  mie  naui,  afferrai  a Cor  eira  : 
& quindi  arriuando  il  quinto  dì  a Delfo,  feci  facrificio  ad,ApolHne  per  la 
purgatione  di  me , & dell'armata , & cinque  dì  poi , peruenni  al  campò' 
oue  riceuuto  l'efercito,^  hauendo  mutato  alcune  cofe,lequali  erano  gran- 
di impedimenti  della  uittoria  , andai  innanifi.  & perche  gli  alloggiamenti 
de’ nimici  erano inejpugnabih ,nè  fi  poteua  sforifare il Ee  a combattere: 
paffando  io  pel  mc^^o  delle  fue  guardie , (jr  occupando  quel  paffo , mi  con- 
dujfi  a Tetra  . & hauendo  cofiretto  il  I{e  a uenire  alle  mani , lo  uinfi  in 
battaglia  campale , & riduffi  la  Macedonia  in  poteflà  del  popolo  Romano. 
^ in  quindici  giorni  diedi  compimento  a quella  guerra , che  per  lo  Jpatio  di 
quattro  anni,  quattro  Confoli  Siati  auanti  a me  amminifirarono,  di  ma- 
niera , che  fempre  la  lafciarono  al  fiucceffore piu  difficile,  ^graue.  Il  fitc- 
ceffo  delle  altre  cofe  proffiere , fu  poi  come  un  largo  frutto  della  guerra. 
Tutte  le  città  di  Macedonia  s arrenderono . Il  teforo  del  I^  uenne  in  no- 

ftro 
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firo  potere  : & la  per  fona  del  I{e  come  qua  fi  datoci  in  mano  da  gl'Iddjj  • 
itfteme  co’ figliuoli , fu  prefa  nel  T empio  in  Samothracia  : fi  che  a me  an- 
córa cominciaua  a parere  troppa  la  mia  buona  fortuna  : dr  perciò  ad  ef- 
fermi  fojpetta, tanto  che  nelTbauerea  conducere  in  Italia  fi  gran  quantità 
di  pecunia  del  B^:dr  riportarne  l'efercito  uincitore,  io  cominciai  a temere 
i perigli  del  mare.  Tofcia  che  felicemente  nauigando,  ooni  lofa  fi  condujfe 
a faluaménto  in  Italia  : '&  non  mi  rifiaua piu  che  chiedere , pregando  de- 
fiderai quejlp  ( conciofifl  chela  fortuna  fia  confueta  dal  colmo  delle  felici- 
tà , tornarfi  indietro  ) che  la  cafa  mia  fentijfe  la  muta t ione  di  quella , piu 
toflo  che  la  V^pkblica.  Ond'io  jfiero  ch’ella  babbia  horamai , mediante  cofi 
noteuole  mia  calamità  , fchiuato  il  colpo  della  mala  fortuna  publica: 
offendo  flato  il  mio  trionfo  mejfo  in  megp  ( come  per  fcherno  de’  cafi  hu- 
mani  ) da  i mortorij  di  due  miei  figliuoli.  & auuenga  ch'io,  & Terfeo,fia- 
mo  bora  maffimamente  due  nobili  ejfempij  della  forte  humana  ; egli  ilquale 
efiender  prigione,  Im  ueduto  eonducere  i figliuoli prigiotù , nondimeno  ha 
quegli  faniydr  falui:  & io  che  ho  trionfato  di  lui , partendomi  dal  mor- 
torio d’uno  de’ figliuoli,  montai  fui  carro  trionfale  : feendendo  di  Cam- 

pidoglio , uenni  a trouare  l'altro , che  quafi  rmdeua  l'anima . cJr  di  cofi 
larga  (lirpe  de’  figliuoli ^on  mi  auanga  piu  chi  porti  il  nome  di  Lucio  Tao- 
Io  Emilio . Imperoche  la  famiglia  Cornelia , & la  Fabia , ne  hanno  due  : 
haueniogli  io  , come  dun  ampia  fchiatta , datogli  fuor  di  cafa  per  fi- 
gliuoli adòttiui . fi  che  in  cafa  di  Taolo  non  è più  altri  che  ejfo  medefimo . 
Ma  la  felicità  uofira  ,&  la  buona  fortuna , publica  confola  qtiefia  rouina 
di  cafa  mia, 

EFFETTO. 

Visti  cofe  dette  con  (ì  grande  animo  di  P.  Eitiilio , fecero 
re(larmarauijgliatoogniuno,ela  marauiglia  crebbe  in  loro, 
per  hauerlo  ieniito  ragionar  poco  fopra  la  miferia , e rouina  di 
cafa  Tua/enza  gettar  par  una  lagrima  ò un  rofpiro,cbe  guadalle 
la  granita  del  animo  Tuo.  La  qual  cofa , fu  degna  neramente  in 
un^uomo  tale , pofto  nel  mezo  di  due  lì  contrarie  fortune , le 
quali , patena  c*haueflero  fatto  a gara,  a farlo  mifero,e  febee. 
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non  pigliajfmonkOtteamicitie,enon  faccfjimo  nuoue confederationi  con 
alcuno , perche  Hando  ncHa  uoflra  atmititi  not  hiuereffmo  foccorfì  i pre» 
fidij  a bafianxa  in  ogni  nojìra  neceffità,  e che  fe  percafo  alcuno  ei  fi  mu- 
tajfeteandajfe  al  baffo  queflo  Imperio  inoidouejfimo  morire  infteme  con 
ejfo  lui . yoi , co  fi  per  uoler  degli  Dei , come  per  uojlra  propria  nirtù,fete 
potenti  e grandi , hauete  tutte  le  cofe  profpere  & obedienti , onde  poffiate 
piu  ageuolmente  u<.ndicare  le  ingiurie  de  i uoflri  amici . Di  qurjlo  temo 
fola  grandemente,  che  la  priuata  amicitia  di  lugurta  che  egli  ha  con  mol- 
ti , non  ben  conofciuto  da  loro,  non  commuoua  alcuni,  e non  gli  gnidi  fuori 
del  fentiero  della  giujlitia , i quali , ( per  quello  che  io  odo  ) jon  già  cori 
rotti  ,&  deliberano  che  inafjeni^a  fua  non  fi  difiinifica  cofa  alcuna  con- 
tro. di  lui , e dicono  che  qucfic  mie  fon  tutte  parole  finte , e che  io  ho  fimii- 
lato.la  fuga,  ejfendomi  lecito  Harmi quietamente  nel  mio  Bjsgno.  fda 
Dio  uoglia , che  ioueggialui  in  qucfle  fimulate  miferie , per  cagion  del 
quale, io  fono  in  quifiiueritrauagli,  e ueggianafcere  a qualche  tempo  ò 
apprejfo  di  uoì , ò appreffogli  immortali  Dei , qualche  cura  delle  cofe  Im- 
mane ,accioche  colui , che  per  le  fue  fceleritàè  noumeno  feroce  che  info- 
iente ,patiffe  le  meritate,  e grani  pene  della  impietà , ufata  uerfo  mio 
padre , e della  morte  del  mio  fratello , e delle  mie  cofi  acerbe  rottine . 
O mio  dolcijjìmo  c cariffimo  fratello , ancorché  la  tua  morte  foffe  fuor  di 
tempo , e ti  foffe  data  da  chi  manco  doueua , nondimeno  io  giudico  adeffo, 
che  ei  fi  a meglio  rallegrarfenc,  che  dolerfene , perche  tu  non  perdefli  infte- 
me con  la  Itila  folamente  il  f[egno , ma  perdefli  ancora , la  fuga , C efilio , 
la  pouertà , e tutte  quefle  altre  miferie  che  m'affliggono , e che  mi  fono 
intorno . Ma  io  infelice , effendo  caduto,  an%i  precipitato  dal  mio  paterno 
Imperio  in  tanti  mali , fon  diuentato  altrui  uno  filettatolo  dell'huma ne 
fortune , ne  sò  quello  che  io  mi  debba  fare . Totrò  io  mai  adunque,  o fra- 
tei mio , ucndicar  le  tue  ingiurie , hauendo  io  Beffo  bifogno  d'effer  difefo  ? 
"Potrò  io prouedere  al  mio  l\egno,fe  la  mia  uita  e la  morte  èpofla  negli 
altrui  foccorfì  i Diouolejfe  che  il  morire  foffe  uno  honeflo  fine  delle  mie 
cattine  fortune,  accioebe  ei  noti  pareffe , che  lo  uiueffi  diffiregiato , & in- 
fame ,fe  Banco  de  i mali,  io  haueffi  dato  luogo  all’ingiuria , ma  bora  ei 
non  mi  piaceli  uiuere , e non  m'è  lecito  morir  feno^  uergogna  . Laonde, 
ioni  prego, 0 padri  confcr  itti,  per  i figliuoli  e per  i padri  uoflri,  e per  la 
riuerenxa  e maieflà  dei  popolo  kpmano , che  noi  foccorriate  me  mifero  & 
infelice  tuendicatequeflo  fi  federato  oltraggio , ne  uogliate  patire  che  il 
Hfgno  di  Tfumidia  che  èuofiro,  fta  contaminato  e corrotto  dalle  fee- 
lerità  di  lugurta,  e manchi  dalla  uoflraobedicm^:  per  mancamento  del 
mftro  lignaggio. 
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EFFETTO. 

VG  VS.TA  hattcìu  corrotto  con  prefcnti.ana  gran  parte, e 
forfè  la  roagggiore  del  Senato , ilche  era  cagione , che  la  gin» 
(lina  non  haueua  il  Tuo  luogo,  e l'orecchie  eran  chiufeairbone. 
fte  e giufle  domande  d’Aderbale . Era  un'altra  parte  di  Senat»- 
ri  medefimamentein  fauord'Aderbale,  i quali  non  fi  laldand» 
corrompere  nd  da  premi)  od  da  parole, 'difendeuano  feueramea 
te  la  giuflitia , e la  caufa  deiriofèlice  giouane . Stando  adunque 
il  Senato  in  quelle  contefe,  fu  conclufo  finalmente,  che  il  Regno  fi  diuideile  tra 
Iugurta,&  Aderbale,  e fopra  quella cofa  furon  mandati  Ambafciadoti , iquali 
arriuati  in  Africa, fecero  la  diuifione  piu  tofto  in  fauor  di  lugurta  che  d'Adcrbale^ 
ma  con  tutto  quello  (landò  contento  il  giouane,fperando  col  tempo  di  racquill^ 
re  il  tutto,e  ritirandoli  io  quella  parte  che  gli  era  fiata  coofcgnata  dal  Senato  Ro» 
nano , non  ai  potette  però  (lar  quieto,  ne  uiuer  ficuro  dall'infidie  di  luguru. 


0I{,^ri07>lE  DI  C^IO  MEJUMJO  rillBVT^O 
della  plebe , fatta  in  Senato  contea  lugurta , nella  quale 
egli  eforta  il  popolo  a non  lafciare  inuen- 
dicate  le  fue  fceleritd . 


^I{GO,  MET^TO, 
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H A V E N D O libarla  («atra  U itltrminatitit  iti  Sraat* , me[}ig»trrd  a AitrhA,  a/> 
qaa/t  ntìU  Suifun  del  tieriu  tra  Hata  unfegnata  la  Uamidia , C/  bautniela  efpugnato , a/'a* 
r« , t Bwrt* , egli  oe'cnpi  afa*  Siala  ,*  fine  fete  Ka.  Et atciacht  la  fua  fceleratt^a  fofft di^ 
fifa  appreffa  il  Stuoia  Ramaiu , igli  l'era  fatto  molli  amiti  /a  Koma  con  danari  t frtfenli , tra 
i quali  erano  la  migrior parte,  Stnatcri,  Legati,  e Confoli . Ma  tffindo  Caio  Mrainx  Tribtmt 
deOa  plebe , Imomofiattriflimo , t molto  nimico  di  chi  fi  noleua  far  grande  , rìprtndeua  octTa 
hamentt  topert  de  i nobili,  CT  effendo  entrato  in  Senato,  ftetqutfla  orationt , efirtando  il  papa* 
la  a nendiiare  le  ingiurie  it Aderbale  ,enon  permetter,  tù  lugurta  fi  faceffe  patente . 

£ L*  A M o R E , ch'io  porto  alla  ^publica , o 
mani , non  uincejfe  tutte  l' altre  cofe  ,lapojfa  de' 

fattiofi,e  la  uojìra  patiens^a  mi  leuerebbono  da  uoi  j 
Jptcialmente  perche  non  u’ejfcndo  punto  di  giuflUiaa 
gli  innocenti  fono  piu  pa  rtecipi  de’  pericoli , che  de 
gli  bonori . Tcrcioche , io  mi  uergogno  a dire,  come 

già  fono  quindici  anni , che  la  fuperbia  de’  nobili 

u’babbia  fchernito , dopo  ch’i uoflri dtfenfori  furono  amaipfitati uergogno- 
famente,ne  pur  bora  ingiuriati  ui  dtflate  contra  inimici,  come  l'animo 
uoflro  fta  corrotto  dall’infingardaggine  & uiltd  : am^  bautte  paura  di  co- 
loro , a i quali  deurejle  mettere  fitauento . Ma  come  che  quefle  cofe  fieno 
tali  quali  elle  fonj  j [animo  nondimeno  mi  confirigne  a riparare  alla  po- 
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ttntjL  de  fattiofi . Ma  io  farò  prona  di  quella  liberti , lacuale  mi  lafcA^ 
mìo  padre  ; & fe  ciò  debbo  fareò  nanamente , ò a noftra  utilità , l{pmanit 
egli  è inuoflra  poffanx^.  "He  ni  eforto , fi  come  fecero  piu  notte  iuoflri 
maggiori , che  confarmi  difendiate  f ingiurie  ; perche  non  ni  è punto  bifo- 
pio  di  niolent^ , ne  di  ribellione;  perciocbe  egli  è neceffario , ch’eglino  fe- 
tondo  ilcojlume  loro  fe  ne  nudano  in  rouina . Voi  che  Tiberio  Gracco  fn 
amma'ijato , ilqnat  ( fi  come  fi  diceua  ) fi  uoleua  far  Tiranno  ; furono 
fatte  di  grani  inquifitioni  cantra  la  plebe  de'  l{pmani . Cofii  dopo  la  ilrage 
di  C.  Gracco , & di  M.  Fulnio , molti  buomini  della  ueflra  conditione  fn- 
rono  ammalati  nelle prigiom . La  onde , non  già  la  legge , ma  la  licenj^ 
loro  fece  fine  alCnna&  falera  mortalità.  Ma  concediamo,  eh’ egli  no  ra^- 
gionenolmente  habbiano  fatto  ciò  che  non  fi  può  uendicare  fenj^  la  mor- 
te de’  cittadini  ; per cioche  facendo  eglino  nifla  di  uolere  rendere  le  fine, 
ragioni  al  popolo  ,fi  uolenano  impadronire  del  ^egno . Gli  anni  pajfati 
fìandoui  fempre  cheti  fhaueuate  a fdegno  cheferario  fojfe  rubato, che 
i l{e,  e ipopoli  liberi  pagajfero  legabelle  a pochi gentilhuomini,  cJr  ch’egli- 
no foffero  non  pur  piu  bonorati , ma  piu  ricchi  degli  altri  : nondimeno  con 
tutto  queflo , eglino  fi  diedero  a credere, che  do  non  fofje  nulla  haner 
fatto  tutte  quejie  fceleraggini  fem^  punitione  alcuna , Et  per  quefta  ca- 
gione finalmente  le  leggi , la  maiiflà  & tutte  le  cofe  nofire  cofii  diuine  co- 
me humane,  furono  date  nelle  mani  de’  nimici  uoflri.  'Ffe  quelli,  che  la 
fecero , fe  ne  uergognano , ò fi  raueggono  : ma  dinanzi  a noi  fe  ne  nanna 
pompofamente , uantandofi  parte  de’  Sacerdoti'  ,&  de  Confolati  : parte 
de’  trionfi  loro , quafi  che  qiiefie  cofe  gli  filano  a honore , & non  rapina . 
J ferui  comprati  con  danari  non  fopportano  tingìuflo  imperio  de’  Signo- 
ri :&  noi,  0 J{omani  ,foffrite  con  patientfi  la  feruitùi  Ma  eglino  fono 
quelli , che  opprejfa  la  l{epublica , huom'mi  micidiali , ribaldijfimi , colpe- 
noli  , anarifiimi , & fuperbijfmi,  fanno  mercantìa  della  fede , dclfhonore, 
della  pietà , & finalmente  cofi  dtUe  cofe  lecite , come  dtlle  dishonefie . Là 
onde,  parte  di  loro  fi  recano  a forte:^a  fhauer  ammanto  iTribuni 
della  plebe , altri  f haner  formati  i procrjfi  contra  noi , & la  piu  parte  ha- 
uer  fatto  iìrage  di  noi  Hejfi.  Di  che,  quanto  uia  peggicrmcn’ e ciafeuno 
di  quelli  sè portato , tanto  piu  egli  fi  tiene  ficuro  : perciocbe  la  dappocag- 
gine uoflra  è cagione , ch’eglino  non  habbiano  paura  delle  loro  fcelerateT^ 
eie  : i quali  dal  medefimo  appetito , dal  medefitmo  odio,  & dalfijlejfa  paura 
di  tutte  le  cofe  furono  raunati  infieme.  Ma  fi  comequefie  cofe  fra  gli 
buomini  da  bene  fono  amicitia  : cofi  fra  i cattiui  fono  partialità . Ter- 
ebe  fe  noi  facefle  tanta  Slima  della  libertà , quanto  eglino  fono  accefi  del- 
la Signoria  ; certamente  la  I\epuhlica , come  bora  ,gia  non  farebbe  roni- 
nata:&  gli  buomini  da  bene  godere bbono  de’  uoflri  honori  ; & non  gli 
federati.  I uoflri  maggiori  per  cagione  d' acquiflar fi  le  ragioni  ,&  d or- 
dinare la  Maieflà  loro,dne  notte  ribellatofi,con  farmi  occuparono  il  montf 
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Muentino , & $ioi  non  adopererete  tutte  le  uoftre  for-:^  per  mantenere  ta  \ 
libertà,  che  eglino  ut  diederoi  & tanto  piu  animofamente , quanto  è mag->; 
giore  uergogna  il  perdere  le  cofe  acquijìate , che  non  f hauer  mai  ottenute. 
Ma  mi  dirà  alcuno,  che  giudichi  tu  dunque  è Che  fi  debbano  punire  colo- 
ro , i quali  hanno  tradito  la  P^publica  a lugurta , non  già  con  te  mani , ne 
eon  la  uiolern^  : ilche  ui  recarebbe  maggior  uergogna  a farlo , che  a loro 
danno  a patirlo , ma  con  t informationi  e inditìi  d effo  Jugurta  ; ilquale  fé 
fi  arrefe,fen‘:^  dubbio  egli  ubbidirà  a i uofiri  precetti;  fe  anche  gli  dijprejj 
jerà , a punto  giudicherete  a che  modo  egli  fia  oacificató  con  effo  uoi , & 
in  chegwfa  egli  fi  fia  arrefo  ; ilche  ha  fatto  che  lugurta  non  è fiato  pu- 
nito delle  fue  fceleraggini , & ha  recato grandifftme  riccheo^  a'  pochi  po- 
tenti , danno  & ifcberno  alla  ì{epublica  : fe  per  ifciagura  uoi  non  fete  an- 
eor  fati)  della  Signoria  loro , & quei  tempi  piu  ui  fono  a grado , che  quejli, 
doue  i kfgni  > Trouincie , le  leggi , i giudici),  le  guerre , le  paci,  0*  final- 
mente tutti  gli  bonoridiuini  e humani  erano  in  polfanga  de’ nobili.  Ma 
noi , cioè , popolo  {{ornano , come  fofte  fuperiori  a i nimici,cImperadori 
di  tutte  le  genti  appena  fofientauate  la  uita . Ttrche  ,qual  era  quel  di 
uoi , che  hauejfe  ardire  di  ricufar  d'cffer  feruo  i Et  io , ben  che  io  giudichi 
che  quefio  ribaldiamo  nhabbia  fatto  ingiuria  fen-ga  gajligo , nondimeno 
fiorirei  uolentieri , che  perdonafte  alle  perfone  fcelcratiffime  ,fe  però  la 
compaffione  non  ci  doueffe  efftr  dannofa . Tercioche  eglino  ( uedete  la  im- 
portunità loro  ) fi  penfano  d’hauer  fatto  poco,peccando  fenxa  punìtione, 
fi  dopo  non  gli  uien  tolta  la  liceiaxa  di  far  male . Et  uoi  ui  rammariche- 
rete di  continuo , doue  uedrete  che  ut  bifognerà  ò feruire,  ò per  forerà  man- 
tenere ta  libertà . Tercioche  s'eglino  uogliono  la  Signoria , & uoi  la  liber- 
tà ; efi"  eglino  fon  uaghi  di  far  [ingiurie , & uoi  di  prohibirle  : & final- 
mente fe  fi  feruono  de'  uofiri  confederati  non  altramente  che  de’  nimici , 
e de'  nimici  come  de’  lonfederati , che  ffieranga  di  fedeltà , ò di  concordia 
ti  rimane  ? Oh  fia  mai  che  famicitia  ò la  pace  fia  negli  animi  di  tanti  pa- 
reri f Di  che  io  ui  eforto  e auifo , che  non  lafciatc  tanta  fceleraggine  impu- 
nita ; conciofia  cofa,  che  non  fi  fu  rubato  f erario,  ne  per  forga  fiano  flati 
tolti  i danari  a i confederati . Et  come  che  quefle  cofe  fiano  grani,  hoggi- 
mai  nondimeno  per  la  confuetudine  non  fono  Himate  nulla . L’autorità  del 
Senato,  e il  uoflro  Imperio  è fiato  tradito  al  nimico,  huomo  di grandifjìma 
potenza , cr  la  {{epublica  cofi  in  tempo  di  pace  come  di  guerra  fu  uendu- 
ta . Delle  quali  cofe  ,fe  egli  non  fe  ne  fa  inquifitione  ,&  fei  rei  non  fia- 
no gafligati , che  cofa  ci  ri  fia  ,fenon  che  noi  diuegniamo  (oggetti  a quelli , 
che  ciò  hanno  fattoi  Tercioche  far  tutto  quello  che  l’huomo  uuole , que- 
llo è cofa  da  I{e.  T^e  ui  eforterò , {{emani , che  hoggimai  uogliatepitt 
toflo  che  i uofiri  cittadini  fi  fiano  portati  bene , che  moie  ; ma  ui  eforterò, 
che  perdonando  a i cattiui , uoi  non  mandiate  in  rouina  i buoni.  Oltre 
4 ciò , meglio  ci  tornerà  effere  ricordeuoli  de'  giouamenti  fatti  alla  l{epu- 

blica. 
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blìca , che  de*  dahni  , percioche  gli  huomini  da  bene  folamente  diuengono  Gli  huomi 
da  poco , quando  fono  dijpreggati  t ma  i cattiui  ut  diuentano  piu  ribaldi,  ni  da  be- 
.Appreso  di queftò tfe non  fs  faranno  fingiurie,  non  ni  farà  ^ejfeuolte 

bif^gno  d'aiuto,  ^ ; g°att  L£ 
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tanouili. 


E F P E T T O. 


I V A N o o i Dob^i  goueroano  una  Republica  : ucramente  che 
quel  gouerno , non  può  elfer  fenon  buono , e marsimamence 
I quando  eglino  goueruano.con  amore,  e hanno  l'occhio  albe- 
oc  publico , perche  efleodo  i nobili  liberi  dall'occupacioni  me- 
I coniche , pblTon'o  hauer  l'animo  piu  raccolto , e uolcaco  al  ma- 
neggio  della  cooferuatiooc  dello  llaco.Maauaodo  per  contea- 
I rio,  i nobili  hanno  l'animo  accecato  da  quaicne  pafsione,  ò cor- 
rotto da' prefcnti,allhora  andando  lagiuRitia  inrouina,  non  fi  può  mai  fperare 
ne  quiete , nè  tranquilliti , e marslmamente  tornando  quel  gouerno  in  danno  del  . 
popolo,  & in  uergogna  del  publico.  Per  quella  cagione  fu  determinala  dal 
popolo  Romano  la  guerra  conrra  lugurta, perche  hauendo egli  corrotto 
con  danari  l'animo  di  molti  Senatori  , guardando  piu  al  proprio  com- 
modo, che  alla  uergogna  che tornaua  al  nome  Romano, per  la- 
* feiareinnendicata  la  morte  d'Aderbale,diiruadeuauo  que- 
fta  guerra  , come  pericolofa  , e non  necefiaria.  Ma 

Memmioconfiderando.in  quanto  biafimo.edan-  > > 

no  incorreua  il  nome  Romano,  per  cedere  • ‘ 

allaribalderiadiIugurta,econorccn- 
do , che  il  tutto  procedeua  da  ani- 
mo  corrotto , però  egli  fece 

di  maniera  con  quella  *■  'i 

Tua  oratioue,  che 

la  guerra  fu  i . 

determinata,  con  tutto  che  * i ' ' 

la  maggior  parte  de’  - ' 

nobui  facellcro  , - ; , 

rcfillenza.  . , , 
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ORATIONI  IN. MATERIA 

CIVILE,  E CRIMINALE  DI 

EGESIPPO  HISTÒRIC 

CHRISTIANO, 

RACCOLTE  DA’CINQ_VE  LIBRI  DE 

ROVINA  DI  HIERVSALE 


PAR.0LED’HER.0DE  a dESAR.E  AVGVSTO,  DOPO  CHE  EGLI 
hMt  rtUt  M4rr»  kntann  • Cltefvttra,  utOtijiudi.tgU  ritaendt  km  itmitta  gtntreJUi 
mimo  , dimoftTA  clnfiei  MahadaSt  4i«»»  a Marc»  Anioni»  conird  di  Imi,  i Shu»  ftr  non  bé- 
mtr  potili^  e cht  uuol pim  ttjlo  conftffàr  liÌHramtnit  itejjir  Tinto  nimico  di  Cifnrt , cho  in* 
grnl»  dlTamico . E quantniujiu  tgU  andm/ft  fcncfi  Imuut  in  tijln  U cortnn  renlt  ,&  in  hd* 
mto  di  prinat»  ; nondimeno  riteutndo  U^randi'^n  dti'nium» , pnrH  co/i . 


O COUPÉ  s SO,  o,Augufio t^ejfer Hata  fin 
del  compagno  ad  ,Antonìo , come  colui , che  da 
quello  hauea  rìceuuto  il  l\egno , ne  mi  niego  an- 
che fico  debitore,  ilcbe  harei  ancora  confer- 
mato con  l’arme  ife  non  ne  inuidiaua  Cleopa- 
tra , e gli  Jfraii  non  m’hauejfero  impedito. 
Ter  quefia  cagione  adunque,  e cojlretto  da  tale 
nece^itd , non  ti  fon  uenuto  cantra  con  l’arme , 
____  ne  perche  io  abba  ndonafjì  fa  mica , no  per  timo- 

re del  conflitto, ma  come  occupato  i bifogni  del  mio  Pregno,  jlntonio  ha 
comprefo  ch’io  non  fono  flato  con  tutto  do , ingrato  uerfo  di  lui , perche 
gli  mandai  nell' efercito  aiuto  di  gente , e copia  dig/ano . E tu  Ctfare  ,non 
m’harejìi giudicato  a'  fuoi  benefici  ingrato , quando  foffe  flato  nella  guer- 
ra ,Attica  . Tu  uedi  che1o  non  mi  nafeondo , quando  che  io  piu  tento  di 
parere  ingrato  contra'l  tuo  nimico , che  tuo  nimico.  lofiimo  piu  il  tuo 
giudicio,cbe  io  nonfo  la  guerra, perche  appreffo  di  te,non  pericolano  i me- 
riti delle  uirtà,ma  Hanno  bene  in  pericolo  i delitti  & i uitij.  V edi,  o Cefa- 
re,cbe  come  io  non  ho  abbandonato  ,4ntonio,  mentre  che  egli  era  in  buono 

flato. 


rf  E CES  I 1»  P' 

,fUto , eop  non  lo  fnggo  poi  che  gli  è uinto , e morto . Tu  bai  tónto , o Ce- 
fare,  Antonio  con  le  tue  grandiffime  legioni,  l'hai  uinto  con  i tuoi  configli, 
ma  piu  toflo  [bai  fuperato , per  i fuoi  coftumi . Finfelo  Cleopdtra  moglie, 
uinfelo  f amor  Egittio , uinfelo  la  Infuria  Mefandrina . Egli  é in  fiamma 
Hata  uinto , perche  egli  ha  uoluto  piu  toflo  efer  uinto  con  Cleopatra , che 
. uiuere  fienga  lei  :elo  uinfie  donna  nimica  piu  a'  fuoi  che  a gli  Urani . logli 
hauea  perfiuafio  che  tuccidef e , udendo  prouedete  a'  fiuoi  cafit , gli  hauea 
promefo  aiuti  per  ricrearlo  nelCaffUttione  ,gli  hauea  promefo  le  farge , 
con  le  quai  nel  fuggire  fi  difende fe , & offertomi  compagno  nella  guerra. 
Ma  la  cupidigia  di  Cleopatra,  hauea  rincbiufa  la  fua  mente . Egli  è fiato 
uinto,  &io  parimente  fon  uinto  con  Mntonio , ma  con  minore  colpa,  per- 
che egli  è fiato  uinto  da  Cleopatra , & io  da  .Antonio . Egli  nonabbap- 
donò  la  donna  Barbara , ne  io  [amico . Egli  m'ha  pofto  la  corona , ma  te- 
mendo di  uenire  a te  per  la  gratia  conceffami  dall'amico  fedele , ho  poflo 
giu  le  infegne  del  I{egno , ma  non  ho  gittata  in  terra  la  grandegga  della 
uirtù  dell'animo . Giudica  come  ti  pare , perche  io  con  qualunque giudìcio 
- che  tu  facci  di  me , riporterò  pur  meco  queflo  contento,  ch’e’  farà  giudica- 
to quale  amico  io  fia  fiato , non  hauendo  abbandonato  [amico  ne  uiuo 
ue  morto. 


DISPOSTA  MAGNANIMA  DIOTTÀVIANOA  HER.ODE.CON- 
ftrmJnioU  nrB»  iÌMf , ntHa  quali  fi  dimofira , lìu  a mt'aaimt  reati  dMi  Piacir  firn 
una.  rial  «(TM  j thi  iiiìa  da  un  fiu  mmicf  ^eht  mia  fiata  aduldéviit  imi  fimn- 
lati  amici , Onde  egli , nedtndi  quanti  Hindi  hauea  parlati  liberamente , i thtgh  hauta 
mluti  cmftjar  piu  tifii  la  ninucitia  eintra  Ctfari,  cIh  miflrar  t ingratitudini  uirfi  An- 
ti»  I, gli  ficiquifta  rijftfia. 


iddi  o ti  falui  0 Herode& goditi  bora  meglio  del  ^ ^ . 

tuo  I{egno  che  tu  non  hai  fatto  pel  paffuto , perche  cò'  ne?lT 
noi  non  portiamo  inuidia  alle  uirtù;ma  ne  pigliamo  difgratie , 
diletto.  Veramente  tu  fei  degno  dt  fìgnoreggiare  a 
molti,  poi  che  fi  benconferui[amicitiad'un  foto, 
e pofto  Utile  auuerfitd  non  tt  uergogm  di  confeffar-  nelle  buo- 
tigli  amico.  Et  quale  amico  tu  fia  neUa  felicità,  tu  ne  fortu- 
[hai  dimoflro  nelle  difgratie,  E benché  io  habbia  uinto  Antonio,  tuttauia 
io  non  ti  giudicaua  wnto,poi  che  [amicitia  t'ha  fatto  eguale  a'  uittoriofi. 

Ter  quefla  cagione,  tu  farai  da  me  non  men  defiderato  che  lodato,  perche 
niuno  auenimento  ha  mutato  [animo  tuo , quando  che  tu  non  hai  abban- 
donato Antonio , ma  Antonio  ha  lafciato  te,ilquale  diede  fede  piu  a 
Cleopatra  che  a te . La  fua  ignoranga  ti  ci  ha  donato,  perche  eleggendo 
per  amica  una  pernicioft  donna  , ha  ripudiato  te,  fedele  & ottimo  amico. 

T^n  è però  marauiglia  s' Antonio  uinto  fi  accofiò  u Cleopatra,  dalla  quale 
fu  pigliato  uittoriofo . Marauigliti  tu  che  Cleopatra  faceffe  difeoflare 
Antonio  da  tejbauendolo  da  me  dìfg>nnto,&  fattolo  di  compagno  deU'lm- 

AA  ij 


.^7^  OK^TlO'iil  C1V1LJ7E  C^tìi. 
perh , mfo  capitai  nimico  ? ^dunque  ejfendotu  Hata  con  noiripudiato^^ 
regna  con  noi . Meriti  ancora  non  piccolo  premio  di  quella  todeuole  e bella 
imprefa  ,4egna  neramente  di  guiderdone  ^ che  effendo  io  occupato  nelle 
guerre , tu  foggiogafli  i Barbari  agente  indomita , perche  noi  giudichiamo 
mfiri  nitnici  tutti  quei , che  fono  auuerfarij  a'  Giudei , e queit  che  ui  mole- 
flano  y guerreggiano  contro  di  noi . Tu  hai  adunque  guerreggiato  per  noiy 
quando  uincefti  per  te , perciò  io  ti  concedo  che'l  tuo  J{egno  per  mio  dono  ti 
.fia  confermato , ne  è picchia  gratin  nonloaninuirealprefenteymanel- 
.Cattenire  noisludiaremo  yche  tunon  babbia piu  a bramare  il  tuo  amico 
Antonio.  Terche,ti  farebbecofa  fconueneuoleychebauendolonoiuinto 
in  guerra, uiuo , non  lo  uinceffimo  ancora  con  beniuolemga , morto , 

EFFETTO. 

A s s A T I clic  furono  qucfti  ragionamcnci  tra  Cefare , e He> 
rode,  Cefarc  per  moflrar  quanta  rtima  egli  faceua  d'Herode.Io 
conrermò  net  Tuo  Regno, ceneodolo  in  fperanza  di  accrereer* 
gii  (fato , il  che  fece  poi , che  egli  hebbc  ueduto  la  gratitudine 
d’Herodc  nel  dargli  acqua,  e uettouaglia  per  cucco  i‘erercico, 
ne' luoghi  penuriofi  di  coli  fatte  cofe  . Da' qiiai  luoghi  tornan- 
do Celate , diede  a Herode  città , caftelli , porti , e fortezze  in 
fu’l  mare  con  guardie  di  foldati  brani , & accettollo  per  fao  caro  amico . 

ORATIONI  DEL  V.  LIBRO. 


R.TAT10NE  DI  GIOSEFO  A’GIVDEI,  PEASVAOENOOGI.I 
fistiar Uìnni^iti  il'  Keaum  , t moShjnJolm , tht  tun  effinjo  mai  ftrtemp»  alcun» 
TImì  libtTi.ntnicmcuaHnfiftTtinMcmtnttdiftnitrU  libertà,  fin^a  hautr  riguarÀtal 
Ttmfitey  alt  altre  ceft  /acre,  t perche  gUTlaiua»  mette  pertinaci  ,tercè  aacera  di  cenuìn- 
etrglicenrli  tfempi  Cr  Mterita  icUa  Urittura,  enieJhareihtHen  hauman»  altre  nmtdi» 
ne  pm  To^ianla  arme  , che  l'tratiena , &gh  ptrfiadena  a tpieflaguifa , 

J s I c o n"v  e n I V a , 0 Giudcìyatl'humano 
ingegno  combattere  pertinacemente  prima  t 
che  le  cofe  ucniffero  ad  ifremità , e fin  che  pen- 
fauate  perii  luogo , & altri  foccorfi  del  paefe 
cffer  fuperiori , quantunque  nondoueuate  pro- 
uocare  con  arme  i I{pmant,i  quali  fin  nella 
guerra  infuperabili , e che  ^effo  hanno  uinto 
quei,  da  i quali  uoi fiete  itati  fuperati,  ma  i hu- 
mana  mente  fuole  nelle  proferita  commettere 
tali  errori,  majfimamente  che  l fuccefjò  della  guerra  qiiafi  fempreé  dub- 
biofo  i e perciò  ogni  uno  inferiore  fi  commette  alla  forte.  Finalmente  uoi 
fftrate  nelle  mura , non  penfando  che  fi  fta  per  uenire  alla  rouìna  del 
Tempio, ma  uoi  u’ingannate, perche  fe  il  nimico  entrerà  dentro  uitto- 

rhfo  » 


. D'  E . G . E S I f T'.'O,  ili 
riofo , non  hard  rifletto  a quei  luoghi , che  uoi  con  tanto  ftngue  hu^ 
tuono  bautte  bruttamente  macchiati  . Habbiate  riguardo  a gli  altari, 
alla  Banxq  già  celefle . Iddio  ut  ha  già  abbandonato,  hauendo  uoi  abban- 
donato il  fuo  culto . Habbiamo  fofienuto  la  guerra  nel  me^p  del  Tempio» 
intorno  ilquale , è tl  fuoco, &gli  armati,  ma  non  cornei pajjati . I Bima- 
ni couferuandofi  ancora  le  mani  pure , fenx»  Molare  il  uoftrofacro  luogo  » 
uogliono  perdonarui , ne  contaminare  le  facre  porte,  ne  annullar  gli  anti- 
chi riti  ,fe  piace  a uoi . Che  piu  ajpettate  i Ei  fono  già  rouinati  due  muri  » 
refia  il  tertp  meno  ficuro,poicbe  fono  abbattuti  gli  altri  duoi.  Sperato 
noi  forjt  il  diuino  foccorfo  & aiuto  dal  Santuario!  ma  colui  che  ci  difen- 
dea  è partito , perche  i Rpmani  bonorano  quello  Dio,chenoi  prima  adora- 
uamo , e poi  I babbtamo  offefo . Et  chi  non  fa  che  Iddio  i con  loro , bauen- 
' ^0  foggiogato  ogni  paefe , eccetto  che  quelli , che  per  troppo  caldo  ò fred- 
do Mietano  l'andarui  i Et  perciò  quello,  che  non  è fotto'l  l(pmano  Imperio, 
è fuori  dell'ufo  huminoi  Iddio  ha  dato  la  poterne  a diuerfì  popoli , prima 
a gli  Egitti) , dipoi  a’.  Giudei  ; a gli  .affini  & a'  Terftani , dipoi  uoltato  a' 

Etmani  continua  ancora  di  fargli  uittorioft  e grandi . Finalmente  fono 
cejfati  quei  Eegni , e datone  a cojloro  il  pojfeffo . Che  potete  uoi  contra  i 
uittorioft  della  terra , i quai  hanno  penetrato  i fecreti  del  mare  Oceano , e 
le  parti  eflrcme  dell' Indiai  che  ui  aggiugnerò  i Britanni , i quai  col  mare 
diuifi  dal  mondo,  fòlio  da' Romani  ridotti  nel  mondo  i Teme  di  cofloro  la 
Scotta , cl)c  non  è alle  terre  debitrice , trema  la  Sajfonia , otte  per  le  paludi 
4! attorno  ui  ftuaa  fatica  , Laqualc , benché  paia  far  la  guerra  piu  diffi- 
cile, nondimeno  pigliata  piuuoUe,ha  iUufirato iBfimani  trionfi, nar- 
ranji  che  fonohtiomini  robufli  ,i  quai  perciò  fi  danno  a corfeggiare  per 
mare , pronti  piu  lofio  a fuggire , che  a combattere , ma  fendo  raccolti , 
uogliono  piu  lofio  morire , che  perdere  la  libertà . Quando,  o Giudei,  ui  è 
uènuto  quefla  mente  i ò uer  quando  non  è Hata  a’  Giudei  utile  la  feruitù 
prepofla  alT utile  libertà  s*  Giacob  Vatriarca  condujfegli Hebrei  in  Egitto 
per  non  morire  di  fame.  Difeefero  con  lui  i dodici  "Patriarchi  fuoi  figliuoli, 
e Principi  della  noftrageneratione . jlndòiui  Giuda  nobile  progenitore 
de' Giudei,  ilquale  diede  nome  al  popolo.  lui  Giofef  gloriofonel  «rro , £«0  ferui- 
Molle  piu  lofio  fottoporfi  alla  fignoria  altrui  permutarei  fuoi,che  tornare  reapiupo 
alla  libertà  della  fua  origine.  Beniamin  ancora,ritenuto  con  pietofa  fiau- 
de  del  fratello , confimi  all'inganno , perche  non  era  peccato  feruire  a piu 
potenti.  lui  fi  fermarono  t loro  defiendenti , quantunque  foffiro  chia- 
mati da  Moife . Cefi  non  difpiacea  a i uojìri  padri  la  dura  feruitù  ,per  . ^ 
non  cadere  ne  i pericoli.  Hauete  adunque  firuito  a gli  Egitti),  e fojfe  fiato 
quello  una  folauolta.  Quando  che  non  folamente  gli  hauete  firuito, 
quando  piu  bramauate  il  cibo  d’eflrema  feruitù , che  la  celefle  manna,  ma 
dipoi  uinti  e prigioni  fiendefie  in  Egitto , quando  fuggiuidagli.Affirij , 

Hauete  etiandio  firuito  molti  anni  a gli  .Affiti) , & eraut  dolce  quella 
Orat.  Civili, h Crim.  ,4.4  iij 
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fhruitù . Hauete  fermto  a'  Macedoni , “Perfiani , Seleucenfi,  e Talam  i 
e ut  paiono  greui  folamente  i Bimani , a i quali  fcruono  quei , che  ui  pre- 
meano  con  feruitù  iDouetc  uoi  odiarli , ò pur  rendergli gratie  che  u'bau- 
M fatto  eguali  a i uoftri  Signori  ^ Io  giudico  ch'egli  habhiano  fatto  piu 
tofio  la  uofira  ucndetta  che  ingiuriatoui , hauendoui  liberato  da  quei , a i 
quali  uoi  feruiui . Son  foggetti  loro  gli  >Aj[irij , che  a tutta  f^fia  figno- 
reggiauano  . ^rano  gli  Egittij  a' Bimani  feminando  del  fuo  quello , che 
€i  mietono.  Varmente  Macedonia , che  uinta  la  Terfta , hauea  difefo 
l’Imperio  fina  gii  Indiani,  conofce  per  signori  quei,  il  cui  nome  prima 
non  conofceua;èir  in  nano  fi  ricorda,  d'hauer  chiamato  i fiuoi  ^e , Eaci . 
certamente  ch'egli  hanno  ceduto  fòlamenee  al  trionfo  de  Romani, a i 
quali  effe  Tirro  della  Hirpe  d .Achilìe , rapprefentando'coì  nome  il  paren- 
tado , uinto  ion  ie  arme,  fi  foggiogò in  guif  'a  per  bauerla  pace , cbechiejè 
perdono.  Che  dirò  de' Taleflini , che  fono  gouemati  da  un  Trefettoi  0 
ingrati, non  è'Hofira  nobtlttà  feruire  conTerfiani  ,poi  dn  feruono  con 
uoi  i l{e,  & hauete  un grandiffmo  T^gno  nella  foggettione  compagno  ima 
ui  dimando  , quando  fletè  uoi  mai  fiati  liberi,che  bora  rifiutate  la  ferui- 
tù^  .A  che  tempo  erauate  liberi,  forfè  quando  fitgnoreggìauate  ad  altri, & 
ubbidiiii  al  I{e{  Haueuate prima  Iddio  per  Bp , e ricufafii  il  fiio  Bagno  ^ 
f otto' l quale  mutuate  liberi,  e uolefli  feruirc  aglihuomini . TercheaU- 
nuUate  i teflamenti  de  i padri , o figliuoli  centra  i padri  contumaci  i Eleg- 
gejli  Saul  BSi  Uquale  uccifo , ui  fignoreggiarono  i Taleflini  ,fucceffe  poi 
Dauidncl  Bfg»o,piu  benigno  che  un  Signore,  ma  tuttauia  Signore,  ih- 
quale  prima  che  morijfe  creò  Bf  Jòpra’t  popolo  Salomone  fino  figliuolo. 

' Dopo  Salomone  fu  dimfo  il  Bfgno  in  due  parti, e parimente  Ihereditd 

della  Signoria,  che  durò  lungo  tempo.  E tacendo  della  eattiuità,Ciro 
rimandò  molti  Giudei  alla  fua  patria . l uoftri  padri  fendo  da’ Terfiani 
con  guerre  afflitti,  quantunque  fojfero  nobili  per  i trionfi  dei  Maccabei, 
tuttauia  eiefiero  la  compagnia  de  Bpmani , e leggonfi  nelle  diuine  ferita- 
ture  molte  confederationi  fatte  con  i Legati.  Douentafti  amici  de’  B?- 
mani  uoi,  che  fofli  ferui  de’  Terfiani.  Ma  di  nuouo  certafti  dhaucr  Bp  » 
piu  tofio  che  [ommo  Sacerdote,  a cui  ubbidifie  il  popolo , quantunque  foffè 
intollerabile  la  crudeltà  de  ì uoftri  Bp.  Morto  Herode , cacciato  .Archelao, 
dimandafii  d'eficre  fatto' l Bpmano popolo , ui  defii  a Cefare , a cui  hauete 
'’\feruito,  per  mutare  la  feruitù  in  meglio . Terthe  feruire  in  comune,  i 
r^ecied!li  ^”a  certa  fiiecie  di  libertà,  eir  è la  feruitù  tanto  piu  honefta,  quanto  fi 
berti . Signore  è piu  degno  : quantunque  iBpma  ni  autori  di  libertà,  non  ricerchi- 

no feruitù  , perche  non  folamente  uccifero  il  BP  crudele , ma  etiandio  non 
fòflennero  l'arrogante , & perciò  è grato  apprefiòioro  il  nome  ielClmpe- 
tio , che  aumenti  i fuoi,  e non  opprima  gli  Urani.  Mettiamo  che  non  ui 
fia  utile  feruire  al  Bpmano  Imperio , ueggiamo  fe  potete  far  di  meno 
fin:^  pericolo  di  rouina.  Stringonui  le  Bpmane  fquadre  iSìringanui  le 
...  , rouine 
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tonine  della  patria,  firingeiti  la  rouina  del  Tempio  : confiderete  quello  chi 
è poffibile , non  tutilUd , quando  che  non  s'ha  a confìderare  la  qualità  dei 
tefiderij,  ma  quello  che  fi  può  fare.  É data  la  medefima  natura  a gli  huo^ 
mini , alle  fiere, & a gli  uccelli,  che  ciafeuno  al  piu  potente  ceda , al  Leonq^ 
il  Toro,  altOrfo  il  Ceruo,il  Leone  al  Tardo,  la  Capra  al  Lupojo  Sparuieri 
all'aquila , &allo  Sparuieri  la  Colomba  . Toffono  meno  i Manti  * 
Tori , le  Tecore  chei  Montoni . 1 Bimani  nondimeno  di  uoi  piu  potenti, 
non  hanno  cacciato  alcuno  del  fuo  B^gno , quantunque  I baueffero  uinto  , 
per  ilcbe  lafciarono  ad  .Antioco  parte  del  . Et  che  altro  Hudia  Ce-- 
fare  al  prefente , faluo  che  la  uoflra prouincia  non  fia  abbandonata , la 
città  non  fia  difettata  ,nearfi>  il  Tempio  i Tipn  a tutti  è dato  la  uittoria, 
la  natura  ha  ordinato  pochi  Signori,  e molti  foggetti  : i Tori  fignoreggia- 
no  a gli  armenti  , & i Montoni  a i greggi . In  mano  di  pochi  è il  dominio, 
■eirin  molti  la  manfuetudine . Tigliate  uoi  ancorala  manfiuetudine  ,& 
accettate  la  foggettione,  laquale  accettano  gli  animali . 0 temerarij, 
filerate  uoi , che  Dio  ui  fia  in  aiuto , hauendo  auolto  ogni  cofa  nella  guer- 
ra, uiolati  gli  altari , e rouinati  i luoghi  forti  della  città  I 0 temerarij, 
dico,  quanto  fìtte  poco  ricordeuoli  de  i uojìri  aiuti , hauete  apparecchiato 
feudi  e fpade,e  quefio  fate  cantra  a'  Bgmani . B^cordateui  che  uoi  non 
erauate  fohti  a uinccre  con  quefie  arme  . Quando  è Hata  mai  la  uoflra 
uittoria  nelle  arme  ? I^cordateui  onde  fiete  nati  ,eda  quai  deriuati,&  in 
che  guifa  uinjeroi  uoiiri  padri  i loro  auuerfarij . 0 temerarij , di  quale 
aiuto  ui  fiete  priuati,  ricercando  i foccorfi  degli  Ììranii  Tenetr'o  Mbraam  ' 
•padre  in  Egitto , non  con  uigore  del  molto  popolo  , ma  col  timore  di  Dio , e 
vedendo  fhoneflà  della  moglie  in  pericolo , non  fi  moffe  a combattere,  ma  fi 
-diede  all'oratione  , là  onde  hebbe  uno  dtfenfore , che  dormendo  lui  uincefii, 
•e  fuperato  il  nimico , li  rendejfe  la  moglie  non  contaminata . Bitorna  Sar- 
ta jènga  arme  ,riportando  al  marito  una  trionfai  uittoria.  Dormiua 
'M-braam , & era  afflitto  Faraone,  Sarra  temea,  e Faraone  negaua  i ejfer 
•colpeuole . Cacciaua  la  donna  non  fiua , e biafimata  la  colpa,  honoraua  la 
■caflità , laquale hauea  uoluto  molare . Mggiunfeui  oro  & argento, per 
dannare  la  uolontà  che  non  hauea  commeffo  il  triflo  eff'etto . Tregaua 
Mibraam  che  fupplicajfe  a.  Dìo  perla  fua  famiglia , perche  era  Herile , 
ritorna  Sarra  piu  ricca , conferuata  la  pudicitia,&  Mbraam  fana  la  Hc- 
rilità  in  guiderdone  della  conjeruata  pudicitia  della  moglie.  Che  dirò  io  del 
fuo  figliuolo  ifaacl  Egli  fidando/}  del  difenfore  paterno , non  condujfe  le 
■ armate  fqiiadre  contro.' l uicino  Trimipe,&  haiieua  pure  trecento  diciotto 
ferui  robufii  in  nero , quando  che  haueano  uinto  cinque  BP  > c tolto  loro  le 
/foglie , haueano  refiituito  Loth  ad  Mbraam  fuo  •gio . T^on  cauò  fiiada , 
ma  folamente  s'armò  di  pattenga  , e moflrò  la  fimpUcità . yennero  a lui 
JupplicheHoti  quei , che  prima  lo  uoleatio  difettare , chiedeano  l'amicitia 
coloro , che  non  uoleano  hauer  Hitino.,  lo  tremo  a narrare  tante  co/e  mi* 
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rab'Ui  de  i padri . . Ciacob  fante  abbandonò  la  patria , minacciandoli  Efau 
la  morte,abbandonò padre  e tnadre,fidandofi neU'oratione  : & temendolo 
infidie  del  fratello  ne  i luoghi  Urani,  & bauendo  bi fogno  d ejfere  accom- 
pagnato da  huomini , trono  il  confortio  de  gli  ^Angeli , da  i quali  condotto 
agli  cfercitidi  Dio  (come  dice  egli)  fece  alla  lotta  con  Dio  (e  come  narra 
la  fcrittura)  preualfecontra  Dio, quantunque  fi  reputaffe  inferiore  del- 
fhuomo.  Che  altro  leuò  Moife  centra  Cefercito  de  gli  Egitti] , e contrai 
fuoi  draghi  ,fenon  la  uerga  i 0 potente  uerga , che  fece  o furare  il  cielo , 
piouere  in  terra , c ficcare  il  mare.  Haueano  gli  Egitti]  attorniatogli  He- 
brei,  Moife  oraua,  non  combattea.  Ci  diuife  il  mare , u entrò  il  popolo  : Je- 
guia  Faraone,  Moife  lìando  tra  t onde  oraua,  Faraone  fu  co'  fuoi  affogato, 
e Moife  cantaua.  Chi  non  fi  marauiglierà  udendo  tai  cofi,e  non  intenderà, 
la  or at ione  ejfere  a noi  miglior  arme , che  la  jpada , lo  feudo  e la  for\a  i 
Quella  s'acquijla  il  dittino  aiuto , e quefia  fi  jida  nel  corpo . Conobbi  qucr 
He  arme  ,che  non  fono  carnali , ma  poteni;n  di  Dio,  Ciefu  Tique  difcepolo 
di  Moife  e fuccejfore , ilquale  imitatore  & eguale  a Moife,  riuolfe  a dietro 
tacque  del  Giordano  ,&  cedendo  le  mura  di  Clerico  inejjìugnabili, coman- 
dò , che  fonajfero  i facerdoti  le  trombe , e che  giubila jfe  il  popolo,  ilche  fa- 
cendofi , caddero  le  mura , e fu  arfala  città , & uccifi  tutti , eccetto  quei 
che  la  fedeltà  di  R^hab  meretrice  dalla  rouina  difefe . Gedeone  parimen- 
te elejfe  trecento  huomini  alla  guerra , & comandò  che  portajfero  mifierij 
L'arme  n5  finiflra  mano  un  uafo  d'acqua  ,netla  dcjìra  le  factUe,le- 

uincono  qnaliuedute  da'  nimici  fuggirono  ^attentati,  &hebbcro  gli Hebrei  la 
fenaa  la  re  uittoria.  E ra  trala  fiata  la  cura  della  religione  per  negligenza  £ Meli  fa- 
* xerdote , non  fi  ubbidiua  a Dio  ,fu  mojjo  guerra  a gli  .A liofili  i nella  quale 
ftate  a uln  Hebrei , e prefa  t .Arca , laquale  finga  combattere  fu  lo- 

eer  fenaa  ro  rcnduta  : ilche  manifefta  che  non  uincono  le  arme  Jenga  religione , la- 
arme.  qualebafiaa  uincere  fenga  arme.  Egechia  Bf, fendo  gli  .Afilrij  jparfi 
jòprai Giudei , intendendo  leuillane  parole  di  Senacberib  contra  Dio, e 
come  a’  Giudei  minacciaua  t ultima  routna , non  giudicò  che  fi  ufaffero  le 
' arme , ma  leuandofi  monta  nmte , ueftijf  per  feudo  il  cilicio , per  celata 
la  cenere  , e per  lancia  toratione . .Ajcefe  toratione,difcefc  [.Angelo  : 
furono  la  notte  uccifi  ccnt’ottantacinque  mila  .Ajfirij,amiouerammo  i cor- 
pimorti, e non  uedermno  chi  liucctfe.  M'era  feordato  dei  cinque  Ee,i 
quali  bauendo  combattuto  fenga  dimandarne  configlio  al  Signore , andan- 
do per  il  diferto , cominciarono  a mancare  d'acqua , là  onde  erano  afflitti 
egli  huomini  & i cauaìli . Et  gli  cofrinfe  la  necrjftà  a ritornare  a t ufficio 
pretermefjo . Era  il  Bed’lfraet  negligente  circa  il  diuino  culto , tuttauia 
ammonito  dagli  altri , che  ricercaffeil  Trofie ta  , intefe  da  i medtfimi  oue 
Batta  Elifeo  non  lontano , cofi  mandarono  a pregarlo  che  or  affé  per  loro. 
Et  quantunque  il  J{e  foffe  perfido , tuttauia  gli  promife  Elifeo  copia  di  ac- 
qua , e prefta  uittoria , Cominciò  a correre  t acqua  per  i diferti  ,forgea  di 

terra  . 
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terra.  Inimici  dinenuti  per  la  vittoria  negligenti  t Ituandofi  t videro  I4 
terra  lampeggiare  per  l'acefua  ,alcvni  giudicando  che  [offe  fattala  gior- 
nata ( laonde  la  terra  fojfe  bagnata  di  [angue  ) fi  diedero  a correre  fen- 
%a  ordine  per  fare  bottini , e Hudiando  di  prevenire  uno  l'altro , caddero 
nelle  mani  degli  Hcbrei,e  furono  miferamente  vccifi.  Cofiil  Trofeta 
pregato  da  inoflri  padri,  cacciò  da  loro  la  fete  e la  paura , e porfe  aiuto 
contra  la  fame . "Perche  fendo  Samaria  cinta  daU'afJedio , c fendavi  rin- 
chiufoil  I{e  d'ifrael , pativa  fi  grave  fame,  di  maniera  , che  non  s'afle- 
nia  no  da  non  [oliti  cibi , il  Trofeta  moffo  dalla  brutta  mi  feria  ,edal  meffò 
del  l{e , che  giudicava  la  fame  ejfer  crefcivta , perche  non  gli  haueffe  il 
Trofeta  prouiflo  ,riJpofe . il  di  fegvente  vedrai  gran  copia  di  fomento 
a vii preggp  venduto . Et  non  credendo  uno  che  qveflo  douejfe  avenire, 
dijfe , ch’egli  perche  non  credea,  non  lo  vedrebbe,  ma  che  di  certo  verrebbe 
ad  effetto  quello,  che  havea  predetto.  La  notte  fegvente  fv  udito  neU'efer- 
cito  annitrire  di  cavalli , Crepito  di  carri  correnti  e fuono  d'arme,  di  che  fi 
jpauentarono  i Soriani,auifandofit  che  foffero  venuti  a’  Giudei  grandi  aiuti, 
là  ondeauifandofii  d'effere  in  gran  pericolo , t'affrettarono  a fuggire,  ove 
la  neceffità  affrettò  il  configlio , e la  notte  accrebbe  lo  fpauento.  Fuggendo 
adunque  gli  .Ajfirij , furono  trovati  i copiofi  grani , che  haueano  raccolti 
ne  gli  Beccati . nacque  dall'abbondanza  U prezgp  vile,  e confermò  la 
profetia , [incredulo  fu  fpogliato  del  /rutto , ma  non  fv  impedito  il publi- 
co  rimedio . Gli  è adunque  maniftflo , che  molti  padri  hanno  uinto  fenga 
combattere , & alcuni  hanno  ottenuto  uittoria , a i quali  era  da  Dio  ma- 
nifeflato  che  combatte ffero . Finalmente  fu  vinto  .Amalech , ma  quando 
Moife  leuaua  le  mani , GieJ'u  7^ue  uincea . yinfe  Gedeone , bauendo  a 
[acqua  cono/ciuto  quei , che doueano  combattere,  Sanfone parimente  nin- 
fe , mentre  che  conferuò  i capelli  non  rafii . yinfe  Samuel  quando  hcbhe 
propoflo  di  mettere  in  terra  la  pietra  adiutrice . Trionfò  David , quando 
con  miflerij  profetici prefe  per  moglie  Betbfabea,  figliuola  di  Sabbare,uin- 
fe  etiandio  nella  guerra  ciuile , laquale  egli  non  moffe , perche  non  è cofa 
della  guerra  citiile  piu  horribtle . y infe  parimente  .Afa  f nel  conflitto , ma  Qi^do  IJ 
perdendo  i fiuoi  la  jperanga  per  ejfer  pochi , diffe , thè  non  importava  a 
Iddio  che  foffero  pochi  ò molti , quando  che  fa  iddio  ipochi  che  lo  temono  * 

piu  gagliardi . Buono  fu  egli  veramente  nella  fede , s haueffe  perfeuerato  to  : ei  non 
fin  alla  fine,  yinfe  anco  la  donna  con  arme , laquale  fu  a Iddio  fedele,  iportachc 
Ma  Saul  fu  uinto , perche  non  o/Jervò  il  dtuino  precetto . Giofia  fu  ferito,  Sj' 
perche  non  offeruò  il  divino  comandamento . Ma  fendo  fanto  in  altre  cofe  ^ 
fu  tolto  del  mondo , perche  non  uedeffe  la  cattività  che  fi  conueniua  a i no-  aflìi . 
firi  peccati . Gridò  ifecaneo , non  fono  mandato  a te , rendendo  con  que- 
llo parlare  teftimonio  alla  fua  fede , ma  la  trì/la'^compagnia  lo  rouinò  ,fi 
come  prima  era  auenutoad  .Amafia . Finalmente  ammonito  dal  Trofeta, 
che  je  uoleaumcere, rimandaffe  quei , che  hauea  faldati  con  cento  talenti 
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» dubitando  lui  di  perdere  fi  gran  pre:^ , gli  rijpofe  il  Trofeta , che  ha* 
uea  il  signore copiofamente  onde  reflituirgli  quell' argento , diche  fidatofi, 
li  rima  ìulò  e ninfe  con  pochi  ,manon  rendè  gratie  a Iddio  deU'hauuta  nit- 
toria,an^  incontinente  fi  diede  a facrificareagliIdol'i,chehaueaprefi 
neUa  uittoria , come  fe per  fauore  di  quelli haueffeuinto,i quali  hauea 
fatto  prigioni . Sedecbia  , fopraflando  le  rouine della  patria , auifato  da 
Cieremia  Trofeta , che  fendo  dall'affedio  opprejfo  ufcijfe  della  città , per- 
che harebbe  uittoria , quando  ubbidijfe  a idiuini  precetti  ,ò  uer  che  far 
rebbe  prigione , quando  iiudiaffe  a difenderli , ingannò  felìefiò  eìri  fiuoi 
con  l'infidelità.Era  condotto  inBabilonia  da  gli  jtfiirijU popolo  Giudeo^U 
altri  eh' erano  r 'imafli  diterminarono  d'andare  in  Egitto . Comandò  Iddio 
per  Cieremia  Trofeta , che  fofferoeontenti  d ubbidire  ad  un  popolo , acciò 
non  fi  raddoppiajfe  la  miferia  della  cattiuità . Ma  eglino  fpreitfK^ndo gli 
auifi  diuini , uennero  cattiui  di  due  genti,  quantunque  a fatica  tollerajjèro 
di  ftruire  ad  una  . Cofit  Hettero  lungo  tempo  in  Egitto  banditi . Ma  qua 
che  furono  condotti  uia  da  gli  Jtffirii , compiuto' 1 tempo  della  cattiuità  , 
che  hauea  ordinato  Iddio  per  i peccati  del  popolo , regnando  Ciro,  hebbero 
libertà  di  tornare.  Fu  rinouato  il  Tempio  con  le  ricchei^je  di  Ciro  e Dario, 
e d'altri  doni  de' "Principi  Terfiani , cofi  quei  che l'haueano  rouinato , die- 
dero il  modo  di  rifarlo  ,&  aiutarono  il  culto  della  religione.  Mainojlri 
all'incontro , mentre  che  Hudiano  di  preoccupare  a gara  il  Sacerdotio  ,'e 
cercano  da'  padri , che  gli  fia  dato  il  predetto  honore,  fecero  della  religio- 
ne un  mercato.  Che  ci  iamentiam  noi  di  Babilonia  è hauendo  prouato  i no- 
ftri  ejfer  peggiori  l Hannoci  gli  Mjfirij  renduto  l'autorità  della  religione  , 
C*r  il  potere  creare  il  Sacerdotio , & i noflri , l'hanno  dato  a Terfiani. 
Eglino  diedero  in  uojlro  potere  le  mitre  Sacerdotali,  e iuoflri  le  hanno 
fottomcife  a'  Bahilonij . Che  dirò  io  del  Santuario,  che  è Fiato  con  fangue 
uiolatr,  e la  foglia  nè  humida,  e fin  ad  bora  le  fommità  del  Tempio  fon 
mexerouinateè  Minore  è lira  di  Dio  cantra  di  noi  di  quello,  che  merita 
la  nojlra  feditione , quella  ne  ha  fatto  cattiui , qutfia  faerilegbi  i quella 
dijperfe  i Giudei,  e quefla  gli  ha  annulla  ti.  Confiderate  feui  piace  , qual 
fia  la  differenza  tra  la  nojlra  cattiuità  e la  feditione . La  nofira  cattiuità 
ha  dato  alle  genti  la  compagnia  della  religione , e la  feditione  ha  priuato 
anco  i Giudei  di  religione . Chi  ha  condotto  in  Giudea  i Bpmani  ,}enou  le 
contefe  d'Hircano  e d\A  riflobolo  ^ chi  ui  conduffe  Sofia , fenon  Herode  f’  chi 
ui conduffe  .Antonio , fenon  Sofia i chi  ha  chiamato  Cefare  per  B.e,  fenon 
uoi  i chi  cacciò  del  l{egno  Antipatro,e  con  lui  la  libertà , fenon  uoi  f "Ffpn 
riprendo  ne  confermo , che  Floro  n'habbia  trattato  male , ma  doueuate  la- 
mentamene con  i Bomani , non  muouer guerra . Sprezgtafii  "N.erone , ma 
Vefpafiano  di  natura  benigno  era  fucceduto , e potea  effer  con  uoflro  piu 
audio  benigno , perche  hauea  pigliato  in  Giudea  l'Imperio  :e  fe  non  ui 
moueuala  pietà,  doueui  certamente aflringere  la  fina  uirtù,che  proue- 
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dtffi  a mi  iìeffi . E t come  non  perdonerebbe  egli  a uoi , che  ha  perdonato  jn 
Ciofefo  f .A  cui  debbe  egli  cffère  piu  nimico  che  a me , ilquaie  ho  contra 
Romani  fatto  maggior  fortto^e  i Chi  ha  piu  Hudiato  di  combattere  per 
ia  patria  i Toi  che  ui  piacque  di corhbattere,ilche  da  principio  mi  fpiacque 
affai , non  mancai  dalla  pigliata  imprefa  . Truouafì  queflo per  le  fauiUe 
di  lotapata  città , che  mi  caper  fero , mentre  ch’io  combat  rea  come  non  for 
no  mancato  nella  guerra  , e dopo  le  rouinc  della  terra  fono  Hata  aafcoflo 
fin  che  ho  potuto . Inquel  fepolcro  dellì abbattuta  città  fofferft  fame  ^per 
non  mi  dare  a’  Epmani , cercai  di  fuggire  a uoi,  ma  fendo  trouato , uollf 
piu  tojlo  morire  con  i miei , ma  mi  perdonò  Cefare . Defiderai  piu  lofio  dà 
pericolare  con  uoi , non  ch'io  comandaffi  tal  configlio , ma  perche  eteggeud 
con  uoi  la  compagnia  del  pericolo  . Sia  però  lodato  Iddio , che  non  mi  fono 
accompagnato  in  tanta  federa teg^a  , acciò  non  foffe  giudicato  autore 
delle  Jèditioni , ouér  perche  non  polena  mefcolarmi  con  quefii,  fuggijfe  per 
morte  il  paricidio , dal  quale  non  polca  guardarmi,  e quefio  certamente  mi 
farebbe iiato grato , per  non  uedere diradare  la  fantiffima  madre , e fpar~ 
•gere  le  mie  ui  fiere , ilche  neramente  quantunque  fia  mifero , è meglio  tut- 
tauia  patirlo , che  commetterlo.  Che  affettate  uoi  ancora  { forfè  i fegni 
^he  appariuano  a gli  antichi^  ma  uoi  non  file  di  tal  merito,  ne  cefi  ho^ 
norate  Iddio  ne  i facrifieij.  "ì^n  fono  immani  come  gli  Affirij  itfdeli., 
■che  hauuto  il  pregio  per  il  partirft , mancarono  di  fede , e piu  slrinferp 
faffedio.  Anfi  feuogliamo  confidtrare  da  gli  auenimenti  ,il  mouimentp 
della  dinina  fentenga  ,gli  è certo  che  Iddio  è contrario  a'  Giudei . Final- 
mente Siloa  ,che  inangi  la  guerra  era  ficca , e tutti  i fonti  fuori  della 
città , che  già  gran  tempo  haiieatio  ceffata  di  riforgere , tanto  che  ci  maH- 
caua  [acqua  , fe  nop  la  comprauamo  a pregp^ , tornano  a loro  ufo , dando 
a Tito  copiofa  acqiia  . Sorgeno  le  copiofi  itene , & cmpitfi  ogni  cofa  delle 
ondeggianti  acque,  che  non  pure  fono  bafleuoli per  bere  a gli  buomini,  ma 
non  mancano  a i caualli  da  guerra , a’  giumenti  ,&agli  altri  animali , e 
per  adacquare  gli  horti  : di  maniera , che  potiam  credere , che  gli  elementi 
fieno  fautori  de'  Epmani . Conofeiamo  i prodigij  dal  cielo , che  hanno  pn- 
uenuto  la  cattura  della  noflra  città  : [acqua  cefiò  a i Giudei  ,&è  data  a’ 
nimici , acciò  non  fia  dalla  fite  impedito  [affedio . JdS  fi  marauigli  alcu- 
no che  fia  partita  da’  Giudei  la  diuina  grada , fendo  caduti  in  tante  ini- 
quità. Fugge  [huomo  da  bene  la  fuaHanga  piena  di  horrore , quando 
intende  efferui Hata  commeffa  alcuna’ fcelerategp^a,  abbandona  la  cafa  in- 
degna , abhornfce  la  compagnia  del  peccato  : e dubitiam  noi  che  [imma- 
culato Iddio , non  abhori fia  tante  maluagità  e gli  fia  nimico  ine  habiti 
nelle  compagnie  de'  paricidi , ilquaie  comandò  che  Dathan , & Abiron, 
perche  haueano  trauagliato  Moifi  per  occupare  il  Sacerdodo  ,foffiro  fi- 
parati, acciò  non  foffcroi  pietofi  dada  contagiofa  macchia  uiolati,ò  mila 
pena  auoltii  Ma  che  fpendo  io  tempo  in  parole,  uedendo  ogni  cofa  ripiena 
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a gemito , & horrore  > & auicinarfi  la  rouina  del  Tempio  ? Chi  può  guar- 
dare quefìo  i qual  fentimento  patirlo  i che  animo  lo  può  tMerarei  0 pia 
cbe'l  faffo  duri  ,piu  ajpri  che’l  ferro , i quai  tra  tanti  prodigij  cantra  di 
aoi , continuate  d'ejjer  maluagi  : & che  è peggio , uoi  ^effi  accrefcete , eS^ 
affrettate  la  rouina  uoflra  della  ifleffa  patria.  Conuertiteui  boggimai , e 
confiderate  la  bellejp^  della  patria, che  hauete tradita , che  città, che 
Tempio , che  fìanj^  di  fanti  buomini,  e luoghi  fecreti  de’  facrificij , quai 
opere  de'  "Profeti,  fono  dalle  uoftre  mani  fuifcerate  eguafle  ^ .Alcuno  por- 
tacon  quejlele  fiamme, ne  fi  ri fente,  quando  che  fene  doteranno  le  rupi, 
quando  hauejfero  fentimento.  Veramente  alle  uolte  le  cofe  infenfibili  nelle 
acerbità  ,moJlrano  forma  di  fentimento, di  maniera  che  gli  fcogli  tre- 
mano , e HiUano  goccie  di  fangue . E uoi  pur  Siate  induriti , comefe  ui  re- 
flaffe  alcuna  cofa  dopo  quefle , migliore  e piu  degna . Finalmente  non  ui 
muouono  quefle  ragioni , che  pur  uagliono  appreffo  i piu  pietofi , habbiate 
miferteordia  almeno  de  i uofiri  congiunti  ,metteteui  inan':^  a gli  occhi  la 
morte  de'  figliuoli,  con  ferro  òcon  fame , ilche  è cofa  acerbijjima , la  fer- 
uitù  delle  mogli  e figliuoli , che  haranno  ficura  libertà , quando  ui  ren- 
diate ouer  feranno  cattiue , quando fia  pigliata  la  terra.  Trouedete  men- 
tre (he  ui  è concejfo,  acciò  non  ui  la  fidate  dopo  morte  piu  greui  miferie  , 
che  non  hauete  foffrrtoinuita.  Io  ancora  non  farò  libero  da  fimili  peri- 
coli , perche  fio  che  pericolerà  con  uoi  la  fantiffma  madre  mia , e la  moglie 
cariffima,e  lamia  famiglia  che  fu  già  illufire . E fe  forfè  giudicate  che 
io  ui  perfuada  quefio  per  /occorrere  a i miei , uccidete  loro , c pigliate  U 
mio  /angue  per  mercede,  laquale  io  pagherò  uolentieri , pur  ebepoffiate 
dopo  me,  diuentare prudenti . 


EFFETTO. 


A ▼ I N D o Gìorefo  aecompigiMto  qacfte  fententiofe , e graai 
parole  con  moire  aiFettuofifsime  lagnme.difpore  una  gran  mol- 
titudine di  Giudei  aitarli  a' Romani  ,i quali  erano  maodati  da 
Tito  doue  era  loro  piu  a grado, & erano  anche  afsicurati  in  rutti 
i luoghi  della  uita.  Onde  nedendoi  Giudei,  che  quefto  era  un 
rimanere  medelìmameote  in  liberei  , però  chi  poteua  con  fua 
lìcurezza,  li  Aiggiua  dalla  parte  de’ Romani . Ma  i capi  della  fac- 
tione  contraria  al  popolo , giudicando  che'  non  farebbe  bene  per  loro,  darli  nelle 
mani  de' nimici , attendeuano  a guardar  la  città,  e far  di  maniera,  che  ninno  ufcilìè 
fuori , e quelli  che  erano  accufati  di  uolerfi  fuggire , erano  accuiàci , c tormeuuti 
acerbirsimamente  da’Tiranni  di  dentro , di  maniera  che  l'infelice  popolo  Giudai- 
co , era  ridotto  a tale , che  egli  molto  piu  patiua  da'  fuoi  propri)  cittadini , che  da' 
«limici  che  raflediauano,  i quali  per  ogui  minimo  legno  d'humild  gli  hareb- 
bon  faluati.  ° 


TIETOSO 
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PIETOSO  RAGION  AMEN.TO  DI  MATTfA  AVSVOI  FIGLIVÒII 
friiHd  tì/ei  fojji  dmd'^\at0  iti  hai* , ftt  tcmMiamtatt  it  Srnent  Jirttma , ilifut't,  iitio 
M-ttUil>tvt*diitmMainGi<r»ftltm,ti*tagliPmlaTnìtiiiignon,m'ti»*'teoMgran  ten- 
* fltnX*  fautimo  t mUart  tTinmltt  Cdf  nànt^imejht,  tht  in  mn  nin  /Mòta,  nan  itbbt  mni 
' mAntar  in  uirin , fi  tana  U fartwann  Cmmd>n  niirui , la  (anima  n faca  hanarnt*  martt . 

lO,  o FI  GII  VOLT,  ni  ho  tolte  dentro  il  umi- 
co , io  ni  bo  dato  il  manigoldo,  quando  pregai  Simo- 
ne  ch’entrale  nella  terra  . Quel  di  ui  è cagione  di 
quejìa  morte ,&  ni  fa  uedere  La'morte  paterna,  lo 
^ confejfo  che  l'bo  meritata , ne  mi  fcufe  che  uelendo 
reprimere  un  Tiranno , ne  introdufji  un  peggiore . 
Simone,  chiamato  per  aiuto , sè  uolto  al  pariudio  , i 
miei  folleciti  configli  fono  bora  biafimeuoli . Siamo  incolpati  dalla  patria, 
per  bauer  cercato  difenfore.  Et  meritamente  fiamo  itati  puniti  dtU'im~ 
prudenza , ma  non  già  di  perfidia . Simone  da  qutfla  ci  ajfolue  ue  cidendo- 
ne , ilquale  ,ioho  introdotto  per  aiuto  della  patria , accioche  ei  la  fioccar^ 
rcjfe  contra  Ciouanni ,&  introducejfe  gl'ldumei.  Gindicauamo  noi  la 
Eepubitea  douer  ejfier  libera  tra  due  che  contcndejfero  i Chi  non  crederebbe 
ch'io  t’hauejjì  introdotto  uolontariamente  (ma  quefio  farebbe  piu  credibi- 
le) fe  tu  non  mi  uccideffi  i Ma  perche  parlo  in  tal  guifa , come  fiehmi  uo- 
glia  fcolparei  'hlpnho  f etuto  a mio  giudteio  commetter  maggiore  erro- 
re , che  ihauerti  prepoflo  alla  difefa  , egouerno  della  l{epublica , ma  in 
quefio  fono  colpeuole  contra  la  patria , iht  non  ti  fono  maheato  di  fauore. 
E benché  io  fra  debitore  a'  cittadini  di  morire , tu  nondimeno  debbi  effermi 
grato.  Es'io  fon  punito  per  hauer  tradito  la  patria , quando  lo  comin- 
tiatomai  adtffer  contra  di  te  traditore  i sbaueffe  di^ofld  di  fuggire, pro- 
uedea  a me  iìeffo , ma  non  uoleua  l'amore  deUa  patria  . Chi  non  /ugge  dal 
nimko,  mafjmamente  ha  uendolo  in  cafa  ^ Tfpi  credeuamo  che  tu  fuffi  cit- 
tadino , et’habbiamo  dimandato  per  aiuto , e tu  che  prima  ci  promettrfii, 
ti  fei  poi  mutato  i Eri  entrato  per  cacciare  il  nimico , non  per  fare  da  ui- 
mico,  perche  falu,ifji  dalla  morte  i cittadini , non  perche  n’uccidiffi  degli 
altri  : per  ribattere  le  rubarle,  non  perche  tu  rubajfi  ,augi perche  fiouue- 
niffi  alt  innocente  popolo . "Perche  hai  tu  uolto  contra  quello  le  tue  armii 
Egli  era  prima  oQ'cfo  da’  ladri,  e tu  gli  bai  moffo  guerra  . Prima  ne  nio- 
riuano  pochi , e tu  facefli  una  Strage . Chi  è traditore  della^ patria  i chi  ha 
piu  fauorito  l'arme  Epmane , che  colui , ilquale  ha  efimtc  i difenfori  della 
patria  i dieci  ha priuato  dì  tanti  cittadini,e  che  ha  uoltato  la  fiutda  con- 
tra i fuoii  il  nimico  fuori  del  muro  ciofferiua  la  pace,  e tu  dentro  le 
mura  ci  fai  una  fangwnofa  guerra . Eglino  uoleano  leuare  l'affedio , e tu 
t’affrettaui  di  rouinarla.  Egli  uietaua  che  non  foffe  arfa  la  città , e tu 
gittauilc  fiamme  fopra'l tetto delTempio.  Egli  uedendo i noflri  facrificif, 
aedaua  rtpofo,tu  ne’ giorni  folenni , fendo  la  città  in  efiremo  pericola. 
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-»T  Cinguetti  il  fuoco  de  gli  altari , col  fangue  de'  Sacerdoti . il  nmìeo  affe- 

' . diaua  il  muro , e tu  il  Tempio . ^ccrefcerò  la  mia  colpa  : io  ho  fatto  uio~ 

" lenxa  alla  patria , io  ho  armato  il  {uo  furore,  io  fendo  per  uecchieo^-:^» 
impa7jato,bo  fatto  centra  la  Bfpublica  tutti  ijutfii  mali.  Io  conofco 
Timprudeni^  della pa't^a  euecchia  età:  alleggiamo  la  colpa  conlacon- 
feffione , poi  che  non  potiamo  fcolparci  negando  il  peccato . T<lo‘ 
biamo  affrettato  la  rouina  della  patria , io  con  l'errore  del  conftgUo,  tu  coi 
paricidio.  Tatifco  adunque  le  debite  pene , e di  quefto  a Simone  rendo  gra~ 
tie , che  non  uiuerò  dopo  lui , co/i  non  uiueffe  dopo  i figliuoli . Ma  io  tiedo 
la  mone  de' figliuoli , o Simone,  per  la  tua  acerbità . Lo  merito  ueramen- 
te , perche  no  n potendo  uederc  Gioua  nni  dipinto  ,eltffi  te  a rma  to.  0 Holta 
e /ciocca  uectbie^j^ , temendo  l'imagine  ,introducejfmo  il  uero  tiranno . 
Io  prome/fiper  te , io  uenni  ambafciadore  a pregarti . Io  pagai  il  Signore, 
dr  introdu/ji  il  Tiranno,  couftderiamo  quello  che  habbiamo  fatto,  Giouan- 
ni  con  /iero  fguardo  ne  ffaucntò, e Simone  s’i  dilettato  de  i latrocini/ . 
Oli  comi  .Affrettift  adunque  la  morte  mia , uenga  il  manigoldo , uccida  i figliuoli 
da  II  cru-  innanzi  al  padre , & il  padre  fopra  i figliuoli.  Vedrò  io  miferabtl  uecchio 
CTQtfele*"*  * manigoldo  fopra' l collo  de  i figliuoli , del  quale  /penacelo  non  è 

cherope-  cofaalmondo  pm  crudele  ,fenon  colui  che  lo  comandai  0 crudele , fede- 
ra eroda,  rato , io  fo  malgrado  mio  quello  checotnandt , tuttauia  io  ho  di  tanta  ca- 
lamità que/la  confolatione , e patifeo  ogni  miferia , poi  che  tu  lo  comandi . 
Mi  fottopongo  ad  ogni  crudeltà , e/fendo  tu  giudice . Hai  compiuto  la  mi- 
fura  delle  maluagità . Siami  almÀ  lecito  pariarea  i figliuoli , e pigliare 
da  loro  l’ultima  licen'za  , lafcia , che  io  dia  loro  gli  ultimi  baci , che  hab- 
biamo con  le  fiere  comuni.  i miferabili abbracciamenti . 

QucUo  adunque  chea  mio  fupplicio  hai  comandato  ,gìouerà  alla  pietà  t 
cadrò  fopra  i miei  morti,  e non  fendo  fepolti , li  coprirò  col  tronco  del  cor- 
po mio,  che  non  fu  no  Slratia  ti  da  gli  uccelli,  òdeuorati  dalle  fiere.  Lecche- 
rò con  la  lingua  il  fangue  de  miei  figliuoli , e lauerògiu  il  mio , che  le  be- 
/ìie  non  lo  fuccino . Et  forfè  ui  aggiugnerà  la  pietà  che  morendo , abbracci 
Sìrettamente  i miei  figliuoli , che  tu  non  ci  po/fi  fepararea  tua  uoglta. 
E neramente  fediuiderai  i corpi, non  Jeparerai  le  anime.  Ma  habbiamo 
pianto  affai . .Andate , o figliuoli  auanti , apparecchiate  la  uia  al  padre, 
cheui  feguirà  ,fe  non  m’impedifcela  uecchiegga  ui  accompagnerò , .An- 
date alla  ilanga  per  raccogliere  con  lungo  albergo  lo  lìinco  padre.  Io  uo- 
leua  andare  auanti  ,&ne  ho  pregato  il  Tiranno , ma  non  l'bo  otti  nuto  , 
tuttauia  perche  fiete  inn  centi  ,farauui  apparecchiato  migliore  albergo , 
che  S IO , che  ho  introdotto  Simone  andaffi  auanti . Giouami  quella  amba- 
f ciarla  fo/petta , benché  comme/fami  da'  cittadini , e chiedendola  il  popolo. 
"Precedete  adunque  o figliuoli  piu  mondi , pigliando  la  uia  del  cielo . Tre- 
cederotto  i Machabei  la  madre , eglino  al  premio , uoi  al  fupplicio . Vide 
tuttauia  la pietofa  madre  i figliuoli  mrire , e uoltandofi  fopra'l  fangue 

loré 
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Uro,  uide  i fratelli  per  naturale  amore  abbracciarfi  infieme,  e raìlegrauafi 
del  trionfo  , che  riportaua  del  Tiranno . Sonom  nero  diuerfì  i meriti  di 
quei  cbepatifcono , ma  la  crudeltà  di  chi  comanda  è la  medefima.  Truouò 
quefio  ^Antioco  per  crudeltà  Terfiana,  apprejfo  i quali, fi  ueggono  trouati 
di  nuoui  tormenti . Tu  gli  hai  ejfequiti , egli  fece  conferuare  la  madre  a 
perfuafione  della  reai  uolontà , tu  bai  commefi'o  che  fila  conferuato  il  pa- 
dre, per  cruciarlo  colpaterno  dolore . Confolateui,  o tariffimi  figliuoli,  pa- 
tiam  noi  quello , che  hanno  patito  i martiri . Simone  efequifie  quello  > che 
troni)  il  crudeli^imo  Barbaro , & il  Tiranno  comandò.  ^Andiamo  adunque 
«olontieri,  fuggiamo  la  compagnia  de'  ladroni . Quando  faremo  difcefi  in 
quella  perpetua  sìan^a , s alcuno  ci  dimanderà , che  fa  quel  popolo , che 
fu  già  d’iddio;  che  gli  riffonderemof  Maffimamente  fe  donata,  a noi 
giouani  ,e  Saul  a me  ueccbio  come  a peccatore , fi  faràincontra  , Chegli 
diremo  noi  j*  fenon,quel  popolo  diletto , da  cui  fuggì  il  mare,  al  cui  fauore 
fi  fermò  il  Sole , e diede  luogo  il  Giordano , quel  popolo  ( dico  ) a cui 
l'acqua  diede  la  uia , faria  fu  fertile , e la  terra  un  cielo , laquale  non  co- 
me quejìa  uofìra  terra  bauea  forma  di  corrottione , ma  bauea  pigliato 
forma  di  refurrettione  ,ferue  a gli  Idumei,  & è foggetto  a Simone  ,jprin- 
eipe  de  ladroni , feni^  hauer  ficura  feruitù , e libertà  con  pericolo . Che 
diranno  quei  che  eleffero  di  morire  nella  guerra  , piu  lofio  che  foprauiuere 
alla  patria  cattiua  f che  rijfiondcrà  Matatbia  "Principe  de'  Machabei , il- 
quale  uoUeofferuando  la  legge  piu  tofio  morire , non  operando  il  Jabbato, 
che  uiuere  combattendo , fe  udirà  Simone,  non  folumcnte  hauer  uccifo 
molti  cittadini  di  fabbato , ma  nelle  folennità  hauer  fatto  feannare  i Sa- 
cerdoti i Qiiai gemiti  darà  Cieconia,quando  udirà  Simone , ilquale  prima 
ha  gittata  foffopra  la  città,  uiolato  il  Tempio  con  fuccifione  de'  cittadina 
fendo  tante  uolte  prouocato  a liberare  dall  incendio  la  città  rendendofi , 
uoglia  piu  tofio  che  fia  rouinata  la  citta  ,aifi>il  Tempio , & ejftre  uccifo 
il  popolo,  che  abbafjarfi  della  Signoria  i Quanto  fi  dorrà  ( dico)  Gieconia, 
quantunque  fendo  Hata  atriììi  tempi,fu  nell’ Imperio  meno  felice,  ma 
migliore  del  figliuolo  ì Perche  il  padre  defilò  di  ejfer  meno  felice  a fe , che 
alla  patria.  Et  perciò , egli  col  fico  parentado  fi  diede  in  feruitù  de’  Ea- 
biloiiij,  per  non  uedere  la  patria  rouinata , il  popolo  cattiuo.  Il  figliuolo 

conegualdifgratia,ma  con diuerfa anemone,  temendo  di  fe  He^o  pro- 
cacciò a fe  fefilio , & alla  terra  la  rouina . Fu  adunque  cofiui  alla  patria 
infelice,  & a fepoco  fortunata,  ilquale  perdi  i figliuoli , e gli  occhi, ma 
quello  fu  piu  prudente,  ilquale  liberò  con  la  fica  cattiuità  la  patria  da  fer- 
uitù. Finalmente  il  fuccrjfomanifeflò quefio, perche  quel  ueccbio  morì 
nel  Raglio , & il  gìouane  in  tattikità , quantunque  il  fic  Babilonio  poi  gli 
f factffe  primo  del  fuo  configlio , che  fu  della  cala- 
mità un  mifero  fola'itjp.  Finalmente  lamia  forte  è piu  tolcrabile , mori- 
re dilihera  morte  c^  uiuere,  acciò  fapp'ia  quanto  fia  crudele  uccida  e i 
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figliuoli  innani^ì  al  padre, quando  non  fi  può  con  alcuna  dignitd  ricompen-' 
fare  un  tal  dolore  ; ilquale  non  fi  finta  fcnon  per  morte , cbelieua  il  fen-n 
timento , e toglie  la  memoria . ^Affrettati  o miniflro , ma  lafciami  uedert^ 
i figliuoli  prima,  che  muoino,acciocbe  non  fi  turbi  alcuno  di  loro  per  [età, 
giouenile,e  temi  la  morte , uèdendo  il  Tiranno  tanto  incrudelitfi . 0 fi^. 
gliuoU , egli  è un  beneficio  il  morire , a fiine  che  non  uediamo  la  patria  cat- 
tiua  t-perche  meno  affliggono  le  ferite  del  corpo , che  quelle  della  mente . 

10  fopporto  già  con  piu  patienxa  la  uojìra  morte , laquale  abhorriua,  per 
non  uedere  la  morte  di  tutti , la  città  arfa,&un  comune  fepolcro . Sarà 
piu  beato  il  morto  che  il  uiuo . Vregoti  o fommo  Iddio , che  non  fia  uccifo 
Simone  co'  fuoi  figliuoli  tra  gli  innocenti , ma  uegga  fendo. prigione  le  »m- 
Jerie , che  ha  ufato  ucrfogli  altri , an:^  non  le  patifca . Confideri  quanto 
fia  graue  queUo,  che  non  può  contra  lui  defiderare  colui  che patifce,  quanto 

A nn’ioi-  uendetta  acerba  ,quanto  acerba  la  crudeltà  della  colpa  commefia, 
chedefia  il  prigione  di  non  uiuere  alla  patria , perche  fono  peggiori  gli 
peeeiori  fchenù  della  uita  , che  i fupplicij  dtHa  morte . Ma  fia  fine  del  parlare. 
eliT^erni  sfiorettati  o miniflro , mentre  hai  la  fpada  macchiata  col  fangue  de  fi- 
’ gltuoli , ad  uccidere  il  padre . Qucfia  è la  fola  medicina , cÀe  lieua  il  do- 
plicijdX  loredeia  ferita  . "Percuotimi  innanzi  al  Romano  efercito , come  ti  èco- 
mandato  Atdoche  quei  che  n'hanno  a far  uendetta  ,ueggano.  Habbiami 

11  nimico  mifericordia,  poi  che  non  [ha  il  cittadino . Giudichino  i {{pmani,. 

poicheSmone  m' uccide  fenga  giu  Udo.  Eglino  fono  tefiimoni  ch'io  noto 
ho  tradito  la  patria,  an'gine  fono  Hat»  difenfore , baueudomi  loro  uedutn 
combattere , non  fuggire.  Hard  cacciato  il  nimico  de'  miei  figliuoli  quan- 
do haueffe  potuto , non  chiamatolo , e piaceffea  Dio , che  io  no»  hauejfi 
chiamato  Simone . --  . t 


morte  • 


E F F E T T O. 


A piiTOsA  oratioDe.il  fencentioro  parlare , e Tintrepido 
aaimo  di  Mattia , non  ritnoQe  punto  Simone  del  Tuo  fiero  prò» 
polito, anzi  dimenticato  del  beneficio  riceuuto.come  ingrato, 
c federato  Tiranno  .fece  efeguire  al  boia  la  mone  dell'inno* 
cente  Mattia , laquale  fu  accompagnau  da  molte  altre  perfone 
coli  nobili , come  del  popolo,  I quali  ò erano  neramente  con- 
giurati, ò erano  in  fofpettod'bauet  congiurato  contrai  Tiran- 
ni, i quali  incrudelitile  difperati,  uoleuano  piutofio  ueder  la  rouina  della lor 
propria  patria , che  eflèr  depofti  della  Signoria , laqàal  proprietà  c di  coloro  , che 
ingiufiamentefignoreggiano  altrui , 8c  uniuerlàlaicnte  di  tutti  t Tiranni. 
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H.  A G lON  AMENTO  DI  TOTILA  A*  SVOI  CAPITANI,  I Q_V  A L I 
d'ftndtHditt  un'lmome  JCantu,  cbt  hjueiui  sforyut  um  fdncmlU  airgiai  . Di  cht  ioltndefi 
il  Pddri  di  là  etti  Tttild , irli  fttt  fi^Ldri  Fbmamt  Carini , t muitrt  in  frigiont , iltfddld 
B»a  ntgdua  fhdn*r  fatto  td  . M4  fordu  tgli  cTd  huome  udlartfo , ^ hautna  molto 

ftfnildU  ftofomo  (Ih  lo fauorinano  , ptro  adunalifi  infùmt  qoe/li  Ji^nori , andarono  4 tromir 
TotiU  tgb  ehitforo  cht  ptrdonaffi  a (futi  hnomo  il  ptccdto . Tot  ila  , (hi  dneor  cht  fi^t  Bar» 
haro  ,ifdnondtmtao^injlo  iftcì  broqmtftanj^jld, 

0 NON  ho  uoluto  dirui  quejle  poche  parole , 

0 compagni  miei , ouer  perche  fta  di  troppa  ha- 
manità,  ouer  perche  io  habbia  a piacere  la  cala- 
mitdy  & male  de'  miei  propinqui  : ma  acciò  non 
auuenga  qualche  male  a i Cothi . Terche  io  fi 
molto  bene,  che  i nomi  delle  cofe  prefi  al  contra- 
rio , uoltan  fiffopra  gran  moltitudine  d'huomi- 
ni  :come  quei , che  fin  filiti  chiamar  la  huma- 
nità malignità.  D'onde  fuole  accadere, che  le 
eofe  rettijfme  fi  corrompano,  & confondanfi . Terche  io  fen7;a  dubbio  di- 
rei, che  colui,  fofie  un  ribaldo  & uno  federato,  che  uolejfe  dipingere  molto 
argutamente  e colorire  alcune  leggi  ,accioche  ufando  i nomi  dt  quelle  per 
couerta  della  fiua  crudeltà  & federate:^,  pojfi  peccare  fin-ga  timore  al- 
cuno , & dimofirare  piu  ficuramente  la  propria  cattiuità  & malitia.  Ma 
ioni  dò  quefio  configlio  : che  uoi  non  uogliate  permettere  coteflo  a perfo- 
na  alcuna , che  habbia  a mutare  i nomi  degli  errori  d!  alcuno  huomo,  per 
conferuation  di  uoi  Hefiì  : ne  in  alcun  modo , faccia  partecipi  della  fila  fee- 
lerate^ga  uoì,i  quali  a ne/funo  mai hauete  fatto  ingiuria  . Terche  ilpec- 
care,érimpedirejche  i peccatori  non  fian  puniti  (come  io  neramente  re-  tc'die'uQ 
Ora T.  Civili, bCrim.  bb 


1 


'3s‘6  'OliJlT.ClV.  e CV^IM.  di  T^OCOTIO. 

feeeuoTe^puto)miparche  fta  una  mdeftma  cofa  . Forrei  adunque  j che  uoi  <oir 
non  fia^n  quello  animo  ,facefligiudicio  di  cojlui,  come  fi  ui  fojfi  propoflo  il  partito 
nito.é  una  pj.gjg„fi  ^ g bifognajfe  eleggere  un  degli  due  ; cioè  ò la  morte 

cofa*  '*”*  ® ^ leonina  di  tutto  l’Imperio  de’  Gotti , perche  cotefio  huomo 

ouero  ha  da  patir  fupplicio  per  la  ingiuria  fatta , ouer  li  Cothi  uogliano, 
che  lo  flato  noflro pertfia , & che  non  mai  piu  in  alcun  luogo  noi  dalla 
guerra  riportiamo  uittoria.  Confìderate  quanta  moltitudine  di  foldati per 
l'adietro  habbiamo  hquuto  ne’ principi]  di  quefla' guerra:  & come  nell'ijpo- 
Chi  loHa  nerfi  a i pencoli  fi  fila  fatta  nobile  & gloriofa . Et  per  ifiedirla  in  poche 
colui  che  parole , quanta  copia  di  danari,&  for%a  finx^  numero  ancora  di  caualli, 
°foramen°  pajjato , quante  forte'ij;^ t & apparecchi  tn  Italia  per 

tè°  non  è la  guerra  é^d’altrecofe,  quali  tutte  fono  utili  a quei  che  uogliono guer- 
anch'cgli  rcggiare . Ma  poi  che  i Cothi  furon  fitto  Teodato, huomo  neramente, 
priuo  in  gteper  cupidità  di  acquifìare  ricche':^  hehbe  fimpre  poco  rijpetto  aÙa 
irmedefi-  giuflitia  , quanto  ci  habbiamo  fatto  Iddio  poco  propino  & fauoreuole^l 
ma  lode,  fapete  beniffmo , & doue  la  nojlra  fortuna  fta  arriuàtet  & da  quali,  & 
quanti  huomini  fiamo  uinti.  Ma  bora  Iddio  (per  li  commejfi  nojlri  errori 
bautndone già  affai  cqftigato , fecondo  il  fuo  uolere ) di  nuouo  ne  dri^j^ 

■ il  camino , & accioTmeuemente  ue’l  dica , negouerna  la  cofa  nofira  me- 
glio, che  noi  non  fappiamo  defiderare  : perche  hauemo  uinti  i nimicino- 
• firi miracolofamente  ,&  non  fecondo  Icnofirc  foT7e,che  fono  debolifft- 
me.  ^ uolere  adunque  finirelacaufadeUa  uittoria,efercitando  la  giu- 
ftitia , a noi  in  uero,  ne  farà  affai  piu  utile , che  contraria  ò a quefla,  pa- 
, rtre  a noi  fleff  ha  uer  pa  rtorito  odio  cr  inuidis . "Perche  ei  non  può  effere, 
che  uno  ilqual  hauea  fatto  ingiuria , ò per  auentura  ufato  uiolcnja , fi 
poffa  portare  bene  nelle  battaglie  ifleffi  : perche  la  fortuna  fi  gouema 
fecondo  le  conditioni  del  uiuere  di  ciafeuno . 

» 

EFFETTO. 

Estarono  quei  geniithuomini  tan  to  rodisfatii  delle  paro- 
le di  Totila.che  guardaudoiì  in uifo.  nefapendo che  dirli, ff 
riftriafero  nelle  fpalle , non  hauendo  che  replicare , ne  in  fauor 
del  reo , ne  coocra  le  graui  ragioni  di  Tocila . Non  concedè 
adunque  loro  il  mal  fattore, anzi  fattolo  morire,fece  dare  tutte 
le  fue  faculci  a quella  fanciulla,  accioche  ella  fé  ne  porefTe  mari- 
tare. Il  cui  atto  d molto  degno  diconfideracione,emafnm»- 
mcntedeuecirerconlìderatoda*  Capitani  moderni,  i quali  in  li  corrotta  milicia 
fencono  ogni  bora  di  coli  fitte  prodezze,  ufate  da’  loro  loldaci . Et  ancor  che  que- 
fla Gradone  lìa  in  maceria  criminale,  e non  militare,cuctauolta,  io  ho  uoluco  met- 
terla anche  nel  libro  deiroracìoni  militari , accioche  i Capitani , a'  quali  uerrà  qud 
iibroiiiio  nelle  mani;  imparino  dali'efempio  di  quello  Barbaro , a elTcr  giudi  ga- 
Aigjtori  delle  poltronerie  de’  loro  foldati , i quali  s’arrecano  a gloria  £ir  li  facce  cq- 
- ' brauar  qualche  perfona,che,  ne  dliabico , ne  di  profcrsione,Ga  Cmile  a loro. 

;“s  IL  FI^E  DELL'OK-^TIOV,,!  DI  TFjOCOTIO. 
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T^I{,OLE  D'^  MIETO  U L L U M U lì  \Et 
mofirando , che  colui , ch'egli  hauea  ama'i^to , l'ba- 
X uea  morto  ragioneuolmente . 


ji  G 0 M E 'H, 

AMLETO  fghafin  di  ftngeiu  Kidi  Datid  hatud finto  moU'anni  J" tlfitf  fdifX'*  > *>4  lum 
orn  creduto  f*1(f.o  u ftmto.mé  eh* finge fie  U pn^n  per  qunteb*  fno  difegno , per  tanto  fengoiu 
fn  cenfigUat*  , eh*  fingtjjt  di  noltr  far  lungo  maggio  , « rinehiudefii  in  una  camera  medefìma 
la  madr*  t'ifigltnoto  crédendo , eh*  il  figlinolo  fcoprirtUit  aUa  madre  fecretamente  i [noi  difegni 
hanendone  alenno , egli  fn  dato  per  configlio,  che  nafeondeffi  nno  in  quella  camera  ,che  poi  gli 
polefii  raccontare  i loro  ragtonamenti . Piacque  il  configlio  alKe,*  fingendo  andar*  in  maggi» 
Tinchmfe  la  madre , ^l figlio  in  una  camera  * quel conjiglier*  na/coji  folto  il  letto , T roUMiSofi 
Amleto  a quefla  foggia  ferrato  e bramatSlo  di  miflrar  alla  madre , che  non  era  paigpto, cominciò 
a dubitar* , che  qmm  non  foffe  ah  uno , che  lo  fentijje , cofi  fegtàtando  di  finger  là  pa^ya  co- , 
mineìoa  fallar  in  qui,  e in  la  , e ròuinando  quel  let  codone  era  nafeoU»  il  configliero  fentì, 
che  qniui  era  un  huomo  ,epoi  tbegU  fu  fallato  un  pe^y  a dajfo , prefe  una  Jpada  , e tamal;^.  ^ 
La  madre  prefente  a quefto  fpettacolo  cominciò  al^  la  uxe , ey  egh  riprendendola  le  mofir*  ^ 
che  aò  ch’egli  hauea  fatto , l'hanta  fatto  giujlamentt , t difje . 

Che  fine  , infame  e fcelerat!(fima  [emi- 
na, cerchi  tu  di  coprire  con  finto  lamento  i(  tuo 
grane  peccato^  fai  tu/:be  a guifa  di  lafci- 
ua  puttana  cercado  ogn’hor  nuoui  maritai  feì 
congiunta  in  matrimonio  con  un'infame,  e fee- 
lerata  perfona , pjr  abbracci  caramente  colui , 
che  con  le  fue  proprie  mani  ama'ggò  mio  padre 
^ iM  w tuo  primo  maritai  E con  dishonefle  care-g^y. 

uai  adulando  a colui , ch'ama:^  il  padre  di 
tuo  figliuolo  i Quefla  è natura  di  beflia , però  cbe/inche  le  caualle  fe 
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maritano  a quegli  iiatoni,  c’hanno  uinto  combattendo  ihr  primi maiMt 
equefto  andar  cercando  :& abbracciando  ogrihora  nuoui  hnomini  non 
dimoflra  altro  ,fenon  che  tu  hai  cancellato  della  memoria  tua  l'amore , e 
taffettione  del  tuo  primo  marito . Et  io  non  fen^  propofito  mi  fon  finto 
pax^,e  mi  fingo  ancora,  peròfib'io  dubito,  e ho  dubitato  fempre  che  colui 
che  amaT;^  crudelmente  il  mio  fratello  non  amax^^ffe  anche  me , onde 
io  giudicai,  che  il  dimoftrarmi  piu  toflo  pax;xp , chefauio , doueffe  grande- 
mente giovare  alla  falute  della  uita  mia . 'Nondimeno  io  ho  hauuto  fem- 
pre in  animo  di  vendicar  la  morte  di  mio  padre , e non  fo  altro,  che  affet- 
tar Coccaftonc ,e la  commoditi  del  tempo , perche  ogni  luogo, & ogni 
tempo  non  è fempre  buono  a far  ciò  che  thuomo  vuole , e contra  unhuomo 
immite , e crudelejbifogna  ufare  tutta  tindoflria , e tutta  la  for^a  deltin- 
gegno . jd  te  madre  adunque  non  occorre  piu  dolerti  della  mia  pax^a  , 
anxi  deuerejli  piu  toflo  lamcntarti,e  dolerti  della  tua  vergogna  e della  tua 
uita  infame , però  piangi  pure  il  uitio  della  tua  propria  mente,  e non  di 
quella  d’altrui  B^cordati  intanto  di  fiar  cheta , e di  tener  fecreto  quel, 
ch'io  ho  fatto , e quel , ch'io  ho  detto , e s’io  ho  morto  cofiui , Cho  morto 
giuflamente,  e coft  foffe  Hato  il  mio  patrigno  come  egli  è fiato  unfuo  con- 
figtiero . Ma  egli  non  m'ufcirà  delle  mani , e Camaxxptò  in  ogni  modo , e 
farò , che  conofcerà , che  quefla  mia paxjia  fard , lìata  una  cattiva  pax^ 
Xia  per  lui . 


EFFETTO. 


O N quefte  parole  il  figliaolo  rimire  in  teda  il  ceruello  alla  ma* 
dre , e facendola  uergognare  della  diihoneftà  della  fua  uica , le 
fece  conofcere  quanto^onore  ella  banca  perduto  al  mondo  v 
Tornò  Fengone , e uolendo  faper  dal  configlicro  i ragiona* 
menci  della  madre , e del  figliuolo, non  lo  trouò  altramente , e 
domandandone  piu  uolte  non  fji  mai  alcuno, che  gliene  lapelle 
I darnooella,elamadre  non  hebbe  mai 'ardire  di  fcoprire  dò 
c’bauea  facto  il  figliuolo.  Fengone  comindò  a dubitare  del  figliallro  e credere, 
ch’egli  l'hauefle  amaaxato , ma  non  hauena  ardire  d'amazrarlo  per  non  contrifiar 
la  mozlie  fua  madre , e anche  perche  non  haueua  manifcfti  indici) . Ma  ciò,  che 
feguifle  poi  fi  uedri  pia  apprclTo . 


OTf^E  DEL  MEDESIMO  UMLETO 
- al  popolo  y mofirando , che  giuflamente  haueua 

amaxj^to  il  fuo  patrigno . 


' ^A  IlGOMETi^TO. 

VOLENDO  Fen^oM  Itutrf  iinaiCt!  >l fi»  partnd»  tpfvrtHnà 

Uftrlt  ctgiom  dille  di  fcfrt.fett  dtlibiriUittndi  frrmrji  dtWaftrn  dii  di  Brer^na,  c ctft 
memià  Amiti  » con  aUnni  tomlmgni  in  artugnn  rm  lillirt  at  R.f,  ehi  émaXlflJi  fa/>p»rral»r  di 
VM& . Aferfi  ftr  U iìrndd  Amkie  1$  luitn  , i ftrmndofi  dtl  J%>B»  muli  fénit , « dinn 

diceva. 
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ikiMdfthtil  K*  Pdfptrtdtort  «i  firijftcht  gUit[ftU  fut  figUtoU  ftrmtgUt,» 

iffKCdffi  ftr  UgoU  I cmfagni.  KTTimua  Amltta  in  Brttngna , t frtftntttt  U Uttert  4IH1 W 
mtndo  dato  molti  f-tggi  di  fidi  gioiune  prndtnle , t fnggn,  muet , cht  da’  fluì  compagni  /Jjjt 
nUbrmoptr  pcC^^^ibtUgiouanoprr  mtgUt , Cfieompagni  /noi  farne  appiccati,  offenda 
dimorato  un’anno  m Brrtagna , néquat  tempo  il  B.»  di  Bretagna  hamtaa  ferino  a Ftngone  tha~ 
mr  mandato  ad  cfocutiontU  fu  lettcrt^gli  uenitcuoglia  di  ritornar  oda  patria  fmadout  troni 
thè  p ctUbrauano  U fut  eftcfuie  , t perche  egli  era  uejtito  uilmeute  i circonjlauti  u'hthbtro  prima 
fpautnu , poi  conuertimo  la  paura  in  rifa . Ma  egli , cht  attendeua  al  filo  difigno  fi  lafeiaaa 
burlare  in  tutti  i modi  ,tper  fargli  Tlar  piu  allegri  comintio  a tener  con  loro  .O-il  teuert  fu  S 
fine , cht  lutti  quelli  eh’trano  in  quella  Uamt/t , eh’eran  de’  primi  huommi  delBe  l'mbriacan- 
no  bene  tene , Cofiui prtjt  il  tempo  opportune  mift  fuoco  in  cafa  , ( u’athrucie  dentro  tutti  quei 
primi  capitani , poi  correndo  al palaiìyo  Beale  ornaci  anche  il  lit,e  fece  conofetrt  JCefiert  Poto 
fatuo  , t non  pa'^e . Oijpiactua  la  morte  del  Bea  molti,  C a molti  tra  grata , ond’tgli  piglia», 
do  alcuni  futi  partigiani  andò  in  publico  , t difiorfe  fopra  la  morte  di  fengeue , e fipra  la  éf*~ 
fa  fua  di  quefla  maniera. 

On  VI  muoua  punto  ooSerutori,  cuoi  altri  po- 
poli, che  fete  qui  preferiti  l'ajpetto  della  calamiti, 
che  uoi  uedete , ma  fe  tra  uoi  fono  alcuni , che  fi  ri- 
cordino della  mifera  morte  dell'infelice  Horuendtllo 
prendine  piu  lofio  piacere , poi  che  io  ho  offeruato  la 
fede  uerfo  il  uofiro  l{e,  e la  pietà  uerfo  il  mio  padre. 
E fi  uoi  douete  riguardar  cofa  alcuna , riguardate 
la  morte  non  d'un  t^e,ma  <£ un’empio  parteida  e tiranno . Quella  fu  morte 
degna  ucramente  di  pianto  quando  uoi  uedefie , che  il  uofiro  He  fii  iniqua- 
mente ama:t;^to  da  un'empio  paricida,  per  non  dir  fratello . Foi  co'pro- 
prij  occhi  uofiri  uedefii  il  corpo  dell’ infelice  Horuendillo  tutto  lacerato,  e 
pien  di  ferite.  E chi  dubita , che  a lui  fu  tolto  la  uita  dallo  federato  boia 
perche  ancora  a uoi  foffe  tolta  la  libertà  in  un  medefimo  tempo  f Fna  me- 
defima  mano  fu  quella , che  a lui  diede  la  morte,  e fopra  a'  colli  uofiri  mife 
il  giogo  della  feruitù . Chi  farà  colui  adunque,  che  fa  fi  Stolto,  e pa-^fi^ 
che  uoglta  preporre  la  crudeltà  di  Fengonc  alla  pietà  d'HoruendiUo  j"  ricor- 
dateui  di  grada  quanta  beneuolen^  , & affettione  ui portò  Horuendillo, 
con  quanta  giufiitia  ui  gouemò , e quanto  humanamente  fi  portò  con  Uoi . 
Hicordateui  che  ui  fu  tolto  un piaceuoltffmo  He , un giufiiffimo  padre , & 
in  fiuo  ficambio  ui  fu  dato  un’empio  paricida  ,furonuiolate  le  leggi,  cor- 
rotta , e contaminata  ogni  cofa , ui  fu  piena  la  patria  di  poltronerie , mef- 
foui  il  giogo  fopra  ilcollo , toltaui  la  libertà , ma  bora  finalmente  uedete, 
che  quefio  crudel  tiranno  ha  patito  le  pene  delle  fiue  fcelerategg^ , e porta 
il  gafiigomeriteuole  delle  fue  brutte  colpe.  Chi  è colui  men  che  megana- 
tnente  prudente , che  uoglia  riceuer  il  beneficio  in  luogo  £ ingiuria  s*  qual 
buomo  fauiofia  quello  che  fi  lamenti,  che  la  fcelerateicffi  /'<*  tornata 
fopra  il  capo  a chi  fha  fatta  i Cht  fi  lamenterà  mai  del  danno  d’un  boia  i 
piangerà  la  morte  di  un  crudelijfìmo  tiranno  i Colui , che  fha  amaT^to , 
colui , che  ha  fatto  lo  (j>et  taccio , che  uoi  uedete , è qui  prefentc , & io  fon 
quello , che  confeffo  d'bauer  uendicato  il  mio  padre , e d'hauer  renduto  la 
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liberti  aUamia  patria  , equtft'opera , che  doueuatefar  noi  ,tho  fatta  iè 
con  le  mie  mani^  ho  fatto  foto  quel^h'io  ioueua  fare  accompagnato  con 
noi . lo  ui  confeffo  > che  non  ho  hauuto  alcuno , che  m'habbia  tenuto  com- 
pagnia »ne  che  m'habbia  dato  alcun  aiuto  in  quefia  bella  imprejà  » ma 
Tun  dubito  già , che  eia fcun  di  uoi  ci  harebbe  piu  che  uolontieri  pojle  le 
ma  ni,  fe  io  ne  Ihauejfe  ricercato , poi  che  tutti  hauete  ojjèruato  la  fede , e 
la  beneuoli-n^  uerja  il  uofiro  He,e'l  uofiro  "Principe-  Ma  io  ho  uoluta 
gafUgare  gli  domini  feeterati,  & empq  fen\a  uofiro  pericolo,  e non  ho 
uoluto  metter  t altrui  Jpatte  fatto  a quel pefo , il  qual  iopoteua  portar  da 
, . me  folo . Io  ho  abbruciato , e ridotto  in  cenere  (corpi  de'  crudeli  fateìliti 
fcr  Vecofc  AtlCiniquo  tiranno  ; cr  ho  riferbato  il  corpo  di  Fengone,  accioche  uoi  Ueffi 
d»  per  fe  lo  confumiate  nel  fuoco,  & accioche  pofiiatein  qualche  parte  far  uendet- 
degne  di  ta  dcÙ ingiurie  riceuute  da  lui . Correte  tutti  allegri,  fate  la  catafia  delle 
legni , abbrugiate  rempio  corpo , infiammate  le  federate  membra  ,^r- 
chiamar  ttoceuoli  ceneri , gittate  in  qua , e in  là  le  crudeli  fauille',  e 

altrui  in  fate  di  marnerà , che  ne  fepoltura,  ne  tumulo pofia  rinchiudere  le  reliquie 
aiuto.  dell' offa  contaminate , e nefande . Fate,  che  non  ci  refii  fegno  alcuno  di 

paricidio,  e che  dentro  alla  patria  le  membra  dun  fi  crudoTirannonom 
ritruouinluogo^  che  i luoghi  uicini  noni  amorbino  per  la  contagiane  delle 
fue  offa , e che  ne  mare  , ne  terra  poffa  efier  contaminata  dall'albergo  del 
puggplente  cadauero . Io  ho  fatto  tutte  l’ altre  cofe , fol  quefio  officio  di 
pietàho  ferbatoperuoi,econquefieejèquiedouete  honorateil  Tiranno» 
e con  tal  pompa  merita  dejfer  condotto  alla  fepoltura,  finiquo,  e federato 
pancida . Ma  e’  non  è conueneuole , che  le  ceneri  di  colui,  c'ha  ffogliato 
la  patria  di  libertà  fian  ricoperte  dalla  terra  paterna . Io  a che  fine  debbo 
raccontare  le  mie  rouine,narrarui  le  mie  calamità,  e difeoprirui  le  mie 
miferie,poi  ebeuoilieffi  meglio  di  me  le  fapete  i II  mio  patrigno  mi  cercb 
d'amaggare,fui  dijpregiato  da  mia  madre , gH  amici  fi  feron  beffe  di  me, 
ho  fatto  una  ulta  amara,  tutti  gli  anni  miei  fono  Hati  pieni  di  pericolo, 
non  è mai  Hato giorno  alcuno  /òpra  la  terra , nel  qual  io  non  fia  flato  in 
dubbio  delta  ulta , e finalmente  ho  trapaffato  tutta  la  mia  età  in  mi  ferie  , 
gir  in  cattine  fortune.  Voi  fpeffo  ui  larmntauate  con  uoi  medtfimi  ch'io 
fuffi  diuentatopaggp,  ui  doieua,  che  il  mio  padre  non  haueffe  uendicatore 
alcuno, ebenon  fi  ritrouaffe »chi  tenefie conto ,ò  cura  del  paricidio com- 
meffo . Laqual  cofa  tri era  un  mamfefiiffimo  fegno  delTocculta  carità  uo- 
fira  uerfo  mio  padre , poi , ch'io  uedeua  non  effer  morta  in  uoi  la  memoria 
del  miJeroI{e,nèla  ricordanza  dd  mal  fortunato  HoruendiUo,  Chi  bari, 
adunque  il  petto  cofi  duro,  e'I  cuore  cofi  affiro,edi  fa  fio,  che  la  campa f- 
fionede'  miei  trauagli  nonl'intenerifca  i e la  tm feria  delle  mie  rouine  no't 
pieghi  l Habbiate  compaffionetCun  uofiro  creato,  eizallieuo  ; moueteui per 
te  mie  fuentureuoi , che  non  hauete  macchiate  le  mani  nel  fanguedel  mio 
padre  HoruendiUo.  Habbiate  compafftone  ancora  della  mia  afjUtta  madre 

già  uofi  r« 
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gìaimJlral^iHa  ,erallnrateHÌ c'boggi  fu  morta  la  fua  uergogm,e'l 
fuo  uituperio , laqnale  eff^o  sformata  abbracciare  il percuffòre , e'I  fra- 
nilo del  fuo  marito,  fopportò  doppio  fcorno,  e doppia  uergogna  nel  corpo 
feminile^egiaca^o.  Io  per  trouar  occafione , e per  baner  tempo  di  far 
Mende na, tenni  ]afcofo  l'ingegno  mio , prefi  babico  d'infenfato  ,ftci  cofe  da 
paj;:tg  ,emi  finft  in  fomnu  da  poco  e balordo , ilcbe  feda  me  fu  fatto  a 
Hudio  lo  potete  in  queflo  fatto  manififtamente  uedere,e  fon  contento, 
cbe  noi  Sìejf  di  tal  co  fa  facciate  giudicio.  Voi  già  calpeflate  le  fauiUe  del- 
l’empio Tiranno, tdi^regiatfle  ceneri  di  coltà , cije  uiolò  la  moglie  del 
fuo  da  lui  fcannato  fratello , di  colui  , cb'offefe  il  fuo  Signore , e di  colui, 
cb'aH'boìmcìdio  àggiunfe  f incefo . Voi  intanto  riguardate  con  pietofo 
occhio  me , cbe  fono  Hato  autore , e minifiro  di  cefi  giujia  uendetta , e ri- 
tenetemi come  uoflro  cittadino , c rallegratemi  co'  uojlri  cortefi , &affet- 
tuofi  abbracciamenti . Io  fon  quello  c ho  cancellato  il  uituperio  della  pa- 
tria uojlra , cbo  Jpento  la  uergogna  di  mia  madre , cho  difcacciato  la'ti- 
rannide , c’ho  morto  il  pariciSa,  e che  con  molto  inftdie , inganni  ho  in- 
gannato l’empto  mio  patrigno , ilqual  fe  foffe  nino  ognhora  onderebbe 
tnòlciplicando  fcelerart:^.  Io  mi  lamentaua  delle  ingiurie  del  padre ì e 
della  patria^  però  io  prefi  ardire  d’anu-ggar colui , che  ui  fignoreggiaua 
piu  crudamente  cbe  non  ficonueniuaahuominiliberi,ebennati.  B^co- 
nofcete  adunque  il  beneficio , uenerate  il  mio  ingegno  ,e  datemi  lo  Hato  fi 
io  lo  merito . l'oi  bautte  apprefio  di  uoi  colui,  che  uba  fatto  fi  gran  dono, 
ilquale  è berede  della  potejià  patema,  e non  è baflardo , ma  legittimo  fiuc- 
cejfor  del  ^egno,  e pietofo  uendicatore  della  morte  del  padre . f'oi  mi  fete 
debitori  del  beneficio  deWacquifiata  libertà , del  difcacciato  imperio  di  chi 
tìaffbggeua,  e del  calcato  e rotto  fcettro  del  Tiranno.  Io  ubo  canati  di 
feruitù , e ubo  dato  la  libertà , ubo  renduto  la  gloria  perduta  , ho  amax^ 
Xato  ilTiranno,e  riportato  uittoriai  un’empio  Mmefice,ma  il  premio 
è apprejfo  di  uoi , uoi conofcete  il  nuo  merito, e filo  dalla  uojirauirtà 
afietto  la  mercede, 

EFFETTO. 

E p A K.  o L I iltèttuore  del  giouane, piegarono  ageaolmence gli 
animi  di  catci,  e fiiroa  di  forte,  che  la  maggior  parte  di  loro  co. 
mincid  a lagrimare , ma  poi , che  fu  finito  il  pianto, con  publico 
coorencimento , e uoler  di  tutti  fu  creato  Re.  Laqual  colkfu 
fatti  da  loro  perche  conobbero  in  lui  una  gran  fauiezza , e tutti 
fi  marauigliauano  della  lunga  patienza  , ch'egli  haueua  hauuu 
in  fi^ern  pazzo , onde  promettendoli  di  lui  un  buono , e giu* 
ftoeouerno,gliconce(tero  lo  fiato , nelquale  egli  fi  porrà  di  maniera , che  uon 
'deiraudòlafperanza.che  i fuoi  fuddiii  haueaa  polla  in  lui. 
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r I E DI  T A T?  A G^EC 
Dtcimo , fatta  ■al  Senato  e popolo  di  Eìorcn'n^ , 
efortandolo  alla  pace , co‘  fuorufciti . 


ESSENDO  nattfdlttVinttfctTheobaliadÀ  fiact»\d,cliUm4to  Gregeio  Dtctmt:  tgÓ 
fidtlibtroii  far  Piml>Tefà  ttntrdl  inr<hi.  Co/! fMicato  il  Concilio  a Liontdi  Fmnci4,»aritn- 
éo  do  Vitrrio,  accompogndio  dal  Rt  Carlo, /i  nt  ninno  m Ficren^u.ono  c/Jtndo  racintio  hooonra- 
tamente:  fico  fropofito  di  ntder  s’ei  poi  tua  in  modo  alcuno  compontrt  lo  di/cordio  tmili,ianto  pm 
rht  il  R.«  Carlo  gli  promifo  di  non  Pimpedirt , o‘  fuorufciti  Ftorenlini  ne  lo  pregauano  affai . Ce/t 
miralo  in  jperanXa  di  potrrlo  faro,  per  la  heutuolm'^a  che  gli  mo/Iraua  quella  citta , entralo  um 
di  nelpuhlicocon/iglio,doue  età  gran  concorfo  di  cittadini  odi  pepoloifectl'in/rafcriltaoralimt. 

aj^ir  A N o o quel  fupremo  Maejìro , mandò  i 

fuoi  difcepoli  a cura  re  l'infermità , egli  coman- 
/'S  dò  loro  che  in  qualunque  cafa  eglino  entrajfe- 
a T ro  : annuniiaffero  primamente  a quella  la  pa~ 
|3  S ce . Onde  noi  ancora  ( benché  chiamati  inde- 
9 guarnente  alla  fuccejftone  di  tale  ufficio)  allho-> 
ra  ne  parrà  hauere  adempiuto  il  fuocomanda- 
aiil  damento  , fe  entrando  in  quejia  uoftra  città 
HHD  u annuncieremo  la  pace,  però  che  ,'al  proposto 
difimile  obedien-ga , che  cofa  fi  può  fare  che  fiaagli  huominidi  maggior 
frutto  ò utilità  di  quefia  i Egli  à manifejhffimo , che  ne  priuata  cafa , ne 
•publica  città  ,puo  Ilare  in  piedi,  ncUaquale  regni  la  difeordia  ,e  la  pace  fi 
fila  in  efilio.  La  onde  dalla  medefima  incarnata  uerità  fon  dette  quelle  pa- 
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role.  Ogni  I{egno  diuifo  fra  feìleffo,firà  deJhlato,&  una  cafa  cadrà  /òpra 
ìaltra . lo,  già  molto  tempo  fa  , hauendo  intefe  le  difeordiedi  quefto  po- 
polo , nhaueua  in  me  Sìcjfo  un  horror  e gr andiamo , & bora,  effóndo  arri- 
vato a quefìa  uofira  città,  e piu  da  preffo  toccato  quejlo  uoflro  nule,motto 
maggiormente  mi  fpauento , e m'increfce , ch'offendo  uoi  ^ti  pel  paffata 
buomini  prudenti  : fiate  trafeorft  al  prefente  in  cofi  flrana  e cofì  Ììolta 
pai^a  , lo  ut  domando, per  quello  immortale  & ineffabile  Dio  adorato 
da  noi , che  uoglian  dire  quefìe  uofire parti  i e quefte  uoflre  contefe  ciuili  i 
che  fine  è quello  dell'odio  capitale , e sfrenata  rabbia  di  maleuolen'ga , che 
voi  hauete  uerfode'  proffimi  uoJlri,de'  cittadini,  e di  coloro  che  fi  può  dire 
che  fieno  del  uoflro  ifleffo  fangue  i Ei  pare  che  fi  conuenga  a tutti  gli  buo- 
mini , quando  egli  hanno  paffato  gli  anni  puerili , di  poter  render  ragione 
de'  progreffi  loro , e maffimamente  intorno  alle  cofe  importanti  e grani,  & 
appartenenti  al priuato  ò publico  gouerno . Ma  uoi , con  qual  ragione  ò 
diuina , ò hiimana , potete  difender  quefle  uoflre  operationi  f*  perche  fe  uoi 
riguardate  i comandamenti  diuini,  ei  non  è comandato  che’  s’ami  qua  fi  co- 
fa  alcuna  delle  nofire  piu , che  fi  fieno  i proffimi,  e uoi  gli  perfeguitate  con 
odio  capitaliffimo  e mortai ffmo.  Se  uoi  riguardate  a gli  ammaeflramentt 
bumani  ; la  patria  è quella  che  fopra  ogni  altra  cofa  ui  debb’effer  carlffi- 
ma , e uoi  nientedimeno  con  gran  crudeltà  la  difiruggete,  perche  la  patria 
non  è altro  che  la  città,  e la  città  non  è altro  che’  cittadini, i quali  caccian- 
do,Hccidendo,e perfeguitando,  venite  in  un  medefimo  tempo  a odiare  i prof- 
fimi  , e condur  la  patria  all'eflrema  rovina . Ma  tf onde  nafte  quefìa  tanta 
rabbia,  e qiicflo  tanto  furore  i Certamente , che  non  leggiera , ma  grauijfi- 
ma  cagione  debb’effer  quella , che  conduce  le  menti  uoflre  a tanta  infania . 
Ma  qual  cagione  può  effer  quefìa  tanto  potente,e  tanto  grandei  Io  l'udirei 
uolontieri,ma  piu  toflo  mi  doglio  d’hauerla  udita.Che  cofa  è Guelfo, ò Ghi- 
bellino / 7s(ob  fono  quefli  nomi , incogniti  non  folamente  a quei  che  gli 
afcoltano , ma  a quegli  ancora  che  gli  dicono^  Et  in  quefle  cofe  non  fola- 
mente. la  nobiltà , ma  la  plebe  ancora  che  non  ci  ha  intereffe  alcuno  ci  do- 
venta  flolta  , c fecondo  la  partialità  l’uno  diffirc^ga  il  nome  dell’aìtro , e 
ton  odio  capitale  lo perfeguita  . Quefìa  è la  cagione , per  laquale  i citta- 
dini fi  taglianoa  pexjfi,le  cafe s’ardono, fi  diflrugge  la  patria, es’ha 
grandiffima  fetedel  fangue  del  proffimo.  O Sìoltitia  puerile  ,o  infania 
intollerabile . Se  uno  è Ghibellino  : egli  è proffimo , egli  è Chrifliano , & e’ 
fi  può  dire  del  medefimo  fangue.  ^Adunque  il  nomedi  Ghibellino  farà  meffo 
innangt,  & hard  piu  forga  di  tanti  dolci  nomi  di  congiunto , e d’amico  { 
un  nome  uano , e che  neffuno  intende  quel , che  fignifichi,  potrà  piu , per 
partorir  la  nimicitia  e [odio,che  tanti  fi  manifefli  e cari  nomi  per  generar 
i'amicitia  e l’amore  ^ Ma  io  certamente  non  riprendo  piu  uoi  cbeloro,per- 
che  l'una  parte  e [altra  fi  ritroua  in  un  medefimo  errore,&  è degna  d'uva 
medefitma  riprenfione , e [una  e l'altra  quando  ha  potuto , ha  cacciato  i 
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€ittadim  3 & arfe  le  caji , « beuuto  il  /àngue  del pro/fimo,  e l’una  ha  wir 
dicala  r altra , ilcbe  non  è /lato  altro  che  un  flageUo  di  Dio . £ per  tanto 
e/fendo  in  tutte  qut/ìe  cofe  fatte  da  uoi  ne'  tempi  pajfati,una  manifefia 
pa-^ia  »un  manifeflo  errore  » una  chiara  de/ìruttione  della  B^epublica& 
uneuidente  di/pregio  delle  leggi  huntane  ediuine,chi  farà  quel  buon» 
tanto  ofiinato  e perduto  di  uita , che  non  uogli  fari  oppo/ito  di  quel , che 
egli  ha  fatto  in/ino  adejfo^  Vogliate  una  uolta  diuentar  faui  » e dimenìi^ 
tare  con  una  perpetua  oblitdone  que/le  uoflre  partialità , tanto  dannofee 
peftifere.  Sia  in  cambio  dell'odio  l'amore , dell' in'micitia  la  carità , dclU 
difiruttione  l'edificio,  & in  cambio  della  rouina , la  fermeT^  e la/àlute. 
Ecco  che  quelli  mede/imi , che  uoi  hauete  cacciati  della  città , ui  fi  fanno 
incontra  a domandar  la  pace  ,e  poflo  giu  U crudelijftmo  fauoredclle  parti, 
e la  memoria  de’  paffuti  tempi  : bramano  uiuer  con  uoi  in  buona  amicitia 
e concordia , eque/lo  è quello , che  ui  fanno  intender  per  mejp  mio  ,&hu- 
milmente  ui  domandano . Qual  pace  adunque,  può  e/fere  alla  uana  fama 
del  mondo  piu  gloriofa,  ò piu  honoreuole  a uoi  che  reggetela  Hjpublica  che 
quella  , che  ui  domandata  di  gratin  da  coloniche  per  uofiro  beneficio, drfi- 
Delle  io-  derano  iCeffer  ridotti  nella  lor  tanto  amata  patria  l Tielle  ingiurie  ebegU 
l'riceuo'  fi  f altro:  l'ultima  fempre  fuole  e/fer  reputata  la 

no , rulli-  e piu  grane,  però,  fi  eglino  fono  apparecchiati  a feordarfi  la  me- 

in»  fuole  moria  delle  ferite  poco  fa  riceuute , che  fi  conuien  fare  a uoijchc  frefiamen- 
eller  fem-  fg  gH  hauete  feriti  & offefi  «*  non  douete  uoi  bauer  caro , che  ogni  ingiuria 
u fi  ^*”*^”^*^*  ^ Finalmente,  perche  uoi  dite  che  ha  uete  prefi)  quefte  partia- 
mole . “ contea  i uoflri  cittadini  per  gradire  a i Tontefici  Epmani,a  cui  ei  fi  di- 
mojlrauan  nimici , ecco , che  io  Tontefice  I{pmano , ho  abbracciato  quefti 
uoflri  cittadini,  e bench'egli  habbiano  offefo  il  Tontefice,  nondimeno,effen- 
doricorfi  al  mio  grembo  gli  ho  raccolti , e rimeffe  loro  l'ingturie:gli  ho 
prefi  in  luogo  di  figliuoli , e non  è lecito  che  nella  caufia  noflra,  uoi  uogliate 
piu  di  quello  che  ci  uogliamo  noi . La  onde  ,fe  uoi  a noflra  inflani^  piglia- 
/li  la  guerra , fiate  contenti  ancora  per  noflro  amore  pigliar  la  pace. 

1 

EFFETTO. 


r 


V A K T o fu  «1  popolo  (jueAo  ragionam  ento  del  Ponte- 
fice, tanto  (u  ai  difpiacere  a'  nobili , che  goueroauaoo  laRepa- 
blica.  E perche  lacofaeragraue  e d'importanza , però  non  uoU 
fero  far  Tubilo  rifpoda , anzi  domandato  tempo  di  coofultare 
fopratal  oezotioiufcirono  della  andienza. Fatto  poi  il  feguente 
giorno  conìiglio , ui  fu  un  grandifsimo  popolo,ma  fopra  catto 
u'erauo  i piu  liimati  della  pUbe , e de’  nobili , e mefla  in  pratici 
la  propofta  del  Papa , parue  che  a tutti  gli  huomini  di  qualche  conio.par  effe  molto 
pericolofo  il  richiamare  gli  ufciti.Però  rifolutifi  di  negar  al  Pontefice  ladomanda, 
gli  difleto  quanto  fi  contiene  nella  feguente  rifpofta . 
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DISPOSTA  DE’  FIOaENTINI  A PAPA  G A E CO  R I O,  M O S T R A If» 
da  qyjntafa/Ji  laradanuafo  ilfari>Jtaia’CliihtSmi,arimttt€rtifitartJcti  i»  Hartm^4,ft~ 
re  Jut/Unjo  tht'  non  fi mutnjft  la  Hata  , a chdl fiamma  Tantafict  Limtnda  frafa  U inuU  da* 
mimiei , non  afiàndtfiigh  amici , fi  dahharartna  di  ma^art  la  domanda , ù"  maa  acmf»  etm- 
mtjfio  tarationa , farti  atta  frafiame.*  dal  fafa  ,adi  tutti  gli  adàtari  a qurfta  foggia . 

^ TVA  domandato  fommo  TafiorCtci  è Hat* 
tanto  pia  grane;  quanto  piu  ftamo  difideroji  di  com- 
piacerti , e d'ubbidire  a'  tuoi  comandamenti . Se  U 
ttoftradeliberatione  farà  contraria  aUa  tua  uolon- 
tà,  fappia  che  nè  cagione  la  for'fia  tela  grande^tj* 
del  pericolo , tlquale  ha  piu  potere  in  noi,  che  la  ri- 

uerenT^  deUa  fantìtà  tua . Ma  noi  ti  preghiamo 

bene , che  tu  afcolti  noi  con  quella  benignità  tT animo , con  laquale  tu  bai 
uditogli  auerfarij  noflri^  tuoi  perfecutori.  Egli  è fenica  dubbio,  grandi jft- 
ma  loda  il  perdonare  al  nimico  ,ma,ei  non  parrà  mai  ne  ragioneuole  ne 
giuflo , che  tu  habbia  in  un  medefmo  grado  quegli , che  t'hanno  portato 
tarmi  cotra,e  quegli^che  hanno  fparfo  il  proprio [angue  per  te, e finalmen- 
te ei  non  farebbe  cofa  piu  indegna  ò piu  peruerfa,  che  difendere  i nimici  in 
maniera,  che  gli  amici  reflajfero  oppugnati  & oppreffi.  Molte  cofe  ci  han- 
no fatto  marauigliare  nel  tuo  ragionamento , ma  folamente  ciba  fatto 
Hupire  quello , che  domandò  tua  Santità , come  cofa  nuoua , cioè  quel  che 
uoleuan  ftgnificare  quefiepartialitàjbiaftmando  come  cofa  uituperofa  non 
folamente  quelle,  ma  i nomi  ancor a,con  cui  elle  fimo  chiamate.  Certamente 
che  fi  per  combatter  per  la  Cbiefa  Rimana , e difenderei  "Pontefici  contra 
ehi  gli  perfiguita  fi  debbe  chiamare  Sìoltitia  e pa'ggia , noi  non  habbiatno 
altro  che  dire , ma  fila  cofa  è in  fi  Siejfa  gloriofa  e pia , fi  come  ella  pare 
a ciafeuno , dicci  Padre  fanto , in  che  modo  chiami  tu  le  nofire  partialità 
uituperofi  e pefiifere  i Dirai  tu  forfè , che  noi  non  habbiamo  fatto  inimi- 
citia  con  molti  perla  Chiefa  ,e  non  habbiamo  prefi  tarmi  in  fuofauore, 
e che  taiuto  dato  alla  Chiefa  [tacila  Holta  e degna  di  riprenftonei  Che 
noi  fiamoHatiin  gran  fauoredella  Chiefa  ,oltra  t opere , ci  fonoancora 
le  lettere  de  Pontefici  tra  le  nofire  fcritture  publiche , piene  ctefortationi 
ecommendationi ,cherendon  tefiimonianxa  di  quefio,&  i meriti  nofiri 
non  fono  fi  piccoli , che  quello  che  noi  habbiamo  fatto  perla  Chiefa  in 
molti  tempi , con  molta  nofira  effufione  di  [angue,  e ffefa  di  danari  con- 
tra Federigo , e contra  Manfredi , fi  debba  cancellare  e dimenticare  cofi 
itgeuolmente , Debbe  adunque  ejfer  riputato  cofa  nefanda  & infame , il 
foccorfo  dato  tante  Molte  alla  Chiefa , e che  noi  meritiamo  itejfir  mefii  net 
medefimo  grado  con  coloro,  che  t hanno  nonmcnocon  lepatole  che  con 
tarmi  oltraggiata  &offiefa{e  che  le  parti  nofire  e le  loro,  come  è Hato 
detto  dalla  tua  Santità,  fieno  pofie  in  un  medefimo  errerei  Ma  quando 
tu  ne  dimandi , che  noi  ti  diciamo  con  qual  legge  ò diuina  ò bumana  , noi 
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iifendismo  il  fatto  noflro , noi  ti  diciamo  prima , che  ci  difendiamo  co» 
la  dinina;  perche  noi  habbiamo  ubbidito  al  Vaflore  datoci  dal  cielo; 
e fatto  difeja  contra  quei  che  lo  perfeguitauano , dipoi  con  l'humana, 
perchecon  la  for:^  habbiamo  fcacciato  la  forxa , & habbiamo  mandati 
fuori  della  città  i cittadini  ambitiofi , e foìleuatori  di  tumulti.  Et  fe 
l'hiuere  in  odio  il  projfimo  è contra  il  comandamento  diuino , non  uoler  ri- 
firignerci  a una  regola  di  uiuere  cofi  fcrupulofa , perche  altramente  fi  go~ 
Htrna  il  cielo , & drimenti  fi  regge  la  terra  , & fouengati  cb’i  tuoi  ante- 
cefiori , ancor  che'  fojfcro  riputati  uirtuofijfimi  e fantijfimi , a chi  percote- 
ua  loro  la  gota  , non  porfero  però  l'altra  , fecondo  il  comandamento  del 
Signore , ma  fecero  refìflenxa  alle  percojfe  di  Federigo  ,&alle  battiture  di 
Manfredi,  e quando  fi  dtffidauano  di  poter  refiflere  ; fe  ne  fuggiuano  di 
là  dall' .Alpi,  per  non  effer  percojfi  nell'altra.  Quanto  s’appartiene  alla 
patria  ; affai  s'è  proueduto  per  l^i , & efempi  de  gli  antichi , poi  che  per 
quelli  habbiamo  imparato , che  i perniciofi  cittadini , non  debbono  effer  ri- 
. ^ putati  nel  numero  di  cittadini  e ueri  amatori  della  "Patria  . "He  fono  i no- 
ni^pernì*  quegli  che  ne  commuouano,  perche,  et  non  ci  pare  effere  tanto, 

tiofi,  noD  ignoranti  e leggieri , che’  ti  paia  d’hauere  a fare  contefa  delle  paroleede. 
debbono  nomi,  angi  appreffo  di  noi  è di  poca  llttna  quello,  che  pat  ena  che  tanto  foffe  - 
Beatitudine , cioè  donde  ueniffero  i nomi  delle  nojlre  par~ 
minierò  tialità . Che  importano  i nomi  delle  cofe,ò  donde  elle  fieno  deriuatei 
dicitudi-/  fatti  fon  quelli  che  ne  commuouano . l nofiri  antichi,  furon  già  cacciati 
ni  • deUa  città  ,alcuni  furon  crudelmente  morti , alcuni  lacerati  con  dure  pe- 
ne , ad  altri  furon  cauati  gli  occhi,e  pofli  in  prigioni  per  finire  miferamen- 
te  la  ulta  . 7^i  dipoi , effondo  rotti  per  fraudo  & inganno , ci  furono  ar- 
fe  le  cafe , disfatte  le  utile, &guafiate  le  poffcffioni,  & quelli  de’  nofiri  che 
furon  prefi , ò per  altro  cafouennero  nelle  mani  de  gli  auuerfarìj  nofiri, 
furono  con  grandiffimi  Hratij  fatti  morire.  Qnefia  è la  contefa  de’  nomi  e 
delle  parole , piu  tcfto  che  della  ulta  e del  fangue.  Efe  tl  nome  ci  è inco- 
gnito, ci  fono  manifefiifjimi i fatti, e quel  che  gli  hanno  fatto, e quel 
ch’ei  farebbero  fi’  poteffero.  E fe’  ci  fi  fanno  incontra  a domandar  la 
pace , e pofie  da  canto  le  paffute  ingiurie , domandano  di  uiuere  in  buona 
a micitia  con  noi , ei  fi  può  fare  a quvfio  una  facile  e femplice  rifpofia.gfi" 
è quella , che  la  tua  Beatitudine,  e la  tua  bontà  è ingannata  ,fe  ella  crede 
che’  fi  debba  dar  fede  alle  parole  loro , perche  fe  bene  eglino  hanno  muta- 
to la  fortuna , non  hanno  però  cambiato  animo  e uoglia  . Crediamo  loro 
adunque , fe  altre uolte , e particolarmente  al  fiume  dell'.Arbia , credendo 
e fidandoci  di  loro , non  fiamo  siati  ingannati . Diamo  loro  la  pace,eri- 
ceuiangli  nella  città,  fe  quefii  medefimi  trouandofi  dentro,  non  hanno  prefò 
contra  ogni  fede , occafione  di  nuocerne . E fe  aìlhora  che’  non  haueuano 
Slimolo  alcuno  dentro,  fenon  il  proprio  naturale,  fecero  quello:  che  credia- 
mo noi  che  fieno  per  fare  adejfo  ch’egli  hanno  ricevuto  Sufi  ima  ferita , la- 
quale. 
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quale , come  tu  medeftmo  avermi  ,fuole  ejfere  acetbijjttm  i E fe  et  mi  fojfi 
rijpofto  che’ non  ftacoft , iodico,  che  molti  piu  che  non  fteonuiene  riten- 
gono la  memoria  dcU'offcfe , cniuno  fi  debbe  fidare  del  nimico , perche  le  D'unnimi 
Kolontd  degli  huomini  fono  ofeure , e le  parole  e la  faccia  Jpeffe  uolte  men-  co , rhuo- 
tono.  E però,  noi  non  habbiamo  tanto  cura  alla  fama  nana  del  mondo, 
quanto  alla  propria  falute , e non  penfiamo  tanto  ad  acquifiar  gloria  per  *' 
rimettergli  dentro , quanto  per  tenergli  fuori  lanofira  ficurtà.  Ma  quel 
lo  che  nell' ultima  parte  del  fuo  parlare  dijfe  la  tua  Santità , come  ragione 
potentijfima  & cfficace,cioi , che  hauendo  noi  per  fuo  amore  prefa  laguer-  ' 

ra , prendiamo  ancora  per  fuo  amor  la  pace  : ancor  che  egli  molto  ne  pre- 
ma, e la  tua  autorità  grandemente  ne  Siringa , nondimeno  giudichi  tua 
Beatitudine,  fe  le  par  ragioneuole,  che  baiiendoci  mefji  in  grauijfime  nimi- 
citie^  & acerbilfimi  odii , ne  uoglia  bora  dare  una  pericolo  fa  pace, e rimet- 
ter la  falute nojlra  alla  fede  di  coloro, ebe  noi  babbiamo  offefi . Et  per 
tanto,  fe  ei  fi  domanda  folamente  ,che  come  per  lei  babbiamo  prefa  la 
guerra , cefi  per  lei  ancora  pigliamo  la  pace , ecco  che  noi  femo  apparec- 
chiati a farlo , ma  fe  ei  fi  dice , che  eglino  babbiano  ancora  a ejer  riceuuU 
nella  città , ei  ci  pare  che  quella  habbia  pofto  molto  da  parte  la  falute  no- 
ftra , perche  ei  non  è una  medefima  cofa , che  tu  gli  habbia  riceuuti  nella 
tua  gratia , e noi  nella  nojlra  città . Eglino  effondo  nella  tua  gratia  , che 
offefa  ti  poffon  fare  ? ma  qual  non  pojfon  farea  noi , babitando  con  ejfo  noi 
dentro  aUemedefime murai  Echehifogna  tanto diffiutar della  ragione  ò 
de'  meriti  noflri , auenga  che  tu  ci  conforti  a riconofeere  gli  errori  nojlri , 
e uoglta  che  noi  facciamo  il  contrario  di  quello , che  nei  habbiamo  fatto 
infine  a bora  ? 0 incredibile  mutattone  de'  tempi , o jfieran-:^  Slolta  e fal- 
late . Quando  Innoceiitìo,  Frbano , e Clemente,  Tontefici  Romani,  e tuoi 
predecefori , con  lettere  e con  preghi  ci  confortauano  alla  perfecutione  de 
gli  auuerfarij , quando  ei  ne  dauano  Cinfegne  che  noi  baueffimo  a feguire 
armati/iuando  ei  diceuano  che  S opere  noflre  erano  non  folamente gloriofe 
al  mondo , ma  ancora  accette  a Dio , farebbe  Slato  alcuno  c'hauejje  mai 
creduto , che  e'  uenijfe  ancora  tempo , che'l  Tontefice  R^ano  ,per  quefii 
ijlejfi  fatti , ci  hauejfe  a direebe  noi emendaffimo  gli  errori, e faceffmo 
toppofito  di  quello , che  noi  habbiamo  fatto  fino  a bora  S "Hpi  non pojfia- 
mo  dire  che  ella  non  fia  la  medefima  fede , perche  ella  è una  e perpetua, 
ma  diciamo  bene , che  noi  fitamo  Siati  jpinti  da  effa  a far  quello , di  che  al 
prefente  fitamo  biafimati  e riprefi . Ma  tu  Tadre  Santo , uedi  e confiderà 
ben  quel,  che  tu  fai.  Le  mutationi  de  tempi  e delle  cofe  fon  molte  e uarie, 
e fe  la  Chiefa  bora  non  ha  chi  la  perfeguiti , tua  Santità  non  è però  certa 
che  ella  nonhabbia  hauere per  l'auuenire . Epotria  uenire bora  e tempo , 
nel  quale  non  ti  parrebbe  utile  hauer  cacciate  e (pente  le  partialità  ,e 
bia fintato  quegli , che  la  tua  fede  e'  tuoi  predcctffori  hanno  col  fangue,e 
con  la  uita  difefi . 
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EFFETTO.  - 

Nco*.  CHB  quella  tiTpofta  foiTe  molto  efficace,  e ripiena  Ji 
bellirsime ragioni,  efìcuri auuertimenti,  tutta uia,il  Pontefi- 
ce che  s’eranfoluiodifàuonr  gliurciti,  e di  far  quella  pace,' 
s'adoperò  tanto, ch'egli  ottenne  il  defiderio  (uo.  Coli  publicatà 
la  pace,  fece grandifsinie  e terribili  fcomuniche  contea  quegli 
che  s'opponellero , e per  ficurridi  quei  di  dentro,  uolte  chei 
fuorurcitideffero molti ollaggi.  fiche  eflendo  facto,  dedicò 
la  chiefa  di  fan  Gregorio  di  li  d'Arno , al  Ponte Rubbaconte,  nel  muro  della  quale 
uolfe che ui rofTe  una  pictra,<rentroacuifo(re  fcolpito con  la  dedicatione  della 
Chiefa  I il  tenore,  e la  meniotia  di  detta  pace.  ■ 

ORATIONI  DEL  VI.  LIBRO.  i 
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Terugini,  fatto  nel  Senato  di  Fiorenga,  lamentandofi  de'  Fiorea-  ' f 
tini,  che  fenga  rijpetto  de’  confederati  loro , baHeuan  " 

••  prefo  il  pojfeffo  della  città  d'Are'gT^.  i > ■ '» 

. V,  t 

A B^GOMEV^T  O.  ' ■ 

ERA  %Accpnt in  krtì^  amt  Tiraunt,  dLjBoIe  mMimd* guerra  i VtrM^ml  1 fltrnt'mi, 
injumt , uUimimtnti  t[ftndi>  utauta  U CtrTa  in  rraa  nett/litd,  i cittndini Ji  mojjlra  a prtn-nr- 
h , cAt  ntn  ftttnd»  ri^ftea  una  tuapa  nutrra.haBt/Ji  compapitnt  a (jntUa  cittì  chi  th^tai 
tanto  honorato , t cercaffe  di  itenirt  eoi  nimico  ad  ano  Imufto  accordo.  Cominciò  per  qntfl»  Sara 
cono  a dubitare  de'  cittadini  di  dra/r«  , ma  perche  ep^li  tra  indunato  a’  Fiorentini  ( come  qutUm, 
che  n'haneua  molti  parenti  per  nato  di  madre  Fierentina  ) trattò  feeretamente  raccorda 

con  Uro , e dopo  l'Iiauer  ricenata ^an  quantici  di  danari,  diede  la  terra  in  mane  de'  Fiorno^ 
tini , iffendofi  inttfo  qntfto  da'  Perugini,  iqna  i hanenan  capitolato  ne'  capitoli  della  lega  [aita 
co'  Fi«rrn(/Ni , che  ciò  che  fi  pigUana  per  ragion  di  guerra, fi  diuidefft  per  metf , parendo  Ìefie~ 
re  flati  ingannati , mandarono  i loro  kmbàfiiadori  a Fiorenza , a lamentarfi con  quel  Senato, 
dtUa  rotta  confederatiene , e della  poca  ojfiirnani^  de'  Capitoli , i quali  hanendo  lionato  andieto- 
parlarono  in  qncfta  maniera. 

CAGIONE  iella  uenuta  noHra  ( o Si- 
gnori Fiorentini  ) quando  ben  foffe  taciuta  da 
noi , nondimeno  Himiamo  ch’ella  fta  not  ffma. 
e manifefiijfima  a tutti , perche, chi  è quello 
c'habbìa  cagni  tione  de’  patti  edelleconuentioni 
che  fono  tra  lenoflre  città,  che  non  intenda, 
che  noi  hauete  contrafatto  alla  lega , e che  noi 
non  debbiamo  fopportar  quefia  uergogna  & 
ingiuriai  Certamente  che  fel'ejfcrdilpregiato 
da’  confederati  è cofa  dura  ,fcelerata  teffere  abbandonato , e come  un  fa- 
crilegio  C effere  offe fo,  che  diremo  noi  dell' ejfere  in  un  medefìmo  tempo  di- 
ffregiati , abbandonati , e con  uergogna  offefi  i Et  fu  capitolato  fra  le  not 

lire  ■ 
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•Sire  città  ytion  molto  tempo  innanzi  alla  lega,  che'  non  fi  facejje  mai  pace 
xol  nimico,  fenon  di  uolontà  de'  confederati , e che  tutte  le  cofe  che  s'acqui-  . 

Siauano  per  ragion  diguerra  foffero  comuni.  Qjeefii patti,  religiofamente 
^iwuti  t e confermati  per  publica  fcrittura,  non  patifcono  che  uoi  pigliate 
in  quefto  modo  la  città  it.Arei^,an‘gidimofiranocheuoinon  lo  potete 
fare  fenja  romper  la  publica  fede  ,&  a noi , qucfia  ingiuria  par  tanto 
fiugraue,quanto  meno  ella  apporta  fecogiujlificatione,ò  legittima  fcufa, 
perche  il  contrafare  alla  lega  è un  non  far  Sìima  de'  confederati . 7<^i  ut 
preghiamo  che  uoi  ci  diciate  con  quale  fcufa  ò difefa , uoi  potete  fcujare  e 
difendere quefiouojìro  fatto, perche  feuoidicejie chenoi  non  fiamo Siati 
nell'arme  ,que fio  è falfo , perche  noi  non  l'habbiamo  ancor  pofate  ,&  fe  gt  ^ é un 
uoi  ci  riprendejfi  che  noi  fuffmo  uenuti  tardi  alla  guerra , noi  ui  diciamo  noa  fare 
che  la  cominciammo  prima  di  uoi . £*  non  fi  può  dire , che  le  genti  nofire 
fieno  Siate  di  poco  ualorc,ouero  che  l'habbiano  fatto  poco  acqutfio,auenga 
che  i nimici  non  temejfero  alcuno  piu  di  loro , e che  gli  habbiano  prefo  mol- 
ti, e fortiffimi  luoghi  de' nimici . Qual  cagione  adunque  potete  uoi  haucr 
di  Siimarci  poco , non  hauendo  alcuna  per  laquale  ui  pojjiate  lamentar  di 
noi  ^ .An-zj , fe'fi  deue  confejfareil  nero , uoi  non  hauete  ritenuto  la  città 
d'Are'Z'ZP  piu  dal  Tiranno,  che  Shabbiate ottenuta  da  noi . E non  èda 
credere  ancora , che  Saccone  ui  C babbitt  data  Jpontaneamente , fi  già  per 
beneuolenga  ( come  è cofiume  d^  Tiranni  ) non  fi  fojfi  fogliato  della 
potefià  e concèdutola  a uoi , di  cui  non  ècofa  che  meno  fi  poffa  credere  . 

"ÌJoi  fiamo  quegli,  c habbiamo  confiretto  il  Tiranno  a pigliar  contra  fica 
uogl'ia  quefio  partito , e che  gli  habbiamo  tolto  le  cafieÙa  che  fono  intorno 
alla  città.  7{oi  fiamo  quelli,che  combattendolo  giorno  e notte, gli  facemmo 
perdere  in  tutto  la  difefa  della  fua  falute . Chi  è adunque  cagione  di  que- 
fto fatto , colui  ch‘ è coftretto , ò colui  che  coftringe  ì e quavido-uno getta  le 
robe  in  ma  ré , chi  debb'efiere  incolpa  to  ? egli  che  per  fua'  filutéle  getta , ò 
la  tcmpefta  che  gli  le  fa  gittate  ( Se  noi  fiamo  cagione  di  quefto , come  è 
ch  'iarijfmo , quanta  ingiuria  ci  uien  fatta  ,fe  noi  fiamo  fogliati  di  quelle 
cofe,  che  per  opera  noftra  fi  fono  acquiftate  f Quando  i cacciatori,  che  non 
hanno  fra  loro  alcuna  lega , lieuano  una  fiera , e quella  perfeguitand:  fi 
ella  è poi  prefa  da  altri , la  legge  & il  coftume  delle  genti  uuole , che  ella 
fi  renda  a chi  prima  la  leuò,  perche  ei  non  è cofa  piu  indegna  che  ritener  le 
cofe  acquiftate  con  la  fatica  altrui . Foi  adunque , che  fitete  confederati 
con  noi , e legati  ad  un  medefimo  giuramento,  farete  cofa  indegna  della  uo~  ' 

fira  grande'zja , fi  non  ci  metterete  a parte  di  quella  preda , non  mcn  da 
noi  cacciata , che  figuitata  da  uoi . Ma  uoi  potrefti  dire . Il  nimico  non 
uuoluenire  alle  tue  mani . M quefto  fi  rifonde,  che  noi  non  habbiamo 
fatto  lega  per  farla  uolontà  del  nimico , ilquale  ancora  non  s'arrende , é 
non  ui  fi  dà  uolontariameute  ma  perfor'ga,ela  necefjità  è quella,  che 
rompe  ogni  cofa . Slual può  effire  maggiore  inconueniente , che  attendere 
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alla  uolontà  de  nimici, e fprcTjar  queìla  de' confederati  & amici  f Gii 
buoTnini  fauì  » non  hanno  uoluto  (he  et  s ojferui  in  alcuna  cofa  humana 
ma^iormente  la  fede  t quanto  nette  confederationi  t perche  f fi  fi  rompe 
la  fede  tra  coloro  che  fono  in  lega  infieme,  qual  cofa  farà  quella  » che  fi 
poffa  chiamare  al  mondo  iìabile  & intera  i Ver  laqual  coja , igiudicij  che 
fi  fanno  fopra  t altre  contefe , per  effer  comepriuati , non  danno  qua  fi  al- 
tra pena  che  del  danaio , ma  quelli  che  fi  fanno  fopra  le  rotte  confedera- 
tioni , ui  mettono  il  danno  e la  pena  capitale , perche  le  leggi  non  foppor- 
tanotn  alcun  modo , che  colui  fi  debba  riputare  intero  : che  non  è dt intera 
fede  uerfo  i confederati . Vero  ei  piacque  a gli  antichi , che  fimili  huomim 
fi  douejfero  rimuouere  dalle  tefiimonianxe , da’  luoghi  di  ragione,  da'  pu- 
blici  honori , e finalmente  dall' humana  focietà.  Onde  ei  fi  debbe  confide* 
rar  da  uoi  nobiliffmi  Signori, non  tanto  quel, che  bramano  i nimici ^ 
quanto  all honejlà , & a quel , che  ricerca  la  ragione . 

«.(SPOSTA  DE’  FIOR.ENTINÌ  A GLI  A M B A S C 1 A D O R.  I DI  P B- 
ngia , moflrémJo  , tht  tft  trano  Uaiì  i pr/mx  4 nmptr  U ìtgt , Uqiul  rijpvfld  fu  4/^114». 
to  »(hTJ  , prrche  U prepfjin  t fordltane  de’  Pfr«^/»i  pjnt  al  Senato  un  pnoco  altiera.  E»  ae~ 
ei'o  che  col  di^tr  la  rijpojla.non  parejje  cln’ fi'iimtmulji  la  loro  diffùta  , per  tanto  , fueti 
cheerapropofto.cra  cmtote'e  ilrifpcnitrt  ,iij]ttmfrafcmtoparoU, 

1 CI  ERA  manifefiiffimo , che  uoi Terugini era* 
nate  abondanti  non  meno  d ardire  che  di  molte,  pa- 
role , ma  piu  che  mai  ce  n’ha  fatti  chiari  t amba- 
feiata  uoftra . "Però  ei  bifogna  che  noi  nella  riffiofia 
noflra,  mettiamo  alquanto  da  parte  la  confuetudiae 
noflra,  e ci  uefiiamo  de’  uofiri  cofturni,  perche  lecoje 
altramente  propofle,  non  fi  poffon  riprouar  con  dol- 
ceitjtli  • tuMnii  che  noi  difitutiamo  dette  conditioni  detta  lega,  laquale 
è Hata  uiolata  da  uoi  Terugini  e non  da  noi , ci  pare  opportuno  di  riffion- 
dere  al  uofiro  pompofo  e gonfiato  parlare , perilquale  attribuifii  a uot  me* 
defimi  [opera  detta  guerra , come  fe  noi  non  formio  siati  ò fattici  uedere 
in  luogo  alcuno , Che  prefuntioneèSiataquefia  ,di  dire  a noi,  e di  noi» 
queflecofei  Che  jperan'ga  poteuate  uoi  hauer  di  fuperar  gli  Aretini,  fe 
noi  ci  foffimo  Hati  di  megp , e quafit  in  odo  a uedere  come  uno  ffiettacolo 
la  uoflra  contefa  i Certo  che  quali  fojfero  le  uoftre  for^e  e le  loro,  lo  di- 
mofir'o  quel  fatto  d’arme  e quella  giornata , che  uoi  factfie  infieme , netta 
quale  uoi  fofte  rotti  e mejfi  'in  fuga , e fapeteben  uoi , fe  ritrouandofì  gU^ 
Aretini  aU'afi'edio  detta  uoflra  città,  noi  ui  demmo  aiuto,e  ui  foccorrermm 
ne'  uoflri  bifogni , ilche  fu  cagione  della  uoflra  falute.  Come  hauete  uoi 
dunque  ardire  d" affermare , che  uoi  foli  hauete  fatto  la  guerra  i yoi  dite 
oltre  a ciò, che  noi  habbiamo  riceuuto  Aregjp  da  uoi.  0 arrogan'ga 
grande, oinfopportabile  audacia  di  parole.  Tarui  egli  che  noi  habbiama 

riceuHlo 
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rìceuuto  jirejjo  da  noi  t<ome  fe  non  foffimo  fiati  ad  alcuna  pane  della 


guerra  ì Qualcofa  fu  quella  che  sbigottì  gli  animi  de  gli  jlretim.,e  che 


flf  mife  in  differatione  ,fenon  la  guerra  noflra , auenga  che’  fi  facrffin 
effe  della  uoflraj  Dite  pur  quante  parole  ut  piace , perche  gli  è facile  il 
dire , ma  la  leggeret^a  delle  parole , non  guafia  la  grauitd  de’  fatti . Ve- 
gnamo  bora  alla  fede  della  noflra  confederatone , laqual  uoi  dite  effer 
fiata  rotta  e molata  da  noi , ilcbe  con  maggior  ueritd  fi  può  confermar  di 
t(oÌ . 7{egherete  uoi  mai , d'haucr  hauuti  con  Saccone  contratti  fecreti  di. 
riceucr  la  città  ,c  d'bauer  adoperato  lettere  CT  ^mbafeiadori  occulti , e 
dibauer  uoluto pigliar  la.città  ,fe  uoi  l'hauefie  potuta  ottenere  f Che  fede 
è quefia,oTerug’ni,  e che  integrità  di  confederatone  f La  fede  delle  le^- 
gbe,nonuien  mai  tanto  ad  effer  macchiata  erotta  ,quan'o  con  tanimo 
cattino  e con  la  mala  intentione, perche  i fatti  fi  riputano  tali/iuali  è l’ani 
mo  di  colui  che  gli  fa . La  mente  e la  uolontà  ’è  quella , che  s’attende  per  la 
matita  te  lo  sformo  della  fraiideè  fempre-pieno  di  uituperio  e dinganno, 
ilqiiate  effondo  fiato  in  uoi , che  ci  potete  uoi  dire , ò di  che  ui  potete  dole- 
re^ll  fatto  noflra  è molto  piu  leggiero , che  quello , che  i flato  tentato  da 
uoi  Tcrugini,  perche  uoi  tentafle  quefla  cofa,  mentre  che  la  confederatone 
noflra  era  falda  & intera  , e noi  la  facemmo , quando  per  uoflra  maligni-, 
tà,c  per  ^occulta  pratica  tenuta, era  ffexjato  ogni  legame  e ragione  di 
lega , e non  par  cunutneuole  che  a chi  rompe  la  fede,  fi  debba  feruar  fede 
alcuna . "Pertanto , che  doueuamo  noi  fare,fentendo  che  uoi  ui  sfortunate 
pex  inganno  cohtrofare atta  lega,ed[  romper  fectetamente  i giurati  patti»] 
e Raffermate  conuentionii  Hpn  pareua  egli  conueneuole , che  noi  dar- 
maffimo  contra  l’inganno, e cercaffmo  di  contrafiare  atta  uoflra  fecreta 
fraudef  babbiamo  fytto-^eftq , bauendo prefo prima  l'tffempio  da 
uoi , perche  hoi  et  flauaiìid quieti  déntro  a’  termini d’una  buona  e (incera 
fede . Là  onde , uoi  non  ui  potete  lamentar  giuflamente  de’  uofiri  confede- 
ratìyse^li (telino  fa)n  uerfh  di  uoi  quello,  che  uoi  aflutamcntè e con  frau-^ 
de  u'ihgegnafle  di  far  contra  dì  loro.  Se  gli  huomini  faui  adunque  ,non 
richiedoiio  in  alcuna  cofa  humana  maggior  fede , che  nette  confedera  toni, 
fe  le  leggi  non  uogliono  chfamare  huomo  intero  quello,  che  non  ferua  la  fe- 
de intera  uerfo  i confederati  ,fequtflo  tale  fi  debbe  nmuouere  ò fcacciar 
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dalla  compagnia  de  gli  huomini  , uedete  uoi  Perugini  di  quel  che  fete  de- 
gni , effendo  incorfi  in  fi  graue  pregìudicìó  de'  Saul  e delle  Leggi , perche 


noi  babbiamo  legittima  feufa , hauendo  uoi  prima  con  la  uoflra  fraudje, 
Uuato  uia  ogni  ragione , e rotto  ogni  nodo  di  lega,  e non  fi  può  difendere  il- 
Moftro  trattato  di  maniera  , che  non  fita  degno  d'infamia  e di  riprenfione . ' 
Sìuanta  è adunque  grande  la  uoflra  fioltta , accrefeere  il  uofiro  manca- 
mento con  le  parole  i Ei  fi conueniua  ,0  Perugini ,confiderare  quello, di .. 
che  fi  doueua  parlare , e con  chi , perche  quefla  arroganza  di  parole , non 
ftfma  la  uergogna  del  fatto , ma  la  fa  maggiore . Chi  è quello , che  poffa. 
Ora  T.  Civili, hCrim.  CC 
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fopportare,  che  gli  fu  oppofla  una  cofa , laquale,  quel  mediano  chetop^ 
ponebabbia  commeffa  ? Voihauete  ufato  un  parlare  molto  altiero, per- 
che uoi  dite  apertamente , che  uoi  foli  hauete  fatto  la  guerra , che  è fia- 
ta noflra,  e dite  che  quelli  inganni  ften  noflri  ,che  prima  fono  fiati  com- 
mejft  da  uoi , e domandate  che  quejla  cofa  fia  fatta  almeno  con  noi  comu- 
ne e con  uoi . La  uojlra  ambajciata  ( 0 Signori  "Perugini  ) tu>n  contien 
queflo , ma  par  piu  toflo , che  con  afpre  & ingiuriofc parole  ci  uoglia  ri- 
prendere ,dijpre-zjare  ,&  accufare  ,come  fe  noi  non  foffmo  fiati  utili 
in  alcuna  parte  della  guerra . li  quejio  fi  uolge  tutto  il  propofito  della 
uofira  ambafciata , perche  chi  domanda  di  ragione , non  fuole  ufar  parole 
(T arroganza  e d'ingiuria,  ma  piu  toflo  dhoneflà  e fauie^ja  ,maffima- 
mente  quando  il  parlare , non  concerne  f honor  d'un  priuato , ma  tocca  il 
uiuo  d'una  {{epublica  intera . 

EFFETTO. 

A ri  NI  di  quelli  ragionamenti  fu.cbe  i cittadini  ch'erano 
prefenti  a quelle  concefe  li  mifero  di  mero , c fecero  di  manie- 
ra , che  le  cofe  fi  cominciarono  a trattare  piu  pacificamente , e 
con  maggior  modellia.  EtelTeodo  fiate  dette  da  ciafconole 
ragioni  ( come  li  dice  ) a fangue  freddo , fu  conelufo  in  fomma  ' 
che  Lucignano , San  Sanino, Foiano,Ae  Anghiari,  ch'erano'. 
cafielli  d' A rezzo  follerò  de’  Perugini,  e che  mandafTcìo  per 
cinqueanni  il  Rettore  a Arezzo,  ilquale  fi  potclTc  appellare  delle  fencenze.  Di, 
che  contentatili  i Perugini , fi  partirono , e coli  furon  compolle  le  cofe , è le  guer-  - 
re  d'Arezzo.  ' 

ORATIONI  DEL  Vili.  LIBRO.  ; 

0 T I D01i_jtT0 

.Ambafciadorc  de'  Fiorent'mi  a Papa  Cregorio,fatta  a fiua  Santità 
per  moflrare , che  le  cagioni  della  ribellione  e della  guerra 

contra  i fuoi  Legati  in  Italia , era  nata  dal  cattino  ^ , 

gommo  toro,  e non  da'  Fiorentini  . 

It  PONTEFICATO  traTléUoittBtmtnid^rrtnnJtiMtmpiiidtmMi  Ujh, 
iitpiK  4 Onjeri»  tmdteini» , ntl  qittl  ttmfo  fttn  nrp prtjji  4 trmt4  fti  4tuu,  f€T<ht  CUmrntt 
mjje  ditti  4nHÌ  t ftì  mtfi . \nnountt»  itflt , note  4itni  t ttta  mtfi , \rh4M  Qgntt»  HI»  4»m 
f qnJttra  mefl , t Crtj^orii  mndttim»  littt  4imi  t tiaipu  mtfi.  Al  ttmfa  di  q»tftt  OrtgtTÙ^a. 
mtf»4ndi>P U tini  dtS4  Chitfi  ih  Italia , ftr  i trgati  fr4HciJi , fk  rra»  ribtUiane  neDt  cir- 

ri di  Ktmagna , di  Tc/raiM  c dtlU  Uarca , ftrtht  gmtrHondo  i rr4mttfl  cut  iMtUerahiU  altr- 
lttitt  '4  fudditt , t ccrceiMfc  4MCor4  di  l*  hltft  -‘ /Wrw  olirne,  tht  i Horntwr 

ttmuitiartnc  4 ftttjart  a'  top  taro  , prrc/w  il  l-tgat»  di  Otltgiu  m wu  gr4m  tartPÌ4  uaiut4  im 
titrn^ , HOH  fai»  ^4■rM  atgata  u tratti  dtl ^4Ha , ma  ancata  mandata  afareita  in  ^arf  di 

Fifrenga, 
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, ptrjM  l'imftdiUt  étU  òtti  U finirti  rieolté , eoa  a»inu  £ fif^figtirU  etn 
aia . Kntrftrt  $ F/maliai  tifarmi , t fmnn  cigttmt  £ far  tihttUrt  molti  citta  aUa  Cbttfa 
tra  Itanah  la  mima  fu  Ci»à  £ caJltUo  , Uqmia  fa  franta  da  tcragia  ,daTodi,da  Spoleto', 
Ofimalmeuti  da  tolo^a . Haaiado  il  tapa  mtifo  cjotjto , maniTo  gran  gente  itlaglo/i  in  Uatid, 

* foce  grò»  cenfare  e feommuAt.*'  fnreniini,  delle  qnaU  ttmenZ  in  principio  grandemente  il 
fofoU , dttirmmo  di  mandare  Smhafaadtri  in  frauda  , a fare  intendere  al  tontefee , die  Id  ^ 
eanjk  diUa  ribellione  era  nata  dal  catlmigourmo  di'  Legati  francefi,  e non  del  popolo  fiorenti- 
no.  Qntjli  Ambafciadiri  fariH  Donato  narbadori , ly  Altjfandro  daB" Anletla , hnimini im 
nati  tempo  ripntaltftinu . Cofloro  haaendo  hannto  pnbitca  andienn/i , doni  fi  ritrono  nngTt»t 
£ftimo  numero  di  genti  amata  per  mlire,  il  Barbadoncin  animo  intrepido  £fefe  U ragion* 
'della  faa  patria , con  qaefia  oratione . 

E 1 T V o I Legati,  Beatìffimo  Taire,  i tfuati 
furon  mandati  da  tua  Santità  a gouernar  le 
città  di  Tofcana,haueffero  penfato  di  ufare 
un  gouerno  benigno , e non  unajpra  tirannia  ^ 
per  laquale  ciafeuno  dubitale  della  falute  di 
fe  medefimo  : ueramente  che  noi  non  baremo 
bifogno  di  fcufarci  : ne  tua  Santità  di  lamen- 
tarli di  noi , perche  effendo  le  cofe  tranquille  t 
non  harehbon  bifogno  tf alcuna  querela , an'gi  i 
gouernatori  fi  loderebbono  della  fedeltà  de' popoli  ;&  i popoli  della  nio- 
deftia  de’  gouernatori . Ma  bora  nafeono  molte  querele  e lamenti , perche 
■i  gouernatori accufano l'infideùtà  de'  fudditi, èri  fiudditi  fidogliono  di 
non  tjfer  trattati  come  fedeli , ma  come  fimi  e barbari , e per  la  ituonti- 
nen'ga  & auaritialoro , effere  Hati  coflretti  a leuarfi  il  giogo  di  tanta  mf- 
firafiruitù  . E noi  anticbijfimi  e deuotijfmi figliuoli  della  Chiefa  ,i quali 
fiamo  accufati  da'  tuoi  Legati , come  fautori  e folleuatori  de'  tumulti  e 
della  ribellione  : poffiamo  chiaramente  moflrare  comequtfli  gouernatori 
hanno  cercato  difiendere  ancora  fopra  di  noi  quel  giogo  di  feruitù , col 
^uale hanno mifiramente opprejfato  ipopoli  fottopojìi  alla  Chiefa.  Tua 
Beatitudine  adunque  fi  degni  prefiarne  benigna  audiemta  ,e  non  come 
parte , ma  come giujio giudice  afcoltar  quietamente  le  ragioni  de’  tuoi  fe- 
deli , perche  quanto  piu  tu  fei  fiato  lontano , c2r  hai  potuto  meno  uedere 
fìr  uditele  cofe  mal  fatte  de'  tuoi  gouernatori  : tanto  maggiormente  debbi 
porger  t orecchie  benigne  e diferete  alle  noflre  querele , intorno  alle  quali 
noi  parleremo  molto  largamente, perche  noi  penfiamo  che  tutte  quefle  cofe 
fieno  procedute  fin'^^a  il  confintimento  di  quella . E fe  bene  ogni  legitti- 
mo gouerno  è ordinato  per  utilità  e beneficio  di  coloro , che  fono  gouerna- 
tori , non  debbe  però  ejjer  meno  raccomandata  la  giuftitia  e la  caufa  de’ 
popoli  alla  tua  Santità  : che  quella  di  coloro , che  fon  mandati  da  lei  a 
mggere  egouernare,  Certamcnteche quei  Legati doueuanpenfare, che’ 
non  eran  mandati  a gouernarc,ne  Barbari  ne  infedeli , ma  popoli  denoti  e 
Chrifiiani , e quanto  è maggiore  il  nome  della  Chiefa  e della  religione , che 
dell’ altre  potente  e Signorie  del  mondo,  e quanto  ella  è piu  aliena  dada 
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nioltnxA  deV armi  ,t  dal  triflo  goutmo  de  Tiranni , tanto  ^ìn  benigna^ 
mente  doucuan  reggere  i loro  dÌHOti(fiTHi  e fidei;JJìmi /oggetti . Qgteflihuo- 
m'ni  degni  & eccellenti , non  fi  ricordando  di  chi gUmandana  , ne  a chi 
tran  mandati , limarono  che’  fojfe loro  lecito d eftrcitare  i loro  uitij xCdi 
tenere  i popòli  con  la  fórga , chi  l’armi,  col  terrore,  & con  una  mifira  & 
infelice  fcruitù . Che  uoglion  dire  tante  fortf^  edificate  in  ogni  citt4, 
quafi  con  infinita  jfiefa  , e tanta  gente  d’arme  condotta  e mejfa  alle  guar- 
die di  <juelle,eccetto  che  cor.ftderando  i detti  Legati,  i toro  poco  honcjli por- 
tamenti , quafì  fpauentati  dalla  propria  confeienga,  nòn  fi  confidano  nella 
bontà  ^ aiuto  de’  cittadini  i E quffto  nonprocedeua  àa  altra  , fatuo , che 
eglino  non  poneuano  il  fondamento  delgouerno  loro  nella  glùflitia,  ò nella 
benignità,  ma  mila  uiolenxa  e mifera  tirannia, laquale  fi  fuoleufare  uerfo 
I forteti  fudditi  e ferui.  T^i  habbiamo  fetnpre  sìimato,  o Beatiffimo  Ta- 
drc , che  qucfle  cofe  fieno  fiate , e fieno  lontane  dalla  uolonlà  e confenti- 
mentotuo  ,ma  la  fupeibia  toro  egli  federati  co/lumi,  hanno  meffo  prima 
ingrati  dolore , dipoi  in  grandifftma  diffieratione  i popoli , di  maniera , che 
la  Chiefa  non  ha  hauuto  i maggior  nimici  in  Italia,  che  fi  fieno  fiati  i futi 
propri)  gouernatori . Dacoftoro  fon  procedute  le  rapine , i di^regi  degli 
huomini ,i dishonefii defiderij , c lincontimnje ,e  fonquetU,che  noncoif 
le  parole , ma  con  l’ opere , hanno  indotto  i popoli  aUa  ribiUione  e difubi- 
dientta  . Tu  ti  lamenti  Beatiffimo  Tadre,  che  tante  città  fi  fieno  ribellate 
in  Italia  : danne  la  cólpa  a’  loro  gouernatori , et  ti  duole  e n'hai  prefo  sde- 
gno , thè  i popoli  babbi uo  pigliato  l'arme  ; attribuifii  qutfloa  loro  mtdefi- 
mi , i quali  col  duro  giogo  della  tirannia,  hanno  ffiinto  i popoli  neU’armr,  e 
nel  furore . 1 cauallt  e gli  elefanti  che  non  hanno  intelletto  conofeono  U 
buono  il  cattiuo  goucrno , e fuggono  qutfto , &a  quello  ubbidì/  ono , 
quanto  maggiormente  lo  ccnofcei  anno  gli  huomini , che  hanno  intilìttto  e 
giudicioi  Sta  contenta  T.  S.d  intender  quello  che  hanno  uoluto  farqurfli 
tuoi  gouernatori  a noi  Fiorentini , antichiffimi  e deuotifjìmi  figliuoli  dell* 
Chiefa  ,per  difcft  della  quale, e de' fiuoi  Tontefici, habbiamo  jofferto  tante 
faVibe  e tanti  danni . '/{pi  habbiamo  la  città  nufira,  laquale  per  efferpo- 
polatiffima , ancor  che  per  fefìeffa  fia  alquanto  abondante:  nondimeno 
ella  ha  bi fogno  di  fornitfi  di  frumento  di  fuori.  Effendo  adunque  il  popolo 
vofiroiu  gran careflia , e f anno  innanzi  hauendo  fopportato  la  fame,  e 
dall’altra  parte  trouandofi  a Bologna , e nell' altre  terre  della  Chiefa  gran 
copia  di  frumenti, non  potemmo  mai^e  con  lagrime,ne  con  preghi  ottener 
da'  gouernatori , di  alrnanco  ne  foccorrefftro  di  quel -,che  auangaua  loro 
in  qualche  parte,  per  fouuenire  & aiutare  il popoi  noflró,  poflo  in  efìrema 
mijeria  e calamità , e pure  erauamo  uicini , e congiunti  publicamente  in 
Lga,e  prìuatamente  in  amici  tia. Ma  benché  quefte  cofe  fieno  dure  tnhu- 

mane,  tir  aliene  dalla  carila , tuttauolta  elle  non  fono  grandi  a paragone 
di  quelle  che  feguiranno , perche  quefii  tuoi  gouernatori , nonjolamente 
. no  ttfuron 
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non  furon  contenti  di  piegarftaìle  domande  nofire,&  di  /occorrere  alle 
ncftre  e/lreme  mjerie,rria  fi  sformarono  ancora  con  ta  loro  malignitd,torne 
le  no/lre  ricolte , offendo  già  uenuto  la  Siate,  e cominciato  a biancheggiar 
.le  biade , come  quelli  che  fapeuano  che  tutta  la  fperanma  del  popolo,  & 
tutto  il  noflro  rifuso  era  poflo  nella  nuoua  ricolta . Quefli  egregij  gouer- 
natori , mandarono  tutta  la  lor  gente  iarme , con  incredibile  moltitudine 
di  pedoni,  centra  alla  noftra  città, /òtto  colore  d'bauerli  caffi,  accioche  dato 
ilguafloalpaefe,etoltala  fperanmadel  frumento , coflretti  dalla  fame, 
foffimo  formati  fuggire  a quel  rimedio  che  ne  reflaua , cioè , rimetterci 
alt  a rbitrio  loro,  c^  era  una  fcruitù  & una  tirannia.  E fe'  non  foffe  Siato 
f aiuto  diuino  che  ci  faluò , e il  foccorfo  di  cento  trenta  milia  ducati , che 
noi  demmo  a quella  gente , noi  ueniuamo  per  fraude  e per  inganno  fotto- 
mefli , epriui  della  nofira  libertà , perche  non  fi  poteua  far  refìflenma  con 
l'arme  a tanta  gente , uenuta  alla  Jproutfla,  ne  poteuamo  mantener  le  mu- 
jra,  non  effondo  dentro  il  neceffario  uitto . Confiderà  ottimo  Tadre,  che  cofe 
fieno  qutfìe , 7^n  fono  elleno  horribili  e uituperofe  i Scoperto  aiunque  la 
malignità  del  Legato , e ueduto  il  pericolo  noflro , fe  noi  ci  fiamo  leuati  in 
arme,  accioche  un'altra  uolta  non  caggiamo  in  un  nuouo  pencolo, efamina, 
fe  queflo  è fouuertire  lo  Sia  to  della  Chiefa  : ò conferua  re  il  nofli  0,  e fe  noi 
che  habbtamo  cercato  di  rimouer  il  noflro  pericolo,  fiamo  cagione  di  queflo 
tumulto  ; ò coloro , che  per  nofira  difefx  ci  hanno  sformato  a metter  mano 
aW armi , per  contraflare  alla  loro  uiolenma . E fel' altre  città , uedendo  i 
noflri  prouedimenti  ,fi  fono  ribellate  ; queflo  non  fi  debbe  imputare  a noi, 
hauendo  fatto  ogni cofa  per  la  nofira  difefa , e norh  per  offendere  altrui . 
Ma  noi  uogliamo  ancora  fjrogliarci  del  fofpetto  che  ci  refla  , perche  noi 
babbiamo  intefo  che  molte  finiflre  cofe  fon  Siate  dette  e riferite  a tua  San- 
tità , contra  la  deuotione  e fede  della  nofira  città , però  ei  ne  par  conuene- 
ftole,manifeflare  qual  fìaSiata  e fiala  fede  e la  deuotione  del  popolo  no- 
flro uerfo  la  Chiefa . Il  popolo  antico,  Beatifftmo  Tadre,  ( feShiflorie  an- 
tiche non  mentono  ) ha  fempre  difefa  la  Chiefa  Romana , e per  quefla  ca- 
gione, la  nofira  città,  da  gli  antichi  Impcradori  ha  /apportato  infinite  per- 
fecutioni  e danni  ,eneffunos'èleuato  in  Italia  contra  i Tontefici  B^gmani, 
ilquale  non  fia  Slato  perfeguitato  da'  Fiorentini , come  da’  fautori , gir  af- 
fettionati  partigiani , di  quelli , e non  sè  fatto  guerra  in  luogo  alcuno  per 
la  Chiefa,  doue  i Fiorentini , non  fì  (ien  fatti  uedere  in  fina  difefa  con  l'ar- 
jni.  Sìuefio  lo  dimoflra  la  perfecutione  dì  Federigo  primoJlquale,hauendo 
la  Chiefa  Rgmana  crudelmente  afflitta  : non  con  minor  crudeltà  fi  uolfea 
perfeguitar  la  città  di  F'iorenmg , come  fautrice  e defenfatrice  de'  fammi 
Tontefici  Rgmani . Sìuefio  medefimo  lo  dimoflra  la  perfecutione  ((".Arrigo 
fuo  figliuolo,  fatta  per  le  medefime  cagioni  contra  la  nofira  Bgpublica. 
Ancora  lo  ma nifefla  quella  di  Federigo  fecondo,  ilquale  hauendo  fiacciati 
■i  Tontefici  Bimani,  & abbattuto  per  Italia  lo  Siato  della  Chiefa,  Siimò 
Orat.  Civili»eCrim.  CC  iij 
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■finalmente  doner  far  gran  fondamento  alle  cofefue,feei  metteffe  in  dijhe^ 
ratione  i Fiorentini , affezionati  alla  Chiefa  Bimana . La  onde , egli  usi 
uerfo  i cittadini  Fiorentini,  carcere,  tormenti,  & ogni  Jpecie  di  crudetiffi^ 
ma  e bruttiffima  morte.  Succedette  come  nell'Imperio  cefi  nella  crudeltd, 
-il  crudetiffimo  Manfredi,  ilquale  tenne  dopo  Federigo  il  I{egno  di  Sicilia,  e 
fi  come  egli  fu  gran  perfecutore  de’  Tontefic't,cofi  fece  guerra  ancora  a noi, 
cornea  fidchfftmi  defenfori  delle  parti  Ecclefiafiicbe , e uintici  appreffo  il 
■fiume  deW.Arbia  in  una  gran  giornata , necacciòdi  cafa  edella  patria , e 
non  fummo  prima  refiituiti  nella  nofira  città,  che  l Tontefice  \omano  foffe 
reJUtuito  nella  fua  fede.  Ma  non  fece  quefiecofe  Manfredi  fen^a  rima- 
nerne punito,  perche  effendo  chi  unato  Carlo  di  Francia  per  refifiere  alla 
fua  perfeciitione , uenuto  in  Italia  ,fi  fece  quel  memorabil  fatto  d'arme  a 
BeneucntOfdoue  i Fiorentini  fono  lo  Hendardo  del  Tapa  combatteron  fi 
felicemente  periodato  della  Chiefa , nel  quale  morto  Manfredi,  fi  poft 
gloriofo  fine  alla  fua  perfecutiotur.  Dopo  quefie  cofe , effendo  Curradino , 
nipote  di  Manfredi  paffuto  in  Italia  con  l'efercito , e uenuto  a Ironia  a per- 
feguitar  la  Chiefa , & effendo  rotto  evinto  in  battaglia , le  genti  nofire  fi 
trouaron  prefenti  a battere  gli  auuerfari  della  Chiefa.  Che  diremo  noi 
poi , di  quelle  cofe,  che  fi  dimoflraron  quafi  nell'età  nofira  f Quando  Lodo- 
uico  Duca  di  Bauiera , ufurpati  i fegni  dell'Imperio , con  grande  efercito 
Henne  in  Italia , entrò  nella  città  di  I{pma , e fece  creare  un  falfo  "Ponte- 
fice,in  tanta  diuifione  di  Chrìfiiani,  fu  alcuno  cheSìeffe  piu  fermo  nella 
deuotione  del  uero  Tapa , e della  fedia  Rimana , che  la  città  di  Fiorenza  i 
Ella  fi  mofirh  con  tarme  contra  il  terrore  di  Lodovico  ,&ella  fi  feoperfe 
di  nera  e ferma  fede  contra  fambitione  e fraude  de'  religiofi , i quali  an- 
dauan  predicando  il  falfo  Tontefice . Et  lo  Jpauento  dell’arme , e la  gran- 
deT^  del prefente  pericolo , e f efempio  di  tante  altre  città , che  fauorìua- 
tio  t .Antipapa,  non  poteron  mai  ritrarre  il  popol  nofiro  dalla  nera  fede, 
benché  taffedio  di  Lodouico,  e la  guerra  di  Cafiruccio  fi  dimofiraffe  ajpriff- 
ma  contra  la  nofira  I{epublica.  Quefie,  e molte  altre  cofe  hauendo  fofferto 
il  popolo  Fiorentino , & hauendo  fatta  fi  gran  dimofiratìone  d’amicitia  e 
di  fede  uerfo  la  Chiefa  , non  pare  conueneuole , ch'egli  debba  effere  abban- 
donato da'  Legati  di  quella  nell’efirema  fame , ne  degno  ancora  che  gli  fia 
negato  il  foccorfo  del  pane , ma  ne  anco  che  fiien  mandati  gli  Inglefi  con 
armata  mano  a privarlo  della  fferano^a  della  futura  ricolta , acciocht 
sforati  da  qiiefia  miferia,  poneffimo  i nofiri  colli  fatto  al  giogo  della  mife- 
ra feruità . Quefie eofc,  fe elle  fon  fatte , Beatiffmo  Tadre,pertuo con- 
fientimento  ( ilche  non  poffamo  credere ) ci  hahbiamo  a dolere  dell’ingiuria 
t dell'ingratitudine  della  fede  Romana , e del  fonmo  Tontefice,  ma  fe  i tuoi 
legati  l'hanno  fatto  fen-Qi  tua  commeffione  : eglino  meritano  di  provar 
lira  e lo  fdegno  tuo , e non  il  popolo  Fiorentino , ilquale  sé  giufiamente 
armato  contra  le  loro  ingiufie  for;^.  Ter  laqual  cofa,  noi  ti  fupplichianm 
■ • Santiffimo 
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Sdntìjjimo  Taire,  che  con  animo  fereno  e tranquillo,  uoglia  intender  là. 
caufa  noflra  ,epor  giu  tira  e lo  [degno  ; fe  alcune  male  lingue , t'hanno 
prouocato  cantra  di  noi , perche  non  fi  conmene  muouerfi  a ira  ò a odio,  a a do  gin. 
colui, .che  è pofio  a federe  nella  gran  fede  di  SanTietro . Confiderà,  e dice  noa 
mettiti innarn^  a gli  occhi , obnon  Tafiore , i piccioli  fanciulli  e la  gran 
moltitudine  della  noflra  città , affaticata  dalla  fame, a cui  non  folamente  ^ 
è Hata  negato  il  fiuffidio  del  grano  da'  tuoi  gouernatori , quando  benigna~ 
mente  fi  domandaua , ma  ancora  fu  mandato  tefercito  a priuarci  deU'ul- 
tima  & unica  fperan':^^  deUa  falute.  Bfcordati  ancora  delle  mifere  città, 
che  fono  Hate  Jòtrotalloro  gouernojequali  fono  siate  trattare  tome  ni- 
lijflme  ferue.  Muona  ultimamente  le  tue  lagrime , la  tua  fedele , e degni 
pianto  degna , & innocente  città  di  Faenza  ,faccheggiata  e uenduta  dalle 
genti  de’ Legati  tuoi . 0 miferabile  calamità.  0 federato  fatto . Chi  po- 
trebbe contener  le  lagrime , nedendo  crudelmente  ama:^j^ti  i cittadini,  le 
uergini,e[altre  donne  fottomeffe  allincontinens^  e libidine  de’ foldati,  la 
moltitudine  de'  fanciulli  e delle  donne  uecchie , ejfer  miferamente  cacciate 
della  città , e delle  proprie  cafe , & andar  per  t Italia  mendiche  i Quefle 
fono  le gcnerofe  imprefe , egliHeroici  fatti  de'  tuoi  Legati  f Quefia  è la 
loro  Santità  e religione  { Beati ffmo  eSantiffmo  Tadre,fe  tu  commendi 
quefle  opere , e perfeguiti  coloro  che  fi  fon  giuflamente  difefi  : confiderà 
come  l'habbia  a giudicare  Iddio,  e qual  fama  & opinione  babbia  a refiare 
nelle  memorie , e nel  retto  giudicio  de  gli  huomini. 


« 

BLlSPbSTA  DI  PAPA  GREGORIO  A GLI  ORATORI  FIOREN. 
tini , maflrand»  cht  U CMnfn  dtB*  riMione  itUt  cittì  JtUdli*  fotttftJU  éUd  Chieft , e ths. 
tur  frtfo  tarmi  etntra  i Geutraatari  ii  qutUt , tra  nata  moli»  fin  da'  fiumi  ini  chi  dal  mN 
* tini  gemma  di'  Legati.  OnJi  il  Pontc/ìce,  fermderi  chi  mini  U maggior  farti  degli  ani- 
- ‘ mi  digli  nditiri  l'erani  cemme/ii , e fiiganano  adì  farli  di'  fierintim , i milti  amhi  ftr 
cemfajiiont  ìanmauam  | egli  ftr  tenergli  fermi , t ftrchi  nin  fartlft  chi  tutta  la  ragiim 
[offe  Un  ; dtlje  fnbitamtnti  a qnejla  manitrJ  . 


Oi  HABBiAHO  intejò , 0 Fiorentini , le  uoflre 
feufe , contra  le  accufe  fatte  per  i noflrì  procejji , e 
quanto  la  uoflra  Oratione  è Hata  piu  elegante  e li- 
mata : tanto  piu  fi  dimoflra  ebe  uoi  hauete  adunato 
infieme  tutte  le  cofe,che  fi  poffon  dir  nella  caufa  ò 
fuori  della  caufa , per  uoflra  difefa . E noi  come  ne 
confortate,  faremo  giufli  giudici,  e non  ci  moueremo 
da  ira , ò [degno  nel  giudicare , nè  crederemo  alle  calunnie , ma  folamente 
alla  ucrità  . Ma  uoi  dall'altra  parte  confortiamo , che  uoi  ponghiate  da 
parte  quefle  dolenti  e pietofe  conclufioni , egli  altri  modi  arttficiofi  di  par- 
lare , che  s’appartengano  ad  ingannare  ilgiudice,  & infieme  con  noi  cono- 
feiate  il  uero.  lo  ui domando  adunque, che effendo  ilpopol  mflroHato 
- : C C iiij 
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faHoreuole , ò uogliam  dir  cagione  di  liberar  le  terre  della  Chiefa  (che 
, ' pete  qutfio  ejjer  chiariamo , e le  cofe  manifefie  non  fi  pojjon  negare  ) con 

' che  ragione  potete  dire  d' batterlo  fattoi  Certamente  tche  quella  ragione 
• che  noi  allegate  per  mflra  difefa , d'haner  prefo  Carmi , accioche  altri  non 

$ii  mettejfe  in  pericolo,  ha  ntdla  prima  fronte  una  grande  appwrenxg,  di  ue- 
. ^ rità , perche  gliè  lecito  a ciaf  cuna  difender  fe  medefimo  dalla  molenda  che 

^ gli  è fatta . Ma  fe  l'armi  fon  prefe , non  tanto  per  rimuouer  la  uioleni^a 
d’altri , quanto  per  ama't^r  colui  di  chi  egli  ha  fofpetto , e chi  egli  teme, 
neramente  che  quel  tale  è homicida,e  merita  d'effer  condannato . yoi  Fio- 
rentini mandafli  le  uoftre  genti  a Città  di  caflello  ,’a  "Perugia , & a Bolo- 
gna , a combatter  le  forte'zje  della  Chiefa  Bimana  , e cacciarne  fuori  i 
Gouernatori . Quefio  (e  fta  detto  con  uojìra  pace)  non  è cacciar  da  fe  la 
uiolen:^a,ma  farla  ad altri,non  rimuouer  C ingiuria  da  cafa  fiia,  ma  con- 
durla a cafa  del  uicino  e del  compagno.  Simile  adunque  è quefio  uofiro  fat- 
to a quel  di  colui , cheamag;ga  l'buomo  di  chi  egli  ha  fofpetto , aaioche  a 
qualche  tempo  non  gli  poffa  nuocere , che  è cofa  uituperofa  a farlo , e ma- 
• nifefiamente cantra  alla  legge . Ma  che  parliamo  noi  del  fofpetto  ò del  ti- 
more, effondo  maniftfiiffmo  che  non  per  quefie  cagionijma  ui  fete  moffi  per 
Podio  che  uoi  ne  portate  i Lafeiamo  andar  Bologna  , Perugia , Città  di  ca- 
Sello,c  [altre  che  per  efferui  uicine  ui  poteuano  effer  a fofpetto,  benché  uoi 
[habbiate  fatte  ribellare, che  direm  noi  d'.Afcoli  e deU' altre  città  della 
' Marca , Icquali  fon  tanto  lontane  da  uoi,  che  non  poteui  hauerne paura  i 
^Adunque  non  ui  fete  moffiper  fofpetto,ma  per  odio  dello  [iato  Ecclefiafiico, 
e non  bauetc  cercato  folamente  di  feemare  le  for:^e  delia  Chiefa  in  Italia, 
ma  abbatterle  del  tutto  e difiruggerle . E poi  ardite  dire  d'effer  figliuoli 
della  Chiefa  Bpmana , e non  conofeete  che  quefio  è tanto  contra  di  uoi, quan- 
to egli  è piu  grane  che  un  figliuolo  metta  le  mani  nel  padre , che  uno  Ura- 
no i Vo\  ui  sforiate  di  fare  odioft  i Gouernatori,  e dire  in  loro  incarico,  che 
egli  hanno  fatto  le  forteg^e  in  ogni  città  fecondo  [ufo  de’  Tira  nni,  eJr  in 
Ogni  le-  ributtate  in  loro  tutta  la  colpa  della  ribellione.  Primamente,quan- 
giitimo  io  s’appartiene  alle  fortegjte,tioi  non  le  loderemmo,  fe  i popoli  fi  gouernaf- 
goueroo  fero  Continuamente  con  ragione, ma  fi  come  i caualli  per  l'ocio,eper  l’abon- 
c ordiua-  janT^  del  cibo  diiientano  (piaceuoli e refiij , cofi  i popoli  alle  uolte  per  la 
'^olceg^ga  e benignità  di  chi gouerna,  diuentano  infoienti  e fuperbi,^  han- 
popoli.  no  bifogno  delle  fortegge  che  gli  ritenghino  a freno . confeffiamo  che 
0^ legittimo  gouerno  è ordinato  per  l’utilità  de’ popoli, perche  uiuino 
quieti,  & accioche  gli  huomini  audaci  e leggieri  ( che  ne  fon  piene  le  città) 
non ardifehino  fuftitar  nuoui tumulti  contra alla  uolontà  de  buoni.  Ma 
della  colpa  che  uoi  riferite  a’  Gouernatori , affai  ci  è manifefio , che  non  t’è, 
ribellato  popolo  alcuno , che  prima  non  fia  fiato  moffo  dalle  uofire  perfiua- 
fioni  e promeffe , di  maniera  che  a uoi  fi  può  imputare  la  cagione , e non  a’ 
nofiri  Legati . Finalmente,  uoi  con  gran  compaffione  ui  dotefii  della  cala- 
mità ' 
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'miti  di  TaenXfi,  come  fe  quel  dìfordine  non  fojfe  nato  per  la  ribeìlion  di 
Bologna , perche  gli  Inglefi  non  harebbon  mai  occupato  Faenza , fe  Bolo- 
gna fojfe  Hata  ferma  nella  fede , Ondi  ei  ft  conchiude , che  chi  è Hato  ca- 
gione della  ribclliott  de'  Bologne  ft,  ha  cagionato  ancora  la  miferabil  rouin* 
de'  Faentini . La  onde,  e di  queUo , e dtogni  altro  danno  : ci  poffiamo  doler 
di  noi . Tdpi  habbiamo  uoluto  breuemente  rifondere  alla  uojlra  Oratione, 
non  affermando  co  fa  alcuna , ma  dijputando  con  uoi,  perche  allhora  quan- 
do fi  darà  la  fenten:(a  ,fi procederà  congiujiitia , 

EFFETTO. 

Op-o  quefti  ragioaaineoti fediti, paflàroDoalqDanci giorni, 
che  non  (ì  negotió  la  caufa,  eie  parole  de  gli  Oratori  Fiorenci- 
ni,  e quelle  del  Papa  haueuanodiuifo  gli  animi  de  gli  huomini, 
ch'eranoprefenci,  di  maniera,  che  i ^ancefi  teneuano(come 
era  conueneuole  ) dalla  parte  del  Papa , e gli  Italiani  defendeua* 
no  la  parte  de*  Fiorentini.  Finalmente  la  cofa  fi  ridulTe  a que. 
(lo, elle  il  Papafcomunicòi  Fiorentini, & interdiflelacictà,co- 
m e contraria  alla  Cbiefa.  Laqual  fentenza  efiendointefadal  Barbadori , iloaale 
era  huomo audace,  e libero  di  lingua, fi  uoltòall'imagined’un  Crocifillo  cn'era 
quiui , e dille  fi  forte  cbe'l  Papafintefe.  Chrifio  noi  appelliamo  a te,  della  fenten- 
za  ingiufiamente  data  dal  tuo  Vicario  , perche  tu  non  puoi  elTcr  modo , ne  corrot- 
to da  pafsione  alcuna, con  tutto  quellu,ei  non  fecero  cofa  alcuna  buona,  anzi 
rconfolati  fi  tornarono  a cafa . 


- ORATIONI  DEL  XII.  LIBRO. 

B^jlGIOriA  MEDITO  DE  GLI  .A  M B od  S C I.A  D 01^1 
del  Duca  di  Milano , nel  Senato  di  Fenetia,  lamentandofi  de'  Fio- 
rentini , c'ha  ueuan  retto  la  pace,  chiedendo  giufiititia  a 
quel  Senato , come  giudice  delle  differente 

tra'  Fiorentini  e’I  Duca . » 

V.  ' 

.AKGOME71TO. 

iL  SENATO  DI  VENETIA,  <tnu  ch'i  Hat*  /rmprr  ntn  metM  anulert  , 
tilt  ctitftriuuiirt  ( ijMnto  Ha  fvtutt  ) JeHt  p4<t  Aitala  ,ÌM»euaoftT4to  Jimauiert  tra'l 
Dura  Ga/ratto  < (a  KtpmbUc»  Fiarrnlma , th'egb  tran  «mali  infime  ad  wta  hont/bt  face . Ma 
il  Data,  come  ejaeOe , che  non  fi  comtenuna  dello  flato  fito,  contrai  Capitoli  deUa  pace,  fitto 
dinerfi  colori  mandi  molta  gente  in  Tofcana.ondeifiorentmi  fteron  cottretti  a chiamare  m 
Italia  f Imperador  B^oberlo , con  promeffa  di  pagargli  dngento  miba  fiorini,  parte  innanzi  ch^ 
fartifi  di  lamagna , e parte  come  fi  foffe  fermato  con  eefercito  nello  flato  del  Caca  per  faa  di- 
firatnone.  N«»  faccefitro  ptefperaniente  lecofe  altlmperadore  ,onitegli  qmafl per  uergogna  fi 
farti  priflamtnte  d'Iial/a.Cr  il  Duca  di  Hilano  maiid»  < fooi  Oratori  a \enelia  , non  meno  per 
lameniarft  de’ fiorentini  come  di  mancatori  di  fede , che  di  rimettere  in  quel  Senato  ogni  faa 
ragione . KUaqaal  cofafaron  contenti  ancora  i fiorentini . Venati  adanqae  ho  Senatogli  Ora- 
tori iCambe  le  parti, quei  del  Duca  cominciarono  a lamentarfi , t doltrfi di  qatfla  maniera , 


Ct>i  é au- 
tore J'u- 
oa  pace, 
parche  pi 
eli  carico 
lopra  di  fe 
di  farla 
«fleruarc. 


4to  O^jtriOV^l  Civili,  E M. 

S s E N t)  o VOI  iìati,  ò Signori  Venetinni 
autori  e confortatori  della  pacetra'l  Duca  e i 
Fiorentini , ne  par  lecitodi  dolerci  appreffo  di 
uoi  cantra  coloro , che  fono  iìati  i primi  a uio- 
larla , perche , colui  che  è autore  d una  concor- 
dia, pare  che  pigli  in  parte  tl  carico  /òpra  dt  fe, . 
deU’oJferuan'3^  di  quella, e quando  noi  nonot- 
tene/fimo  altro,almeno  ui  daremo  ad  intendere 
qual  concetto  opinione  douete  hauer  di  cia- 
fchedun  di  noi.  Tv(p/  diciamo  adunqtte,cbe  nc parejthc  quegli  huomini  fieno 
degni  di grandifjima  infamia , i quali  non  p curando  d’e/fere  infami , non 
o/feruan  la  data  fede , ne  le  fatte  promefjc , ne  le  giurate  conuentioni.  E 
benché  ogni  mancamento  di  promejfe  fta  uituperofo , tutta  uolta  quello  è 
uituperoftfftino , ilquale  contea  i capitoli  della  pace  ,fi  tira  dietro  la  guer- 
ra, Terchefe  la  fantitd  della  fede , e l’o/ferkanT^  del  giuramento  ft  leuan 
uia  , che  relìa  piu  tra  gli  huomini  di  fanto  ò dt  buono  ,onde  l'uno  fi  debba 
fidare  dell  altro  ^ Ter  taqual  cofa  ,fi  rompe  la  comune  compagnia  degli 
huomini.  V oifapete  molto  bene,  o Signori , quai  fieno  i Capitoli  della  tre- 
gua e della  pace , tra  Fiorentini  e' l Duca , e con  quanta  folennitàeifuron 
giurati  eprome/fi  ,ma  cornei  Fiorentini  gli  habbiano  o/feruati  ,uoi  mede- 
fimi  l hauvtc  urdiito , perche  Stando  la  pacete  non  s'ajpéttaudo  da  loro  una 
fi  fatta  cofa , hanno  permei^  de'  loro  .Ambafiiadori  moffodi  Lamagna 
Epberto  , che  fi  fa  Imperadore  de'  Promani , a pajfare  in  Italia  cantra  al 
Duca  Galéa-f^tccfl  quale haueuau giurato  folennemente  la  pace.  Et  ha- 
ueuan  fatto  cònuentione  con  lui ^i  pagargli  una  gran  quantità  di  danari, 
tofio  eh  ei  fo/Je  entrato  nello  Hata  del  Duca  alla  fina  difiriittione , e non 
dubitarono  per  quefta  cagione , di  tenere  .Ambafeiadori  del  continuo  ap- 
pre/fo di  lui-  Di  mamera^he  ogniuno  fi  marauìglia  ,che  fia  Siala  in  loro 
tanta  fiaude  e fallacia  . Maquefii  medefimi  Fiorentini , non  folamente 
per  i Italia  , ma  ancora. per  la  Francia  , fecero  intendere  JpefJe  uolte per 
lettere  eJr  Oratori , come  eglino  defiderauano  la  pace  e la  quiete , ma  non 
poteuano  ottenerla  per  effdr  moleftati  da  altri.  Ma  tifi  mdehora  chiara- 
mente ,fe  eglino  defitderino  la  quiete  ò il  trauaglio,  cercando  di  turbare 
e danneggiare  altrui , ilche  non  nafte  faluo  che  da  gli  atrmi  loro  inquieti, 
e dalla  troppa  abbondani^  delle  rie chex^e , Quifii  medefimi  cittadini, 
(ontra  il  cofi urne  degli  antichi,  hanno  dato  opera  di  far  pajfare  in  Italia^ 
Francefi  e Tedefchi , nationi  barbare  e Sitane , e nìmiche  del  nome , e del 
fangue  Italiano , e condurre  a'noflri  danni  coloro , che  la  natura  congli 
altiffmi monti  deU'.Alpe ha diuifi dalla  ncftra  beUtjfma  Italia.Et  è tanta 
grande  la  cecità  delle  loro  menti , che’  non  s’accorgono  che  quefie  genti , 
arriiiandoinquefiipaeft , non  uengon  meno  per  la  rouina  di  chi  gli  chia- 
hlà , che  per  la  dejlruttione  Mquegli , centra  cui  fimo  chiamati . Certa- 
mente 
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. inente  che  il  'popolo  Etmano  ( di  cui  cojlòro'  ft  fan  progenie ) meritò  gran- 
-dijfima  lode  di  ^utJlo,che  mouendofi  i Cimbri  e T edefcbi  alla  rouina  d'Ita- 
lia , egli  con  l’arme  e col  fangue  ,gli  riduffe  quaft  aU'ultimo  eflerminio  « 
Cjr  domò  talmente  i Franceft , che  per  altro  che  per  pagare  il  tributo , non 
a r di  nano  mettere  il  piè  di  qud  da  ' monti . Ma  qucfli  nuoui  I\pmani , han- 
no cercato  per  uia  di  danari , di  condur  qucfli  oltramontani  in  Italia , per 
fatiar  la  loro  ingorda  ambitione  ,eper  tjfer  poco  ricordeuoli  della  dignità 
di  loro  sUJfi,  e di  coloro , di  cui  fi  fanno  defcendenti.  Certamente, che  nejft^- 
no  può  dubitare , come  debbino  ejfer  chiamati  coloro , che  danno  a'  limici, 
il  proprio  paefe , e la  propria  patria,  e meritano  che  tutta  Italia  gli  hab- 
bia  in  odio , poi  che  con  tanta  fpefa  ,gli  conducono  alla  rouina  di  quella.. 
Ei  diranno  forfè , che  i loro  nimici  fon  fautori  in  Italia  dtl  Duca  Caleaxr 
%o,ma  noi  diremo,  che  i Sanefi  e’  Tifani,non  harebbon  bifi^no  dt  aiuto,  fé' 
'non  fojfero  moleflatida  cofloro  ,ma  eglino , per  uedere  leloriofe  in  pe- 
ricolo : fi  fon  raccomandati  al  Duca,  & egli , non  ha  mancato  d' aiutargli 
contragli  oltraggi  de’  Fiorentini  nella  projfima  guerra,  ricordeuole  quan- 
to ti  fieno  flati  antichi  amici  &oJferuatori  della  buona  memoria  del  pa- 
dre. Qucflo  ultimamente  è piu  chiaro  che’l  Sole , che  Galeao^o  di  fuo  pro- 
prio uolere , non  sè  mefcolato  nelle  cofe  di  Tofeana,  ma  chiamato  e prega- 
to da  quefii  tali , i quali , jpogliati  in  gran  parte , delle  cofe  loro , non  po- 
teuanpiu  fopportar  iUigiurie  di  cofloro , onde  eglino  fono  degni  d'effer 
biafimati , non  il  Duca  , che  gli  ha  aiutati  contra  gli  oltraggi  altrui . Ma 
per  far  breue  concluftone,o  Signori, al  nofli  0 parlare , noi  fitamo  mandati  a 
uoi  per  tre  cagioni.  Fna  ,per  dolerci  della  molata  pace  contra  la  data  fe- 
de. L’altra  , per  domandare  a uiolatori  di  quella  la  pena  poflantUon- 
tratto . La  ter:^ , perchenon  ut  marauigliate  ,fenoi  faremo  guerra  a 
coloro,  che  hanno  tanto  poco  filmato  la  pace.  Delle  quali  tre  cofeja  prima 
fi  tira  dietro,  l’honeflà,  la  feconda , la  giuflitia  , e la  tcr:^ , la  necejjìtà . 

H^lSTOSTui  DE  GLI  OF^jlTOF^I  F I 0 R^EX.T 
nel  Senato  di  yenetta,per  difefa  delle  calunnie  date  alla 
loro  Eepublica,moflrando che' l Duca  era  quel, 
c'hauea  rotto  la  pace,  e for'^^atili  a chia  - 
mare  i Tramontani  in  Italia . 

lei  par  queflo  giorno,  0 Magnifici  Signori,  d!ht- 
uer  fatto  gran  guadagno , poi  che  gli  auuerfari  no- 
flri , hanno  cominciato  a parlare,  perche,  t’egli  ha- 
uejfero  taciuto , forfè  che  la  uerità  farebbe  rimafia 
occulta , laquale  al prefente  fuegliata  da  loro,  uer- 
rà  a manifeftarfi,  efarfit  chiara.  Egli  è uero  che  noi 
permexouofiro  facemmo  la  tregua,  e la  pace  col 
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Duca  di  Milano , limando  eh' et  non  haue(fe  animo  di  farci  danno  h tradi- 
mento alcuno , cJr  effondo  in  quefla  credenxa , noi  ponemmo  giù  non  /bla- 
mente f armi  delle  mani , ma  ancora  i penfieri  dell'animo  cr  ogni  cura  di 
guerra.Ma  egfijcome  quello,  che  non  pensò  mai  fenon'a  guerra  e tumulti, 
ancora  dopo  la  pace , in  tutte  l'imprefe  che  egli  hebbe  a fare , fi  portò  co- 
me nimico.  Hpi  fingemmo , e lafciammo  andare , che  i condottieri  delle 
fue  genti  d arme  paffarono  mimicamente  per  le  terre  de"  Lucchefi  ,noflri 
confederati , che  meffero  a fiacco  i Volterrani,  predarono  i Sangimignanefi 
&i  Collegiani,e  menarono  i prigioni  e la  preda  in  quel  di  Siena , che  era 
a fiuadiuotione.  Lequalt  cofie , fono  fiate  fatte  da  lui,  centra  il  giura- 
mento , centra  le promeffe , e contra  l’integrità  della  fede , lequali  (fi  co- 
me i detto  ) fingemmo  di  non  uedere , e le  paffammo  con  fiilentio.  Ma  con- 
fiiderate  di  che  importami  fu  queliatto , quando  egli  con  maggiore  efier- 
cito  del  primo , occupò  Tifa  a noi  uicina , e fiottomeffe  alla  fina  iuridittone 
tutte  le  cafiella  e le  terre , fiottopofle  a quella  città,  e tirò  alla  fua  diuo- 
tione  Siena,  Ter  ligia  ,&  Scefii.  'l^i  uorremo  fiapere  ,fie  quefie  co/e,  e 
quefli  maneggi  fieno  d'huomo  che  uoglia  conferuar  la  pace  el giuramento. 
Non  fa  la  perche  fidiceche  non  fa  folamente  la  guerra  colui,  che  percuote  le  mura, 
Em"eco  quello  ancora , che  ordina  gli  edifici  per  batterle , ancor  che  non  ue 
M 'che  ^ certamente  che  non  fi  conueniua  al  Duca  Galea'gjtp,  fatta 

batte  le  la  pace , di penfare  alla  guerra , e depo/le  l'a rmi  delle  mani,  ritenere  non- 
mura,  ma  dimeno  (animo  armato , e uorremo  fapere come  il  Duca  nonrompeua  la 
cori*  che  quando  egli pigliaua  tante  ca/leUa  e terre, e qua/i  ordinaiia  metterui 
ordina  un'affedio  intorno , & fabricauagli  edifici  per  t/pugnarci,  uorremo,  dico, 
Aromenti  fapere , come  ci  non  rompeua  la  pace,  e non  contrafaceua  a' giuramen- 
per  batter  ti . là  onde , noi  confermiamo  quelle  cofe , che  gli  auuerfarij  hanno  detto 
**  ■ de'  uiolatori  della  tregua  e della  pace  e del  mancamento  deUa  fede  e delle 

promeffe , e dimo/iriamo  che  egli  è mancatordi  fede , uiolator  della  pace, 
e dijpregiatore  de’ giuramenti,  e appreffo  diciamo,  che  noi  habbiamo  fatto 
refifienita  alla  fua  rotta  fede  ,con/lretti  dalla  nere ffità  ,fe  già  non  foffe 
quaUh'uno  tanto  ignorante  che  non  conofeeffe , che  il  fuo  mandar  gente  in 
Tofeana , pigliar  Tifa , accettar  Siena  e Terugia  per  raccomandate , era 
un  opprimere  i Fiorentini , co’  quali  poco  innani^  s’era  riconciliato,  & un 
rompere  il  giuramento  ,&  un  uiolarla  fede  e la  pace.  Ter  laqual  cofa, 
fenoi  habbiamo  publicato  per  Italia  e fuor  d'Italia  ,che  noi  defideraua- 
mo  la  pace,  ma  che  non  potcuamo  ottenerla  per  effer  inquietati  da  lui, 
habbiamo  publicato  il  uero , perche  colui , che  non  s’è  potuto  tenere  dopo 
la  pace  e'I  giuramento,  di  non  ordina  re  tutte  le  cofe  appa  rtenenti  alla  no- 
fìra  deflruttione,  che  crediamo  noi  che  facefsi  innam^  alla  tregua  e la  pa- 
ce i .Alla  parte  che  dice , che’  Fiorentini  non  fi  poffono  quietare , noi  non 
faremo  altra  rifpo/la , fenonche  noine  lafcieremo  fare  il  giudicioa  gli 
buomini  quieti . E quanto  a quel,  che  gli  Oratori  Milanefi  dicono,  che  i 

Fiorentini 


D I L l 0 Ti.  .A  ^ ET . 4tj 

porentini  hanno  fatto  uenìre  i tramontani  in  Italia , chi  fu  cagione  dcìla. 
loro  uenitta  ,fenon  i modi  inquieti  e uioUnti  del  Duca  ^ perche  non  ft  con^ 
tenrando  del  dominio  di  Lombardia , cerca  per  fatiar  l'tufatiabil  fua  am-  * 
òitione , di  fottometter  Tofana , e Epmagna , e ua  tant'oltre  col  fuo  defi- 
à'erio,  che'  difegna  tacquiflare  la  Signoria  di  tutta  Italia . Tutte  le  fue 
paPole’fov  fmulate  e finte  yi  fatti  fon  fraudolenti , & in  luì  non  è fede 
fenon  uifiata  e corrotta  . Delle  quali. copti  fé'  not\  è creduto  a noi , donian- 
difene  il' Signor  di  Verona  e quello  di  Vadoua , i.quqliy  égli  con  inganni  e 
tradimenti  hi  rouinati  e dijlrutti.  Domahdifene  i Tifimi  < sànrfi,de'  quali 
s è impadronito  per  fraude.  T^i  ci  uergognamo  a riferirle  quello , che  egli 
ha  operata  uerfo  i fuoi , pfr.ò  fe  noi  ci  ingegnanto  di  refìfitre  a tantq  anìbi- 
tione  e perfidia , e per  queflo  rijpetto  nafeono  in  Italia  alcune  nouità , ò 
pajfano  di  qua  gente  oltramontane,  chi  è cagione  di  qurfie  turbationi,  co- 
lui che  muoue  i tumulti  ,ò  coloro , che  fiiinti  dada  necefiità  domandano 
aiuto  per  lor  difefa  d' ogni  luogo?  ben  he  ,ei  non  debbe  parer  cofa  Urana 
che  ITmperador  Epmano  ,pafii  in  Italia  . Gli  altri  che  fon  Utiiuti  di  qua, 
non  fono  itati  feicentomilia  come  i Cimbri  e Teutoni , ne  tali , ne  tanti, 
che'  douejfero  fpauentar  tutta  t Italia . Finalmente , eglino  ci  domandano 
la  pena , per  hauer  uiolato  la  tregua  e la  pace  noi  la  domandiamo  al 
Duca  per  hauer  rotto  il  giuramento  e macchiato  lafede,ediqucfto,fiamo 
contenti  di  ita  rne  alla  determina  tione  di  queflo  fanto  Senato,  e di  ciafeuno 
altro  giuflo  giudicio . Et  alla  parte,  nella  quale  ei  dicono,  che  neffuno  ft 
debbe  marauigliare  s'ei  ci  fa  guerra;  riflrondiamo , che  la  marauiglia 
boggi  mai  è finita  in  ciafeuno , perche  la  fua  confuetudine  è fanpreiìata, 
a torto  & diritto  uokr  far  guerra  . Ma  noi  ci  sformeremo  di  refiflcre  alla 
fua  iiiolenma , Ifierando  fempre  nella  bontà  di  Dio, e nella  innocenma.  e 
giuflitia  noflra . 

< ’ 

EFFETTO. 

p o quelli  ragioiumcnci , i Veneciani  non  diedero  reocepea 
alcuna dilHnicìua,  ma  commeadarono  a(Li  le  ragioni  de’  Fio- 
rentini, e come  mraaqi  s'iiigrgiiaiuno  con  grame  prudenti 
parole  di  mitigare  glianimi  d’ambe  le  parti,  ma  non  poteron 
mai  Eir  cofa  alcuna,  anzi  bifognò  che'  iì  uenifle  all’armi . Però 
l'anno  feguente  lì  ridulTe  tutta  la  guerra  a Bologna,  doue  lì  uen- 
ne  ultimamente  al  fatto  d'arme,  dclquale  i Fiorentini  rellarono 
perdenti , oltre  alla  perdita  di  molta  gente  ui  perderono  anche  il  Capitan  gene- 
rale. D'onde  poi  ne  reguiroaocofiÌDboIogua,comeinaltrecKtà,cumultì,ri- 
uolutioni , e guerre  ciuili . 

IL  FIT^E  D E L V 0 n^.A  T I 0 T^I  CIVILI," 

K criminali  di  ltonardo  aretino.  ' 
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ORATIONI IN  materia 
CIVILE,  E CRIMINALE  DEL^ 
POGGIO  FIORENTINO, 

RACCOLTE  DA  GLI  OTTO  LIBRI  DELLE 
SVE  HISTORIE  di  FIORENZA» 


DEL  SECONDO  LIBRO.  ‘ 

> 

Ó^ATIONE  DI  DONATO  BARBADOR.I  A PAPA  GR.EGOIUO 
fm*  fn  òft,4  dtliytl  f„rtmin0 , tUfuth  h*n,4  (rtfo  t^rmi  tontr*  U Chitf, . E 
FArft.n,  (/Um  « <I«  fipTM)  txch,  ,«^4  m.d,fimé  ma,n,4  & inlrci.C4  4 r- 

per, f,r  Fora, fegrio  4b,Hd4„Mm4 
di  fenten^  e di  btllifimi  coUri  Ketarie, , nen  hMiamo  mIuI,  melare  dimttierU  in 
e^^Agn^deffaUr, . bemhe  ,0  mm  fph  ehi  d,  quM  due  fer.tUri  Fbaueffi  U nera , pereìn 
ih  e imfufibil,  eh,  una  truiiene  fifutu , Ho»f^ft,m4  d4  M.  Omo,»  ndmteu  e 

TttTlT  i‘fiP‘>ne4uf4.cralL.pref,nX4  d.  tuUiluafii 

ferihe 4mb,  due,  e,u,/h  a,Jìma  c^eniene ehe.l  ragicnamento  f.gi  /iti,  da  M.  D«ui„ 

Tìl!!"*  '"•J*  ^ »4TTa,l,  .xs-um,  jufiee  diffufi  delFuUr,,  ma  quel 

del  Poglio  * feTill,  e H4tr4l,  4 que/l4  gm/a  . . *7 

E A TISSIMO  PADRE, yè/a  tun  BcatìtH^ 
dine  ft  determinaffe  dafcoìtarci , non  con  ani- 
mo perturbato, ne  deliberato  dt  quanto  final- 
mente tu  uoglia  efeguire  cantra  di  noi , come  et 
mi  par  conofeere  ,e  fe'mi  [offe  lecito  difender 
la  caufa  nojlra  appre/fo  di  perfine, che  hauejfe- 
ro  fen-:^  paffione  a giudicare  egualmente , io 
non  co»  minore  animo , ne  con  tmnor gagliardi» 
ài  ragione  difenderei  la  caufa  de  miei  cittadini, 
e del  mio  popolo,  che  eglino  s'habbino  difefo  la  propria  libertà  con  inuifto 
animo  e con  fomttu  pruden^ . Teroche,  ei  farebbe  facìlifimo  a difen- 
acre  quella  coJa,che  t fortificata  non  meno  dalla  ragion  naturale,cbe  daìLx 
iiuina  , fe  in  molti  non  baueffepiu  for^a  la  pafiìOineJeU'animo,  che  la  ue- 
rita  detta  ragione . Chiamerei  per  teflimonideiafeuno  ,che  direbbe,  che 
aejjuna  cagione  èpiugwjla  di  far  guerra , che  quelfi , che  fi  piglia  per 
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iìfeacctar  da  fe  rihgiurie , e ptr  difender  la  libertà,  tnofirereì  che  colui 
inerita  taa^ior  caftigo,  e commette  maggiore  errore , che  ingiuria  altrui, 
èbe  chi  fi  difende  da  quelle , conuincerei  per  punto  di  ragione,  e direi  effer 
^luflijjìma  cagione  quella  di  coloro,  i quali  fojfero  corretti  a pigliar  tarmi 
per  loro  difefa  ,per  fteurtà  della  libertà,  conferuation  dello  flato  e della 
patria , & iniquijfima  quella  di  coloro , i quali  faceffero  ingiuria  guerra  a 
‘confederati  & amici , per  defiderio  befiiale  di  poffeder  t altrui.  Ma  perche 
I tempi  fon  contrarij, &ho  a parlare  apprejfo  di  molti  che  hanno  t animo 
alquanto  nimico  uerfo  di  noi  ,però  io  difenderò  la  caufa  nojlra  con  quelle 
ragioni  ilequali  faranno  approuati  e tenute ueri(fime  apptejfo cTogniuuo 
c’habbia  ilgiudicio  intero , & il  lume  della  ragione  lucido  e chiaro,  lo  non 
credo  che’fia  alcuno  (Beatijfimo  Tadre)  ilquale  habbta  qualche  poco  d'in^ 
gegno , che  naturalmente  non  defideri  la  libertà , e non  attenda  a conftr- 
uarla  con  ognr  fua  forga  acquiflata  ch'ei  tha , e che  non  giudichi  ch’ella 
fta  da  preporre  a flettigli  altri  beni  couceffi  alt huomo  dalla  fortuna.  E fe 
ella  debbe  parer  dolce  c gioconda  ad  alcuno , debbe parere  a coloro  che  Jon 
nati , nutriti , & fempre  uiuuti  in  libertà . Là  onde,  hauendo  noi  goduto 
quefia  dolce  e foaue  cofa , circa  a quattrocento  anni,  è n tal  modo  da  na- 
tura fijfa  & imprejfa  ne  gli  animi  noflri , che'l  popolo  noflro  per  confer- 
marla è preparato  (bifognando)  a fopportare  ogni  fuppliào  ,&  itifteme 
ta  morte , sforgandi^t  in  queflo  cafo  1 noflri  cittadini  d'imitare  quegli  an* 
tichi  V^gmanì  (da'  quali  eglino  hanno  origine)  i quali  piu  uolte  per  difen- 
der la  libertà , andaron  uolontariamente  e con grandijfima  aìlegregp^  iu 
luogo,  d" onde  eran  certi  non  poter  ritornare . Il  defider  'io  adunque  di  con- 
jeruarquefla  libertà,  ciba  coflr  etto  a fuggirla  feruitù,  molto  contraria 
a’ cofluminoflri,erefiftereaUa  forgaconla  forga  fi  come  ne  infegna  la 
natura . '•£  fe  noi  ueggiamo  che  dal  fonimo  Dio , è concejfo  a gli  ammali 
itrationali  che’  difendino  la  falute  del  corpo  loro  con  quelle  forge  che’ 
poffono,  efugghino  la  feruitù,  fliinti  da  un  certo  dono  della  natura,  quan- 
to maggiormente  lo  debban  fare  gli  huomiiii , i quali  fono  ornati  d'intel- 
letto e di  ragione , e della  bella  imagine  di  Dio  f e particolarmente  coloro, 
che  fono  inuecchiati  nel  uiuer  politico  e Itberoi  Efela  propria  falute  fuole 
efjer  cara  a ciafeuno , quanto  maggiormente  debbe  tjjer  cara  la  libertà  • 
jènga  laquale , non  è da  gli  huomini  heroici  ragioneuolmente  deflderata  la 
nita  ^ E benché  le  guerre  fi  piglino  per  molte  cagioni  : tuttauolra , ei  non  è 
alcuna  piugiufla  ne  piu  degna  di  lode , che  quella,  che  fi  piglia  per  difen- 
der la  libertà  della  patria,  laquale  contiene  in  fe  lecafe,  i figliuoli,  le  mo- 
gli, i padri , le  ricchegge,i  Tempi,e  finalmente  ogni  cofa  diuina  & huma- 
na  . Ter  laqual  cofa,  fe  la  neceffità  non  la  uolontà  ci  ha  cofiretti  a difender 
eontra  l’appetito  tirannico  la  nofìra  libertà , pojfeduta  tanti  fecoli  & an- 
ni , non  parragioneuolc  che  noi  debbiamo  effer  riprefi  dalla  tua  Santità , 
ma  piu  toflo  lodati , ngn  offefi , ma  piu  prefio  difefi,  non  trattati  da  quella. 
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kok  oéo  ò mdiutilentA , vu  i^iceuutì  ion  amore  e carità , hauendo  fatn 
qndlotche  fecondo  l'opinione  di  tutti  i faui , s'appartiene  di  fare  a gli 
huonuni  forti  e aeri  amatori  della  patria,  eir  hauendo  cercato  quello,  a 
ebenemoueua  la  confuetudine  del  uiuere , e la  legge  fatta  da  gli  tuomini, 
Kquefleiofe  ne  hanno  jpinti  e cofiretti  a pigliar  l'armi , non  per  offender 
lo  flato  tuo , ma  per  refìflere  a chiù  offcndeua , non  hauendo  prouocato  i 
tuoi  gouernatori:  ma  chiamati  i defenfori,^  hauendo  di fejb  la  falute 
noftra  contro  chi  cihauea  fatto  mille  ingiurie , e con  infiniti  tradimenti 
dr  inganni  cercato  d’offendere  ,feguitando  in  qurfio  la  conjuetudine  degli 
ammali  bruti,  i quali  adoprano  ogni  lor  forga  per  fuggire  il  pericolo  della 
propria  uita  , e la  miferia  della  feruitù . £t  ejfendo  fiato  cagione  la  quar 
adopran'o  de  tempi , che  la  città  mjira  fi  trouaJJ'e  opprejfa  l'anno  paffaio  da 
ogni  loro  grandiffima  careflia  di  frumento , noi  pregammo  con  infiniti  preghi  U tua 
fona  per  legato  di  Bologna  (riputandocelo  am'tciffimo)  che'  foffè  contento  dar  iketir 
fenulù*^  che  della  }{pmagna,  e di  quel  di  Bologna,  doue  era  grand' abondanga  di 
gram,ne pot^e  ucnire  né'  nc^iri paefi , ma  la  coiiditioiie  della  noftra  citlà^ 
e quello , che  lo  doueua  muouere  a fin  correre  atie  noflre  miferie , & biuCr 
pietà  delle  calamità  noflre , lo  prouocò  a crudeltà , a fcùerategja  , & ad 
aihbitione . Imperoche,  promettendone  egli  liberamente , e dicendo  <£ ejfer, 
contento  di  far  quanti^  noi  bumilmtHte gli  haueuamo  domandato , noruih, 
meno  egli  occultamente probibì  fitto  a grauiffmepcne  ,che  ci  foffedattt 
fuffidio  alcuno , preflando  fede  a coloro  > chedo  eciifiglia siati  male,  e tener 
uanlo  pieno  diuana  fperanga , con  perfuadcrgU  che  aggiunta  la  guerra 
alla  careflia , facilmente  foggioghcrebbe  la  libertà  noftra  . Di  cIh  atcor-t 
gendoci  noi, domandammo  a tua  Santità  quel  medefimo,  che  con  tanti pre-r 
ght  haueuamo  domandato  al  tuo  Legato , Uche  ne  fu  facilmente  conccjfo^ 

• tua  alle  buone  parole  feguirono  cattiui  fatti,ela  fperanga  offertaci,  fùbb- 

to  fi  rittolfe  in  dif}>cratione.  Veroche,  le  lettere  che  quella  fcrtffe  al  LtgatOt 
per  lequalt  tua  Beatitudine  gli  comandaua  che  ne  deffe  la  tratta  de' grani, 
partorirono  quefloghe  egli  nioffo  da  una  certa  falfà  fperanga  di  fottomet- 
terci , in  cambio  di  uettouaglia  ci  mandò  adoffo  un  gran  numero  di  gente 
iarme,  e per  merito  delf  antica  amicitia , et  fe  fentire  una  nuoua  nimicl-, 
tia  , e per  l’abondanga  che  noi  afpettauamo , teme  modo  dàffligerci  con 
maggior  ne  effità , perche  mancando  l'efcrcito  a Ciouanni  jtguto,  lor  Car 
pitano  nel  contado  di  "Prato,  & hauendo  credenza  di  poterlo  pigliare  per 
me^o  d un  trattato  che'  ui  teneua  dentro , e comandandogli  che  deffe  U 
giijflo  a tutte  le  biade  ch'erano  in  fu  noflri  paefi , accioche  il  popolo  foffè 
li  flretto  da  maggior  careflia  , ordinò  che  noi  foffimo  trattati  in  modo , che 

■ noi  ptffiamodir  giuflamente,  che  per  cambio  d’una  grandiffìma  affettione, 
riportiamo  odio  mortale  e capitai  nimicitia . Sluefla  non  era  ( Beatiffimo, 
Padre)  la  fpcranga  de'  noflri  cittadini , ch'egli  baueffero  a creder  che  da- 
mtffè  eff'er  loro  certo , d'occupar  la  libertà , per  mcT^o  della  fame  ,.ér  i b$^ 
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Htfui  fatti  da  loro  alla  Romana  Chiefa , non  nieritanano  beffar  pagati 
ttingratìtadine  e di  danni,  non  ftpotendo  imaginar  cofa-piu  efferata  é cru- 
dele, che  uoler  cofiringere  i popoli  alla  feruitit  per  la  uia  delta  fame , la- 
quale  dehhemnouere  a compaffionet  pietà  di  chi  è oppreJfo,non  a crudel- 
td  , effende  biafmeuole ufarla  ancor  uerfo  le  btflie , la  faluatithe:^  & 
affret^  deUe  tfuali  fi  fuol  domar  con  Ù fame,  e non  i popoli  liberi.  E fe  della  fame 
ad  alcuno  è conueneuole  ufar  pietà  e mifericordia , maffmamente  fi  con-  ancor  aer 
uiene  a quelli,  i quali  fonti  ordinati  da  Dio  a ejfer  miniftri  delie  opere  mijh-.  J®. 
ricordioji  e pie,  e eòe  fono  Stretti  con  maggior  legami  a obedire  a'  precetti  |||humana 
del  nofiro  Saluatòreja  maggior  parte  de'  qudli,  fon  fondati  neU'opere  della 
carità  ,-laquale,Cottimo  egrandiffimo  Dio  uolfe,  che  foffe offeruata  /òpra 
tutti  gli  altri  precetti,  come  quella, che  conteneua  in  fe  iamifericordia, 
tr  ogni  altro  comandamento  datoci  per  la  falute  noflra.  Ma  quale  è mag- 
gior opera  di  mifericordia  dr  ufficio  di  pietà , che  dar  mangiare  a gli  affa- 
mati , nutrire  chi  n'ha  bifogno , e chi  per  poter  uiuere,  te  ne  domanda  bu- 
milmentei  Effa  natura  ne  fpinge  a far  bene  a ciafcuno  i & effere  huntd- 
no  rcome  fi  richiede  a chi  uuole  ejfer  chiamato  Intorno , e può  tanfo  in  noi 
quefia  inchination  di  natura/:l/ ella  ci  cojiriuge  non  folamente  a dar  man-, 
giare  agli  huomini,  ma  ancora  a’ cani,  mojlrando  di  farci  fefla  co'lor 
gefii . Ma  il  tuo  Legato  ha  fatto  il  contrario  di  quello , a che  lo  doueua 
inchinar  la  natura , perche  promettendoci  con  te  parole  di  fofìentarci  i 
cercò  con  i fatti  d'affliggerci  piu,  & acciò  che  la  fame  ci  haueff'e  a ridurre' 
all’efirema  mìferia , e all'ultimo  eflerminio,  mandò  Cefercito  nelpaéfe  fio-i 
firo,per  tagliar  le  biade,e  troncar  la  ffierarrga  che  noi  haueuamo  in  queUe,  ^ 

di  poter  fouenire  alla  noflra  fame , e tenendo  trattato  in  "Prato  per  tor- 
eao,  dri-gj^  ogni  fiuo  petffiero  ad  un  fine , ilcbe  altro  non  era , che  torci  la 
libertà  e metterci  il  giogo  della  duriffima  feruitù  per  uia  della  fame,  fi  co-', 
tue  fi  fuol  fare  uerfo  gli  animali  bruti  faluatichie  feroci,  7>le  habbiamo. 
fatto  cofa  alcuna , onde ei  fia  Slato prouocato  a far  queflo  fangi effendo. 
tra  noi  grantf amìcitia  e grafi  dimoflra tiene  di  benikaleir^ , non  penfa— 

Marno  manco  ad  alcundcofa/JjecT effere affaltati  da  lui  con  tanta  crudeltà;- 
Che  doueuamo  noi  fareTadre  fante,  uedendo  tanti  pericoli,atti  a diflrug- 
ger  la  libertà  noflra  i riebkdtuafi  egfi  che  nei  ci  foffimo  fatti  incontra , e 
porger  la  tefla  a citicela  uoleua  tagliare  i Se  noi  foffimo  uenuii  a tecomé 
a padre  di  ciafcuno  a domandar  coiffiglio,come  ne  barejii  tu  tonfìgliato  ,■ 
ò qual  uia  ci  harefii  tu  moflrato  di  falute , per  laquale  noi  foffimo  potuti 
entrare  f La  città  di  Fiorente  è oppreffa  dalla  fameje  le  è negato  il  fiuffidio 
del  uiuere , augi,  le  è fatto  male  da  chi  non  debbe . tale  atto  ,nonè  egli 
degno  effer  giudicato  grandiffima  crudeltà  ne'  nimici , non  che  in  queUit 
che  publicamente  fanno  proftffion  iSamiciffimi  i L’efcrcito  è mandato  cen- 
tra di  noi,  cioè,  cantra  quegli  i che  non  fperauano  e non  penfauan  tal cofa^ 
nelle  terre  noflre  fi  tien  trattato  di  pigliarle  a tradimento,  accioche  affa- 
Orat.  Civili, e Crim.  DD 
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tìcati  dalla  fame  prefentCt  e dalla  guerra  uicina,  noi  uenghiamo  nelle  ma- 
ni dell' auuer fario , non  è quejla  una  crudeltà  infopportabile  i Lequali  co/è, 
ej/endo  opere  d'buomini  nimicijjiirà , Clamo  Hat!  coftretti  a pigliar  Carme 
per  no/ira  dife fa  . E benché  tante  ingiurie  raccontate  da  me , fieno  inique 
e contra  alla  profejfione  di  ciafcuno,tJ}eha  promeffo  di  feruire  a Dio, tutta 
uolta , quel  ch'io  dirò  ,parrà  molto  piu  fuori  d'agni  buon  ùiuere,& pieno 
d’agni  iniquità  e fcelerate^^ . Qtieflo  è Chauer  comandato  & impojlo 
al  Capitan  dell'elercito , che  ci  toglie/fe  tutto  il  Jhmento  ch'ei  trouaua  in 
fu  nojiri  terreni , e quello , che  non  potejfe  portarne , lo  corrompejfe  egua- 
flajfe , accioche  il  nofiro  popolo  cojlretto  dagli  infiniti  mali , ch’arreca  /èco 
lacartjlia  eia  fumé , chiama/fe  il  Legato  per  fuo  Signore . Jloneraègli 
tuo  ufiicio , come  paflore  di  tutto  il  popolo  Chrifliano , uedendoci  oppre/fi 
in  tanti  uarii  modi , che  meritauano  d'effer  riprefi,  quando  fi  fo/fero  ufati- 
contra  gli  infedeli,  non  che  contra  di  noi,  non  era  egli  tuo  u/^ciOi  dicOf  cor-* 
regger  la  disboneflà  del  tuo  Legato  ,piu  prcflo  che  di/fimular  che  non  ci 
fo/je  fatto  male  alcuno,  come  non  fo/fc  toccato  aUa  nojira  città  a foppór- 
tarlo  ? Tuo  debito  era , beatiffimo  Tadre , raffrenar  la  befiial  cupidità  ^ 
ingordo  defiderio di  dominar  del  Legato . Tudoueui  ffegnere  il  fuoco  co- 
minciato a ardere . Tu  doueui  difender  la  libertà  de'  tuoi  figliuoli , ridurti 
a memoria  i benefici  fatti  dal popol  nofiro  a'  Tontefici  Hpmani , i tu  fhlq 
doueui  difender  la  caufa  loro  contra  gli  oltraggi  & offefe  i ogni  altro , 
7/oi  dunque  debbiamo  e/fer  detti  autori  della  guerra , i quali  habhiamo 
prefo  le  armi  per  difender  la  patria,  le  mogli,  i figliuoli  e lai  bertà , oueio 
il  tuo  Legato , ilquale  ha  perturbato  con  ogni  fuo  ingegno  & indufiria  q 
lui  poffibile,  la  pace  comune,  e la  nofira  quiete  prillata  i Certo , Santffmo 
"Padre, che  fe  tu  narrai  giudicar  rettamente,e  metter  da  parte  ogni  pafiìo- 
ne , come  fi  richiede  a un  Vicario  di  Cbrifio , come  fei  tu , tu  non  riferirai 
alcuna  cagione  di  quefia  guerra  in  noi , ne  giudicherai  che  noi  halàiiamo 
ccoimeffo alcuno  mancamento,  perche  noi  habbiamo  ubbidito  alla  forxq  & 
alla  necc/fità  che  ne  Hringeua  , laquale  fuol  dcfiarc  ogni  pigro  e da  poco 
alla  difefa,  e per  liberarci  dal  grandijfmio  pericolo  che  nera  foprajbabbia- 
no  tratto  per  forgq  l’armi  di  mano , a chi  ci  porta  grandiffimo  odio , £t 
non  fi  può  negare  la  ribellione  feguita  di  molte  terre  della  Cbiefa  , ma  la 
fvperhia  e Cauaritia  de’  tuoi  goiiernatori  riè  Hata  cagione,  a’  quali,  non  è 
alcuna  cofa  tanto  fuor  di  ragione^h'cUa  non  paia  lecita  ,ne  fi  fono  par- 
titi cofioro  dalla  tua  deuotione,ma  hanno  fuggito  il  cattiuo  & ingiuflogo- 
uerno  de’  tuoi  minifiri , e fe  noi  habbiamo  preflato  a quelle  alcun  fauore , 
woffi  a compaffione  della  lor  mifera  fortuna,  e con  ridurgli  in  hbertà,hab- 
bjarao  giouato  alla  nofira,  non  habbiamo  commejjò  errore  alcuno,  fe  già  tu 
non  uiioi  giudi  care  che  fia  male,  non  far/i  incontra  a chi  uiene  per  torti  la 
ifita  , ^ a ibi  i minaccia  , e con  armata  mano  uitne  per  (orti  la  ibertà , 
liberamente  darglild  . "hlpiiBeatifiimo  Padre, non  facemmo  mai  cofa  al- 
cuna 
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tma  con  ira  la  dignità  & autorità  tua,  ne  contea  alla  Rimana  Chiefa , nfa 
ci  fiamo  ingegnati  di  mettere  un  freno  in  bocca  a coloro,  i quali  con  il  loro 
sfrenato  furore , cercauano  priuarci  di  libertà  e di  uita . Ter  laqual  cofa, 

0 Santifpmo  Signore,  uogli  effer  contento  di  pigliarci  a difendere  contea  la 
molenda  altrui , come  tuoi  figliuoli , e fouengati  della  tua  ufata  pietà  e 
nufericordta , e di  quella  carità,  che  fi  conuiene  a un  "Pontefice  Bimano , e 
non  t'efchiuo  di  mente  quell' arrtù,  che  noi  habbiamo  prefe  cantra  tanti  Im- 
peradori  ,eRf,e  Tiranni , per  dtfefa  della  Chiefa , e dello  flato  de'  tuoi 
predeceffori , lequali  t’harebbono  a muouere  a pigliar  cura  della  falute 
nofira , tenendo  tempre  per  certo , che  noi  habhiam  prefo  quefla  imprefa , 
coftretti  dall’efirema  nectjfità , nella  quale  non  tè  cercato  altro  da  noi  che 
quello , che  habbia  a difendere  la  libertà  e la  patria  noftra . Onde  s’ei  ti 
parrà  per  quejla  cagione , che  noi  meritiamo  i effer  condannati  e fognati 
ton  qualche  grane  cenfura  Ecclefiafiica , come  cercan  gli  auuerfarij  noflri, 
< publicamente  dicono  che  tu  la  farai , noi  la  fopporteremo  piu  in  pace 
che  ne  fia  poffibile , ricorrendo  all'aiuto  di  quello , che  non. abbandona  chi 
fi  fida  in  lui , e come  giufio  auocato  e diftnfor  del  giufto , ha  fempre  difefo 
chi  ha  bauiito  ragione . 

E F F E T T O. 

A -tini  diqueftjoracione  fu  quell*  medelTma , che é detta 
di  lopr*  . che  elTcndo  gli  audicori  parte  amici , e parte  nimici , 
cra.pel  popolo  uaria  opinione,  echi  /àuoriua,  echi  disfauo- 
^ riua  . Finalmente  la  lenceiiza  fu  data  cpnera  1 Fiorentini , per- 
che il  Papa  haueua  in  cattino  concetto,  e l'era  inteftato 
I ch'eglino  folTero  ftati  cagione  della  ribellione . La  onde  , fen- 
I tendo  il  Batbadoti  la  rentenza  della  fcotsunica , uolcacolì  al 
CrociSdo , difle  quelle  libere  parole,  come  è detto  difopra. 

ORATIONI  DEL  IIII.  LIBRO. 

TUR,QLE  DI  M.  G I C,ATTOH^l 

nel  configlio  di  Tifa , poi  che  la  terra  fu  prefa  da’  Fiorentini, 
efortando  i Tifoni  a fpecar  bene  ,&  bauer  buono 

animo  uerfo  il  Topolo  Fiorentino . .n 

^AR^GOMET^TO. 

TENEVANO  i fieritttiui  di  numtert  Theiu  i firratd  ?ifr  ctu  Fd/Jidi»  di  mari  t di 
tirrd , cht  noa  tr*  popibiti  pernii  niiMnam  pcleffeentrtr  nelUmaglU , oltre  a (he  uenne  Itr 
Mante  t ultima  JperaÀ^  detti  Ut  nani , itie  aeniman  e ambe  di^rano , leqoali  tljiadtt  /piale  per 
f»rxA  di  Minti  htl  porto  di  fifa , dome  eran  molli  legai  do'  hortmtim  ,/aron  facilmente  prefe , 
Onde  crefiendo pia  dinorao  lagioriu  la  carefia  , e mancando  U radici  dePlierbe.igli  animati 
hnmeadi  che  fi  maagiaaano , fitrouaoan  per  le  Tlrade  antfe  perfone  morte  di  fame,  laerefea- 
do  di  qaefia  calamità  a M.  Ci^aaaai  Camhaeorii , lappfianyi  del  qaalo  eradarla  cHtitUlmo 
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^4rU  ^Sìajftim  > Uutu  fifrt4  frttk»  am  i tpmmtffmrii  formimi  di  4ar  l»r»l4  lirrm , tmm 
tUmnt  amdititmi  mom  mtn  bmoio  ffr  Im  friiutc,  cht  ftr  il  fublin  ddU  cit/d . (Ufi  d»f«  tredici 
mufi  delTiffldio  net  miBe  ijmltreeenl»  fei  , 4*  mone  di  dOttobre , fa  fnrefig  U terra  ftm^  remare 
aliamo  , 9 far  aiolem^a  a perfena  , att:^)  dande  ordine  Cmt  eht' fe§e  fmilKanumte  date  del  fa~ 
me  a tatti , e fatte  menir  aetteaaglia  ila  ogni  parte , ondi  finalmemti  al  palali  chiamata  U 
pepale, per  mitigar  naegli  amm , & efartatgli a baana  jpermt,a,^tà  hammmemta  di 
ijatfia  maniera,  ■ 

0 K o N 5Ò , 0 cittadini  Vìfanì,ft  la  uojtfé 
città  fìa  ridotta  fatto  l'Imperio  nofiro  per  tto- 
iontà  di  Dio , ò p.  r tuflra  uirtù , onero  per  i 
peccati  uojìri . Tifpndimeno  egli  d da  fiimare  * 
che  qneflo  fìa  attenuto  ^er  proutdenxa  diurna 
& opera  di  Dio , mnglt  effeudo  ufcito  di  mentf 
quello , che  noi  per  i tempi  pafìati  Ipauete  fat^ 
■to  cantra  la  fna  Chiefa , centra  upi  fautori  di 
quella , e-fìnalmeute  cantra  noitnedefim,  onde 
con  gran  giufìitia  t prouidemia  diuina,fete  flati  fottomeffi  a eoloto,dicui 
noi  erauate  fì  capitali  nimich  ‘Percioche,  le  fceleratexpie  e crudeltà,  ujatè 
uerfo  i uofiri  Tajlori , iniquamente  da  uoi  affogati  in  mare , e le  jiditioni 
e difeordie  cinili , e gli  infiniti  mali  fatti  l'un  l’altro , e t altre  ingiufiitie 
commeffe  cantra  di  noi , hanno prouocato  la  giufìa  ira  di  Dio  a Mendicar 
f ante Moflre iniquità,  e fcelerateTfff . Lequali , diche  forte  fieno  fiata, 
( lafciando  indietro  gli  altri  )noi  nepoffiamo  effer  ueriffìmi  teflimoni  ,i 
quali  piu  Molte  fen-za  alcun  nofiro  merito  bautte  condotti  in  pericolo  di 
perderla  libertà , facendo  la  upfira  città  un  ricettacolo  di  tutti  gli  Impe- 
radqri , e Principi  che  fi  fon  leuati  cantra  la  noftra  l{epublica,  & a'  mia 
tempi,dando  queidanari  a gli  Ingtefì,cheeffi  feppero  domandare  ', gli 
conducefli  a’  danni  'nofiri,  e facefii  mettere à facco.e  dare  il guaflo  a tiiho 
il  nofiro  paefe.  Vltimamente  uoi  aiutajli  con  tutte  le  facultà  uofire  laca- 
fa  di' Vifeonti  Signor  di  tkìlano,defìtderofa  per  ogni  uia  ài  torne  lo  fiuto  e 
la  libertà,e  cacciati  i noflri  mercanti  de’  uofiri  porti , e raddoppiando  loro 
lep-auei^  t legabelle , gli  ctfiringefli.à partir  della  città , e firiainknte 
per  dar  piu  octofione  al  Ifuca  Galeagp^  d'occupar  la  libertà  noftra , lo 
chiamafli  per  uefiro  Signore  ,dr  in  conctufione , uorcì  bauete  fatto  tanti 
oltraggi  e uiUanieyche  per  efferui  elle  notiffime,  non  le  replico  altramente, 
perche  farebbe  diffidi  cofa,  poter  nominare  in  tanti  fecoli  un  nofiro  nimi- 
co, al  quale,uoiMn  fiate  fiati  amiciffìmi,e  che  allegai  d'ogni  nofiro  incom- 
piodo  e danno  ,jion  gUbabbiate  prefiato  fauore.  Per  IfqunL  coja,  forgiti 
s noi  non  meno  dal  uaflro  cattino  animo , che  dalle  uofire  male  opere , k<àh 
biamo  cercato  di  prouedere  alla  falute  e libertà  della  noflra  ^publicqjU 
quale( mercè  uofira ) ufdcuamo  del  continuo  in  pericolo  grandifftmo,e  sfdr- 
’q^ti , habbiamo  ragioneuolmente  prefe  tarmi  ,per  foggiogar  coloro , che 
bramauano,  e per  ogni  modotentauano  la  ucftra  feruitù , Ma  la  d{um 
'''  , - V»  bontà 


I 


DEL  T 0 G G r 0.  41  x 

bontà  e la  nofira  uirtà  ha  fatto, che  acquifiando  noi  la  uìttoria  ,*  ftawtù 
entrati  come  amici  con  le  genti  <t  arme  neUa  città , e fen^a  danno  ò uergo- 
gna  di  alcun  cittadino  ò popolano , habbiamo prefo  il po^ejfo  della  città , e 
non  s'ejfendo  ueduta  occiftonc  ^alcuno  huomo , ò uiolenT^  d'alcuna  donna, 
habbiamo  dimojìrato  piutqflo  di  uoler  conferuare,  che  metter  a facce  ò 
difiruggere  una  fi  fatta  terra . Onde  uoi potete  facilmente  comprendere, 
qualbabbia  da  ejfer  fanimo  noflro  uerfo  di  noi  nel  tempo  della  pace,quàn- 
do  nel  mei^o  del  furore  & impeto  della  guerra , e nella  licen-^t*  > thè  fuole 
arrecar  feco  la  uittoria  , ci  fiamo  portati  con  tanta  temperan':^  emodc-^ 
flia-icbe  pare  che  noi  piutofio  fiamo  uenuti  per  difenderla  e foUeuarta 
dalla  calamità,  ebe  per  rouinarla  e diflruggerla  ,fi  come  ci  fi  conueniua 
per  ragion  di  guerra . Effendo  adunque  flati  conferuati,  e concejfeui  tutte 
le  Hoflre  poffejfioni , e refiituiti  i beni , e datoui  affai  uettouaglia  per  nu- 
trire il  popolo;  mandate  a Fioren^  come  ricordeuoli  e grati  di  tanti  be- 
nefici , a ringratktr  quei  'Magnifici  & illufiri  Signori  j &' a dar  loro  libe- 
ramente uoi  Ììcffi  e*r  ogni  ucflra  giuridittione , apprefjode’  quali , uoi  tro- 
Uerreté  piu  htimantrà  e clemen'ga  ,cbe  per  il  tempo  paffuto  non  hauete 
trouato  ne'  uofìri cittadini mtdefimi . Egli ègiufla  cofa,che nonhauendo 
il  popolo  Tifano  potuto  maitrouaref  come  a ciafeuno  è noto  ) uno  flato 
nel  quale  ci  poffa  poCa  re , ne  folo  nella  pace  e nell  odo,  che  ffiefe  uolte ge- 
nerano dijfenfioni  e difeordie  ctuili , ma  nelle  pericolofifiime guerre  che  fo- 
gliano ridurre  le  difeordie  de’ cittadini  in  fiamma  concordia  per  la  fiatute 
comune , ma  hauerfi  tagliato  a pe^i , e caaiatofi  crudelmente  e infìemt 
traditifi,i  giuflo  che  tali  generationi  d'buomini  obedifichino  all’ Imperiò 
d'altri , e di  chi  è atto  a gouernarli , non  potendo  eglino  da  loro  fìefii  con- 
feruare  alcuna  forma  di  reggimento  ne  in  pace , ne  in  guerra , effiendo  con 
danno  della  città , nella  pace  in  diuifioni , e nella  guerra  crudeli . là  onde, 
douendo  uoi  uiucre  per  fauuenire  fono  il  noflro  giuflo  gouernofio  ui  ricor- 
do, che  uoi  uogliate  dare  opera  con  ogni  uoflra  indufiria  (poi  che  uoi  fete 
ridotti  in  auefli  termini)  a offeruar  la  fede,  e non  attendere  a innouar  co- 
fe , che  bahbiano  a effer  la  rouina  uoflra , & ad  ubbidire  a’  magiflrati  che 
faranno  prepofii  algouemo  uoflro,  i quali  non  uorranno  fenon  cofegìufle 
cr  honefle , egioueuoli  non  meno  alla publica , che  alla  priuata  falute . 

EFFETTO. 

L P 0 P o L o PiTano  , rentendo  ramoreuoli  parole  del  Cappo- 
ni, che  parlaua  In  nome  di  tutta  la  Rcpublica , cominciò  tutto  a 
confortarli,  e leuato  io  piedi  Bartolomeo  Ciampolino,in  no- 
me di  tutto  il  popolo , ringratiò  i Fiorentioi  ,c'baueflero  libe- 
rato la  ciud  di  Pila  da  tanto  alTcdio , dipoi  coinendatala  borni 
de’ Fiorentini,  dillero, chePifafi  teneua  tanto  obligata  a Fio- 
renza, ch'ella  farebbe  bene  ingratiftima,  s’ella  non  tcnclTcfem- 

pre  memoria  di  tanto  gran  benefìcio. 
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OR  AT 

CIVILE,  E CRIMINALE  DI 

PAOLO  EMILIO  DA  VERONA, 

TRATTE  DA’  DIECI  LIBRI  DELLE 
COSE  DI  FRANCIA. 


TAVOLE  DI  EJCC^E^DO  BJ.  D' ITJJIH  J LT  , 

fatte  dinanzi  all'Jmperadore  ,per  purgarfi  d'aleuta  calun- 
nie  che  gli  era  no  a ppofle , e per  ragion  di  guerra 
^ doueua  difender  con  l'arme , 


JIB^COM  E’IITO. 

R.ICCAR.OO  Re  fluih  UeTTé  ert  flit»  in  S0ri*  ni'imfrt'd  Jt'  iarbari,^  tré  Ht  IMO 
nnéntiunU  fiu  nilttrii , cb'tgh  trugié  fofréCi.rtféUm . Vino  fofft  ftr  $ ftctéU  ì»'qJìtì~ 
filèni,»  ftrtht  tidnbiupi  cht  il  Ke  di  francin  nvu  ^It  ttgUtJJc  le  Time  injìime  (e'I  fimiBe 
qnandt  tgh  tré  in  fn'lfer  dtlU  nillerit  ,gh  ninne  nn  ^én  dtlìdirie  di  ternérfim  n téfé . Cefi 
féUé  trtyu  af  Tnrdn  ftr  etn^nt  mini  ,fi  mift  in  mèri , dent  èffitltèndele  nnè  grèndifiimè 
limfeflè  mi  mère  sdriatice , fu  lenfintie  è dèrt  m itrrè  cen  peelii  mUè  Ubianin  è , ejjinde  il 
refi»  diWarmètè  fierfè  in  diuerfi  luegln  per  ftluèrfi . Venute  in  terrè , fi  mnl  e babit»  , i uefii. 
le  da  CèUèlitrt  Templari , ft  ni  nenmn  nrrfe  la  Gernièniè . Non  petetti  tanto  cilarfi  che  non 
feffi  eenefiiute , tifi mtnifePm»  da ttrti  feldèti,ihl bauenan militate  feto  in  AjU,  fn  riferite 
a Lnpoldo  Ducè  tAufiriè Jne  nimico , ilquèlt  menatele  dmanlli  alFlmptradere  Htnnc» , tot- 
tnù  di  molte  ijnereli , offerendofi  è pronar^li  ccn  Farmi  m mane  da  j»io  a file,  tutte  quel , che 
egli  bautna  dette , iffer  uert . Kiccardo  treualefi  icoptrte,  igrauemente  acenfate  appreffe  Tlm. 
ptrèdert,cht  nengh  tra  trippe  amie» , i grandementt  effij»  mltbenere  ,tyetiria  ci»  ifidat» 
a cimbètttri  ,fict  in  dififa  fua  quefie  parelt , rijfendindo  a luti*  It  quereli  fatti  da  Lnpelda  , 
Cr  ancera  quante  alla  diifiJa,  i difii. 


E IO  HO  LE  cofe  della  Sicilia  pofte  foT^e- 
pra , ne  mi  piace , che  eUe  fiano  in  trauaglio  al- 
cuno ritrouate  : ma  non  mi  doueua  io  tacere , 
e lafciarne  perdere  la  dote  di  mia  foreìla  uedo~ 
ua , ne  anco  lafciarmi  beffare . E nondimeno, 
tutto  queflo  fu  da  me  con  modeftia , e quietiffi- 
mamente  efequito . Tortato  da  una  gran  tem- 
pera in  Cipro , e negandomi  fi  il  lito , perche  ha- 
uea  tutta  [armata  mei^a  perduta , e fcojja , ne- 

celfariamente 
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etffariamentetolft  le  armi  tC  prouocato domai  li  nimici del  nomelAtino] 
fett'^  ufsre  atto  niun  crudo  di  guerra  con  loro , ne  cauame  qualche  gran 
preda,  perche  fi  trouauano  c dall' Imperio  de’ Greci , e della  amicitia  dtf 
Turchi  eshaujli . Toi  li  diedi  un  ì{e  Latino , che  quando  a uoi  nonpiacciat 
ben  potete  cambiarloui . Che  to  mi  fu  mojlro  co'l  B^di  Francia  nimico, 
ben  poffo  piu  toflo  io  di  ciò  dolermi , perche  egli  mentre  che  io  guerreggio 
perla  fede'Chrifiiana  in  Soria;mi  dicono,che  è per  entrare  nella  mia  T^r- 
mannia  con  efercito . S'io  ho  ama':^tt  i Barbari  in  Tolomaide:  me  ne  ha 
data  cagione  la  maluagità  del  Saladino , che  ne  refiituiua  la  [anta  croce  i 
fecondo  gli  accordi , ne  uoleua  hauere  rotti  i patti  de'  Satrapi  fuoi . Ben 
haureiuoluto  potere  a quella  guifa  torre  anco  al  Saladino  la  ulta . Uri- 
fcatto , che  io  ho  hauuto  da'  Barbari , che  io  ho  lafciati , Cho  tutto  diflri- 
ftribuito  a'  foldati  Latini,  uedete  le  ricchegp^,  che  io  mi  riporto  daU'^/ìa, 
che  ho  anco  del  uiucrc  perquejlo  camino  bifogno . 7^  ho  io  lafciati  gli 
altri  Latini  di  Soria , perche  C ultimo  Barone  Chrifliano,che  da  que'  luoghi 
parte , fono  io  ; che  ancor  dopo  coloro,  che  mi  accufano  ,mene  ritorno, 
Aia  a che  guifa  hó  iolriceuuto  dal  Saladino  ne  lettere , ne  doni , ne  lega  al- 
cuna fattoui,che  egli  ne  anco  a’ fuoi  Capitani  Sleff  fcrua  la  fede  i ,A  pun- 
to che  da  lui  non  ne  haurei  con  altro  animo  riceuuto  prefenti  ,fencn  come 
fi  riceue  la  fame , la  pefte , la  rouina , e l'inferno  . Ma  perche  cagione  do- 
ueua  io  nell'Mfia  trattaremalei  Germani^  Mjfai  mi  dauano  che  fare  gli 
Inglefi  e le  altre  mie  genti . Deh  non  uogliate  Cefare  dare  gli  orecchi  alla 
bugiarda  fama , che  uiene  d'Mfta  ,perche  tutte  fono  cofe,  che  il  Saladino, 
eJr  1 Barbari  compongono , e fingono  : per  porre  fra  noi  dijfenfioni  e guerre. 
7<lpns'era  egli  detto,  cheiohauea  ordinato  di  ama:^reil  Filippo  i 
certo  fi , e tanto  era  quefta  fama  ita  innam^ , che  egli  credendolo,  s'haue- 
ua  adoppiate  le  guardie,  e non  fi  faceua  entrare  ninno  dentro,f  he  noi  cer- 
cajfero  molto  bene  prima , che  non  andajfe  armato . Ma  ritrouata  poi  la 
uerità  di quejìo  falfo  grido , non  cacciò  egli  uia  tutte  quefle  guardie , 
ufi)  di  quefto  fofpettOyConfeffando  puhlicamente , che  egli  non  era  per  cre- 
dere piu  mai  alla  bugia  rda  fama  deU'Mfia  ^ Crediate  dunque  che  di  Mfia 
non  è ufeita  finon  peflifera  fama  de'  fatti  miei . Da'  Turchi  nafte , dal 
uulgo  de'  noflri  fi  fpande , che  poi  ua  crefiendo  con  dire  quello,  che  fu,e  che 
non  fu  mai  al  mondo.  E noi  poi  fiamoatti  a credere  piu  il  male  che  il  bene, 
Doue  è quel  foldato  Germano,cbe  fi  lamenta  che  fila  flato  da  me  mal  trat- 
tato i Hor  chi  piu  fi  può  dolere  di  qutjla  imprefa  di  me,clH  con  tanto  fde- 
gno  me  ne  ritorno , che  io  f ho  con  la  fortuna,  con  gli  huomìni , con  tutte  le 
terre jcol  cielo,  e con  me  fìeffo  ancorafjo  penfo  che  quanto  ha  chi  che  fia , 
contrame  operato , tutto  l'habbia  fatto  con  animo  nimico,  e forfè  che  io 
bora  ,fe  non  foffi  accufato , accuferei  altrui , e mi  dorrei  troppo  piu  che 
molto . In  quanto  che  io  fono  qui  disfidato , rìjpondo , che  io  mi  trono  ha- 
uer  tolta  la  croce  in  difenfione della  fede  Chrifiiana , sé  chi  uoglia  oppu- 
< . ’ DD  iiij 
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gnarla , io  combatterò  : perche  in  quanto  al  difendere  altramente  la  uittt 
mia  tfin  che  non  fono  ritornato  a cafa  mia , non  ne  piglierò  le  arme , che 
io  ho  bene  & affai  cantra  il  Saladino  combattuto, & ho  tantemigliaia  di 
Barbari  uccifi  in  battaglia^uanti  ninno  mai  dalle  uittorie  del  gran  Cotti- 
fredo  in  qud:crbo  forcato  il  nimico  a fare  per  cinque  anni  tregua  con 
Chrifiiani,  Quanto  mi  fi  può  ben  rimprouerare^h'iohabbia  abandonati  e 
traditi  i Chrifiiani  neU'^ftajè  che  Giouanni  mio  fratello  minore  mi  toglie, 
( come  io  intendo  ) il  Begno , & il  Bf  Filippo  urea  di  tarmi  la  T^rmaa^ 
nia.  Maauoi  Cefare  tocca  di  refiituirmi  alla  patria  mia,auiòche  co- 
me moffo  dalla  carità  Cbrijliana  ,bo  tolto  tarme  cantra  infedeli , cofi 
uoicon  la  uofira  cortefiami  riponiatenelmioBegno,emidiateoccafìo- 
ne  di  armare  per  uoi  ydouunque  piu  mi  cbiamerà  il  uofiro  bifogno,edi 
porui  anco  il  mio  fauguc . 

* 

EFFETTO. 

Ek.  tsiiR.  coridifKcilIirtimi.aazi  imp«rsibile,baaer la (éo> 
tenza del  tutto  in  fauore  da  un  Giudice  nimico,  però  ei  noné 
marauiglia  fé  quello  infelice  Re  fu  male  afcoltato,  e peggiò 
fenteutiato  dall'lmperadore  : che  gli  era  nimico.  E benché  egli 
nonlafcialTe  andare  innanzi  il  duello,  tra  lui,  e lupoIdo,.che 
l'accufaua,  tuttauolta ei  non  lo  lafciò partire, anzi  ritenendolo 
apprello  di  fé  diciotro  meli,  accompagnato  Tempre  dabuone 
gnardic,  non  lo  laTcìo  mai,  fin  che  non  gli  pagò  come  per  caglia , ò rifeatto  cento 
mila,  e cinquanta  libre  d'argento.  ConTaqualfomma  di  danari  facendo  un  buo» 
no  efercico , e uenendo  in  Italia  dopo  la  motte  del  Re  Tancredi , recòpreAo  alU 
fua  deuotioue , Terra  di  Lauoro , Balilicata,  Puglia , Calauria , e Sicilia . 

ORATIONI  DEL  IX.  LIBRO. 

OJ{UTJOri^E  DE  GLI  UMB^SCJADOBJ  l'ìijGLESI, 
fatta  dinan’^i  alt Imperadore , per  muouerlo  a procurar  di  reinte- 
grare la  pace  tra  i Franceft  e gli  Jngleft , laquale  era  Hata 
'rotta , Ile  fi  fapeua  bene , chi  [offe  tiato  il  primo . 

^B^GOME  Ti^TO. 

LA  PACE  cht  fu  fatta  traili  \ngltp  tSr  Tranctp  al  ttmfc  cIh  i/  Re  Cifuaami  fu  pri- 
gi»»t , fu  ratta  itft  la  morti  fua  al  tempo  di  Carlo  Quinto  fu»  figliuolo . E perche  gli  luglffi 
tran  molta  odiofi alle  naiioni  per  la  loro  fuperbia , pero  ogniun  comunemente  dtfideraua  la  loro 
deflrui tiene , e Faccrefeimento  del  fogno  di  trancia . Erano  nelle  conuentioui  delta  pace , cht  il 
fapa  douejje /commumeart  il  primo  molatore  di  queOa , onde  gli  Oratori  ìuglefi  erano  andati 
al  Papa  per  far  fcommunicar  il  Re  di  trancia  ,come  colui  ch'era  Tlaio  il  primo  a romperla , mà 
gli  Oratori  Francefi  difendendo  la  caufa  del  loro  Re , ferou  fi,  ch'il  Papa  non  diede  feuten^a  ah 
cuna  t pero  efii  uedendo  di  non  poter  far  co/d  alcuna  col  Papa  , fi  riuoltarono  con  dir  mal  dt' 
francefi , a tentar  di  fargli  odiofi  alle  nationi , e trouaron  tanta  credenza  nella  Germania , che 
^afi  tutte  le  città  t'eranttllegatt  con  gli  luglefitCCUlte,  thè  Carle  lmperadort,t  Venceilm 
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fa*  fyllatk , tgli  l'haaia*  fatto  tompagmt  atH^iatpfrio . Qn/li  Oratori  ttntarfnt  am^ 

fora  Ji  maeaer  gli  animi  dianeflilmptraJoriafarUga  con  gli  Ingùp  ,o  far  gairra  a Traa- 
tia , ma  ptr  ffftr  duro  il  ftr^aitr  qntflo  agli  ìmptradari , peri  p aellarono  a pregargli, che  ac- 
commodaffero  , irtiaterrapiro  la  eeanaeiata  pato , 0‘haaata  taaditai^  rinoaaadop  antera 
freftntigU  Oratori  H«  Carla,  ftttre  qaefia  orationt. 

V ar  A caufk  ifiefja  ho  io  prrffo  al  Tapd 
trattata , 0 Cefari  non  mengtufli , che  inumi . 
Ma  perche  quefia  lite  pareva  che  [offe  con  le 
leggi  della  guerra  intricata  e congiunta  Jl  fan~ 
tifiimo  Tontefice  ha  voluto  piu  tòfto  le  cofe,  che 
a fetoccauano  di  vedere , rimettere  nel  giudi- 
do  de' gran  Trincipi  ,de  l{e,ede  gli  Impera- 
dori,che  recare  le  cofe  della  militia,  e trasferire 
ilgiudiiio  dell’arme  da  gli  ejperti  nelle  guerre, 
e da  gran  Trincipi , nella  pacifica  fuaTonteficia  fede.  Hora , peraoche  il 
Tapa,e  tutte  le  nationi  hanno  in  uoi  fola  uolti  gli  occhi,  & ajpettano 
dituendere  quel , che  uoi  in  una  tanta  caufa  diciate , zjr  io  mi  ricorderò 
prejjo  di  chi,  a quali  orecchie  ragioni , e uoi  che  non  ni  ffiauentò  mai 
ttmpefia  di  guerra,  non  haurete  cofa  ^iu  a cuore  (come  io  di  certo  mi  ten- 
go) che  la  religione , e la  immortalità  del  nome  uojìro . Voi  haiiete  ad  in- 
terporre il  giudicio  uojìro  alle  cofe  della  pace  fatta  già  in  Britinìaco , per 
dare  pure  fine  ad  una  coft  lunga  guerra,  e riconciliare  infieme  duci  cofi  po- 
tentifihni  Bggni , perche  s' ella  fi  rompejfe , e uenijfe  meno  , e for-^a  fi  ri- 
tornerebbe a quelle  iflejfe  calamità , che  co' loro  flagelli  & affanni  furono 
cagione , che  a qnefla  pace  ft  iieniffe  : là  doue  sella  con  quel  buono  amino, 
che  fu  conclufa,  fi  ferba , e fe  qualche  impedimento  che  ui  fcjje per  me^ 
uojìro  ft  rifarci fee , e rimedia , toglierete  uia  gran  rovine  prima  che  ven- 
gano, e quejìa  nojìra  età  ft  terrà  hauer  da  uoi  una  lieta  pace , come  anco 
da  uoi  Hefii  i pojìeri  una  f cura  tranquillità , TJpi  non  cjftndo  di  pari 
for%e  a'  Franccft , gli  habbiamo  nondimeno  due  uolte  vinti  in  battaglia  , e 
fempre  ches'è  tra  noi  venuto  alla  aperta  alle  mani , non  haiicndo  noi  nelle 
for^  humane  jperanja  alcuna  , ma  nella  giuftitia  fola  , e nella  ragione , 
che  haueuamo  ffiamo  fempre  miracotofamente  refiati  fuperiori,  e uoi  che 
poco  potevamo , habbiamo  ipiu  potenti , i piu  gagliardi  uinti . 7{cUe 
quali  vittorie,  noi  ci  fìamo  portati  clementijjimamente , fen-ia  imporre  a' 
prigioni  & a'  uinti  legge  alcuna  dura , come  hauremmo  per  ragione  di 
guerra  potuto  fare.  7{pn  habbiamo  voluto  altro , che  le  fpefe  fatte  nella 
guerra, e ci  fama  contentati  di  fare  la  pace  con  le  medcfme  conditioni,che 
quando  fioriua  la  Francia , furono  dal  Jànto  I{e  Lodovico  co’  nojìri  antichi 
conclufe , ancor  che  noi  non  foffimo  allhora  cofi  potenti , ne  a'  Franccft  fu- 
periori , cioè  che l' .Aquitania  , che  era  Hata  de'  nofiri antichi,  fofje  ancor 
nofira , ne  già  la  uoleuamo  ajjolutamtnte  , e fenica  rendergliene  loro  il 
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cambio  » perche  poi  cedeuamo  a France/ì  tutte  te  ragioni,  che  per  tante 
età  fuccejfiuamente  haueuano gli  antichi  noflri  hauute  nella  Tipìmannia, 
in  Setnantàn  T ours,&  in  Angieru  tequali  contrade  fono  la  piu  nobile  e la 
piu  ricca  parte  della  Francia.  E che  bauejfitno  anco  noi  il  contado  di  Ton^ 
tino,  che,  come  i Francefi  ijìiffi  tonfejfano  > è fiata  dote  materna  de'  ntfiri 
I{e.  Quefle  erano  le cofe principali, in qHrJia pace conclufe.  E perche  ui 
ft  dichiara ua , che  noi  quejle  cofe  lecihautffmo  pojfedute , con  pienijfime 
ragioni , e fen'^  riconofcerui  fupertore , noi  del  contado  nojiro  cedemmo 
alle  ragioni , che  hauejjimo  alle heredità , e fucccffione del  Rpguo  di  F lan- 
cia pretendutoa  neUa  qual  cofa , noi  ci  trouammo  fupcriori  per  uirtù  della 
guerra  e delle  arme,  e per  legittime  ragiom^con  tejempio  tnedefimamente 
di  molti  nobiliffimi  l{tgni , che  danno  la  corona  ,elo  fi  ettro  a donne  ,ò  a 
i figli  di  donne , che  di  reale  fangue  defeendano  : come  fi  uidegia , che  ad 
Henrico , il  noflro  l{e,  non  fuccedette  Matilde  fua  figlia,  ma  Henriio  di 
quefla  ijieffa  Matilde  nato , e del  già  detto  I{e  Henrico  nipote . oidunque 
i Conti  feudatari!  de'  Francefi , e nel  meop  della  Francia  nati  ,pojfono  nel 
noflro  Fjgno  fuccedere ,&il\e mflri ufaranno di fpcrano^a di  poter  ncUi 
flati  eflerni  fiiccederei  Mane  fi  potrebbe  dire  ; Ben  è egli  nero  Inglefi , 
che  quando  fi  dijputaua  da  principio  quefla  cofa  del  Hfgno  di  Francia,  uoi 
ci  erauate  fuperiori  ,ele  ragioni  uoflre  erano  potentiflime , ma  quando  il 
uoflro  Edouardo  giurò  a Filippo  di  Valloit  VajfaUaggio , e fedeltà  ,da  fe 
fìejfo  allhora  fi  ffiogliò  egli , e priuò  di  tutte  le  ragioni , che  ui  haueua , 
che  già  queflo  fuole  hauere  jfiejfoil  Rp  di  Francia  in  bocca . .Al  che  n-r 
(potuliamo , che  quando  proprio  hauejfe  il  Rp  noflro  affolutamente giurato, 
la  picciola  età  nondimeno , con  l’ejfere  minore  farebbe  fiata  da  giufli giu- 
dici refa  nel  fio  primo  integro  fiato . Ma  d giuramento  fu  da  quefle  pa- 
role accompagnato , che  ligiuraua  il  VaJfalUggio  con  queflo , che  egli  non 
haueffe  donino  perderne  leragioni  ,cbe  egli  hatiefle  di  piu  potuto  in  mag- 
gior cofa  hauere . Equeflo,pcr  far  fede,  moflrare,  che  quel  giuramento 
non  gli  hauejfe douuto  nocere  nella  Jpcran:t:a  dilla  juccejiione  del  Rpgno. 
'Per  tutte  quefle  cofe  dunque  o Francefi,  quando  ui  hahbiamo  negli  accor- 
di di  Britiniaco , alle  ragioni  del  Rpgno  di  Francia  ceduto , ui  habbiauto  in 
cofa  lompiaciuto , che  uoi  piu  che  altra  mai  doiieuate  defiderare . flpì  ui 
cediamo  la  T^rmannia  , Tours , Semans , .Angiers . Voi  ci  rouinate  gli 
accordi  del  uoflro  Santo  l{e,  fatti  quando  le  cofe  h<  fire  fiori  uai.o . Tioiui 
doniamo  le  ragioni , che  hahbiamo  nel  R^egno  di  Francia  , ò certe  e chiare 
per  noi , ò non  meno  in  noi  euidenti  c probabili , che  fi  fojfero  in  uoi  : e ui 
lament.ue^on  tutto  queflo,  chiamando  inique  le  conditioni  di  quefla  pace, 
e ui  pare  d'bauer  giufla  caufa  di  non  renderci  gli  oflaggi  datici  perficurtà 
àelle  cofe  promeffe,  e liquali  ci  hauete  canati  con  belle  lufinghe  di  mano , 
promettendo  douergli  fra  certi  dì  rimandargli  in  Miglia.  "Hpn  hauete  ne 
ancojèmato  l'ordine , che  tutte  le  nationi  feruano  nel  bandire  della  guer- 
ra : perche 
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rt  : perche  Jt  mandanogli  ^mbafiiadorìa  richiedere  publicamente  quel-- 
lo  t che  fi  pretende, & a bandirfi  U guerra,,  non  reflituendoghfi . Chi 
n'baueteuoi  mandato  i Vambafciadore  uojlro  è Hata  una  perfona  di  niun 
tonto , e che  egli Hejfo  non  fapeua  quello , perche  ucnijfe,  Queflo  è quello, 

0 Ce  fari,  di  che  noi  ci  lamentiamo.  ?{pi  pigliammo  il  f\e  Ciouami  in  bat- 
taglia : rhabbiamo  cofi  honorato',  e tenuto  caro , che  non  haurebbe potuto 
fiu  effere  a cafa  fua.  Gli  habbiamoimpojlegiujitjfime  leggi, e quali, 
quanto  gli  fi  farebbono  potute  imporre , quando  fo^e  Hata  la  fortuna  di 
amendue  pari  : ne  habbiamo  bauuti  gli  ofiaggi . Si  fono  tutti  i baroni 
Francefidel  fangue  l{egio  obligati  co' l giuramento  ne  gli  accordi  di  Britt- 
niaco  : habbiamo  lor  refo  e la  pace , e'I  l{e  Ciouanni  : ilquale  ritornato  a 
cafa, r affettò  le  morti,  c le  turbulentie,che  ui  erano  nate  : fece  fua  la  Bor- 
gogna, refe  una  lieta  e felice  pace  al  fuo  Bjgnotfior)  di  figli, di  potemga,dt 
fìato,  quanto  niunn  altrodeUa  età  fua,  per  eguale  fpatio  di  tempo,quanto 
niun  altro  l{e  mai  della  fuanatione.  E ritornando  in  .Anglia  , doue  era 
Sìito  tanto  da  noi  honorato , u{cì  di  quefìa  uita  in  braccio  a' figli  fuoi , & 
agli  altri  fuoi  Duchi,the  erano  iui  per  ofiaggi  .ricordando  loro  tutto  quel- 
lo , che  egli  iioleua,  che  haueffero  douutofare.  Et  il  I{e  fuo  figlio  poi  rom- 
pi gli  accordi , e la  pace , che  egli  fleffo  ,efuo  padre  egli  altri  Baroni  del 
fangue  fuo  ,haueuano  co’l  giuramento  folennemente  fermata  ,facendoft 
con  arte  ritornare  gli  ofiaggi  in  Francia , e non  facendofì  bandire  la  guer- 
ra con  niuna  folennità  ,comc  fi  fuole  fare  prefjòa  tutte  te  nationi  ,& 
occupandi^ia  tradimento  il  contado  di  Tontiuo  ,dote  materna  de'  110- 
flri  l{e,e  l'^Aquitaniagia  noflra  infin  dal  matrimonio  di  Leonora  ,pofJe- 
dttta  fempre  da  i noflri  antichi, c che  l'hanno  tutti  li paffati  l{e  di  Francia 
conf'effato,e  quefli  ultimi  accordi  della  pace  di  Britiniaco,fonfirmato.'ìioi, 
0 Cefari  ,fefi  trouaffe  in  terra  maggiore , e piu  alta  Maeflà  della  uofìra  , 
andremo  fen-ga-  alcun  dubbio  a farle  intendere  lenofìre  querele  in  caufa 
eofi importante, quanto  poffa  altra  maggiore  accadcrne  . Mora  offendo 
noi  foli  maggiori  di  altri,  che  ci  uiua , emendo  inuittiffimi,  & incorrott  'tf- 
fimi  ,poi  che  tutto  il  mondo  s'è  poflo  in  afpettatione  del  giudicio  uoflro,e 
ila  a mirare  quel , che poffanogli abietti  noflri , la  uofira  intggrità  e 
religione, moflrate,e  coufirmate,che quanto hauete  uoi  fempre 
giudicati , e tenuti  rati , e fanti  gli  accordi , & i patti, 

; tanto  dcbbanoprejfo  tutti  gli  altri  inuiolahilmen- 

te  ferbarfiyC  che  debbano  da  uoi  tutte  le  al- 
tre genti  togliere  tefempio  de' precet-  -1 

^ • ti  del gouernoyche  UOI  daU'anti-; 

^ : ■ , ca  e fanta  memoria  de  gli  ' 

..  -•  Jmperadori  ecctl-  . , > 

lenti  raccolti  1 . 

bautte. 
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Kl  STOST^  de  gli  OE^jtTOE^I  F^^ATi^CES  T, 

iquali  troHatiftaìlaprefen^de  duoi  Imperadori  parenti  del  loro 
Es  > < fentendo  le  querele  degli  Ingleft , perdifefa  delle  loro  \ 

ragioni , fu  fatto  dal  primo  di  loro  quefta  rifpofia . > 

Oi  KON  neghiamolo  Cefari,d'hauere  col  giu- 
ramento la  pace  di  Britintaco  fer  mata , e che  preffo 
gli  huomini  debbiano  ejjer  fanti , inuhlati  gli 

accordi , poi  che  per  mei^  loro  e con  la  pietà , e con 
la  fede  ci  leghiamo, e fìringhiamo  col  grande  Iddio  * 
Se  noi  dunque , o Oratore  eloquente,  habbiamo  per 
graue  e per  fanta  la  pace  di  Britmiàco  (benché  noi 
ui  penfauate  il  contrario ) per  che  cagione  uolete  uoi,che  le promejfe  fatte, 
e di  noi  e da  noi  in  quegli  accordi , le  ferbiamo , e tegniamo  noi  per  fante , 
facendone  uoi  cofi  poco  conto  f*  Credete  uoi  potete  a gli  Imperadori  perfua- 
dere  quella  caufa  del giur ameni o,e  della  promeffd  fede , non  battendolo  po- 
tuto preffo  al  Tapa  ottenere l II  "Papa  non  hagiaquefla  caufa  da  fe  ad 
altri  rimejfa , ma  perche  fentendoui  uoi  in  quefla  parte  della  religione  in- 
feriori, uoleuate  alle  ragioni  della  guerra  ,&  alia  difeettatione  dell{e- 
gno  paffare,  giudicò  egli  non  toccare  a fe  ilgiudicio  di  quefla  altra  parte , 
Voi  dunque  preffo  il  Papa  trattate  delle  eofe  della  guerra , preffo  gli  Jm- 
peradori  delle  cofe  della  religione . Ma  ne  quefli  Principi  feggono  hora  per 
hauere  a giudicare  tra  noi , ne  perche  noi  ci  accufiate , ci  difendiamo.  Che 
già  noni  giudicio  il  loro  , ma  una  efiflimatione  delle  cofe , delle  quali  noi 
difliutiamo  , benché  a quefli  iflrffi  a punto,  e per  loro  a tutto  ilreflodel 
mondo,  ttogUamo  noi  in  quefla  parte  fodisfare , e purgarci . Che  t’effiue- 
dranno  la  caufa  ncflra  , da  per  fe, affai  ferma  e gìufla  ,fperiamo , che  la 
grande-gja  degli  animi  loro  farà  tale,  che  ui  ttalerà  piu  l'effetto  di  difen- 
dere l'innocenza  delia  calunnia , che  non  gli  fpanenterà  il  rifpetto  di  non 
parere  a’  uolgari , di  hauere  in  qualche  coffa  compiaciuto , dal  darci  la  ra- 
gione, e'I  dritto,  che  nelle  cofegiufle  fogliono  anco  alle  genti  Hraniffme  da, 
re  . Or  uoi  prima  ci  toccate , che  non  feruiamogli  accordi . Se  uoi  gli  ba- 
ttete feruati  ,neanco  noi  li  rompiamo . Se  li  rompete  uoi  ,non  uogliate  a 
altri  imporre  quefla  neceffità  di  feruarli , ne  chiamare  in  noi  ui(,io  quello, 
che  non  uolete  che  fi  dia  a frode  in  uoi . Voi  promettefle  ritornare  toflo  a 
dietro  C effercito  -,  in  uita  del  Gtotianni , uoi  noi  ritornafte  : anzi  i uoflri 

faldati,  che  reflarono  fra  noi , come  in  contrada  nimica,  ci  fecero  piu  noio- 
faedannofa  la  pace,  che  non  ci  haurebbono  in  tempo  di  guerra  fatto  :ei 
cicoflòpiuilleuarceglidadojfo,cbenonci  faceffi  mai  in  guerra  alcuna 
mantenere groffjfimo  efercito . Queflo  fta  detto  da  gli  faldati  uoflri . in 
quanto  al  P^e  poi.  Or  non  bifognaua , che  egli  folennemente  in  prefenzq 
de'  Baroni  della  A^nglia  e della  Francia , ccdejfe  alle  ragioni  del  noflro  l{e- 

gno , mi 
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pio , nel  qnxU  tUcea  egli  jiTCtenderei  Mojìratefj  un  foco  quando , ò doue 
fiuto  tbubbiamo:  e pure  inqutflonon  btfognaua  altro,  che  parole,  e la 
f refenda  di  molti  Baroni . Se  in  tante  (ofe  dunque  hauete  uoi  fatto  cofi 
poco  conto  della  pace  di  Britimaco,  perche  ut  [degnate,  fe  noi  deliberammo 
di  mantenerci  (e  ragioni  nofire  P 11  Conte  d'^rtnignacca  procurò  di  far  ci- 
tare il  utflroTrincipe  ,ui  fu  mandato  chi  H citajfe : non  uenne  mainiuf 
ào  a ifcufdrlo , ne  a difen^rlo , e ci  minaccianate  anco  di  piu  la  guerra  ^ 
yi  fu  mandato  il  decreto, nel  quale  erauate  pronunciati  e dichiarati  lìi- 
mici  di  Francia,  ^jpettauatc  t^Ambafeiadore , ò che  alcun  Barone  de'  no- 
Jlri  Mi  ueniffe , e non  uedeuate,  che  ejfendo  feudatari  del  noflro  ; non 
doueuate  af^ttare  Duchi  ne  Conti  per  mifji  nella  ricognttione  di  quella 
caufa , che  ui  faceua  rei  preffo  di  noi.  Ma  la  uoftra  altere:^  nafee  da  due 
nittorie,fhe  hauute  hauete.  Ben  confefiiamo,che  ejfendo  e l'Oriente,  e t Oc- 
cidente pieno  de  Trofei  della  Francia,  fiamo  nondimeno  atte  uolte  iìati  in-  , 
feriori  nette  battaglie.  Ma  non  ftamogia  fiati  mai  da  uoi  uinti,  perche  non 
ni  fondiate  troppo  nel  gtudicio  dette  guerre , e non  andiate  confondendo  le 
ragioni  dette  arme , con  quelle  detta  giuflitia,e  del  debito.  Egli  è Siato  ajjài 
chiaro  neicomune  parlamento  detta  Frància , che  ha  a giudicare  dette  rà- 
gioniyche  in  quel  Be^no  pretendete , quejia  lite  difeuffa  e uljìa,e  s'è  chiarn- 
mente  mojlrato  tome  nel  noflro  Begna,  non  poffono  nè  le  donne,  che  di  fìh- 
gue  reale  difeendano , nè  i figli  loro  hereditare , ne  fuccedere.  Et  ilgiura- 
mento  del  t'affattaggio,  col  quale  il  uofiro  l{e  s'obligò  al  fie  Filippo  di  V a- 
ìois , non  ingannò  il  J{e  uofiro,  come giouartetto , ne  pafìò  tra  perfone,  che 
ìhauefferolafiiato  ingannare , ne  peggiorò  egli  la  caufa  fua  m modo , chi 
[offe  Slato  bifogno  ejfer  nel  primo  fuo  ^to  rèfìituito  : ne  fu  fatto  per  mei- 
%o  di  perfone,  che  fi  poffano  ne  di  poca  fede,  ne  di  poco  difeorfo  notare.  Egli 
fi  trouaua  in  .A mièns  > e ui  era  no  (per  tacer  i noflri ) il  Duca  di  Lottorin- 
gia,  ilfie  di  'Ffauara,  il  f{e  di  Maiorica.  f'i  era  anco  il  uofiro  padre,  o Cf- 
' fari , il  buon  l{e  di  Boemia  t ui  erano  quattro  mila  cauatti , ne  uoUegiurarè 
mai, fin  ebe  non  hebbetl  Ducato  dett'jt'quitania  in  potere . Hauendopro- 
meffo  di  giurare  la  fedeltà  con  tutte  quelle  folenniti , che  in  tutti  gli  a Itti 
fèudi  fare  fi  fuok  ilafeiò  di  uolere  dare  il  bacio  cotifueto , dicendo  di  uo- 
lérfeneco'  fuoi  a cafa  fua  conftgliare ..  Cli  fu  promeffo.  Onde  ritornatoin 
'.Angtia  , * rannata  il  parlamento  de' fuoi  Baioni,  fece  loro  intendere  que- 
fìa  cofa . E difeuffa  a fai  bene  per  molti  giorni  la  cofa , col  parere  di  tutti 
mandò  interra  ferma  i fuoi  Oratori , a portare  in  fuo  nome  la  folennità 
del  bacìo,  a chlamarfi' feudatario  noflro , dichiarando  il  noflro  I{e  uerC 

è legittimo  Signore  della  Francia.  Or  quali  Sceuoli  baurebbono  con  piu 
maturità  e configlio  negotiata  quefla  cofa  di  lui  è E uoi  cercate  che  quefìi 
Jtugufli  'Principi  habbiano  a tacciare,  e condennare  (autorità , e la  fede 
del  Padre  del  uofiro  l{e , giudicata  fanta  da  tutta  (.Anglia  uoftra  , della 
quale  égli  non  fi ptuuì  mai , fin  che  Bj*btrto  di  ^rafe  bandito  di  Francia 
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HO»  pa^ò  in  ùngila  « dargli  ad  intendere , cì>e  hauejfe  uoluto  non  con 
rote, ma  con  le  arme  profeguire  quella  cauja,  laquale  Bjtberto ifieffo  banca 
prima  cantra  di  lui  dtfefa,  e mantenuta.  E cofi  alUiora  ueggendoft  inferio^ 
re  per  la  uia  delle  leggi , uenne  alle  arme , a punto  come  bora  uoi  ejfeudo 
inferiori  nelle  a rme  chiedete  il  fvccorfo  delle  leggi . Tipn  neghiamo , che  il 
contado  di  Tantino  non  ni  fta  Hata  dato  in  fendo , e per  dote:  ma  con  la~ 
fciarne  però  prejfo  di  noi  la  proprietà  et  nero  dominio . Onde  bora  la  noce 
iflejfa  uojlra , mojira  e confeffa,che  ne  fate  ricaduti,  poi  che  apertamente 
qui  in  prtfeni^a  di  quejli  Trincipi  confejfate,  ejfendo  noftri  feudatarij,  ha-- 
fione°che  rnoffa  guerra, e uintici  anco,ihegia  non  fa  maggior  fede  la  conjèjfon 
il  fi  per  i ne'  tormenti ,chequtUa,che  fifauolontanamente.yoiditebanerehauuto 
cormenci  da  noi  la  liprmannia,  Scmans , Tours , ^ngiers , perche  ni  manteneffmo 
è di  fede , g//  accordi  del  fanto  l{e,  e ni  te/lituijfimo  C.Aquitania.  E pure  il  fanto  F,e, 
Ia*che  fi  fempre  ritenne  per  fe,  e per  li  pofleri  fuoi  la  proprieid^ 

per  uolun  ei  dominio.  Ma  uoi  hauete  t^rejfamente  con  le  parole  rimejfo  quellot 
ci.  dallacui  pojfelfione  erauate  già  tante  etadi  innaii'i^i  ,per  uiriù  delle  leggi 
ricaduti , e che  era  chiaramente  iiofiro  per  la  pojf  Jfone  di  tanti  anni  con- 
tinonata : percioebe,  fe  uoi  uolete  alla  prima  cagione  mirare , ucdrete , che 
il  Conte  di  Tittiers,  padre  della  uojlra  Leonora,  non  hebbe  da  i noftri  anti- 
chi piu  che  quifli  tre  Rati  in  nome  di  feudo, di  Bordeo,  di  .Agenofli  Baiona^ 
tutte  l'altre  città  furono  poi  per  la  itiohiij^a  de'  tempi  da  tui,ò  da  gli  altri 
Guglielmi  di  quella  famiglia  occupate , alla  guifa  ,che  [{olone  fece  fua  la 
’Heuflria  con  l'arme  in  mano , e la  lajciò  poi  cantra  gii  antichi  ordini  de’ 
¥rancefi,al  fio  fglinolo  bajiardo  ; comemedefmamente  la  famiglia  de' 
Martelli,deiFulconì ,ede’Tcobaldi  fi  infignor irono  di  Tours , e di  Se- 
mans,  mentre  che  ft  trouauano  i noftri  l{e  occupati  ò nelle  domiflube 
guerre,  ò nelle  Rraniere . E chiaro  è,  che  in  guifa  gli  poffedettero  poi  i loro 
■ pofleri,  che  fi  ueggono  molte  ficritturc  piene  del  nojlro  fempre  giufifica- 
tamenie chiede! le . 7{e  già  ha  potuto  lunghegp;a  di  tempo , ne  antichità 
pregiudicare , ò prefiriuere  cofa  alcuna  publica  , ne  regia  tolta  a for'ga,  e 
con  queflo  ingiuflo  titolo  poffeduta  cantra  iioglia  del  nero  Signore , che  ne 
ha  fempre  querela  ndofi  fatta  infian'ga  . L poiché  uoi , come  in  uofiro  fa- 
More , nominate  il  l{e  fanto  : ui  dico , che  quando  fu  queflo  fanto  F,e  iitfie- 
me  col  f ratello , con  tanti  Baroni , e con  cofi  graffo  efercito  fatto  da  quel 
cofi  fiero,  eirnuaro  nimico  prigione , affai  minor  fomma  infieme  con  tutti 
i fuoi  fi  rijcofje , che  non  hubbiamo  noi  in  un  foto  I{e  Ciouanni  rifeoffo  da 
uoi, che  noftri  feudatari  erauate . E con  altrettanta  fomma,  e piu  anco. 
Le  ragioni  fu  l'altra  noftra  nobiltà  medeftmamente  rijcoffa  . già  é difficile  cofa  a 
delle  guer  giudicare , fe  il  l{e  Giouanni  ritornato , e morto  in  .Anglia , doue  uogliono 
re  non  uà-  darci  ad  intendere  d'hauerlo  molto  honorato , babbia  con  la  fua 

cràTmor°  tnoTte,  e noi,  e feda  ogni  religione  & obligo  fciolti  ( fe  pure  in  alcuno  era- 
ri . Marno )ò  fe  le  ragioni  della  guerra  anco  centra  morti  uaghano.  Gli  oftaggi, 

che  Miui 
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ebe  lùui  refi  ci  hauete , ancor  che  con  la  loro  fede , ò con  Caltruì  ni  fi  fof^ 
fero  obhgati  di  ritornare , ne  gh  haurebbe  nondimeno  quel  nuouo , e nudo 
patto  fciolti , per  ejfere  quella  antica  cagion  tolta  uia,  fenica  efferui  ninna 
nuoua  materia  di  prometterlo  occorfa , & hauendoli  noi  lafciati  liberi  a 
tempo  di  pace, poi  che  noi, da  uoi  Htff  ut  rinoueUate  la  guerra , con  che 
ragione , ne  ciuile , ne  bellica  potete  piu  a uoi  richiamarli , ne  chiederla 
J{ifpondere  al  refto  della  Oratione  uoftra  è molto  facile . £ però  dico , che 
il  proprio  e principale  dominio,  preffo  Francefi,  e le  ragioni  I{egie  non  fi 
poffono , ne  è lecito  a niun  conto  diminuirle , ne  diuiderle . E (per  tacere 
del  Contado  di  Tantino  ) non  fi  può  l'^quitania,con  que‘  termini,  che  uoi 
le  ponete  ( che  è quafit  lai  metà  del  l{egno  nofiro  ) fen':^  rompere  la  legge 
Salica  della  Corona  di  Francia  diueUtre,  e dijfeparare.  Eccoci  purgati, 
e fatto  a uoi,o  Cefari,ueder  chiaro,  come  non  fiamo  Rati  noi  primi  a 
rompere  la  pace  e gli  accordi  di  Britiniaco . In  quanto  al  giuramento , & 
alla  fujpitione  del  pergiuro  ti  fìamà/ben  preffo alTapa  purgati.  Ecco 
fopita  la  controuerfia  in  quanto  alle  ragioni  del  Bpgno . T^oi  habbiamo 
rif caffi  i noflri  prigioni  da  gli  Jnglefi , che  ni  hanno  uoluto  fare  la  mercan- 
tia,  affai  piu  di  quello,  che  le  leggi  dell  r guerra  non  uogliono . 7{e  appare 
cagione  alcuna  , perche  debbiano  gli  oflaggi  licentiati  una  uolta , piu  ri~ 
tornare . Queflo  è quello , con  che  noi  ci  purgamo  : che  fe  uedemmo  hauere 
con  quefla  noflra  rifpofìa  a uoi , o Ccfari , fodisfatto,  non  dubitiamo  d'ha- 
uere  anco  al  rcflo  del  mondo  approuata  la  caufa  noflra , per  cffere  da  tutte 
le  genti  riputato  fanto  tlgiudicio  uofiro , la  cui  pruden-ga  , e fede  è affai 
ben  nota  a tutti.  Qjiefie  cofe,  che  ha  il  l{e  Chriflianiffmo  uoluto  che  io  per 
lui  preffo  di  iioiragi  ni,fela  fua  indifpofitione  non  glie  lo  haueffe  u'èta- 
to , egli  Riffa  e con  piu  chiareg^ga  , c con  piu  accortCT^ga  , e con  maggiore 
amore  trattate  le  hauertbbe: pocioche , egli  non  è dal  I{c  di  .Anglìa  alie- 
no ne  diftngue,ne  di  uolere  : che  già  queflo  fepar  amento  non  è de  gli  ani- 
mi , ma  delle  caufe , e de'  tempi . E come  egli  uenneda  uoi  offendo  Duca  di 
Tiprmannia , cofi  ui  farebbe  ancouenuto  l{e  a nifi  tare  i fuoi  parenti, 
&a  rinouellare  con  tutta  quefla  natione  publtcamente  il  nome  fraterno, 
e come  affente  con  tutto  il  cuore  l'ama  , e gradifcc , cofì  l haurebbe  prefen- 
tialmente  con  tutte  le  ui  fiere  fantamente  offeruata , e moflratole  amore . 

EFFETTO. 

V » I T o Ragionamento  de’  Francefi  , fece  molto  piu  libera- 
mente rifoluere  l'Imperadore  a metter  mano  a quella  pace. 
Perdpartitofi  col  figliuolo  có  erandiftima  pompa,  entrò  nella 
Francia,  & acciò  che  la  cofa  fi potelle  trattar  piu  commoda- 
mente , ordinò  la  dieta  nella  città  di  Gandes , doue  erano  gli 
Oratori  Inglefi . F a impedì»  quella  pratica , prima  .Lillà  mor- 

te  della  Regina,  dipoi  dallo  fellema  che  nacque  nella  Chicfa  do- 
^ la  morte  di  Papa  Gregorio  x l.  che  ritornò  la  Tedia  a Roma  , ilquale  durando  lo 
ipatio  di  trenta  auui , lalciò  forpefo  ogni  accordo  > e ogni  pace  * 
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CIVILE,  E CRIMINALE  ' 
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ét.tht  a •nf)  nSgU  uemlft  utttntght.ftri  et  ftc<  m btmk.cht  tutti  <f»iUi,ch‘€rtà» 

trtuM!  a Img»  shunt  ftrtsr  mtUousgUs  in  MiIsnt.tftQnt  fnfi  ; fogér  ttghsltlon  U mtni. 

Qmjlt  bsndt.jpsueutogrsndtmtmt  U tem  chctnmicmt.M  manitrs  el?e  non  era  shunt  che  sr- 
iift  ttndut  uetteusghs  4*  MtUntJi,  tnj'egbue  ctmincisrone  a fstir psndementt . tee  Uqusl  ! 
itfs,ti  mandsTtH»  Ambsfcisitri s TecUriff> , fscenjtgb  intendere  che  gir  diuenterebbtn  bùtiti 
faddiii.t  nuinereUtno  s féi  csntije  murs  deBs  eills.t  riemfirtbboHt  tftjìt.  federigt  rifptfe  thè 
non  gb  uoleus  s patti, mugli  fi  rendeffertftn^  alcuna  ttpittlaiitne,altrsmentt  fi^itehln  taf- 
fedit,tnde  uedendtfi  i Milatufi  s mal  partite,  t cofiretti  à t merirfi  di  fame.i  ueuéda  a giornata 
metter  U città,  e ft fiejì'  a tuhimo  pericolo  ,fi cbljnfero  atienderfi a difiretione,  ferrando  ncBs 
xlemen'^a  delflmptradoro  ^ Csflui  lisuendt  hsuuio  il  pofielfo  dt  ISilant,  t una  gran  ipisniits  di 
tfiaggi,Ce  ne  ritiri  in  tauis  co  tlmptTstnce,egb  altri  futi  ?nncipi  e Cspitani,doue,per  Uuarfi 
quefio  ofiscoto  dinanzi , CT  sunichilare  Is  ptffsn'^  de'  Milanefi , ilngb  htueuono  fatto  tanta 
guerra  , chiamato  il  parlamento,  t itbleersndo  di  teuinOr  Milano , parti  scfuefià  maméfs. 


NOBILE  MitANESE,  l 

RACCOLTE  DA*  ^ETTE  LIBRI  DELLE  . 

. fVE  HISTORIE  DI  MILANO. 


DEL  PRIMO  LIBRO. 


OJiÙTI  DI  FEDEH^IGO  1 MT  doejè, 

fatta  àinanji  a Triacipi  del  fito  configli» , e Capitani 
dell' eferrìto , deliberando  di  rouinar  Milano . 


jtH^GOME'H^TO. 


V 


1 sono  già  fette  anni,  tre  meft , & diciatto 
giorni  ; 0 Serenijfiini  l{e,  prejlantijftmi  Duci , e 
uoi  ualoroft  Capitani , che  fiete  conuenuti  nel 
prifcnie  Concilio,  ch'io  infieme  con  uoi,  abban- 
donata la  propria  patria  ,ginngejfano  nel  Lo- 
d 'tgiano,  ^ tre  furono  le  cagioni,  che  ne  induf- 
fero  a uenire  in  Italia . L'una  fu  come  princi- 
pale, uotendomi  fare  ornare  della  Corona  di 
ferro  per  i Milanefi,&  di  quella  d’oro  dal  Ton- 
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tt^tA  BfitHA,  fecondo  la  confuetudine  degli  altri  Cefari  noflri  anteceffori. 
La  feconda , per  ricuperare  le  ragioni  dell'Imperio  ufurpate  da'  Tiranni , 
& kabilire  ciafcuno  Hata  Italiano  con  giujlitia , in  pace , & tranquilli td, 
maffimamente  i fautori  della  nofira  Maeflà . L’ultima  fu,  per  uendicarmi 
deìT ingiurie , & temerità  de’  Milanefi  ufate  in  nojlro  danno , nella perfona 
degli  Oratori  da  noi  ad  effi  mandati,  dapoi  che  foffimo  per  comune  elettio- 
ne eletti  alla  digrùtà  dell' Imperio  Bimano, mouendoci  noi  a richiefla  de’ 
Lodigiani  tiranneggiati,  e tnoleftati  di  continuo  dalla  Bepublica  Mìla- 
nefe  ,laquale  non  oflantecbe  piuuolte  feto  habbiamo  capitolato  ,&  ne 
habbiano  datogli  ojlaggi , & giurata  la  fede , in  niuna  tofa  non  riguar- 
dando alla  dignità  del  noftro  Imperio , di  continuo  molando  il  tutto , con 
ogni  induftria  fi  è fatta  piu  ribella  ,&  confederata  coni  moleflifftmino- 
ftri  nimui,mafjimamente  ad  Aleffandro  ^Adulterino  "Pontefice, perturba- 
tor  d’ogni  quiete,  & in  fatiabile  perfecutor  noftro . F edefti  ancora  chei 
Milanefi  nella  prima  nofira  uenuta,  non  folo  non  ne  pojero  la  Corona,  ma 
ne  fufcitarono  contra  i Dertonefi,  quantunque  con  la  rouma  della  lor  città 
habbiano  patita  la  debita  pena,  & nondimeno  di  continuo  contra  il  noftro 
bene  hanno  uoluto  riieuare  ilcapo.  Et  parimente  interuenne  de’ Feronefi. 
lo  sò  che  non  uì  è ufcito  ancora  di  mente  il  duro , & lungo  afjedio  di  Cre- 
ma ; doue  tanti  de  i noftri  faldati,  & compagni  furono  uccifi.  Il pericolofo 
fatto  d'arme  di  Carcheno  ; & le  calamità,  fatiche , continue  battaglie,  & 
alcuna  uolla  non  poco  dubbiofe,  & contrarie  alla  falute  nofira,  quale  per 
opera  de’  Milanefi  habbiamo  foftenuto.  Et  neramente  io  uedo  un  grandiffi- 
mottforo guardato  mediante  la  poffanc^  (Cuna  fortiffima  Torre,  laquale 
reftando  in  piede, non  folo  il  teforo  non  fi  potrà  ottenere,  ma  anche  nc  uieta 
ogni  altro  bene . "Per  il  teforo  io  aftiguro  la  Regione  i Italia,  & perla 
Torre  la  città  di  Milano , quale  neramente  per  ejfere  ricchiffima  egraftìffi- 
ma  di  quanto  appartiene  al  uiuere  humano,  bellicofa,&  in  tal  modo  fitua- 
ta , che  non  oftante  di  prèfentc , & per  il  paffato  habbia  riceuuto  gran- 
diffimi  danni,  di  continuo  s'è  fatta  piu  potente.  Il  percbe,ciajcun  di  noi  può 
cotfiderare , che  nell'Italia , ne  parte  alcuna  non  fi  potrà  mai  tenere  nella 
nofira  dittione , fin  che  lafciamo  nèll'effer  fiuo  quefta  città . Feggiamo  la 
guerra  che  ne  ha  fatto,  non  oftante  che  quafit  fi  pojfa  afferma  re  effere  Hata 
da  cìafcun  altra  Bspublica  abbandonata . Orche  farebbe  ella  adunque  fe 
[haueffe  confederatione,fauore , & aiuto  di  qualche  altro  potentato , non 
folo  io  penfo  ch’ella  fi  difenderebbe  in  aperto  campo , ma  faria  baftantead 
acquiflare ^Imperio  Bpmano  ; ilperche potendo  alcuna  uolta  fortire,per 
uietar  tanto  pericolo , & per  conferuare  la  grandei^xa  della  nofira  Coro- 
na , effendone  piu  per  conceffionedi  fortuna  ,che  per  altro  ingegno  huma- 
no,data  la  commodità  deliultima  diftruttione  di  tanto  oftacolo;  laudo  ehe 
pigliamo  il  beneficio  di  quella  , & in  tutto  attendiamo  alla  rouina  di  Mi- 
Uno  , accioche  non  habbiamo  mai  a dolerci  bauer  uinto  con  tante  fatiche. 
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Del  penti  & poi  per  noflra  dappocag^ne , onero  poco  conftgiio , una  uolta  non  haui 
mento  n5  faputo  ufare  la  uittoria  ; imperoche  non  fi  riporta , del  pentire- altro  ck 
ti  "altro  perpetua  molefiia d'animo.  Et  per  qutfio  hauendoui  feoperto  tanimo 

che  unacó  ^ ”tio,prima  che  niun  di  uoi  efea  del prefente  concilio^ prego  fac 
tinui  mo-  date  buona  deliberatione [opra  di  tanto  neceffaria,&  importante imprefa 
leflia  d’a- 
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V APPROVATO  il  parere  deiriniperadoceda  tutti  gli  udito 
ri , e non  fu  alcuno  , che  dicefle  una  minima  parola  in  fauor  dt 
mifero  popolo,  anzi  ciafcuno  pareua,  che  follecitafle  l'Impera 
dorè  alladidrurtione.di  maniera, che  fu  comandato  a'Cófolic 
Milano  ^ che  in  termine  d'otto  giorni  fofle  dato  Ucenza  atuti 
gli  habitatori , di  che  condiiione  lì  follerò , i quali  con  grandil 
^ lirni  pianti  ufeendo  della  cara  patria  .andarono  a ftar  qclle  uici 

ne  città.  Et  egli , didribiiendo  il  funelfo  ufficio  a diuerfi  Principi , e .Capirani,feè 
rouinar  la  città , laqualc , in  meno  d'otto  giorni  fìi  tutta  delblata  e deflrutta . - -- 


RAGIONAMENTO  DI  P I N A M O N T E V I M E R C A TO  ; PATTi 
. nrS.<  Chit/t  di  San  Urrpo  m fonlida  ntì  tirtfetan»  , dent  tran  cantmfi  molli  Mabafiiado-, 
_ dille  iitt'a  di  Lombardia  , ftr  ftrfkadtrfjli  a ribtilar/ì  da  ?idtiigo,0-a  rifar  Milano,  perct 
le  gramt'^e  de'  Coueriialori  deli'imfir,  d're,  tranlanlte  p ^<am,elH  gh  tra  imfofibite 
terle  pm  fipportart,ncn  i’afentndt  da  ogni  forte  di  laffuna,  t iFingiiiJiilij  per  trarne  diteti 
' futile.  Per  latnial  eofé  ,riironandofS  rimptradori  ajjtnie , tome  ijiieùt  che  of  ni  bora  fio-, 
■ rendo  tUalia  , fi  fittomettena  bora  nna  città  fy  tura  mn'altra  , peri  e Lombardi  condet 
da  tute  mia  dijperaiione, trattarono  dt  ribtOarfi,  Ma  pertbe  la  città  di  Milano  pareua  ebefo 
fé  quella,  che poleffe  mcilert'piu  paura  al  ntniico  cr  djtfgb  di  maggior  danno,perb  Pinamoi 
le  inanimì  i Lombardi , alla  ribellione, c aia  refi  aura!  ione  di  Milana  con  quejle  parola. 

cbwfci. 

0 V tv  so  che  ognun  di  uoi  fratelli,  dr  àrnia 
reprefentatori  delle anrnntifiime,&  fidelijfime 
publiche , chiaramente  connfea  le  defiruttioni , < 
rouine,  gCincendijJe  morti  Je  rapine Je  uiolen-^,  a 
ogni  feffo  ,&età,  le  gabelle  ,graue‘:tje , iniuftiti 
a noi  fatte  da  Federigo,  & altri  Barbari  in  fiuo  m 
me,  naturalmente  nimici  al  nome  Italiano, & tro^ 
po  con  dolore , & calamità  gli  babbino  /apportate  fino  a'  prefenti  gion 
tr  anche  tanto  male  in  tal  forma  è per  multiplicare,  che  ultimamente  ». 
fo  fé  la  morte  noflra  potrà  fatiare  la  crudehffima,  & fuperbijfima  natu 
di  tal  gente . Ilpercbe , grandemente  è da  confiderare  in  qual  modo  /f  j 
pojfa  refiflcre,eìr  difcacciarli  fuoridei  neflropaefe.  Sopra  di  che  io 
continuo  confiderando , nejfun  altra  falute  trouoa  tanto  male , che  la  r 
fiitutione  della  deflrutta  città  di  Milano.  Et  acciò  che  non  paia , ch'io 
ricordi  le  cofe  predette  per  il  prìuato  hene,&  particolarità , piu  che  per 
comune  fallite,  in  proponcrò alcune  euidentiflime  ragioni,CT prima  . C. 
jnanifefio  a ciafcuno , che  la  noflra  città  per  ogni  tempo  ( come  capo 

■ gflnfiibri) 
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•^Infubn)  non  foto  ha  difefi  quei  cantra  molte  nationi,  & mantenuti,  ma 
'àncora  le  [{epubliche  Italiane,  & efierni  potentati , a i quali  lo  additnaa- 
•dato  foccorfo  ha  fempre  preftato , & alcuna  uolta  gli  ha  liberati  di  per- 
petua fermtù,  di  che  la  fxnta  Gierufalem  ne  rende  nero  teflimonio , nel 
'•tempo  che  Otto  Fifconte  con  Cottifredo,  fu  mandato  per  la  nofira  commu- 
■nità alla  ricuperatione della  facra  terra.  Similmente  Brefcta , Cremona, 
& molte  altre  honorate  Bepubltche , ne  panno  rendere  ampia  certeTC?^  • 
■non  pretermettendo  l’antica  gloria  , come  Cefare  col  nojlro  aiuto  cantra  di 
.'Pompeo  ottenne  felicijfima  uittoria  ,&  finalmente  l'Imperio  Bimano  .. 
D'indi  ciafcunopuo  confiderare , che  tnfino  che  la  nofira  città  è ^ta  itt 
piedi, l’inimico  nofiro  capitale,  non  hebbe  mai  ardire  d’incrudelirfi  ,ficome 
•dopo  ha  fatto  cantra  deUe  altre  città,  in  far  rouinare  le  mura  delle  piu 
nobili , cioè  Bologna , Brefcia , & Piacen'ga , pigliando  le  piu  gran  for- 
tezze in  fuo  dominio.  Dopo  in  ogni  luogo  ha  pofie  le  fue  Potefià , ^ meffo 
i Procuratori , in  modo  ch’ognuno  chiaramente  può  intendere , Federico 
hauere  in  fuo  dominio  tutta  la  Lombardia  , doue  talmente  è per  fermare 
il  piede,  che  ninna  pofierità  mai  farà  bafiante  alenarlo  ,anzi  in  tutto 
lafciandoi  fuoi  cofiumi  ,farafii  Tedefca  . 0 cnidel  fatto  ,o  lagrimeuol 
tempo  ,0  mifera  conditione , che  quello  che  mai  non  potè  ottener  Brenna 
pccupatore  di  Bpma , ne  il  fagaciffmp  .Annibaie  con  tante  Uragi , per  lui 
date  a gli  Italiani , ne  Pirro  col  fuo  bene  ordinato,  & potentiffimo  eferci- 
to,  ne  Corrado  fecondoàlquale  tanto  incendio , uccifione , & rapine  diede 
'circa  la  magnanima  citta , a’  nofiri giorni  un  Tedefcocon  la  poffanga  Ita- 
liana debbe  lacerare  Italia  i che  in  uerità  per  niun  altra  uia  non  haiircbbe 
potuto  ne  potrebbe  fare . Ma  non  effondo  ancora  quefia  mala  pianta  in 
tutto  appiccata , la  nofira  unione  penfo  ne  potrà  anche  liberare  dalla  per- 
petua feruitù , laquale  di  giorno  in  giorno  uerfo  di  noi  fi  fa  piu  crudele. 
Bfpenfate  ui  prego  quanto  i cofiumi  oltramontani  fono  differenti  da  i no- 
firi  ,ricordateui  quante  morti , quante  perdite , quante  battaglie  auerft 
hanno  riceuute  dal  ualore  Italiano, penjateui  che  fempre  faranno  auidi  di 
far  uendetta  cantra  di  noi,&  che  non  fola  le  f acuità , ma  le  mogli  ,eino- 
firi  figliuoli  con  acerba  uiolen-ga  continouamente  faranno  in  preda  de’ 
Barbari,&  di  tanto  male  a chi  potrete  dimandare  ragione  ^ Et  fe  per  [ul- 
timo rimedio  noi  uolefftmo  in  tutto  la  nofira  patria  lafciare  in  potefià  di 
loro , ditemi  uipriego  ;èniuno  di  noi  che  fappia  doue  drizj^rfi  f ^ è an- 
che di  peggio,che  il  partire  non  nè  conceffo , acciò  che  in  tutto  la  Lombar- 
da ììirpe  fotta  il  grauiffimo  giogo  habbia  in  proceffo  di  tempo  a mancare . 
Certificandoui  ,fe  dijponeremo  uiuere  con  indiffolubile  amore , quefii  Bar- 
bari perlifere  il  paefe  a fe  naturalmente  inimico , circondato  da’ monti, 
eSrdiflante  dalli  loro  confini , piu  toflo  con  la  fame  faranno  uinti  che  con 
tarme.  Mdunque  il  comune  bene , la  comune  falute,^  liberatione  ,ui 
moua  a dare  opportuno  principio  nella  infiauratione , della  nofira  città. 
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'E  confiderato  che  in  perpetuo  tanto  beneficio  da'  Milanefi  non  (ìa  dimetti 
■tato , am^  in  ogni  tempo , dr  in  opportunità  ui  faranno  fauoreuoli  , c 
potrete  tenere  per  certo, che  tanta  felice  edificatione  ,babbia  a partorii 
una  generai  liberatione  della  molefiiffma  jhruitù , nella  quale  ciafiun 
■uede apertamente  ejfer  pofto . 0 perpetua  gloria  di  queglijcbe  bauerann 
dato  aiuto  a sì  nobile  imprefa , laquale  piu  neramente  comune  che  parti 
colare  potranno  reputare  . In  quefla  reflauratione  di  Milano , non  foto  U 
falute  di  Lombardia  , dr  d Italia  confifie;  ma  anche  di  tutta  la  Chriftia- 
nità  tdrquefta  è fol  quella , nella  quale  è pofta  la  comune  liberatione , 
Dijponeteui  con  buon'animo  horamai  ad  aiutar  i Milanefi  ,accioche  me~ 
diante  il  uoflro  aiuto  ,poffino  far  felice  principio  al  ritornar  nella  propria 
patria , miglior  me^p  in  riedificare  le  mura  della  potente  città , ^ ottimo 
fine  in  pojfedcrla , con  la  liberatione  da  tutte  le  efierne  oppreffioni  « 
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Vtti  lodarono  il  parere  di  PInanionte,couie  utile,  egenero- 
fo.  CoC  fatta  una  conPederatiooe  infìeme  di  ribellarfì  atl’Iinpe» 
radore  e dar'aiuto  l'un  l'altro , la  confermarono  con  giuramen- 
to , làlua  però  la  fede  deH'Impcradore  fermata  con  facraniento. 
Aiutarono  poi  a reflaurar  la  cittì  di  Milano  di  maniera,  che 
ella  potefle  elTer  habitata  da' Milanefi,  & in  quefta  lega  furono 
le  principali  cittì  di  Lombardia , lequali  mettendo  ogni  lor  ci>> 
ra,  e diligenza  in  fortificar  quella  di  Milano,  come  piu  importante , la  riduflero  ia 
Coprir  le  breuea  tal  termine,che  non  folopoteua  cller  babitata,ma ancora  difefa. La nouel- 
pafsioni  la  della  cui  reflauratione  cflendo  intefadall'lmperadoremofirà  di  non  curarfene, 
dell'ani-  laqual  fintione  credo,che  procedefle  da  diremo  dolore,efi[endo  cofa  da  prudente 
mo  è cofa  coprir  le  pafsioni  dell'animo , eoo  la  contraria  fimulatione. 
da  prudé- 
tc . 

TjlìlJ.jlME'ìiTO  DELL’^MB^SCI^DOPiE  DEL 
Ejt  Carlo  a Tapa  Clemente  ,pregandolo , che  uolejfe  liberare 
i Milanefi  dall’interdetto , e dalla  fcommunica  . 

UB^COMEU^TO, 

E B.  A N O m Milana  iut  fallimi , crai  tjutlU  da*  Vifimll , a qmlU  de*  Turriani,  C 
diva  trono  potimi  ,ttra  tmo , a tokré  tran  falli  di  moli  mah , I T nrriani  por  la  Uro  pitta- 
\é , a bbtratitì  s'tran  qaafi  atqmiftaio  il  ooatmo  ttmporalt  di  Milano , CT  i Vificali  haattaao 
Olio , ch'ira  ArtiaifciMO  di  Milano  , Cr  haatiia  ilguurno  fpiriinali.  Ma  ptrtht  i Janiaai  ha- 
ntnan  cacciati  i Vifconti,  non  nolcaano  cht  anche  FArcmtfcoao  ni  ^101,  & ancIngUrilcntaan 
Cenirate , a bini  dal  Vefionado . Carlo  Rad/  Sicilia  ,fantrma  i Tnrriani , e‘l  Papa  hatna  m 
protiitionii  Vi/coiHi , e perche  i Milanefi  non  hanenan  minto  ricinert  Otto  nella  alta  che  n'irt 
Arane feono,  peri  il  Papa  gli  banena  fiomnnicati,  t mandato  loro  tinterdeUo . Dopi  mtlii^Mr- 
ni , parendo  a Napa  T nrriani,  che  la  città  patine  delle  cefi  Jpirttnali , per  linar  eputa  rttgign* 
dalla  città , laqnalt  tra  itnnta  ribella  della  Chitfii,  mandi  Ambafiiadori  al  Papa  , pttfar  uvar 
fìMUrditto , ma  il  fimmo  Pmufici  ,nim  folamenli  non  gli  mlfi  ndirt , ma  non  mlfi  amo- 
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n , th  tj'lim  imraffm  in  Konu . tJittrfth  qntfii  AmhafdtUin*  Ctrl*  R»  Ji  SùtUn  iLjmU 
jKca((>7l<  Immjnamtnlt  ,^/i  mimù  ul  Ptpn  , c«n  tUri  futi  Ambafciddtri , onde  ntnnli  n H,»- 
IR4 , (7  enirati  in  Ctncijltrt  mfùmt  ctngU  Amb^cindiri  di  MiUnt  d ttnttjift  farUrcnt  'di 
qnt/ìd  niMiirs . 

N 

Massimo  Tonte/ue  non  efijlimamo  che  tu  ti 
debbi  marauigliare  fe  noi  uenimo  a deprecare  la 
tua  fantità  per  li  compagni , & amici , la  ricchex^ 
7a,  cr  fortuna  de  i quali  fi  uede  in  aperto  pericolo. 
jiH-:(i  piu  toflo  potrefii  penfare  loro  ejfere  itati  in- 
gannati, & abbandonati  da  quelli , coi  quali  già 
lungo  tempo  è giunto  federatione , cùf"  amicitia , ne 
anche  ilnoftro  l{e  ti  riputerebbe  efiere degni  di  fauore ,& patrocinio  fi 
ricalcitrajfero,  h fofiero  contumaci  contra  di  te,  come  quegli  t he  non  deae- 
ro uencratione  alla  fede  odpofloUca,  & fojfero  increduli  ejfere  Dio  immor- 
tale,ò che  perpsuerafiero  m quella  cofa  , laquale  pareffe  che  uiolafie , & 
tninuiffe  la  "Pontificia  Maefià . Conciofia  che  alcuni  appetijfero  il  titolo 
Sacerdotale  in  tal  modo , che  accendono  gli  odij  fopiti , & eccitano  le  do- 
mefiiche  difcordie,&  feditioni  nodrifeano . Quefli  a gli  editti  tuoi  non 
richiamano  per  odio , nè  per  fuperbia . Ma  Sìudiofi  deUa  tranquillità  de' 
cittadini  ,i  quali  offendo  in  tnal  porto  ,folo  a te  fono  uenuti  per  elponere 
quale  fia  piu  falubre,&  piu  utile  alla  l\epublica  Milanefe,  creare  Vrefule 
della  Chiefa  principale  di  Lombardia  , B^aimondo  ,ouero  Oto . "hle  fono  fi 
dementi, che  ti  uoglino  dar  legge , o contendere  che  tu  non  li  dia  qual 
Trefule  ti  piace , & non  tanto  fi  dilungano  del  tutto  da  i nofiri  fairificij, 
che  non  fappiano  tanto  fiorire  la  tua  potefìà  in  terra  ,&  le  ragioni  hu- 
mane , & diurne  ejfere  ripofte  in  tua  Maefià , (ir  che  dalla  tua  cenfura,  & 
fenten’:^  ,fia  come  fi  uoglia  ,fe  nepoffà  appellare . Ma  alcuni  potrebbero 
dire , & perche  non  hauete  fatto  quello , che  ui  è flato  comandato  ? per- 
che non  hauete  accettato  il  Trefule^  perche  non-  fioteMa ti  obedicnti  a i 
manda  idi  quello, fecondo  tufangaecctefiafiicai  Jn  uerità  quefie  cofe 
feriano  efeguitc,fe  da  continuo  odio,  & domefiica  difcordia  non  nafceffero 
nella  città  perpetue  feditioni , tir  per  dulie  quefiioni  l'altra  parte  non  ha- 
uejfe  piu  uolte  dominato  per  laefiufione  di  fangue , & bandimenti  de'  cit- 
tadini. Ma  fia  detto  fe  il  magifierio  Sacerdotale , & cofiituito  tra  le  genti 
per  grada  di  contraflo,  (ir  di  /àngue , ò neramente  di  pace , & concordia , 
C2r  quelli,  i quali  amminiSirano  la  Prefettura,  onero  fi  appartiene  alla  re- 
ligione, dr  facre  cerimonie  yò  fia  render  ragione  a trattare  le  cofe 
della  plebe,non  deano  primieramente  efiirpare la  pefie  radicata  negliani- 
mi  de  gli  huomini , & rimuouere  le  ferpentine  ma  liuolen'^te  f acciò  non  ri- 
manga cofa  alcuna  che  fia  accrefdmento del  domefiico  furore^  E/fendo- 
fit  adunque  procurate  le  ciuili  guerre,  & rouine  della  patria , pare  a te, 
0 beatijjimo  Sacerdote , che  habbiano  ripugnato  al  tuo  Imperiai  Sino  ad 
Orat.  Ci  V 1 l I « e Cr  1 m.  E E iij 
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horahanno  ricufdto  che  non  habbiano  dato  arme,  & configlio  a te, ne 
tuoi  confederati  f dunque  non  è <T  imputar  li  d'odio  ,nè  di  fuperbia  che  fa 
ciano  contro  la  tua  fentenxa  ,anti  piu  prefio  fi  può  intendere  quefle  cc 
effère  agitate  per  tranquillità,  & publica  falute . Si  dice  chegÙ  animi  c 
Turriani  fono  allertati  dall'amplitudine ,Apofiolica,an7^  con  anir, 

lieto  hanno  riceuuto  ne  i fuoi  confini  le  fquadre  di  Carlo , ilquale  hai  co. 
dotto  di  Gallia,  & dimandato  con  gran  conditione  per  Mendicare  i malefi 
del  nefando  Tiranno , & difobedito  a quello  hanno  conceffo  ficuro  camir, 
fouuenendolt  di  fomiento,&  dtogni  altra  cofa  necejfariaj,&  benignarne, 
te  l'hanno  albergato . Dopo  confederandofi  pigliarono  ancora  l'arme  . j 
fe  contro  di  noi  fi  foffero  oppofti , ouero  fi  foffero  uniti  con  gli  nimici, 
certo  con  gran  difiicultà  feriamo  paffati , tir  non  hauereffmo  potuto  co 
durre  le  cofe  neceffarie per  le  terre  odiofe  fem^  cladej& grandijfmo  da 
no,&gia  le  genti  aerano  leuate  all’arme , tir  come  nimici  s'apparecchh 
nano  d'ajfaltarci . Ma  aWtora  ognuno  fem^a  contrafio  era  quieto , & c 
me  pacati , ouero  amici  alcuna  cofa  a noi  non  hanno  denegata , trafinijfe. 
fino  a I{pma  il  fuo  prefidio.  Si  uuole  adunque  riferir gratia  di  tanta  infpK 
rata  uittoria  a quefii  compagni  ,&  amici , per  hauere  aiutato  Ut 
poffan^a  Tonteficale . il  fieame  di  "Puglia , & di  Sicilia  non 
farebbero  uenuti  in  ditione  del  tuo  Imperio,  fe  i Turria- 
■.<:  ni  non  haueffero  dato  aiuto  alla  Cbiefa  E$mana , 

^ pigliato  Carme  per  il  Sacerdotio.  Odi  V.j 

adunque, 0 clementiifimo  Padre, gli 

Oratori  di  quelli,  i quali  MoUe-~  x 

■ noateefierfottopofii,&  • . -j' 

acciò  tu  dimofiri  - - , 

bauer concefi-  f-'  -•t-' 

,•;  , n . foqual- 

i'  , o che  cofa  alCinMÌttiffimoI{e,&  anche  . 

. . tu  ilquale  fei  tenuto  ottimo,  tr  ; ■ 

fantiffimo  Sacerdote,  non  ... 

. fia  detto  che  babbi  . 

, . pronunciato  ' • . .i 

fenxit 

'i  .w  . . hauere  udite  le  fue  , v 

..  :.h  i.  V ragioni. 
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. mcftrando  le  cagioni,  per  letfualinottkoleuaìiot'^rciuefiouo 
. dentro  aÙa  città, accufandolo di  fanguinolcnto , 

di  partiate,  e di  crudele:  e dìffecofi. 

• • 

£'  NON  yi  fojje determinato  et ubbidire  a i tuoi 
mandati , o Romano  Tontefice , & che  non  poco  ho- 
noraffimor^poflolica  Ma^à,lacui  facra  pojpxn- 
ja  tanto  bonoriamo , che  quella  uiolando  tra  mor» 
tali  non  Aeriamo  alcuna  cofa  efferne  proserà  ; I» 
uerità  effondo  da  te  reputfi  alla  noflra  patria  feria- 
mo ritornati,  conciliandoft  a nuoue  amicitie,& 
eonfederationi , eSr  a'  tuoi nimici  feriamo  peruenuti,  accioche  corroborati 
da  efterni  foccorftjjauefjimo  potuto  fofientare  la  guerra . Ma  perfeueran- 
do  in  quello  che  piu  cè  falutifero , & uolendo  accrefeere  la  ueneratione 
dell’amphjjtma  fede,  hauemo  ricercato  C inuittiffimo , & memorato  ì{e  per 
voftro  intercejfore , nel  quale pofla  ogni  Jperan^,  branche  a'  Sacerdoti  è 
flato  molto  defenfore , per  hauere  ijpulfo , & ifcacciato  il  Tiranno,  l'aua- 
ritie,contumeli e,  fceleraggini del  quale  ninno  non potea  auanxare.  D'indi 
bauendo  tu  Carlo  decorato  del  nome  Esate,  accioche  regnando  fojfe  parato 
a'  tuoi  mandati,  & pronto  con  armata  mano  a deprimere  le  ingiurie , & 
difendere  le  ragioni  Sacerdotali  ,pamo  andati  a lui , & tbauemo  pregato 
non  che'l  prenda  Carme  per  la  noflra  Etpublica , non  che  tanto  difenda  le 
noflre  parti,  che  uenga  a iiiolare  la  tua  antica  amicitia , ma  per  la  fua  in- 
tercefftone  tu  ne  afcoltt  con  animo  giuflo , eJr  uogli  udire  la  noflra  ragione, 
parendoti  giufla  per  la  tranquillità  della  noflra  patria,  né  uoi  qui  circo- 
flauti  inqueflo  facro  concifloro  giudicarefli  non  effere  altramente  da  di- 
mandare, fenon  che  con  giuftitia  ft  uenga  a fopire  ogni  controuerfia . Sia- 
mo maledetti  fe  noi  cerchiamo  piu  perambitione , ò fattioneil  Sacerdotio 
fia  dato  a Eaimondo  ,che  per  comune  confentimento  ,cr  utilità , Tfon  è 
fuora  di  propofito  in  queflo  luogo  con  breuttà  ijponere , o fantifpmo  Tadre, 
la  cagione  per  laquale  fi  contende , & altra  uolta  con  fatti  sé  contrafla- 
to . Conciofia  che  morto  Leone , ilquale  nel  tempo  del  fuo  Sacerdotio  nef- 
fun  altra  cofa  piu  agitò , che  feminar  nella  noflra  città  pernteiofi  certami- 
ni,con  odio,&  ira  ardente armare  i Tatritij  in  contumelia  della 
Tlebe , accioche  come  eflerni  dedicati  a perpetua  firuitù,non  haueffero  ar- 
dire di  refiflere  alla  Ucenxa , & libidine  de  i Tubili , & la  "Plebe  qual  s'era 
data  in  tutela  de'  Turriani,  confermando  la  prerogati ua  di  quegli , i quali 
'folcano  fare  il Trefule  delle cofe  diuine,fecondo  la  confuetudine, Cantica 
'legge  defignò  Eaimondo  per  ,Arciuefcouo , i cui  propinqui , & fratelli  non 
tanto  indotti  perraflinità  l hanno  aiutato , quanto  per  la  fua  elettione 
! nedeano perpetua  concordia  tra’  cittadini , & ambe  le  parti  poter  uiuere 
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con  giufiith.  Ma  poi  com  interuennerole'coniknttoni,ft  comeHutì^ò  tet 
po  sè  efercitato  tra  i T^obili,  & i Tlebei,  Francefco  Septara  con  poco  fu 
fragio  fi  mips  auanti  al  Sacerdotio . Fra  , turbano  "Ponr^, 

antecsforc  tuo,  non  uolendo  aderire  nè  alluna , ò Caltra  parte  , di 
elejfe  uno  di  quegli  che  di  continuo  fufcitauanodiuerft  mouimenti,  tir  ce* 
tamini  ,&  d'indi conjjiirando  nello  eccidio  della  patria, effóndo  cacciat 
dalla  città  per  li  latrocinij,  & rapine,  il  tutto  ha  conturbato . Et  per  que 
jhconfeffo  hauere  noi  contradetto  a gli  editti  delTontepcc  ,haucndo  d* 
lunge  cacciato  l’affignato  ^ntiftite,  accioche  pitto  il  nome , dr  potejlà  de 
Sacerdotio,non  tentaffe  lo  eccidio  della  patria . T^pn  pii  tu,  ò fummo  Ton~ 
tepce  quanta  clade  la  gente  fuperba , & feroce  di  continuo  babbia  mejfa 
tra' fuoi  cittadinissime  quanta  calamità , quanta  uergogna  ancora  é 
importata  alla  I{pmana  Maeffà . Sffai  è manifeffa  la  loro  impietd  nfittia 
con  arme  uiolente , er  come  con  Rivelino  peuerifpmo  Tiranno  hanno  fan» 
confederatione,  & amicitia  per  caufa  di  ricuperare  la  patria , ma  quell» 
uccifo  nella  battaglia  > hanno  feguitato  il  Tallauicino , & quale  ingiuria^ 
Cjr  malepcio  non  hanno  perpetrato  contra  i tuoi  amici  S & anche  di  contU 
mio  perfeuerano  nella  confederatione  ,&  amicitia  come  infenpffimi  ferui 
delle  cofe  tue . Et  perche  l^apo  ha  tolto  gli  Hipendii , & ha  licentiato  da 
fe  thiiomo  grandemente  utile  nella  guerra  , quejlo  Polo  è interuenuto , per- 
, che  uedeua  quello  effóndo  compagno,  & amico , non  effer  niuna  grafia  per* 
petua  co'  Sacerdoti  nella  rouina  de’  quali  ancora,aff>ìra  thuomo  empio , ^ 
crudele . Mai  coffui  per  certo  piu  humile  ft  rende , ma  queffo  nuouo  Sntì- 
fitte , non  il  Sacerdotio , anji  fi  apparecchia  d'inuadere  il  l{egno . Coflui 
ha  unito  molti  banditi,&latroni,&  con  quegli  ha  affalito  ilcafielU 
à'Srona,d‘ondepnalmentenon  fenga  la  clade  di  molti  uergognofamente  i 
fiato  cacciato , & uedendoft  effere affaticato  in  nano  , per  autorità  dell'or^ 
dine  Sacerdotale  fi  uolfe  ucndicare,  & contendeua  come  fuccefforldi  Santo 
Smbrogio . Mi  dica  quefto  huomo  arrogante , & partiate  ,fe  fi  conuennt 
ad  uno,  alquale  appartiene  minifirare  le  cofe  diuine,  congiugnerfi  a molti- 
tudine di  latroni , & diffipare  i luoghi  della  patria  a modo  di  nimico , & 
riuoltar  tarme  contra  i cittadini  ì T^on  fa  ueramente  ,non  fa  thuomo 
effueto  alle  rapine , & imperio , ancora  doue  fi  contende  di  ragione; fino» 
con  mano  uiolenta  uendicarfi,ouero  ridimandare  quello  che  lui  crede  effere 
fuo . Ben  chiaramente  fi  uede  a' fuoi  maggiori  di  fattione ,& di  coffum 
effere  filmile , & in  ueruna  cofa  degenera . Cofloro  di  continuo  piu  prtflo 
hanno  amato  tarme  che  le  leggi.  Ma  quefle  coffe  p come  richiedono!  tempi 
prepenti  ,p  attribuifeono  all'huomoinp)lentijjimo,&  per  il  grande  paven- 
tato dato . Sopra  del  tutto  ci  marauigliamo  che  coflui  uoglia  affumere  il 
fouerno  delle  cofe  facre , ilqiiale  p donerebbe  in  tutte  aflenere  dalle  cofe 
diuine,  & come  ignaro  uìuere  alieno  dal  confortio  honefio.  Eccetto  fe  coffui 
non  haueffe  bereditato  l'animo  del  padre , eìr  della  madre,  i quali  iu  tutto 
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.tbdrrtnaMoUiUa  uerO^fede , £t  c cofa  nunifeflt  come  tjueHi  che  di  contùt 
nuobkitno  oppugnato  con  falft  argomenti  aUagiufta  religione . Che  debba 
ricordart-èh^fjmfulicif  della  forella  ; laquale  fu  data  in  matrimonio  ad 
un’beretico  ribello  della  fanta  Cbiefa , come  cofa  piu  a quello  conueniente 
che  ad  un  fidele  ,per  feguire  loro  una  medefttna  opinione . Et  in  uerità  fe 
Oto^ntifite  debbia  difendere  le  nofire  cerimonie,  ni  uno  piu  di  lui  ferd 
dégno  d’effere  mtuperato  di  quejìo  miniflerio,  & uergognato  come  detrfla- 
htU , & abominato  per  tutto  l'uniuerfo . Io  prego  adunque  fi  uoglia  afte- 
nere  delle  miuiftrationi  de' fieri  Tempii, & che  uada  in  luogo  occulto  a na- 
fcottderfi,  & imparare  che  cofa  firichiedea  fimili  facerdotij , confiderato 
che  iinconueniente  tanta  dignitd  fìa  amminiftrata  da  huomo  impuro , e 
peruerfo  . Clièmaniftfto  fe  la  noftra  Cbiefa  uenne  ad  cjfer  fottopofta  ad 
buomo  come  quefto  nefario , non  folo  la  Italia , am^  la  Europa  diuenità 
a falfa  & pemiciofi  opinione  . Et  quando  le  cofe  nuoue  fono  manifefte, 
mi  pare  di  commemorare  le  cofe  uecchie.  il  Diuo  .Ambrogio  ne  fuoi  tempi 
infatui  i popoli  alla  difciplina  di  coftumi , dottrina , & uera  religione,  & 
confutaua  le  perniciofe  fenten%e  de  gli  heretici,&  egregiamente  decer taua 
per  la  falute  del  gregge  a lui  fottopofto,&  con  grande  animo  intraua  nelle 
battaglie,  maffimamente  contri  di  .Auffentio,  ilquale per  le  città  d' Italia 
feminiua  peftifera  dottrina . 7^pn  è bifogno  contendere  che  la  noftra  reli- 
gione fìa  aliena  dalla  I{pmana  ,imperocbe  doue  il  noftroTaftores'è  incli- 
nato,ognuno  gli  ha  bauMto  fomma  rìueren-:^ , & da  gli  altri  molto  è Ul- 
to honorato.  Le  altre  Chiefe  dell' Occidente  hanno  Midito  al  Sacerdote 
Hpmano,nott  aggrauandofì  però  d' ubbidii  e alla  Cbiefa  Milanefe.  ’Preghia.-r 
moti  adunque,  0 fautiffimo  Tadre , per  la  utilità  della  noftra  religione i 
come  circonjpettiftimo  di  tutti.uogli  prouedere  con  maturo  configlio  a tut- 
te quelle  cofe , lequali  appartenero  a gli  ufi  publici , & alla  pietà  di  Cbrifto 
■Saluatore , dandone  quel  Trefule,che  ti  pare  che  fìa  armato  digraue  inge- 
. gno , honefto  di  mente  {incera , alieno  dalla  cupidità  d'imperare , & 
i , di  uendica  rfì . .An-ti  uoglia  abbracciare  la  comune  utilità , & 

• {ìa  Hudiofo  della  quiete, cr  urbana  concordia,  & giorno, 
n-iti.  . i . & notte  uoglia  uigilare  per  la  falute  di  ciafeuno 

fpre^ndo  l'odio.  & furore,  ne  fe  ingerifea  a.,  v 
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nello  iìudio  delle  parti,  ma  fìa  cultore 
detta  uera , &pura  fede , acciò 
che  la  pruden-za , & fo- 
lertia  fua, non  paia 
effer  manca- 
ta doue  ^ . 

la  falute  delle  cofe, 
gir  delle  anime 

uacilla.  ■ i. 
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Cll^TIOTI^E  DI  0 T Ó , a I{,C  I V E S C 0 V 
di  Milano  in  fua  difefa.  Teroche  offendo  prefente^nando gli  ^mbà-  ■ 
fciadoriTurnamhebberoaudien'^^ay  poi  che  eglino  hebhvn 
'■  finito,  gli  fu  dato  licenza,  che  ragionale  in  fila 

difefa,  & egli  parlò  dì  qutfla  maniera. 

Osé  co  fa  nuoua  nè  inopinata-,  o fbmmo  Sacerdo 
te  & noi  Trencipi  della  Chrifltana  religione , e 
arbitri  delle  nofire  liti  tal  cofe  efftreoppofie  dag 
hiiomini  feditiofi,  & maluagi  Tirami , i quali  do 
po  che  fono  itati  riceuuti  nella  nofira  cittàjmai  no 
hanno  ceffato  di  perfeguitare  con  arme,  & con  odi 
implacabile' Cantica , illuflre  nofira  famiglia,  c 
parimente  quegli , t quali  erano  efpnlfì  dalla  propria  patria.  Ma  bene  ha 
ueria  defiderato  che  haueffero  hauuto  quaUhe  riguardo  in  qiieflo  face 
fanto  Concifioro , la  cui  amplitudine  con  quella  fua  petulantia  in  ueritd  j 
può  penfa  re  molto  hauert  offefa . Ter  laqual  cofa, principalmente  mi  con 
doglio  affai  fi  HOgUo  narrare  la  cagione , (ir  repugnare  alquanto  alle  cof 
pereffi  addutte ,cotne ionon  paia  ignorante  del  Sacratiffano  luogo, ^ 
.Apoftolica  maefià , & quantunque  graue  contumelie,  & acerhiffimi  fati 
troppo  mi  conturbano , nientedimeno  Nngiurie  mi  molefiano  affai,  perche 
intendo  i miei  amici,  & parenti  effere  efagitatiper  fiiprema  ignominia  di 
fiagitiofì  huomini . O uoleffe  Iddio  che  fi  potefje  combattere  tal  quefiton 
a quefio  augufiiffimo  tribunale . Ma  perfeguitano  con  ingiurie , & arma 
ta  mano  nella  patria  , (ir  fuora  dei  miei  confini.  Et  hanno  efofo  ilnom 
Tatricio , egli  fcriuono  quefio  ad  odio  tficiale,&  continui  malefici  che  ten 
ga  quafiil  l^gno  della  patria, &habbia  la  plebe  con  lungo,&  contincnt 
feruitio  oppreffa , come  affai  non  confiajfe  che  la  Tiobiltdnon  baueffe  al 
quanta  potefidfopra  de’ fudditi  ,ouero  tal  cofa  efferconceffa  per  ragion 
uetufiiffìma  , dr gentile , onero  effer  data  per  indulgenza,  & benignitd  d 
gCimperadori , i quali  acciò  c'hauefjero  a riferire gratie  perii  meriti  oue 
ro  cerca ffero  Cefietne  amicitie  & peregrini  foccorfi  co'  fimi  beneficij , noi 
hanno  uoluto  ilare  nel  popolo  indifcrcto . Mahauendo  fpartiti  gli  amie 
da  gli  nimici,  diuifero  a i cittadini  gli  bonari , & dignitd  . Etcofi  le  citt» 
fono  Hate  piu  opulente , & piu  illufiri  , & anche  le  antiche  famiglie  con 
feruate,  et  Cittadini  nouicij  fono  affanti  nel  patriciato  in  ordine  bonefU 
perla  dignatione  delle  Hepubliche  cofì  a quegli  ì quali  precedeano  di  di- 
gnitd , S"  di  ricchez-gc , la  turba  piu  bumile  fé  gli  accojiaua , & pagane 
gli  flipendij . Inuerità  non  farebbe  alcuna  beneficenza  de  i Cejari , nè  pe. 
loro,  nè  per  altri  ){e  > ò Trencipi  giouàrebbe  combattere  ,fe  da  quegli  noi 
fi  jperaffe  bauer  qualche  ricchez^zp  >ho”ore  dignitd . Ter  laqual  co- 
fa,  molto  poffo  intendere  qual  furore  habbia  affaltato  la  mente  di  coflor< 
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neìla  pfrnicieyde  i piu  nolili,^  opulenti,  quali  di ffìpanot&iaìla  pro- 
pria patria  difiauiono,f}ìògltandogli  delle  proprie  ruthrixe,^  ambe  ba- 
uendogli  fcacciati  non  gli  lafciano  ripofare . O intollerabile  Juperbia , ^ 
arroganza  inaudita  ,cbe  non  poffono  patire  chei  Trimati  della  Città  i» 
^ueBa  rifplendano  ,&  anche  i priuilegi  , & riccbettp^e  rimangono  ap- 
prejjo  di  coloro,a  i quali  i Trencipi  potenti  l'banno  concejfe , onero  donate 
[alno  fe  non  uolejjero  addurre  che  le  riccbezpie , & potente  doiieffe  ejfer 
commune  Jaqual  cofa  tanto  fi  aliena  dalloSiato  libero , spopolare  della 
città  yche  fe  tu  non  eleggi  i Senatori,  Decurioni,  ò qualunque  altro  [oprar- 
flia  a t beni  publici  per  profapia,  ricche':^ , ò per  età,  faria  dibifogno  che 
la  moltitudine,' fir  ignorante  uolgo  ucnifie  a fignoreggiare  ,per  il  temera- 
rio dominare  de'  qudi,  non  fola  la  I{epublica , ma  le  faccende priuate  fo- 
gliono  in  tutto  roinare . Ver  certo  la  pernicie , & clade  è fempre  appa- 
recchiata die  città . Ma  tutta  uolta  cbe  i cittadini  uiuano  egualmente, 
non  ricufaffe  di  obedire  a i migliori , & piu  potenti  in  perpetuo  le  fue 
■I^publicbe  fi  baueranno  a conferuare . Che  mi  conuiene  di  prefente  com- 
memorare quefiefofe , come  non  fi  fapcffe  che  la  città  non  fia  bene  atnrni- 
nìftrata  fen%a  il  Senato , ilquale  non  può  effere  conflituto  fe  non  da  i prir 
marij  Tatritq  , ^ conciofia  che  tal  cofa  donerebbe  effere , quefli  maleuoli 
fi  Siudiano  co'  fuoi  fateUiti  <T ufurpare  le  cofe , & dilapidare  la  uita  de'  piu 
nobili.  Ti  priego  adunque  o clementijfimo  Vadre  uogli  fopportare  alquan- 
to fe  con  lungo  dire ifponerà la  noftra  calamità, quanta  fia  f ira, 
crudeltà  de'  nofiri  auuerfiari,  Qutfit  non  ricercano  d'imperare  a glia!-.' 
tri,  onero  fecondo  it  Uolcr  fuo  la  Città  effer  retta , anzi  fono  fitibondi  del 
fiangue  de  i miferi . Tutte  le  cofe  conturbano , in  modo  che  perfona  non  i 
Ubera  di  uiolenza,  & ingiurie,  nè  intatta  di  danno , o contumelia  , nè  piu 
poffono  tolerare  la  perdita  de  i fuoi  beni.  Et  una  fola  fperanza  rimane- 
ua  nella  riuerenza  del  Sacerdotio , gfr  prefidiodel  fuoTrefule.  Ma  gli 
buomini  ciechi  per  auaritia  ,&  crudeli , & dementi , per  fommo  furore 
cacciano  l'ointifliteconlearmt  ciuili.  Ti  priego  cbe  rifguardi,  quanto 
gli  buomini  nuoui  per  temerità , & fuperbia  fono  eia  ti,  & di ff errati, da 
cbe  furono  nella  città  riceuuti . Ma  piu  preflo  confiderà , o mafjìmo , & 
ottimo  de  i Sacerdoti  la  perfidia , eir  inganni  di  cojloro,  & con  qual  fiaude 
hanno  ufiurpato  il  E^no  - Già  molli  anni  erano  nella  città  collegi  per  i 
cittadini  coflituti , acciò  che  per  la  inopia  [uno  aU’altto  haueffe  a fouue- 
nire , & con  mutuo  prefidio  foffero  ficuri  dalla  uiolenza  de  i piu  potenti . 
Tutte  quejle  cofe  fiotto  fpeciedtrimouere  la  confpirattone  ,martinoTur- 
riano  le  tolerò . Effiaua  la  Credenza  della  plebe  cofi  nomìnata,come  con- 
gregatione  della  peffima  turba , laquale  già  ne  i paffati  tempi  il  popolo  co- 
ftituì  per  offeruatione  della  libertà  cantra  la  licenzà  degli  improbi , del 
quale  ordine  tanta  è fiata  la  libertà,&  podeflà,cbe  quefto  finalmente  foffe 
fintato  ,cbe  qualunque  cofa  la  Credente  haueffe  fiatulto  tanto jael  tempo 
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■di  pace , quanto  di  guerra  , uoleuano  efferrata  & ferma  ..Vditeptiego 
con  qual'arte  Martino  Trefetio  della  Crederne  il  tutto  pfUomijba  f 
ditione , & prìHcipalmrnte  mai auuerfaua  alla  uolontàdi coloro\i qua 
dilamauano  i Tatrttif  ,&  rendea  i giudicq  fecondo  Ja'uogi/a  hro , Ci 
Cale  audio , ^ arte  la  indotta  turba  gli  ha  preflato  perpetua poteflS,  c 
me  a Trencipe  del  concilio  publico , & autore  della  Città.  Il  perche  mol 
incrudelì  cantra  i primati . Dopo,ta  potem^a , tir  audacia  Turriana  ire 
nein  fojpctto  della  Tlebe.  Onde  la  città  uolendo  fcaricirrepipaura^ici 
tadini  conuocò  nella  conciane , & giurò  di  non  far  cafir  alciifuKfuérid 
’configlio  fuo,  & che  tutte  le  cojè  i(pa«crcbbe  a i TrpmtiàtLpojiolo , 
perche  non  dubitando  delie  forese  di  lui , fola  albene  cemmùkevratuui. 
tenti,  & et  indi  ejfendo  fuperato  Et^Iìiw  Tiranno  mpoteMiffvmo , flco. 
giunfe  col  Vallauicino , ilquale  molto  incitò  cantra  di  noi , & congiunge, 
do  gli  eferciti  hanno  dato  0 Beatijfmo  "Padre  danno  .intoUerabde  a i tu 
•amici.  Dopo  il  Tiranno  eflèndo  morto , infuperbitd  per  raMAuittork 
compiacendo  alla  plebe  in  tutto  difprettj^ò  l' Imperio , tir  nome  della, .Ct, 
den-^ . Quefto  fòlo  tenne , tirgouema  la  l{rpabli(j , flr  uolfè  dopoeff, 
chiamato  Signore . Fra  quejio  me^p  i nobili  oppreffi,i  quali  fecondo  la\ó. 
correnxa  del  tempo  non  iicufauano  tC ubbidire,  non  conofiendo  uerunp  fi 
ejfere  alle  uccifloni,  crudeltà, tir  rapine  yin  tutto  dciiberarono  di  propr 
uolontà  andare  in  bando  y& uiucr  quietati  neUtfatr  'u  tfiernefpiu  prr, 
che  con  atrocità eflir  dilacerati  ulie  habitationi  loroper,Ia  libidine i t 
intemfeTan\a  da  glt  auuirfart . Ter  quefto itt  qualunque'modo  non  ctjj. 
reno  feguirgli  con  arme , & inftdie . In  uerità  l'ofiinata  ferità  , le  coni 
noatc  rapine , gl incendq  de' cittadini , gli  efìlij  , le  feruitù  delia  patrU 
non  gli  poteuano  faturare,  ne  ancora  Li  dignità  del  Sacerdotio  ,è  rima/ 
iniiiolata  dal  nefario  Tiranno  ,coiuiofìa  che  hauendo  priuato  Liane  a 
Sacerdotio , lo  hanno  ancora  confomma  inopia  ridotto  alU  morte  ,Mqua 
la  fraternità  fua  con  molta  riucreni^  honoraiia , per  pigliare  lui  il  p. 
irocinucon  intrepido  animo  della  ragione  del  pontificato  ;&.perrimou 
re  le  patritie  contumelie . Dopo  la  morte  delquale,io  fono  difegnato  Tr 
fule  delle  cofe  facre  per  l'humanità  di  queflo  facratijfimo  Conciftoro . T 
laqualcofa,quefi( perfidi  aborreudoi  Toift/ficali  mandati,  noìi  fola  non  ! 
uolU  iio  41  evitare  libila  cittàì,  ma  appena  entrato  che  fìtì  nelle  mie  confin 
a modo  degli  nemici  tentarono  cantra  di  rne . Itìpu  nego , conciofìa  c, 
niente  riueren\a,ouero  autorità  del.Tontefice  mi  difcndejfe, ingagliardì 
dell'aiuto  de  gli  amici , che  non  piglia/fe  jlrona,non  perche  uoleffe  da 
alcuno  detrimento  alla  patria , ma  fola  per  ejfer  conflituto  Trefule  app. 
rejfe  che  in  tutto  non  uoleffe  perdi  re  le  ragioni  della  dignità  » ouero  fo^ 
iflimato  che  dalla  poffeffwnedi  quella  /offe  cacciato . Subitogli  audaci, 
empij  huomini  molto  numero  dt  gente  bellìcofe  mi  fero  inftt  me  ,&  a ffedi 
rono  il  Borgo  ,& con  machrne  oppugnarono  U fuo  Taflore.  Sppffeuo 

in  uano. 
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fu  vano , 0 facratijfmo  Taire  ho  inuocato  il  tuo  aiuto , & niente  la  tua 
Maeflà , niente  le  ragioni  Tont^calinihanno  potuto  aiutare,  finalmen- 
te agretto  per  fame  alla  deditione , ejjendo  a me  coi  mei  concejfo  la  uita 
rejiitu)  la  R^ua  . Quejìi  buomini  nefarij  andarono  impuniti  per  il  maffi- 
mo  dijpre:^gp , <jr  contumelia  uerfo  f autorità  ^pofiolica.  Ben  furono  dal- 
l'^ntecefj'ore  tuo  trattati  fecondo  i loro  demeriti , conciofta  che  gCinter- 
diffe  de'  facrificij  facri,acci<yf$  riducefjero  alla  fanta  uentratione ,ma 
niente  a cojloro  é giouato , però  che  per  qucflo  non  hanno  ubbidito  a i fieri 
interdetti  per  paura  della  futura  pena , nei  quali  nejfuna  religione,  niun 
timor  di  Dio , nè  de'  finti  fi  trouaua , come  non  Jperajfero  premio  delle 
ottime  cofe,  nè  fupplicio  per  le  fceleraggini,  penfindo  dopo  la  morte  nien- 
te ejfer  punitione  del  peccato . Forfè  fi  potrà  dimandare , perche  adunque, 
fono  uenuti  con  gran  riuerenxa  a richiedere  la  pace  i le  libere  noci  del  po- 
polo , le  forti  querimonie  di  coloro , i quali  non  uoUeno  mancar  delle  cofe 
fiere , & occupati  daliinuidia  del  graue\l{egno , & infamia  della  perpe- 
tua ribellione  Jpìnfcro  cofioro  a queflo . Et  qui  non  fono  uenuti  per  ojjer- 
uare  quello  che  allbora  fila  impofto,anj^  per  leuarfi  l'odio  per  tal  difeetta- 
tione , & quegli  i quali  ricufano  pertinacijfimamente  fimulano  d'obedire, 
O in  uerità  huomini sìolti,come  non  intendiamo  checofi  richiede  la  fimu- 
lata  oratione , dimojlrino  loro  ejfere pronti  a i tuoi  mandati , (ir  tanto  fi 
attribuifeono  ampia  licen-^a,  che  non permetteno  al  Tontefue  Bimano  li- 
bera poteflà  di  poter  creare  il  Sacerdote . Dicono  cofioro,  tu  ne  darai  il 
Trefiule  fitto  conditione,che[uogli  confultare  alla  quiete  et  concordia,per- 
the  non  dicete  fi  Tontefice  prende  le  arme , & in  tutto  dijferde  i banditi , 
& coloro  iquatigiaceno  nel  profondo  delle  mifirie  jpoglia  ogni  bumanirà, 
getta  da  canto  le  ponteficali  ragioni , & tu  infieme  con  noi  coloro  dilania- 
rai , i quali  miferamcnte  in  efilio  Hanno  mendicando , altramente  la  fen- 
ten:^  tua  richiederemo  efier  conofeiuta  prejfo  dal  maggior  magifirato. 
0 perfidiami  huomini]pien:  d’inaudita  fuperbia,  cr  temerità,  ò uolete,  ò 
nò , femprc  la  ibiefa  Mcdiolanefe  farà  fotta  farbitrio  del  Tontefice  Ro- 
mano , finga  prouocatione  a quello  ubbidirete  ; a quello  come  fingala  re,& 
perpetuo  Signore  firuirete . Toi  dicono, io,  e i miei  parenti  ejfere  beretici, 
pregoui  che  le  ceneri  de'  miei  per  noi  fiano  quiete  ,fia  la  pace  co  i morti , 
non  moleflate  te  cofe  inferiori fijfai  confla  quegli  hauere  jintito  pijfftma- 
mente  della  fede , i quali  nell’ultima  uolontà  a modo  de’  Cbrijliani  fono  in 
luogo  fiero  fepolti.  Dirai  tu  quello  ejfere  in  rea  opinione , & pertinace  in 
bercfitadlquale  morendo  lafcia  che fitartligiofamente  funerato?  Ditemi  M 
priego,  fitto  qual  giudice  di  tal  eoja  fino  reprobati  ? Et  c’habbia  una  mia 
firella  copulata  in  uincoto  di  matrimonio  ad  un’ ber  etico , queflo  al  pre- 
finte non  uoglio  difendere , ben  quello  uiue  in  luogo  bonefto , & a qua- 
lunque è noto  qual  difciplina  fiegue , & per  queflo  piu  oltra  non  mi  (ten- 
derà. Lafeino  finalmente  quefli  manififii  ^gjiatoride’  Tempij,SludioJi 


44^  oi{^Dtrjov^ncryiLJ,  E ci(,i M. 

de'  facrilegt , o rebeUioni  centra,  il  Vontefìctt  huomini  intqHÌ , df  interni 
peratt-^aRa  fuperbia  , crudeltà  i&auaritia  de' quali  gli  untHer fi  popoU. 
Lombàrdi mn ceffono  proclamare.  Quelle cofe  lequalt  hanno  ufatocon 
Carlo , non  l'hanno  fatto  in  grafia  del  Vonttfke , ma  come  uolendo  ufara  ~ 
di  queUo  compagno , & amico , hanno  uoluto  per  loro,  e i nepoti  acquifia- 
rel' Imperio  deia  Città, acciò  che  poi  gli  heredi  feguitandoC  intemperati^ 
Xa , & libidine  de  i parenti,  laceraffero  di  continuo  la  patria . Et  la  ejfJr-i 
rata  feuitia  del  Carnefice  Etnbcrra,non  "Pretore, ba  fauoreggiato  i tor 
configli , & quello  non  tanto  per  Jraude,  quanto  per  cupidità  de’  Turriani, 
in  efiinguere  i fnoi  nimici , ha  euaghuto  l'arme  fatto  la  uendetta  di  Va^, 
gano,drpiu  di  cinquecento  Cittadini  innocenti,propinqui  di  coloro i quali 
fi  arguiua  hauer  fatto  il  maleficio , con  un’editto , & denuncia  del  bandi- 
tore fecero  decapitare  ;&  come  poco  fatiati  dell’ira , quei  corpi  ignomi- 
niofamente  facendoponer  fopra  carri , per  le  publiche  Strade  fecero  con- 
durre alle  folitarie  fepolture . Quantigtm'ti,  quante  lagrime,  quanti  la- 
mentabili gridi  per  tanta  fcelcragghie  furono  fatti  nella  città , quante 
detejlationi , & efecrationi  furono  ne  i capi  di  coloro , per  il  configlio  de’ 
quali  fuccedè  fi  atrociffima  cladei  Et  nientedimeno , qurfti  huomini  fu- 
nefit , come  che  ancora  alle  loro  ire  non  fta  fatisfatto , nanna  al  Ponte- 
fice tanto  infolentcmente  deprecandolo  per  l'interdetto , la  pace  facerdo-, 
tale , & concordia  de'  cittadini . , 

EFFETTO. 


Vando  rArciuercouo.parIaua,eraprerenteun  bandito  Mi 
Ianere,i1quale  erareOaco  mezo  morto,  e pieno  di  ferite  trai 
corpi  morti  di  quella  ftraoe , ch'era  raccontata  allhorada  TAra 
ciuefcouo.enon  lafcianno  piuoltra  parlare,  narrò i nomi  de' 
morti , e'I  numero , e moftro , che  tutte  le  ((rade  eraii  coperte 
di  fangue  ciuile.  Onde  tra  le  parole  dOtto  e quelle  di  quel  Gen> 
tilhuomo , lì  commoflc  tanto  fdegno  nell'animo  del  Pontefice^ 
e di  tutti  i circoftanti,  che  fi  fece  determinatione,  cherinterdetto,  eia  feommua 
nica  rcfialTe,  e non  fu  mai  leuaiaper  fin  che  Otto  non  fu  riceuuto  per  Arciuefeo- 
uo , e non  gli  furono  rendute  l'entrate , & accettati  tutti  quei  capitoli , che  furoM 
propofii  dal  Papa. 
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-RACCOLTE  DA  GLI  OTTO  LIBRI  DELLE 
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O LIBRO. 

0>ìl^T  J OT^E  D’yV^O  DE'  S 1 GV^O  F^I , D E ILA 
c.  SiptorÌ4  di  Figreir:^  , fatta  al  Duca  d\Atenc,che  ordinaua  farfi 
-1  , Trincipe  ajfoluto  della  città , dijfuadtndolo  da  quefla  impreja, 

\.  -,  - . moflrando  ch'ella  non  fi  poteua  finire  fen':^  gran  pe- 
h \ ricolo  di  tumulto , e di  riuolutione  di  Fiorenxa.  ] 
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^KGOMEJì^TO. 

» I P I S A N 1 er  I fìtrtatmi  itnirndaiane  infitmt  ftpr*  U rem/xr^  di  LmC(4  , ma  ptrtljii 
tifali  MtdtMjtto  iIh  ijitrentim  ttit€rrtl>trt  ftr  for\»  di  daun  cmiu  pm  rucht , pnVtghnt  fi 
dijjtoftro  itoltcìKTU  ptt  for'^a  d’anni , <cmt  matto paitnii , coma  fanariii  dal  Duca  di  Mildno . 

Ct/ì mandateti  Fafftdio  , tmttano  l tcot  imito  Jhtlta,dal^tle  mlandeia  i hormlitu  bbtrttt,  • 

Ttntor  rfii  ni  manduTon gente , fotlo  U condotta  di  Mal  uefia  da  Kimini . Ce/ìni  portandefi  peto  • 
Maleiuemeait , domaitdarano  amie  a Rnhtrte  Kt  di  Napoli , lìc/nalt  mandi  loro  Gtalteri  Data  '• 

tCKlheno , letale  arrmo  m fieniilU  a punto  quando  fimpttfa  di  Lucca  era  del  tutto  perduta . ■ t 

Con  tutte  CIO, quel  uenti  Cittadini, che  erano  fopraftanti  alfa  guerra,  t'cleffiro  per  Capitano  deHt  . H 

'ler  genti  ferme , epenfandefi  chd  felft  iirMalo  iljempo  di  poter  utudicarji  de’  lor  nimici  ,eenU 
,reuina  dalla  patria,e  di  lor  medeJimi,petJkadeuauo  il  dette  Duca  a pigliare  il  peffefio  libere  diUa 
tittà,  e farfene  Signore  abatibelta.  Non  bifigni/ìimeUr  molte  t'ambilioft  anime  delDuu, 
pere  uedtndojt  egli  fauerite  da  molti  nobili . e da  molti  popolani . comincio  a perfeguitar  teiere 
fhaueuano  amminifirata  la  guerra  di  Lucca, et  t¥accmmiia!a  acrefier  di  maniera  la  fuagraù- 
neda  atta  , che  quando  ei pafiaua  par  le  iìrade,il popolo  le  fahuaua  con  alte  uoci,Cr  i ut- 
bili  per  mejìrai/egli  affttttonali  .dip  ngeuan  Jipra  ìe  lorcafetla  fua  arme,  finalmente  fi 
uiune  in  tanta  riputaiione , e crebbe  tanto  la  fua  jtutentd  , cli’erli  fece  intendere  a'  Ugneri , 

~the  tontentandofi  il  popolo , che’  ftfit  Signore  affoluto , ancli'efii  fi  uoUffere  contentare . La 
onde , la  S^iuru  , utdando  la  mamfifia  rouina  dilla  patria , per  non  mancar  del  debito  fue  , 
mandi  a JauiBargli  in  Santa  Croce,Cr  de'  Signori , mofirando  diqoanie  pencolo  era 
queOa  impre/a,  e che  ella  petrebb'ejjer  cagione  funa'igraudifiima  guerra.,  parfo  al  DiP- 
'tu  di  quefta  maniera..  ■ ^ 


/ 
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0 1 VECNiAMO  0 Signore  a uoi,  tnt^  pi 
ma  dalle  uojlre  domande,  dipoi  da  i comanda 
menti,  che  uoi  hauete  fatti  per  ragunar  il p 
polo  : perche  ci  par  e^er  certi , che  uoi  uogl/t 
te  flraordinariamente  ottener  quello  , che  p> 
[ordinario  noi  non  -uhabbiamo  acconfentitc 
'h{eta  nofira  intentione  è con  alcuna  for^  of 
porci  a i difegni  uoflri , ma  falò  didimofirartt 
quanto  fia per  ejferui grane  il pejo,  che  uoi» 
arrecate  adojfo,&  pericolofò  il  partito , che  uoi  ui  pigliate  : atciocbe'yfitn 
pre  ui  poffiate  ricordare  de  configli  noftri,  di  quelli  di  coloro»  * quali  altra 
mente  non  per  uoflra  utilità , ma  per  sfogar  la  rabbia  loro  ui  configliano 
Voi  cercate  far  ferua  una  città , laquale  fempre  è uiuuta  libera  : perch 
la  Signoria  che  noi  concedemmo  già  a i Ideali  di  Tqapoli , fu  compagnia, df 
non  feruitù . Hauete  uoi  confiderata , quanto  in  una  città  ftmile  a quejlt 
importi , e quanto  fìa gagliardo  il  nome  della  libertà  i ilquale  for^  alcu- 
na non  doma , tempo  alcuno  non  confuma , & merito  alcuno  non  cantra- 
pefa  i Tonfate  Signore  quante  for'xf  fieno  necejfarie  a tener  ferua  una 
h tener  tanta  città , quelle  che  foraftiere  uoi  potete  fempre  tenere , non  bajlano, 
**”ci  potete  fidare:  perche  quelli  che  ui  fino  bora 

b?foe'n» nmici  ,eche  a pigliar  quedo  partito  ui  confortano , come  eglino  har.anna 
no  molte  battuti  con  [autorità  uoflra  i nimici loro,  cercheranno  come  pojfin  Jpe- 
forie.  gnereuoi,e  farft  Trincipi  loro . La  plebe  nella  quale  uoi  confidate , per 
ogni  accidente  ( benché  minimo)  fi  riuolge  : in  modo  che  in  poco  tempo  uoi 
potete  tenere  d'hauere  tutta  quefla  città  nimica  : Hche  fia  cagione  della 

rouina  fua , ó"  uoflra , ne  potrete  a queflo  male  trouar  rimedio , perche 

' quei  Signori  poflòno  far  la  loro  Signoria  ficura , che  hanno  pochi  nimici» 
no^li  ?or  * f ® morte,  ò con  [efilio  è facile  fiegnere:  ma  ne  gli  uni- 

Signoria  uerfali  odij , non  fi  trouò  mai  flcurtà  alcuna , perche  tu  non  fai , donde  ha 
ficur^che  4 ntfeere  il  male , e chi  teme  d'ogni  huomo , non  fi  può  ajfuurare  di  perfo^ 
hanno  po  ^ fi  partenti  di  farlo , t’a^raui  ne'  pericoli , perche  quelli  che  ri- 
^inimi.  piuneW odio,  & fono  piu  apparecchiati  aUa  uen- 

detta.  Che  il  tempo  a confumar  i deflderij  della  libertà  non  bafli,  è certijft- 
mo  : perche  s'intende  fieffo  quella  effere  in  una  città  da  coloro  rialfunta, 
che  mai  la  guflarono , ma  filo  per  la  memoria  che  ne  haueuano  lafciata  i 
Tadri  loro  [atnauauo  ,e  perciò  quella  ricuperata  con  ogni  oflinatione,  e 
pericolo  conferuano . Et  quando  mai  i Tadri  non  [bauèjfero  ricordata , i 
palagi  piiblici , 1 luoghi  de'  Magiflrati,  [infegne  de'  liberi  ordini  la  ricor- 
dano: lequali  cofe  conuiene  che  fianocon  grandiflìmo  defiderioda  citta- 
dini conofiiute . Quali  opere  uolete  uoi,  che  fieno  le  uoflre,  che  coutrapt- 
fmo  alla  dolce:^  del  uiuere  libero , ò che  faccino  mancare  gli  huomini  del 
defìderio  delle  prefenti  conditiom  [ non  fi  uoi  aggiugnejfi  a quifio  imptrio 

tutta 
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tMfta  laTofcana,e  fe  ogni  giorno  tornaffi  in  quefla  città  trionfante  de' 
nimici  ntfiri  : perche  tutta  quella  gloria  non  farebbe  fua  ,ma  uoflra:  ^ 
I cittadini  non  acquifterebbero  fudditi , ma  conferui  : per  i quali  fi  ue~ 
drebbero  nella  feruitù  raggrauare.  Et  quando  i cojlumi  uojlri  foffero 
fanti, i modi  benigni, i giudicij retti, a fami  amare  non  baflerebbero . 
Et  fe  uoi  f redeiie,  che  baf  afferò,  ueningannerefle:  per  che  ad  uno  che  è 
auùeo^o  a uiuere  fciolto,  ogni  catena  pefa  ogni  legame  lo  Siringe, 
jincora  che  trouare  uno  Siato  wolento  con  un  "Principe  buono  fa  impoff- 
bile:  perche  di  necef  ità  conuiene,ò  che  diuentino  fmili,ò  che  preflo 
l’uno,  per  l'altro  rouini . Voi  hauete  dunque  a credere  , ò d'hauer  a tenere 
con  tnaffima  uiolenga  quefla  città , alla  qual  co  fa  le  cittadelle , le  guardie^ 
gli  amici  di  fuora  molte  uolte  non  bafiano  : ò d" efjer  contento  a quella 
autorità , che  noi  ui  habbiamo  data . .A.  che  noi  ui  confortiamo , ricor- 
dandoui,cbe  quel  dominio  è folo  durabile , eh’ è uolontario  ,ne  uogliate 
( acciecato  d'un  poco  dtambitione  ) condurui  in  luogo,  doue  non  potendo 
piu  alto  falire,  fate  con  grandiffimo  danno  uoflro,&  noflro  di  cader 
neceffitato . ' 

EFFETTO. 

Vede  parole  noa  molTero  punto  l'oflinato.&ambicioro  animo 
Jel  Ouca.anzi  rirpofe  ch'egli  non  era  inchinato  a quello , ma  lo 
làcena  per  elfere  pregato  ni  continouo  da' cittadini  a pigliar  la 
Signoria, aggiugnendo  molte  ragioni  infuadifera.con  Teio» 
glier  quelle,  lopralequalis'era  (ondato  l'Oratore.  Il  Duca  in 
lomma  poco  coniideratamente  prefe  lo  (lato  di  Firenze, lo  go> 
uernò  con  crudeltà,  e loperdécon  uergogna.  Perche  i moi 
portamenti  , equei  deTuoi  minillri  furon  tali , che prouocatolì  contra l'odio  di 
tutta  la  cittì,  dopo  l'hauer  fatto  morire  acerbamente  i Tuoi  minillri,  lo  cacciarono 
fuori  del  dominio , facendogli  rinuntiare  11  uerfo  il  Carentinoatuttelejagiooi, 
che  egli  haueUè , ò potelTe hauere  fopra  lo  (lato  di  Firenze . 

ORATIONI  DEL 

TERZOLIBRO. 

OR,ATIONED’VNCITTADIN  FIOR.ENTINO  ALLASIGNOR.IA 
rf»  , perfiudtndo  i Sigiuri  4 riparare  4 certi  iaceitMenienti  grtndijtimi , che  ftteua» 

fartarirt  neBa  atta  e/natcli*  gnerra  cimlt , fercln  tlftndo  narinfte*  mmicitU  tra  gli  aU»\ì  , 
Kieci,  Bnendtlmanti , itro'fyi  Cr  altre  Potentiffime  famiglie , perì  elle  cercauan  fempre  ttak- 
badarfi  e d’jmmomrji  tana  l'altra , e benelie  <}aijie  cefe  prtcedelfere per  aia  di  ragion  etailo., 
latta  aolta,  ei  fi  iKde<t4  che  gli  era  per  afeime  an  grande  incendio  di  guerra  intefima,  e quel, 

• ehe  fi  ordinano  per  legge  ,fi dabitaaa  non  i'hauefje  poi  a dichiarar  con  Forme . Per  tanto  al- 
, cani  cittadini  da  bene , uedendo  qaafi  te  femeiOe  e fiamme  di  qaefio  fuoco , appiccale  ne*  nobi- 
. Il , e net  fdebei , adanatifi  in  Santo  Pietro  Scheraggie  ,feciin  confnlto  d'andare  alla  Signo- 
ria , e parte  dolerfi  de'  modi  di  coloro  per  i quali  commeianano  a nafeore  i tumalli , parte  per 
efortargli  a fiegnere  il  fuoco  prima  chi  fi  facejfe  maggiore , ù- ano  di  loro  alla  prefenl^ 
de'  Signori  par%  di  qùefia  maniera . 
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4 5*0  o\^riovi.i  CIVILI,  E ci^ni: 

^'sitavano  molti  di  noi , Maghifieì  Si- 
gnori , d'effer  ìnfime  ( ancora  che  per  cagione 
publica ) per  ordine  priuato,  giudicando  potere 
ò come  prefontuofì  effer  notati come  ambìtiofi 
condcnnati  : ma  corifiderato  poi,  che  ogni  gior- 
no,crfem^  alcun  riguardo  molti  cittadini  per 
le  loggie , e per  le  caje , non  per  alcuna  publica 
utilità , ma  per  loro  propria  ambitione  con- 
uengono,  giudicammo  poi  che  quelli , che  per  la 
roHina  della  I{epub!ica  fi  reftringono , non  temono , che  non  haueffero  an- 
cora da  temere  quelli,  che  per  bene  ,&  utilità  publica  fi  ragunano , ne 
quello , che  gli  altri  fi  giudichino  di  nói  ci  curiamo , poi  che  gli  altri  quello, 
che  noi  pofiiamo giudicare  di  loro,non  iflimano.  L'amore  che  noi  portiamo. 
Magnifici  Signori , alla  patria  noftra , ci  ha  fatti  prima  refiringere , ^ 
bora  ci  fa  uenirda  uoi , per  ragionar  di  quel  male,che  fi  uede  già  grande, 
& che  tuttauia  crefee  in  quefta  noftra  {{epubtica , per  offerirci  prefti  ad 
aiutarui  a Jpegnerlo:  ilche  ui potrebbe( ancora  cheCimprefa paia  difficile) 
riufeire  quando  uoiuogliate  la  filare  indietro  i priuati  riffietti  ,&  ufare 
con  le  publiche  for^e  la  uofira  autorità.  La  comune  corruttione  di  tutte  le 
città  d’Italia,  Magnifici  Signori,  ha  corrotta,^  tuttauia  corrompe  la  no- 
Sìra  città,  perche  dapoi , che  quefta  prouincia  fi  truffe  di  fatto  alle  for^ 
dell'Imperio,  le  città  di  quella  ( non  hauendo  un  freno  potente , che  le  cor- 
reggejjè ) hanno,  non  come  libere , ma  come  diuife  in  fette  ,gli  Siati,  ego- 
verni  loro  ordinati . Da  quello  fono  nati  tutti  gli  altri  mali^utti  gli  altri 
difòrdini , eh' in  effe  appari  feono.  In  prima  non  fi  trouaua  tra  i loro  citta- 
dini, ne  unione , ne  amicitia,fenon  tra  quelli , che  fono  di  qualche  fcelera- 
te%ga  cantra  la  patria, ò cantra  ipriuati  camme ffa  confapeuoli.  Et  perche 
in  tutti  la  religione,  & il  timor  di  Dio  è Jpento , il  giuramento,  dr  la  fede 
data  tanto  baSla , quanto  futile , di  che  gli  huomini  fi  uagliono , non  per 
offeruarlo ,ma  perche  fia  mexp  a potere  più  facilmen*r  ingannare  ,& 
quanto  [inganno  riefie  piu  facile , e fiicuro , tanto  piu  loda,  e gloria  fi  ne 
acqui fta . Ter  quefto  ,gli  huomini  nocini  fono  come  induftriofi  lodati , & 
i buoni  come  fciocihi  biafimati.  Et  neramente  nelle  città  d'Italia  tutto 
quello , che  può  effere  corrotto , e che  può  corrornpere  altri  ,firaccoo;ga , i 
giouanì  fono  ociofi,  iuecchi  la ficiui  ogni  fiffo  ,&  ogni  età  è piena  di 

brutti  coftumi,  a che  le  leggi  buone,  e per  effer  dalle  ufan%e  cattine guafte, 
non  rimediano . Di  qui  nafice  quella  auaritìa , che  fi  uede  ne'  cittadini , e 
quello  appetito , non  di  uera  gloria , ma  di  uituperofi  honori,  dal  quale  dim 
pendanogli  odijje  nimicitie,i  dijpiaceri,le  fette,  dalle  quali  nafiono  morti, 
efilij,  afflittioni  di  buoni,  dr  efalt  uioni  di  trifti.  Terche  i buoni  confidatili 
nella  innocen:^  loro;  non  cercano,come  i cattiui,  di  cht  Slraordinariamcn- 
te  gli  difenda  honori , tanto  che  indi fefi  (Sr  iahonorati  rouinano.  Da 


D E L V H I S T.  F I 0 451 

ijutfio  effimpio  nafce  famortdelle  parti  tt  la  potenza  iiqutUe.  Terche 
i cattiui  per  auaritia , tr  per  ambitione , i buoni  per  neceffìtà  le  feguono . 
Et  quello  (che  è piu  pernitiofo ) è uedere  come  1 motori , e Trincipi  di  effe 
l'inteutionet  e fine  loro  con  uno pietofo  uocabolo  adhonefiano , perche  fen- 
pre  (ancora  che  tutti  pano  alla  libertà  nimici)queUa  ò fatto  colore  di  fla- 
to d'ottimati , ò di  popolari  difendendo  opprimono . Terche  il  premio , il- 
quale  della  uittoria  defideranoè,  non  la  gloria  delfhauer  liberata  la  città, 
ma  la  fodisfattionc  d'hauer  fuperati  gU  altri , & il  principato  di  quella 
ufurpato , doue  condotti  non  è cofa  fi  ingiufta,  fi  crudele,  ò auara,che  fare 
non  ardi^cbino . Di  qui  gli  ordini  ,ele  leggi,  non  per  publica,  ma  per  pro- 
priautilità  fi  fanno.  Di  qui  le  guerre,  le  pad,  eie  amicitie,  non  per  glo- 
ria comune , ma  per  fodisfattion  di  pochi  fi  deliberano . E fe  Coltre  città 
fono  di  quejli  difordini  ripiene,  la  nofira  nè  piu , che  alcun  altra  macchia- 
ta,'perche  le  leggi,  gli  Hatuti,  gli  ordini  ciudi  non  fecondo  il  uiuere  libero,- 
ma  fecondo  Cambinone  di  quella  parte  ,eh’èrimafa  fuperiore  fi  fono  in 
quiiìa  femprc  ordina  ti , tir  ordinano.  Onde  nafte,  che  fempre  cacciata  una 
partc,e  jpenta  una  diuiftone,ne  furge  un'altra.  Terche  quella  città^he  con 
le  fette  p'iu,  che  con  le  leggi,  fi  uuol  mantenere,eome  una  fetta  è rimafa  in 
ejfa  fenta  oppofitione,  di  neceffìtà  conuiene,  che  fra  fe  medefima  fi  diuida; 
perche  da  quelli  modi  priuati  non  fi  può  difendere , i quali  ejj'a  per  fiua 
falute prima  haueua  ordinati.  Et  chequefio  fia  uerof  antiche , e moderne 
diui filoni  della  nojira  città  lo  dimoflrano.  Ciafeun  credeua(diflrHtti  che  fu- 
rono i CibelUui ) che  i Guelfi  dipoi  lungamente  felici , & honorati  uiueffe- 
ro . ’Plpndimeno  dopo  poco  tempo  i Bianchi , & i 'hleri  fi  diuifero . Vinti 
dipoi  i Bianchi, non  mai  flette  la  città  fen'ga  parti,  bora  per  fauorire  i 
fuorufeiti , bora  per  le  ininàcitie  del  popolo , e de’ grandi  femprc  combat- 
temmo. E per  daradaltri  queUo , che  per  noi  medefimi  tC accordo  poffederC' 
ò non  uoleiiano,  ò non  poteuano,  bora  al  I{e  B^bertojiora  al  fratello,  bora 
al  figliuolo  , & in  ultimo  al  Duca  cC .Atene  la  nofira  libertà  fottomettem- 
mo.  'nondimeno , in  alcun  fiato  mai  non  ci  ripoftamo , come  quelli,  che  non 
fiamo  mai  flati  A accordo  a uiuere  liberi^  d’ejfer  ferui  non  ci  contentiamo. 
7(e  dubitamo  (tanto  fimo  i nofiri ordini  dijpofii alle diuìfioni )uiuendo 
ancora  fiotto  [obedien'ga  del  I{e,  la  Maefià  fua  ad  uno  uiliffimo  huomo  na- 
to in  .Agobio  pojporre.  Del  Duca  èt .Atene  non  fi  debbe  per  honor  di  quefia  ' 
città  ricordare  : il  cui  acerbo,  e tirannico  animo  ci  doueua  far  faui , & in- 
fegnare  a uiuere  : nondimeno  doue  prima  fu  cacciato,  noi  hauemmo  Carmi 
in  mano , e con  piu  odio , e maggior  rabbia , che  mai  alcun  altra  uolta  in- 
fiteme  combattuto  bauejfmo , combattemo , tanto  che  C antica  nobilità  no- 
fira rimafe  uinta , e nell'antica  del  popolo  fi  rimafe.  fi  credette  per 
molti , che  mai  alcuna  cagione  di  fcandalo , ò di  parte  nafcejfe  piu  in  Fi- 
ren'ge;  fendo  pofio  freno  a quellijcbe  per  la  loro  fnperbia,&  infopportab'ile 
ambitione  pareua  ,tbe  ne  fofjero  cagione.  Ma  e' fi  uedebora  per  ijperien- 
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^ , quanto  ropinione  degli  buomini  è fallace,  tir  ilgiudicio  fa^ò  : perche 
la  fuperbia ,e l'ambitionede’ grandinon  fi Jj>enfe,ma  da' nqfiriTopolaìii 
fu  loro  tolta,  i quali  bora  fecondo  l'ufo  de  gli  buomini  ambitiofì,  ^ottener 
il  primo  grado  nella  l{epHblica  crearono , ne  bauendo  altri  modi  ad  occu- 
parlo che  le  difcordie , hanno  di  nuouo  diuifa  la  città, tir  il  nome  Cuelfo,tir 
CibelUno, ch’era  {pento, e ch’era  bene  nonfojfe  mai  Hato  in  quefta  I{epubli- 
ca  rifufcitano . Egli  è dato  di  fopra  ( acciocbe  nelle  cofe  bumane  non  fia 
rni°'l'ie  ar  ° quieto ) che  in  tutte  le  ESpubliche  fiano  famiglie  fatali, 

che  ólrch^  Icquali  naj'chino  per  la  rouina  di  quelle . Di  quefie  la  l{epublica  nofira  piu 
no  per  la  che  alcun  altra  è Hata  copioja  : perche  non  una,mamolte  l'hanno  pertur- 
rouma  de  bata,&  afflitta,come  fecero  i Buondelmonti  prima  ,& gli  Vberti , Dipoi 
uie^°  * L>onati,&  t Cerchi  : & bora  (o  cofa  uergognofa,  e riécola ) i l{icci,  e gli 
,Albigi  la  perturbano,e  diuidono.  7v(p/ non  uihabbiamo  ricordati  icojìumi 
corrotti , e l' antiche , e continone  dimfioni  nojlre  per  sbigottirui , ma  per 
ricorda  rui  le  cagioni  d’ejfe , e dimoflrarui , che  come  uoi  ue  ne  potete  ricor- 
dare, noi  ce  ne  ricordiamo,  e per  dirai, che  l'effempio  di  quelle ^on  ui  debbe 
far  di  fidare  di  poter  frenar  quefie  : perche  in  quelle  famiglie  antiche  era 
tanto  grande  la  potenia  loro,  e tanti  grandi  i fauori  ch'elle  haueuano  da  i 
Trincipi,  che  gli  ordini , e modi  ciudi  a frenarle  non  baflauano . Ma  bora 
che  l'Imperio  non  ci  hafor':^,  & il  "Papa  non  fi  teme,  e che  l'Italia  tutta, 
e quefta  città  è condotta  in  tanta  ugualità, che  per  lei  medefima  fi  può  reg- 
gere,non  ci  è molta  difticultà.  Et  quefta  nofira  l{epublica  maffimamente  fi 
può  ( non  oftante  li  antichi  effempi,cbe  ci  fono  in  contrario ) non  folamente- 
mantenere  unita , ma  di  buoni  cqflumi , e ciudi  modi  riformare  : pure  che 
uoflre  Signorie  fi  difponghino  a uolerlo  fare.  .A  che  noi  moffi  dalla  carità 
della  patria  , non  d' alcuna  priuata  pajfione , ui  confortiamo . Ex  benché 
la  correttione  di  effa  fia  grande,  fpegnete per  bora  quel  male , che  ci  am- 
morba , quella  rabbia^he  ci  confuma,  quel  uelenojche  ci  uccide:  & impu-  • 
tate i diforditti  antichi  non  alla  natura  degli  huomini,ma  a i tempri  quali 
fendo  uariati  ,potete  fperare  alla  nofira:  città,  mediante  i migliori  ordini, 
miglior  fortuna  : la  malignità  della  quale  fi  può  con  la  prudente  uimere  , 
ponendo  freno  all'ambitione  di  cofto''o,&  annullando  quelli  ordini,  che  fo- 
no delle  fette  nutritori , & prendendo  quelli , che  al  nero  uiuere  libero , e 
ciuile  fono  conformi.  Et  fiate  contenti  piutofto  farlo  bora  con  la  beni- 
gnità delle  leggi , che  differendo,  con  il  fauor  deliarmigli  buomini  fiano  a 
farlo  neceffitati.  * 


EFFETTO. 

I S 1 oNOi.  I , morsidairaucorità  di  quello  cittadino,  che  come  gelo* 

I fo  della  falute  della  patria,  coniìgliaua  cofe  uciltrsime;  e fpmti  anco* 
I rada  quello  , che  eglino  haueuano  prima  peolàio  in  loro  mede  lìmi  ; 
I diedero  ordinedi  riparareagli  inconuenienti , chepoceuaito  oafcC' 
I re  per  cagione  di  quelle  fetie . Però  eglino  diedero  il  carico  a molti 
Cituiini,iquab  bauendo  roccnio  a ripatarc  alle  cole  prerenti,non  prouidero 
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ponto  alle  future,  anzi  aperlèro  loro  tanto  larga , e tanto  facile  ftra<fa,cke  Tulti* 
me  fette  fiiron  molto  pegeioti  delie  prime , di  maniera  che  per  quefta  cagione 
t’accefe  coli  fatu  guerra  ciuile  nella  citta  di  Firenze,  che  ella  pend  parecchi  anni 
a arder , fenza  che  ni  fi  potefle  mettere  rimedio  . 

TAliLjlM  EVINTO  TLEBEO  F 1 0 liET^T  I^O, 

a molti  altri  delta  plebe,  efortandogli  a ribellarfi  da'  nobili , e li.- 
berarfi  dalla  tirannia , ch’ejji  ufauano  cantra  loro . 

*/€I^COA/£T^rO. 

l A Vliht  mitmu  di  FitrtnXa  ,tftrfua  trefrU  tuaur*  ìnflMhHt  tfuria/k , c mjlìgtti da 
malti  cittttdini  ,ham€UA  fatto  ntlU  ciitimelit  arjhmi  t molta  tabtrit , di  cht  U citta  luattul 
molto  patito , onda  coloro  cha  arano  fiati  autori  di  qntfta  nhaldaric,  duhitamtno  ( qmctata  la  co- 
fi  ) non  effar  puniti , a ft[fira  abbandonati  da  cfaui  cittadini , cha  gli  hauanaiio  m^i  a cfnaflo. 

Ma  la  fortuna  par  fauorirgli , maffi  loro  dinan'^i  un’altra  occafiena  di  far  paggio  di  prima  , 
aijuafta  fu,  ihei  Cittadini  cha  arano  fopraftanlt  alTMi  cha  gouamauano  i manifattori , a 
danan  loro  cha  lauorara  , non  gli  pagauano  ficondo  cha’  maritauano , (y  ufauano  uarfi  di  loro 
molta  ingmjlilia , cjnando  par  Jorta  fi  riehiamauano  alt  Aria  dd  loro  maajlri , da  i quali , non 
fi  potando  la  flcba  difender  con  ragioni , fi  dijpofa  gonarnarfi  ccu  la  fora/t , Cr  adunata)!  lu- 
fiama , confultarono  di  toglitr  lo  flato  a'  cittadini , a tiberarfi  dal  fijpaito  diagli  hautuano  di 
non  affar  gaflioati  da’  malfici  paffati.  Cofi  mautre  chd  panfauano  a’ cafi  loro , un  plebee  da’ 

'piu  arditi  parli  a gh  altri  di  quejla  maniera . 

E KOI  hauejpmo  a deliberare  bora  fe  fi  haueffe- 
ro  a pigliar  tarmi , ardere,  &rubbare  le  cafe  de' 
cittadini,  e fpogliareleChiefe,io  fa  rei  un  di  quel- 
li, che  lo  giudicherei  partito  da  peti  farlo  ,&  foife 
approuerei , che  foffe  da  preporre  una  quieta  po- 
uertà  a un  guadagno  pericolojò  : ma  perche  l'armi 
fono  prefe , molti  mali  fono  fatti , e mi  pare  ,che  ^ 
,come  quelle  non  fi  habbiano  a lafciare  come 
de’  mali  commefii  cipofftamo  ajfuurare . Io  credo  certamente , che  quan- 
do altri  non  ci  infegnajfe , che  la  necefiità  ci  infegni.  Voi  uedete  tutta 
quefia  città  piena  di  rammarichi ,& d’odio  cantra  di  noi, i cittadini  fi 
rifiringono : la  Signoria  è fempreco  i magiflrati,  crediate, che  fi  ordi- 
rono lacci  per  noi , & nuoue  for'ge  contro  le  tefle  noflre  s’apparecchiano . 

Tipi  debbiamo  per  tanto  cercare  due  cofe , fìr  hauer  nelle  ncftre  delibe- 
. rationi  duoi  fini . L'uno  di  non  poter  ejfer  dalle  cofie  fatte  da  noi  no’  prof- 
fimi  giorni  cafiigati , l'altro  di  potere  con  piu  libertà , & piu  fodisfattio- 
tie  nofira , che  per  il paffato , uiuere . Conuienci  per  tanto , ( fecondo , che 
a me  pare  ) a uolere , che  ci  fiano  perdonati  gli  errori  uecebi , fame  de’ 
nuoui , raddoppiando  i mali , & l’arfioni , ^ rubberie  multiplicando , dqu  j 
& ingegnarfi  a quefto  hauer  di  molti  compagni , perche  doue  molti  erra-  u errano, 
no , ruffiano  fi  cafliga  : i falli  piccioli  fi  pumfeono , i grandi , elrigràui  fi 

fi  premiano.  Et  quando  molti  patifeono , pochi  cercano  di  uendicarfi  : ^*^'^1*" 
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perche  l'inghrie  nniuerfali  con  piu  patien;^ , che  le  particolari,  fi  Jcp2 
portano,  il  multiplicare  adunque  ne'  mali  ci  fard  piu  facilmente  tro- 
uare  perdono , & ci  darà  la  uia  ad  bauer  quelle  cofe , che  per  la  libertà 
noflra  cChauer  defideriamo.  Et  parmi,  che  noi  andiamo  ad  un  certo  acqui- 
lo : perche  quelli , che  ci  potrebbero  impedire , fono  difuniti , & ricchi . 
' La  difunione  loro  per  tanto  ci  darà  la  uittoria , & le  loro  ricchexjie 
(quando  fieno  diuentate  noflre)  ce  la  manterrano.  Ve  ui  sbigottifca  quel- 
la  antichità  del  fanguf,che  ci  rimprouerano  : perche  tutti  gli  huomìni 
hauendo  hauiito  un  medefmo  principio, fono  egualmente  antichi , ^ dalla 
mtura  fono  Itati  fatti  a un  modo.  Spogliatici  tutti  ignudi,  uoi  ci  uedrete 
fimili  : riuejìitt  noi  delle  uefli  loro  , & eglino  delle  nojlre , noi  fenga  dub- 
bio  nobili, egliijo  ignobili  parranno  : perche  folo  la  poucrtà , & le  riccbee^ 
ucrtiVi  pi  » ti  difaguagliano . Dùolmi  bene , che  fento  come  molti  di  uoi  delle  cofe 
rcrglihuo  fatte  per  confcienga  fi  pentono  ,&  delle  nuoue  fi  uogliano  afienere  : & 
mini  nobi  certamente gliè  nero , che  uoi  non  fetc  quegli  buomini,  che  io  credeuo,  che 
liò  igQo-  "Perche  ne  confcienga  , ne  infamia  uidebbe  sbigottire  : perche 

coloro  che  uincono , in  qualunque  modo  uinchino , mai  non  ne  riportano 
uergogna , & della  conjcicnga  noi  non  debbiamo  tener  conto  : perche  doue 
è (come  è in  noi)  la  paura  della  fame  & delle  carceri , non  può , ne  dcbbe 
quella  dell'inferno  capire . Ma  fe  uoi  noterete  il  modo  del  procedere  de  gli 
buomini,  uedrete  tutti  quelli , che  a ricche:^  grandi  ,&agran  poten-^a 
peruenvono , ò con  frode , ò con  for-ge  ejferui peruenuti  : & quelle  cofe  di- 
poi ch'eglino  hanno  ò con  inganno , ò con  uiolenga  ufurpate , per  celar  la 
brutttg^a  delTacquiflo,  quelle  folto  falfo  titolo  di  guadagno  adhoneflano. 


bili' 


11  non  Ter-  Et  quelli , i quali  ò per  poca  prudenza  , ò per  troppa  fcìocchcTip^  figgono 
uar  fede  ^„eJU  modi,  nella  feruitù  fempre,&  nella  pouertà  affogano  : perche  i 
e‘l  rubare,  y j-„ui  fempre  fono  conferai , & gli  buomini  buoni  femprc  fono  po- 
^farfi  li  be  ^ > & Eludaci  : & di  po- 


Il  e ricchi,  uertà  ,fenon  i rapaci, & fraudolenti:  perche  Dio , & la  natura  ha  pofie 
tutte  le  fortune  de  gli  buomini  loro  inmexp-.lequalipiualle  rapine,  che 
all'indujìria,&  alle  cattine , che  alle  buone  arti  fono  efpofte . Di  qui  nafee, 
che  gli  huomini  mangiano  (un  l'altro,  & uanne  fempre  col  peggio  chi  può 
meno  . Debbcfi  adunque  ufar  la  forga  quando  ce  nè  data  occafione , la- 
quale non  può  a noi  effer  offerta  dalla  fortuna  maggiore , fendo  ancora  i 
cittadini  difuniti , la  Signoria  dubbia  , i magifirati  sbigottiti , talmente  , 
che  fi  poffonoauanti  ,che  fi  unifichino,  & fermino  l'animo , facilmente 
opprimere  : d'onde,  ò noi  rimarremo  al  tutto  Trencipi  della  città , ò n'ha- 
remo  tanta  parte,  che  non  folamentegli  errori  paffuti  ci  fieno  perdonati , 
ma  haremo  auttorità  di  potergli  di  nuoue  ingiurie  minacciare.  Io  confeffo 
queflo  partito  effer  audace  & pericolofo  : ma  doue  la  neceffità  lìrigne  ^ è 
1.  ' l'audacia  giudicata  prudenza  : & del  pericolo  nelle  cofe  grandi  gli  huo- 

•‘l.  nini  animofi  non  tennero  mai  conto  : perche  jempre  quelle  imprife , che 

con 


I 
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ton  pericolo  fi  cominciano , fi  finifiano  con  premio  :&d'utt  pericolo  Nelle  co- 

fiufcì  fenTfl  pericolo  t ancora  ch'io  creda  tdoue  fi  uegga  apparecchiare  le  ie  grandi 

carceri , i tormenti , & le  morti , che  fia  da  temere  piu  lo  iìarfi , che  cer- 
care  d'ajficurarfene , perche  nel  primo  i mali  fono  certi , & nell'altro  dub-  50^0  d<f 
bij . Quante  uolte  ho  udito  io  dolerui  deU'auaritia  de’  uofiri  fuperiori , ér  pericoli. 
dell’ingiujlitia  de'  uofiri  magifiratì  i bora  è tempo  non  folamente  di  libe- 
rarfi  da  loro , ma  da  diuentar  in  tanto  loro  fuperiori , ch'eglino  habbiano 
piu  a dolerfi , & a temer  di  uoi , che  uoi  di  loro . L’opportunità , che  dal-  ^ 

[occafìone  ci  è porta , uola , & in  uano  quando  è fuggita  , fi  cerca  poi  di 
ripigliarla  . Voi  uedete  le preparationi  de’  uofiri  auuerfari  : preoccupia- 
mo i penfieri  loro,  & qual  di  noi  prima  ripiglierà  l'arrm,feni^  dubbio 
farà  uincitore con  rouina  del  nimico  ,&eJfaltatione  fua  rifonde  a molti 
di  noi  ne  rifulterà  honore , & ficurtà  a tutti . 

EFFETTO. 

Rano  gli  animi  della  plebe  inchinati  a firmale  da  per  loro 
medefimi , ma  quefta  oratione  gli  fece  inchinatifsimi , e gli  ac- 
cefe  di  maniera , che  non  fu  mai  pofsibile  quietargli,  per  ho  che 
non  hebbero  liberamente  in  mano  il  goueroo  della  cittd>  Però 
che  feoteodo  i Signori  quella  congiura  della  plebe , prefei  o un 
plebeo , e per  uia  di  tormenti  gli  fecero  confeflàre  i dilegui  del 
popolo . Laqual  cofa , come  ella  fu  iiitefa  dalla  jplcbc  minuta , 
tutta  ripiena  di  furore  e di  fdegno.corfe  armataalla  piazza,  e collriogcnJoi  Si- 
gnori a ufeire  uergognofamente  di  palazzo , dopo  l'hauer  commclfo  molti  mali , 
le  abbruciato  lecafedi  molti  cittadini  in  diuerlì  luoghi  di  Firenze,  prele  final- 
mente la  teuuta  della  città , e la  fomma  del  gouerno  fu  datta  a Michele  di  Landò 
pettinatore  di  lana , ilquale  fcapigliato , e fcalzo  fi  trouaua  hauer  in  mano  la  ban-  . 
diera  del  popolo  . Collui  attendendo  alla  rifofma  della  città , diede  tal  faggio  di 
femedefimo,  che  ordinando  molte cofe  percomroodo  della  città,  mollrò  , che 
anch'egli  haueua  qualche  obligo  con  la  natura  , benché  con  la  fortuna  n'hauelTc 
pochilfimo . Ma  quello  fiuor  popolare  durò  poco , perche  cominciando  la  plebe 
a difeordar  da  fé  medefima , & bauendo  bifogno  di  guadagnare  ; lafciò  il  gouerno 
a nobili , ma  con  tatto  quello , i Signori  le  portaroo  Tempre  rifpetto , & andauaa 
ritenati  nel  fire  loro  ingiuria  neUuna. 

ORATIONI  DEL  VI.  LIBRO. 


E^^GIOTfjAMETiTO  DE  G LI  U M BUS  C J ^ DO 
Milanefi  al  Conte  Francefeo  Sfor^ , ingiuriandolo  di  parole , per 
hauer  egli  fatto  pace  co’  Venitiani  loro  perpetui  nimici. 

G 0 M E 


Il  G 0 M E T 0. 

M O K.  T O Filippo  Dura  di  Milano , i MtUntp  ftttro  Uro  Cafnlano  il  Conto  Tranttfeo 
Sfort/t  • ftrthtgU  iifendtfft  contro  i Vtnitiom , Ceftni  o/pirando  oBÒ  Signoria  di  Milano,  dopo 
la  rotta  elio  t^li  diede  a'  Venitiani  a Carauaggio , fece  pace  con  loro , con  conditioni  che  i Veni- 
tiani riliane^ero  i prigioni  Cf  aUnne  terre  p^ute  in  quella  gnerra.C  eglino  lianejjiro  a fotcor- 
rtrtilCantt  ffintht  fi  fojft  impadronito  di  Milano , tìaiitndo  i M'iantfi inttfo  qne/lo  accor- 

FF  iiij 
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i» , IM»  mtn»  ìmd^ttliut , tht  metto  netiue  , temitcisrine  4 tbigottirfi  temiilmriitt , ttUfitn 
■«  *i  un  mtdtfimo  moie  fi  UmentJua  d»l  Conte , ttifuele  frimu  eoniru  il  ter  uolere  bjueu*  frt- 
• fo  ilfoffiffi  di  ?auU , Cy  bora  nel  firn  beUo  detti  uittetiu  gb  bàueua  ubbundonoti , e fatto  fate 

con  1 capitalifiimi  minici  loro . Ver  tanto , i gentiUmommi , i fo  fetori , infine  alle  doniteja- 
mentando[ie fianrendo  .chiamauano  licerne,  diilealettraditort.  t bentbi  eglino , non cre- 
( dejfero  di  rimouerlo  da  cjuefio  fuo  frofofito , nondimeno  gb  mandarono  Ambajciadori  ,fernr- 

dere  con  che  animo  eigli  raccogbejji , con  cÌh  ragioni  difindejfo , quefla  fina  fctUrate^ , uno 
dd  quali , farlo  di  quifia  maniera . 

I 

0 c L 1 o N o coloro  y i quali  alcuna  cofa  dtft^ 
derano  da  alcuno  impetrare , co’ 
mij , ò minaccie  ajfalirto , acciò 
mifcricordta,ò  dall'utile  ,ò  dalla  paura  a fa- 
re, quanto  dalor  fi  defidera , tonde fcendere  i 
ma  ne  glt  huomini  crudeli , & auarifftmi , fe- 
condo iopenione  loro  potenti , non  ui  bauendo 
quelli  tre  modi  luogo  alcuno , indarno  s’affati- 
cano coloro , che  credono  ò co  i prieghi  humi- 
liarli , ò con  i premij  guadagnarli,  ò con  le  minaccie  sbigottirgli . Ilpi per 
tanto  conofcendo  al  prefente  (benché  tardi ) la  crudeltà , f ambitione , e la 
fuperbia  tua , ueniuamo  a te , non  per  uolere  impetrare  alcuna  cofa  , ne 
per  credere  tf  ottenerla  , quando  bene  noi  la  domandafftmo , ma  per  ricor- 
darti I beneficij,  che  tu  hai  dal  popolo  Milanefe  ìiceuHti , e dìmojlrarti  con 
quanta  ingratitudine  tuglibairicompenfati  ,accioche  almeno  fra  tanti 
mah  che  noi  fentiamo , fi  gufii  qualche  piacere  per  rimprouerartigli . 
E ti  debbe  ricordare  beniffmo , quali  erano  le  conditioni  tue  dopo  la  mor- 
te del  Duca  Filippo . Tu  eri  del  Tapa  , e del  He  nimico  : tu  baueui  abban- 
donati i Fiorentini,  &Venitiani  de  quali  e per  ilgiufio , e frefco  fdegno, 
e per  non  hauere  quelli  piu  bi fogno  di  te,  eri  quafinimtco  diuenuto  : tro- 
uauiti  iìracco  dalla  guerra , l'haueui  hauuta  con  la  Chiefa  con  poca  gente, 
fenga  amici , fenga  danari , e priuod'ogni  Jperanga  di  poter  mantenere 
gli hati  tuoi,  e [antica  tua  ripiitatione, dalle  quali  cofe  facilmente  ca- 
deuitfenon  foffeHata  lanoflra  fanpluità , perche  noi  foli  ti  riceuemmo 
in  cafa  moffi  dalla  riuerenga  baiieuamo  alla  febee  memoria  del  Duca  no- 
firo , col  quale  bauendo  tu  parentado , e nuoua  amicitia , credeuamo , che 
ne’  fuoiheredi paffaffe  l’amor  tuo  ,e che  fe a’ beneficij  fuoi  s’aggiugneffe- 
ro  i nojìri , douejfe  quefla  amicitia  non  folamente  efftre  ferma  ,mam- 
feparahile,e  perciò  alle  antiche  conuentioni  Verona, ò Brefiia.aggiu- 
gtiemmo.  Che  piu  potcuamo  noi  darti, e prometterti?  e tuebepoteui, 
non  dico  da  noi , ma  in  quei  tempi  da  ciafeuno , non  diio  hauere , ma  dtfi- 
derare  ? Tu  per  tanto  riceuefii  da  noi  uno  injperato  bene , e noi  per  ricom- 
fcnfo  riceuiamo  da  te  uno  injperato  male . 7Ìe  hai  differito  infino  ad  bora 
a dimoflratci  l'iniquo  animo  tuo:  perche  non  prima  fijli  delle  noflre  armi 
Trcncipe , che  cantra  a ogni  giufiitia  riceuefhTauia  . lUbe  ne  doucuà 

ammonire. 


prieghi,  pre- 
mono ò dalla 


I pregili,  i 
prcmije  le 
minaccie, 
fono  i me 
2i  da  iinpe 
trar  leco- 
fe  che  fi 
domanda- 
no a qual- 
ch'uno. 
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ammonire , qual  ioucua  ejjere  il  fine  dì  quefla  tua  amicitia:  laquale  in- 
’ giuria  noi  [apportammo , ptnfando  che  queUo  acquifto  doueffe  empiere  con 
r la grandexjn  fua  l'ambitìone  tua . ^hitrie^he  a coloro , che  deftderano  if  a cbi  defi 

tutto , non  puote  la  parte  fodisfa  re . Tu  promettefli , che  noi  de  gli  acqui-  dera  il  tue  , 
fii  dipoi  da  te  fatti  godefiimo , perche  fapeui  bene,  come  quello , che  in 

1 motte  uolte  ci  daui , ci  poteui in  un  tratto  ritorre , come  è Stato  dopo  la  un,'pj,te. 
uittoria  di  Carauaggio  : laquale  preparata  prima  col  [angue , e co'  da- 
nari, fu  poi  con  la  noflra  rouina  conjèguita,  0 infelici  quelle  città,  che 
hanno  cantra  la  ambitione  di  cbi  le  uuole  opprimere , a difendere  la  liber- 
' tà  loro  : ma  molto  piu  infelici  quelle , che  fono  con  l’armi  mercenarie , & 

1 infedeli,  come  le  tue,  neceffttate  a difenderft.  Vaglia  almeno  quefio  no- 
flro  effempio  a i pofleri , poi  che  quello  di  Thebe , e di  Filippo  di  Macedo- 
nia non  è ualuto  a noi . llquale  dopo  la  uittoria  hauuta  de’  nimici , pri- 
ma diuentò  di  Capitano,  loro  nimico,  e dipoi  "Principe,  'tlpn  poffìamo 
per  tanto  effere d'altra  colpa  accufati , fenon  d'hauer  confidato  affai , in 
cui  noi  doueuamo  confidare  poco  : perche  la  tua  paffuta  uita,Canimo  tuo 
guaflo , non  contento  mai  d’alcun  grado, ò Stato  ci  doucua  ammonire: 
ne  doueuamo  porre  fperanxa  in  colui,  che  haueua  tradito  il  Signor  di 
Lucca  , taglieggiato  i Fiorentini , e i Venetiani , Stimato  poco  il  Duca  , 
uilipefo  un  Rs,  e [opra  tutto  Dio , e la  Chiefa  fua  con  tante  ingiurie  per- 
feguitata  . doueuamo  mai  credere,  che  tanti  "Principi  foffero  nel  pet- 
to di  Francefeo  Sforxa  di  minore  autorità , che  i Milaneft:  e che  ft  ha- 
ueffe  ad  offeritare  quella  fede  in  noi , che  s' era  ne  gli  altri  piu  uolte  mo- 
lata . "Sfpndimeno , quefla  poca  pruderne , che  ci  accufa  , non  feufa  la 
perfidia  tua  , ne  purga  quella  infamia,  che  le  nefiregiufìe  querele  per  tut- 
to il  mondo  ti  partoriranno  : ne  farà  che'l  giuflo  Stimolo  della  tua  con- 
fcienxa  non  ti  perfeguiti , quando  quelle  armi  State  da  noi  apparecchiate 
per  offendere,  e sbigottire  altri  ; uerranno  a ferire , & ingiuriare  noi: 
perche  tu  mede  fimo  ti  giudicherai  degno  di  quella  pena,  che  i parricidi 
hanno  meritata  . E quando  pure  l'ambitìone  t’accecaffe , il  mondo  tutto 
teflimone della  iniquità  tua , ti  farà  aprirgli  occhi:  faratteli  aprire  Dio, 
fc  i pergiuri,  fe  la  molata  fede,  [e  i tradimenti  gli  dilpia  cetano , e fie  feat- 
pre , come  ir^no  ad  bora, per  qualche  occulto  bene  ha  fatto , ei  non  uorrà 
effere  de’  maluagi  huomini  amico . "l^on  ti  promettere  adunque  la  uttto- 
ria  certa,  perche  la  ti  fia  dalla  giufia  ira  di  Dio  impedita , e noi  fitamo 
diffofli  con  la  morte  perdere  la  libertà  noflra , laquale  ( quando  pure  non  • . - 

poteffimo  difendere  ) ad  ogni  altro  "Principe  prima  che  a te  la  fottopor- 
remo  : e fe  pure  i peccati  noflri  foffero  tali , che  cantra  ad  ogni  noflra 
uoglia  ti  ueniffimo  in  mano , habbia  ferma  fede , che  quel  Regno,  che  fa- 
rà da  te  cominciato  con  inganno , & infamia , finirà  ointe,ò  ne’  tuoi  fi- 
gliuoli con  uituperio , e con  danno . 
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EFFETTO.  ^ 

E N c H s le  pirole  de'  Mi'ancfl  roflero  molto  mordici , e di  fi* 
re  iodire  in  coleri  ogni  picientirsimo  inimo , cuttiuii  il  Con- 
te notrli  dimoftrò  in  modo  ilcuno  d'edern  ilterito  per  quelle , 
inzi  dilTe , cbe  doniui  loro  tutte  quelle  iogiutie , e che  quindo  . 
ei  fofle  dito  in  prefenzi  di  Giudici,  cbe  feuzi  odio  biueflcro 
uoluto  giudicire,  egli  hirebbe  modrito,che  rutto  quello, 
ch'egli  hiueui  fìtto  ,T’hiueui  fitto  con  griodirsimi  rigioue, 
iloro  quello  , che  efsj  dopo  liuittoriidi  Ciriuiggio  biueuino' 
cercito  di  firei  lui . Coli  pircitifì  gli  Ambifciidorireozi  hiuerfitro  profitto  il- 
cuno , fé  ne  tornirono  i Nlilino , doue  intendendo , che  Frincefco  i'ippirecchii-^ 
uid'ofFcndergliiiuch'efsi  s'ippirccchurooo  alle  difcfe. 

ORATIONI  DEL  Vili.  LIBRO. 

G I M E7{T  0 DI  LOEJE'tlZO  DE'  MEDICI 

a trecento  cittaiini  Fiorentini  ,dolendoft  che  la  patria  fua,per  ' 
fua  cagione  douejfe  ejjere  opprejjd  dalla  guerra . 

aE.GOMEJ{^TO. 

l A Ctn^iura  de’  Pa^i  (entra  i Medici , nella  qnaU  rtfte  merle  Giuliane,,  ferite  Letenl(e, 
hauenie  liunnle  quel  fine , die  (etilene  hanere  qnafitntte  te  cemginre , Cr  effende  Tlati  i cengiu- 
rati  miferamrnte  merli  e Tlratiati  ,f»  eagiene  die  fi  meueffe  naa  guerra  di  fueri , pei  che  quella 
di  dentro  non  hanena  hannte  qnel  fine  , che  fi  (perana  da  chi  la  cemincii  . Ónde  qnelte  genti  che 
neniuane  nerfe  fieren^a per  dar  feccerfe  a’  congiurati , fintile  iifnccejfi,  fi  ne  tomareno  in  die-- 
tre , C7  ^‘fi‘  quarte  ,0’ilK.e  ferrando,  i qnali  fanerinano  la  parte  nimica  a‘  Medici, ne- 

dende  che  non  era  rinfetta  la  eefa  di  denire , in  fnrete  , fi  penfirene  finirla  con  aperta  guerra . 
La  onde  , hanende  fune  e Faltre  mefje  le  fne geni i in  arme,  in  oltre  hauende  il  Papa  fiem- 

mnnicati  i fiorentini , fmniarene  nerfe  fieren^a,  dicendo  pnbticamrru  e che  non  uolenane  altre, 
fi  non  die  1 fierenlini  cacciaffire  LerenTlo , itqnale  filo  hanentn  per  nimico,  t fiorentini  ne- 
dendoji  nenire  tanta gnerra  adefjé  s'apparecdiianano  alle  dfefe  ,e  Lerenllp  fintendo  per  pnbli- 
ca  fama  , che  la  guerra  fi  focena  per  Ini , ragniii  i pin  fignalati  cittadini  della  città, aiqnali 
{delendefi  di  quejla  annerfità  ) parie  di  qnefta  maniera , 

0 SOM  so, eccclft  Signori , & uoi magnifici 
cittadini , s’to  mi  doglio  con  uoi  delle  Jeguite 
cofe,  ò s’io  me  ne  rallegro . E uer amente  quan- 
do io  penfo  con  quanta  fraude , con  quant'odio 
io  fta  flato  ajj'alito  ilmio  fratello  morto, 
io  non  poJJ'o  fare  non  me  ne  contrifti,  e con  tut- 
to il  CHore,e  con  tutta  l'anima  non  me  ne  dolga. 
Quando  io  confiderà  dipoi  con  che  pronte\-ga, 
conche  fìudio,con  quale  amore , con  quanto 
unico  confenfo  di  tutta  la  città , il  mio  fratello  fia  flato  uendicato , & io 
difefo,  conuicne  nonfulamente  me  ne  rallegri,  ma  in  tutto  me  fìeffo  efalti. 
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tglorij.  Etueramente  felaejpcrienxam'ha  fatto  conofcere.come  io  ha^ 
ueua  in  qucjia  città  piu  nimici,che  io  non  penfaua,  m'ha  ancora  dimofiro, 
come  io  ci  haueua  piu  feruenti , e caldi  amici , che  io  non  credeua . Son 
fonato  adunque  a dolermi  con  uoi  per  l ingiurie  d'altri,  e rallegrarmi  per 
I meriti  uofiri  : ma  fono  ben  tiretto  a dolermi  tanto  piu  dell’ ingiurie, quan- 
to elle  fono  piu  rare , piu  fen^a  ejfempio , e meno  da  noi  meritate . Con- 
fiderà te  magnifici  cittadini,doue  la  cattala  fortuna  haueua  condottola 
cafa  nojìra,che  {ragli  amici,  fra  i parenti , nella  Chiefa  non  era  ficura. 
Sogliono  quelli,  che  dubitano  della  mort: , rieorrere  agli  amici  per  aiuti: 
fogliono  ricorrere  ai  parenti,  e noi  gli  trouauamo  armati  per  la  di- 
firuttione  nojlra  . Sogliono  rifuggire  nelle  Chiefequegli,cheperpubli- 
ca;oper  priuata  cagione  fono  perfeguitati . .Adunque da  chi  gli  altri 
fono  di fe fi,  noi  fiamo  morti.  Doue  i paricidi , gli  ajj'ajfini  fono  fecuri, 
I Medici  trouarono gli  ucciditori  loro  . Ma  Dio  ( che  mai  per  Cadietro  non 
ha  abbandonata  la  cafa  noflra  ) ha  faluati  ancora  noi , & ha  prefa  la  di- 
fenfione  della  giufia  caufa  nojlra  : perche , quale  ingiuria  habbiamo  noi 
fatta  ad  alcuno, che  fene  meritale  tanto  defiderio  di  uendettai  Etue- 
ramente quejli,checi  fi  fonodimojìri  tanto  minici , mai  priuatamente 
non  gli  offendemmo  : perche  fe  noi  gli  hauejfimo  offeft , non  hauerebbero 
hauuto  commodità  di  offender  noi.  S' eglino  attributfeono  a noi  le  puhliche 
ingiurie , quando  alcuna  ne  fofft  Hata  loro  fatta  ( che  non  lo  fo  ) eglino 
offendono  piu  uoi , che  noi , piu  queflo  palagio,  e la  maefià  di  quiftogouer- 
no  , che  la  cafa  nojlra  : dimojlrando , che  per  nojlra  cagione  uoi  ingiuria- 
te immeri  tamtnte  i cittadini  uofiri . il  che  è difeofio  al  tutto  da  ogni 
uerità  : perche  noi  quando  haueffinio  potuto,  noi  quando  non  hauejjimo  uo- 
luto,  nonCharemo  fatto  : perche  chi  ricercherà  bene  il  nero  ,trouerà  la 
cafa  nojlra  non  per  altra  cagione  con  tanto  confenfo  eJJ'ere  fiata  fiinpre 
effaltata  da  uoi , fenon  perche  ella  fi  è sforzata  con  ihumanità , libe- 
ralità , co  i benefici!  uincere  ciafeuno . Se  noi  adunque  habbiamo  hono- 
rati  gli  Hrani , come  haremo  noi  ingiuriati  i parenti^  Se  fi  Jinomoffia 
quefio  perdefiderio  di  dominare  ( come  dimefira  l'occupare  il  palagio, 
uenire  con  gli  armati  in  pia'g^ga  ) quanto  qutfia  cagione  fia  brutta,am- 
bitiofa , e dannabile  da  fe  Hejfa  fi  fcuopre , e fi  condanna  . Se  l'hanno 
fatto  per  odio  ,&  inuidia  c'haueuano  ali'auttorità  noflra  , eglino  offen- 
dono uoi , non  noi , hauendocela  uoi  data .'  Et  neramente  quelle  auttori- 
tadi  meritano  di  effere  odiate , che  gli  huomini  sufurpano , non  quelle  che 
gli  huomini  con  la  liberalità , humanità , e magnificenza  fi  guadagnano  . 
Et  uoi  fapete,che  mai  la  cafa  noflra  {alfe  a grado  alcuno  di  grandezza*  i 
che  da  quefio  palagio , e dall’unito  confentimento  uofiro,mn  ui  fojje  fi  iu- 
ta. 'ìqpn  tornò  Cofimomio  auolo  dall’efilio  con  farmi  ,e  per  uiolenza  , 
ma  col  confenfo , & unione  noflra . Mio  padre  uecchìo , & infermo  non 
difefe  già  egli  contro  a tanti  nimici  lo  flato , ma  uoi  con  fauttorità , 
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F.  R.  A Ihat  fall»  Duca  di  Gmtaj  frtgofo  , lUfude  tra  atucra  Vtf.oito  dcBa  thtk  . il 
^male  , mnt4ndo  il  rtggiminlo  IiÌhto  , i > ima  cmUa  Tirannia,  ccmiiuil  unaicandoji ÌKrdi 
Jlo  hoT  di  ijutUa , a bagnar  la  olii  di  multa  fangni  amie  . tir  laanal  ca/d  , molti  nobili  l'nlH- 
r.'iu  di  Ctneua  nolontariameiut,  t molli  fnron  bandni . I ifuali  doUndofi  diBa  Uro  mi  fera  fot* 
te, idei  infehee  fattodeHt  città  bramoft  della  face  idei  ripofo , fi  d^birarono  di  dare  ilgt- 
nernoa  nn  [oh  trencipe , epamt  toro  molto  a fropofito  il  raccomandarfi  afraniefco  %for\a 
Duca  di  Milano , In  qoefio  mentre , portandofi  il  Ve/cono  molto  fnn  trodelmente  che  non  fi  ri» 
cercano  oBa  dignità  jacerdotale  CT  all'amore  eginfiilia  , che  igh  douena  haaert  ncrfo  la  paino 
{no  ,fect  di  maniero,  che  frouocatofi  tonerà  Codio  del  popolo , fu  cofirello  a cedere  aBa  dignità 
Ducale , e partir/!  ficrctamente  dtBa  città , Coflui  tfjendo  f non , credette  di  poter  racqnifiar 
con  lo  forilo  quel  Principato , che  gli  hanta  dato  lo  fna  patria  con  amore , e mtffe  inpeme  certi 
noni , tentano  di  ntomare  ht  Gtnona  , per  for!(a  ^arme . M.I  faetndogli grandifiima  rtfifim- 
n/t  le  genti  del  Dncadi  Milano,  che  di  già  hauenan  pre/o  la  pia'^n/i(^ilfala1ljfi,fu  finalmtn- 
ttconjlretto  a fnggirfi  abbandonar  rmipreia ,mafiimamente  hantndo ancoro  perdutoli 
CaPeBetio . ìmpadronitifi  adunque  ifuoiufiiti  e le  genti  del  Duco , deBa  città  t deSe  foneTftje , 
compoPe  e quietate  che  furono  le  cofe  ,Pfe.e  deliberationt  di  mandare  Ambafciadori  al  Duco  , 
per  giurargli  fedebà , tdargU  ilgonerno  dilla  Ktpublica.  Cefi  andati  nintiquattrogeniillmo-, 
mini  con grandifiima  pompa  ,t  nctnuti  con  incredibile  magnificenza , poi  che  furon  ripo/ati, 
hauuta  pubica  anditnifa  , effendom  ancora  prtftnti  Ufiginole  del  Duca  , i figUuob , le  nuore , 0 
molte  matrone  t Senatori  Milantp  tCn.  ttattifiadi  Guano  Dottorein  Ugge  ,0  cui  ero  Hai* 
tommiffo  Corort , parlò  di  qu^o  niaauro.  < . 
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A Città  noflra,ela  l{epublica  Cenouefe,ma^ 
gnanimo  & uittorio/ò  Signore,  come  chefia 
Hata  molti  anni  tribulata  & affannata  dalle 
ciudi  difcordie,  e tanto  dalla  tempejla  combat- 
tuta , che  poco  i mancato  che  non  fta  fommer- 
fa , confiderando,  e cercando  in  che  modopoteffi 
rimediare  e foccorrere  alla  calamità  e miferia 
fua , ha  trottato  queflo  falò  modo  di  foccorrere 
alle  cofe  fue , di  trottar  dico , un  Trincipe , che 
[offe  eccellcntlfìimo  in  Capienza , in  bontà,  (Ir  in  gi  ufi  dia , e non  fcir:^a  ca- 
gione li  pareua  intendere , che  ninna  I{cpublica  poteua  effere  amminifira- 
ta  dirittamente,  laquaLfoffe  goucrnata  dalla  moltitudine,  fi  come  la  nane 
non  fi  può  gouernare  drittamente  da  piu  nocctìieri , ne  l'efercito  da  piu  Ca-^ 
pitani , ma  fi  come  in  cielo , che  è patria  di  tutti  i buoni  comanda  un  fola 
Dio  , alquale  ubbidifee  tutto  il  mondo , cofi  nella  città  che  deue  effere  ben 
goucrnata,  è neceffario  che  fìa  un  folo  Trincipe,  ilquale  con  ragione,  e con 
configlio gouer ni  & indri'^  ogni  cofa  , e per  quefia  cagione , la  città  no- 
firahauendo  con  l'occhio  della  mente  confiderato  tutta  l Italia,  e tutta 
l Europa , non  ha  trouato  ne  Bj , ne  Trincipe  alcuno , eccetto  te  folo , al- 
quale Himaffe  effer  cofa  degna  ubbidire . Et  certo  ( ilche  fia  detto  fen%a 
nota  iarrogan^a  ) che  non  fi  troua  in  quefio  tempo  alcun  altra  città , la- 
qual  ò per  naturai  fito , ò per  grande-^  d'animo , ò per  Jplendor  d'inge- 
gno ò d'indufiria;ò  per  fortei^xa  fi  poffa  comparar  ioti  noi  ,perthe  dal 
Leuante  infino  al  Tonente,appreffo  di  ognuno  è cofa  manifefia  ; chabbia- 
mo  foggiogato  a noi  non  una  fol  uolta  Trincipi  e Be  eccellentiffmi , e fio- 
ritijfime  B^iiblichc  ,ma  ftamo  nati  fatto  una  infelice  confiellatione , che 
fi  come  non poffiamo  effer  uinti  da  altri , noi  uincitori  nonhabbiamomai 
potuto , ne  pofiiamo  al  prefente  concordarci  infieme . Et  è proceduta  la 
cofa  tanto  auanti , che  per  gli  intriiifechi  odq , e per  le  domefiiebe  uittorie, 
non  manchiamo  mai  di  combattere  infieme , per  lequali  cofe  finalmente 
Molendo  prouedere  e rimediare  alla  dignità  & alle  cofe  nofire , & alquanto 
rejptrare , tu  folo  eccellentifiimo , & ottimo  Trincipe  ne  fei  parfo  degno  » 
alla  prefem^  del  quale  uenghiamo  con  unanime  & uolontario  confenfo  di 
tutta  la  città  nofira , pregando  tua  Eccellente  che  fia  contenta  di  accet- 
tare ilgouerno  e la  principalità  della  città , e di  tutto  il  dominio  nofiro,  e 
che  amminifiri , gouemi , & indrit^^  ogni  cofa  fecondo  la  tua  uolontà , la 
tua  fapienga , e la  tua  bontà . 7^i  certamente  conofeemo  in  te  effere  tan- 
ta giufiitia , tanta  equità , tanta  integrità,  e tanta  magnificen'za,  che  non 
comanderai  fenon  cofe  conueneuoli  alla  benignità , alla  clemente , & alla 
prudenxa  tua , laqual  cofa  fe  tu  confidererai  con  diligenza  , intenderai 
certamente , che  a te  non  può  accadere  cofa  alcuna  ne  piu  honefia , ne  piu 
utile , ne  piu  degna  che  quefia , perche  tu  non  debbi  dejf  derare  cofa  alcuna 

con 
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t^n  ttug^hr  affetto,  che  operaree  penfare  ogni  coffa  ffecondo  la  regola  del- 
la uirtù.  Ecco  che  a te  è offerto  occafftone  di  poter  dichiarare  a aaffcheduno 
la  grande^  deU' animo  tuo , la  ffapienga  e lagiuftitia  tua,  per  ilche,  a te 
farà  facillima  coffa  ritornarne  alla  concordia , & ammorbare  gli  incendi] 
delle  fattioni,  &lenaruialc  ffeditioni,e  ffcancellare  totalmente  dacia- 
ffcbeduno  le  ingiurie . lequali  coffe  ,poi  c’harai  fatto , certo  accreffcerai  la 
poten:^  tua , e come  a te  Trincipe  potentiffimo  ffaranno  aggiunte  le  forge 
nojlre , & in  mare,&  in  terra,  farai  da  ogni  uno  temuto, & ogni  coffa  fa- 
rai ffecondo  la  uolontà  tua . Harai  inffieme  con  Cenoua  tutta  la  Liguria , 
non  ffolamente  inffino  al  fiume  della  Macra , ma  ìnfftno  al  territorio  de'  Ti- 
ffani.  Harai  la  Corfìca , Iffola  nobile  e potente , Harai  Tafffo,  Metelino,  Sio, 
Famagofla  città  nobilifiima  in  Cipri , e nel  mar  Tontico  ^mifffa , e Gaffa 
in  Tartaria  ,ela  città  della  Tana  propintjua  al  fiume  Tanai.  Et  in  tutte 
quefie  celeberrime  città , che  Genouefft  hanno  fondate  in  paeffi  tanto  lon- 
tani,/! uedranno  le  tue  bandiere,  e farà  celebrato  e magnificato  il  tuo  glo- 
rioffo  nome , e brcuemente  tu  fola  farai  in  tanta  eccellenza , che  i Chri- 
Sìiani  tutti  ti  baranno  in  deuotione  come  una  coffa  diuina , a loro  manda- 
ta dal  cielo , e tutte  le  nationi  Barbare  e gli  nimici  del  nome  Chrijiiano  te- 
meranno la  tua  potenza  , come  quella  d'un  tuono  e d'ua  fulgore  cele/le  , 
Cir  ad  ogni  tuo  appetito  potrai  creffcere  il  tuo  Imperio , e la  tua  gloria  in 
ogni  terra,  eJr  in  ogni  luogo  farà  maggiormente  illujlrata  . 
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un  altro -dmbaffciador  Genourffe  circa  la  medeffma  materia,  e 
quello  fu  Giouanni  di  Serra  ,medefimamente  Dottore 
in  Legge  ,ilquale  ffegiicndoal  Guano,  &al- 
largandofft  nelle  lodi  del  Duca , 
parlò  a queflo  modo . 

udito , EcceUentifflmo  Trincipe , quel  che 
il nojìro  compagno  Battila  di  Guano , it- 
in  grandiffìmo  campo  di  coffe  degne  di  me- 
pprefffo  dalla  grandegjt^  di  qucUe , è fiato, 
necejffario,  Sìupeffatto , Certo  io  ricorderei 
e delle  tue  laudi  marauiglioffe , ffenon  ch‘io 
>7  mw  dire  ti  /aria  molcfto , e che  tu  il  com- 
porterejii  mal  uolentieri , e chi  è colui  di  tanto  ingegno , che  ft  pojffa  prò-  ■ 
mettere,  potere  con  breuc  orattone  efflicar  quelle  coffe,  lequali  ffe  fi  deiieno 
degnamente  riferire,  empieranno  libri  grandiffìmi  ^ che  in  uero  ffe  noi  uor- 
remo  narrare  le  coffe,  che  da  teffon  fiate  fatte  con  prudenza,  con  giuflitia, 
con  fortezza , e con  modeflin , a noi  è necefffario  trouare  un'altro  Liuto  & 
un  altro  Xenoffonte, che  ffenza  dubbio  il  gran  numero  delle  tue  uirtù  eccede- 
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^ingegno  degli  Scrittori . Et  è tanto  b lor  granici^ /he gli  animi  degli 
huomini,  ancor  che  pano  dottiffimi,fi  temeno  di  fcrinerle.  Ma  delle  laudi 
tue,  fono  ottimi  ttilimonij  non  folamente  tutte  le  città  ^ e tutti  i popoli 
della  ricca  Italia , ma  tutta  l'Europa  tequaft  tutto  tuniuerfo  mondo  ,ihe 
io  non  poffo  credere  che  fla  cantone  alcuno , ne  in  Scithia,  ne  in  Sarmatia 
babitato  da  mortali , ne  in  Vanente  ne  in  Leuante , ne  a Mexpgiorno , ap- 
preso de  i quali  non  fi  laudino , c non  sinalofino  le  tue  preclare  uirtù,&  le 
tue  memorabili  uittorie  : ha  mojjo  la  fama  di  quefie  tue  uirtù  molti  remo^ 
tifiimi  popoli , ma  principalmente  noi  Genouefì  che  fitamo  a te  uicini , che 
fendo  la  città  noflra  piu  grauemente  che  maiopprefia  dalle  fattioni  de  gli 
buoniini  fceleratì , in  tanto  che  le  leggi , e le  ragioni  erano  ridotte  a nien- 
te y e la  libertà  era  da  lontano  bandita  , hauuto  ricorfo  al  porto al 
rifugio  dell'equità , e della  manfiuetudine  tua , come  a cofa  ficurifiìma  , la 
qual  noflra  città  non  ti  ha  prefentato,nc  ti  ha  donato  oro,  ne  gioie,  ne  pre- 
ciofa  fuptlletilc,ma  fe  Befia  con  tutte  le  fine  cofe.  E per  tanto  prega  la 
bontà  tua  ottimo  Vrincipe , che  uogli  far  ritornare  in  quella  il  ripofo , le 

giudi-  leggicela  ragione,  facci  ritornare  neUa  fiua  fedia  lagiuftitia  l{egina/lelle 
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te  leuinù  mente  cono fchino , che  tane  feidato  Signore  da  Dio  onnipotente.  Et  t 

cattiui e malfattori  c hanno  fempre  paura  della  giuflitia  , e della  feuerità 
delle  leggi,  conofiano  e temano  la  bacchetta  tua  , come  di  acerrimo  utndi- 
catore  de  i malfattori,  e cofi  filano  coflretti  ò i emcndarft,ò  d'ejfer  man- 
dati in  perpetuo  efilio,  lequali  cofe  quando  barai  operato,  godi  allegrati 
di  tanto  bene  ; ne  penfare  che  alcuno  dei  tuoi  trionfi , i quali  ficnita  dubbio 
fono  grandi  fiimi  e celebratifiimi,  fi  poffa  preferire  a quefla  tua  diuina  lau- 
de , che  in  uno  rare  uolte  tutta  la  bude  della  guerra  è del  Capitano , per- 
che i Colontlli,  I Capi  di  fquadra  ,gli  huomini  d'arme , i pedoni , e tutti 
quelli , che  fi pofiono  uantare  delle  lor  ferite , ne  tiogliono  la  fica  parte , e 
la  fortuna  ancora  (come  fi  crede)  fignoreggia  afidi  mi  fatto  deUa  guer- 
ra , tal  che  molte  uolte  al  Capitano  è leuato  una  gran  parte  della  fiua  lau- 
de : ma  non  farà  alcuno  che  ti  pofid  leuare  niente  dell’equità , della  man- 
fuetudine,  ne  della  bontà  tua , tutto  queflo  bene  meritamente  farà  tuo, 
come  che  fia  nafciutointe,e  noi  per  la  tua  uirtù  liberati  da  grandtfiìme 
mi  ferie  e quafi  leuati  dalla  morte , e da  te  conferuati  altra  C eterna  beati- 
tud'.ncjaquale  ilgiuflifimo  Bj  de  i Cieli  ha  apparecchiato  a igiufli  Vrin- 
cipi,  diremo  in  tua  laude  e de  i tuoi  fuccefiori  con  [animo  piu  che  con  la 
noce , per  ogni  tempo , quel  che  ha  lafidto  firitto  Virgilio , Ver  fino  a tan- 
to che  i fiumi  defccnderaano  al  mare , ^ i monti  renderanno  l'ombra , e le 
Belle  baranno  lor  fiuo  corfo , il  tuo  bonore , il  tuo  nome , e le  tue  laudi  fa- 
ranno apprefio  di  noi,  ma  per  non  tediarte  con  lunghet^'ga  del  parlare,  pi- 
glia ottimo  & eccelfò  Viincipe , in  nome  deUa  tua  fiorenti  fiima  J^epubhca  . 
Cenouefe,  ( laqual  cofa  ,&  a te, eira  noi  riefea  con  felicità  e con  bene)  . 


uirtù , accioche  gli  huomini  da  bene , che  hanno  animo  di  uiuere  honefia- 
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quefla  regai  bacchetta  piglia  queflo  gloriofo  Hendardo , fitto  iUpiale  i m~ 
firi  maggiori  per  li  pafjati  tempi  hanno  conquijiato  la  città  di  Gieimfalem 
elacittàdi  CefireajC  fitto  itqnate  nel  mar  Maggiore,  in  Tartaria  ,& 
in  paeft  molto  lontani  hanno  Joggiogato  & acquiftato  molte  città  e molte 
caflcUa , fitto  ilquale ancora  d'inimici  e di  barbare  nationi  hanno  riporr 
tato  innumerabili  uittorie,  & uinto  in  guerra  Vrincipi  e He  potentijfimi  : 

Tu  adunque  "Principe gloriofiffimo , con  la  digniffima  conforto  tua  Bianca , 
e con  i tuoi  figliuoli  accrefci  & aggiungi  queflo  Hendardo  al  tuo  Imperio . 

Econciofta  che  tu  per  uirtù,per  fapien^a  , e per  felicità  fuperi  tutti 
gU  altri  Principi ,moflra  lo  filendore  deltanimo  e dell'ingegno  tuo, & 
adopera  quello . Queflo  farà  dono  a Dio  gratiffimo , quefia  è cofa  appar- 
tenente aìl'alteitjfl  delta  gloria  tua, queflo  merita  la  coufidenitS^»  cr  *1  buo- 
no animo  di  coloro , che  ne  hanno  fatto  uenire  dinam^  al  concetto  delia 
tua  Ecceìlen'ta  . Piglia  ancora  le  chiaui  deUa  noflra  città , & il  ftgillo  col 
quale  fi  fogliano  figillare  le  lettere  noflrc  publiche,  e finalmente  piglia  & 
accetta  confa  fede  e con  la  deuotione  de  gli  animi  noflri  ogni  giuriditione, 
pgni  autorità  , & ogni  poffan'ga  di  tutto  il  dominio  noftro , 
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I N 1 T o Crebbero  gli  Aaibifciatlori  i loro  ragionamenti, 
Francefcp  Duca  di  Milano  conalleerirsima  cera  Fece  loro  ac- 
coglienza , e pigliando  le  cbiaui  della  cittì , difle  loro  che  fer- 
rerò di  buon  animo  che  i Genouefi  non  Io  conofcerebbero  pia 
perpietofoe  giullo  Signore , che  per amoreuolifsimo  padre. 
Coll  fatti  molti  boiiori  a*  detti  Ambafciadori,  gli  rimandò  a 
cafa,  pieni  d'allegrezza,  e di  doni.  £ prefo  il.gouerno  della 
cittì,  feee  armare  alquante  naui , per  gaftigar  l'infolenza  del  Vefcouo , che  a guifa 
d<  Corfaro  andaua  perfeguicando  le  naui  Genonelì , bora  in  Leuante , bora  in  Po- 
nente . Et  elTendo  una  uolta  raggiunto  dall’Ammiraglio  del  Duea , bifognò  ch'ei 
fi  falualTe  Copra  il  battello , e andalle  in  terra . Per  tanto  liberata  Genoua  da  quefia 
paura,  cominciò  Cotto  ilgouernodel  Duca,  a ripolàrli  dalle  guerre  ciuili,  e uiuerc 
piu  quietamente , ch’ella  nou  hauea  fatto  prima . 

IL  F I E DELL"  0 I^^  T I 07^,1  C I F I LI, 

S CRIMINALI  d’ AGOSTINO  CIVSTNIANO. 
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ORATIONI  IN  MATERIA 

CIVILE,  E CRIMINALE 

DI  GALEAZZO  CAPELLA, 

TTE  DA  GLI  OTT;Ò  LIBRI  DEL 
cofe  fatte  per  la  reniuirionc  dì  Francelco  Sfòrza , 
Secondo  Duca  di  Milano  . 


V O LI 

t^jlClOTiUME’ìiT'Ó'  DE  GLl\AMBjtS( 

Milaneft  a Carlo  Quinto  Imperadore , pregandolo  (tejjere 
/granati  da^ejlorfionide^aì^arh,  chferan  fatte 
loro  per  mantener  la  guerra . 

I 

^H^GOMET^TO, 

I {MILANESI  fernunUntrUgHtrta  ,tTantlÌMÌgràutmt)tlitcflTttti  éf agire  ^rt»- 
a/iimt  ftmmt  di  danari , ^ tronando  An(«n  da  Ltua , bara  umghiribiZ»  • bara  nn'arZ'gegtU 
ftrfar  danari , hauetia  ridaltt  i Milantji  a tale , che  feria  fiutrtà  ttmmdauana  a tudere  in 
dijperatiaat . Et  baaendamandal»  già  due  nalte  Amba/ciadari'^lmftradert,  a lamentarli  di 
quejlo,  nomhaMtan»  mai  fatate  canarme  alcuna  buona  r'folutiene.  E perche  iTidtf-hi  ih'eraaa 
neÓa  cui , egli  altri  faldati  afaaana  malte  uialenZe , perche  non  effenda  pagati  aeleaana  aiaere 
a difcretiane , i Milanefi,  haueaan  già  cominciata  a far  difegao  di  ribtUarfi , nan  patenda  fin 
campartare  le  fitleraiet\e , le  nialenZe.e  legraneacf  laro  impo/le.  M4  perche  la  cafa  faffe  piajcnr 
fabile  nel  cajheite  del  manda  inuljira  la  terZa  malta  farla  intendere  aWlmptradere,  Cefi  man» 
dati  gU  Ar^afciaderi , un*  a coi  tacci  a portare  , gli  patCa  a qmefla  foggia. 

a 

0 1 Hahbiamo  inuitti/Jimo  Imperadore , a/fai 
tempo  è ,&  per  lettere  & per  oratori  ftgnifi- 
cato  alla  Mae/ld  tua  le  rufire  calanuta,  lequali 
fappiamo,ch'eglino paratamente  t’hanno  dima 
tirato , e detto  in  quante  mi  ferie  noi  fumo  flati 
da  tuoi  faldati  condotti . Ma  perche  noi  per 
ancora  non  hahbiamo  fentito , che  alcuno  re- 
medio fi  falcia , conjlretti  da  necejftà  ti  man- 
diamo que/lo  ultimo  oratore , accioche  fe  gli  al- 
tri ti  foj/ero  parfi  nel  ricercare  la  meduina  di  tanti  mali  piu  dolci,  que/lo 
■ - -,  . - . T come 
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tome  attimo  fcuopra  tutta  la  ferita , actioche  tu  non  dica  di  nonhauere- 
ftputo  quali  & quante  miferie , poi  che  i tuoi  cominciarono  a dominari. 
queflo  siato , noi  habbiamo  fopportate.  "Perche , poi  che  da  noi  lungo  tem~ 
po  furono  i pagamenti  de  tuoi  foldati  rifcojfi , habbiamo  tutto  l'efercna- 
tuo , che  ufaua  uerfo  noi  una  licem^  intollerabile , otto  meft  nutrito . 
Houatapoi  la  guerra^  mancando  i pagamenti,  furono  conftretti  quindici 
altri  meft  ogni  giorno  per  ogni  mille  fiorini  di  ualfente  contribuire  tanti 
danari , che  deffero  le  Jpefc  a due  foldati  : laqual  fomma  arriuò  a quattro 
tento  milia  fiorini . "1^  fu  pofto  fine  a coft  lungo  male,fcnon  poi  che  ha- 
uemmo  pagato  un’altro  tributo  di  trentacinque  milia  fiorini . Laquale 
fimtma,  perche  al  tempo  fi  pote{jerifcuotere,funecejfario  uendere  a uil 
ptjegio molte  pojfejftoni,perteflamentoa’bifogni  de'poueri  lafciate.  Et 
furono  in  quel  tempo  tante  cafe  da' foldati  rouinate , tante  t' ergini , tantq 
maritate , tante  uedoue , tanti  fanciulli  per  non  poterfi  fare  prouedìmen- 
to  di  danari , tenuti  legati  : tanti  cittadini  per  dignità  & ricchei^  già 
ffilendidiffimi , incatenati  da'  jhldati , perche  factjfero  danari , morirono, 
che  da  ninno  fu  mai  piu  lungo  & piu  mifer abile  efcidio  f altra  città  uedu- 
fi».  "Perche  oltra  quelli,  i quali  dentro  & fuori  per  carefiia  del  uiuere  molti 
di  quelli , i quali  non  erano  ancora  mancati,folamente  con  acqua  & pane 
lungo  tempo  la  ulta  fofientarono . Che  bt fogna  che  noi  raccontiamo  come 
tutto  il  contado  è guafio  & da' contadini  abbandonato  i*  quali  per  le 
fpeffe  feorrerie  di  foldati  ,gran  tempo  è che  non  rìmafe  cofa  alcuna  da  po- 
terfi con  effa  uìui  mantenere:  talché  non  per  altra  cagione  tante pernitiofe 
malattie  affaltarono  lo  Stato  di  Milano  : lequali  confumarono  un grandif‘ 
fimo  numero  di  noftri  cittadini , nel  contado  a pochi  la  ulta  lafciarono. 
Et  quelli,  che  fcamparono  ,fe  pure  ne  furono  alcuni, perduta  tutta  la 
Jfieran%a  di  miglior  e forte,  fe  ne  fono  andati  in  altri  paefi  per  finire  il 
refiante  della  uifa  itfluogkipiu^trqnqHtUi.  Et  offendo  le cofe  m quefio  Sia- 
ti, habbiamo  intefo ,cbe cohtfa  qùefia  infelicijfima  città  fi  prepara,/! 
come  noi  penfìamo  che  ttf  fappia  , nuouà  guerra  . La  onde  non  ci  effendi 
re/lato  cofa  alcuna , laqual  noi  per  fojlenere  di  nuouo  le  fiiefe  della  guer- 
ra poffiamo  contribuire  yfenon  tanima  ,defiideriamo  quejla  conferuare  a 
Dio , come  a quello , dal  quale  thabbiamo  riceuuta  : ma  perche  quefio  ci 
fia  per  qualche  tempo  conceffo,  fupplichiamo  a te  inuittiffmo  Imperadore, 
& con  molte  lagrime  ti  preghiamo , che  tu  non  ci  nieghi  quella  clcmen't^a, 
laquale  non  faria  honefto  che  al  nimico  ancora  non  foffe  partecipata . £' 
Slata  quefla  città  qualche  uolta  dominata  da  gente  fortfiiera  : laquale  ne' 
cafi  urgenti  delle  guerre , ha  piu  toflo  uoluto  lafciar  lo  Slato , benché  forfè 
con  animo , quando  fe  n’offeriffe  migliore  occafione , di  tentare  la  recupe- 
ratione  di  quello, che rouinar noi, eh’ alcuna  cofa  tale  non  meritiamo. 

, Ma  potrà  mai  [ Imoeradore  fopportare , che  quella  Città  perifea,  la  quale 
per  foftentare  gli  eferciti  fuoi , non  folamente  le  /acuità  fiue,  ma  la  aita 
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éiicora  & il  fangue  tanto  tempo  ha  mejfo  i Et  non  terrà  conto  derliboiK-" 
fiiffmi  priegbi  di  quel  popolo  tfhe  qmlcbe  Molta  iè  uerfo  lui  fi  bene  por-  j 
tato  i ne  egli , che  folo  può,  porgerà  a tanti  mali  rimedio  i llquale  /è  no» 
uerràfO  Jcpure  farà  tardo,  fentirai  poco  dopo  che  quelli,  iquaU  per  an- 
cora fono  rimafia  Milano , per  non  potere  fopportare  piu  tanti  mali  ab- 
bandoneranno la  patria , & a queUi , che  non  conofcono  andranno  doman- 
dando il  pane  ,fe  alcuno  fi  trouerà  che  dame  non  recufi  ; altramente , noi, 
in  guifa  di  fiere  tf  herbe  ci  pafceremo . Laquale  cofa  fen‘:^  diminutione 
dèlia  tua  laude  non  potrà  auenìre . "Perche  apertamente  fi  dirà  che  tu  fei 
quello , a cagion  di  chi  noi  fiamo  a tal  miferie  condotti . Et  ti  debbi  ricor- 
dare che  tu  ancora  fei  nato  mortale  : & che  Dio  t'ha  collocato  in  qu^a 
alti-s^  d'imperio  per  conferuare  & non  per  deflruggere  gli  buomini , & 
quando  che  fia , tu  gli  hai  di  tutte  le  cofe  a rendere  conto . 


EFFETTO. 


A Rifpoftieliefu6tuloro  dalPlmperaJorc  fubrene,&  l'm- 
foluta , perche  ei  non  di(TeaItro,fe  non  che  farebbe  prouifiope 
e moftrerebbe  io  breue  quanto  egli  hauefle  a cuore  tuttolo 
ftato  d'Italia , e particolarmente  quel  di  Milano  , pia  petd  non 
(i mife fine all'eitorfiooi, e grauezze  , perche s'elle  non  erano 
cofi  manifellc  come  le  prime , erano  tuttauia  coli  palliate,  rooU 
to  grani.  Perche  Antonio  da  Lena,  troud  un  modo  da  fiu  da- 
nari , che  pareua  piu  tolerabile  , e quefto  fii  raddoppiare  il  datio  delle  farine , con 
ordine , àe  ninno  potefle  tener  farine  fenon  quelli , c'haueaoo  comperato  il  Da- 
tio.cofi  rifcotendo  folaroente  da*  Datieri,  non  pareua  cofi  grane  al  popolo, 
Cofi  con  quefto  trouato , rifcotendo  molti  danari,  tenne  in  piedi  lungo  tem- 
po la  guerra . 


IL  F IJi,E  D Etr  0 1 OV^I  CIVILI, 

1 CRIMINALI  DI  CAtSAZZO  CAPELLA. 
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‘ CIVILE,  E CRIMINALE  DI 

MONSIGNOR  PAOLO  GIOVIO, 

, TRATTE  DALLA  PRIMA  ET  SECONDA 


" M ETiTO  D'ULFOV^SQ  ùU 

a Ferrando  fuo  figliuolo , rinuntiandogli  il  I\egno  di  'Napoli . 

jlF^GOMETSl^TO. 

ERA  dritto  KÌftnfa  daWtfmita  rnnitli,  cbtgU  p auiciiutua  m Nateli,  t banche  tglift/Ji 
fatta  di  game , di  munitiani , a d’agai  cafa  appartenanla  dÙagnerrj  , iniu  nolu , agli  par  nim 
tartanttHrala,  a fatai  paura, p daìibaTa  dipanhji  di  tìapali.Untapiu , chaifaccarjicb’egb  ha- 
• talli  danundita  al  Turca  (y  4*  Vaactianigli  tran  riufcili  nani , a già  la  ganti  Trancafì  ?arana 
aparta  la  aia  in  agni  Inaga.  Vedaua  ancata  d'ejfat  malta  adiata  daiitra  alla  città,  di  maniera  che' 
caminciana  a dubitar  non  mena  de’  nimici  di  dantra,che  di  quelli  difuati . Perì , par  lanarp  da 
quafli  naiafi  panjuri  dada  guerra,  fi  dahbtr'a  di  nauìgare  in  Sicilia, a lafciara  tutta  il  carica  al  fi~ 
tliuah , e riJiiamatala  daffefarcita  , (ubila  che’  fu  giunta, la  meni  nella  piu  rimata  parte  di  Ca~ 
fiti  nuaua,  bauanda  fata  ifuai  piu  principali  a famigUari  amni,t  gli  parli  di  quejla  maniera. 

l’ IMMORTALE  Iddio , Hqualc  fenica 
dubbio  rcggeegoucrna  quelle  cofe  terrene  con 
certa  legge  de'  Fatì/nhaueffe  dejlhiato  queflo 
I^gno , acqui/lato  per  fingiilar  uirtù  if  u4lfon~ 
Jò , tuo  btfauolo,  e difejò  con  gran  cofiatt^a  da 
Ferrando  tuo  auolo , e con  molte  mie  fatiche 
finalmente  Habilito , noi  non  faremmo  caduti 
in  quffli  trauagli  della  guerra  che  ci  Siringe  ; 
ne  noi  che  pur  dian:^  erauamo  difpauento  e di 
paura  a gli  altri , faremmo  bora  battuti  da  fi  crudel  tempejla  di  contra- 
ria Fortuna.  Tercioche  quelle  cofe , che  per  humana  ragione  fi  fon  potute 
proutdere , hauendo  prima  fiancati  con  piu  tfuna  ambafeeria  tutù  i Hg , 
non  pur  dell'Europa , ma  dell’,^fia  ancora , molto  per  tempo  habbiamo 
Orat.  Civili,  e Crim.  CG  iij 
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fitto  proHÌfione  d'armi , di  danari , di  faldati , t d'armate  ; e tutte  qutfie 
cofe  a quefta  bora  non  per  uirtà  de'  nimici , non  per  imprudenza , ey  uilti 
de’  noflri  Capitani , e faldati  fono  rouinatc  ; ma  fola  la  uiolenza  del  defli^ 
no , e Dio  iftejfo,  troppo  nimico  alla  mia  già  guadagnata  gloria , a quefto 
regno,  e finalmente  alla  falute  mia  uolgendoogni  cofa  al  contrario , ce 
thannoleuato.  lo  non  uoglio  negare,  che  forfè  per  li  miei  peccati , ò per 
alcuno  grauijfimo  peccato,  io  nonpruoui  bora  nimico, e contrario  quello 
Iddio , tlquale  fpejfe  uolte quando  io  m'acquiftaua  fama  con  bonorati  fatti 
di  guerra , pronai  ueramente  fauoreuole  e benigno . Ma  non  perciò  fono 
indegno  ò di  perdono , onero  di  piu  piateuol  pena , poi  cbe  ritrouandomi 
circondato  dalla  perfidia  di  molti  ,&  in  quefla  carejlia  di  danari  cbe  io 
fono,  m' è liato  neteffario  torcer  e dalla  bumanità  della  natura  mia,  e da’ 
I Re , non  miei  antichi  coflumi . Vercioche,  non  fempre  i I{e pojfono  mantenere  i I{e- 
poflon  sé-  gni  con  le  medtfme  arti , con  lequalt  gli  hanno  acquiftati . Terdonando , 
prc  man-  ^Q^^yido , e compiacendo , felicemente  e con  molto  lieto  augurio  s’entra  ne’ 
Reeoi  có  K'X”*  • quando  i maligni  & inquieti  animi  de  gli  huomini  tentando , 
lemedefi-  e machinando  fecretamente  foUeuano  injperate  tempefle , allhora  final- 
me  arti  có  mente  fi  conofce  utile  egioueuolc  la  feuerità  per  la  clemenza , la  parfimo- 
lequah  gli  liberal’ tà,&  per  la  facilità  e piaceuoleit^a  ; una  natura  fcarfa 

' e molto  dura . lo  ho  deliberato  nell'animo  mio  di  non  uoUre , durando  in 
alcuna  {peraiiza  di  miglior  fortuna , & oflinatamente  affettando  il  fuc- 
ceffo  delle  cofe  afflitte , prouare  la  uolontà  di  Dio , ilquale  quando  una  uol- 
td  è adirato , in  mille  cafi  intrica  i configli  bumani , in  un  tratto  mefcola 
le  cofe  di  cima  con  quelle  di  fondo,  e fopra  tutto  uiolentemente  leua  altrui 
Fintelletto.  Certo  ch’io  non  mi  prouocherò  piu  contra  Iddio  adirato,  acciò 
truiil  cer  che  tutte  l altre  fperanzf  ,leqHàli  copiofamente  ancora  ti  rimangono  a 
«elio.  fopportare  ualorofamente , &a  uincere  la  tempefla  di  quefta  guerra  che 
ci  uienc  addoffo , con  qutfli  miei  infelici  configli  non  uadano  a male.  Vfcirò 
dunque  del  l{egno,  della  patria , di  cafa  , e finalmente  anco  ^Italia  , acciò 
quelle  d'ifgratie , lequalt  pare  che  per  mia  colpa  fienointrauenute  a noi 
tr  all'Italia , con  uergognofo  efilio  fi  purghino , e con  quefle  mie  miferie; 
^ a fin  che  Lodoutco  & .Afcanio  tuoi  zq  > iruominchio  a portarfi  teco  piu 
piaceuolmente  ; / quali  mentre  iheuogliono  parere  di perfeguitar  mejolo, 
e procacciare  la  rouina  mia , perche  io  ho  hauuto  ardire  d eppormi  alla 
sfrenata  ambitione , & a'  loro  fcelerati  difegni , non  folo  hanno  mejfo 
ineflinguibil  fuoco  nella  cafa  noftra , con  tanto  parentado  congiunta  col 
fangiie  Sforze  fio , ma  in  tutta  Italia  ancora.  Trendi  dunque , ualorofo 
figliuolo , ( fe  Dio , ilquale  mi  perfiuade  il  meglio , ti  mantenga  e conferui , 

• queflo  Sìato ) rinfegne  di  quello  fiegno,  la  Corona  d'oro , e lo  feettro  i auo- 

rio  ; lequai  cofe , fi  come  per  auifo  di  Dio  a me  non  è piu  lecito  lungamente 
tenere , cofi  meritamente  fi  conuengono  a quefla  fi  grande  jperanza  e fa- 
tai uirtù  tua  . Tu  ti  farai  ogni  giorno  piu  illujlre  per  lo  felice  fucceffo 
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Mie  co/i  ; e porrai  il  giogo  a'  fuperbi  nimki,  fe  tu  cbe  con  honorato  ejfem- 
pio  bai  potuto  imparare  da  me  la  nera  fatica  della  militia , d’altro  luogo 
t^acquifierai  altra  e diuerfa  fortuna  da  quella , cbe  pur  dianoti  ba  fcheml- 
to&  abbandonato  la  mia  antica  indujlria . 

EFFETTO. 

Visto  ragioDamenco  trafle  le  lagrime  de  gli  occhi  a ratti 
quei  ch'erano  prefeoti,  e Ferrando  e gli  altri  pianfero  Aironfo, 
noD  altramente  che  s’ei  foflè  morto.  Co&  fra  (ìoghiozzi  e fo- 
fpiri , iti  rogato  il  contrito  della  rinuncia  del  Regno  dettando* 
lo  il  roncano.  Non  molto  da  poi,  AlfonTo  andò  aMazara, 
circi  della  Sicilia , e Ferrando  fu  (aiutato  Re , con  grande  alle- 
grezza di  tutti , iperando  che  le  caciiue  fortune  d’Alfonfo; 
l'haucilèro  a mutare  in  Ferrando  fuo  figliuolo , e diuencai  migliori  • 

B.AG10NAMENT0  DI  M.  BATISTA  AR.;CHINTO  ALflMPERA- 
d$rt , diUndoJ!  itUt  infolmXt  JtgU  Sfagntoli,  i ijuali  ftr  ugitmt  diUe  fdght  i*ir«ne  dbb»- 
timti,  e Itaati  daU'ahtdienUji  del  M/trehefe  del  Va/Io,  e*  «ndavan»  di  mAaierA  fActlieggÌAit- 
do  lo  nato  di  Milano  , eh*  i contadini  per  paura  lafcunano  i grani  fegati  alle  campagne  • 
bàttati  fu  l’aia  a chi  gli  noleaa  , t minacciaaano  di  mettere  a fuoco  t ferro  ipulle  caflelta  , 
che  non  danan  loro  danari . Onde  i Milanefi  mandarono  kmh^ciadon  aWìmperadore  che 
tra  a Si^Ka,  a lamentarfi  di  queJU  difordiui,  t Mtfftr  OattiJIa  ch’ira  de’  primi,  gli 
parli  di  qne/la  maniera  . 

1/4  NOBILISSIMA  Città  di  Milano f 
dianoti  potente  perle  fue  molte  ricchexfte  ,ma 
bora  ruinata  per  le  frefcbe  mi  ferie , cr  trauagli 
della  crudel guerra , mentre  cbe  facilmente  ba- 
uea  creduto , cbe  fi  mettejfè  fine  a gli  affanni 
fuoi  y & cbe  fatto  la  tutela  del  nome  uojiro  fe  le 
apriffe  la  uia  a una  lunga  tranquillità,  majfima- 
mente in quejia  tanta  /peranota della  pace, che 
s'ba  da  fare,  fuor  (fogni  fua  creden'za  ba  ri- 
tenuto una  nuoua  calamità , & molto  piu  affira , cbe  le  fciagure  di  pri- 
ma: percioche,  fe  cofa  mifera  è effer  faccbeggiato  in  guerra  da  inimici, 
molto  maggior  mi  feria  è ejfcr  rumato  in  pace  da  gli  amici , & patire  da 
loro  danni  & ingiurie  cfincomparabil  uiUania . Et  perciò  i miferi  Mila- 
neft , giu/li/fimo  Imperadore,  a uoi  ricorrono , & Erettamente  ui pregano, 
cbe  per  I Imperiai uirtù  uojlra  , & clemenza , & pietà  d" animo  rcligio/ò , 
gli  uogliate  difendere  & conferuare  dalla  crudeltà  di  quejii  sfacciatijfimi 
ajfajfmi . Qjie/ii  fono  i uofiri  foldati uecchi  Spagnuoli , iquali  mentre, che 
u'acquifiauano  uittoria  contra  i nimici , con  tal  liccn-ga  bebbero  già  le  fa— 
cultà  nojlre  in  preda , fecondo  cbe  riebiedeua  la  ragione  dell'infelice  ^ 
uiolento  fecola , cbe  boggì  ancora  ft  sfor-^no  di  trarci  l'ultimo  fangue , 
mentre , eh’ ejfendo  eglino  & rapaci  ,&  ingordi  infoltntemente  fingono, 
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cheuoi  fiate  lor  debitore  di  paghe  che  debbono  hauere  : accioche  paia} 
cb'effi  habbiano  giufla  cagione  per  ragion  di  guerra , onde  liberamente,  & 
fenica  pena  poffano  faccheggiare  ciò , che  fi  para  loro  innanzi  ; con  grane 
ùffefa  certo  delgiufiifiimo  nome  uofiro , ma  con  molto  piu  grane  inconmoa 
do  delle  cofe  noflre  ; & do  majfimameute,  perche  ejfendo  noi  ridotti  in  po~ 
uertà,  non  potremo  pagami  per  l’auenire quelle  taglie  di  danari, che 
per  feruigio  uofiro  c'imporrete . Hanno  occupato  cofioro  fceleratameìUe 
ammutinando  fi  il  ricchijfimo  paefe  dello  iìato  di  Milano , & hauendo  po- 
fio  le  mani  sù  le  ricolte  ; mettono  ogni  co  fa  in  preda , & ingordiffimamen- 
te  ancora  ajpirano  alla  uendemia  uicina  ; di  che  non  è da  marauigliarfi , 
poi  ch'eglino  fenxa  uergogna  alcuna  fi  fono  ribellati  dalla  autorità  del 
Marchefe  del  yaflo  lor  Capitano  ,&  del  Senato,  & finalmente  dalla 
Maeflà  uoflra  ; & confidandofi  nell' armi,  facilmente  d'tJpreTtjano gli  huo- 
mini  dello  fiato  di  Milano , fi  come  prontijfimia'  feruigi  ZT  commanda- 
menti  uofiri.  Tipi  babbiamo  dunque  bi fogno  ,o  giufiijftmo  Imperadore  -, 
che  quanto  piu  tofio  uoi  ci  diate  foccorfo accioche , mentre  che  noi  indar- 
no ti  lamentiamo  delle  ingiurie , miferamente , non  uenga  minato  il  paefe 
uofiro.  Et  due  modi  ui  fi  parano  innanzi  ,facratiffmo  Imperadore , di 
foccorrerci  ; percioche,ò  s hanno  da  pagare  a denari  contanti  le  paghe, che 
quefii  faldati  con  tanta  infoleiy^  dimandano , selle  fonogiufie  ,ò  feui 
pare , che  pur  chieggano  quel , che  non  debbano  hauere,  & che  uoi  non 
habbiate  il  modo  di  contentargli,  mi  ui  preghiamo , che  ci  concediate,  che 
fenja  pena , & feno^  offendere  la  Maeflà  uofira , con  farmi  nofire  ci  pof- 
fitamo  uendicare  delle  ingiurie , che  quefii  maluagiffimi  ajfaffini  ci  hanno 
fatte,  Tercioch’cgli  è bene  honefio, che  coloro,  i quali  con  infolentiffimi 
meleficij  uituperauo le uittorie  iiofire,&con  quefio loro  non  punito,& 
fcelerato  ammutinamento  a uoi  uittoriofo , & ottimo  Trencipe  Icuano  la 
lode  della  uera  uirtù  uofira , & finalmente  la  gloria  {fiorata  apprejfodi 
tutte  le  nationi,  portino  le  pene  meritate  della  infolita  contumacia , & 
empia  ribellion  loro. 

EFFETTO, 

OjritTi  parole  deirArchioto  non  fìi  rirpoflo  cofa  alcuna 
dall'Impcradore , ma  Tu  rimelTo  al  Granoela,  che  fpediua  i ne* 
gocii  d’importanza  di  Tua  Maeflà, ma  per  un  Tuo  Cameriere, 
manddadire  al  Granucla  che  facefle  un'afpra  riprenflone  al- 
l'Archinto  , come  quello  c'haueua  parlato  troppo  arrogante- 
mente contra  la  natione  Spagnuola . Giunto  adunque  l’Archin- 
to  dinanzi  al  Granuela , fu  da  lui  riprefo  graurmente,e  quali 
anche  gli  difleuillania.  DoueTArchinto  con  labaua  alla  bocca  feusò  fìbraua- 
mente  PufKcio  Tuo , ch’egli  hebbe  a dire  che  i Milaoefi  farebbono  peggio,  fc’  noti 
ci  fì  prouedeua . Con  tutto  quello , egli  non  potette  cauarne  altro  , che  certe  let- 
tere al  Marchefe  del  Vafto , che  proucdelle  al  rimedio  di  tanto  danno- 
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■ padre , domandandogli  tlmperio , perocbe  efjendo  egli  il  maggiore , 
e i due  fratelli  in  dijcordia , penfaua  dtottenerlo,  benché 

egli  hautffe  fatto  profeffione  piu  di Filofofo , che  di  ' 

guerriero  i&arriuato  dinanzi  a juo  pa~  • " 

dre, parlò  a quefia  foggia. 

Otto  hoggimat  trent'annì,amoreuole,  & otti-  ■ 
mo  padre  mio  ; che  efftndo  Hato  io  dal  fauor  de* 
foldati , dal  uoler  de’  cittadini , & dal  giudicio 
di  tutti  i Baroni  della  corte  creato  & gridato 
Signore , di  mio  proprio  confentimento  & uole- 
re  ui  confegnai  in  mano  qiiefio  /{egno,  e'I pojfef- 
fo  di  quefio  Imperio  cbi  farebbe  mai  Hata 
quell'buomo , fenon  ò paxjp  ò ottimo , che  ciò 
haueffe  fatto  "Perciò  che  non  offendo  io  co- 
rretto per  paura , ne  peti  for':^  ,ma  folo  perla  riueren'^  che  io  ui  bebbit 
feci  quello  atto  di  animo  grato  dr  religiofo.  "Ffe  però  mai  in  ijfatio  di  tanti 
anni  mi  fon  pentito  poi  di  quel  ftngolare  ufficio , ne  della  cortefia  che  io  ut 
ufai  ; percioche  contento  di  quelle  cofe  che  uoi mi haueuate  dato  a poffede- 
re , df  della  lode  di  quel  chiariffmo  atto , io  giudicaua  che  cote/la  uoftra 
fortuna  fdt  la  grande:^  dell' Imperio  non  foffero  punto  degni  di  effere 
paragonati  con  la  tranquilliti,  & con  l'otio  degli  fludi  miei  ,effendo  in 
tutto  lontano  dal  proponimento  di  un  animo  temperato,  di' nano  ancora 
il  bramar  quelle  cofe , lequali  nonfiniuano  il  defiderio  di  uno  animo  ambi- 
tiofo;  attefo  che  all' animo  miojuolto  alla  contemplatione  la  uirtù  difficile, 
df  In  dolciffima  cognitione  deOe  cofe  diuinemi prometteuano  cofe  migliori, 
thè  tutti  li  Imperij  non  fino . .Andando  io  dunque  per  quefia  uia  , di'  ba- 
ttendo a noia  la  grandego^  di  cotefii  regni  uofìri , mentre  che  per  cagione 
di  religione  dr  di  fapien^a,  io  me  ne  andana  nelf  ultima  .Arabia  altaltarè 
del  Dio  Maomete,dr  a uederegU  Indiani  come profeffòri  di  una  piu  cfqui- 
fitadifciplina ,nelmeo^deluiaggio  porlo  Soldanodel  Cairo  mi  tirafle 
dall  Egitto  nel  paefè  di  Troia,  dr  mi  comandafle  ,che  fchifato  i pericoli 
(a  i quali  neceffario  era  che  io  andaffi ) con  maggior  conftderationè  io  ha- 
tteffi  cura  della  uita  dr  della  falute  mia , dr  che  io  affettaffì  frutti  della 
pietà  mia  uerfo  uoi , dr  della  uoflra  uerfo  me  beneuolen'ga , quafi  che  uoi 
riputafte,  che  foffero,  per  uenir  tempi , ne  i quali  per  gli  animi  degli  huo- 
mini  maluagi , uno  buomo  innocente , dr  filofofo  poteffe  effere  per  utile  dr 
dlaiutoa  uoi ,& a cafa  Ottomanna . "Perche  io tfaUhora  inpoi,fempre 
ho  ubbidito  a i comandamenti  uofìri , dr  con  tutta  la  cura  & giujlitia  che 
per  me  fi  è potuto,  ho  gouernato  la  prouincia  mia , dr  nella  proffìma  guer- 
ra de  i Terfiani , apparecchiai  dr  menai  fuor  fefercito,per  difendere  con 
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ejfo  il  paefe  delle  correrie  de  i Barbari . Ma  fiopo  che  eglino  furono,  rotti- . 
eJr  cacciati  della  7{atolia  ;&chcgli  fielerati  & ribaldijfmi  miei  frateìUi 
l’uno  in  Enropa  con  horribil  tradimento  Irebbe  ajfaltato  in  battaglia  uoì , 
che  fcte  nojlro padre  ueahio  & Jlroppiato  dalle  gotte , per  cacciarìà  del 
Esgno,&  per  amaT^arui  ,&  Caltro  in  ^fiacon  bcfltalità  & perfidia 
grande  tuolendo  occupare  il  l{egno  bebbe  ajfediato  & prefo  i figliuoli  di 
fuo  filatelia  ottimi  giouanettì , & a uoi  molto  fedeli , io  penfai  che  [offe  in 
ogni  modo  ben  fatto , che  io  me  ne  uenifii  fin  qui , laqual  cafa  io  era  ben 
certo,  ebe  non  fi  focena  fen'ga  la  prouidenr^  dell  ottimo  & grandtjfmo 
Iddio  ; accioebe  io  Jpecialmente  a quefio  tempo  domandaffida  uoi  pruden- 
tijfimo  & huma  nijjìmo  mio  padre,  "Principe  & offeruator  fantifiimo  d'ogni 
equità , & giufiitia,  degno  guiderdone  de  i meriti  miei  uerfo  di  uoi  ; accio- 
che  uoi  che  hauete  prouato  le  ribalderie  de  i miei  fi-atelli , giufiamente 
commodamente  poliate  far  quello,  che  ancora  che  uoi  non  fofte pronocato 
a ciò  fare  da  nòjfunmio  fimile  ufficio  con  giufiiffima  ragione  giudiebere- 
fte , che  fojfe  da  ejfenni  conceffo . Et  però , ottimo  padre  mio , io  ui  pre- 
go & feongiuro  per  la  fede , cJr  perpetua  amoreuoleo^  mia  uerfo  di  uoi, 
che  innanzi  che  uenga  Selim , uoi  uogliate  prouedere  alla  dignità  mia  & 
riparare  aU'Imperio . Tercioebe^uando  egli  farà  qui  giunto  armato , to- 
fio  leuerà  uia  tutte  le  ragioni  dt ordinar  la  pace  col  fauore  de  faldati 

ognicofa  metterà  in  confufitone . Perche  io  odo  dire  che  i Ciani:^eri,  i 
Capitani  deU'efercito  riuolto  l'affettion  loro  uerfo  di  lui^anno  affienando 
la  occafione di  falutare uolontariamente Imperadore , & falutano  colui, 
che  contea  lor  uoglia  hanno  rotto  in  battaglia.  Et  però  mentre  che  uoi 
potete , mentre  che  è in  man  uofira , in  quefta  mede/ima  precipitofa  occa- 
fitone  ,rcfiituitemi  t Imperio, ilquale  di  ottima  ragione  è mio  ;& mi  fi 
debbe  ancora  perfillufire  merito  della  mia  antica  amoreuole'Zja  uerfo  di 
uoi.  Tercioche  indarno  farete  uoi  fauore  alla  giufiiffima  caufa , quando 
riceuuto  dentro  della  città  quefio  federato , & ambittofo  buomo , uoi  ha- 
urete perduto  la  libertà  & l'Imperio . 

EFFETTO. 

L PAtm  nio(rodiTenerezxa,cdminci6qntl!ahgrìnure,  é 
confortatolo  molto, gli  promife  finalmente  l'Imperio, ma  dilTe, 
che  non  gli  lo  poteua  dare  allbora,  perche  i Giannizzeri  l'impe- 
limano,  e che  Tubilo  che  egli  Te  gli  ibflcleuati  dioaoz^',  gli  da- 
rebbe lo  Teettro . Coi!  partito  Corcut  pieno  di  Tperanze,  attePe 
a quella  Tua  uitafiloTofica.  MaSelhn , eflendodaio  fatto  Impe- 
radore  per  uia  de’ Giannizzeri  ,biTogn(^  che  anche  il  padre  gli 
cedede , e fubito  che  fu  Signore , cominciò  a perfeguitar  quei  di  caTa  Oitouianna , 
& in  ultimo  fece  tnorirc  ancora  Corcut  .ilquale  edeodofi  nafi;odo  in  unafpelon- 
ca , (ì  monna  di  fame,  ma  riconofeiuto  da’ contadini  a' quali  andana  a procacciarti 
al  uiuere,fu  menato  a Selim, ilqual  lo  fece  ftrangolire  , ancor  che  morto  poi, 
lo  piangede . t 
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Battigella  aJ.otrecfo  , fupplicahdo  per  la  iìatua  di  ^nto-  . 
nino  Jmperadore  > ch'era  in  Tauia . 

^ C 0 m''  E 7<i  T 0. 

LOTR.ECCO  Central  Jeffeftrcii»  Tratut/i  , hautua  affidiate  Thretl/mente  VaMÌa,Jrnm 
tri  alla  cnignariià , tra  Jìatefejleda  hnten  da  Lnail  Conte  Ledouice  da  Balbiane.  Ha  nom 
fottttdo  ( taneji  ripftirt  aW impeto  diQa  batteria'  trancefe , t utdtndo  il  Conte  in  »n  Jnbita 
una  romna  da  tm  non  mai  ptn/ala  , ff  refe  a fatti,  iqnati  furon  molto  lacrimofi  fer  i f entri 
tanep.  U primo , che  entraffi  nel  caJltUo , e nella  città  fn  nn  certo  Ojìapo  da  Kanenna.  Co- 
Jlnt  fer  premio  della  brana  prona , ch'egli  hanea  fatta , ottenne  da  Lotreceo  nna  Hatna  di 
ironico  f Antonino  I mptradort , lagnale  al  tempo  de'  Longobardi  tra  Hata  tonata  di  Kanenna  , 
a portata  in  Pania . Mentre  che  Oflafio  adnnqnt  era  in  opera  per  Itnar  nia  detta  Tiatna,  per  ri- 
portarla  a Kanenna , emetterla  nel  fnolnogo  antico  , t Pantfi  hauendo  molto  per  male  qnejla 
coffa,  t parendo  loro  perder  eoa  tfneHa  ogni  antica  gloria,  fi  rifolncrono  d'andare  a trenar 
Lotreceo , e pregitelo  che  non  nolefft  far  Toro  cefi  grande  oltraggio  . Cefi  adnnati  mfiemt , CT 
andatolo  a tronart  PiertranceffcoBottigel!a,geHiilhncmo  honorato  ,gittatoghp  a piedi  par. 

H do  ^efia  maniera . 

J A T E contento , magnanimo  uincitore , che  i 
uinti,  i quali  forfè  meritamente  portano  la  pe- 
na della  infelice  loro  cofian':^  ,pojfano  pian- 
gere nella  uittoria  uojira  ; & che  habbiam 
qualche gratia  dall'odio  della  uirtù&  felicità 
uofira , ilquale  odio  a noi  mifcri  pare  troppo 
piu  ajpro , che  non  fi  conuerrtbbe . Tenioche 
apprejfo  agli  huomini gcnerofiju  lodedtUa  ite-  Lajie„,g, 
ra  clernem^  non  muecchia  mai , benché  gli  al-  uu 

trihonori  delle  uirtù  acquifiati  dalle  imprefe  da' pericoli  di  guerra , apitmo 
perche  fpejfo  fono  communicati  con  molti , prefiamente  fparìfeano.  Et 
neramente  la  clemenza  fola  pareggia  gli  huomini  a Dio , ^ la  memoria  p'of 
di  quel  dono  mai  non  inuecchia  apprejfo  coloro,  che  fono  confcruati . tthiaeie- 
7Joi  miferi  Taucfi,non  già  di  nofiro  animo  ,ò  per  publico  decreto  ; ma 
jpinti  per  lamaluagìa  & neramente  fatai  partialttà  d' alcuni  pochi , ci 
fumo  ribellati  dall’antica  diuotione  de’  Francefi , & ciò  ; affine  che  prima 
affediati , quando  il  uofiro  I{e  ci  affediaua  , che  i compagni  noflri  Spa- 
gnuoli  ^Tedefchi  crudelijjimamente  rouinauano  ogni  cofa  ; haueffìno  a 
uedere  uno  borribile  fiiettacolo  della  patria  nofira , non  purguafla  , ma 
rouinata  ancora . "FTè  ( quello , che  ci  uergogniamo  pure  a ricordarlo ) al- 
tro premio  habbiamo  riportato  nè  dell' infelice  fede , nè  dcUa  nofira  cofian- 
dalla  uittorux  degli  Imperiali , i quali  haueano  disfatto  tutti  gli  or- 
namenti &incafa  ,eir  fuori  delle  nofire  ciuili  ricche^e  fenon  queflo, 
che  dalla  medefima  dannofa  compagnia  de  gl  Imperiali  piperà  ti  da  uoi , • 

fiamo  flati  sirafcinati  aquefia  ultima  mi  feria,  & calamità  di  guerra. 
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Ma  quello,  che  era  ordinato  dal  cielo,  è già  Hata  ejjequito  dalla  crniel 
forum j , ne  ciò  potete  uoi  fare , che  già  non  fta  fattoi  cioè , che  efp ugna- 
ti , preft , & fpogliati  di  tutti  i beni , douejfim  «fjìrefeueriffimamente  ca- 
fiigati  ; nè  piu  et  riman  nulla  delle  fofian'^  publicbe , & priuate , doue  fi 
pojfa  fatiare  Canarina  de  i faldati , fatuo  che  un  foto  ornamento  dì  pu- 
blico  honorc , una  Slatua  a cauallo  di  antica  & fingolar  betlea;^,  laquale 
inpiajj^  & dian':^  alla  clìiefa  maggiore  da’ foreflieri,  & da'galanthuo- 
mtni  è con  marauiglia  guardata.  Mora  un  Jòldato  priuato  dal^autnna, 
dicendo , che  quefta  Hatua  gilè  Hata  data  in  preda  , mfolentetnente  s ap- 
parecchia di  gittarla  in  terra,  & di portarfela  uia  per  il  Tò  in  naue.  Ter- 
che  la  città  nofira , o clementijjimo  Signore , humilmente  ui  prega , che  ciò 
non  uogliate  comportare , & che  per  la  pietà  (ir  grandegp^  deli' animo  uo- 
Jlro  ,/ìcome  già  con  la  fingolar  feucrità  uoflra  hauete  confertiato  faina 
Chonore  nelle  matrone , & nelle  fanciulle  tiofire  ; cefi  uogliate  conferuare 
quejlo  ornamento  di  uana , ma  però  antica  gloria  ; alla  infelice  patria  no- 
Jlra  ; acciò  che  fia  perpetuo  tejlimonio  cofi  della  uojlra  uittoria,come  della 
clemen  t(a  uerfo  i uinti . 


EFFETTO. 

E Parole  del  Botcigella.e  le  lagrime  de'  Paac(ì,cli'eran  d'incor* 
i]0 , coinmoITcro  l aiiiino  del  Lotrecco,e  (ì  contentò, che  la  (ta- 
tua (I  (tede  nel  Tuo  luogo , e con  danari , e parole , e promedè 
fodisfece  ( benché  mal'uolontien  ) a l'animo  del  (oldato  Raui- 
gnano , ilqual  domandaua  per  uirtù  della  pateote  la  (tatua  e per 
l'opera  fatta  da  lui  .chiedeua  all'antica,  la  corona  murale.  Ma 
in  ticompenfa  della  (tatua  gli  (uron  dati  tanti  danari , che  po- 
tette fare  una  corona  murate  d’oro  mafticcio,  e metterla  nel  Duomo  di  Rauenna, 
con  rinrcritcioiie  della  Tua  uirtù,  & del  delìderio  ch'egli  haueua  hauutodi  neon, 
ducere  alla  patria  una  fua  antich.fatma  gloria . 


0V,,^T101^E  DI  Ji^ICOLO  C.AVVOH^l 
in  difeft  di  fe  slcjjò , fatta  in  Senato  di  Fiorem^ . 


UJ^GOMET^TO. 

* t A Citti  di  riprtnXf  l'tr*  ftlU  nimiu  ittU  ufi  dd  Mtdici , t fmicalarmaitt  di  Papa 
tìtmmtt  per  dinerfi  ra*iwu  , c a’tra  rideiii  a tilt , thè  lon  uerge^ita  t danno  di  tpitBa  fami- 
glia, le  perfine  trino  fiate  tacciale  a fnror  di  popolo  fuori  di  tjnella  cittì  . tapi  demente, 
come  bramo/i  é raccjaifiar  Vhonore  alla  cafa  fna,t'era  de  bberato  di  rimetterla  in  fieTettga , • 
per  amore  ì ptrforifi,  Qfondo  i‘andinano  trillando  cfoefit  cefe  , tra  Gonfaloniere  in  fiorete- 
^ , Nicolo  Capponi,  gentidmemo  honarate , e digrandfiima  ripntatione . Cofini  come  gelofn 
Mia  [aiuti  deha  Vatna  ,tdctUrepnbhca,ctrcana  di  fapereli  rifolnttoni  del  tapa  intorno  atU 
rimifji  della  caft  de'  Siedici  in  fiorin^,  e lentna  f-miiiarita  eoa  Cionacchine  Serrigli,  ihjnn- 
le  per  ejfcrfamiliar  del  Ripa,  lo  peteni  anifare  di  molli  particolari,  (Jn-fio  Cie  noe  filino  ha- 
ueni  ferino  pin  nobt  al  detto  Nicolo  molti  ladameni  dtl  Paia  , hr.r  d‘  rifolntkne  di  gaim  , 
Cr  hora  di  trinar  la  tofa  timlmeme  ; er  oLnue  di  i^nifie  lettere  efendo  tadntt  di  fino  a Nico- 
lo , erano 
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b , tTM»  flJte  trtudte  dd  certi  futi  tmtU  , rtjujU  iuler^trdnjo  in  muU  furie  tutte  le  ceft 
taccufdrtnt  di  trjjimtnte  , efeetrt  di  meaierj , citelli  fu  defcjit  del  Me^iftrjto  e manci  fé- 
et  unctrt  che  nm  ftlfe  mtrtt . tffcndt  e^li  edunque  tcTnatt  ul  fut  gredt  ciuile , chiife  gra- 
tili di  ftlerdìftnder  U caufa  in  fuUict , tmtfirar  thè  non  tra  Iradittre , C h.iucndi  titenu- 
tt  MienT^ , con  gran  filentiu  d'tgniuat,  tcin  animt  mtllt  mlnfide  ,difift  la  caufa  fta 
di  qutjla  maniera  . 

£ c V E N B o ioti  cofiume,  & U dìfciplim  de 
gli  antichi  mici  ,iUnJìriJJimo  Gonfaloniere  ,& 
uoi  prudentiffimi  giudici  della  eaufa  mia , io 
non  behbi  mai  piu  cara  cofa  al  mondo , che  la 
libertà  della  patria  ; nè  cofa  piu  honorata , che 
la  Mera  lode  d’una  cofeien^a  giufia . TerciochCf 
come  uoi  ben  fap(te,io  Sìimai  fempre  piu  la 
B^publca,  che  lutti  mio  priuato.  Et  certo  io 
mi  uergognaua  affettare , ér  hauer  quei  pre- 
mij , i quali  facilmente  fi  acquijìano  con  uergognofo  feruigio , ò con  adu~ 
lattone  da  coloro , i quali  godendo  del  principato , ogni  cofa , fecondo  il  ior 
uolere , poteuano  dare , & torre . Efjcndo  io  dunque  con  qitejia  delibera- 
tione  entrato  in  pala\^  a efercitare  gli  ufficij  della  città  per  cinquanta 
anni  continui  ho  fempre  talmente  fauorito  ,&  confcruato  la  di  fiderà  ta 
dr  non  maidifperata  libertà , che  nell' una  & C altra  Fortuna  della  I{cpu- 
btica  ho  hauuto  l'animo  mio  bora  forte,  bora  incorrotto,  tir  non  mai 
dimejjo.  Si  come  quel , che,  contentandomi  dell'innocenza  deUa  uita,& 
delle  lodi  della  parfimouia  del  uiuerdi  cafa , lequali  due  uirtù  ( & ciò  fta 
detto  con  pace  delle  altre  ) furono  fempre  peculiari  della  cafa  tioflra  ; era 
di  parere , che  fi  ajpettajfero  tocca fioni  de  tempi , & che  in  ogni  modo  to- 
fto  fi  pigliajfero , accioche  fen%a  difordine,  & trauaglio  della  città,  fi  pò- 
ttfiè  fufcitare,&con  gli  animi  grandi  de’ cittadini  fermare  una  ficiira 
libertà . Fauorì  dunque  Iddio  il  difiderio  de'  cittadini  come  giiijìo  & fin- 
to ; & fuor  (fogni  jperanza  rifuegliò  la  libertà  qua  fi  morta  i & quel,  che 
fumarauigliofa  bontà  di  lui  ; la  donò  alla  città  fenza  alcuno  {pargimen- 
to  di  fanguc.  Hauendola  iodunqt  e f agli  altri  con  ardenti jfimo  difidtrio 
abbracciata,  adoperaua  tutti  gli  artifici  de'  miei  configli , perch'ella  lungo 
tempo  duraffe;  & fioriffe  apprejfo  di  noi  ; prouedeua , eh' alcun  tempo 
contrario  non  isbrigajfc  le  inferme  fine  radici  : & fopra  ogni  altra  cofa 
ilimauayche  fojfe  bene  pacificare  con  ejfonoi  Clemente  ,ma(Jimamcnte  con 
quelle  amoreuolezje , & ufficij , i quali  non  noceffero  punto  alla  libertà 
noflra , ò in  ogni  modo  trattenerlo  con  fperanza,&  dimora  ; accioche  egli 
prouocatodjll'ingiurie  riceuute  funa  fopra  f altra  , da  qualche  parte  non 
■ tiapparecchiajfe  inftdie&armi  come  ognihuomo  accorto  ageuolmente 
puote  ittdouinare.  Tercioche  noi  conofiiam  molto  bene , dì  che  pirite  e'  fia, 
cr  quanto  di jpiacere  d'animo  e'  fenta  , che  effendooppreffo  dal  cafod'una 
bombii  rouina.i  egli  babbÌ4  perduto  il  principato  della  patria  ; & finnl- 
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mente  fappìamo, con  che  apparecchio  di  guerra  egli  di/ìderi  racquìjlàrlo, 
eir  uendicargli  odij  cantra  di  coloro , i quali  con  uitupero/i  ingiurie  hanno 
dishonorato  la  dignità  fua  . Ver  difcoftar  dunque  da  noi  quefii  configli 
dell'animo  fuo  alterato , io  penfaua  di  uoler  fargli  ueg^i , & mitigare  la 
giufia  colera  fua  ; mettendogli  innamfi^  jperanga  di  conditione  honefia,fe 
noi  uorremo  tempra  re  le  uoglie  nojìre  piu  tofio  con  Chonefià  delle  cofe , che 
con  [importuno  difiderio . Ver  laqual  cofa  permegpdi  Iacopo  Saluiati, 
ilquale  io  conofco  ,&  foche  non  è piu  fòUecito  della  ulta  del  Vapa  fuo  pa~ 
rente , che  della  falute , & libertà  detta  Vatria  ; io  focena  ogni  opera  , 
ferucndomi  in  ciò  del  Serragli  di  uenire  all'accordo  col  Vapa  . Vcrcioche  io 
temeua  non  talhora  ,efJendo  egli grauemente  offefo  della  lega, che  habbia- 
mo  con  Francia , dtfperando  alti  o miglior  configlio , cantra  fua  uoglia  an- 
cora fii  uolgeffe  all' Imperadore  ; laqual  cofa  hoggi  io  penfo , che  noi  fopra 
ciafcuri altra  la  doneremmo  & fuggire  jjr  temere . Et  però  fin  da  princi- 
pio IO  faceua  ogni  sforgp,  perche  noi  non  correjfimo  a furia  a far  lega  con 
Francia  ,feil  Vapa  anch'egli  non  ui entra ua , & ciò  faceua  io , acciò  che 
ejfendo  egli,  con  honorata  cautione  per  [una  tir  [altra  parte  accordato , 
noi  uenifimo  ad  hauere  piu  gagliardi,  & piu  certi prefidij,  contra  le  anco- 
ra imùtte  genti  dell' Imperadore , per  la  falute  comune . Aianeldubbiofo 
negotio  della  rifolutione , ninfe  per  quello , che  fi  può  conofeere , il  parere 
de  i piu,^  cofi  conofciamoidi  che  ci  duole,  effere Slato  interrotto  ogni  auifo 
dell'util  configlio . Et  tutte  quefle  cofe  furono  tali,  ch'io  m'auifai  di  douere 
' afilettar  da  uoi  nonmllania,comemi  ueggo  fopraflare  con  pericolo  grauc , 
ma  di  douere  hauerne  in  ogni  modo  gratia  cr  commendatione . Cinque  cofi 
erano  quelle , ch'egli  ci  dimandaua , di  potere  godere  i frutti  del  patrimo- 
nio fuo , pagando  le  folite,  & ordinarie  grauegge  detta  città  ; che  gUfofie 
rejiituita  la  fua  nipote  fanciulla  ; che  i fuoi  parenti  foteffero  fecondo  le 
leggi  participare  de  gli  honori  & uffieij  della  città  quello  che  appar- 
tiene mantenere  [autorità  della  Chiefa , chei  Fiorentini  fi  rimanejfero  da 
decimare  i beneficif , & fenga  fua  licenga  nonmanomettejfero  conauara 
mano  i fantiffimi  ornamenti  dette  chiefe,  & finalmente  ancora  che  lafciaf- 
fero  rimettere  le  patte  tratte  giu  datt' arme  detta  famiglia  loro  nette  cafe 
priuate  almeno  detta  famiglia  , ò nelle  Chiefe  edificate  dalla  rehgiofa  libe- 
ralità de'  fuoi  maggiori . Quefii  capi  di  cofe , giufliffimi  cittadini , s io  gli 
uogliocoifiderare diligentemente, & fenga  malignità  guardarle , ancor 
che  interamente , & a pieno  tutte  gli  foffero  conceffe , io  confefferò  age- 
uolmente  di  non  uedere,  che  il  comune  ne  pojfa  riceuere  incommodo,  ò dan- 
no , hauendo  uoigia  prima  , quando  furonotacciati igiouanetti  dei  Me- 
dici,perche  di  proprio  uolere,  & folo  a perfuafion  nofira  haueuano  lafcia- 
to  il  principato , per  publico  decr.  to  conceffò  lor  che  rhnaneffero  cittadini , 
df  perciò  farebbe  bora  contra  la  fede  ZT  [honor  uofiro  rompere  dT  J*- 
uuttare  quel  partito.  Voi  potete  dunque  giudicare , che  con  giufia  ragiono 

fi  dimanda. 
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/ì  dimanda , quello , che  s’è  obligatoter  pubUca  fede,  fatuo  fe  quella  òtti, 
laquale  per  ftdici  anni  continui  jen^a  mancarle  mai  danari , ha  fatto 
perpetua  guerra  c<t  Vifani , & efjendo  io  di  ciò  iìato , & teflimone , & 
adiutore  l'ha  fornita  ,fcioccamente  non  uorrà  credere  di  potere  accrefcere 
le  publiche  entrate,  & rifare  le  Jjiefe  della  guerra , con  le  rendite  «f alcuni 
poderi  di  cittadini.  Vercioche  io  non  potrò  mai  credere,  che  pano  per  man- 
care danariaquefia  città  da  mantenere  & foflenerela  guerra  ;ogni  uol- 
. ta , che  [amore  della  publica  concordia  fi  conferui  fra  cittadini,  ilcbe  certo 
piu  facilmente  pojfiamo  di fidcrare , che  jperare . fo  bene  anco  uedere, 

quel , che  ci  pojfa  nuocere  una  fanciulla  di  none  anni , quando  ella  fi  renda 
al  "Papa  fito  '{io , itquale  amoreuolmente  la  dimanda.  Tercioebe,  oltra  che 
il  fefio  & [età  fua  la  rendono  ficura  da  ogni  uiUanìa  ; bifogna  anco  auer- 
tire  in  quefta  cofa,  che  mentre  noi  uogliamo  piu  tofio  nuocere,  che  compia- 
cere al  "Papa , non  offtndiamo  la  maeflà  del  ^ di  Francia  nofiro  confede- 
rato ;uolendo  troppo  lungo  tempo  ritenere  in  un  monifiero  di  monache, 
una  fanciulla  innocente , & nata  di  fangue  reale.  Oltra  di  quefto,abbrac- 
dando  uoi  tutti  cittadini , & egualmente  fra  loro  compartendogli  honoti 
tanto  fete  lontani  a nuocere  per  ciò  alla  I{epublica  ,che  piu  tofio  mi  dò  a 
credere,  che  per  quefia  dulie  amorcuolet^a  ella  fia  per  riufeirne  & piu 
forte,  & piu  fiorita.  Tercioche  coloro,  che  fono  amoreuoli  della  patria, dr 
affettionati  della  libertà  Habilita , & che  s allegrano  del  nero  bine  dì  una 
tranquilla  pace , fopra  tutto  conuiene , eh' amino  la  concordia , ^ ihe  fi 
fcordtno ancora  ogni  priuata  ingiuria  ,& publico  rancore.  Terihe  non 
[arme , né  i dena  ri,  ma  filo  [accordo  al  pubhco  honore  è quel , che  fa  una 
città  inuincibile . Ora  la  quarta  dimanda  a me,&a  ogni  buon  cittadino 
pare , che  fia  tanto  hontfia  ,ch’io  awfo  ,cbe non  potrebbe  autnire  cofa 
piu dishonefia , nè  piu  odiofa , quanto  farebbe  fenoi  Jpre‘{{ando,& in- 
giuriando [autorità  del  Tapa , come  imbrattati  da  crudel  pattato  di  fa- 
crilegìo , per  conto  neramente  infame  d auaritia  fojfnno  fcommunicati,& 
interdetti.  Et  finalmente  con  gran  ragione  crederei,  che  fojfeda  com- 
piacergli nel  rimettere , & l'arme  & i titoli  loro  abbattuti  ; acciocbc  non 
paia,  che  come gtandifiimi  pa-^ji  babbiamo  hauuto  inuidia  alla  gloria  no- 
fira , dr  a gli  ornamenti  comuni . Terche  quantunque  tutti  i Medici , i 
quali  hanno  hauuto  il  principato,  & m effetto  ,&  in  nome  fojfero  Siati 
tiranni  ; nondimeno  in  una  città,  fenon  ueramente  libera , non  però  da  /»- 
tolerabili  ceppi  legata  ,efft  hanno  edificate,  quel,  che  fi  può  confejfare, 
molte  memorie  di  gloriofa  lode , lequali  da  gli  huomini  affettionatt  alla 
leggiadria  fono  confiderate  con  gran  marauiglia , da  i Mandanti , &fore- 
fiieri  honorati , & da  inofiri  cittadini  con  giufia  & difficile  limitatione 
gareggiate . Ora  inquanto  al  fepolcro  di  Cofmo , che  fi  è guaflo  io  non  fo 
uedere , che  fi  fojfe  potuta  fare  né  piu  goffa , nè  piu  leggiercofa  ; percio- 
the  [ingiuria  del  titolo  leuato  a ogni  buomo , che  babbia  punto  di  giudicio 
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.par  cofa  dn  ridere.Tercioche  toffa  di  quello  ingegnofifjìmo  buonto  a petpe^ 
tua  memoria  fono  pojle  non  in  una  flretta  fepoltura , ma  nella  beUiJJimt 
uolta  di  una  incomparabtl  Chiefa,  laqual Molta  fenra  grauijfimo,ejr  quafi 
federato  odio  di  tutta  la  generatione  humana  non  fi  potrebbe  nè  rompere, 
nè  disfare , per  non  ragionar  qui  del  preftdio  di  fempi terna  fama  delle  let- 
tere , alle  quali  quafi  tutti  i Medici  con  non  meno  ajluta,cbe  liberal  difti- 
plina  amoreuQliffimamente hanno  dato  fauore.  Tercioebe  quelle  memo- 
rie, mal  grado  noflro,  ancora  perpetuamente  dureranno j fatuo  fenon  ere- 
defimo , che  le  nationi  di  tu:ta  la  Europa , alle  quali  fono  arriuate  le  hi- 
fiorie,  per  contentare  la  colera  unfìra , con  inufitata  cofpiratione  non  ftano 
per  abbruciare  tutti  gli  annali , doue  con  lode  fono  feruti  i lor  nomi . Voi 
4unque,che  riputate  cofa  bonoratiffima  imitargli effempi  della  uirtù  de' 
Romani  ;bifogna  ricordarui , che  una  honorata  uirtù, ancor  che  ella  fia 
coperta  da  uitij  grandi , ha  in  fe  tanto  di  for%a  zft  di  marauiglia , cke‘1 
"Popolo  i^amano  ft  recò  a grandiffiniohonore,  l'hauernu’ffa  inpiai^, 
perche  perpetuamente  ui  foffe  ueduto  da  ognuno  la  fìatua  del  loro  capitai 
nimico  .Annibai  Cartaginefe . Queflt  fono  i delitti , ond'io  fono  accufato 
(fhauer  fatto  contra  la  {{epublica  , per  liquali  alcuni  trafeorft  da  tròppa 
ardente  difìderio  di  difendere  la  publica  riputatione,  con  maluagie,  ò certo 
poco  honefle  parole , non  fi  fono  uergognati  chiamarmi  traditore  della 
patria  , fenon  per  altro  ,fpecialmente  per  qutflo  ; perche  io  non  habbia 
communicato  quefii  tali  configli  troppo  fottilinente,  <ir  copertamente  con- 
cetti nella  uolontd  mia , co’  dieci  della  guerra  , ^ con  gli  otto  di  prattica  ; 
della  quale  imputatione  facilmente  poffo  feufarmi , perche  fra  gli  altri 
quefii  ottimi  cittadini  Lorenzo  Segni , & Iacopo  Morelli,  & alcuni  altri, 
di  quefio  ordine poffono  effere  tefiimoni , ch'io  ho  fauellato  con  effo  loro  di 
quefia  cofa , & ch’io  ho  lor  mofirato  quelle  medefime  lettere , che  mi  fon 
cadute  di  fimo.  Tqè  perche  io  non  habbia  uoluto  partici  pare  quefie  cofi 
con  tutti , debbo  effere giudiialo  di  hauere  trattato  con  animo  poco  finte- 
rò ,&  poco  intera  fede  i configli , che  importa  no  la  fomma  di  tutto  lo  fia- 
to . Vercioche  io  dubitaua  non  talhora  quefii  configli  diuulgati  appreffo  a 
huomini  fofpcttofi  & ignoranti , come  fpeffe  uolte  auuiene , troppo  non 
s' allegra ffero , & cofi  mancaffero  di  quel  fuc  effo , che  io  difideraua,&  che 
fe  ne  poteua  fperare . 7{i  mi  credeua  ancora , che  un  Gonfaloniere  foffe 
di  cofi  flretta  dr  limitata  poffanxa , che  egli  non  poteffe  tener  coperte 
quelle  cofe , che  penfa , &difegna  ; effeiido  cura  & ufficio  fuo  ,uigtlando, 
& ben  confiderando,  rif guardare , fopra  tutto , come  egli  poffa  giouar  a f- 
faifflmo  alla  R^ublica  . Hauendo  io  dunque  fatta  quefia  deliberatione 
neii animo  mio  , ft  come  richiedeua  la  dignità  del  grado , ho  gouernato  il 
Confalonierato  per  uofiro  fingolar  fauore  datomi  tr  prolungato,  folo  con 
mio  priuato , eìrnon  lon  pubhco  pericolo . Et  però , s’io  ho  peccato, eccomi 
a portarne  la  pena , & apparecchiato  c^ncor  che  indegnamente  a morire. 
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M<t  io  prego  ben , cbeapprejfo  di  noi  uaglia , a temprar  le  opinioni , & a 
rendere  le  faue , il  corfo  di  tutta  la  mia  uita , nel  quale  non  ingannai  mai 
per  malitia  ; Maglia  la  memoria  di  mio  padre,  iìquale  combattendo  per  U 
patria  ,morì  nella  guerra  di  Tifa  ; uaglia , come  io  grandemente  difidero, 
U teflimonio  del  uoftro  primiero  giudicio , col  quale  non  facendo  io  pratti- 
ea  alcuna , mi  ilimajle  digniffìmo  di quefto  honor  fupremo  quando  figiudi- 
caua , che  la  libertà  nuouamente  acqui/lata  bauejje  bifogna  di  rettore  nè 
importuno , nè  ignorante  delle  cofe  del  mondo.  Terciochc  nejfiino  in  un 
fubito  diuenta  cattino  ; Oche  non  Morrei,  che  gli  huomini  di  me  fofpett affe- 
rò , ejfendo  io  ancora  quel  medeftmo , che  fra  uoi  con  integrità  di  uita , & 
fenga  far  mai  triflitia  alcuna , fon  uifo  di  feffanta  armi . 7*{è  perciò  pre- 
go , che  non  uogliate  ufare  uerfo  di  me  la  feuerità  del  iioflro  giudicio , la- 
quale i calunniatori  ,&  accufatori  miei  difiderano , che  grandijfima  & 
ajprijfima  fta  ; accioche  uoi  ui  acquisiate  certa  lode  di  clemcn'ga . Tercio- 
che , io  uoglio , che  uoi  ui  riputiate  di  mettere  a partito  non  la  dignità , la 
uita , ij^  le  f acuità  mie,  ma  che  (tate  per  douere  far  giudicio  della  publtca 
falute , laquale  coft  piaccia  a Diodi  conferuar  faina,  fi  come  io  ^ero& 
difidero , che  con  amoreuolijftmo  partito  io  farò  da  uoi  conferuato . 

EFFETTO. 

iNNociNZA  del  buon  atiadino , e la  Tua  difera  detta  con 
tanca  increpidici , fliron  cagione  , che  con  cucci  i rufteagi  egli  fu 
alTolco , & andandofene  a cafa  fu  accompaenaco  da  tanto  gran 
moltitudine  di  popolo,  che  fu  cola  incredibile.  E perche  «que- 
lla Tua  depofitione  gli  accrefceua  ogni  hor  maggior  gloria , e la 
cafaTuaera  frequentata  da  grandirsimo  numero  di  gente , però 
dubitando  che  quella  cola  non  gli  partorille  qualche  grande 
inuidia  li  parti  della  Cittì, e fe  n'andò  a Rare  in  uilla, guidando  quiui  una  uiu  quie- 
ta , e lonuna  dalle  petturbationi  de'  oegorij  publici  • 


Oi^^r/OT^E  DEL  TEH,EriO  JlL  M.AEcCHESE 
di  Marignano,&  al  Conte  Filippo  T or  niello,  moftrando 
[innocenza  fina,  perder  egli  accufato  di  am- 
bittone , e d'ejferfi  uoluto  far  Es> 

UIlGOMETiiTO. 

H A V E N DO  UHìéttì  Chrtjlitm  rimfT^éniUTà il Tmct  in  VnghftU  imftrftlU.t 

4 teriMT/rw  a ra/i , p*r  dar  tjuéUht  ttlort  alla 
Ur  milerit  r jeemm  in  parn  U lor  ntrgognd  , ctmintiartnt  a dire,  cht  Pietra  Pfrraa  tfpiran- 
it  ni  Kftn  , non  l'ara  tarate  rfca  qaafla^aarra  fi  fofflfimin  a qaefla  foggia , ma  cb*  tgli  tra 
fiata  caufa la  ina  ambuunt , ih'ttU bantlJf  hanut  qual  c»fi  miftn ^ mfitne  fiat,  hn- 


4Sa  OI^^^TIOVJ  CiriLUE  C\IU. 

àtr*»  qiftì  4Cttf*  t ijMtriU  4(  ftriinatuh , ilqiidl  k ft:t  figUtn  ntU4  tMCé  H Sltifmili. 
ia  mto  iftgnutU . « maunitl»  frigitnt  td  B.f,  frim4  eh'tgU  tnimlji  ilUprtJtm^*  rtélt  ,^iu- 
ctmiri  mI  Udrchtft  di  M^n^iU»#,  « «/  C»<ut  fibfpt  TcrmitBa,tJiibiti  (Siigli  hthbt  rntdmi,' 
Itr*  f»»wMc*»v  A*  ' 

1 s E Ro  me , poi  che  emendo  innocente,  daUdi. 
inuiiia  crudele  fono  opprcJTo  ; ma  molto  piu 
mifero  è il  I{e  Ferdinando, a cui  i domejlici 
ajfaijini  fuot  tolgono  la  facultd , & gli  amici  , 
& finalmente  l'bonor  reale . Vercioch' egli  co» 
quefta  precipitofa  ingiuria , che  ni  è fatta , ac- 
cufandomi  a torto , uiene  a perdere  affatto  la 
diuotione  ,&  la  fede  dt  Ila  natione  Fugherà  ^ 
& perciò  non  fenxa  cagione  perde  la  fferan':^ 
del  J^e^no  di  Fngheria  ; poi  che , non  effendo  io  inferiore  a neffimo  di  no- 
biltà di  fangue  ,&  già  in  tre  guerre  ,hauendo  meritato  da  un  i{egiujla 
il  premio  della  ualorola  ^ fedel  feruità  mia , non  mi  poffo  rallegrare  del 
figliuolmio  liberato  dalla  feruitù  de  i Barbari  ; mentre  che m cambio 
di  una  incomparabile  allegrei^'ga  per  mia  cattiua  forte,  mi  fiprefen^ 
innanzi  a gli  occhi  una  mani fefla  paura  di  morte . Credete  noi  forfè , che 
gli  accufatori  miei , confapeuoli  della  uiltà  loro , i quali  principali  tefiì~ 
monij  fono  a calunniarml^haucndòmiprejò&cufioditomi perdoneranno^ 
i quali  non  perdonarono  mai , ne  anche  alla  fama  del  , pcnioche  ogni 
grande  huomo  ancor  efre  fta  innocente , quando  titcn  prefo , corre  non  pure 
la  pena  del  delitto,  che  gli  è appofto,  ma  la  contraria  forte  del  fuodefii- 
no  { nondimeno  l'animo  mio  puro , & innocente  d'ogni  ribalderia , laqual 
cofa  fola  è lajciata  da  Dio  giudice  certo  a’  miferi , & oppreffi  dalla  ca  lun- 
nia per  conforto , mi  libera  da  quefto  penfiero  ; dr  da  qtiefio  carico  crudele 
([infamia  mi  libererà  il  Marchefe  Ciouacchino  Capitan  generale,  al  qua- 
le ,effendomi  nato  fojpetto  predifft , come  tal  pericolo  mi  minacciaua  mol- 
to , & breuemente  gli  affermaua,  che  io  uoleua  piu  tofio  effer  morto  inno- 
cent  e,  che  non  interuenire  al  giudicio,che  di  me  fatto  foffe;&ciò  fu 
alhora , quando  trottandomi  io  circondato  da  tanti  miei  foldati',nontje- 
meuala  forga  di  neffuno . Tregoui  dunque , Signori , che  facciate  inten- 
dere al  Ferdinando  quefie  parole  di  nobile  ufficio , acciocb'egli  con  ma- 

turo , drgeherofo  giudicio  fi  ri/olua  nel  pericolo  della  mia  ulta  ; & fon- 
dandofi  nel  fiuo , non  nell'ingegno  altrui,  uoglia  conofeere  quanta  differen- 
fia  fra  gli  amici , & le  ffiie Et  ueramentemoi  Capitani  troppo  miferi 
fiamoffe  quando  l'imprefe  riefiono  male  puniti  fiamo , come  fe  noi  hauejfi- 
momeffo  fottofopra  la  fortuna  della  guerra  . Fu  forfè  giuflamente  pu- 
nito Catianer  dall'efercito  abbandonato , df  uituperofamente  perduto  à 
xEfecchio  , quando  egli  oppnffo  da  inufitata  paura,  abbandonò  l'ufficio  del 
fuo  grado  ,fi  che  la  paura  della  uergogna  ; piu  che  della  molte  potè  nel 

, Capitano 


r 
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Capitano  ; percìoche  egli  uolontariamente  mettendofi  in  prigione , fu  con- 
dannato di  modo  dallo  Jpauento  del  delitto  comme/fo , c'ha uendo  perduto 
ogni  fperanxa  di  poter  difendere  la  caufa  fua,&  perciò , rompendo  la  pri- 
gione, con  non  meno  fcelerato,che  infelice conjiglio  rifuggì  a' Turchi. 
Ma  io  non  fono  ancora  iìato  Capitan  generale , neanche  noi  fiamo  Siati 
uinti.  Ce  ben  non  habbìamo  uinto , percioche^on  ritirata  neramente  nobile 
babbiamo  honoratamente  caligata  la  infoiente  del  nimico , che  ne  perji- 
guitaua . Et  alhora  facilmente  patena  io  adirare  al  Fregna  di  Ungheria, 
i & hauerlo  per  benificio  di  Solimano , quando , ejfendo  nenuto  a morte  il 
1 Es  Ciouanni,& apparecchiando  il  Rf  Ferdinando  a farguerra,  Icadhe- 

ren^e , & le  facnltd  mie , e'I  fauore  degli  tangheri  nerfo  di  me,  fi  uedeua, 
che  erano  per  ejfere  di  molta  import an-^a  airacquiflo  della  nittoria , ne  per 
ciò  da  unno  goffa  Jperanga  nc  indegna  de'  difegni  d’uno  hnomo  Chrijliano. 
Ho  combattuto  dunque combatterò  fin  ch'io  niua  cantra  i Turchi, 
fé  il  Re  Ferdinando  fi  uorrà  moflrare  giudice  giufto  in  quefia  calunnia 
poflami  addoffo  dalla  malignità  de'  nimici . 


EFFETTO.  ■> 


Vesti  parole  del  Pereoo  modero  i comparsione  il  Marchefeeil 
Conce,  c l’uno,  e l'altro  gli  promifedi  far  buono  ufHcio  per  lui , e lo 
fecero  . Nondimeno  il  Pereno  fu  nicdo  in  prigione,  e non  potette 
hauer  udienza  publica,  nella  qual  prigione  egli  non  afpetcaua  altro 
che  una  uiolenta  morte , ò una  perpetua  feruitd  e miferia . 


IL  F I E. 
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